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Io cui a maggior comodo de’Parrochi, e Predicatori fecondo l’Ordine 
del MefliUe Romano l’operc tutte fparfe ne’trc tomi fono concorriate, 
ed applicate ai Vangeli , e Tefti Scritturali dell’anno, 
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p Scono di bel nuovo alla luce, ma riordinate , ed accrefciute , le Opere 
del P. Cari’ Ambrogio Cattaneo della Compagnia di Gesù , cui , nè di 
udire vivente giammai faziofli Milano, nè di ammirare morto l’Italia. 
Ma , che dilli l’ Italia > Sono di là dai monti ricercati quelli parti dell* 
ingegno , e della pietà dell’Autore, ove , non meno che fra noi , fono 
apprezzati fingolarmente , perchè fcuopronfi , e rari nel fuo genere , c 
mirabili Dell’arte , e per il frutto univerlàle delj’ anime , efficaci . 

Sono rari in fuo genere : Imperocché fi abbondava di componimenti, addattati a per- 
fone d’ ingegno colto , ed elevato , come pure di altri , confacevoli a gente incolta , e 
volgare: Ma fi fcarfeggiava di quelli , che unitamente pagalTero il fuo dovere fapienti- 
bttt , ihftùientibui. •, eppure gli uni , e gli altri tengono credito pari coi miniftri Vange- 
lici . Le opere del P- Cattaneo foddisfanno a tutti; ai fapienri, colla fodezza delle dot- 
trine fpeculative , o pratiche , colla fcelta delle ftorie facre , o profiine , colla feracità 
degli allunti , delle pruove, degli ornamenti . Soddisfanno poi agl’indotti colla chiarez- 
za della frafe , e modellia dello ftile , che quai lumi temperati non abbagliano le fiac- 
che loro pupille , e tuttavia fanno rifaltare obbietti ofeuri , e lontani per altro dal loro 
debole intendimento . Soddisfanno agli fleffi colle fimilìtudinì , e cogli Apologhi; giac- 
ché nei corpi fènfibili dell’uno , c degli altri veggono Rampati quafi in. grolTì , e tondi 
caratteri quei documenti , i quali fcritti , ed efpofli in carattere , come corfivo , e foc- 
tile dalla feienza maellca» non avrebbono levati . Soddisfanno in fine a quei medefimì 
coll’amenità del racconti , colla grazia dei proverbi, colla imitazione del coRume quafi 
afcoltin eglino a parlar , come loro,, chi molto meglio di loro difeorre- . 

Ma mirabile fembra per l’appunto l’aric , la quale Teppe con gentilezza s) graziofa 
unire in un mìRo folo elementi si difparatl , per non dira difeordi . Imprefa ella è que- 
Ra tentata da tutti i làcri dicitori . A quanti però (la fortita , dicalo il mondo • Dice 
bene il mondo elTer ella fortita al P. Cari’ Ambrogio , mentre per udirla vivo inonda- 
vano nelle Chiefe perfone di ogni condizion, di ogni felTo> come appunto a cogliere ne- 
gli antichi tempi la manna , perchè di tutti lufingava ella il palato , e confortava lo 
flomaco, s* accorreva da tutti; £ per leggere i Tuoi libri,, morto eh’ Egli è , le provin- 
cie noRre, e le Rran’iere ne follecicano la riRampa , giacché il guRo delle fcelte, e va- 
rie vivande^ da lui porte , appaga in un tempo Reflfo , e Ruzzica il palato di ogni uno, 
che nella facondia di queR'uomo (a in terra qualche faggio di quella fapienza, ondeuni- 
tamente fi fatolla , e fi provoca la beata fame deir Empireo-- 
Ben è vero , che facendo , quando la natura delle- funiioni , o de” luoghi , quando la 
dìveifità dei_ giorni ,. o delle cirzoRanze, feparazione di perfone da perfone, mutava pu- 
re la Reflo il p. Cattaneo , cui fece il fanto zelo Proteo di più figure . Anzi , per va- 
lermi di frafe non meno facra, che vera , fecelo fimigliante a cadauno de’ miRerioG ani- 
mali, da’ quali videfi tratto da Ezechiello il cocchio della divina gloria ; e perfuadevalo- 
tale la varietà de’ perfonaggi , che egli rapprefentava , benché folo, nel parlare in diver- 
fe circoRaoze : Angela ferobrava nei colloqu;- , diretti all’ EfpoRo Sacramento , c negli 
Hfercizj Spirituali di Sant’ Ignazio , dati , e a nobiltà fiorita , ed a comunità religiofe . 
Uomo , e Uomo di grave autorità compariva si nelle funzioni dei Venerdì , frequenta- 
te da gent^ fcelta , si nella Congregazione de' Cavalieri ,. coltivati da lui nello fpirito 
per molti anni . Nei Panegirici poi , nelle orazioni ,. ed In altri componimenti d’ inge- 

f no , moRrò , che ben fapea prender voli di aquila , e follevarfi oltre la sfera comune; 

iccome per lo contrario difeorrendo il dopo pranzo delle Domeniche al popolo , o la 
siattina nelle CongregazioUi a gente meno colta , e molto più ai giovani teneri , fi ccn- 
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ne a terra ; fUmpando a fomiglianaa del bue orme alte ; fpaeiofe , e tarde ; cui arerol- 
mente vedeffe , ricalcarte , e feguifle con codanza chiunque fiacco di occhio, e di gam- 
ba tenevagli dietro nella via dello fpirito , in cui fu mirabil guida a tribù , o fcl fiere 
direrle . ^ . 

Per, quelle ragioni tanto promoliero il profitto delle anime i ragionamenti di aneli' 
Uomo , roallime , che venivano rinforiati dalle fegnalatc virtù della fua condotta reli- 
giofa , e fpecialmente da un’ardente , e magnanimo zelo . Quello non lafciavalo in 
quiete • nè giorno i nè notte : Occupavalo tanto nello iludiare , quafi nulla gli rima- 
nelTe da operare fuori di camera ; eppure tanto operava , che non fapevaniì accennare 
le ore dello dudio . Di tante incombenae s’aggravò , che con ìllupore ne portò la fua 
virtù r incarico per molti anni ; ma la natura ne redò in fine per neceflìtà oppre/Ta . 
Vivrà però femore immortale la fua facondia , volendo la Divina Sapienza in quefto 
mondo ancora fedelmente adempire in fuo premio quella promelfa, fiti tlucidant me, vi- 
t«m eeieriuun habebunt . Vivrà pure immortale a beneficio dell’ Uni verfo nel primo ran- 
go dei Sacri Scrittori , mentre per il ben comune dei fedeli adempire vorrà la delTa 
queir altra promellà ; qui ad pietatm trudiuat multts , fulgebunt quafi fielts ^ in perft- 


tuai étternttatet . 

Per cooperare all’ uno , ed all’ altro fine ho riordinati , riponendo nelle proprie fue 
clalTi , i componimenti dell’ autore , e gli ho altresì aumentati fino ad ubbidire a quel 
comando etUigiie fratn^enta , ut ptrtant . Raccolgo d^uoque nel primo tomo le lezioni , 
nel fecondo i difcotli della Buona Morte ^ nel terzo i Panegirici , Dìfcorll varj ^ Efor- 
taaioni , Meditazioni , Coofiderazioni , Selva di penfieri , £lcmpj_,_c Rilleflioni , opere 
tutte , le quali andando confufainentc fparfe in più libri della edizione di Milano , fe. 
condo , che mi figuro i s’andavano lipefcando in più fiti , e nafcondiglj , ove 1’ autore 
vivente aveali lafciati in abbandono > llell , o sbozzaci in cartucce neglette . Gradici 
la mia diligenza > e vivi felice • 
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©Ili Ira/chnr fratti fa » , rtnt tri» 
iMétel». Matth. 3i 

Della cariti verfo il Proflìmo . Tom. III. Pat. 
II. Selva, pag. ito 

Ne maledrcas furdo 1 Se coram c«co , tee. Lev. 

IV. IH. Tom. 1 . l^r. _I. Lee- ét.éé. pag. idi 
- Vadt pri"t rtttatiliari frarri rat. Matto. 3. 
Refponlio mollls frangit iram . Prov. 13. 1. 
• Tom. !■ Pw. iL Lti. 4 i- e 44. Pag. 294. 

Domenica VL dopo la Pentecode. 

M'firtir faptr tnrlam. Marci t. 

Ed aroìcns fecisodum tempus. Eccli. 6. 8. Tom. 

I. par. li. Lei. 70. pag. 37» 

Mortoo oe prohibeas graiiam . Eccli. 7. Tow. 

e Par, ivi. Lei. 71. e 72- Pag. 3 T 3 
Pene del Purgatorio. Tomi III. Fkr. II. Scita, 
pag. 280 
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Domenica VII. dopo la Pentecofte. 

VtmUar ai vts la vt/limnth tvìam , Matth.' 7. 
latrinfecus Tunt lupi rapaces. Match. 7. Tomo 
li. Par. II. Difc. 17. pa;. ii» 

Snforro Se bilinguis maledidius. Eccli. at. IJ. 

Tom. I. Par. II. Le* *. 37. e j8. pag. *7» 
Della Ipocfifia . Tomo III. Par. II. Seira , 

Oninis arbor , quac non facii frudam , Set. 

Tom. IL Par. II. Dilc. 5. pag. lai 
Kifleflìoni fopra la fuddetta lencea*a. Tom. III. 
Par. II. Stiva , pag. 174 
Kta arnnts fai iìcit miii , itmlat, 

tmtraiit I» rifmam Caleram, Matth. 7. 

Qui mercedes congregavit , &c. Aggmi 1. d. 

Tom. I. Par. II. Le*. 1. pag. 1(3 
,Sti gai faeit at/antattm Vatris mti . Matth. 7. 
Sopra lo tre clalTe d'uomini . Tom, III. Par. 
II. Medita*, ij. pag. X14 

Domenica Vili, dopo la Pentecofte. 

RtiJt ratkatm villlcatitaif taa. Lue. 1^. 
RiflelEoni fopra quelle parole del Tefto fuddec» 
to. Tom. Iti. Par. II. Selva, pag. 176 
. faciu vttii amUts itmammiaa imlgaitatìt, 
Luez i6. 

Si benefeceris j feito cui feceris , EccIL la. 

Tom. . 1 . Par. I. Le*, if. 16. e 17. pag. ^6 
Non apparebis vacuut ante , &c. Eccli. 3$. 

Tom. I. Par, L Lei. tt. pag. 4^ 

Cariti yerfo il pronìmo e i poveri . Tom. IH. 
||Par. IL Selva, pag. tri 
Ne dereliaoua* amimm antinuum . Eccli. 9, 
Toro. I. Par. II. Le*. *7. e al. pag. ifò 

Domenica IX. dopo la Pentecofte. 

ymitat iits «» tt, ér eìrimmiahant tt 
iaiaùti tai vati*. Lue. 10. 

Memoria del tempo perduto. Tom. III. Par. II. 
. xlva, iMg. at» 

Morte inklice cagionata dalla negligenia . Tom. 

e Par, ivi. Stiva, pag. adj 
Dell'apparecchio alla morte. Tom, e Par. Ivi . 


Sepi aurem tuam fpinis. Eccli. al. at. Tom.L. 

Ut quid diligitis vanitatera , &c. Pfalm. 41. 

Tem. c Par. iri Le*. 77. 7 *. e 79- -pag. joo 
Della fuperba e vana compiacenia . Pomo ili 

Par. IL Selva, pag. alt 

JDrm prtpitms tjl» wtlii ptteatcri, l ug. it. 
Refponlio mollis irangit iram . Pr«>v 7 i f. u 
Tom. I. Par. II. Le*.. 4f. e 46. pag. 300 
Peccavi Domino . a. Regum it. Tom. IL Par. 
IL Difc. 6 . pag. 104 
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11 . Selva, pag.^ 
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Maith. c. al. 

RiTefcnia alle Chiefe. Tom. III. Par. II. Sel- 
va, pag. 254 
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Bene omnia tecic . Marci 7. Tom. IH. par. 
Medita* p. pag. tot 

, Donrecica XII. dopo la Pentecofte. 
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Oteatttrant ti itetm viri Itfrtf. Lue. 17. 
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IVI. Selva, pag. alj i 

ire, tjltnint vn Saetrittiiat , LUC. 17. 
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"1 N D I C E S E 'C"0 N D O 

I) E L L E F E S T n' D E*' S A N T I. 

Fedi di S. Andrea Appoftolo. jo. Noyerabre. 

Venlti mt : ut illi c*Hti»ut {nuli fmat tum . Matib. 4 . 


. .■» . • f 

C UM veoeric Paraclitus. Joan. 10. To. II. 

Par. I. Difc. n. e ij. pag. ag • 

Vidimus. & venimut. Mattji. a. Tom. Il.-Par. 
il. Dilc. 9. pag. m 

Feda di S. Francefco Saverio j. Decembre. 
Sig »0 /«^arrarvr.Marci I0.it. 

Difcorfi foprai piiracoti diS. Frincdco Sa«. 
Tom. III. Par.' II.. Difc. 1 . Uno al f. pagvSp. 

Teda di S.’ Niccolò Vefcovo. 6 . detto. 
ftrvt litui tr fdilìi I Matt. af. 

Qui ddrlis eft in minimo, &c. Lncx 16. Tom. 

I. Par. II. Lea. 54. e 55. pag. }igi 

Feda di S, Ambrogio Arcirefc. 7. dee. 

'Ut luttut lux vtfru nrmm icmiuituit Matth. 4. 
Imiutorcf Itici ellote, &c. 1. Ad. Coriai. 4. 10. 

" Tom. 1 . Par. II. Lea. 74. pag. 3%%. • 

Concezione di. Maria Vergine, t. det. 

<Di qua uutuj tji Jtfut. Matih. 1. ' 

Qulmelnveneric, inveniet vicam . Ptov.g.Tom. 

U. Par: III.. Diù. 18. pag. 107 
Qui me invenerii, bauriec.lalutcm.Prov. S.Tom. 

III. par. H. Efor. i. pag. i.»7 
'Tota pulcora es amica .mea. Tomi e par. ivi. 
Selva , pag. idj ' ' 

]nele£li$ meis mute radices. Eccli. >4. Tom. II. 

Par. III. Dilc. 48. pag. 178 
Tedimonia tua credibilia, &c. Pfalm. 91. Tom. 
XII. Par. I. Panegìr. pag. di 

Teda della Traslazione della S. Caia di loreio. 
IO Decemdre. 

[Mlffu! tjl Jugelus Quiriti u Dii. LUC». ». 
Vedi nella Feda dell' Annunziar. 15. Marzo. 

Feda di S. Luca V. M. 13. detto. 

£»» frifitt di thefuurifuc una, (r vittru.Mit- 
• th. 13. 

Qnx in juventute tua non congregadi, &c Ec. 
eli. 1$. Tom. II. Par. I. Difc. 16. pag. di 

Feda di S. Tommafo Appodolo. si. detto. 
Melici latridului , fid fidelit , Jean. so. 

Qui ddelis ed in minimo . Lue. id. Tom. I. Par. 

11 . Lei. 54 - e ?!• pag. 3*3 
£t Titmus tum lii, Joan. so. 

■ y. J r • 


Ne deteriquas amico» ontlquum*. Eccli. 9. Tom. 

I. Par. IL Tez. s?. 18. pag. tfo 
Non Alllgibh^is bovis. D:ut. »s. 4.T0. 1 . Par. 
I. Lcz. di. dp. pag. idp 

Feda delTAfpettazion del Pano di Maria V, »8. 

■ ‘ detto. 

.yedi pel^a .Feda ^ dell’ Annuniiaalone . 

• 

Feda di S. Paolo primo Eremita. 1^. Gennaro! 

Di/tiii a mt , fula miti) fum . Matth. lY. 
Kagionamento a un Monidcro di SS. Vergini. 

• • To». III.' Par. 11 . Efor. 13. pag. idd. 

Feda di S. Antonio Abate 17. detto. 

Et vos riitiik* hbmrnibus, &c. Lue* is. ,30. 
Tom. IL Par. I.’ Difc. 3S, pag. 77 ’ ^ 

Feda dalla Cattedra di 3 . Pietro 18. d«. 
Tutt Tttrui, & /uftriumc petrumcre. Matth. id. 
Difeorfo -detto «ella congregazione de' Cavalieri. 
Tom. IH. Par. L pag. 30 

' Feda del SS. Nome di Gesù. ' ''' 

' Vedi nella Circoncificae del Signore. 

Feda le’-SS. Fébiapo, e Stbadiano Mlrt. sd Gennaro. 

Guudett la illa dh , & ixultati . Lue* d. 
Triditiam non des anim* cu* . Eccli. so. ss. 

Tom. I. Par. II. iez. S3. pag. 140 
Congrega cor cuom , &c. Eccli. 30. S4. Tom. 0 
Par. ivi. Lez, s4. e sj. pag. 139 

Feda degli Sponfall di Maria V. 13. det. 
Vedi nella Vigilia di Natale , e nella Feda di 
S. Ginfeppe. 

Feda della Converdone di S Paolo Appodolo 
s5. detto. 

'£r imnit j*i reUqutrit dimum , vii fratrii , ffr. 

Matth. 19. 

Heu quam fordec tellus , dum Cflum afpicio ! 

Tom. III. Par. li. Difc. d. pag. 130 
Difeorfo fopra l'amore verfo de' Parenti. To». 

III. Par, I. Difeorfo, pag. 77 
Attacco di noia Dio foio , e oonad altri Tom. 
ivi, Par. II. Selva, pag. sji y 

n* 
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Par. ivi, felv. pag. ti 9 ^ 

Impleti funtdicspurgaiionh Manae. Tom.eTO. 

ivi. Medii. II. pag. _ 
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ili. Difc. »j. pag. »»8 - • • ’ 

• • Feda di S. Mattia Appodolo. 14 Rbr. j 
' 33 ì/titt » mt jn'n mlth futa , & iami/it ttrta . 
Match, ir. 

Et inveniecis requiem animabns vedris. Tom, 
III. Par. II. Efort. 13. pag. 166 ' . 

Umiltà infolferibilea Demonj, Tra gli onori ra- 
ra. To. e Par. ivi. Selv. p. idi 

Feda'di S. Gregorio Magno Papa. i». Marzo. 

SU laetat Itixvi/lra ctram hamìaHut.^ Matth. J. 
Imitatore» mei eftote , &c. 1. Ad Corine. 4. itf. 
Tom. I. Par. Il- Lez. 74- pag- »*J 

Feda di S. Giufeppe 19. detto. 

Jtftfi ai»fri»> r*»» t^tt ptflas , • Matt. i. 

Judorum anima; in manu Dei funt. Sap. 3. Tom, 
IL Par. II. Difc. 14.. pag. i 43 - ‘ , • 

In memoria xiernaerit jullus. Pfaltn.3.d. Tom. 

ivi Par. ÙI. Difc. 43. pag. »Ì7 
Cupio dilfolvi Siede cum Chrido. Philip. 1.33. 
Tom. ivi , Par. II. Difc. i».>g. 138 

Vir fidtlit multam /««daiir»» . ,Prav. »8. »?. 
Qui fidelis ed in mlaimo-, &ci lucae. 16. ,Tom. 
I. par li. Le*, so-^e IJ. pag. 318.. , . 


Congregazione della Beata Vergine . Toro, e Par. 
ivi , Selva, pag. 143 

Feda di S. Francefeo di paula. ». Aprii.» 
FatUt vtiit fattahi .... thtfaurum »«■ itficunttm 
ia Cf/ir.- IJK. I». 

Thefaurizat Si ignorar cui. Sic. Piai 38.7. Tom. 

' I. Par. IL Lez. 5«. pag. J34 

Feda di S. Marco Vangelida. »i. Apr. 

. r.t tatatt tafirmai , jai ia iUa fant . Lue. io.r 
Vilitazio tua cndodivit fpiritum , Scc. Job. »o. 
Toro. L Par. I. Le*. 6^. pag. 15*- ^ 

Feda de* SS. Filippo e Giacomo ■- bUggio. 

Vado parare vobis locum. Joan. 14.». Tom-IW 
Par. Ili Efori, it. pag. 17J 
Feda dell’Invenzione di S. Croce. 3. detto. 

Vt nantt qui trtditla iffata ata ftrtat. Jean- 3 
MihJ autem ablìt gloriati , Sic. Ad Gal. 6. i » 
Tom. III. Par. II. Selva, pag. 16 j. 

La drada’ de’ patimenti è la drada del Cacio 
Tom. Pare, e Selva ivi. pag. »«d 

Feda di S. Giovanni ante Portam Lattnam 6, 

■■ ! detto. 

Calictm qaidtm attuai bihtit . Match. *0. 
Plorabitìs Si debiti* vos. Joan. id. To. III. Par, 

• II. Medit. ti. pag. 11^ , , , 

La drada de’ patimenti è la drada del Cielo. 

• Tom. e Par. ivi. Selva pag. i66 ‘ • 

Feda dell’Apparizione di S. Michiif Arcangelo 
8. detto. 

. Advtcant Jifai farvaluta . Mattb. lS. 

Sacuit euro in medio eorum. Macth. ibi . Tom. 

II. Par. III. Difc. pag. »»4 , . . 

ya mundt a fcandalù ; UKtJfe e/l taira ut vi. 
niàal fraudala. Matth. ivi. 

Qui communicaverit fuperbo." Sic. Eccli. 13. 

Tom. I. Par. II. Le*. 74. pag. 38« . 

Ragioni, per cui Dio tollerai malvaggi. Tom. 

III. Par. IL Selva, pag. » 5 » 

■ Feda di S. Pafquale Bailon. 17. detto. 
Nella Canonizzazione di S. Pafquale. Tom. III. 
. Par. 1 . Panegir. pag. 3» , 

r. Eelja di S. Filippo Neri, »d. detto. 


Feda della Annuiuiazione di Maria y. »1.. detto. _ ^uai*rafa*afatatit^iatiiaiinhvéaiit.l.\i^J^ 

• Mìffu! ifi AagilmtGatrkl a Dia: ad Virt.-^Xa<. l. 

Sopra la Vergine annunziàta . To. III. Par. II. 

Efort.' 14. pag. »d? -■ ■' 

Ave mari! Stilla To.ePar lii.'Efor. »». p. 189 
” Eia ergo 1 Advncata 'nodra . Tom. e Parte iti. 


Veniam ad te tanquam fur. Apocal. 3. 3 - ^om. 

II. Patt. I. Difeor. 9. pag. »i , 

Vade ad Formicara piger. Prov. 6. 6. Tom. 1 - 

Part. II. Lez. I 7 - « 5 ®- P»8- 337 . 

> ciaritat Vii digafa eg ia urdiiai aqjini 

«om. 5.- 
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xii TnJice Qyadrupitetto ; 


Ordinavit In me charitattm , Cant . a. 4. Tom. I. 
Par. 1. Lez. do. di. d>. 6 §. d4. p. 14^ 

Fella di S. Bernaba Appoftolo.ii. Giagno. 

£tet «f* mit$ vn, fint tvtt Im mtJk Imftrmm, 
Ma uh. lo. 

Me timnerlth eoa .Tom. Ii>art.ll.lez.id. pag. a4> 

SkI mmttm ftt/tvtravtrit Im/nm , Mac- 
>0. 

PerfcTcranza net bene. TomlIL Pan. II. Sclra . 
P*E» *41 

FeOa'di S. Antonio di Padova, ij. detto. 
S/aa lirnH vt/hl prttimBt, Lncz i>. 

Omnìs gloria ejus ab intus . pralm. 44. Tom. IIL 
• Par. I. Paoeg. pag. d 

Non eli inventus Umilia 1111. EcclL 44. Tom. e 
Par. ivi Paneg. pag. tg 

Fella di S. Luigi Gonuga. ai. detto. 

Sti rraar fitmt Jinyli Dolili C*lt. Matt. i>. tg. 
Preciola in coofpcOT Domini mora raoftSnjm. 
Piai. f. T. IL Par. 11. Difc. jt, p. ido 

Fella della Nati vici di S. Gio: Battifta. aa. detto. 

gali parai, fmtr tj!» triti luce 1. 

Peltero prò pelle & confia , &c. Job. a. 4. Tom. 

I. Far II. Lez. }}. pag. jtf 

FcAa de' SS. Martiri Giovanni , e Paolo ad. detto. 

Sti & ttfìlU itfklt vtjhl tmutt mimtrstl /aa». 
Luce la. 

Numeravic Deus rtgnum tuum. Dan. f. Tom. 

II. Par. I. Difeor. 14. pag. ss 

Vigilia de’SS. appoftoll Pietro, e Paolo, al. 
Giugno. 

Slmn Jt»n»lt illlilt mt fini Htf Jota, tt.tf. 
HUeHione fopra le dette parole > Ta IIL Par. IL 
Selva . pag. tff 

Ma dell! medeflìml SS. Appoftoli. ag. detto. 
Ta M Pitrmt , &/iiftr hant fttrmm éiiftalt : &*• 
Match, id. 

Dircorfo detto nella Congregazione de’ Cavalieri . 
Tom. III^ Par. 1. pag. jo 

Pefta della Commemorazione di S. Paolo. 30. detto 

Vedi nella Feda di S. Barnaba appoftolo; 11. detto. 

Feda della Vifitaiiooe di maria Vergine a. Loglio . 

Itntriifu Maria aUhh itntaaa tam ftjliaaxjtin . 
Luce. I. 

nella Eeda della Vifioiione. Tom; TI. Tu. IIL 
^ Dife af pag. aj3 


Umiied ed ofleqoio alla B. Vergine. Tom. ITlJ 
Par 11. Selva, pag. aja 

DivoziooeallaB. V. non li abbandoni mai. Tom.' 
Parte, e Selva ivi. pag. 146 

Otuva de’SS. Appoftoli Pietro e Paolo, d. detto. 

Utiité fiiti fuart iailtajin Match* 14. 
Soprala confidanza in Dio diS. Francefeo SaverJ 
To. III. Par. II. Dtlc. 3. p. loi 

Fella di S. Maria Maddalena, ax. detto. 
Maliir fua trai im Chitart fticatrìx , cj-r. Lnc» 7. 
Converfionede'S.S. Maddalenna, e Ignazio. Tom. 

III. Par. II. Difc. I. pag. 118. 

Rifleflioni fopra la converfione di S. Maddalenna 
Tom. e Far ivi Med. 13. pag. aif 
Sopra la penitenza in genere. Tom. e Pare, ivi ■ 
Med. 14. pag. a 13. 

Eripemede lucouc non infigar. Pfal, di. Tom. 

IL Par. T. Diio- 34. pag. 83. 

Fili peccafti.non ad)icias icerum. EcclL ai. 

Tom. II. Par. I. Dilc. 3». pag, 85 
.Remittnmurei peccata multa. Lue. 7. 47. Tom. 
IL Par. II. Difc. 3d, pag. 170 

Fella di & Glaccomo Appoftolo. ai. Luglio. 
DU af /titaat hi iat flH aiti amai ai itxttram 
tmaai. Match. 10. 

Divitiai Be mendicitatem , Src. Prov, 30. Tom. 

I. Par. II. Lez. dt. pag. 358 

Ht/fhli , fati piatii . Match. 10. 

Pellem prò Pellet 8ec. Job. a. 4. Tomo I. Par. 

II. Lez. »i. fa. 53. pag. 119 

La Arada de’ patimenti è la ftrada del Cielo.' 
Tom. III. Par. IL Selva, pag. add. 

Fella di $. Anna Madre di Maria V. ad. detto. 
Iitlimal jinstli, & fifarahmmt, &r. Macth. 73. 
Lucerna in^orum eztinguetur. Job. ai. Tom. 
IL Pare. L Difc. il. pag. 43. 

Fella di 8. Ignazio Loiola. 31. detto. 

Il aiifii Ulti Umti amtt f alitai faaat . Lue. io. 
Omnia in gloriam Dei tacite. 1. Ad Corimh. 

10. T. IL Par. III. Difc. 17. al. p. ajf 
Mella novena delio fteffo Santo. Tom. III. Par. 

11. Dilc. I. a. 3. 4 f. e d. pag. 118 

Fella di S Domenico 4. Agofto. 

Et VOI limilea homlnibus, gee. Luce ss. 3'd. 
Tom. IL Par. I. Difc s%. pag. 77 

IFefta della B. Vergine della Neve. f. detto. 
tiati fai aaiiamt atrhmm Dti & tmjiiiimai U/ui . 
Luce IT. 

Omnii fcriptura divlnitus infpiraca , tee. a. Ad 
Timoih. 3. T. I. Par. L Lez. 53. p. 130 
Alfomice gfadimn fpiritui, &c.Ad Ephef. Tool 
L Pare. IL Lez. fp. pag. 344 

Feda 
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xiii 


Feda della Trasfigurazione del Signore . 6. 
detto . 

Vedi nella Domenica feconda di Quarefima. 

Feda di S. Gaetano. 7. Agodo. 

#r|# primum r*in$im Dfi* 

Matth. tf. jj. 

Direi «um dormierit, nihil fccuojanferet ; Job. 
*7. 19. Tom. II. Par. II. Difc. 37. P»g. i 7 J 

Feda di S. Lorenzo Martire, io. Luglio. 

Qfii »m*t •nimum {»•»>, ftritt emm , Joan. la. 
Ordinarie io me charitacem. Cant. a. 4. Tom. 

I. Part. I. Lez. 61. pag. 149 

Si mMttm ftttrttmm jiitrit Kuttmm fruBim 
ftri. Matth. ivi. ' 

Ufqne in tempua fuftincbit patiens. Eccli. 1. 

xj. Tona. II. Part. II. Difc. i i. pag. iM 
Bona &'mala a Deo funt : Eccli. 1 1. 14. Toro, 
e Part. ivi. Difc. la. pag. 118 
Di/ftrfit iedit fmuftritut ire, a. Ad Corin- 
th. 9. • ' 

Eleemofyna liberar a morte , & £àcit,&c. Tob. 
IX. 9. Tom. II. Part. III. Difc. 41. 41 pag. 
164. %(6, 

\ 

Feda della Adonziooe di Maria V. . v' 
13. 'detto. I 

Marium iftimum f»Tnm Lucx lo. 41. 

Quz non auferetur ab ea. Luez ivi. Tom. II. 

Par. II. Difc. 38. pag. 17 ? 

Adampta ed Maria in Caeluro . Tom. e Part. 

iri. Difc. 39. pag. 177 .... 

Sopra rAdbnzione di Maria V. Tona. III. Par. 

II. Elon._ x4. pag. 183 

Nella novena dell' Adonzione. Tom. e Pare. ivi. 
Mcdit. X7. pag. 131 

Quz ed ida, quz afeendit. Cant. 8. f. Tom. 

iri Pirt. I. Panegirico, p.ig. 13 
Quam fpecioli fune gredus cui, Cant. 7. Tom. 

e Part. ivi. Paneg. pag. 39 
Quii dabit mihi pennas, &c. Pfal. 54. Tom. IL 
Part. III. Dilc. 47. pag. X70 
Maria Vergine nodra Mediatrice . Tom. III. 
Pare. II. Selva, pag. 1J9 

Feda di S. Gioich no Padre di 
Maria Vergine. 

StMtut vir jmì inventMi efi fint Macula 
Eccli. 31. 

Qui cum fapientibus gradicur, Scc. proverbio. 
13. xo Tom. I. Part. II. Lez. 76. pag. 388 

Feda di S. Barcolameo Appcllolq 14. Agodo. 
Exiit Jt/ai in mentem trart , ty erat ter- 
nedam . Lucz 6. 

Si quid petieritis Pacrem in nomine, &c. Joan. 
c6. Toro. III. Pare. II. Medicaz. 1?. td.p. *18. 


Feda di S> Agodino Vefe. e Dot. di S. ChiV 
fa. x8. detto. 

t^ic fai terrai jntd ji fai evammerk, 
in jne falietar} Matth. j. 

Peccacum non regnet in corpore, Oec.Ad Rom.' 

6, IX. Tom. II. Par. Il, Difc, 40. p, ijp 
Convertimini ad me, & ego ad voi.Sfc. Zaeh, 

I. 3. Tom. e Part. ivi. Difc. 41. pag. igi 
Nox licuc dies illuninabiiur. Piai, ijg, Tom. 

ili. Fare. I. Paneg. pag. ?< 

Crat & crai, jnare nen mtdef Aug,' . 
Lib. 8. Confed. cap. 11. 

Eripe me de luco ut non indgar. PfaU 6t, Ta 

II. Part. I. Difc. 34. pag. 83 

Fili peccadi?non adiicias iterum.EccU. ai, To. 

Par. ivi. Difc. 3?. pag. 87 
Peccatori non dilperino la converfione. Tom. 

III. Par. II, Selva, pag. 448 
Decollazione di S. Giovambicida . 19. detto. 

Sta lice» liti ialere axerem fratrie mi. Marci 
Corripe amicum, Izpe &c, Eccli. 19 15. jorn. 
I. Pare. I. Lez. 7. 6 7. 8. pag. 11 ' 

£r jitravit illi ..,. Et ntleiit eam tentriàare. 
Marci ibid. 

Juritioni non aduefcit os tuum. Eccli a. 

Tom. I. Par. I. Lez. j6, 37, 38, pag. 

Multos fuppUntavit lufpicio. Eccli. 3. xtf. xo. 
iri. Pare. II. Lez. 16. pag. xao 

Vigilia del Nafciroenco di Maria V. 7. 
Settembre. 

Funiculus triplex d fficilii, Sec. Eccli, 4. T<v 

I. Par. II. Lez. 80. pag. 399 

Expefio, donec reniac immnutio. Job, '14. 14. 

Tom. II. iParc. III. Difc. }i. pag. 444 
Quz eli illa, quz progreditur, Scc. Cane. <>. 

Tom. III. Part. I. Paneg. pag. 17 • 

obblighi della Nobiltà Cridiana. Toro. ivi. Par. 

II. Selva, pag. 470 

Feda del Nafcimenco di Maria V. 8. Settembre. 
Maria yiribiie nativitatem mm gaadie eelelrt- 
mne. S. Chief. 

Della Feda della Natività della B. Ver. Tom. II. 

Par.III.Dilc.34. n^. 147 
Soprala delfa Natività. Toro. Ili Par.L Eforc 
x?.pag. 187 

Per la Natività della deda Vergine . Tom. eP;p 
ivi 1 Med. x8. pag. 434. 

Pofuerunc me cullodem in vùieic. Cant. 1. Tom. e 
Par. ivi . Efort. xd. pag. 187 
Dominus pod'edic mie in micio . Sap. 1. Tom. e 
l'ar.ivi. Medie.. I. pag. 189 

V . 

Feda deir EfalcaZione di S. Croce. 14. ditto.* 

Tiune jadicinm ejl Mandi. Joan, la. 

Tunc apparebit lìgnuro Filii hominia Mat. 44 
Tom. U. Par. III. Difc ij, p. 43 1 

Mihi 


Digitized by Googla.’ 



Indtce Quadruplicato . 

Mihi autem abflt gUriari nifi in Croce. Ad 
Calai. & li, Tom, 1 1 1 . Par. II. Sei», p.ifj 


_ ftfla di S. Matteo Appoftolo e Vaage^ 
lilla *1. detto. 

gvai’» e»m TmUieanh & pettsmliui mtndMctt 
ÌUiifitr vHtrì Maith. J. 

Ne •ppelIeriafofurro.Eccli. j.Tom.r. Pari te» 

4 «. 47. e 48. pag. 115 " 

Rifleffiooe fopra no detto dell’ Appollolo Paolo 
Tom. I [ I. Par. 1 1 . Sei», pag. 145 

Fella di S. Tecla Protomartire , 

. - - ^s• detto, 

ntiUtt jm!s n,fcìth dl,m ,n,oM, 

Matth. if. 

.Vacinre autunnali. Tom. I II. Par. n sel.a 
. pag. 141 

Fefla della Dedicaaione di s. Michele Arcan»! 

' ^9^ aereo. 


Fella de’SS. Appolleli Sintofl e 
Giuda >8. detto. 

Hic mani» i#i«, ut di7if»tit hvlttm. 
Jean if. 

TetP. 

^ .*• ”^r, L Lea. 61. e tfj. pag. iji 

•Fetta di tutti i Santi 1. Novemb. 

CMuJttt, iCr txultàu, fu$uum mtrt„ 
■Otftrm ère. Matth. f. 

In memoria «terna erit juftu». Pfal. ,. d.Tom. 
I L Par, J, Difc» I. c 1. pag. i 

•• • Commemorarione de' Morti, * 

a- detto. 

Et pncidint, y*/ iena f,c„unt in rr/i,rre/?,e«/« 
vira . Joan. j. 


Otta illiuj vitttata fuot , Eccli. 49. Tom. III. 
Pait. II. Ragion, p.g. yj. 

- «P*"; > > *c. provetb. 6 . Tom. 

effieUmini fuut frvn/i men intrmlith In R, ’’’ 

inam CmUrnrn. Matth. 18. ^ I 1 1 8''"“'": 7 - Tom. 

* il" Far. I. O azione Furebre , pag. ij 

Qui commuuicaverit Aiperbo Arr Feri; Ranegnazione in punto di morte, Tom. Part. e 
Tom. I. Par. U Lcz. 7j. pag. j 85 


Pcfta del SS. I^ofàrio Domtiiica prima 
d Ottobre. 

tenti Itti sùdmnfvirinm Dei, &cn^,jl^nt iUni. 
lucat 1 1. 

'’V<S'i.‘KÌ7i/É!“' «• 

Fella di S. Luca Vangelitta. 18. detto. 

Xr r«r4r» imfi,m»s, y«i in Uin funt. 

Luce IO. 


Fetta di StCarlo Borromeo Arcivefeovo 
4" .Novembre . 

Dmìne tninjue tnUntn trndidifti miti. 
Matth. ij. 

Filioli mei , quos iterum parturio. Ad Calar. 4. 
Tom. 1 1 1 . Par. I. Paneg, pag. 1 

Fella di S. Martino Vefeovo 
1 1. detto, 

Hfme netendit ìkctrnnm , ér i" ni’ 
f tendi! e fenit. Lucat 1 t. 


SfL'fi'jr- J«‘' 0.»I.Y»i W. ctad.. IdU .5. T...I, 

(■ 7 r 6 o»" Par. II. icz. 74, pag. jSj 


l'atro 
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^acrocÌMA dì Maria V. Domenica^ ' 

». Novembre ^ ^ ^ 

Et /» J»tuf»Um ftu/i»s mt» , Eccli* >4 

E)a ergo adrocata nodra. Tota. III. Fart. IL 
Efort. »5. pag. ‘ i . 

Maria Vergine noftra Mediatrice prefifo Dio. 
Tom. c Part. ivi • Selva, pag. 

Feda della Prefentaiione di Maria V. 

11. detto 

XiMtMm Marimm . • • < hodìtrnM dit {» 
umpU frtftmttri vtiuiJH, S. Chlcfa . 


^atam Marìam ftmpef Virglocn^ , <kc. S.* Chie- 
J^la. Tona. Il L Part. IL Efortak 1 i/'p. 149. 
Filia Patria abfcondita ed vigilia. Eccli. 4»* 
9. Tom. I. Pare. IL Lcz.'tfj. pag^ 36^ 

Audi filia & vide . Pfal. 44. Tom. IL Par. I !• 
Difc. I. pag. 93. 

Feda di S. Caterina Vergine e MartL' 

.. . re.. a;, detto. 

* 

, . rstu* MMttm S4pit»tib»s Mxttunt, 

uehis, Matth. ^ 

Vade ad formicam plggr. Prùv. d. 0 . Tom. II 
Par. 1 . Difc. 17. pag. 41 
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I N D ICE TERZO 

DEL COMUNE DE’ SÀNTI: 

Nella Vigilia d‘ un Santo Appollolo. 

(jf frtttptum mtam, ut iiUitth invìctm. Jean. ly. 


V EcK nella fefta de’ SS. Appoftoli Siraone e 
Giuda. i8. Ottobre. 

Comune d’ un Martire Pontefice . 

••• tdh .... mdtHC tmttrn ér Mnim»m 
futtm tre. Lucz 14. 

Qual debba efiere 1 * odio Terfo noi (lenì. Tom. 

III. Par. II. Difc. j. pag. 117 
Si quia vult venire poli me, &c Matih. id. 14. 
Tom. e Par. ivi. Difc. a. pag. no 

Comune d’un Martire non Pontefice. 

s*i »m»t fMtrem, «»r matrem plnf^umm 
me, &e. Matt. 10. 

Difcofo fopra 1 * amore ' verfo i Parenti . Tom. 
Ili Par. 1 1 . pag. 77 

Tfi/m epertKm , jited »en revtUlhur . 
Matth. lo. 

Pofuifti fzculum nofirun in ilinminatione .Pf. 
tg. Tom. 1 1 . Par. I. Difc. 5. pag. io 

Comune d’un Martire in tempo 
Pafquale . 

Sì manferìtis In me .... jneJenmjne veiaeritis 
fitt veiii. Jota. 13. 

% 

Vedi nella Domeaica quinta dopo Pafqua. • 

Comune di più Martiri in tempo 
dafquale. 

Sed trifiitia vrftra vertrtar in gaadiam. 
Joan. i(. 

Vedi nella Domenica terza dopo Pafqua. 

Comune di più Martiri fuori di tempo. 
Pafquale . 

Cam amdierieis prtìia ér feditienes athte terre, 
ri. Lucar aa. 

Vedi nella Domenica ultima dopo la P.-ntecofle . 


Candele in illa die tr exaitate 1 merett 
enim vefira , &e. LuCX 6. 

Vedi nella Fella de’ SS. Martiri Fabiano, e Se- 
balliano ao. Gennaro. 

Tane tradent xi»/ in trikalatienem t'ir 
eieident vei . Matth. a4. 

Vedi nella Fella di S. Stefano Protomartire ad 
Decembre.. 

Comune delli ConfelTori Pontefici. 

lage ferve lene ir fidelit . .. intra in gaa- 
diam Demini tai. Matth. a5. 

Vedi nella Fella di S. Giufep. tg. Marzo. 

si ftiret patetfatniliat jaa itera far 
veniret. Matth. 14. 

Vedi nella Fella di S. Silvellro Papa ultimo * 
Decembre . 

. Comune degli Dottori. 

Sii laeeat lax veftta eeram ieminliai. 

■ Matth. f. 

imitatores mei ellote &c. i. Ad Cor. 4. id. T 
> I. Par. II. Lez. 74. pag. 383. 

Comune dilli Confellori non Pontef. 

£t ««1 e/tete parati gala... filiat demi- 
aie veniet. Lucx la. 

Vedi nella Fella di S. Silvellro Papa , e Dome- 
nica decimaquinta dopo la Peniecolle . 

yendite gaa pefdetit , ir date eleeme. 
fynam. Lucz la. 

Vedi nella Feda di S. Lorenzo Marcire 10. A. 
gotto. 


Th’Jatf 
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Thf^nrnm f JiftUnum h CmlU Luc«ibiA ^ ^ Vcrtlot . Mare. «: 


Vedi nella Feda di S. Gaetano. 7. Ago#. 

Vii tnim tit/»HT0t vtjlir tjl , Hi & <**'> &*• 

Luce ib. 

Vedi «ella Domenica quarta dopo la Ptntecofle. 


Comune delle Sante nè Verg. nè Mart. 

Si dicono i Vangeli propri 0 delle Vergini e 
delle Martiri , come fopra . 

AnniTerfario della Dedicailone della Cbiefa i 


Comune degli Abati . 

Jt/ «MaiVfMi r«/iji»*rir JtmHm,.,. 
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LEZIONI 

Sopra la Curioffità , e fopra la Correzione 
fraterna ^ 



LEZIONE I. 

Jn !•/" Sirmth, 

Ergerete f»fm fcritto in fro«- 
te a quali tutti i libri un 
qualche di fcorlb col titolo Pra- 
fjith , ovvero Trtltg$mn» ,oy- 
vero y»rrv^*jwwtv indirizzata al 
benigno Lettore . La Prefizi<> 
ne parimente fi premette nelle 
Scuole , Quando (i ripigliano gli (ludi inter- 
rotti dal breve relpìro delle vacanze. Un non 
fo che (imile alla prefazione richiede la Mu. 
Set per introdurli nella finfonia , e fi chiama 
in voce Greca rnanlitn -, Sicché quafi ogni 
libro , otgni feienza , ogni fcuola , ogni no- 
fonia ha la fua Prefazione. E perchè non deve aver 
la fua Prefazione anche la Sacra Scrittura .libro 
di tanta autorità, fetenza di tanta altezza, fcuo- 
la di tanta utilità, mnfìca di tanta armonia? È 
quella Prefazione più che mai è dovuta , al- 
lor che (ì mette mano ad alcun libro nuovo _• 
Onde fin la State paffata , quando lafciati i 
Proverbi , prefi a fpiegarc l’ Ecclefiaftico , vi- 
di montar iul Pulpito certe occhiate interroga- 
tive , le quali dimandano che forte di libro 
è mai quello ? chi 1 ’ ha compoflo , e che 
maiera contiene » La dimanda è ragionevole; 
ed in in quella mia piuttoflo Prelazione che 
Lezione , ve ne darò piena contezza. 

_ Il libro deir Ecciefallico è un libro Cano- 
nico ; e per confeguenla propofloei dalla Santa 
Chieù come dettato con particolare direzione 
dello Spirilo Santo . Cosi lo definì il Conci- 
lio Sacro di Tremo allafellione quarta. Il Con» 
cilio terzo órcagioefe Canone 43 . 11 Concilio 


Tioreniino , Elèiino , ed altri citano 1’ Ecclc- 
fiaflico come fuole citarfi la Sacra Scrittu- 
ra , eco piena -autorità , obbligante alla Fede . 

Ma Lutero, come quegli ebe ne vuol fape- 
re più di tutti i Concili , e più di tutti t 
Santi Padri , nega arditamente q^uella verità , 
e chiama T Eccleliallico niente piu che libro le- 
gale, che contiene bensì ottimi dogmi, madie 
non oltrepaffano l'autorità di un leggilla pe- 
rito. ( Afnd Ccmihum In Pro/cgtnra. nitunt 
Utrnm Ettltjìnfiims (dice egli) 

Jtictii mermi tft & Jiriftmi /«• 

ber fit tptìnrui tnìirnm tfb Itfnìis ìibtr . Ma il 
doctiUinro Cornelio a Lapide , oltre T autori- 
tà de’ CcncHi citati , adduce un popolo di 
Santi Padri Latini , e Greci , antichi , e mo- 
derni , quali citano per tutto l’ Eccleliallico 
col nome dì Sacra Scrittura : Onde non può 
rtllar ombra di dubbio in quello punto. 

Maggior dubbio è tra' Sacri Dottori Catto- 
lici chi abbia compollo rEccleliallico, Anacleto 
Papa, Ale ITandro Primo , Siilo Primo , Inno- 
cenzo Primo tutti Pontefici ; 1 Santi Dotto- 
ri Ambrogio , Girolamo, Sant’ Ilario , e .Saii 
Gio; Griloflomo atiribuifcono quelle fenitnze 
I Salomone s E lo citano f*Jlìm con quelle 
formole : Ait Stitmtn , Hpn muiifii Sahmonem 
dUtnttm ? Se dunque uomini di quella auto- 
rità attribuifeonò le fentenze deir EcclelialU- 
co a Salomone , Salomone farà 1’ ancore del 
libro. 

Per r altra parte nel prologo , che va a« 
vanti 1’ Eccleliallico , leggerete quelle paro- 
le : ^vui mtiis Jtfms , ftftjaam ft amflmi dtiit 
ad dUipmtiam Itgis ir Trtfkatatam , 

»*/»;> & Ipft alijuid btrum ampantrt . li mio 
Avo Gesù, dopo aver fatta fcelu de’manufcnt- 
A ti de’ 


Digitir " ' , Ci Ogk' 





1 Luionl Sacre 


ti de* Santi Frofeti , e de’ più eruditi Mae Ari, 
ha Toluto anch’tffo metter’jnCeme alcune cofe 
fpetrantì al buen coAume reriAruzione de’ po- 
poli bifognofi di buona regola. Dalle quali pa- 
role, e dal conteAo di tutta la Prefazione A ca- 
va , che , regnando nell’ Egitto li Re Tolo- 
meo, foprarominaio Evergete, cioè l^r.efat- 
tore ; ai tempi, dico, di Tolomeo riffe un 
certo Gesù Sirach, uomo al pari Santo che dot- 
to , e pieno di Spirito Santo i il quale, aven- 
do trovate in caia Itia alcune làviffime anat^ 
razioni fatte da un Tuo Avo chiamato pari- 
mente Gesù, le ordinò, le interpretò , e le die- 
de alla luce fotto il nome di EccleAaAico . 

Se dunque al M primo ingreffo dell* ope- 
ra il libro perù fcrilto in fronte il nome 
dei Tuo Autore : come hanno potuto i fopra- 
citati Dottori metter in bocca le di lui fen- 
tenze a SalomoDC? Rifponde il P. Cornelio 
ne’ fuoi Prolegomeni t primieramente, cheGe- 
fù Sirach per la fua grande fapienza era. chia- 
mato il Salomone de’fuoi tempi. Secondaria, 
niente , che molte , c molte fentenre egli cavò 
di pefo da i manuferitti di Salomone, de' 
quali fi fa memoria ne' libri de i Re: Onde 
accordandoA l’ EcdcAaAico nello Alle , e nel- 
la forma , e nel lopranome dell'Autore « anzi, 
avendo eOratta molta foAanza da Salomone , 
potè qualche volta effer citato col nome di 
Salomone , benché il vero Autore Aa Aato Ge- 
aù Siracida. 

Stabilita l'aworitù, e meffo in chiaro il 
CompoAtore dell'EccIeAaAico, diamo ora una 
breve feorfa a tutto il libro, niente più che 
accennando i capi delle materie , che auì A 
trattano. San Gio; Damafeeno chiama r Ec- 
cleAaAico uno Aillaco d' ogni . più Tanta Dot- 
trina, e di ogni più bella virtù :( Lii. 4. 

fidi taf. it.) S/ipitniU Ji{h SirMck emni 
%/Ìpruttiri [te tré , JtBrmm rifertA tft, I Sa- 
cri Interpreti comunemente lo chiamano li- 
bro il più dogmatico ed untverfale di quanti 
Aeno nella Sacra Scrittura. E per qutAo s’ 
intitola EccleAaAico, che vuol dir Predica- 
tore , perchè contiene materie proprie da Tpie- 
carA nelle Chiefe pr r pafcolo de’ fedeli . E fe 
bene anche i Proverbi , sì di Salomone , come 
degli altri Profeti, hanno un bei fugo di 
Dottrina; con tutto ciò{ dice qui il dottif- 
Amo a lapide )( in frategttK, 'Vti/ier 

tfi Ztt’tjiajlìcut Trtvtriiii , tir nhritrim mt 
dìtenili, ftnClt viviniìi, hitedi , ^ eeneìtnen- 
di mnrtrUm fuffeditnt. Per prediche, per le^ 
rioni , per meditazioni , in ordine al ben vi- 
vere, è più adattato 1’ EccleAaAico di quel- 
lo che Aano i Proverbi ; perchè è più ab- 
bondante, più nnivcrfale, crocea tutti i pun- 
ti più importanti del bea vivere. 

f. non crediate mica che Aia Toiafnente 


fu certi principi affrattl , c generali. Vie- 
ne a particolariiTirri , e minutiAìmi dogmi per 
buona direzione degli uomini , e delle don- 
ne. 

Imperocché tutto l'operar dell* uomo può 
aver tre riguardi. 11 primo rifpetto a Cip 
Tuo Creatore, il fecondo verfo il prellimo, 
il terzo feco Aeffo. Quanto al primo i fui 
bel principio 1' EccleAaAico parla della fog- 
gezinne, faffegoazione , amore, e fervitù, che 
deve l'uomo al fuo principio. Secciidariamen;* 
te, r uomo è ordinato a trattare in comu- 
niti col fuo proflimo. Le comunità fono di 
due forte 5 alcune perfette, e grandi, qual* 
è la Cini a alcune minori , qual’ è la prò. 
pria iamiglia. Che però 1’ EccleAaAico tratta 
tx pffftff» come dobbìam portarci nelle Cittd, 
e nella cafa propria. Nelle Città infogna 
qual Aa la vera amicizia ; parla della fedeltà , 
della concordia, della liberalità^ e dell’ ofpi. 
ialiti ; Circa la Aimislia prefcrive ottime re- 
gole per formare un Buon capo di cafa, trac* 
ta dell'amor de’ Padri verfo de’Agl), e de’A- 
glj verfo i Padri, della mercede dovuta da* 
padroBi a i ferviiori, e della foggezione de* 
fervitori a i Padroni . Fa un capo intero ( ed 
è il ti.) intitolato D* mnlim iena, vii ma- 
la , per conofeere la bontà , e la malizia 
delle donne, il qual capo non so fe mi deb- 
ba ipiegare. 

Finalmentt nell* uomo A poiTono conAde- 
rare le virtù folicarie , e monaAìche ; e di 
qucAe ancora l' EccleAaAico ragiona mirabil- 
mence, come della modeAia , della caAìtà , 
dalla temperanza, dell* allegrezza , e della ma. 
lÌRConla. E con orcaAone di tutte le virtù 
froafehera tutti i vizj oppoAi. Sicché vedete, 
come l’ EccleAaAico comprende tutto il AAe- 
ma del vivere umano , Aa religiofo in ordine 
a Dio, Aa politico, o Aa domeAlcos ed è 
una miniera fecondJAìma di tutto ciò , che 
può umanamente faperA per vivere , e per ben 
vivere. 

Non ho io adunque fatto bene la parte mia 
afccglicre tra gli altri qrcAo libro tutto mo- 
ralef il quale di tanto in tanto darà, la chiave 
di vari qucAti , ecaA di cofeienza più uAcatì, 
per fapere come governarci nelle varie occor- 
renze di quello mondo . 

ReAa ora , che avendo fatto io la parte mia 
in ben eleggere, facciate ancor voi la voAra 
parte, concependo un Tanto deAderto, e fame 
di fentir fpiegar le Divine Scritture.. 

Di Marcella Matrona Romana fcrive S. Gi- 
rolamo: Div'natmm ftrrfturarem arder in ta 
•rat intrtdìiiUt . Non A faziava giammai di 
leggere , e di feniire la Sacra Bibbia . A que- 
Ao Ane s’ icAnuò nell' amicizia di San Ci- 
rolamo per aver agio di cooArir con effb lui 
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Il Sjcra Scrittura : E perchè San Girolamo era 
lontanllTiino dal trattar con donne, confelTait 
Santo iftclTo : Ha <*<> tpp*rtu»t Imfcrtmmt , Ht 
fmitrtm memm faptrarn miMfiriai Quella Ma- 
trona tanto pregò , tanto mi fii attorno , che 
mi lafciai indurre ad infegoarle. 

Ecce poi , per 1’ ingegno , e per il genio , 
thè areva , «nto profitto , che , jnrtitofi da 
E.oma San Girolamo, era Marcella ricercata da' 
primi Teologi d' Italia in voce , e con lette- 
re fbpra il lenfo delle Sacre Carte : Striftu- 
vam itafifftdit , at /ufi prafrfitaem nt/ham, fi da 
alifuo ttfUmtaia feriftararmm tffgi Atrtamtta- 
tii, mi illam, ttn^aam ai jaiiam ptrperttar. E 
^ra una donna, Maellra delia Teologia mi- 
ftica in mcMo a Roma , tenendo alla lui 
Tcuola gli Aedi uomini foienziati in altre £a> 
colià . 

Io non credo già di poter promettermi tan. 
To da alcuna di quelle donne : QueAo si lo 
ipero, che frequentando la fpiegazione piana , 
e kcile della Divina Scrittura , apprenderanno 
molto, e poi molto che praticar per fe, e per 
isregnar anche agli altri . 

Gli uomini poi , che regoUrmenre parlan. 
do , hanno . o almeno devono avere pid inee- 
gno delie donne , t^uanto tempo tal volta per** 
dono in legger libri vani , fintaAict , cu* 
riofi , di niuna loAanza , e di ni un prò nè per 
r intelletto,^ nè per la volomàr E taT uno vi 
farà, che dietro un romanzo , dietro una fa- 
vola perderà il cibo , il fonno , e quali che 
non difii , gli occhi , leggendo e divorando 
tutte quelle fanfaluche. Oh un poco di quel- 
la ftme per intendere la Sacra Scrittura , cibo 
di altra follaiiza , e di tamoniglior nutrimen- 
to « altrimenti avverta , che non gli accada 
ciò , che racconta di fe San Girolamo , 
la. ai Eafitciìaat taf. ij.) Il cafo è famofo , 
ma larà ben fatto ridirlo , per far difamorare 
alcuni begl' ingegni dal leggere libri così fat- 
ti , e applicarfi un poco più alle lezioni di 
buon pollo , quali fono quelle della Sacra 
Scrittura. 

San Girolamo , chinato internamente da 
Dio dallo Audio de’ libri profani all' intelli* 
genza delle Sacre Lettere, aveva lafciate lecon- 
verfazioni de* luoi amici più cari , le viliiede’ 
parenti più llrecti, tutti i trattenimenti di gi- 
uochi , e di fpalli , catti aveva abbandonaci per 
iuterpretare Scrittore, e commentar Profeti, li- 
na fola cofa gli rcAava da abbandonare, e non 
Éipeya come : C^iefta era una tentazione do- 
menica, che gli facea perder gran tempo , e 
lo diftoglieva dalle Scritture . Che tentazio- 
ne era queftaf Quella era una bella libreria , 
tutta piena di libri di ftorfe , di poefie d’ o 
gni forca j di capriccìofinimi racconci veri , e 
favolofi . Le Orazioni poi greche , e latine , 


eompofte da' più eccelentl 'Ofttori ; v* erano 
tutte. E qui San Girolamo , ancor di frefea 
età , cui bolliva^ 1* ingegno tutto pieno d’ ar- 
gento vivo , qui fi perdeva , e leggeva le co. 
medie di Plauto, e quelle di Terenzio, e non 
veniva mai queir ora di prender' in mano U 
Scrittura . ^ra ogni altro libro non fapeva 
faziarfi di leggere Cicerone . Con Cicerone an- 
dava a ietto , e lo teneva aperto folto gli oc- 
chi finché la cella vinca dal Tonno gli cadeva 
fui libro ; e {ubico Tvegliaco la mattina refti- 
tuiva gii occhi a Cicerone . In tavola AelTa 
un boccon di cibo, e un boccon di libro con 
tal guAo > che afccndeva tal volta fu la log- 
gia di cafa, e recitava a fe AeflTo que’bei pcrio- 
doni fatti al corno, come fc declamalTe nel Foro 
Romano . 

Ma , Girolamo , la Scritrnra non s'impa- 
ra; Dimè! la Scrittura al (blo prenderla tra 
le mani gii cadea il cuore i ogni riga gli pa. 
reva un procefib, tanto gl’ increfeeva leggere 
quel dirlemplice, quelle formule piane, quel- 
le lirnilitudiai trite; torceva ilivoltordcgnaro, e 
pien di noia dicendo , oh che roba!_ 

Non andò molto , che a mezzo uni Quare-' 
lima Girolamo ammalò , e la malattia fu si 
grave , e pericolofa , che Io dieder per morto , 
e fi parlava dol funerale. In ^uell' articolo di 
femivivo eh’ egli era , fu rapito in fpirito al 
grande, e tremendo Tribunale di CriAo Giudi- 
ce . Se lo vedeva avanti in feria , c foAcnu- 
ta macAà da naetter ribbrezzo a chi che foffe. 
Me ne Aavi ( dice il Santo ) ira ftnat/aj tU. 
ritatt falgtrii , <rr farfam a/fictrt aca auitrtm. 
Era cosi abbagliato dal chiarore di quel volto, 
che colla faccia fu la terra non ardiva nè pur 
di fott’ occhio dar' uno fguardo . Stando ia 
mcAa politura il Giudice , m' interrogò , chi 
lei tu ? Ed io colla bocca fu fa terra , colla 
voce , e col cuor palpitante rifpoli fono Gi- 
rolamo , di profellione CriAiano . CriAùno è 
Mtatirit tfì\{oiC>rtrnianat ti, mas Chr'ftaaar, 
Dietro qucAa mentita datagli fui volto fccca,' 
e rifoluta, venne via una trmpcAa di battitu- 
re caricatemi fu tefpalle da una mano così pc- 
fante, che il dolore penetrava il midollo delle 
ofla , « ne portai il fegno per molto tempo . 
Io gridava , con gir occhi tutti molli di pian- 
to in mezzo alle sferrile : CbrI/liaaat Citr'/Ha^ 
ami fam i t quei rigidi correttori fifpoade- 
vano colla lingua chirmiaaai v> , ma fi face- 
vano più zitamente fentir colla mano , Dio fa 
quante proteAc feci di non veder mai più Ci- 
cerone e Io giurai fu la dannazione dell’ ani- 
ma mia , ma non per tanto tafeiarnoo di bat-^ 
termi finché non fui ben ben pefio , e ben’’ 
awercito di leggere Scritture , e non Cicero- 
ne , come feci dappoi con tutta 1’ applicazone 
del mio ingegno. 

A a Oh 
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Oh le belle , e buone ftefiìitte , che riccre- m» nr«j>«o Jimii »IUn* laftrMi s 1' un» r V 
rinno certi curiofi «JÌToraiori di libri , non altro è rubare : E tal colta 1' occhio raba< la 
dico per ora fporebi , c diibueili ma di li- cognirionc di alcune cofe fegrete, le quali eo^ 
bri vani > aerei , t favolol! > fcelti da alcu- flano più del catfente che può> wgliecfi colla 
ni cervelli leggeri per toale , occupazione del- mano. 

le felle , in vece di portarli a feotir fpiegazio. Narra Giulio- Capitolino , come andato un 
ni utili , e morali del maggior libro , che lia giorno Antonino Pio in cafa di un Cittadino 
al mondo , qual’ è la Sacra Scrittura.. Romano chiamato Omolo , gli cominciò- a di-- 

mandar conto di molte cofe , che vedeva in 


t E Z l O N E ir. 

‘ ’ Aìtiér» M lu , ir ftrtUr» cr 

at fcrutatmi futth. /« faftr- 
vacuii rtitu atti {crulaiì. 
maltiplirirtr 

Eccl. I- 

I N coltila fentenza il Savio qualifica. i- co- 
rioli, e dà un documento univerfale, edué 
particolari. Il documento univcrfale riprcndcgli 
anColi inveUigatori delle cofe umane : Nc'due 
particolari cenlùra quei che vanno troppo all’ 
insù, e fpiano le Divine. Comiociamo da' primi* 

Ja./Mptrvatms rtiut atti fttutari a$ahtftiti- 

ttr. Ogni parola merita' ponderazione, ha pa- 
rola /»p/rv«cBir lì oppone all’ adiettivo atttf. 
farih , quali dica : Lt cofe nccelTarie a faper- 
& . come lono i Miller) di nollra Fede, ipte- 
cetti. di Dio , qualche Torta di fcienia conve- 
niente al nollro. Ilato , fia di Legge , lia di 
Medicina , lia di Aritmetica i a quelle colè , 
dico , utili e nccelTarie applicate por di prò- 
pofito il cuore , e la mefite vollra fib tn^uid. 
ftriiftt hit t Star fu tutte le novelle con tan. 
ta fame i e non dico già fu- le novelle pubbli . 
che , le quali per motivo dì quella ricreazio-* 
ne polTono moderatamente invellìgarfi , ma 
fu le certe coferelle minute «//< faUnaiai 
fi* /»<*/•<■ ia aaiah , aadt bufai rivtrfa fit 
Cofa pretende colui in quella cafa, che. 
cofa abbia detto un' amico alT orecchio dell" 
altro , e flniile altre minutaglie dcrife da Plu- 
. tareo- nel fuo bel libro.d« CurUfitmta . 

Incontratofi un curiofo in un Egiziano ,. 
domo di Contado , che portava non fo che 
nafcoflo fotto al tabarro ì- Con un’ occhio- 
cfaminatore fe gli fe fopra , e colla mano in 
ano di feoprire ciò che dava celato- lo inter- 
rogò; Che cofa porti tu qjii di fotto ? Pia- 
no , dilTe quel palTaggere, piano, Signormio, 
perchè lo porto celato acciocché non fi veda 
ìit» oivellaram tfi at flint. Se voltili lafciar- 
Io vedere , no ’l coprirei . Siccome non fi de. 
ve metter il piede iiell* intimo della cafa al* 
irui fenza licenza del Tadrone , così nè anche 
deve mettervili l’occhio; Hit manas ia fra, aie 
na/at ia t baita è detto antich illimo . Anzi 
Democrito pare che faccia poca diferenza tra 
il ladro e il curiofo : fatam iattrifi nalafni 


cala Onde foflero venute quelle colonne , 
chi avelTe fatte quelle Ihtne , e quelle tipez- 
aarie di qual mano fotttro , a quelle cornici 
chi fece r inraglio, chi diede il' dileguo, chi 
abita- in quello appartamento , quanto pag» 
ec. Omolo per un pezzo rirpofe paiientemen- 
te , ma alla fine iafallidito di quel fifcaleg- 
eio , che paflava un po troppo il fegno , co» 
nbertù Romina fe ne sbrigò dicendo : Cam in. 
damata aiiraam vtatrit , & matat , & fardat 

fftt . In cafa d' altri non voler nè fentire , nè 
dimandar’ ì fatti altrui . 

Tenete ben’ a mente quello bel detto pen 
darlo fui volto a certi pan pefeatori di quan- 
to li fa , e di quanto li dice ; cani che va& 
fenpre'cal m ufo per terra per odorare . Plu- 
tarco nel libro citato li paragona a i gabellie- 
ri-, che vanno attorno in ronda , in traccia di 
chi'sCrofa le gabelle . Guai a chi v’ incappa r 
mettono le nani , e gli occhi da per tutto , 
aprono tutte le valigie , ricercano- ogni na« 
Icondiglio , nè vi lalciano partire Te non ben* 
ben ricercali , e crivellati . IMauro chiara» 
quelli curiofi ìnquifiiori mofehe , che fi at- 
taccano a fucciarvi, eafpremervi quanto pon- 
no ; E introduce un povero giovane a dir co-' 
ti: Mafia mtat parer e/i , mil p*t* illttm itam 
bahri fata adpt l/lin ; Io ho- un curiofo ol* 
fcrvatore de’ farti miei , infoiente come una 
mofea; Tempre mi corre dietro, e li caccia _p» 
tutto per vedere ,.perfipeK , per. fpremer' il 
vivo langue. 

■ Cercherà qui alcuno k quelli , e fimHi aet 
ti di curiofiià fieno peccali . Rifpondo con S- 
Tommafo ( i. s. jatji. if/.art. i. 9 t. ) che 
r appetito di fapere è dato da Dio all’ uomo, 
atcìocchè fi applichi a conofceie il foo fine , 
e llud) quelle cofe , che Io conducono al Tuo 
fine ; Or chi fi ferma in qnellt vane inquifi- 
zioni, che a nulla fervono, fe nona palarla 
mente di cognizioni inutili , non ufa 1’ intcU 
letto a quel fino , per cui le fece, e per eon- 
foguenza commette peccato almeno veniale - 
Imperocché , fe le parole ozidfe proferite fenza 
alcun fine fono materia di colpa , anche le 
cogniaioni , e le ioquifizinni lenza alcun fine 
onefto , faranno ozìofe , inutili , e colpevoli. 

Se poi la curiofiià giungelTe a tanto dt fpiar 
cofe , la notizia delle quali fi oppone al line, 
e alla Legge di Dio , quello giungerebbe aa- 

cora 
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cor* a peccato grave . Coti , chi per carioli* 
tà arcoltafle la Coofeflioae d’ ua fua compa- 
gao , o trovandola fcmta la leggelTe < beachè 
non ne dicelTe parola ad alcuno del letto , o 
del fentito > peccherebbe morcalneote • Coti 1 * 
aprire per corioficà lettere altrui , eh: polfono 
contener fegreto •* lo tpiar di nafcofto azioni 
ofcene , che alcuno fa lontano dagli occhi < 
il legger libri dil’onefli per imparar malizie , 
che piuctolio li dovrebbero di:imparare , fono 
curioficà , che o per fé delTe , o per il peri- 
colo prolfimo giungono bene fpeub a grave 
peccato. 

Il Padre Martin del Kio ( L>i. 6 . Difif. U*t- 
iCva. 4. ) riprende grave nenie la cu riolita di 
coloro , che s* invogliano di fapere certi fe- 
greci lùperliiziofi , magici , e diabalici ; 
al qual propafito nferifce un curiafo avveni. 
mento . (* .apad hltuieUmm Im Sttriù ctntmr. 4. 
€Mf. 100.) 

Un Cavaliere Egiziano , invogliato di fa. 
pere alcuni' fecreii di magia, lega liretia a- 
nicizia con un Negromante . Gli era fetn- 

£ re al fianco , gli entrava in cafa alla fami- 
are , e notava quinto vedeva , e quanto u- 
diva da lui . Un giorno il Negromante , a- 
vendo bifogno di non fo qual ballb fervizio , 
andò dietro I* ulcio della portai, ove flava la 
fcopaappoggiata al muro. Sopra 11 baffone po- 
le un (traccio di giubbone con un capello io 
cinta > e dettagli una parola , l'abito la fco- 
pa apparve io forma di un* uomo , che an- 
dò , tornò , e fervi a quanto facea bifbgno . 
Oh ( dilTe il Ovaliere ) che bel fegreto è 
mai quello ! lafegnatemi quella parou , ge- 
neratrice di fervitori . Il Mago non glie la 
.volea dire i Ma il Cavaliere tqnto flette fu 1 ' 
avvilo di faperla , che un giorno la incefe . 
Allegro di ai bella pefca non vedea 1 ' ora di 
farne la muova , Tornato dunque la flefTa fe- 
ra a cala Tua , e ritirati a dormire tutti i 
fervitori , fot foletto nella fua flanza , pone 
il fuo flefiTo giubbone fui manico della fcopa, 
g|‘ impone il ,fuo capello , pronuncia la ma- 
gica parola I ed eccoti un' omacione forte , c 
robulto , che lo richiede de' fìioi comandi t 
Va , dille , e porta acqua e verfala in quello 
gran vafo . Colui fcnza parlare , chinata la 
tella , andò per acqua^ > e io mezzo quarto d' 
ora , benché la pigliafTe d' affai lonuno • 
fece tanti viaggi , che il vafo benché gran- 
de , gii era pieno , e traboccava . Orsù , 
balla così , diflc allora il Cavaliere ; Ma con 
tutti i balla cosi colui feguitava ad andar’ , 
e venire lémpre con acqua . Mi hai tu inte- 
fo > non voglio più acqua , c fenapre veniva 
acqua a gran frcchi , ficchi era allagata .tut- 
ta la ftaoza , Va; ora , dice il Cavaliere , a 


f 

prender legna dal tal bofeo ; e gii aomìnò un 
bofeo loncaao cento miglia per torfelo d’ aa 
vanti : Ma perchè non lapea la parola magi.; 
ca per fargli mutar lervizio , in vece di le. 
gna veniva acqua , e poi acqua feoza interni, 
zione ■ Chiufe le porte con booni pantelli , 
e ferrature , ma tutto in damo . Bimgnò fve- 
gliar' i fervitori , e tutta la cafa , 1 quali 
tentarono di prendere , e di legare colui , ma 
li sbrigava fempre da tutte le mani , e rover- 
feiava in capo a quello , e a quello gran fec. 
chi di acqua fredda , che li taceva gelar* in 
piedi . Si mife mano alle armi , e chi gli t». 
gliò un braccio , chi una gamba : e ogni brac- 
cio , e ogni gamba tagliata andava da per fe 
a prender' acqua i ficché d* un folo portatore 
d' acqua diventarono cinque , crefeeodo Icm- 
pre più r allagamento . Bifognò mandar' in 
cerca del Mago , il quale venuto a grande 
llenco , dilTe la parola bifognevole a far cel- 
iar quel fervizio s e fubito quella gamba , e 
quel braccio, e quel fallo di uomo lì ritiraro- 
no dietro la porta , e ritornarono ad elTere un 
manico di fcopa. 

Il Cavaliere ufcì da un brutto fallidio , e 
imparò a fu: Ipefe a non cercar mai più fe- 
creti , nè parole di corrifpondenza col Dia- 
volo . 

Certe cuciolità. adunque, che invoglianoi di 
fapere , o di vedere cofe magiche , atti feon. 
ci t e difonelli , libri , e immagini lafcive , 
fecrcii chiufi nelle lettere , o in altra maniera 
nafcolli , opponendofi direttamente alla Legge 
Divina , ed al fine per cui Dio cì diede la ta- 
cciti d' intendere , fono curioficà gravemente 
rieolofe e peccaminofe, delle quali gran lode 
r ignoranza. 

Ora , prima di finir la lezione , voglio 
trovare^ un' altra fpezìe di curiolità , oh quan- 
to nociva , e non per tanto quanto iatrodoi- 
ta nel mondo 1 Vi fono alcuni ed alcune , le 
quali pare che al punto della morte ab- 
biano a dar conto de' falli altrui , c, non de* 
propri { e Hanno fempre fui cafo di fapere , e 
di eliminare , che fconcerto è in quella cafa , 
che lite verte tra que* fratelli , che foru di 
còrrifpoiidenza mata palfa tra quel giovane, e 
quella maritata : Ciabbattini ( lafciatemi dir 
quella parola ) che fanno incetta folamente di 
fcarpe rotte , gran pefeaeori nel fango , e ( per- 
donatemi la balfezza della Cmilitudine.^ limili 
a coloro , che fpazzano le cloache , o che lì 
caricano fa le fpalle le fpazzature delle cafe . 
che non cercano altro che il brutto, che ildi- 
fettofo . 

E' degna da fcriverfi a lettere d' oro la fen- 
tenia dell' Abate Ifaia, e voi ftelfi con l> fpe- 
ricBza oc proverete la veriti : Ht/tm ia«l<r<«m 

i*mi. 
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itm!»h hnt^tutUm {%■« ; ftirt , mo/re*/»- 
titm . Quanto meno lapreie de' difiitei altrui, 
tanto piu manterrete l’amore e la cariti del to- 
Uro proflìmo : Subito ebe feoprite alcuno per 
doppio, per bugiardo, per prodigo, peravaro, 
benché non faccia alcun male a voi, con tutto 
ciò vi fentirete nafeer nel cuore una certa av- 
verfione d’animo, un certo odto ioterno , pa- 
dre di molti forpetti , di molti mali giudizi, 
c di molte mormorazioni . 

QkU si ttf tu me fefsert , diffe Grido fec» 
co lecco a San Pietro , che li mife a cercar con- 
to de’ fatti altrui . Che importa a te che quel 
faccia, chi quel dicar che quello fpenda, che 
quello fpanda: attendi tu a' fatti tuoi: va per 
la tua flrada, Ts me /e^uere t- Alle quali pa- 
role lì può aggiungere ciir che dice Sant’ Ago- 
nino nella Preiarionc foprail Salmo fedo •' g><«d 
mejthe nm Deeee velsir , /liemter mefetsmue . Ciò 
che Dio non vuole che tu fappla, non lo. cercare, 
Dio non vuole, che tu fappia i difetti altrui, 
per mantener la carità , e unione nelle cafe , 
0 nelle Città : e pCTchè tu voi andarli cer- 
cando per nula libidine di faper’jl male! 

San Bernardo , toccando il polfo a quedi 
enriolì indagatori,, dice, che d'ordinario fono 
vuoti afflitto di fpirito, diOìpati, e fregolati, 
rchè trattenendoli in confutar gli altri, non 
dano a’ loro falli i fumiglianti all’ occhio , 
che vede tutto ciò , che da al di fuori , e non 
può vedere ft dedo : Curlefss ftrse egreiìtetp , 
& exten'sj emnU esnftierst, ^ feiffxm meftit, 
nee tsTrigit, 

E quedo fentimemofu efprelfocon una bella 
«omparfa , che fece un Monaco a mezzo il Ca- 
pitolo, dove eranoradunati tutti gli altri. Udi- 
te. Nelle vite de’PP. antichi leggerete, come il 
Priore di qoe’ fervi, del Signore , per avvertir 
tutti di un difetto , che tra loro- correva , 
comparve in pubblico con due bifaccie carica- 
te lu le I^^He 1 Una grande andava 'giù pen- 
dolone_ alle fpalle , ed era piena di faffi , e di 
tronchi duri e irregolari , 1' altra che gli ca- 
feava d’ avanti aveva un fendo di fabbioncel- 

10 minuto. Diede no^ro intorno al Capito- 
lo con quede due bilaccie, ridendone alcuni, 
e penfando altri al midero , che dava fotto a 
quella comparfa . Giunco in teda all» danra 

11 fermò, diede un'altofofpiro, e poi fatto lé- 
gno verfo le fpallc diflé. Sseteee ifle mes fmnt 
frccsts i i!f fsesism mnlts fuse , f^eei es fs/t 
ierlnm. Quello facco , che porto dietro le fpal- 
1: , è il gran lardello de’ miei peccaci molti ed 
enormi i tfls seetem sress meiies , fetesree [unt 
unìu! fstrìt , ^ fune ssre fseiem meseo : E que- 
do facco , che porto d’ avanci pieno di minuti 
granelli, fono i difetti del ptodimo . I peccati 
miei mi danno dietro le fpalle ; e benché oo- 
ubili j non li vedo, non li confiderò, né gli > 


mcndo . I piceiollHimi difetti del mìo prof, 
limo mi danno fempre fotto gli occhi , e li 
confiderò, e ne fparlo, c ne fo notomia. 

Fratei mio ( direi ad alcuno di codoro fe 
federo (^ui ) fratei mio rivoltate un pò la bi- 
faccia, e tiratevi avanci i vsdri peccict < Voi 
fece il tormento della vodra povera cale tor> 
bido, inquieto., brufconel trattare, inlbppor* 
cabile a i vicini Voi lece una mala lingua » 
che non la perdona nè pur al Cielo ; Voi »- 
varo, voi sfrenato negli occhi e nelle paflìo« 
ni. Entrate mai in voi dclTo f conliderate co» 
me date in cafa vodra f Che difordìne è mai 
quello, dice anche il Satirico. Cn meems i» /« 
/> trttet iefeeteiere. Si*»! lei frteeieietie fpeBe^ 
tur mmitics terge , 

Sia dunque frutta di queda lezione una-cu» 
riofa ricerca fopra la curiofità ; lé pafeiamo’ 
r intelletto datoci- per cognizioni altidìnc , lir 
Io- pafeiamo di vane e inutili inquifizioni de* 
facci altrui. In fecondo luogo ^ fe la cariofiià. 
ci pona a voler fapere cofe pericolofe di gra- 
vi peccaci t finalmente , fe abbiamo qued» 
mal prurito di cercar i difetti , e i pecca» 
ti del pfOlHmo . A» /eepervsceeie um fit «ari*» 
fui ^ • 

LEZIONE II li. 
jtìtitrs tt ut jut/ètrie, 

Eecl. J. tu 

I L P. Cornelio a Lapide , fpiegando per ori»- 
nuio quedo divieto del Savio i- Non cercar 
cofe piò follevate , non tf fpingere più all*" 
insù, di quello , che portino le tue ale , va 
fpecificandolo in vari particolari: Aìtiue tfi ru~ 
fiiee iuvt/ligsrt emufst uévii,& grsui!uie e è lopr» 
la sfera di un contadino il cercare come fi for» 
mino nell'aria le nevie letempcde i Lafci que» 
^ cognizioni al Filofofo: Altiue ejl Lsin ii- 
fputsre de fuhil tui mlfitrUt,tt uatrmefiit fiiei. 

Troverete alcune perfone fcoolari di buon' in- 
gegno, i- quali entrano a pie giunti in punti 
teologici , in cali dicofeieaza, che richiedono 
non folamence ingegno-, ma dudno, e col bar- 
lume di qualche Icienza , che kanira dudia» 
ca , negano , concedono , e pronunciano quali 
ex cstieirs propofizioni , che fanno grondar 
la fronte di fodori a gravi Dottori . No : U 
difcoirere di eofe tali i fopra la vodra sio» 
ra t tenetevi più baffo : Ahitrs ts ut 
rie i ' 

San Baiti io ( Apxi CtrtmI. u Ltfii. ht iuut 
utrfum ) riprende un CutKO chiamato Deino- 
flene , il quale tagliava iniìetne la carne , • 
decideva qualunque quedione gli veniva ||r<^ 
polla J Tanto tft , • Btmtfiteuti , fulmemis da» 

eagaa» 
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Sopra la Curiofltì, cc. 


, mtm i* TitthgU dljtrert . O Aa pnr 
male la Sacra Teologia tra le raeAoIc , e le pen- 
tole di cucina ! . . , , , 

Seguita 11 Padre Cornelio, econchiude fioal. 
■ente.* Althrm ft J«« tuTÌtJtfcrutm»- 

tWT Dii ttulili» , mf [ttrtf , »n fiut fTtdtfliiimti, 
e>- fimtUm s Quafi vogU dire ; il difeorrtr del- 
le Stelle è cognizione fuperiore al contadino t 
tot proporzionata al Matematico; Lo fcrutinia- 
n tutti i fecreti della natura fupera la sfera 

un' idiota , ma non quella del Filofofo . 
Lo feoprir con la fcoita della Santa Fede i Mi- 
Aeri della Triniti AugoAinìma fi confa al Teo- 
logo , ina non al fecolare . Ma lo fpiare 1 
giudizi di Dio , e la mirabile politica , die 
egli tiene al goremo del mondo , è ifpezio- 
4 M fuperiore a tutti affatto gl’ intelletti ; sicKt 
ncmitmntitr tmìi » rtrr» ( dice lo Spirito Santo) 
itm vU m** a ufi/ vt/iri» O" t'gha‘ 

fhnts mei a rrgrrariiaii^ai vtfris . Vedete le il 
Cielo è più alto della terra, e fé la terra , benché 
procuri di alzarli , per così dire in punta di 
piedi nelle montagne più alte , e ne’ ciglioni 
delle alpi più ardite , vedete , dico , fé può 
mai giungere a toccar’ il Cielo ■■ Così , e in- 
iinitamenie più di così , fono alti i fini c i 
decreti di Dioi ficchè S. Paolo ai Romani per 
modo di eAatica efebmazione grida , S«aii» la- 
nmfrthfofiUlim funt judiclM ejmt , imvtftigaUUi 

vU ifut \ St nelle Corti i fegreti , ebe chia- 
man di gabinetto , fon fepolti , molto più lo 
fono i fegreti del Gabinetto di Dio : 
tfgotvit ftmfum Damisi , aar gal/ tanfiliatitii 
*jms fmit 1 

E pure trovereto uomini di mezzano intendi- 
mento , e ferve , che non fanno governar be- 
ne direi quali , un pollaio , le quali fi awan» 
zane a difeorrere perchè mai Dio lafca al mon- 
do quella vecchia della mia Padrona r Oh fa- 
rebbe pur bene a chiamarla in Paradifo ! Fa- 
rebbe pur bene ì Voi volete fuggerire a Dio 
quel che Aa bene 1 Sentirete pa^ìm , perchè 
mai Dio par che volti la maio a favorire il 
Turco } Perchè tanta abbondanza in quella c<- 
fa , e tana povertà in quell' altra t Perchè in 
una fami^a tanti beni lenza erede, e in quell' 
altra tautl eredi Anza facoltà r Vedete ? E’ 
andato a morire quel figlio favio , e quel di- 
fcolo fopravtve per travaglio di quella povera 
madre . 

Eh di grazia chiudete quelle bocche , che 
vogliono metter la lingua in Cielo -'E fe è 
mala creanza recitar* il libro del Ttrthì ad n. 
na perfona ordinaria i non cantate il libro del 
Ttrthì a Dio I primo MaeAro de* gover 
ni , perchè oggi metterli a piovere , perchè 
alzarfi il vento , perchè perche , Altitra r« nt 
foafitrit , 

Ma il penfiere più travagliofo , e più cruc- 


cierò, del quale è impoAibile venirne a capo, è 
di quelli,! quali intrtfiì^at f,’<trum Jìai prfdt/ln.atU 
Si Ivelgia talvolta nel cuor noAro qucAa ardi-, 
ta curiofità di fapere Sono io , o non fono 
predeAinato f Sono io fcritto nel libro della 
vita , ovvero in quello della morte ? Il decre- 
to di Dio è immutabile ; e come dunque li. 
combina con la mia libertà f Penfiere è que- 
Ao così nero , che ha tinti di brune e ìbfehe me- 
lanconie gli animi più fercni , che ha fcolTe 
fortemente le vcAi a chi correa di buon palTa 
la via del Ciclo , dicendogli al cuore : Dio 
fa fe con tanto contre vi giungerai. Altri an- 
cora ha fitto perdere, difperare, dar io repro- 
bo ( e credo eoe il diavolo lo adoperi come u- 
na tentaiìotte di rilèrbo per ogni fona di pcr- 
fone • 

Per sbrigarci da queAo penfiero , non bifo- 
gna afiottigliar l'ingegno , fpecolarvi fopra i 
bifogna cacciarlo via . Cóme fanno le donne , 
quando nel maneggiar il filo s' incontrano in 
grippi d' intneatìAimo imbroglio i Se non li 
ponono feiogliere, li tagliano . QueAo grup- 
po, Sono io predeAinato , o no / Che accade 
che io faccia del bene fe gli Dio vede ciò 
che deve effere di me t Non e gruppo che ri- 
chieda folozione , ma taglio. 

E credete voi , che queAa difiicolià fia na- 
ta adeffo > Riferifce Cicerone , che gli antichi 
Greci r andavano tra loro dibattendo : ( Afad 
Rii Qaart/. »r. pag. 417. ) Si Fatam tjt tx htc 
mtrlt etnvmit/etrt , /ivi mtdicam adhiktat , fi 
»t» , ttnvalrjttt . Che accade , diceano , che 
un’ ammalato chiami il medico 1 Se è dcAi- 
nato a guarire , guarirà fenza medici i fe dee 
morire, tutti i medici noi terranno in vita : E 
lafciavano forfè elfi per queAo di ufar tutti i 
mezzi umani per richiamar la fanità perduta > 
Conofeevano queAo argomento , per un fnfi- 
fmo , per un nodo da tagliarli , e in quello 
modo fpedirfene . 

Se queAo argomento valelTe , proverebbe , 
che non dovelTe mai andarli al riparo di verua 
male, nè metter mezzi per ottener alcun kne. 
Si applica il fuoco ad una cala, fubito fi chia- 
mano cento mani io ijoto, li dà il legno con 
le campane , chi ritira le robe , chi verfa le 
acque, chi taglia i rotti. Fermatevi tutti, fer- 
matevi f rifpondete a queAo argomento .- O 
Dio vede che quella cala fi ab'orucierd , onon 
Io vede : Se Dm vede qoeAe cafa abbrucia- 
ta , con tutto H Kavilio , che le corra lo. 
pra , abbrucierà : Se non la vede abbruciata , 
fenza una Alila d* acqua il fuoco tornerà ad- 
dietro . Di più ; Chiudete voi ogni notte le 
voAre botteghe , le voAre cafe , e le caffè de’ 
contanti r Se la chiudiamo > e beo con buone 
ferrature : £ perchè ferarle t Rifpoodet* a 
quelle argomeir;o . O Dio vede la voAra roba 

tuba. 
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rubata, o Dio1a«de ««‘"V 
baia. c»n tutte le elaufure 6 ruberà , le la 
vede intatta , anche a calle e a botteghe aperte 

ninno la toccherà . 

Applichiamo qu.flo Argomento anche ^ 
altra volta a una cofa vile , e dimeift «r 
mnflrar quanto fia di nino valore . Quefta 
fera per far la cena metterete la carne al fuo; 
co . fa qnale cuoce io poche ore . Non vi 
airàticate di qui avanti in far portar legna . 
nè in accender fuoco O Dio vede che alle 
ouattr’ore di notte quella carne fara cotta, o 
Ae la vede ancor cruda. Seia prevede cotta e 
ben condiaionata . fen» fuoco li cocera , e 
avanaerete la le^ : Se la prevede cruda , 
con tutto il fuoco che vi faccute , fem- 
pre farà cruda e gronderà fangne . 

Cr ffccome di tutti quelli argomwti voi 
vi ridete , e rifpondete tra voi ; Iddio vede 
preparata la cena fe il cuoco vi mette roano; 
èvede falva la roba , fe buone ferrature la 
cufiodifeeno; e vede ipento il fuoco , fe vi 
£ porta acqua , perchè queftì fonceffetti con 
neffi; cesi; elfendo la vcllra fainte eonn^a 
coll’ operar bene , Dio vi vede falvi , ft*i- 
vati o pianti, che abbiate i voftri peccati ; 
e vi vede perduti fecondo il reato delle voftre 

Ma crei’ete voi . o Signori , che il diavolo 
abbia buona logica, e lappia argomentare > 

Così non lo fapefle . In citte , cicdcte voi, 
che- il diavolo temi gli uomini , e le donne 
di continuo? Così non le trntJlfe. Or Kniite 
tome io veglio argomentare contro il diavo- 
lo. Vien qua furfante; fuorulcito dal Cielo, 
e addottorato nell Univerfità della maliaia . Per* 
chè tenti tu gli nomini , e ie donne? O gli 

uomini fono predellinati , o fono prefciti. Se 

fono predellinati , crn tutte le tue tentailc.nl 
fi falveranso fe fono prefcKi , che tu 

t' incomodi, 6 danneranno. E perctó dunque , 
a fine di guadagnare un'anima cu lai tante vii. 
li? (i laici racchiuder negli anelli > cocUeani* 
pt.lle dalle ftreghe i ti foggeui ad una viinpe- 
Tofa fcrvitìi , fin dà portar la forni come un 
alino; Tu altiero , e fopt»bo, che non volelll 
piegar le corna nè men’a Dio, perche fervir 
fin di buffone ad Antonio per farlo ridere? di 
Scinda a Domenico per farlo impaaientare? Ver- 
gogna ! Un par tuo far di quelle ha n crac per 
tirar fenra utilità le anime alla tua rete . ho 
detto fenra utilità ; perchè fc le anime fono pre. 
deAinaie , ti fnggiran dalle m»"»' 
prtfcite, da fe t! verranno In bocca. Perc.;c 
dunque abbaffarti tanto e d* avvantaggio accref- 
certi la pena dell’ infèrno con far il mal me- 

! rifpcnde il diavolo, di quello argomen- 
to pie jie ler»o ben' io per travoglier'il cervel- 


lo alle perfone deboli , ma non *♦ lalcerb gii 
travoglier’io. Cominciai a tentar" Adamo , ofe- 
guito a tentar tutti , perchè Dio vede fuoco 
dove fi folfia , e io vedo peccati dove tento , c 
vedo dannar ione dover peccato. 

Or dunque , fe queAo argomento: Son ioi 
predeftinaro o no , è un argomento vecchio , 
rancido , e ammuffito , adoperato , e derifo fin 
da i Gentili t Se diftrugge rune le opcraeioni 
umane, e civili, e bilognerebbe falciar di ara- 
re , di vendemmiare, di negoriare, e lafcìar'iL 
tutto. Se prova contro lo ftefib demonio, il 
quale lo adopera contro di noi : Non ci vuole 
nfpofta, ma taglio, con divertirne affano il 
penWe , e con gittar tutto il noftro cuore in 

^*cósì fece un bnon , e fan» Romitello »i»u- 
to alcuni anni in cfcrciaio di gfpre penitenze - 
Il diavolo gli comparve io forma d’ Angelo , c 
con atto compalfioneiole verfolui» Poveraccio , 
gli dilfe , mi viene pietà di te. Tu non finì- 
fei di tormentarli , e dopo fatw, e fatto tu ca- 
drai in un grave peccato , e morendo in quel- 
lo andrai airinfètoo. il buon Romito tutto i’ 
innorrìdii poi fatto cuore rifpofe con un'atto 
interno, che andh erme una laetta al cuor di 
Dio: Mio Dio, le devo andar' all' inferno a be. 
flemmiar’ eternamente il voflro fan» nome, ad 
ediat’ intenfamente la vollra immenfa bontà , al- 
tr.tco io quefto poco di vita , che mi refta , 
voglio amarvi, e lodarvi, elervirvi quanto lo 
e ^ITe. DìITe quello così da vtro, e cosi di 
bu^ cuore , che dileguai fegli dagli occhi 1’ 
Angelo ingamaiote, meritò di veder fa ferio 
della Aia falute a modo di una catena d’ oro 
dove erano ìnannelate una coll’ altra le Aie 
opere buone, per mezzo delle quali dovea fal- 
varfi. 

Teiiiam Arma quella Cattolica verni , chela 
Predellirazione tinchiude due volontà : la vo- 
lontà di Dio, e fa rollra. L» volontà di Dio 
è lincerffima. Con inrumerabili grazie, e mer. 
zi e impullì, efempi, e inviti non mancherà 
mai. QueAo è ccrtìAìmo ; e lo feniono anche i 
grandi peccatori , li quali provano al cuore 
^rpetui Aìmoli di cofaienza , i quali fono 
tutte voci , cotti fegni fenlibili , che Dio 
li vuol falvi . Quella che può mancare , non 
è altro , che fa noAra volontà : E quella coc- 
ca a noi farla andar di conferva con la volon- 
tà di Dio / Drmf ma falvat nifi vtltattm , è 
alTioma trito per tutte le fcuofa , ed è alfio- 
na altrettanto vero, che, fe io voglio , fon 
falro; e fe non vi metto del mio qucAa vo- 
lontà attiva , ed operativa , ccr» che andrò 
perduto, ma farà hriitit atta ta mt, ttc me, 
E qui cade a popoli» il bei racconto di 
Plutarco negli Apofotegmi. Un ioldato tile di 
coort , sfidato à ducilo , face far molti fagrifi- 

cj a 
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ic\ t Mbervi Da delle yltterk pa aflìcararfi 
di TÌncere il nemico . Minerva gli fè dire io 
parola da Da , che la vittoria farebbe per lai, 
e lo giurò fopra la fua lancia . Adiuato co- 
ftui della promefla, awlòal eamro, mife ma- 
no alla fpada , pld rollo barlanoo , che dueL 
landò . Gli venne una lloccata di punta , che 
lo buttò a terra tutto intrifo di fangue . Nel 
cader rovcfcio iii la terra alzò la voce , edif- 
fe : UH '/> Ditrtim jiits I Dov'' è la parola ì 
dove la promefla della Dea Minerva i 
viCftrtMm frtmijiti E Minerva gli rifpofe > Th 
tum iiintna m»»am aiwuvt • SÌ ap- 
punto, che Minerva vuolgittarti dietro la vit- 
toria ; devi ancor tu menar le mani , e iécon- 
dar chi ti a)uta • Il voler Dio la noflra falu- 
te c indubitato , e per lui cerco non mancherà, 
che liamo prcdeflinati . Ma ancolr voi mettete 
la mano in opera , troncate, quegli aflétti , fre. 
quentate i Sacramenti , gli Oratori , le Con- 
gregaztoni : in forama , andate di conferva con 
la Divina volontà. 

Strafcinarci in Paradifo per forra Dio noi fa- 
rà mai , nè Io deve farei che la felicità eter- 
ne non è da iMittarli addietro a chi non la vuo- 
le; E quello volere* noi tocca. 

Sono belliflìme le parole di Eufebio Emtlle- 
no ( Unti', a. f*ft Otta- I. SjiaJrag. ) Xa/i al- 
ttnitrt ai frfitfiìaatitatm Dtl , ^aam ii»arai. 
Non mi llar’ a fofiflicare con anfiofa curioil- 
tà , che cofa abbia Dio veduto ab eternp : si- 
tar in fraieJUnaiitaf vtrus tfi DtaJ , ir taata- 
ri am ‘ ha mrta • far vtra /aat , & ma- 
tari tua ftffant : Siccome tu dici , che la fcìen- 
za dì Dio i infallibile i e che immutabile è il 
fuo decreto i cosi immuubiji fono le di lui pa- 
role. Quali fono quelle parole ì Si vh ai vi- 
tam ininii , fttva maniata , ferva maaiata . 
Non dice Crifto Si vtlei perchè il mìo volere 
è certo , e non è capace di quella dubitativa 
■Si; il tuo volere sì che è incerto, onde tocca a 
te lo llabilirlo , Si vi ; , vie ai vitam logr#. 
■di, ferva maaiata - 

Interrogato un Prencipe , quale /limava m^- 
giore , le la potenza della Spagna , o della Francia, 
rif^lè politicamente : Quella , cui io aggiunge- 
rò il mio grano f e voleva dire : Sono cosi oilancia. 
te quelle due potenze , che io collegaodomi 
xon una , la farò preponderare all' altra . 

Immaginatevi , che noi liamo dì mezzo a 
dne volontà ; alla volontà di Dio , che ci vuol 
falvi , tmntj hemintt falvtt ftn , e aliavo, 
lontàdei di-’volo, che ci vuole perduti. Qua- 
le di quelle diK^ colonia prevalerà / Quella , 
cui noi aggiungeremo il nollro grado , quella 
con cui noi faremo legi • S« faremo lega col vo- 
ler di Dio, a dilpettodi lutto l'inferno ci faU 
veremo ; Se faremo lega col voler del demonio , 

« difpetto di tutto il Paradilb ci perderemo > 


$ 

LEZIONE IV. 
pitterà te me jaefitrit, ér ftrtiera M «n 
jeratatat faerit. 

Ecel. j. 

Z Edom foprannommato il Citico , gran Pi* 
lofofo, cui flava bene la barba al mento 
e la toga in dolTo, al riferir di Laerzio, chla- 
ri folennemcnce un giovinotto sbavato . Qtne* 
fti faca del faccia tei lo , e con le due dica della 
mano delira gentilmenie congiunti lì luflnga- 
va di fpucar qualche bella lentcnza di tanto 
in canto . Per tcnerii in riputazione alfécta* 
va la vonvegfazione più favj macllri , por, 
tando il fuo volto in camerata di quelle ca« 
nate anticaglie , che frequentavano 1' acade- 
mia. Trovandoli dunque coAuiin una di que. 
Ile erudite corone, propole a Zenone Citico 
alcuni queflti , di alto e di fuperior& inten- 
dimento . Zenone flette fu due piedi per un 
poco penfofo, poi dilTe : Arpctiami qui , che 
ora vengo con la rifpofta i e coffe) fretcolofa. 
mente incafa. Il Giovane, che non peccava di 
umiltà, s' immaginò cheli Filofofo andall'ein 
cala a prender libri , e prefuntuorello, ch’egU 
era , non mancò di dire alcuna parola , che non 
era la prima volta , che dava da penfare anche 
a’ maeflri , come fe un logichecto , appena prou 
mollo ad alzar’ i mantici del fuo argano , vo- 
lelle proporre a’ mieftri del primo coro qual- 
che difficoltà fopra 1' armonta della più altra-. 
là metafilica. 

In quello mentre eccoti Zenone che toma , 
e gli dice; Eccomi per la rifpofta de'tuoìque- 
lici . Mira qui : E in così dire , gli pofe d' 
avanti uno fpecchios poi foggìunfe; E ti par 
quello un volto da voler fapere e cercar tanca 
in fu } Più balTe più balTe le ali , e lafcia quelli 
volialle aquile.edeflendocuun paflero ancorno- 
vello rella concento di fvolazzare attorno il nido, 
e non paflàr'i termini: Hefavit,aa viieretar tali 
vallai teaviaire jaaflitats t'mftatdi frtftatrt. 

Oh fe avefli ancor' io un lomìglìante fpec- 
chio da meicer’avanci a quella fotta di curiofì 
de' quali parla qui il Savio , che nelle cofe 
della noflra Santa Fede, negli abilTt della Prov* 
videnza, e del governo di Dio voglioa andar 
troppo in sù , e voglìon laper il perchè e '1 
come., e foctilizzare e foffillicare : gli dirci , 
Uomo impaftato di terra , che nelle cofe an- 
che naturali vai tentone come fanno i ciechi , 
che non intende nè pur la limmetria e’icompo* 
ilo di una formica , più balle le ali , ultitr» 
tt ne yaajierit. 

Circa 1’ intelligenze delle cole Divine vi fa. 
no due fcogli , non fanrei 'dire qual folle il 
peggiore : Il primo è r ignoranza; U fecondo 
la curiolìtà. A giorno chiaro nè bifognaehiu* 
der gli occhi , perchè refteremo ciechi , nè con- 
viene piantarli fifli in faccia al Sole , perehè la 
B luce 
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luce ci abtaglieràj così nelle oofe Divine , il le mani U- benediiione . tfacco , di cinque 
non vedere è ignoranza pcrnicioTa, ma il vo- fencimenti del corpo aveva perduto il pri.. 
ler veder troppo, è curiofìta pericolofa, edendo mo, cioè il vedere: Applicò dunque eli ai- 
minacciato »»r«rwi»« dallo Spirito Santo ( T>r»- tri quattro femimenci per non ingannarn.. Ap- 
vtrt.tf.) StrKtMr 0 rm*if/ÌMtit tfprimttHr ailtria plico il tocco; toccò- la. mano > il volte, il 
Ho detto curiofità pericolofa, e ve lo dimo- collo di Giacobbe ; lo fentì pelofo , perchè 
.lirerò con una ragionealquanto fottile, ma prò- era fopravellito dalle pelli di capretto, e dille 
curerò di renderla piana al polGbile ; e^yoi feco delTo: Quelli è Elaù: Applicò l'odorato, 
tra tanto procurate applicar più che mai 1’ in- e fenti il prolumo delle velli , folite portarli 
tendimento. da Elaù ; tanto piùi coflfcrmoin ■ nel Aio 

Chi vuol conofeere le cofe fpeculative eoi parere : Applicò in terzo luogo il fenfo del' 
fenfo , o penetrar le cofe Divine con la. ragione gudo , e provò il fapor di i'alvatico come ave- 
umana , e foggetto a gravilCmi errori.. Met- va comandato , c fi confermò anche più neU 
liam' in chiaro con gli elemp') quello prinet- la fua. opinione . Volle poi farlo parlare ,• 
pio fondamentale. Voi vedete morir'un cavai- per applicar' il fenfo dell’ udito ; e benché 
lo e morir' un' uomo . Quanto al fenfo dell’ Giacobbe inafprilTc la voce, per parcr'Efau ; eoa 
occhio , e quanto all' apparenza, fi moArano tutto. ciò il vecchio cieco e fofprtiofo dubi- 
gli flelll fvenimenti , lo rfelTo anfare, eagoniz- tò-, e dille : Vtx juidtm , vcx fteh efi : Ma 
zare: e dopo morte li putrefa e bolle di vermi che ; tré fenfi,, cioè il tatto, l'odorato e '1 
tanto un corpo quanto l’altro. E le diam ra- guAo gli dicevano che. era Efaù. L’udito foto 
gione all’occhio ci para ugiule alfatto il fine diceva, che quegli era Giacobbe. Diede adun- 
degli uomini , e degli ammali, ficchè nè l'uno, q^ue maggior crcdito.-a’tre , che ad uno, e co- 
sè l'altro abbia anima, immortale. In oltre , si s’ingannò. Bifognava regolarli con l'udito , 
]' occhio vede , e l'orecchio fente tanti empi e non avrebbe latto Terrore che lece., 
colla fortuna in favore, faiii, ricchi, onorati; Or- fate conto che nelle cofe Divine e rivo- 
e al contrario tanti buoni, carichi di malat- late la parità- corre con tutti i piedi. Nel Sa- 
tle , di perfecuzioni , opprelfi dalla povertà prò- cramenco l’occhio vede. pane e vino; Il gotto T 
pria, dalla prepotenza altrui; e fecondo, que- odorato, il cocco fencono pane e vino; La rii- 
Ila apparenza battiam palma a palma, e tal’ giont ttefl'a va contorcendofi come mai un-cor- 
uno uice: Che cofa fa Dio li sù in. Cielo, fe po vivo cimiero poflà rettringerfi, e replicar- 
la virtù è così abbattuta, e'I vizia sì glorio- fi. Eh ! fenfi-noHri eh 1 nottra ragione umana ^ 
fo? V’è giuttìzìa al mondo, v'è provitlenza? Altura tt hi non tocca a voi il gitr- 

In oltre la. Filofofia e la ragione umana c'in- dicare; Date mente alla voce, ^tx Dti tftt La- 
regnano che un’ elfenza immcdefimaca con voce di Dio accompagnata da' tanti miraco- 
tre relazioni dettincenon può non aver diftinzio- li, abbracciata con tanto confenfo per tanti 
ne. E pur, come va nella Trinità Augulliflìma. fecoli , fottenuca col Aio fangus da milioni 
una fola elfenza immedefimata con tre perfone.^ di martiri, la voce di Dio parla, e tanto batti' 
Or qui ftà appunto il pericolo dell'errore , per credere fenza cercare nè il che, nè il come, 
voler feavar colla guida de i fenfi e dell' urna* rUts tx aniita ,auiitui aMtemptr verkumchrtftì . 
no difeorrere ciò che è Aiperiore a i fenll ed Udite ora una bella - rifpotta , colla' quale 
alla ragione ; appunto come chi volelfe con potrete foddisfare a tutti i dubbj , e a tutte le 
un piccioi lumicino accefo in quell' angololà curiofità, che vi nafeono nel cuore in materia 
della Chiefa far chiaro fin’ al colmo di quella di fede. Narra Viocenzo Belluacenfe nello Spec- 
Cuppola. .Ma fe quel lume non vi può giun- chio degli Efemp) al cap. Apud Srgn. Crifr. 
gere, perchè regolarvi con quello? laftr.p. priR. i.)conie un generofo Martire j^r 

S' intenderà meglio quefto difeorfo con un nome Romano era combattuto fortemente, e da 
nfo che aUiiamo nella Sacra Geneli alivilfac- i tormenti che fofferiva per la Fedej e da i 
co cieco e' decrepito chiama Efaù Efaù , io rimproveri , che gli faceva il Giudice Afcle- 
fono pretto al finire della mia vita. Prima di piade , dicendo : Ah tettardo , ottinaio , 
morire vorrei una conlolazione . 'Va a caccia , povero pazzo , voler piuttotto morir con 
e procura di prender qualche fclvatieo per le- tanta pena , che negar’ una Fede denfa da 
varmi queflo appetito, e poi ti benedirò, e ti tutto if mondo. Il-generofo paziente ecn una 
dichiarerò mio primogeuito. Rabecca. madre , tranquillità di volto , còme le foflè triLk ro> 
tutta parziale dell' altro figlio Giacobbe , fe , e non alla tortura-, rivolto al Giudicr dif. 
udito quello comando, pretto piglia di quella fe: Vuoi tu ehiarirti'del veroni Santa Fede, per 
carne , che era in cafa , la condHìce giufta la quale io muore? interroga quel bambino 
il piato del Vecchio, le dà la concia di fel- innocente, che ti vedi avanti, ed egli tteffote 
valico, e , fatto travettir Giacobbe Io manda Io confermerà: eia quei dire accenno eoi volto 
al Vecchio cibo , acciocché gli flrappi dal- (già che aveva legate le mani ) accennò col volto 
- un 
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■HI bambino di pochi mefi, ehe.flava.in brac- re / Lafciar eoirtre tutto alla peggio; e per- 
ciò ad una madre Criftiana. Quel bambino adun- mettere che il viaio pigli piede > Ohqueftopoi 
que , che non fapeva formar parola, interroga, no. Il rimedio del male non è la detrazione , 
tp dal Giudice piutiollo ;per burla , che per nu la correzione. Il pungere con motti fatiti, 
defiderio d’imparare, interrogato chi folle il ci , o con agre mormorazioni non guarì mai 
■*ero Iddio, chi follerò Giove e Marte e Mer- alcuna piaga , ma piuttoflo la inafpri. 
curio, rifpofe con voce fpicciata e articola- Correzione adunque ci vuole , e ’l Savio lo 
ta così prefto , e cosi bene , e cosi eloquente- ripete in quello oapo tre volte , Ccrrife «mi. 
mente, che la madre non finiva di ftringerfelo cum , ttrrif frtximum, cmipt frmtrtm , L’ami- 
al icno, e d’ imprimergli certi baci lunghi e co per confidenza, il proflimo per carità , il fu- 
fonanti i II Giudice fteflb intenerito; Oh, dif- bordinato per giuAizia. Troverarnoli certuni, 
fe, cara bocca dell'innocenza, chi ti ha infe- che lì cacciano dappertutto, e s' intricano ne' 
gnate si belle cofe J E '1 bambino fubito rifpo- fatti altrui , e fanno il cenfore di ogni cofa ; 
fe Vtus mutri, cr mmiir miii . DÌO le hà infe- Se poi vien loro dette di rimediar’ alcun male 
gnate a mia madre, e mia madre a me. con una parola amorevole, oh all’ora dicono, 

QueAa è la rifpoAa fuccinta che dobbiamo che non vogliono ingerirli ne’ fatti altrui, che 

dare alla curiolìtà, e a i dubbi che inforgono non fanno poco ad attendere a fe , che non va- 
intorno le materie rivelale. Mia madre è la gliono pigliarli quelle brighe che loro non ap- 
Santa Chiefa , Dio ha rivelate queAe cole a oartengono : Come fe un medico metteffe tutta 
mia madre, e la madre a me. la diligenza in conofeere il morbo , e ri» 

Abbiamo evidenza filica , che la Santa Ghie; conofciutolo non volelTe la briga di gua«' 

fa ci propone a credere Dio Trino ed Uno, T rirlo. 

Hterniià di pena e di premio, ecc. E* evidenza Sono obbligati a far la correzione fotto pena 
morale , che Dio ha rivelato queAi e tutti di peccato contro la giuAizia tutti i Padri , 
gli altri MiAer) alla Santa Chiefa. Dunque tri le Madri , i ConfcITtwi , i Superiori EcclefiiAL 
queAe due evidenze io devo fermarmi Acuto ci e Secolari per ragione dell’ ufizio loro; E fo- 
fenza cercar più insù. Dio certamente ha par- no anche obbligati a far la correzione non per 
Iato costa mia madre , e mia madre così giuAizia, ma per carili, gli amici, i vicini , 
cerianunte propone a me, Dtut m/uri , o>«Mrrr e i confidenti. 

miht. Ver intendere dove fi fonda la prima obbli- 

E come un bambino fuccia il latte dalle gazione di -giuAizia . fingete che un' uomo la- 
mammelle della madre fenza vederlo, afficura- Iciaio da voi per cuAode alla voQra bottega , 
to che dalle poppe materne non efee veleno che ovvero un contadino falariato da voi in rem» 
polfa amareggiarlo ; Così noi , quanto ci prò* po di vendemmia , acciocché faccia la guardia 
pone la noiha madre Santa .Chiefa dobbiam ere. a|le voAre vigne, fingete, dico, che fui mezzo 
derlo, e quali beverlo, lenza inquifizione curio- giorno fi lafci prender dal fonno l onde entrati i 
fa, aÀìcurati che non ci proporrà, ni ci può ladri Taccheggino la -voAra bottega, olavoAra 
proporre falfità che c’ inganni, eAendo aAiàiti polTcAìone. Che direlte voi ? come trattereAe quel 
dall’ infinita 'imntà e fapieou di Dio . cuAode fonnacchiofo? Non robblighercAe voi per 

giuAizia e cofeienza a compenfarvi il danno rice- 
LEZIONE V. voto, e lo fareAe anche metter prigione per 

caAigo a lui , e per documento agli altri? Ma 
Ctrrift •mìcum, fip$ étùm fit , che male ha mai fatto qoeAo povrr' uomo? Chi 

Eccl. ip. ìf. dorme non fa male a verune , e eoAui noa 

ha fatto altro cheviormire. Voi direAet E be- 

A Vendo interrotta la fpiegazione dell’ 'Ee- ne , coAui era pagato e fpelato perché AcA'e 
clefiaAico per la Ottava di S. Erancefeo con gli occhi aperti . Il fuo dormire é Aato la 
Saverio, ripigliamone ora il filo , ediaroopri- cagione e V allettativo de i ladri; paghi adun- 
ma un richiamo di ommoria alle lezioni pallate, que , e fe pagar r.on può vada in prigione. E 
Il Savio non vuole, che fi cerchino con cu- queAa dottrina é cosi vera ed univeriale , cIk 

riofità le cofe, che fono lìiperiori alnoAroAa* tutti i Teologi obbligano a rcAituzione chi- 

co, o fono maggiori della noAra capaciti, jII. unque ha nelle mani o pegno, o depofico, o 
ritr* tt ut ju*/ìirij f e fpecialmence preme , che cofa preAaca; e queAo perifee, perchè ufagra- 
non andiamo a caccia de’ fatti e de’ talli altrui < ve negligenza in cuAodirlo. Aozi non £ ri- 
Jm fuftrvtitHit tuli rft rurit/us. B.qomdo iliU chiede nè pur Tempre grave trafeuraggine , 

li del prolfimo fenza elkr cercati u fanno ve- ma in alcuni caC anche la leggera obbli- 

dere, non vuole che (e ne mormori, né che fi ga. - . . 

biafimino, vtrtum aivtrfm frtximum SuppoAa queAa dottrina, oAervino ora i Va. 

ruum ì ctmmtristMr I» tt , Che dobbiam fa» dri , le Madri , i Padroni , i Superiori fe patif» 

S « cono 
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ceno nienic di quefla fonnaechiofa trafcuraggi- 
ne intorno la cura del maggior mobile che lia 
in eafa , qoal'i un figlio, una figlia, e Cmil- 
mente i paggi, i fervitori, e le doazelle. Ohi 
n quante cafe fi dorme, cioè a dire, nlun fi 
muove, niun parla , ninno offerva le trefche 
fegrete , le pratiche licenaiofe , e a chi fi ru- 
ba l’innocenza, a chi fi toglie l•oneflà, a chi 
fi ofcura la fama, dove va in rovina il buon 
cofiame, perché chi deve cuftodirlo non ha gli 
occhi aperti, non fi muove, non parla, non ri. 
prende ,muto afiatto e fopito come uno che dorme. 

E non mi fiate a dire, Io non do mal confi- 
glio a ninno; Io, grazie a Dio , mi guardo 
dal dar mal'efempio, non apro le porte al vi- 
2 I 0 , non fomento le amicizie , non tengo_ ma- 
no, non mando ambafciate. Oh quefia sì che 
duna bella replica! Quel cufiode che dorme in 
bottega , né pur' egli conduce i ladri in cafa , 
tré apre loro le caffè, nè infegna dove fiano le 
mercanzie : Dorme dovendo vegliare s e tanto 
balia perché fia reo . Così , acciocché voi 
fiate reo avanti Dio , balla quella trafeurag- 
^ne fupina di non cercar mai che cola vada 
a hr quella figlia , quella donzella alle por- 
te, e alle fine/) re; che divozione ella abbia a 
quella Chtefa ; il trafeurar di fopra {intendere 
a i portamenti del vofiro figlio nella fcuola , 
a i compagni che tiene, facendogli di tanto in 
tanto alcuna correzione di pollo, e dandogli an- 
cora qualche ricordo da tenerli a mente. 

E non abbiate mica paura che_ ufando que- 
fia paterna e dovuta vigilanza, i figli fi allevi- 
no con awerfione , con odio verfo di voi . E’ 
induzione quali unìvcriale che i figli non cor- 
retti , fatti poi grandi , fono le iurie^ che in 
quello e nell’altro mondo flagellano i poveri 
parenti. Ed io e voi l’avrete fentito dir tante 
volici Ah! quella mia madre fii la mia rovi- 
na. Quella mia Ava con farmele tutte buone, 
e col proteggermi tanto , mi fece prender’ una 
matta liberti ; che mi portò in perdizione . 
Al contrario non fi feme tante e tante volte in 
bocca a’figliuoli, ed alle figlie giàadulte Oh 
la gran donna che fu mia madre ! veramente 
le Inno eternamente obbligata. Guarda eh' ella 
avelie faputo: Guarda che avanti lei avefiì ar- 
dito ! Così per quella e per l’ altra vita fono 
mille volte benedetti que’ patenti che parlano , che 
correggono, che non dormono fopra la Ice famiglia. 

Narra a quello propolito Tommafo Camipra- 
tenfe, cip. ip ) come un figlio 

unico e nobile era allevato in cafa con trop- 
pa, ma fiior di modo troppa indulgenza. Te- 
mevano per ogni poco che non fi ammalaffe , 
onde per lui èrano molti più i giorni di va- 
canza che dì fcuola; trefche , giuochi, legge- 
rezze or con i paggi , or con le donzelle erano 
il far di ogni dì . Per non farlo piangcreealte. 
rari 1 quanto gli dava nell' umore tulio fi faceva , 


ogni leggerezza , benché pafiaffe il frgno , era' 
prela per vivacità , ogni parola , anche immo- 
defia , paffava per una grazia . 11 Padre , uomo 
favio, ma applicato a i negoz) del Pubblico , 
non poteva attendere all’ educazione ; e fotto 
la madre il figlio fi perdeva . Deliberò dunque 
11 Padre di alloniantr'il figlio dalla Madre; c 
benché ella piangeffe , e deffe in eccelli di col- 
lera , il gioT.'tietto , in età di dieci anni in cir- 
ca , fu collocato in un Monifiero di Monaci , 
i quali a quel tempo teiievjno educazione , ma 
anche tra quelli Monaci il figlio accortilfinio 
feppe farli valere le fue più che fanciujlefchc 
alluzie. Col buon garbo che aveva , col tratto , 
con un certo lepore di parole dette a tempo , 
colle lagrime ancora , che aveva ubbìdientifiì- 
me agli occhi quando le chiamava , comprò il 
maellro, il fotto macflro , e alcuni altri teneri di 
palla , che gli erano indulgenti più che la Madre. 

Ma il Prore di timo il Moaìilero. Voglio 
ben' ancor’ io , diffe , mettervi la mano , e fin 
che la planterella è arrendevole, darle quella 
piegatura che le Aa meglio. Di qui avanti io 
farò il maellro a quello fanciullo, io gli fer- 
virò di Aio , io di provveditore. Cosi lece • 
Ogni mattina il patto andava dal Priore a re- 
citar le lezioni, e a proporzione dell' imparato 
correva la colezìone, buona le bene. Icarfa 0 
tal volta niuna, fc la memoria vacillava. Non 
mancava ancora di qualche benedizione fu Ionia- 
ni, quando fapeva qualche ìnfolenza . Il putto 
ridotto .li fKnffum i«r>< immagiiMtevi fe piange- 
va, e fe andava in collera anche col pane, non 
volendo mangiare per difpetto ; e '1 Priore , 
uomo di buona fodezza , lafciava piangere. Con 
quella dìfciplina , tenuta non più che per uno 
o due meli , il putto , per altro di buona indo- 
le , non avendo né protezione , né rlcorfo, mu- 
tò regillro di vivere , fatto ubbidientìllìmo. 
ad ogni cenno, fiudiofo , divoro, ben collu- 
niaio. Ufcì dal Monìllero, e fece fempre figu- 
ra di favio Cavaliere per lo Ipazio di molti 
anni. Morto che tu, comparve la di lui ani- 
ma nel Monillero, ove era fiato allevato, e R 
fé veder’al Priore, che aU'ora governava, di- 
cendo quelle parole precilè . Grazie immortali 
dovrò fempre alla carica di quello Chioftro re- 
ligioto, che tn’ incamminò da fanciullo per la 
buona firada , che poi mi ha mefio in falvo 
per tutta reccrniià. Se fiava in cafa mia fotto 
l'educazione de’mìei parenti io era perduto; or 
godo e godrò tèmpre quel bene che voi mi ave- 
te procurato. Ciò detto, quell' anima sfavil- 
lò di^ tanca luce , che tutto il Monifiero , 
benché folle di mezza notte , pareva inveftì- 
to dal Sole . e poco dopo l'pari . 

Cosi c , Padri , Madri , Padroni , e Capi di 
famiglia: Quello che dallo Spirito Santo é chia- 
mato initìMm vU leni, fi piglia da’ parenti. Chi 
fa , c efferva la fua obbligazione prccifa che 

ha 



Sopra la Curio£t& , Scc. -i; 

lu corrtftK e d’invigilare fopra i foci di- a fervitori , oK a donzelle , /appiano e -come 
pendenri, afficura loro la vira temporale , cono- e quando pofla rial'cir’utile , e non danno fa . 
revole al mondo , e la vita beata ancora in Pa- L E Z 1 O N E V I. 

radilo. E /ebbene la correzione Ut & aine è Ctrrift amicum , ftpt taim fit ttmmiffto . 
odio/a I non dubitate, e non lafciate di farla. _ Eccl. 19. 15. 

E’ anche odiofa all' ammalato l’amarezza della rj 'Celebre, ed è pa/Tato anche in proverbio 
I medicina, la emiUionc del /angue , I’ appli- J_< il mal coftume di un medico, il quale •. 

cazione del ferro c del fuoco, ma , ottenuta prima d’ u/cir’ a far le vifite degli ammalati, fi 

che fia la falute , con quanti fegni di gratitu- metteva inta/ca varie ricette, già Icriite pcrmoltc 

I dine, con quanti doni di liberalitd fi ricono- forte di malattie. Vifitato poi rinfermo, met- 

I (ce quella mano flelTa che vi feri, che vi ama- teva la mano in talea , raccomandava fe e 1 ' am> 

I reggiò ! Sia per tanto di/guftolà quanto fi vuo- malato alla buona fortuna, dicendo Dio te la man. 

I le la correrione e a chi la fa, cachi la /ente; I’ di buona : E in quell’ iliante cavava quel Krripr che 

, ufizio di Padre , dt Madre , di Superiore poru co- gli veniva alla mano, e lo porgeva all’ ammalato 

, . sì I e fe col beneficio dell’ età i figliuoli acquifte- con foggiusnergli .• piglialo, che Dio te lo manda . 

■ « ranno giudizio, vi faranno cerno volte più obbli- Quelta foggia di medicar’a calo , tanto feonve- 

I gati della buona educazione , chedella vita : vi niente nella cura del corpo, è praticata da molti , 

I ringrazieranno pid d' una moderata fevericà , che che fanno il medico delle anime , e correggono l’u- 

, delle fovverchie carezze; E , fe non avran feii- mor peccante del cofiume. Subito c.he vedono .ciò 

I no, avrete (dddisfaito avanti a Dio alla vollra che non va loro a verfo, oche fanno alcuna co- 

I obbligazione di Padre, di Madre , e di Padrona, fa malfatta, Cubito prendon fuoco , apron la boc* 

I Spiegatala obbligazione e la utilità della cor- ca , e lafciano parlar la difgrazia,ovvero paRlone 

I zezione, farebbe da metter mano a dichiarare c calda, o fredda che ne elea l' ammonizione , 2 

varie maniere più pratiche di farla . Il gran tempo, o fuor di tempo, medican tutti e cor- 
, Miefiro della medicina lafciò fcritto in capo reggono tutti ad una maniera. No, Signori miei . 

, a' Cuoi aforil'mi ; Itnin, Urairtvir.me lun- Varie qualità deve avere il correttore; varie qiiali- 

I ga da apprenderli , e la vita breve pcrlludiare. cà deveavere U correzione: e varie cìrcollanze 

I Lo ftelTo poffo dir’ ancor’ io; precetti per far devono ofl'crvarfi nella perfona , che fi corregge. 

I bene la correzione fono molti , e la lezione La prima qualità. del cormtore è , eh’ egli 

deve elTere breve , per attediare. EfTendo Ca netto di quel fallo, che riprende negli lU 
I malato il grande Filofofo Ariflotile , ven- tri. A quello propofito udite un bell’ Appolo- 

ne il medico a toccargli il pollò, a vificar la go. I Granchi fecero tra loro configlio Copra 
I lingua , e a £ir tutte l'altre Colite infpezioni ; il buon governo della loro Ripubblica; e in 

, poi, fenza dir parola, fcrifie un mezzo foglio quel nero confelTo fu rilevata la comune taccia 

I dì Reeìft y e s’incamminò verfo la porta per an- che avevano prelTo il mondo di andar fempre 

I darlene. Arifiotile lo richiamò addietro, e gli al rovefeio : tanto che era pafiato in proverbio 

, diffe; Tit mt curti at tubaUntn : Di grazia , ironico, andar diritto come un granchio, Con- 

Signor Dottore , non mi vogliate medicare , co. verrebbe al certo, dicevano i più onorati, con- 

I me fi medica un contadino, lenza dar ragione verrebbe togliere quello pregiudizio al nollro 

del male , e de’ rimedi che applicate. Un tal’ nome. Ma" in qual maniera Z Si provarono 
, avvifo bifognerebbe dar' a molti, che fi metto- molti, e molti ad andar diritti , e puntava- 

I no alla cura degli animi bifognofi , ufando no contro la terra le loro zanche forcute ; 

correzione- Non fi medicano, nè fi correggo- ma era motto lo ftento , e poco il viaggio, ed 

; no mica tutti ad una maniera j convien "loro era più rollo un l'altare , che un’andare.' In 

confiderare la compleflìone , lo flomaco , le for- fomma fi vede, dilTero d’ accordo, che a noi 

ze, le difpofizioni , nelle quali gli animi fi ri- alfucfatti ah lufantia a camminar così, è im- 

trovano. Alcuni porrer.mno una correzione più poflibile andar' altrimenti. Si provveda dunque 

I afpra < altri vorrano una mano leggera; enien- all' avvenire, e fi faccia legge a tutta le gam- 

I te niente che carichiate, farete ma.egior piaga, bercile, che, quando alleveranno i granelli pie- 

, Talvolta bifognerà adoperar' olio che miti- coli , addattino loro le gambe quando fon tc- 

. ghi , talvolta applicar fuoco che /cotti, e tal- nere, e le avvezzino ad andar fui buon verfo. 

volta ferro che ragli: Ma vuol’ effer ferro da ci- Acconfemirono f.ttti alla propofla , e fi re- 
rufico che taglia carne viva e fenfitiva, e non giflrò nel bòro degli ordini del governo , in- 
falcione da macellaro chetaglia carne morta. caricandoli refecuzìone , per Tamor alla ripu- 
, In fomma, tanti fono ì riguardi , che deve taziofle comune del loro nome. Ma il fa'.toco- 

aver la correzione acciocché fia profittevole, che me andò La madre d.ava in vocela regola 
farà degno argomento di una intiera lezione; alla del buon palio al figliuolo, c’I figlio rifpon- 
quale invito con particolar premura i Padri, le deva. Orsù, madre, andate avanti, ed io vi 
Madri ,i Padroni, i Capi dì cafa , acciocché aven- feguirò. La madre , in vece di andar avanti, 
do elfi bifnguo di farla fpelTo, or’ a figli, or’ dava indietro, c '1 figlio anch’ elio dava indietro. 
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Figlio, io non’ti ho mica infegnatocosi. lonon 
ho miglior in/egnamcnto del voftro c/empio : co- 
me andate voi , verrò ancor io j e così non vi 
fu mai rimedio di metter in efccnaionequcl buon 
partito, che fu propprto; c tutti i gambari fc. 
guono ancora ad andar all’ indietro . 

Corregeerà il Padre quel fuo -figlio : Se ti 
Tento mai più dir tali parole, voglio far, vo- 
glio dire , giuro cc. c nell' atto ^di fgridarlo 
dice lo fleflo , ed anche peggio di quello che 
riprende . Un intereflatoavviferà un’ altro per 
troppo fiottile ne' Tuoi interefli . Una Suocera 
rabbiofia avviferà una Nuora , anch’ efla vele- 
nofa come una fierpe . Una madre vana e li- 
bertina darà avvilì di ritiratezza a fiua figlia , 
che comincia a metter la tefla all’ aria . Tut- 
ti c tutte quelle polTono chiamarli tante gam- 
ba re ITe , che vogliono far camminar diritto gli 
altri.. Camminate diritto ancor voi . Quelle cor- 
rezioni non tanno alcuno buon effetto > perche 
hanno la ri /polla pronta, Mtdict y tur» tiipfum, 

• l’rima di metter i panni altrui in bucato, ve- 
di come tu Hai ne’ panni cuoi . ( in t/mI. 50.) 

IlU ^ufius reprehenfor fft, dàce S. K%of\ino,^nì non 
■ hnhtt (juoi in ilio rcfrehtnimtur . E fin Marco 
Tullio in una delle Verrine ( le mal non mi 
ricordo ) dice, che non può toglierli unamac- 
.chia colle mani tinte. 

Chi non fi ride di quel cortigiano , che en- 
trato nell’ anticamera del Re, e trovati alcuni 
che parlavano ;Con voce alquanto alta , gridò 
•con quanto fiato aveva in corpo : Eh là ? Si- 
gnori filenzio : perche il Re dorme. Cosi, cre- 
dete voi, che non lì ridano nel lor cuore que’ 
figliuoli, quegli amici, quegl’ inferiori , quan- 
do fono correrti.degli llcffi errori , che vedo- 
no ogni dì , ne’ lor correttori,? 

E la ragione lì è , perchè gli uomini credo- 
no più a i fatti che alle parole: c feil figlio, 
Jo Icolare , il fervo, 1 ’ amico vi vede tutto il 
dì colle carte alla mano, colle brutte parole in 
bocca, con un tratto liccnziofo , o fiuperbo, o 
rifieotito , potete predicar quanto volete , che 
le parole vanno al .vento, e la correzione non 
fa colpo . Che diceva Crillo ai Farifiei che fa- 
cevano l’uffizio, di pubblici cei'fiori? Enee prì- 
pwm trmhe.m de ocufo tuo , ,e pei Ejitt ftftueam 
de oculo frAtrit tui , 

I.a feconda qualità del buon .correttore è che 
fi muova da buon fine , cioè da fine onello e 
virtuofo. Quanti fi muovono per .vizio a ri- 
prender un vizio ? Mi fipiego . Una moglie a- 
mante .di libertà corregge il marito -per gelofio. 
Un figlio per aver da buttar via , corregge ri 
Padre di stroppo avaro . .Un’ avaro in iinaCit- 
tà d’Italia .fu a trovar un celebre Predicatore., 
pregandolo inllantcmente che nelle fue predi- 
che riprcndflTe acremente i contratri di ufu- 
ra . Il Predicatore , credulo a quei buon zelo 


apparente, diffe c ftradilTc contro gli -ufurari;/ 
c collui gli era fempre al fianco, lollccitando- 
lo che premeffe ancor più , ancor più, che ve 
•n era troppo bilbgno: Tutto il motivo di co* 
flui era perchè voleva egli l'olo far le ufore , 
c tirar a cafa fua i .buoni guad^ni j Vizio c> 
fprelTo mirabilmente dal comico, il qualeintro* 
duce due crapoloni parafiti ad un tondo,. che fi 
vanno riprendendo di troppa ingordigia ,-non. 
per carila di corre,;geril prolfimo, ma per, de- 
^dcrio di refìar Ioli a tavola ^ fenaa aver a par- 
tir cola alcuna col compagno . 

La terza qualità . d’ un buon correttore òche 
Ila di animo lineerò, c di lappa flìonato. Troverete 
talvolta nelle Comunità, rari bensì , ma pur 
ne troverete alcuni , perpetui cenfori di quan-. 
to vedono , o ficntono dir degli altri . .Una ta- 
le dicacità e findacntura non è mai figlia della ca- 
rità, anzi è perniciofo rampollo d’ infetta ra. 
dice , c proviene o da animo maligno ,,o. da- 
nna luperba arroganza, o da Ibvvcrchio amor 
proprio,. o da una canina, ed invecchiata .in» 
.vidia . Perciò .dilTe Efiodo ,.c lo ricordò anche 
Platone nella fiua Repubblica ,. che Momo, in- 
trodotto dalla cicca Gentilità per maledico ri* 
prcnforc di ogni colà , era figlio del fanno .e. 
(della notte; perchè chiunque fa quello bel me» 
llicre di riprovare c correggere quanto vede ^ 
forza ;è , ,che fia ozioto e sfaccendato come 
il Ibnno, o che abbia la mente .ottenebrata dalle 
palfioni, e cieca come ;la notte . 

Con ciò rellano fpiegate le tre .qualità che 
deve avere un buon correttore , cioè lìnccrità 
di cuore, equità di fine , nettezza di cofeien-.. 
za , almeno da quel vizio che riprende negli 
altri . Pallìam’ora a fpiegarc-quantedoii debbi 
avere ,la^ fleffa correzione.. 

Primieramente -la correzione , di regola or- 
dinaria, non deve effere una febbre .continua 
che ammazzi il delinquente, nè una lima a-, 
fpra che Tempre Tempre roda P orecchio . Nel 
che fon degni di riprcnlìone certi Padri , e cer-. 
■te Madri , e certi , Padroni di bottega , e Pa. 
droni di cafa, ,che peflan di continuo c mar- 
tellan T udito de’ figli, o de’ fervitori , odel-. 
le donzelle, con riprenderli e correggerli cen- 
to volte al dì. -Fanno l’orecchio a .quel la cam- 
pana , c potete poi fonare quanto volete , la 
correzione ha perduto il fuo vigore. Quali cre- 
dete voi che .fiano gli uomini più infoienti , e 
più arroganti del mondo? Sono gli -fchiavi di 
galea, c tra pii chiavi il più temerario è co- 
lui che ha piu incallito le fipalle fiotto alla fru. 
fla. Cosi certi figli e certe figlie llordite ogni 
dì or con un’ avvifo , or con «n grido , or 
con un motto fatirico , e pungente , piuttollo di 
migliorare , peggiorano . 

Le correzioni adunque -, malfimamcnte fe fio- 
nodi polfio , devonlì applicar di raro, comeme» 

dici* 
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£cine , e non'jhme pane cotldiano'. Talvolta 
ballerà un’ occhiata , tal volta modrar di fa- 
pere così, in aria alcuna cofa fenza darvi per 
tntefo del rimanente j Tal voltai baderà un tuo- 
no di: voce , ferio bensì . ma difarmato . Alle 
volte è giovato riprender acremente un ter- 
zo-, acciocché di riDeflointendelTe il principale. 

Così fece Natan , quando riprefe Davidde: 
indirizzò la correzione ad una perfona finta , 
perehé colpiflè nella vera e colpevole. Così nel- 
le vite de' Padri fi legge la correzione fitta a 
S. Arlenio , il quale ledendo nelle conferente , 
teneva un ginocchio fu l'altro a e nonellendo- 
vi chi avelie ardire di avvifarlo per la qualità 
del perfonaggio eh’ egli era dato nel fecolo , 
nueltro de i figli delr Imperador Teodafiosil' 
Abate Padore, fatto fopra ciò confulia , pro- 
pofe quedo efpediente . La prima volta , dif- 
■fe , che ci congregheremo tutti infieme , io 
mi‘ metterò in quella medefima politura, e voi ri- 
prendetemi, che io mi correggerò , ed eflb ra- 
derà aminooito. Cosi appunto riufeì : Perchè, 
udendo Arfenio la rimenata , che fecero que’ 
vecchi all’ Abate per quella feompofla manie- 
ra di lèdere, a poco a poco calò lagamba, né 
mai più cadde in quel difetto. 

Un altra qualità importanti dima a fapere ed 
a tenerli deve avere la correzione j ed è , che 
fia uguale .- Vi faranno in una cafa parecchi 
figli , e figliuole : ad uno fi fan tutte buone , 
e l'altro fi corregge con ogni rigore; Al ma- 
fchio , che comincierà tal volta ad edere un vi- 
ziolèllo , li ride in ' faccia s alle povere forelle 
un vilo bmfeo e Tempre alterato: esantema- 
le faqueda parzialità! Quello e il- duetto- del- 
la madre , e guarda , chi Io tocca i quella è 
là caridima della fuocera', ogni cofa è Wn fat- 
ta : gli altri fratelli', e forelIC , che avranno 
maggior grazia' predo Dio , oerchè Nr» imvt- 
mrtint gruriMm predò quel padre e quella- ma- 
dre tutta'- parziale verlo uno', fono ferapre te-; 
nute bade , corrette , e b.ittute . Ogni peccato' 
veniale in' quelli è mortale i negli altri ogni 
iDortaleè veniale. Queda èingiuftiziadella ÌkI- 
là edellabuona,ed è madre-digravidimi mali. Il 
primo male è, che là correzione, che voi fate 
a quei figlio men’ amato-, con emenda , ma e- 
fal^ra ; perché la piglia in mala parte, co 
roe fattagli per odio e per livore : il fecondo' 
male é, che mette elomenta tra fratelli una ca- 
nina' invidia , la quale nell’ anime tenere e len> 
fitive fa altilfima prelà , e crefeendo coll’ età , 
partorifee poi quelle perpetue gare , didènfio- 
ni , e divifioni, che mettono al fondo lecafe, e 
fcandalizzanoil vicinato , e fconvolgono le Città. 

Di Giacobbe dice la Sacra Genelì . DiU^tbmt 
’Jtftfb fuptr emnti filili . Quello buon Vecchio 
amava Giufeppc l'opra gli: altri figliuoli < e 
di quello fovverchio amore n; nacquero lein- 


vidie degli altri fratelli , ! quali ìsm piiersuf 
li juUqumm fMiifin Sant' Ambrogio (£>T. 

t»f. i. ) lo riprende , benché tacita- 
mente, e con queda occafionedà un notabilif- 
fimo documento a tutti i Padri e Madri. No- 
tatelo btne . Che Giacobbe amadc Giulèppe , 
perchè- era più lavio , più ubbidiente , ed an- 
che per un certo genio , che hanno i vcrchi 
verlò 1’ ultimo de’ luci figliuoli, è affetto u- 
mano, ma di quedo fuo affetto non doveva du'- 
ne tanti fegni' palei?, Ut frtintic uniut ctirrit 
mt afiffu girmunitMtii nvirrertr'] acciocché la 
parzialità, anche meritata da un buon figliuo- 
lo- non oflendeffe tutti . Dal che ne deduce u- 
na come pratica confluenza il dotti Ifirno Pe- 
rerio fopra quedb palio » Hie txemph dettntur 
furtutu, ut, fi jHtmpìmm filiormm fimi iilii»r,t , 
ifuid ttttrit ammhiHiT fit ii , mut iittem- 

fiirent ni ciiirei ifftndunf . Quindi imparino 
i padri queda importami dima economia dell’ 
amore. I fratelli e le lorelle fon tutti uguali , 
dunque fi amino ugualmente . E fe il genio 
vt.dro, o il merito maggiore di-alcunta vi al-' 
fezionade più ad uno , che ad un’ altro , non 
date legno al di fuori , niadìmamente in pre-; 
fenza degli altri. Se erra, correggete tanto lui' 
come gli altri , e la correzione fia uguale : 
che non bada al figlio più' diletto dir una 
parola , e all’ altro lafciar correre uno fchiaf- 
10 i E perfuadafi ognuno che il più bel ca- 
pitale, che poffa lafciarfi a’ figliuoli , è 1’ u. 
nione tra di loro, la qual unione lì fomenta , 
quando fi trattino tutti del pari, e fi correggano 
tutti del pari,- 

LEZIONE VII. 

Cinipi umitum , terripiprixìmum , 

•Eccl. 19. 

L a correzione non deve effere continua , nè 
^tta con parzialità , come modrai nella 
lezione palTata Alcune altre- qualità del cor- 
regger bene toccherò nella prelente lezio.ne, ac- 
ciocché redi pienamente trattato quedò argo- 
mento . La correzione é figlia- della carica. 
Guardili dunque chi - corregge , e guardili bene 
dal modrar giammai odio verfo la perfona cor- 
retta . Dm uemixM fu»t , dice Sant’ Agodi- 
no , dm niminu funt , himi piceutir 1 Qui» pu- 
t»nr efi lirripi , ifuiu himi , mi } ititi . Sono 
due cofe molto diverfe effer uomo , ed elTer 
colpevole. Come ad uomo, abbiagli fempre com- 
paffiore r come colpevo'e , ula il zelo, ma ze- 
lo n^n mai difgìuiuo da un cordiale affetto di 
guarire il difittofo . Che però olfervatc , o 
Signori, la etimologia, eia derivazione di que. 
do verbo CiTTìpm , ctiTìpcTi ili quufi ut t»-. 
Piti . Cioè a dire ; La vera e buona correzio- 
ne 
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ne deve ferir li colpa , c rapir a /e il cuore 
del colpevole . 

Cìuelia ariifiziofa divi/ione del peccatore dal 
fuo peccato fi farà vedere quali in immagine nel 
fatto di Alcone cacciatore , raccontato o per 
dir meglio , dipinto dal Poeta Manilio . An- 
davafene quelli infìcroe col figlio a caccia 
di fiere per la forefla > quando il figlio gio- 
vinetto e deboi di gambe , fentcndofi fianco , 
c non potendo tener pid dietro al padre , chic- 
fe licenza di fermarli a ripofare . Sì > figlio 
mio , fermati ( rifpofe il padre ) e ripofa lot- 
to 1’ ombra di quella quercia > io nel ritorno 
ti piglierò . Cosi ambedue fi divifero : il pa- 
dre profegui la caccia , e il giovane fi difiefe 
fopra un piano erboio; c ^pcoacbbc cocca la 
terra , che prefe un dolclflimo Tonno all* o m- 
bra , fui frefco , nel filenzio della forefla . In 
tanto y comincando a piegar il Sole , Alco- 
ne dava la volta verfo cala , e rifaceva la me- 
defima flrada per ripigliar il figlio . i.o vede 
da lontano diflefb lu 1‘ erba ancor addormen- 
tato , e gli vede ferpeggiar fu per il feno u- 
na vipera velenofiflìma , la quale già era giun- 
ta al collo nudo , e porgea in fu la tcAa per 
morficarlo • La prefenza del profiimo perico- 
lo non dava tempo al padre di accorrere da 
vicino a liberarlo; e ’l cardar un mnmentopo- 
teva coflar la vita al figliuolo . Subito cari- 
ca la faetu fu l’arco , prende di mira' il capo 
della ferpe , con direzione sì aggiullata , e 
con tenfìone dell' arco sì ben mifurata , che il 
dardo fcnccaio toccò netto il capo alla ferpe ; 
nè il ferro oltre pafsò un punto a ferir lago- 
la dell* addormentato : anai nè pure gli rup- 
pe il fonno . 11 Poeta dice che 1 amore quel- 
la volta guidò la mano al padre , infegnan- 
dogli in così perìcololb colpo la bell’ arte di 
divider la ferpe dal figlio , ferir I’ una , e la- 
feiar r altro intatto nella dolce dimenticanza 
del foo ripofo . jtrt fuit tjjt f/urem . 

_ A quello colpo maefiro , guidato dalla ca- 
rità , deve giugnere chi vuole fare utilmente 
la correzione . Sgridi e ferifea si peccato : e 
moflrl inficrae pazienza , carità , e compaffionc 
t chi lo fece j nè fp«i l’emenda, ft la faccia 
promettere , lo animi ad incominciare . 0 «» 
ntmin» funt , htmt fiectur ; y«;'« ftctuttr } 
cfrrift I htmt , mlferert, 

Certe parole pungenti , che adoprano i Ca- 
pi di cafa , i Padri di famìglia co^ fuoi infe- 
riori ; Certe bravate flrepitofe , che ufano an- 
che tali e quali Confeffori co’ penitenti, fan- 
no talvolta queir effetto che fa un lavandaio, 
che vuole flrofinar forte j e torcere, e tormen- 
tare una tela fottile e igià logora : Nel voler 
lavarla in quel modo , la rompe , e la difpo- 
ne ad effer buttata tra gli ftracci. Non è que- 
lla la maniera di correggere comandata da 


Saeréi 

Criflo : Ctrrifltt me /■ m^n’IrtrJU di- 

ce il Profeta Oavìdde . Un giuflo , uno che 
corregge con motivo vero di giovar’al proflimo, 
Tempre alla correzione acccompagna la compaffio- 
ne : ferifee la ferpe, ma non il figlio. 

- Come fa il falca ronfumar. quell’ umid» 
fovverchio , che fa putrefare la carne t Si li- 
quefa , a poco a poco pcneerandn la difecca , 
c la conferva dalla putredine • Quel fapcr' s»- 
finuarfi con dolcezza: quel liqu^arfi, per co- 
si dire, in amore fopra il proflìmo colpevole i 
quello, sì quello dà tutto il polfoalla corre- 
zione , e la rende falutevole al profTuno . 

Un’ altra circoflanza importante da ofTer- 
varfi nella correzione è quella del tempo e del 
luogo . l’ecca S.^ Pietro , e nega Criflo : L’ ec- 
cello è grave, è pubblico, e replicato tre vol- 
te , e in faccia del fuo addolorato Maellro . 
E non per queflo Criflo alza la voce , non 
gli fa cornar' in gola la negazione, non lo chia^ 
ma feonofeente , non lo taccia di fpergiuro ^ 
Lafeiò correre fopra di lui uno fguatdo , uon 
già bieco e accigliato ; ma mezzo irà il com- 
paflionevole e l’amorevole, e niente pid .. Ven- 
gano a vedere quella correzione quegli impo- 
tenti a coDtenerfi , che hanno fempre fu la lìn- 
gua il Non fi può, il Non fi deve, e Io pian- 
tano fui volto a chi errò in prefeoza d’ altri , 
e talvolta in pubblico. Quello non è enrr^ge- 
re , ma rinfacciare ; non è carità , ma oftefa. 
Ctrrife mm iniit tt ét «;*/«*• felum , dice CrL- 
flo net Santo Vangelo . La correzione per Io 
più deve farli in quattr'occhi; e quando le nc- 
ceflità porca di farla in pubblico, -«kve all’o. 
ra più che mii effere moderata e nello parole c 
nell’ ardore con cui fi parla. 

Che diremo qusdi quelle mogli , dì quell* 
fuocere , di quelle nuore , le quali , le han- 
no a far qualche avvìfo al marito , o 1’ una a 
1’ altra , al'pettano un punto d’ effer’ a tavola, 
e fi vanno attoflicando l'uno l’altro queiquat- 
ero bocconi che dovrebbero prendere in lauta ca- 
rità r Non v’è ip tutte le vemiquatcr’ ore del 
giorno tempo più improprio per metter mano 
a i difetti del proflìmo , quanto il tempo dcl> 
la tavola : allor che rifcaldata o poco , • af- 
fai dal calore delle vivande e del vino , 
con i coltelli e altre cofe offenfive alla mano , 
niente niente che prenda fuoco la paflìonc , fo- 
guono, come molte e molte volte fon feguite, 
feguono tragedie funefle e lagrimevoli . E 
quando ancor non fi venga a tale eccello , che 
fcandalo de’ figliuoli , e de* ftrvitori egli ò 
mai vedere fpelToi Padroni mangiar come man- 
giano i cani , rodendo e ufando 1’ uno contro 
1’ altro. 

Erano a tavola marito , e moglie , e fi* 
eliuoli in un giorno folennillìmo , quali fona 
le cortemi fede del Natale; eia tavola erscnu. 

\e- 
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vsalente at loro Rato di ptrfone tntizanamen- 
le comode , che non Ibgliono in certi giorni 
trattare male. La moglie, che aveva avutomi' 
altro marito molto piu faccoltoio, pollan a ta- 
vola , fi pofe col volto appoggiato alla mano 
finifira , in atto di malcontenta. Mangiate, dil- 
ié il marito con vol’o gioviale, facciam que- 
lle fante fede allegramente j e la moglie pren- 
deva qualche boccone di pane , cosi per tratte- 
nimento, quali avefle a ichifo quanta altro e- 
ra in tavolar Poi dille : Quella mi pare una 
tavola di Venerdì Santo , e non di Natale, il 
marito &viamente tacque ; e la donna dal tacer 
del marito fatta più ardita; U h?dille,in altri tem- 
pi i miei lervitori avevan miglior tavola in 
quello giorno, e cosi feguitò motteggiando il 
marito , e riprendendolo da avaro . Il marito , do- 
po aver tacciuto per un p''.220, rifpofe con un 
certo proverbio , con cui alludeva alla magra dote 
portata dalla moglie : E paflandofi da un motto 
all'altro fi levarono da tavola,! far guerra formale j 
Ja madre con quattro tra figl) e figlie del primo 
marito ; e 'I padre con tre ligi) della prima moglie, 
con coltelli ed altre armi alla mano: £ di no- 
ve perfone che erano , rellaroDO tutti feriti s 
e un d’clfi gravemente, che quella fielTa iera, 
dopo un pranfo così infelice , andò a ce- 
tiare all' altre mondo . Che razza di buone iè- 
ile fece mai quella infelice famiglia per una 
riprenfione mordace , e fa tea fuor di tempo l 
Se quel delinare era tirato troppo per fottile, 
aion V era altro tempo per avviiarne il mari- 
zo con qualche grazia , lenza amareggiarne a fé 
e agli altri ogni boccone l Onmia itmfHt ÌAÌiitt 
dice i' Eccleliallico . Vi è Ttaifui iilelhtnit , 
ttmfHt itili , ér ttmfMs f»cit . V' è tempo 
di fiat' infieme con carità, e vi è ancor tem- 
po di dir la vollra ragione con dolcezza e con 
(Ificacia . 

On* altro tempo anche più improprio per 
far la correzione è quando il colpevole Ha nel 
^llore della palTione. E’ Aforifmo indubitato 
di Cornelio CeUò per la cura de' corpi , che 
quando all’ ammalato vien raccelfione della 
febbre , onde tutto arde , e bolle , e fi dìbacte, 
non le gli cavi fangue, a titolo di fniinuir 1 ' 
ardore : L' aprirgli la vena larebbe lo IlelTo , 
che legargli la gola. /• ifft ìmpitu ftirii f»n. 
lititttm tmiutri , htmhttm f -guUrt ifl ì Exft- 
Umoiìa Ttmlffit . Quando alcuno è fortemente 
prefo dalla pallìone dell'amore, o dello Idegno 
o predominato da un lolpetto , o da paura , 
non i capare di correzione per allora. Ejef*- 
Banda rtmijlìttt. Lilciate palTar quel parocil- 
mo di pallìone, più ardente che non è la feb- 
bre, altrimenti farete peggio . E quefio c 1 ' 
avvilo di Pitagora, Igncm gladi) nt f)dit)X non 
illuzzicate il fuoco col ferro , petphs sfaville 
xi, e vi fallerà negli occhi. 
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Volete ora udire tutte le proprietà della buo- 
na correzione , dette, si in quella come nel. 

pJirAT2 1C210AC f volciCj dÌco y udirle tutte 
in compendio mollrate in una bella viCone t 
Vedo vedo un bel millero , dice il Profeta G e- 
remia. E che millero vedi tu ? yirgam vigtlan- 
ttmtg)-vidt). Vedo una verga , in cima della 
quale Ha un' occhio r non già un'occhio fon- 
lucchiolb , ma un' occhio in veglia . La ver- 
ga nelle Divine fcritture è limbolo della cor- 
rezione. Quella primieramente deve elTere ver- 
ga , e non ballone . Alcuni non lànno correg- 
ger lenza minacciare , e lenza battere anche 
gravemente, ed hanno fu la lingua: fe piglio 
un ballone , fe do di mano ad un liallone i 
Piano di grazia con quello giuocar di ba- 
ll oni . Yirgam , 

V-rgam xigilaanm. La ftelTa verga della cor, 
rezione non fi deve adoprar' alla cieca , dando 
bette da orbo, dove tocca tocca. Deve adop«- 
rarfi con ogni avvedimento , confiderando fe fi 
corregge per pallìone , fe con parzialità , fe fi 
emenda il peccato con farne un' altro. Si ri. 
fletta alla natura più o meno delicata del pa- 
ziente, allo flato in cui fi truora , aUeeircollaa- 
ze del tempo o del luogo che l' accompagnano . 

Tutti quelli riflelfi ricordò S. Paolo al fuo' 
Timoteo, il quale , come Superiore Ecclefia- 
llico, doveva attendere all' emenda dell' altrui 
coftume : Argne , aiftcr » , increfa in )mnif atira- 
tia & dìBriaa . Argu) , non folo figninca ri- 
prendere , ma argomentare . E vuol dire , alcu- 
ne anime amanti del tetto, le tal volta travia- 
no, fi correggano coll' argomento e con la ragio- 
ne z cioè adire, fate loro capire che hanno er- 
rato, e fono corretti ed emendati. Argut .tam 
rmni fatitntia (ir drSrina . 

Alcuni più duri d'orecchie e di iella Iner§- 
fai ma ancor qui Cnm mni patitntia d). 
Brina. Inerì fare ( fpiega l'Interprete) ifi tum 
ftaitHvttij mtmrveri. Adunque con alcuni più 
oilinati fi può alzar* un pò più la voce, e 
far loro una fraterna fonante con tutti i tuo- 
ni della mufica. Ma non ogni tuono deve poi 
portare il fulmine . Altri poi fi pregano con 
ogni pazienza e manfuetudine . oijitra in imai 
patientia, E quello riipecto deve ufarfi a per- 
fone ragguardevoli o per 1 ' età , o p» il gra- 
do , o per i talenti. Cosi, quando la moglie 
deve avvertir' un Marito, il quale è capo di 
tutta la famiglia < o quando la Madre deve 
dar qualche avvifo al figliuolo già provette nell' 
età , e graduato nelle fci.nze ; o quando un 
Paroco o Supcriore Ecclefiall.co deve ammoni- 
re un vecchio , la correzione deve prender' il 
portamento di fupplica , e oon un maeHofo 
contegno di chi comanda. Sia.rrtmnt intrtpa- 
virii , ftd ciftera , at Pairim : cosi preferi- 
K Sza fàolo a Timoteo , qualunque porq 
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ta(Te Mitra, e baften PaBorale. la cariti. e’I 
deliderlo del'afalute altrui ci farà ftudiar bene 
le maniere più proprie per condurre a buon fi- 
ne la grande arte del curar gli animi i perchè, 
dice Seneca, tfi unimMl , jutdjìt mmìfìtr- 
u ttuRanium , }»<»* /•fw». Il comun degli 
animali fi governa col dolore; I Cavalli con la 
briglia, i buoi col pungolo: altri con la sfer- 
za , altri con la catena ; e la ragione è , per- 
chè tutte le bellie tono naturalmente ferve dell' 
uomo, e fi governano con la paura. Tra uo- 
mini e uomini v’c uguaglianza di natura: Eia 
fortuna , o , per meglio dire , Iddio, per alti 
luci fini talvolta diipone, che Itrva mi- 
Che chi è maggiore di età , di pruden- 
za , di talenti èfottopofto a chi è meno di lui.- 
Et^uella difuguaglianza deve fupplirfi con la ca- 
riti , la quale Oftrit muliitmiitum ferettemm , 
Se tanti riflellì vi bifognano per far bene la 
correzione , poco meno che altrettanti fi richie- 
dono per ricevere utilmente la correzione . Di 
quelli mi tengo in debito per la pioflima Le- 
zione . 

LEZIONE Vili. 

QmÌ idi» tttrtftltnun vefiliium fiecatirii . 

Eccl. 17. 1. 

S E al mondo non vi folle alcuno fpecchio j 
c fé l'acqua chiara non renituilTe all'occhio 
r immagine che le fi prefenta , quanto infeli- 
ce fareboe mai l' occhio umano ) Vedrebbe il co- 
lorito de ì fiori, il luminofo delle gemme , la 
lontananza delle profpettive, la vaghezzra del- 
le pitture, ma non vedrebbe nc quella fron- 
te, dove egli fta inferito, nc quelle guancia 
fopra le quali egli fiede come in trono , nè li 
•’glio, che lo incorona. Anzi, fe non vi foffe- 
ro gli fpecchi, non faperebbe mai un'uomo , 
nè una donna qual folTe il volro, fc propor- 
zionato o contrafatto , fe bianco o nero ; Ma 
cflendo in ufo lo fpecchio, che è per così di- 
te l'occhio dell'occhio nollro, quanta confo- 
baione abbiamo io veder noi llelli ! Qoanra 
confidenza in fitrei avvertire ne’ nollri difetti 1 
Quell'ullìzio che fa lo fpecchio all'occhio , 
£1 appunto un buon correttore , e una buona 
correzione al buon collume .- Moflra voi a voi 
ilcITo, e vi fa conofeere cib che voi e non ce- 
nnfeete, o forfè non potete conofeere. E, fic* 
come in ogni cafa anche mezzanillima, li man- 
tiene uno fpecchio, a cui fi prelen’ano volen- 
rieri le dotine , gli uomini , ed anche i putti , 
per farli avvertire da quel configliere innocen- 
te , fe v' ha alcuna cola fcoropolla nel volto : 
una Umile , ed anche maggiore compiacenza 
dobbiamo aver* nel tenere un buon correttore, 
^ ferva di fptcciùo fedele de' Bofiri pona- 


menti , ringraziandolo d'ogni avvifo , che ci 
fa, come d uno fpeciaMfimo benefizio. 

Monfignor Giovanni dfla Cala , autore del 
celebre libro, che infegna le buonecreanze, e fi 
dimanda il Galateo, confa di Monfignor Gio. 
Matteo Gibeiti Vefeovo di Verona un btll'ac- 
cidente. {jlfviMntth.iuStmt, Ctotur.S. c»f 
71. J Capitò alla cafa di quello Prelato ofpi- 
talifiìmo ad alloggiare un Ca*ali:re riguarde- 
vole per tutte le buone parti di nobiltà , fapo- 
re , fj^rienza delle corti , b:n verfato nelle lin- 
gue , e nel coliume de' popoli ; compito poi 
e correrei ficchè compravafi il cuore di tut- 
ti . II Vefeovo Io volle in cafa per alquanti 
giorni, e non fapea fiaccarli da lui , tanto gli 
parca faporita quella converfazione . Or' ac- 
cadde, che nel trattar’ a'ia familiare , il Ve- 
feovo ollervò in quell' ofpite un lolo atto feo- 
llumaio che faceva fiando a tavola , il quale 
in fe non era ^ran cola , ma in un compltlfo 
di tanta civiltà , compariva come una macchia 
d’olio in un broccato. Stette in dubbiosi Pre- 
lato fe doveffe fargli la correzione-, e per una 
parte non ardiva, per eflfer quella la prima co- 
nofeenza contratta coi Cavaliere ; Per 1 ' altra 
patte gli pareva un peccato, che quel gentilif- 
fime giovane portafTe quella fola dildicevole 
nota. Deliberò finalmante di avvenirlo. Chia- 
ma adunque il fuo maellro di Cafa , uomo fa- 
vio , e buon parlatore , e gli comanda cosi : 
Dimmi , partendo da Verona quello nofiro 
gentilifiimo ofpite, lo lervirete a cavallo per 
tante miglia. Nel Hcenaiarvi poi prendetele 
in quatti' occhi , e ditegli così e così . La 
mattina , ecco il Cavaliere in pronto per la 
partenra a*! Maggìorduomo anch' elio a Ca- 
vallo in atto di fervirlo , difeorrendo amen- 
due familiarmente per la firada. Nell' atto di 
licenziarli, il Maggiorduomo eoa riverentilB- 
mo portamento gli parla cosi ; Monfignor Ve- 
feovo mio Padrone rende infinite grazie alla 
Signoria Volita dell’ onore fano alla Ina Ca- 
fa, onorandola colla Tua quantunque breve di- 
mora; e per rincrefcimenco di tal favore mi ha 
impofio che io faccia a V. S. un donativo , 
qual manda pregar* V. S. che fi compiaccia ri- 
cevere con lieto vifo . Il donativo è quello . 
V. S. è il più leggiadro , e ‘1 più ben cofiu- 
maio Cavaliere che vada per ti mondo ; c ’l 
mio Padrone, avendo attentamente ollervate le 
fue belle maniere, non ne ha trovata veruna , 
che non fia fotnmaroenie piacevole, fuorché un 
fol’ atto deforme che V. S. fa alla menfa' tor- 
cendo la bocca , c battendo labbro con lab- 
bro nel mangiar che fa, con uno llrepito fen- 
fibile, e poco gradevole all* orecchio , e mrn 
piacevole all occhio, pueftoavvertimento man- 
da a V. S. io luogo di un’amore volilfimo do- 
aaiivo . £ quando alcuna ;ola V. S. avelie ofi- 
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I 'vata nel mio Padrone , la fupplica per con. 
udccambio di qualche umile amorevole e bene- 
fico avvercimemo. 11 Cavaliere forprelb dall’ 
avvilo di un diferto non mai coooiciuto, lu 
le prime arrolsl : Dapoi rimelTo nel fuo colo- 
re rifpofe : V. S. diri a Monlignor Velcovo , 
che fe tali donativi fi ufaiTe mandare tra gli 
nomini , e tra gli amici , farebbero molto pià 
ricchi di quello che fono . V. S- ringraiicrà 
il fuo Padrone colle più fi^nificanti efprefiioni 
di obbligazione i e gli diri , che per quanti fa- 
vori egli mi abbia fatti in cafa Tua , quello 
che mi manda fare è il più pregiato di tutti. 
Cosi riipofe , non per ceremonia di compi- 
mento, ma perchè Itimava cosi , e continuò 
col Vifcovo la più llreita econfìdentecorrifpon. 
denza, che mai avcHe con altr’uomoJel mondo- 
f Cìueilo Prelato fervi di fpecchio a quel Ca- 
valiere , per farli vedere una fconcia torcitura 
delle labbra, e gli rellò , come doveva, cor- 
dialmente obbligato . Or quante , e quanto 
peggiori torciture abbiam noi , si nell* ìhccI- 
lecco guidato da malli ne oblique, sì nella vo- 
lon-à ancor' elTa fvìata dal vero bene , sì^ ne’ 
giudici (pelle volte fondati fu ’l falfo , sì ne’ 
fofpetti ottenebrati dall’ombre l Quanti pareri, 
quanti capricci , quanti amori ci naicono in 
iella, e tutti tutti quelli fono sfregi della vir- 
tù, e del buon collume I E pure (e 1’ amico, 
fe il Marito , fc anche il Confefibre con buo. 
na grazia, ci fa un ammonizione, non abbiam 
cuore di foflFerirla, e ci lamentiamo come di un 
ofiefaj in vece di ringraziarlo come di un be- 
neficio. Volete faperne il perchè ? ve Io dirò 
con una bella erudizione accennata dal Poeta 
Aufonìo s e ne citerò dopo due efempi nelle 
Sacre Scritture. 

Taide, Donna famofa per le fue infamie , 
invecchiata già è fparuca fi preicncò allo fpec- 
chio i e veJutafi qual non voleva vederfi , 
grinza, rugofa , e sfiorita, fapendo che non 
poteva più abbellirli , come faceva prima , cac- 
ciò tutti gli fpccch) di cafa , e li cac- 
ciò sì lontrno, che mai più fi fconcrarono a 
vederfi. Perchè mai Taide tanto amica di vede- 
re fpecchi datipercutio , fe li cacciò di cafa , 
per non vederli più? Perchè era brutta, e non 
poteva farli bella: e così brutta non voleva nè 
pur vederli. 

Quella è la ragione , perchè una veritiera 
correzione , la quale come fpecchio mollra noi 
a noi , ci dii'piace . La correzione ci mollra le 
noùre deformità : e fono deformità , che non 
vogliamo emendare i e così abbiam in odio Io 
fpecchio , perchè fiam brutti e v'-gliam'clTer- 
lo : fam colerici , fuperbi , avari , leggeri e 
che fo io : E perchè il v zio ci piace , ci di- 
fpiace chi ne lo avverte . Al contrario , chi 
b.anu etneidarfi , tingraaia con ogni a&itq 


Curiofìti, ec. 

quella lingua benedetta e confidente , che lo 
ammonifee . Eccone il rifeontro nelle Sacre 
Carte. 

Pecca Davidde con toglier la moglie ad IP- 
ria. In quel bollore di partione quel Re, bena 
chè faviliìmo , non fece riflelTo alla crudeltà 
di togliere fonica compagna ad un (oldato , 
che era attualmente al fuo fervigìo ,,nè alla 
barbarie di far* uccidere il marito, per goder- 
li l'altrui , ne allo fcandalo del quale era pie- 
na la Corte, la Città , e tutto il Regno. 
tan, folto la figuri d’un riccone, che fi ufur. 
pa_ i’ unica pecora di un poverillimo pallore , 
gli ferve di fpecchio, nel quale Davidde fi ve- 
de eli ravvede, Peecspi MmiiieftccMvi . Natan, 
uomo di Dio, fiate mille voice benedetto, a« 
jutacemi a placar Dio olTtio , e a toglier lo 
ican-ialo dato al mio prolfimo. 

Pecca ancora Erode , ufurpandofi la moglie 
altrui . San Giovanni fpecchio incolpabile , 
crillallo terfillino , conofeiuco per tale anche 
da Erode, colle più umili e alTeccuafe maniere 
gli va dicendo ; Ah , Principe , ?(»« Hat ti- 
lt habtrt uxcrim fratris lai . Ah , Erode , è 
facrilcgiocfecrando tener prelTo di fe la cogna- 
ta : tutte le leggi umane e Divine riclamano, 
liett , ma Itttt . Che d'iTc e che fece E- 
rode.^ Specchio , che mi mollra una bruttezza, 
di cui non voglio emendarmi , Via via , u 
caccia di C<rrtc, fi metta in ferri , vada a pre- 
dicar in prigione. Uljìt tata in earetrtm fri- 
fttr /Jttodiaiiim , auam tultrat fratti /*|. Ec.--, 
co Signori miei , la cagione , perchè David- 
de abbraccia il correttore , ed Erode Io caccia 
di cafa, ecco, perche uno ama lo fpecchio , e 1’ 
altro no . Davidde voleva emendarli , e f al- 
tro non voleva I e non volendo abbellir l'anima ' 
fua , nè mea fi curava di veder' il brutto del 
lùo peccato. 

£ quella è la ragione perchè una Figlia ma. 
ritata , tal volta non vorrà capitar più da fua 
madre ; e per dir' un cafo che accadeaoche più 
fpelTo , quella è la ragione , perchè un giova- 
ne, e una giovane non fi lafcierà più vedere dal 
fuo folito ConfelTore , cui per innanzi aveva 
grande confidenza , perchè il ConfelTore , fe- 
condo la fua obbligazione , la vorrà più guar- 
dinga nelle converfazioni , meta libera negli 
occhi , e le dirà con carità , e con zelo : Sin 
gnora , Nta liett accetter que’ regali : Nea li- 
eit dar canto adito a quella perfona ift» 

litet aegar auel (aiuto ■ Tifa liett quel contrae-, 
co : e perchè il vizio fi vuole, perciò non lì 
vuole lo fpecchio, che celo mollri. E da que- 
llo abbandonar' il folito i zelante Confellore dal- 
1 appartarfi da un confidente , e fiocero amù 
co, quante rovine fieno feguite , e vadano cute 
ta via feguendo , chi può contarlo? 

Valtotc Impcracpic , di povero efuk. Tali-, 
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to al Trono Imperiale , cominciò a perfcguita- 
re ICattolici, fece chiuder le Cliiefe , mollran- 
doG tutto favorevole agli Ariani. Rileppe que- 
llo un certo Monaco, uomo di alta contempla- 
zione favorito da Dio con frequenti lumi celc- 
lli , chiamato Ifacio . Si portò da Valente , e lo 
incontrò per la llrada in punto che marchiava 
a cavallo con tutto 1' Efercito. ApertaG la llrada 
per mezzoa’foldati, G fece avanti Celare, e ad alta 
voce gl'intimò per parte di Dio, che le volava vi- 
ta evittoria, rendelle a’ Cattolici leChiefe- Va- 
iente llimò quello povero Monaco imparrito , 
e nonne fece conto. Il giorno fcguente ritornò 
ad incontrar’il Principe, e gli replicò : Impe- 
ratore, rendi le Chiefe a’ Cattolici, etornerai 
vincitore; altrimenti rellerai morto. A quella 
replica reftò Tlmperaiorealquanto fopra di le; 
e poi vergognandoG di aver dato orecchio ad 
un povero romito , deliberò , fe collui mi tor- 
na pili a parlare , voglio ben' io fargli cornar 
la correzione in gola. Non tardò Ifacioa par- 
largli la terza volta con lo ftctlTa tuono, e le 
mcdcGme parole; e l’ Imperatore, che allora G 
trovava in campagna , ordinò che il Meoaco 
fblTc pittato allora allora entro una fofla pro- 
fonda , che era in vicinanza tra le fpine ed i 
falTi , e feppellito vivo, colla terra eialfi tron- 
chi, che gii fe gittar lopra. CredcndoG l’Im- 
peratore d' eGl-r liberato da (]uell‘ importuno 
correttore, feguitava la marchiai Ma tre An. 
li , in abito di bclIilGmi giovani , cavarono 
povero llacio di fotto z quelle rovine; il 
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quale , fentcndoG non fola vivo ; ma faro I 
profperofo , tenne dietro di buon palTo a Va- 
lente che marchiava , e raggiuntolo cominciò 
gridar con miglior voce che mai : Impe-aiore , 
tu mi credevi morto e lepo’to in quella foOa 
eccomi qui la quarta volta a ricantarti per par- 
te di Dio la fteG'a canzone : Apri le Chicle 
a' Cattolici , altrimenti la tua v:'a la pagherd. 
Nè pure a qucGa quarta denuncia Valente vol- 
le dar fede, anzi fece condor prigio.-e il cor- 
rettore zelante con ordin* di cu ’odirlo fin' al 
fuo ritorno da quella camptgna ■ Ma da quel- 
la campagna l’oiiinaio non ritornò, pe-cnc , 
disfatto tutto r Elercito , e ricoveratoli egli 
per mala Ione entro una cala i in queGa ca- 
fa fu abbruciato vivo dal fuoco , che vi po- 
fcro i nemici . 

Ed ecco I» terminis verificato il Teflo del 
S-tvio citato da me a principio dell i I.ezione: 
2 »; tiit torrrftUmm , chi ha in odio lo fpee- 
Chio d’ un buon correttore, xitliginm 
ttrit , cioè (come l'piega Gianfcnio ) 
tfi DUloli , ha l'andar del diavolo. Perché del 
diavolo; perchè il diavolo non vuol’ cmendar- 
G, effendo oGinato nel fuo male; E un buon 
quarto di queGa diabolica ollinazione moGra 
di avere chi non vuole nè pur l'apere il luo 
male per non emendarfene. II gran Padre Ter- 
tulliano dice , che gli antichi CriGiani erano 
chiamati amattret ttrriffimh , gli amanti del- 
la correzione, e l’un l'altro fi facevano la carità 
con grande aSetco, e tutti ne approGuavano , 


LEZIONI 

SOPRA L’ AVARIZIA, E SOPRA LA 
LIMOSINA. 


1E2IONEIX- 

nthl fttìt^ÌKt Cc. Kihil efl InijuÌMS t 
• guam amart pceunUi» • 

Eccl. 19. verf. p. jo. 

Ccomi , o Signori , a ripigliar 
le lezioni. La voGra paziente 
bom.à non moGra ancora dfef- 
ferG Gancara di udirmi ; e nè 
pur la mia povertà può Gan- 
carG di ragionarvi; 

Profeguirò a fpicgarvl le bel. 
le fen lenze dell’ EccleGaGico , del qual libro ho 
già dichiarata 1' autorità , l'utilità , e la fo- 
dezza . Lo Spirito Santo aiGGa a me ed a voL 
A voi , acciocché alcoliiate la Divina parola 
con- frutto ; a m; , acciocché vi porga i fen- 


timenti di Dio ifpirati al Savio , non folo col 
luono della voce, ma con lo fpirito del cuore. 

Di troppa importanza è un tal parlare . Fa- 
te queGa fperienza , o Signori , quando larete 
giunti a cafa, e la facciano nialfimamente le 
donne, le quali avranno più pronta la comodi- 
tà .-Prendete uno fpecchio, e foniate a labbra 
focchiufe una , due , e quante vojte volete voi 
contro del vetro; e vedrete che il vetro non 
G oGufcherà , nè G appannerà giammai , al. 
meno fenfibilmence . Dopo il folfio provate ad 
elalare contro lo GcITo vetro un fiato folo , e 
lo vedrete fubito appannato, e inumidito: eie 
Cnntinucrctea fiatare fui criGallo, quel criGal- 
lo gronderà tono d'acqua. Perchè mai il fia- 
to appanna e fa piangere il vetro : e ’t loffio , 
nè Io appanna , nè lo fa piangere ? Ecco il 
perchè. Il folfio è vento freddo, che efee dal. 
la bocca; il fiato è un’ alito caldo, cb: viene 



D ^;;:zed_hy Google 



so^n r 

Jal petto. Il foffio , percbi è freddo non hfcia 
legno fui vetro . Il fiato , perchè è caldo , fi 
rapprende lui crifiallo,e fi converte in acqua . 

Quella è la dìflcrenza tra la parola di Dio , 
che efce dalla bocca ; e la parola di Dio , che 
proviene dal cuote . Quando un Predicatore o 
Lettore parla di cuore a' luoi afcoltanti , che 
fono tanti fpecchi , non può a naeno , che il 
continuo fiatare non ji faccia intenerire alcuna 
vetta , e che non fprema alcuna lagrima di 
ormpunziot.e da^Ii occhi loro. 

Un tale fiato imploro io oggi dallo Spirito 
Santo : Emine Sfuitum tuum , acciocché pofia 
parlarvi di Dio con lo fpirìto di Dio . San 
Francefeo di Sales nell’ iftruaione mirabile, che 
ha compofta fopra fa forma uM predicare util- 
mente , quella legge fopra le altre incarica , 
che le parole fieno ardenti per TalVczione inte- 
riore , che fieno fiato del cuore , e non foffio 
della bocca , perché , ( foggiunge mirabilmen- 
te ) il cuore parla »’ cuori , e la bocca parla 
all’ orecchio : E chi vuole farli intendere dal 
cuore degli afcoltanti , deve ulare fiato e non 
folSo i cioè deve ufare parole di cuore, e non 
di bocca fulamenre . Con quella breve premu- 
nizione e invocazioie ripiglia a dichiarare il 
tetto fopracitato. 

AvAte nibil efi fteUliiui t Non v’ha al mcn' 
do peggior colà di un’ anima dominata dall’ 
avarizia . Quello , Signori mici , é un gran 
dire, e ha bilogtio di molta fpiegazionc ,e per- 
ché come fra poco dirò l' avarizia c una itbbre, 
dalla quale quali ogn’ uno porta o poco o af- 
tai alterato il pollo ; fate volito conto fe bi- 
focna llar ben’ attenti a intenderò che cola fia 
avarizia . 

L’avarizia dunque é un amore fmoderato alla 
roiu . Se la roba c vollra, e voi l' amate appaf- 
ficnatamente , rincrefeendovi fortemente ogni 
fpela , an.he conveniente, anche nsceflaria j al- 
lora l'avarizia fi dimanda tenacità , firettezza ci 
mano, angullia di cuore, vifch'ofiti ; e, per 
dirla in buon volgare , quelli è della bella e della 
buona fpilorchieria . Se poi la roba è altrui, e voi 
con grande aolia la bramate j allora 1' avarizia 
fi dimanda cupidigia , avidità, fame canina , che 
Ila fempre in guardia per addentare , per abbocca- 
re dove può, e dove non puòj e in quila cupi- 
digia l'animo tanto s’ immerge , che ogni pen- 
fiero di giorno, di notte, in dì fillivo, in dì 
f.'riilc corre al guadagno, e all’ interefle On- 
de vedrete alcuni fchiavi alle botteghe più che 
non Inno i forzaci alle galee i Non fi piglia- 
no mai uu ragionevole divertimento i non in- 
tervengono mai ad una feda foleitne di Chie- 
fa j mal una Predica, Dottrina Ctilliana mai . 
Congreg.’zioni poi , e Orator’j fono per lo- 
ro nomi barbari , e di non mai conofoiuto fi- 
gnìficaio. 


Avarizia . a i 

Quando l’avarizia è tanto rabbiofa , che fa 
dimenticare e tralafciare il nectilario alla falu- 
te propria, dice San Tornhiafo ( 1 . 1 . ii8. ) 
che giunge a peccato mortale j perchè in fo- 
ftanza l’immergerli tanto negriìiterem , è un 
fegno 'videme che fi flimano pii quattro fol- 
di , che Dio ; che fi fa più capitale del tempo- 
rale, che dell’ eterno. 

La terza fpezie di avarizia è la péggior di 
tutte; ed è , quando l’amor della roba è così 
fmoderato, che, per averla , fi ftende la mano 
a ladronecci occulti o violenti . Si alterano i 
peli nelle botteghe; fi vende una mercanzia per 
un’altra , diverfificacanc non lòlo la qualità , 
ma la foflanzai fi alzano i prezzi lèpri il giu. 
fio nella vendita ; fi fanno contratti ufurar) 
ne’ fondachi 5 -fi architettano fallacie ed ingan- 
ni nel giuoco i fi fanno fpergiuri per negare 
un debito , s'inventano mille arti per folltenr 
un credito falfo ; Tutti quelli foco brutti fi- 
gli d’una più brutta madre, qoal'è quella ter- 
za fpezie di avarizia. 

Eh non crediate mica che quella divifione di 
tre avarizie fia ufcica dalla mia tella , Ella è ca- 
vata di pelo daU'Angelico Dottore ( Z I. f. I i8q 
dove dillingue quelle tre forte di avari . Il prrimo 
è l’avaro Ipilorchio, che non vuole fpendere , 
o che fpende con fomma difficoltà ciò che è ne. 
celTario; come fe il cavarfi un foldo di borfa 
folle un cavarfi un occhio dalla fronte. Il fe- 
condo è l' avaro alFamaio, che Ila attaccato con 
anliolaavidità , e fchiavitudine a’ guadagni, an- 
che leciti e giufli . Il terzo è l’avaro ingiullo, 
che tende reti è trabocchelli quanti può , e 
quanti fa , per uccellar il fun proiTimo. 

H quello fia detto per L^'.v.ole fpiegazione 
di quella prima parola del lello citato r Aia- 

re , AvAre »ihil ejl feelelliiii. 

Ma a me non balla avervi fpiegate quelle 
tre avarizie ; Voglio dipingervele , acciocché 
le vediate con gli occhi vollri . Marziale , 
nella (ua pittoreria poetica avrelU mai qual, 
che tinta di colore a propofitor Si . Andare a • 
vedere al libro primo de’ miei epigrammi , 
che penfo d’ aver ìncontrau bene la fifono- 
mia di un avaro ipilorchio chiamato per no- 
me Galeno. 

Era quello Galeno un onorato galani' uo^ ~ 
mo che faceva buon guadagno nel fuo nego- 
zio, e fe lo godeva con tratearfi bene in cala, 
facendo flar allegramente i figli , i nipoti , 1 
fervitori , i parenti ancora , e gli amici eoa 
allegrezza , e liberalità , e fplendidezza . Gli 
amici, in praticar fovente con un tal uomo , 
che avrebbe dato il cuore , dicevano , che pcc. 
calo, che Galeno non fia più facoltofo , che 
non abbia molta di più .di quello che hai Oh 
fortuna , che vai talvolta a favorire chi no '1 
merita , ricordati di mandar qualche buona 
C } vene» 
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venturi , qualche boccone onorevole anche a 
Cileno. 

Pregammo tanto e poi tanto, dice il Poeta, 
che la fortuna iu men di un’anno versò nella 
cafa di Caleno quattro buone eredità , in fon- 
di , in cafe ed in numerata pecunia. Quando 
Caleno vide tanto ben di Dio, s’innamorò tal- 
mente di quel denaro , che non lludiara altro 
che di far caffè, e ferrature, enafcondigli fe- 
greti per cuflodìrto. Non ammife mai più in 
cafa alcun’amico. Ad un forelHero far'un in- 
vito , nè dar’ un bichier divino, guarda. Du- 
bitava di tutti che non gli facelfero la fpia, 
che non offervaffero dove teneva i quattrini. 
In vece di trattarli più lautamente a tavola , 
ii vellir più ricco , di metter qualche fervitù 
maggiore, fminuì e fervitori, e tavola, e tut- 
te le fpefe domelliche , perchè , diceva , ogni 
fcrvitore fono due occh) d< più , e due mani 
di più in cafa : e fé mi tratto alla grande , fa- 
rà un invitar’! ladri a vilitarmi in cafa. 

Marziale , fatta quella lepida efpoiizione , 
emehiude cosi. Senti, Caleno: Le preghiere 
de’ tuoi amici ti hanno fatto diventar ricco; 
Mici vendicheremo bene sì. Che farete? Tor- 
neremo a fupplicar’il Cielo. D: che Che ti 
faccia ritornar povero? Non già . Di che lo 
pregherete ? Pregheremo^ il Ciclo , che ti rad- 
dopi un’altra voltale ricchezze; Perchè fecon 
quattro eredità tu fei divenuto cosi fordidoe 
ipilorchio, con altre quattro erediti, tu giun- 
gerai a morir di fame . Ofttmus ti ti UHIiir, 
VmftHt: Hu fi csHtii>iTÌt , f»me feriiii . 

Quelle fordide tenacità figlie dell’avarizia 
fono rate bensì, ma ve ne fono. E quelle che 
vi fono, fono anche diìbcilida curarli; perchè 
gli avari fpìlorchi fi lufingano col bel nome 
di parfimonia e di prowidmia; E quandoun 
VIZIO li cuopre con la malchera della virtù , 
diflicilmente fi conofee, e più difiicilmeRte li 
emenda . Perciò diffe acutamente lo Spirito 
Santo ne’ Proverbi al aS. Stpiem 'fibi viittur 
1 /ir Jivtt Un ricco fpilorchio fi flima ben’ 
intendente di econt>mia; perché la filar fotti, 
k e tiei’c conto di tutto. E fe le mogli, i fi- 
gli» ovvero i fcrvitoti fanno qualche 'amento, 
hanno lubiio fu la lingua: Ma i tempi fono 
llretti ; bilogna pigliar k mifure corte . Vo- 
lete che nitita in fondo la cafa f Chi fila lot 
tilc fa buona la tela; Fa bel dire a chi non 
fa tome e da qual parte venga in cafa la ro- 
ba : E con quelle belle frali fi perfuadono di 
non (ffer’avari , e pur Io fono oi una fpecie 
di avarizia , che puzza più delle altre , per- 
chè è più vile e più fordida, dicendo S. A- 
goEìno ( Srrm, ig6. it timfert ) Ktn t»m 
mVMTkt tfl , rmf:t mlimm , fui tHfid* 

fum , 

Ma fe quelli avari non fi conofeono , darò 


ben’ io loro alcuni fegni chiari per ravvederli , 
fe vogliono, del loro errore . 11 primo legno 
di troppa ilreitezza di mano e di cuore è in- 
quietare sè, e la famiglia; femir p. flìcni di 
cuore, alterazione di animo per le fpefe one- 
cellarie , o convenienti della cafa. Galba taf- 
iàto da Svetonio per uomo avarjlfimo, obbli- 
gato a fare non io quale fpefa per il ricevi, 
mento di alcuni foreflieri , flette crncciofo 
tutta tutta quella mattina . Al tempo lieffo 
della tavola fe gli moflrò qualche lagrima f» 
gli occh; nel vedere tante portate di piatti 
reali , che andavano e venivano . Seggiugnc 
un’ altro Iflorico , che per rifarli di quella 
fpefa , impofe una nuova gabella alle borfede’ 
cittadioi. 

Secondo fegno di avarizia vifehiofa , è la- 
feiar perire mobili, ftabili, cofe dì rilievo per 
non fentir quel dolore di metter fuori il da- 
naro per le convenevoli riparazioni. Cosi co- 
lui, derifo dal coaaico , che fi lafciò cader la 
cafa in teda , per avanzar que’ pochi folcii , 
che bifognavanoa ricoprirla di regole ; E Mau- 
rizio Imperatore lafciò metter' a fil dì fpada 
dodici mila foldati prigioni fotio Cajano, piut- 
lollo che rifcattarli a quel vilifijmo prezzo , 
al quale il vincitore gli offeriva, cioè di uno 
feudo ogni quattro; E per non fpender tre 
mila feudi, lafciò poi e’I Regno , e la lefta. 

Il terzo fegno di eller' avaro fpitorchio è non 
far mai , o quali mai elemofina . Credo che i 
poveri cooolcano alcune mani flerili e felvag- 
gle, che non fi lafciano mai cadere un frutto 
di carità : o fe lafciano qualche quattrino hi- 
fogna perticarle, come certe piante , che fan- 
no ì frutti fpìnofi. 

Finiam la lezione eoo un bel racconto, tut- 
to parola per parola di San Girolamo . ( Uhi 
dt Cttfudim Virjiinir»t!t Md £n/tteimm ) yidi 
dica il Santo: Ho veduto co’ mìei proprj occhi 
Tifbilifiìm/im Huiitrtm , una l'ama 

nobìlillima di Roma, Sittgu'n nnrrmtt difperti- 
rt paupiritm . Aveva quella fatto proponimen- 
to , e fori!' anche voto di far una lìmofi-ia a 
tutti i poveri, che llavano alla porta di San 
Pietro . Fattili dunque fchierar tutti in fila, 
ella fteffi enn k_ fue mani andava diflribuen- 
do un foldo a cìafeuno. Or’ accadde, che una 
povera vecchia, la qual’ era capo di fila, licc- 
vuta che ebbe la fua moneta, fimifehiò nella 
turba , ed entrò per un’ altra porta della Chiefa, 
e fi po.fc di nuovo all' ultimo della fila per ten- 
tare fe le riufeiva oi avere la léconda carità, 
la Signora pentita di queH'impcgno , in cui fi 
tra polla, per veder tanto numero di poveri, 
in veder quella vecchia la riconobbe , e fenz’altro 
dire k fece la carità di un pugno fui volto , fa- 
cendoli piover fangue, itd dice il Santo 
pmiìtMt pr» itnmrit ptrri^irtir , & Ttnti rriminit 

TtHS 


lO, 





Sopr» r Avarizia; jj 

rtus fiunuìs Gran piccato veramente fona , e lafciarf! radere i capeeli ; oerduti i 

^ P*"^ Sanlone, 

. c 7',°/?*,^*'* “0 mercante , che un'ar- 
lenee fi laici I^aw da cento occupazioni di 
’ n ‘ traffichi , di conti , di eambj , è 
forfè quefla avvizia ? Non M qui l'avarizia 
Tutta 1 avarizia fta in Ufclarfi radere i cape- 
gli. Mi /piego. Ha quel mercante un carico 

C , .LIO- r. 1 • “* "feoflt '‘IJ la mattina per tempo fente fo- 

Reilete voi che balli una fola lenone a nar la banra M-.lfa , e dice- Negozi miei ab 
foicgar bene quella parola Non biate pazienza , mettiam la Meda in ficuro. 

Quefio è Sanfone , legato bensì da' negozj tem- 
porali , ma ha i capegli ,, cioè ha vigore da 
sbrigarlene per far le fue divozioni . Quell' 
altro traiHcancc è prefo Arecto da fette c pili 
corde di operati da foddisfare , di conti da 
faldate , lettere da fcrivere , corrifpondenti 
i,° ’ *1“**I" afpetta una rifpoAa, 

quell ^tro un pagamento , quell’ altro una 
commeffione , oh qual labirinto di corde 1 
Ma che ? viene la terza Domenica , fi ac- 
colla quella fefta folenne : e per quella mat- 
tina la ^firiccarfi da tutto • Alcune faccen- 
de anticipa , altre pofpone , fi trova per 
tempo al luo Oratorio a raccoglierli dentro cè 
con quella applicazione, che gli è poffibile: 

. . V L r ■ j" z ‘>“***' ^ Sanfone legato , ma non 

ba e poi roba , che fanno d ogni erba fefcio ,,tofato; perchè a luci tempi fa difinvolgerlii 
rapire, deiraudare , ingannare, vender afearfa e tutte le catene, e tutti i negozj del mondo 


far fangue lui volto di una povera per un foldo 
lezione X. 

Avrt nihil tfl fctItJliMi . Eccl, lo. 

jlvMruf nta imf’ebiiHr feiunU, Eccf. y, 

I Relitte voi che balli una fola lezione a 
_ foiegar bene quella parola Non 

faremo poco ad ufeir da quella parola per una 
Lezione ancora , e forle per due. 

L' Avaio , come dilli nell' ultima Lezione , 
è un innamorato della roba . S'egli è inna- 
morato forte iieiite della roba propria , rìefce 
(orto di mano , angufto di cuore , fpilorchio 
nello Ipendcre , fordido in cafa , melTo in fa- 
vola fuori di c.:fa, fciiiavo d' ogni denaruzzo; 
per cui non fi vergogna di litigare , di con- 
tendere , di far piazzate e fmanie ancor' in pub- 
blico, sì fileno in far Itmolina, sì minuto in 
ogni interelle. che quanto più va avanci, più 
li alToctiglia a guifa d'un chiodo. 

Tocchiamo oggi il pollo agli avari , che 
(anno I amore ?l!a roba altrui. Quefii fonodi 
due force. Alcuni fono rosi avidi di averto- 


mifura , comprar'a pelo traboccante , alzar'! 
prezzi fopra il giullo, prellar denari ad ufu- 
ra , con tante invenzioni di contratti mal con- 
tratti , che r ingegno umano non può ormai 
alloccigliarfi più di quello che è. Ma non vo- 
glio per oggi ingolfarmi tanto , e tra.'metio 
quella maceria ad altre lezioni. Altri poi, de' 
quali penfo fovellarvi oggi, conducono l'ac- 
qua al (no molino per canali recti, ma fono 
così ubbriachi dell'amore di far roba, che 
non penfano affatto affatto ad altro. E quelli 
ancora lon' avari di cupidìgia affamata , della 
quale dice il Savio, che afv«r»> nta imfìtii- 
tur ^temuta, 

Spegherò quella forca di avarizia con nn’ 
efompio d.lla Sacra Scrittura spplicaro a mio 
modo. Sanfone corno voi tutti lapeie, fu le- 
gato con nervi di bue, concorde vergini non 
mai ufaie altra volta, con t eccle de' tuoi ca- 
pegli afftirate ad un chiodo. Alla line notifi- 
cò alla Aia ingannatrice , che la foa forza era 
afeofa ne'capegli: onde ralb che fu perdette 
ogni vigore , andò in potere de'Filiffci , da’ 
quali lu acciecato e condannato a condurre la 
mola. Or dimando io, qual fu 1 crrorefuper- 
Iztivo di Sanfone 1 Forle il lafciarC legare con 
tante manifatture? L’errore non fu qui. Sa- 
peva benlfiimo che tutta la forza del paele non 
uz.Aava a tenerlo, e che non v’era rete per un 
tal pefe; . Tutto il male fu notificar la fua 
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no I diitorranno dal convenientiUimo negozio 
deir anima fua. 

Ma ( attenti bene a quello m» ) Ma quan- 
do icic legati da mille intcrcilì, da nervi, c 
da corde, e da treccie come Sanfone , e non 
VI e vigore da fpeaiarli per ufeiroe fuori a’ 
fuoi^cempi , tenendo làide le vollre Congrega- 
zioni, e la frequenza de’ Sacramenti nelle k- 
lle, e qualche divozione ogni giorno feriale s 
ah poveri Sanloni allora fiete legaci , e Cete 
cofati; allora comincia a dominarvi l’avarizia. 
Cioè a dire la dilbrdìnaca avidità di acqoiffare, 
e benché gli aequifti fieno giufti , quel modo 
cosi fpafimante non è giufto, quella fchiavi- 
tudine cosi continua è bella è buona avarizia, 
la quale vi tratterà come fu trattato Sanfone. 
Vi accecherà come fu accecato Sanfone ; cioè 
yi fari perdere ogni lume di Diot ogni pco- 
fiere dell altra vita. In oltre vi legherà come 
fu legato Sanfotie ad una macina da molino, 
facendovi tirar’il^ gran pefo di mille .neeoa] 
fempre in giro, cioè feiizamai finirla, effendo 
le faccerde.innar.tllate l'una dietro l'altra, e 
tutte le brighe vi correranno dietro, comecorre 
dietro la mo’aa chi la tirai E qui farete la vo* 
flra vita infelice, inviluppata, ichiava, /pino- 
la, • finché, come a Sanfone , la caia vi cada 
in cella, e ailira §lut ftrufii eujut trunt. 

E’ pur alcuni trafficanti non la voglionoin- 
tendere , e pcrc.'iè par loro «li far tutti i contratti 
C 4 giu' 
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siufti , <li non toglier un danaro minimo a ve- 
•tuno , fi ftimano lontani dall' avariala . Dall 
avarizia ingiulU verfo il proflimo lono lonta- 
ni , è vero i ma dall'avarizia ingiulU all ani- 
ma propria i e al dovuto culto di Dio non lo- 
110 lontani , quando non mantengano lu ,la tella 
i capelli di Sanibne, cioè a dire, un gcnerolo 
vigore di /ciorre tutti gl’ impediinenii che de- 
fraudano Tanima dall'acquifio de beni veri , co- 
me fono gli eterni. , .1 ^ 

Narra Cefario , ( Sx Sftt. Exemfl. d-il. 6 . 
rxemfl. S4. ) come morì nella Città di Metz 
-un mercante , uomo di gran maneggi per ter- 
ra e per mare! a polla del quaie llavano molti 
artefici fubordir.ati in varie parti dcl^ mondo • 
Non fi fa die facefie alcun iraflico ingiù Ilo ; 
ma dalla gran mole de' negoz) era cosi opprel. 
fo, che > per lui tutti i giorni feriali e ‘•Iti- 
■vi erano giorni di fiera : itmpre col cuore -Ile 
botteghe , o con la penna alla mano a conteg- 
giare , o a lirivere , o colle bilancie a pe- 
fare, o con la tella fu i libri a ricorrere le 
parcite. Mifcrabile al certo: perche con cliere 
si perito comp itilla fece male i conti luoi per 
r altra vita. Sentite. Non trovando collui m 
punto di morte confolazionc alcuna né in Dio j 
del quale fi era aifatto d mcnticaio per attende- 
,rc all' intcrellè , nc in Maria, quale non ave- 
va mai vifitata nelle fue immagini, nè onout- 
la nelle fuc chiefe , molto meno potendo con. 
cepir fiducia nelle fue opere buone , le^ «l'Vijl 
erano si poche e rare come niuna : Oimè , dii. 
fe, giacche nè Dio, nè i Santi mi confolano , 
portate qui una boria piena di doppie. La por- 
tano. Applicatela al mio cuore afi^annaio . L’ 
applicano. Sente V. S. qualche refrigerio/ Oi- 
mè refrigerio! Come feottano quelle monete , 
come bruciano col penliero che tutto iella di 
qua, e niente porto di li , tutto di qua , 
niente di là? Non fia mai vero che tutto redi 
.di qua . Quella borfi cosi piena comando 
che mi fi metta fui cuore, morto che io fa- 
tò , e voglio con quella borfa effer fepolio . 
l'Iome comandò cosi fi efcgui . Con quel fc 
g.vo vifibile della fua avara ingordigia fu mef- 
10 in fepoltura. Dvpo alcuni giorni uno de’ 
bccc’umorti conlipevole di quelle monete , iella, 
le Ibtterra, andò di notte tempo con ua pic- 
cini l'wme per pigiiarfele. Aperta la fepoltura 
e i.t affi , vide un rofpo di orribile e febifo- 
firiirca figura , che andava cavando dal- 
la bot/a le doppie : c volte in coltello le 
inferiva col taglio nel cuore dell’ avaro fe- 
poho : e già ne aveva inièrite alcune : e 
quel cuore £ vedeva rutto llilcctaco dalle 
lue doppie. 

Fate conto ( conchiude Cefario ) quali pun- 
ture avrà patito l’ anima di quello avaro nell* 
altro inordv , Jr ^ 0 djiiiollrazione 
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anche nel cuore , facendolo comparire tutto 
trinciato da ferite fouo il taglio de* fuoi me- 
defimi denari. 

£ non fapete , dice San Paolo ( afd Htbrtct 
4. ) che Rtlmtjuhnr Stbbmtìfmm f»fuU Dti ì 
Per il popolo di Dio vi deve ellere il fuo 
Sahbaco, cioè a dire il Aio giorno di quiete da 
tulli gl’ intereOi temporali da impiegarli nel 
culto di Dio , e nc' veri interelfi deli’ anima . 
Or, di grazia, qual Sabbalo, qual Afta folcn- 
iic , qual' efcrcizio di pietà li riferbano cerrt 
animi tutti ingolfati nel temporale > Sentire, 
te talvolta che dicono : Anch’ io mi mcctc- 
rei rifoluiamcnce a qualche maggior cura 
dell' anima miai Ma non pofifo . Quello non 
polTo è appunto la voftra condanna . Se un 
contadino dcftinaco da voi unicamente a col. 
civar le voftre campagne dlcclTe non polTo , 
perchè metto tutta la giornata in taglur le- 
gna di! bofeo . Se un Icrviiore, prefo da voi 
in cala peri fervigi domellici , dicelTe : Non pof- 
fo perrhe Ilo tutto di lumi di cafa applicato 
ad altri imereflì : palTerelle voi per buono que- 
llo Non pollo? Eh 1 dir.-ftc : Se tu hai a man- 
giar il pane in caia mia , hai ben da potere ; 
(ci fpefato per quello , e non per le altre fac- 
cende, e quello ha da farli. 

, Or credete, voi, cariflimi , di elTer rati al 
mondo per farvi ricchi ? Ninno affatto, niun 
uomo è (lato creato da Dio per fine temporale . 
Nè il Re è nato per elTer Re : nè il Papa è 
nato per efter Papa , nè il Cavaliere , per cf- 
fer Cavaliere , nè il Mercante è nato per ef- 
fer ricco. Tutti aifatto, tutti liam nati unica- 
mente e principalmente per fervir Dio e poi 
goderlo : Smimas ftllùitniinn hthuit fulut , 
fumm» tfl , la cur.t della faluie deve 
edere come 1 olio , che formonia tutti i li- 
quori , e non come il piombo che va giù 
all'ultimo luogo, Scrilfe S. Euchcrio a Vale 
riano Aio cugino : I.a princtpal cura deve 
clfere in afificurar la falute ; c poco dopn 
foggiugne ,chc la cura dellafalute, Non drftrrfa 
frimn , Jtd /t/m , il Cilvar l’anima , non falò de- 
ve edèr il primo intento, ma 1' unico. 

Or come mai, per amor di Dio , intende 
quella verità chi di mille e mille penlìe.'i , 
che gli palfeggiano per la mente in un giorno; 
di mille e mille follecitudini , che gli mordo- 
no il cuore in un niefci nè pure un penlìcr 
foto lì riferba per far lìmofina alla Aia povera 
anima 1 

Se non penfate voi a falvarvi , chi vi pei;.':- 
rà ? Il diavolo penfa giorno e notte alla voftra 
perdizione j gli tfempj del mondo fono tante 
catene , che vi menano in rovina . Quante 
pailioni voi avete di amore, di odio , di con- 
cupifcenza , d' invidia , fono tante lentazio- 
Ili rate fui volito tcirtno : La ftraJa poi dell’ 
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Inferno è tmta pendio, e lubrica, cd ogni di 
molti vi tafeano : Strada pendente , piede de- 
bole , urti di teoiazioni , e voi non mai , o 
quali trai vi aiutate con qualche lodegno di 
Sacramenti, di orazioni , di viva lede, di pa- 
rola di Dio ima tutti i penfieri fono al guada- 
gno , alla roba , ad arricchire, come farete per 
am-ir di Dio a (alvarvi? 

Nel tempo de’ Fanti Eferciz’i mi pafsò , e mi 
trattenne qualche tempo occupata la mente que- 
llo penfiero. Sentitelo : M’ immaginava di cf- 
fcr fu la cima del noftro Duomo, e di dar un’ 
occhio attorno alla noQra grande Città di Mi- 
lano i e parevami che Dio mi avelie aguzzata 
la viAa per vedere non folo l'efterno operare , 
ma tutti gl’ inorrni movimenti de’ Cittadini . 
Vedeva , o per dir meglio, m’ immaginava di 
vedere la grande moltitudine , varietà , diffe- 
renza di affetti, e di penfieri ; altri che penfa- 
no ad in^ranlirfi , altri ad arricchirli , altri 
occupati in giuoco , altri al palfeggio : Chi 
Ri oziofo in piazza a contar novelle , chi fta 
occupato in bottega a guadagnarli il pane : 
f^uello non ha in tefta altro che le lue li- 
ti i quello nien:’ altro che le fue pretenlioni . 
Quello è un molino che Tempre Ha fui raggi- 
ro de’ fuoi danari . Tal’ uno li perde in ca- 
bale , tal’ altro vaneggia in chimere , quello 
fabbrica , 1’ altro dillrugge il fabbricato ; chi 
è impazzito d’amore, chi frenetica per l’odio, 
chi fi rddepcr invidia , chi li arrabia pergelofia. 

10 faccia a tanta varietà di umori , di capricci, 
di operazioni mi fowennc quel Salmo : Dov' 
ò mai , dov’ è IntclHiini , »Ht ri^uirtns Dtum , 

11 gran penlier di Dio, dell’ anime e dell’eter- 
nità dov' è , dove ha il fuo albergo? Vedete 
che mileria Om»es ittlmttwunt -, ó* Jpmul in. 
miilit f»m funi , QuaC tutti vanno fuori del 
feminato , quali tutti penfano a tutt’ altro da 
quello che importa . 

E_ pure quelli gran faccendoni del temporale 
fi chiamano uomini di grande sfera , di gran- 
de giudizio Ter amor di Dio , non li chia- 
mate più cosi. Che cofa vuol dir buon giu- 
dizio ? Il buon giudizio conlìAe in giudicar 
bene delle cofe , appunto come la bontà dell’ 
occhio fi cenofee r.tl ben difcerncrc che fa i 
colori r uno dall' altro . Or pare a voi, che 
moftrerebbe buon giudizio quel contadino , 
che mettcITe ogni cura in raccoglier le foglie , 
e trafeuraffe tutta la frutta delle piante ? E 
chiamtrttc dotato di buon giudizio un uomo, 
che tutto s’impiiga attorno quattro foglie di 
L:ni temporali , che calcano alla prima brina, 
e non penfa mai, o quali mai all’ eterno, foto 
durevole, e folo importante.^ 

Ma per fare un argomento di «quelli , che i 
rilolofi chiamano *i Kcminem-. Finge-te tra voi 
t voi di aver ai prtùr.te tre in'tre'di, che r. n 


p«tifcono dilazione. L’uno di dieci mila feu- 
dieci mila lire, l'altro di die- 
ci Ioidi: a tutti non potete attendere : elegge- 
te a qual de i tre volete applicare T animo 
yoltro. Eh , Padre , in primo luogo a quel de 
i dieci mila feudi • Eh no di graziai volete 
poi perdere quelli dieci foldi? Aflicurate que- 
lli IR primo luogo . Eh andato , direlle voi . 
andate, a dar quefti configli a I pazzi . Cre- 
dete VOI che abbiam perduto il giudizio ? 

Si. Non avete perduto il giudizio a giudi- 
car tra intereffe e Interelfe „ con dar il primo 
luogo , e i primi penfieri al più importante ì 
ma avete per tanti anni perduto il giudizio 
nel dare , noo folo i primi penfieri , ma tutti 
i penfieri, tutti gli affetti , tutto il tempo al- 
u cerrAj alle paglie,, alle foglie, al tenipora- 
le, trafeurando il Ciclo , T anima e l’eternt- 
tà . ig«a/# r, , qucAe Ione parole di San Ber- 
nardo , che vi prega con le mani giunte in 
orazione. (Sm». j. /«ptr T/slm Qhi inUtat). 
Quift u . Vi prego per amor di Dio a dir- 
mi : Si ntc minima arg/igit , fi tam frajenur 
ftrvas pattai taai , etiam htrrtum /trvart mt- 
mentt . Se vifiti e tieni cullodiio con cent’oc- 
chi il caflìnaggio della paglia j ricordati poi 
anche del franato che ila fu in alto . Ogni 
vtntiquaccr ore un' ora , ogni fettimana un 
giorno; ricordati del granirò: Htrrtum ftrva- 
rt mtmtntc, 

LEZIONE XI. 

Oculut mtttt ai mala, ór atn fatiaiìtHr. 

Eccl. 14. 

S piegata l'avarizia fpilorcbia , tutta raccol- 
ta io sè per ritener il fuo , e fpiegaci 1’ 
avarizia affamata, tutta fuori di fe ,per guada- 
gnar l’altrui i reffa a fpiegarfi 1’ avarizia in- 
giù Aa; avarizia , che giucca di mano, che fi 
dà attorno per tutto dove può , e dove tocca 
lafcia il fegno . In materia di qucAa avarizia 
ingiuAa una grande , ed univerfale propofizio- 
nc diffe il Profeta Geremia al capo fcAo i .A 
mmtri uftput ai majtrtm cmntt avariria fia- 
itKt , L’Avarizia , al dir del Profeta , potreb-, 
be chiamarli il fecondo peccato originale, per- 
chè lutti nc hanno o poco o affai . Oh Santo 
Profeta , quella propofiziooe abbracca trop- 
po . Tutti hanno qualche tintura di quella pe- 
.ce f Tutti affatto , tutti. E i fanciullini in- 
nocenti, che non fono ancot giunti all’ufo di 
ragione/ E le donne, le quali per Io più non 
s’intricano nc’ traffici , e nel maneggio -di gran- 
di mercanzie. Fono quelle ancora tinte d'ava- 
rizia ? Sì , ancor elle : Omntt a mintri «/;«« 
ad maitrtm. 

E che Ila vero , moralmente parlando . 
Ornati ; Offervaie per curiouti gli Aeflì 

fan- 
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fandulUo! di «piatirà, cinque, feianni, ben- 
ché lìeoo ignorami di ogni colpa, pure , anche 
i» quell'eia dell'innoeenra tono avidillìmi d’ 
avere, e pare che abbiano imparata l'avarizia 
relle fafce. Come tanti cingari , danno d’ oc- 
chio e di manO a quanto polTono : appena fi 
accorgono di aver le ugne alle dita, e gii le 
adoprano in gheimir di nafcolto coltelletti, 
coferclle, frutte, cofe dolci, e denaruccl i E 
talvolta con una mano fanno carezze alla Ma- 
dre, ovvero alla Nonna , e con l’altra mano 
vifirano le faccoccie. Anche prima dc’tre an- 
ni fi fcuopre in loro l’appetito di avere. Mo- 
(irate ad un putto in falce un pomo, un cri- 
ilallo, un qualche fplendoruccioi e fubito lo 
accompagna con l’occhio , e flende la mano 
per chiamarlo a fe, e per raggiugnerlo j e li 
divincola nelle falce per andargl' incontro : e 
benché non parli, lì fa intendere che n'é in- 
vogliato, e le l’ottiene, lo ftringe fortemente 
con le manine ancor tenere, e morde chi ten- 
ta levarglielo , Io nafconde in leno alla Ma- 
dre, e tutto fi confola; Se non l’ottiene, dà 
in alte grida, che fono le vendette de’bambi- 
ni , efce in diroitillimo pianto , e fi difpera; 
fegni evidenti , che anche col latte fi beve 1’ 
amore alla roba . 

Le donne poi f non me'l fate dire ) eccet- 
tuate alcune, che fono di genio fplendido, le 
donne fono per Io più inchinate all’avarizia. 
Non v’é familia , dove fi fili più foitile, 
quanto in quelle, dove le donne maneggiano 
la cafa. Fate poi, che una maritata abbra il 
marito vecchio, ovvero infermo, ficché preve. 
da di dover vivere dopo di lui; comincia mol- 
to tempo prima a far fagotto di nafcollo , e 
lo tiene anche fuor di cafa , fe fa bifogno , e 
qui entra il bello e ’I buono di cafa. Con 
qual giullizia , con qual cofcieoza Io faccia- 
no , lo troveranno, fe non in quella , almeno 
nell'altra vita. Così alcune Vedove, e alcu- 
ne Tutrici in pregiudizio de' lor figliuoli, per 
quella inata paura , che la terra manchi lor 
lotto i piedi , metton da parte f >c Jtmt fu» , 
ed hanno i nalcondigli, r.e'quali non penetra 
.. né meno il Sole. Così alcune maritate , che 
hanno parenti poveri , danno con molta liber- 
tà di nafcoflo del marito or' una cofa , or’ un’ 
altra . Io fo bene , che anche le mogli , a pro- 
porzione dello fiato loro, pofl'ono far’elemo- 
fina , ma non di cofa notabile , che fuperi in 
qualità, e in frequenza la loro condizione . 
le Vecchie poi hanno per l’ordinario il fuo 
gruppo a pa'ie, fatto Dio fa come, e quello 
è terra incognita-, e refia incognita fin che cam- 
pano , e Dio voglia che non martino anche al l’al- 
tra vita un gruppo indifToIuoile di obbligazioni. 

Vedete dunque fe ha ragione il Profeta Ge- 
remia di uiire q-ue!ìa formola generale omnts 


fimltnt Mvsrìtù , tutti hanno la volAoti corri, 
va a qualche forte di avarizia . Andìam pur’ ì. 
vanti nella ralTcgna degli Avari. 

Avarinimi fono i poveri s e benché il bilb- 
gno in qualche parte gli feuG , non feufa pe- 
rò certo tutta la moltitudine delle ingiufiizie, 
che commettono. Vi fono di que’ poveri uo- 
mini e povere donne, che ricevendo da' mercan- 
ti la materia del lor lavoro, come feta, filo , 
lana &c. gli fanno pagar la decima , ritenen- 
do per sé qualche picciola parte i le quali par- 
ticelle al fin dell’anno montano a fomma no- 
tabile. Se poi nell’ elTcr pagate dell' opera lo- 
ro , ricevono per errore qualche denaro di più, 
quanto più avidamente aprono la mano, can- 
to più Arettamente chiudon la bocca per non 
palelare Io fvario, o il denaro prefo anticipa- 
tamente a conto. Fate poi, che un povero tro- 
vi per ifirada, o per cafa alcuna cofa fmarri- 
ta, la (lima fua grande ventura , e benché ne 
riiappia il Padrone , ovvero poflTa probabil- 
mente fiperlo , non v’ è pericolo che faccix 
minima diligenza . 

E ne' libri di alcuni fpenditori , che com- 
prano la cibaria per minuto , quante altera- 
zioni credete voi che vf fiano? Lifie cariche , 
comi alzati, cibi tutti fatati, non per il pa- 
lato, ma per la borfa del Padronci « fiiCpeC- 
fo per quello; e firn per quell' altro; * fii per 
queir altro. Io vorrei mettervi in margine, e 
più avvaiizato, t più avvanzaco , e fi avvanza 
tanto, che fi avvanza la perdizione. 

Oh, dicono, quel venditore ufa cortefia a 
me come a me; onde ciò, che mi viene rila- 
feiato di cortefia , pollo tenerlo di buona co- 
feienza . Oh fiete pur buono a creder cortefia 
tutta quella che fi battezza per cortefia . Te- 
nete per certo, che niun venditore rilafcia la 
roba, le non ci vede il fuo. Secondo , quefta 
cortefia non fi fa al voftro bel volto , ma alla 
borfa del Padrone; la quale, fe dà molti gua-- 
dagni alla bottega , deve ancor fentirne gli c- 
molumenii. Padre, ho molta famiglia. È che? 
Il Padrone ha egli da far le fpclé a tutta la 
vofira brigata.' Quelle inpiufiizie giornali di 
fpenditori, e di donne, che diceva di fopra , 
(nno in modo particolare confiderabili, perché 
fono invecchiate e continuate per molti anni.- 
e con tutti i Giubilei che fi pigi ano , e con 
tutto le Pafque, non fi vede mai ne reftitu. 
zinne, né emenda. Come va, carilTimi , come 
va? Ho una gran paura, che, efiendovoi mi- 
feri in q^uella , non vi prepariate uno fiato 
molto piu deplorabile nell' altra vita . 

E che diremo poi di que’ poveri , che , com- 
prando il vitto ptr minuto, vanno a bella po- 
lla nelle botteghe di maggior concorfo , e mi- 
fchi.mciofi nella moltitudine portano via quel 
pane, quel vino, lenza pagarlo.' E comeoat- 

tezze. 
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tearertmo rìngiufliaia di que* povtri , che , 
per far un mifero furto , del valore di pochi 
Ioidi , non badano a dar’ nn danno di molti 
feudi ? Per aver legna da far fuoco , danno di 
mano a legni d'opera; taglian dal piede pian- 
tarelle di molta fperanza i per guadagnar’ un 
bocconcino di drappo, ovvero di oro , non 
mirano a guaflar' un bel veltito . Certo è , che 
in una Città d’Italia, cITendofìata fvaligiata 
ena cafa ricca con gravilSmo danno , tutta 
quella rovina fu originata danna povera don- 
nicciuola, che veduta una chifiveentro la por- 
ta di un fondaco, la rubò, e la vendette per 
pochi foldi , quanti poteva valere un pezzo 
di ferro} e fervi al compratore per aprirli la 
porta a’ fuoi ingialli e ladri difegnl . 

Or qual fame canina di aver roba è mai 
quella , che per cori poca utilità è cagionedi 
tanto danno ? Ho detto fame canina , perchè 
quella razza di perfone deve alTomigliarii al 
cane. Vede il cane tra le mani di un picciol 
bambino il pane, e portato dall'avidità, apre 
quanta ha di bocca , e addenta tutto ciò che 
vede , e bene IptiTo a.Terra co’ denti anche la^ 
mano del pargoletto, e la conciaio mala ma- 
niera. Così lanno colloro: Itorpianoin mife- 
rabil forma un vcllito , unoferìgno, una pian- 
ta per un boccone di roba . commettendo un 
grave peccato con poco utile loro, e notabile 
danno del prodimo, H quello quanto tnasgior 
peccato è in quelli , che , avendo fanità , e 
braccia, e ingegno per impiegarli in qualche 
arce onorevole, non adoprano altro che lo mi- 
ni in rubacchiare.^ 

Ma fe i poveri ardono della fete'dell’ avari- 
zia; 1 Ricchi, credete a me, che non gelano. 
E qui notate un peHimo e forfè ingoiar co- 
fiume dell’avarizia. I vizjcllremi di una vir- 
tù , fono fempre contrari alla virtù, e contra- 
ri tra toro, l’avarizia forfè fola non è cosi. 
Mi fpiego. La codartiia, e la temerità fono i 
vizi ellremi della fortezza , e fono contrari 
tra loro in tal maniera , che il temerario non 
può elfcre codardo . La fbioccaggine , e la fur- 
beria fono i viz) ellremi della Prudenza ; E 
fono amendue oppolli alla Prudenza, e oppo- 
rti l’un contro l’altro; Sicché non troverete 
mai un fcioceo, un’ imprudente, che Ila fur- 
bo ed alluto. Ma l’avarizia Ha inlieme conia 
Vrodiealità , cheè fuocon'rariot e, direi qua- 
li , Ila d’accordo con la liberalirà ; Onde è, 
che trovrrcte alcuni ricchi prodighi infeme e 
avari; prodighi perchè Ipendono , donano, e 
buccan v .n i Avari, perchè rubanod: qua edi 
la per avere da buttar vi.i . 

Interrompiamo, fe vi piace, il difcrrfocon 
un bel racconto. Nella vita di Santa Ridlru- 
da Matrona, poi vedova, poi AbbadelTa di un 
ctltb.-e Monilitrc di Fiandra, li legge quello 


mirlbil fatto. ( la aBit SS. u. 

Un ricco agente, confinante di beni col Mo- 
niftero , faceva condurre a cala il fuo grano , 
ancor’ in fpiga. Nel pafiare , come C fuole in 
villa, per mezzo i fondi del Moniftero , vide 
in quelle campagne alcuni bei colmi di grano 
già tagliato Èrano pur belli, ben graniti, pe- 
lanti, biondi, in fomma di tutta perfezione. 
Stimolato adunque dal'a cupidigia ordinò a’ 
contadini , che guidavano il carro, che predo 
prello ne piglialfero alcuni fafei , e li carical- 
fero fui carro , inlieme col fuo frumento . Fa- 
telo pur diceva , fenza paura , che io in tar.» 

10 a cavallo batterò la campagna , e feoprirù 

11 pacle, acciocché ninno foprovenga a coglie- 
re il furto. Caricati dunque non Co quanti 
fafei di grano , comincìaronoa fpingerei buoi, 
e i buoi non volevano moverli. Attizzati più 
e più col pungolo ; Niente . Tempellati con 
bartonate menate a due mani s danno ivi im- 
mobili come fòlTero inchiodati alla terra . 

In tanto il padronea cavallo dava voltaad* 
dietro , fgndando i contadini , perchè ormùl 
non la fìnififero. Ma, S'gnore, noi abbiam fi- 
nito, Sono i bovi che non U finifeono , nè la 
voglioii finire. Soppraggiunfe anch’cg'i, e fe» 
ce quante prove gli fuggeri 1’ avai'izia, e la 
paura, aggiungendo al timone il fuo cavallo, 
e fpiugendo tutti iniiem; il carro : E quei 
bovi, e quel cavallo parevano animali di Ruc- 
co, fifli , e piantati fopra quattrogambe , fen« 
za mai alzar’ un p-ede , e fenza moftrar un 
minimo lenfo delle bidonate, che ricevevano. 
Bifognò ben fc.iricar il grano rubata ; e tolto 
quel ritegno, ipoveri animali camminarono 
lubito di buon parto fenza bifogno di dimoio 
alcuno . 

Oh fe potefii io aver quelli bovi e quel ea. 
vallo , vorrei pur far deile belle pruove 1 vor- 
rei condurli allo porte di molte Città, emet- 
terli fono i gran carri di grano e di vino , 
che entrano per laprovifione, non dico di tut- 
te , ma di alcune cafe ricche ed avare . E che 
si , che più di lètte carriaggi ocn fi movereb- 
bero , perchè fono carichi di grano e dtl vino 
de’ poveri contadini , a i quali in tempo di 
bifogno fi fomminirtra il grano a prezzo al- 
tillimo, e fi rifenote poi nel raccolto a baflif- 
fimo prezzo , facendo mercanzia fopra la ne- 
certiti de’ poveri. E quel cavallo , fe fi met- 
tertè ferro a qualche carrozza , credete voi che 
la potrebbe muovere, quando dentro vi forte 
qualche padrone o padrona riccamente vertita 
«i drappi non ancori pagati al mercante che 
parteggia , ed al farro , che ancora afpeita ? E 
quc’bovi, fe fi giuntaficro a tirare qualche 
carro di mercanzia , che va in altri paefi ; 
credete voi che potrebbe moverle , quando 
follerò in qualche parte, meflc inlieme per 
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xia di mifure rcarfe , o di pre?rì cfoibiiami , 
I': frodi , e d* iiigiiiAizie che fi ccmir.cccono 
iir’Ie compre , o celle vendite f Ah , Signori 
■ilici , i'c la rapacità de’ poveri tinge ; quella 
de' ricchi feotta e lalcia il Icgiio. 

Nella Acfla vita di Santa RipruJa , leggere- 
te , come un cuAodcdi armenti , lalcava anda- 
re uoa buona truppa di cavalli a pafcolar fu 
i beni del Moiiilleio . Il Monaco procurato- 
re ne pafsò lamenti al cuftode immediato i poi 
fi fece fentirc anche dal ricco Padrone de’ caval- 
li i ma tutto indarno j perchè Colloro rifpon- 
devano ; che il pafcolo fu quel della Chiefa 
tra ptà faporito per li Cavalli , e che ingrana- 
vano più . Volete altro ? Non pafi'aror.o or. 
IO giorni , che tutti que’ cavalli contralTcro 
'un mal contagiofo e perirono , Cavalli , che 
fi pafeono , e ingraluno ne’ pafcoli de' Luo- 
ghi rii , credete voi che non ve ne fiano ? 
Credo bensì che fiano rari in una Città $ì pia 
come qucAa > Ma in una Città si grande ere. 
do che ve ne fari forfè più d’ uno . Segni , 
che aiutano a fupplire fa fearfità de’ falar) ; 
Doti , che aiutano a pagare la fervitù : e 
Dio voglia , che non aiutano anche a pa- 
gare lo sfogo della libidine : Vefnti , che han- 
no più calore di mancie , che di limofine j 
Compofizionf ed accordi fatti per via di nu- 
merata pecunia , ptr eleggere più uno che 
un altro . Ah tcAatorl , alzate la teda dal 
fcpolcro , c vedete come i vortri Legati pii 
( li quali talvolta foro obbligazione di co- 
feienza ) come i voflri Legati Pii fi maneggia- 
no . A mia certa ifotizia molti Luoghi Pii fo- 
no amminiflratl con retta ed inflellibile inte- 
grità Ma bifogna talvolta dire con fola ciò 
che fuccede , ma ciò che può fuccedere , ac- 
ciocché r avarizia ingiuda non metta la boc- 
ca nel fangue de’ poverelli , Torno dunque a 
dire : Corre queda opinione , che 1’ avarizia 
da’ poveri rubi a’ ricchi i Ma credetemi che 
r avarizia de’ ricchi coglia molto più a’ pove- 
relli . 

Spiegherò il mio pcnCero come una fimilitu- 
dine . Il lupo , in tempo che le viti fono ca- 
riche di uva entra talvolta in una vigna a sfa- 
nurfi ; Anche gli uccelli dell’ aria feendono 
(opra i tralci di uva più colorita. e fi pafeono. 
Ma che > il lupo in poche boccate fi ia feda 
ad una vite , e lafcia il fegtto alla vigna.- Die. 
ci uccelli mangeianno tutto . un giorno ; e ap. 
pena li conofeerà dove abbiano violara Una vi- 
te . l’amigl.'e fpolpate de’ ricchi avari , ditelo 
voi , fc la loro rapacità lafcia il legno : Bot- 
teghe de’ mercanti falliti con i libri pieni di 
cicdiii ; Liti prolungate a bello Ihidio , ac- 
cicccliè chi ha ragione non venga a confeguire 
il filo : Kdorlioni ingiude , orfani pupilli , 
vedoic oU'I gite ad andar mendicando , par- 


late voi , ^e 1’ avarizia rapace de’ potenti è da 
lupo , ovvero da uccello . ( £<cl. tf. ) yen», 
ti» henit «ragfr :n »nm» j fic Cr p»ftni» divi 
tkmjunt f muptrn , dice Io Spirito Santo . Co- 
me un povrro giumento , che non può dilèn- 
derfi , è la caccia che fa il leone nel bofeo / 
cosi le fodar.ze de’ poverelli fono il boccone , 
tl.e fa per i denti de' ricchi avari 
tllciido dunque si univerfale 1’ avarizia che 
ne foro invifchiati e i putti, ei bambini, e le 
donne , e i poveri , e i ricchi j Vedete fe bi- 
fogna ben’ aver 1’ occhio a queda pallìone , la 
quale fu chiamata dall’ Apoltolo radice di tut- 
ti i mali: R»dix tmniiim mattrkm tfl cufiditits t 
Radice , perchè da tutta in terra cosi nalco- 
da , che molti avari non fi conofeono per a- 
vari .- Ridice , perchè con tante fibre lì atiae- 
ca al cuore , che è diffieiliirimo il didaccar- 
cene ; Finajmente radice , perchè getta per tut- 
to germogli di mille iniquità ; E appunto di- 
mani r Ecclefiadlco mi dà nelle mani un ra- 
mo pedilentiflimo di quella mala radice i Ma 
fpero che lo caglierò . 

L E Z I O N E XII. 

rfunih /MHgkimm, ©• jui f»tit frs^ , 
dtm merein»rh fratrtt funi . 

Etcì. ap. 

gjjii iufrrt ìt» fkitt» panim , qu*Jì f»/ 
cccidit prcximiim fxum , 

EccI.54. l6, 

T Ra le avarizie ingiude , che fono deteda- 
te dal nodro Ecdcfìadico con formoie ps- 
fantilfime , e che pajono fcriccc con p-nza 
di piombo , una è queda j negare , differi- 
re , dimezzare la giuda mercede agli opcrarj , 
il dovuta falario a’ fervitori , e il pane gua. 
dagnaco di buon fudore a chi travaglia per 
yo! . Le forme del dire , che ufa il Savio 
jii quello pacticolarCjiion Pod'ono edere più ta- 
glienti : nnfttt in Juden pxnrm , ijtixfi 

i/h! eccìdìt , ^uedi due peccati , toglier il pa- 
ne all’ operarlo , e toglier la vita al nemico , 
vanno quali del pari E nel cello immediata- 
mente feguente tace la parola , e pronun- 
cia alTolucamente : Qui tffuudit [xngumtm , C 
<jui fxtit frAnitm mtrctnxti» , frxtrtt funi > 
defraudar un povero e alfacicaco mercenario , 
e dender mono un pover’ uomo , fono peccati 
fraiellì: Frxtrtt funt , 

La fpiegazione letterale di quedo tetto è al. 
quanto difficile , perchè è indubitato predo ciit>. 
ti , che la vita è maggior bene , che non è la 
loba 1 dunque chi teglie la vita , farà mag- 
gior danno e per confegueaza fari maggior 
peccato di quello che faccia ciiiunque nega o 
dilunga qual!-.:a roba dovuta ai prclliiso < 

E li 
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Sopra l’Avarìzia. 


E fc il primo è maggior peccato , come dun- 
que lo Spirito Santo lo tratta del pari col fe- 
condo ? Fratres funt . 

Si feioglie la difficoltà con ciò che fegue 
nello fteffo cap. ?4* »5- Fsnis tgemium vitAp^u- 
ptrum tft : iefrmHdst ijlnm , homo funguinit 

ofl. Il pane guadagnato c la vita de’ poveri , 
che non hanno altro da vivere ; E qual cru- 
deltà ella è mai , dopo che un povero artefi* 
ce , un povero fervitorc, una povera ferva ha 
logorata la fua vita , fervendovi in opere fa- 
ticofe , e dopo vi dimanda il jmeriiato e ne- 
celTario foftentamento per rimetterfi in forze , 
voi negarglielo , farlo afpettarc, paffeggiare , 

f >erder tempo, e di fopra mercato decimarglie- 
ò ? Non è queda una fpecie di morte , tanto 
pili crudele , quanto più dentata ? Homo fun- 

guinis (ft . 

•Seguita a parlare rEcclefiaftico : V*feun di- 
"vittim funt pouperts , I ricchi hanno il Tuo pafeo. 
Io nelle botteghe, nelle braccia , e nc'fudori de' 
poveri . Q.UÌ trovano vitto , trovano velHto , 
trovatole fuecomodità, facendofi accompagna- 
re , cudodire , portare*, ec. c l’opera e la fer- 
vitù del povero c quella che va avanti . E ’l 
pagamento e la mercede quando arriva ?- 
-■ HO» alligthit OS bovi trituranti in »rt»frugrs 
tUMs . (Cap.tj. 4.) Quello è un detto prover- 
biale dello Spirito Santo nel Deuteronomio. Ad 
un bue , che lavora il tuo terreno , cioè ad un’ 
artefice , che fa la fua giornata a conto tuo , 
e vive delle lue braccia, nelle quali ha le fue 
entrate , No» alligabis ot , non gli chiuderai la 
bocca, togliendoli, o decimandogli , o facen- 
dogli flentare quel poco di pane, che ha gua- 
dagnato per fe , c per la famiglia. 

Nel Levitico poi coirianda Dio chiaramente 
c fpicc latamente fenza metafore r T{pn nega- 
iìs mercfdtm , Guarda bene a non negar la mer- 
cede dovuta a tutto rigore a chi ti fece quell' 
opera , a chi vendette quel drappo , a chi ler- 
,ve già p.irecchi meli in cefa : Sed tadem di* 
rtddes ti prttium labtris : Ma lo fieno giorno , 
in cui fpira il termine , cioè a dire , il più 
prefio che fia pofiìbile , paga quell' opera , 
quella giornata . E perchè mai , o Signori , 
rmta fretta e premura del pagamento ? Ecco 
il perché : psuper efi , ^ *x *0 fuflentat 

»nimam juam . A carico di quell’ artefice fia 
una famiglia intiera , che ogni fera dimanda 
pane a fuo padre i e però il togliere , o pro- 
lungar la mercede al Padre, è lo ficITo che to- 
gliere il pane , e prolungar la fame a tanti 
poveri innocenti . 

Lo ficlTo avvjfo in rerm'nìs , incaricò To- 
bia il vecchio a fuo figliuolo . Rra il buon 
vecchio ^air ellrcmo della vita ; e , chiamato 
>n quell’ ultimo il caro fuo fialio , con voce 
languida , c interrotta da affannofi refpiri ; 
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.Audi , diflc , fi! mi : Senti e ricevi , figlio 
mio, l’uliimo fiato, e gli ultimi ricordi di tuo 
padre: £t *» in eord* tuoquafìfundamentum coh- 
ftitu* . E quefti pochi avvertimenti , cheti do , 
fiano le mallime maefirc del tuo goevrno . S a ben‘ 
attento . ^uìcunjne tibi ali^juid eptratut fuerit , 
fiatim^vt’ ,ft»tim et merctdem rejlitut^^ mtrces mer~ 
cenarti tui npud te tmnino non- rtmaneat . Figliuol 
mio , fe tu compri ; pefa è paga . Se fai lavorare i 
al fine della giornata , va incontro a i giornalieri 
con la borfa alla mano ; non far tener a mente , nè 
far’cmpiri fogli di partite in tefia tua . Hai fat- 
ta la tua opera , Ecco la tua mercede. Merce* 
operarti tui »pud te omrino non remaneat . 

E perchè mai, o Signroi miei, tante e tan- 
te fcritturc battono e ribattono si fortemente 
quefto chiodo , che fi paghi prontamente l'o- 
pe ario ? Ecco il perchè . Se voi ritenete un» 
eredità, ovvero un legato i.-’^ciato ad altri fen- 
za (comodo , fenza Itenro e lenza fatica del 

E roflìmo ; quefia è ingiufii/ia più comporta- 
ile . Mi negare , o procrafii-urc poco de- 
naro a chi non ha altro ; denaro guadagnato 
con vigilfc , con fienii , con fudori , con una vi- 
ta talvolta da fchiavo , al Sole , al gelo , al 
vento , di giorno, di notte, d’ ogni llag'one ; 
Ed a quella mano i.ncallira per voi , che ve- 
dete rtenderfi verlò voi per il fuo giullo prezzo , 
negar il fuo < E voi tra tanto mangiar bene a fpe- 
fe della fame de’poveri , vefiir bene con la nu. 
dità de’ poveri , dormir bene fu le fatiche de* 
poveri, quefia è un’ ingiufiiffima avarizia io- 
comporrabilc a Dio ed agli uomini. 

San Franccl'co di Paola alla prefenza di Al- 
fonfo Re di Napoli diede quefia fenfibilc c me- 
morabile dimollrazione. Eflendo portate in te- 
foreria monete d’ ogni fotta in grande quan. 
tità , San Francefeo ne prel'e un buon pugno, 
e fpreincndole le fece grondare di vivo fan- 
gue. 

Se qucfto buon Santo feendefle dal Cielo , c 
andaffe attorno con quefia virtù nelle mani, e 
toccaffe , non dico tutte ( che non può , nè 
deve dirfi ) e toccaflc, dico , alcune belle li- 
vree , alcune belle gale di vefiiti , c tanti mo- 
bili di cafa fignorife , lettiere , tapezzcrie , 
coltri , e cortinaggi , e portiere , credere voi , 
che non gronderebbe per tutto faogue di poveri 
mercanti , e di poveri artefici non foddisfatti f 
E feorrerebbe fangue da alcune cafe , c gron- 
derebbe fanguc da alcune carrozze, e certe ta- 
vole darebbero più fanguc che vino , perchè , 
qui effundit fangttinem , CT ?«/’ fscitfraudem mer. 
cenarlo fratres funt , e 1’ ammazzare , e ’l de- 
fr.iiidar i poveri operar), tutto è fangne. 

E non crediate mica che fia fanguc muro . 

Mtrces operatierum , fraudata 'ft a vobit , 
tìamat , dice 1’ Appoftolo San Giacomo nell» 
fua Epifiola. ( (ap. j, n- ) L» mercede negai» 

»1 
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al povero artigiano grida Er cUmtr «r*« ù» «/j«/ *d taìnm , ixnetrano fin* al Cielo , e fi 
Mkrts Domini I e grida si forte , che il iuono fan icncire perciie Non àefp'.titt Dtut prncot 
ne arriva ai Cielo . Quello gridar si Ione , fmfilli. Que’ poveri pupilli , figli di un mer- 
fapete, che fignifica, dice il P. Cornelio a La- caute onorato , che rellan dietro al padre co' 
pide? A'»i* «y? •lìid hitcUmtr , j*4«B tntrmitMi libri pieni di crediti , e fe han qualche dehi- 
ér strtri/M) fctUrit , X>/« -•«««' Me- lo, birogoa pagarlo profuinatamenie , e i Tuoi 

i/rar. Quello fu ono acuto è l’enormità di que- credici belli, liquidi , e chiari non ponno ri- 
do peccato, che da Tempre fono gli occhi ed fcuotwli , qual coinpaflione metterà a gli oc- 
orecchio di Dio , gridando : vendetta vendetta . (hi di Dio una tale ingiullizia ! 

Il detto fin qui deve intenderli fecondo il Alzate poi le mani al Cielo a far’oraziooe : 
punto rigorofo di giullizia obbligante fortemen- Signore , dateci finiti .dateci ficee flione , man- 
te alla loddisfazione dell’operajo , dell artefice , dateci abbondanza . Sentite cola rifponde Dio 
e del giornaliere affaticato • bla fe vogliamo per bocca d' Ifaia : Cam multifUnmtritìi ora' 
conliderare un’altro punto di confeguenza, ere- tunts , nta exandiam iti ,• mtnui mm mjtra 
do che farà uguale, e forfè maggior pelo pref- jfn»t f»»immt . Alzar le mani a Dio , e 

te chiunque ha fede, e timor di Dio. mollrar a lui quelle mani lorde del langue de' 

Suppongo per certo che i peccati, ancor al- fuoi cari poveri, e volete che vi efaudilca ? Di- 
ttui , ma cagionati da ooi , li Icrivano in te- temi , fe un povero lltndeffe verfo voi la manq 
ha nollra fu ’l gran I.bro de’ conti dell’ altra per chiedervi limofina , e la vedelle anc>r fu- 
viia . Chi eonliglia il mal fare, partecipa del mante del l'angue di un vollro figlio da lui ferito; 
peccato fatto col fuo configlio: Chi colla im- al vedere quel vivo e vollro fangue , che I molina 
modellia del vellire , tanto in cala quanto direlìi toì f Mtamvi/lraf/. ha / un r/Maguiiu -, 
fuori , è occafione di fguardi licenzio/! , e di E non folamente le vollre orazioni , o mali 
malnati affetti , li Porta al collo tutti quei pagatori e delraudatori delle paghe de' pove- 
peccaii a’ quali dà 1 ’ incendivo . Chi con i ri, chiameranno più vendetta che luifericordia : 
difeorfi profani fi fa macitro d’ iniquità a gl' ma le orazioni, che altri faranno per voi , fa,, 
innocenti , è debitore a Dio di quelle anime ranno rigettate da Dio. Udite un curiofo que- 
fmaliziate ; Ite voi difeorendo . Or di quan- fico molTo dallo Spirito Santo nell’ Ecclelìafti- 
ti peccati è mai cagione la dilazione del pa- ( Lit. 14- vtr/. 19. ) Vhhi tinnì , mliir mnlt- 
gamenco, maffimamenre agli artefici/ Unmer- iietni , tujni vttim txnudut Diminuì} Uno vi 
canee, non avendo il fuo denaro, conviene che prega del bene , 1' altro vi prega del male , 
talvolta lofpenda il fuo tralEco 1 E perchè dal chi farà rfaudito / Rifponde Sant' Agollino 
traffico del mercante dipende il pane di molte fopra quel verfo del Salmo Anrìini pucl^i Dt- 
povere vedove, di orfani, e famigliuole , che mini , rifponde Ferviniitrti /unt fruii pnaft. 
vivono alla giornata t a quanti poverelli S rnm etntra rnfttrn , ounm fint fnen btntrum 
leva il pane ! in quante' cafe s' introduce frt lii fnBt t Sono piu ferventi e più efficaci 
la £lme , anzi 1 ' ellrema neceffità ! E perchè le preghiere del povero, che grida contro voi, 
la neceffità è la conlìgliera d’ ogni mal fare , che 1: preghiere del buono , che grida in vo- 
chi può fapere a quanto mal partito lì buccL Uro favore , perchè infieme col povero grida 
no i giovani , di ruberie , c di frodi t le ve- la giullizia , grida la particolar compaffione , 
dove, e le figlie nubili non voglio dir di che? che Dio ha fempre roollraco con i poveri offè- 
Chi può numerar le maledizioni , le impreca- fi, gridano i /udori che hanno fparfo per voi, 
zioni , i malanni , che mandano a chi cagio. gridano le fatiche , grida il tutto . £ fe la 
na le loro miferie , dalle quali uon efeono , fe voce di un fol povero ha tanta efficacia , qual* 
non con entrare in una peggior miferia , but- efficacia avrà la voce di molti infieme , fe mol- 
tandofi a mali acquilli , col peflìmo di tutti i ti faranno i vollri creditori ? 
uafficanti , qual’ è il demonio? Vedete dunque quanto fondo di verità ha il 

ì>(tnnt InerymA viint iifciniuut ni maxìl- proverbio Ntn nlliiniii ti invi tritur ami . Non 
lam } Vedo , dice Dio , vedo quelle lagrime chiuderai la bocca al bue che ara , cioè al po- 
grandi, che corrono giù per gli occhi di quel, vero che fa la fua giornata a conto vollro . 
la povera vedova , ér exctnmatìt ijni fuptr it~ 

iuciutim mi ; e’I fuo pianto cadrà fopra di chi LEZIONE XIII. 

la fa piangere con ritenerle il fuo ; fopra di 

lui cadrà tutta la maledizione , che ella gli AvnrtniUl tfl /tihfiiut, 

manda : Lmirymt n maxilln ijni nfeeniunt Eccl. 10. 

u/fui ni ttcJum . Voi credete che le lagrime Hiitl tfi inijuiui fnnm »mnrt funninm . Ibid. 

de poveri mal foùdisfatti , e forfè mai feddis- 

fetti , credete , dico , che quelle lagrime ca- 'n quanto io abbia detto nelle pallate Le- 
dano la terza e fi perdano / Nooo, Ajunium X zioni in matptia dell’aTarizia , in quant* 

c fmo- 
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Sopra l’AvàrliIar ji 

è fmoderato amore di acquiftare, o diritenere la fede : 11 difperafd, che andalTe per li 
’ acquiftato : Con tatto ciò non ho ancora fchi più bellia delle ftclTe bcAie; il primoge* 
piegato quel comparatiro : rnvart mi- nito di tutti i dannati , che coninciaflè a 
iti tfl [ciUfliut v'ha ai mondo uomo più popolare quel maledetto paefe, fu difeepoio 
^icellerato dell* Avaro. della tua icuola. 

Troverete al capo decimo del noftro Eccle£a- Se ha d' allora folfe vivuto Paolo Appollo- 
lico un’altra del tutto limile forma compara- lo, poteva fcriverti fu la fronte Raiixcmmimm 
iva: tfiM tjl Imiquimt jmmm amare feemmam : malerum. Vedete colici con le mani aggruppa* 

4on v’ha iniqoiti maggiore l'opra la terra , te e Arette in pugno , con gli occhi l'caltri ^ 
ome amare fmoderatamenie il denaro: Chiamia* che gettano certi fguardi invidio!! fopra laro' 
no un tratto in pulpito la Gramatica , perchè ha, con la tcAa penfofa per architettar frodi e 
a bifogno di lei afpiegar quelli termini C«»; inganni: con la nocca apcru per addentaredo- 
•arativt e fuftrlatìvm . Quando fifa paragone di ve può e dove non può? QueAa è l’avariaia 
ino con tutti, il paragone è. ferapre fupertaii* radice di tutù i nuli. 

'o; e quando fi & il paragone dirotti conu. Or, fe collei anche neH’età baaibina, fece, 

IO, il paragone, benché paja comparativo , ò sì grandi misfatti: adulta poi cola non fece, 
quivaicntemente faperlativo , così è lo Aello e cofa non fai Cofa non fai’ avarizia nelle ca. 

1 dire Ca]me eJHeaipmtettmmam , come il di- lè private è Certi movimenti più che beAiali 
e Nepte efi ieSior Caye - Dicendo dunque lo contro il buon lume, non folo della ragione , 

ipirito Santo: Non v’ ha il più iniquo , il ma della natlira, che fpingono il figlio a bra- 

liù fceUrato di un' Avaro: èlofielTo, che di- mar la morte del padre per diventar egli il 
e > L* _avaro è il maflimo di tutti i fcele. padrone di cafa: certe compiacenze che lento- 
ati. ‘‘‘i no alcuni fratelli nella morte delle forelle, e 

Io mi accorgo che avete qualche dlScoltà alcuni fiatelli nella morte delle mogli per 
I credere queAo grado di maggioranza fuperla- guadagnare la dote : tutti fono zolfanelli ae. 
iva: e forfè dite nel cuor voAro: L' avarizia celi dall’ avarizia, bramofa ed avida delle ere- 
i bensì un gran vizio: ma il maliimo di tatti, diti feoza alcun riguardo alla parentela ed al 
>h queAo poi no. o via, io in qucAa lezio- fanguc. QueAe, sì, queAe fono le tue fattuc- ' 
ie voglio farle il ProcelTo, e voi fiate a fen- chierie , maladetta Arega , caagiar i figli in 
^ire con prrticolar attenzione che colà ne zi- tigri contro gli Aellì parenti , e i fratelli in 

ulta, uvate nihil efl fetUftias . ^ cani : mentre in tante cafe i fratelli e i 

Benché io non abbia mai in vita mia fatto parenti più proAìmi fi mangerebbono vivi per 

I Fifcale : pure fapr^'lien io cavar in bocca a rincerelTe delle divìlioni. e delle pcetenfioni ^ 

guefia ribalda i Tuoi misfatti. K.ifpOndi adun- che hanno 1’ un fopra Palerò. Se una parte 
gue : Chi fei tu t Come , c quando , • dove fblTe meno ingorda a pretender tutto , e 1’ al* 
u nafccAi ? E con qual’ artifizio ti lèi tu in- tra meno Aretea a non rilaléiar niente , quan* 
linuata ad appcAar tutto il mondo/ ti amorevoli accordi verrebbono a capo.' MaT 

Io nacqui, rifponde l’avarizia, venticinque avarizia qui apre la bocca, eli Arlnge lama* 
inni in circa dopo Adamo. Dovendo Cainoof- no: e quindi quante liti, quante turbolenze, 
erir a Dio le frutte della terra : io con una quante inquietudini , quante mormorazioni , 
nano gel^rillìma gli Drinli il cuore, e feci in quanti od] fcandalofi , ed implacabili fi fomen- 
naniera che prcfentalTe all Altiflimo, fuo Crea- tano per rinterelTef^ 

ore, il peggio , ritenendo il m-glio per la CriAo: eterna ed infallibile verità, collau- 
ua bocca . Come io gli perfuali , così Cai- dando gli accordi amichevoli in materia d’ in* 

10 feguì. Ci é altro misntto in quel prin* terelTe , malTimamcnte tra’ parenti più Aretei , 

:>pio del mondo.' Nient’ altro. Nicnt’ altro i dìfie una grande fen tenta . L’abbiamo in S. 

S’I rifiuto che Dio fece con Agno vilìbile Matteo al capoquinto. Sentitela: £/, pn/vs/z | 

11 quelle pezzenti e Ibrdide offerte è £ 1’ in- tetam jmJìcù ccntemdtre, ér tmnieam tmam tellt- I 

ridia, che grerciò nacque in cuore a Caino t re, dimnte ei etiam faUimm. Se alcuno ti muo- : 

E la finz one , con cui condulTe fuori in eam* ve lite per levarti la tua veAe fottana , lafcia- ' 

zagna I' innocente fratello Abele ? E la rab- gli andar anche il mantello. Ma Signore, pe^ I 

ria con cui I’ ammazzò ? E la difperazione , chè volete che io ceda la fottana , s'ella èrnia? 

illa qnale fi buttò vituperando la raifericor* tteam tumìeam; Tane’ è , Dim:tte ei ì E ’l man- 

lia di Dio? non furono tutti germogli del- cello, il qual né pure èia lite!, e l’avverfari» 

la tua radice, e farina del tuo molino? Ah ri* no ’l pretende, perché volete che io lo ceda ? 

oaldai Del primo fangue cheli Iparie nelmon- Rifponde qui mirabilmente 1' EfpoCtore . Si ve. 

lo, della prima comparfa che fece la morte limme Utiiare fre tumUa , meelta efertekit felvt. J 

tu la faccia della terra , tu ne hai la colpa . re & exfendere, f«a fleerù valene fuam 

II primo traditore , che violafle la parentela e e» & . Mettetevi por in lite per difen- 
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WB3 partf (Jet Tfftito , àfrete attorno f*me boc- 
che che vi afferreranno per il mantella , per 
le calze , per il giubbone , che fommace le ipe- 
(t di l’rocurainri , di Avvocati , di Notari , 
e di Giudici, fpendercte tanto quanto vale e to- 
naca e pallio . Ma 1* avarizia , è 1’ ingordL 
già di vìncere non lalcia riflettete nè a I det- 
ti di Cnflo, nt ai partiti amichevoli , nè a i 
configli (le* fàv) f e itìma guadagno cavar due 
^ occhi i sè , per cavarne uno al compagno. 

In (|Uefte liti private chi può fare il com- 
puto Ce’ peccati perluafi dall’ avarizia f Odj , 
rancori , mormorazioni , inquietudini: la not- 
te travagliata da torbidi peo fieri , il giorno oc- 
cupato (fa fclifiiche caviliazioni , le impazien- 
ze perchè 1' Avvocato non fìudia , maledizio- 
ni perche il Procuratore non bada , beflemmi: 
perchè il Miniflro non dà udienza Mettere 
anfieme rutte le perdite temporali e fpiritua- 
1), e io line di Mia mi faprete dire il guada- 
gno . 

Ufciam' era dalle cafe private a Cndicar 
r avarizia negli Uffiij pubblici , fieno fjffizj 
di Città , fieno biennali forenfi , ò abbiano 
in qualfivoglia modo riguardo alla Comunità . 

_ Una firma riloluzione prelero le piarne nel 
libio de' Giudici . Radunate a configlio : E- 
leggiamo , difiero , irà di noi un capo che 
ibvrafli . Gli uomini hanno la Aia forma di 
governo t Gli uccelli , i quadrupedi , e per 
fino i ferpenti hanno i fnei Re . E le piante , 
che fono ar.cor effe animate , non devono co- 
nofeere il Duce delia loro Repubblica > Con- 
vennero dunque, che l'Ulivo prendeffe il pub- 
bl'co comando . Quella fii buona elezione, L' 
Ulivo è amaior deHa pace , è albero di buon 
fuogo , col quale fi mantien verde ancor nell’ 
Inverno , 

Ma r Ulivo non vuole Uflìz) pubblici . E. 
Icggiam dunque la vite- Quella ancora fu buo- 
na elezione . la vite è pieghevole a tutti 
i verC , abbondante è liberale ; Non pub effe, 
re pid dimeflica , mentre fi lafc a condurre ad 
ogni prccioi cortile, ad ogni più ignobile fine. 
Ura . Ma nè pur quella accettò . 

Eleffero dopo la vite il fico , e finalmente 
venne a riufcire per capo delle piante lo fpi- 
no. Dìxtrunt Hhtmnt tmptrm fuptr ntt , Il Ro- 
veto , fimbolo deir avarizia , in pollo pubbti- 
«o . Dio ce ne guardi . Se in un Magillrato , 
le in una Curia , fe in un biennale vi fiirà ò 
1’ ulivo , ò la vite J beati que’ ruddici ; Sa. 
ranno tenute le bilancie della giallizia con e. 
quità I fi ricaveranno que’ diritti , che conven- 
gono , e niente più < correranno le rendite per 
li fuoi canali , e la Repubblica farà una bella 
armonia , dove ogn’ uno canterà la Tua parte . 
Ma fe nel minimo de’ pubblici Uffizi entra il 
roveto i qucfto fi attacca dove puòi ba in ogni 


Sàcfé 

fpina una teniglià per tirare a sè , e pe r tratte- 
nere; e vi effcrrrrà per le velli , e per tutto t 
e vi caverà il vivo fangue dalle vene , peichè 
lo fpino in crono è fimbolo d’ un’ avaro mell'o 
in pollo pubblico. 

E /Iiff* rencice come lo Spirito Santo Un- 
troduce a parlar Io Spino , dopo che è in Uifia 
aio . Bxtst ignis dt Rxhmnt , Cf d*v»rit Ctiràf 
Litxni . Orsù diamoci attorno a mangiare , a 
divorare , non perdiam tempo , finche abbiam 
mano in palla. Exext ignìt ^ divtret, Dnoret 
in che modo ì Forfè come un Itone , o come 
un lupo ? No; Il lupo e il Icone alla fine fi 
faziano. Dtvtrei come divora il fuoco ; il qua- 
le , quanto p'ù mangia , prende fempre nuovo 
vigore per mangiar i iù ; e non dice maiballa: 
Igxit numfuxm dieit : Suffirir . Dtvcrtt .- che co- 
la ? forfè le foglie che calcano dalle piante? ov- 
vero le fruite più ordinarie f Nò : Ctdrtt t 
'Voglio cedri e bocconi prelibaci . E qu<li c^ 
dri ì Cedri più Icoiù , quali fono i cedri del 
libano. 

E da un foto Ulìziale rapace , ava ó , e Ina 
gordo quante e poi quante iniquità vengono ia 
confeguenza > Orfani fpogliati , famiglie meffe 
per rerra , fnrfanti fpalleggiaci , perchè compra- 
no 1’ impunità ; carceri per rrafgrelIìoDi minii- 
.te ,e per impoflurt, da ridiinerli con danari^ 
lamenti , beltemmie , imprrcaaiani , maledizio- 
ni contro colui, ablaznaiidolo cane ,igiirco, trav 
dicore &c. 

Ma Ufeiamò una volta da quelle fplne i r 
perchè il tempo mi vunl mancare , fpediamo 
fommariamenrt il reOante del proceffo dell* a- 
varizìa. I piò orrendi fpergiuri : le più eie. 
crande beflemmie contro Dio , e contro 1 San- 
ti : bellemmie che hanno più volte chiamata la 
vendetta calda calda dal Cielo , che hanno fat. 
ca aprir la terra per afforbire bocche sì inde, 
gne , beflemmie , che nè pur fi odono fu la 
bocca de’ diavoli , chi le infegna , fe non 1’ 
avarizia ? Andate ad una tavola di giucca- 
to/i , quando fono avidi di rifarli del perdu. 
to, e arrabbiati di fempre maggiori perdite ; e 
per carità , fe vedete in quella Ila nza alcuna 
immagine di Gesù , ò di Maria , portatela iu 
falvo , perchè più volte è arcaduco a’ giuoca* 
tori infuriati e invafaci dall’ avarizia , dopo 
beflemmie orrende , lanciar carte , dadi, e falli 
contro Gesù , peggio aliai che non fecero i Fa- 
rifei , che folameme minacciarono di lapidarlo. 

Andate a cene , non dico a tutte , ma a cer- 
te botteghe cosi fatte , e notate ogni ora del 
dì quanta meffe di peccati raccoglie l'avarizia , 
ingorda di guadagnare : Bu^ie , giuramenii_, 
mercanzìe adulierace , pefi ingiulli , bilancie 
fcarfe , invidie a chi a maggiori faccende , 
mormorazioni per ifcrediiar la lama , e la mer- 
canzia di «jucl vicino J vanti vanagloriofi del 



Sopra l’Avarìzia 

pwprio lavoro j eforbltanae di prezw fpremu- lazioni 
to da’ più poveri , o da’ più ignoranti j ime* 
refli graviflìmi Ibpra la roto data a credcnM: 

£ vi ritroverete ancora piu " 
cendo negozio a compagnia, fequellra a parte 
ciò che può di nafeofto contro 1 cijaita de 
contritti di compagnia* . . <• i» j » 

Nelle cafe private, perche molti figli de ne- 
gozianti fono mal* educati , c « allevano per 
P inferno ì Perche il padre tutto intento all 
iiiccrciTe ncn petila a* figliuoli , cctic le non 
gli avelie . Taate figlie nubili, perchè danno 
da dire affai Perchè U madre vogliofa di 
maritarle con poca dote , laicia loro la liber- 
tà di parlare , iratute , amoreggiare •Tanti 
maritati , perchè vivono infelici ? Perche 1 in* 
lereffe i luto it principal fenfale del matri- 
monio , nel quale ormai non fi ha altra mira 
che alla dote , e quando la dote è pingue , fi 
accoppiano perfone dilugualiiTìme da condiaio* 
ne e di età , dalla quale difuguaglianta tu 
feono poi tanti difamori , fi conducono a caia 
ipofe libertine , fi pigliano per ifpofi giovani 
diffoluti , e r interelk indora tutu i vjzj e 
fa parer belli. , 

U avarizia poi fa mercanzia di tutto . va 
mercanzia delle febbri , e delle piaghe , allun- 
gandone la cura per vivere di empiaftri e di 
cerotti : E v’ ha un epigramma greco lepidif- 
lìmo a leggerli fopra un barbiere , che da un 
piccol male venuto ad una mammella di una 
ricchillìma Signora ne cavò latte par molti an- 
ni da viver con tutta la famiglia. L’avarizia 
fa mercanzia delle cofe fpirituali con _ tante 
fl.nonie feoperte , palliate , confidenziali , che 
mettono in vendita i benefizi Ecclefiaftici ,_ i 
voti favorevoli al beneficio , le lienedizioni 


M 

vedendoli cinto da una divota co- 
rona di Monaci più giovani : Figli miei ■ 
diffe loro , udite e imparate , che io non mi 
arroflifeo di feoprirvi una debolezza che g-a 
feci , Dio fa quando. Mi ricordo, cinquan- 
ta anni fa quando era giovane , che ave- 
va buoni denti , e miglior appetito : £ per- 
chè il tempo della tavola era corto , e non 
poteva foddisfarmi , che faceva ? Data un 
occhiata attorno e a Uiò\a’miei compa- 
gni che non vedeffero , cacciava nella mani- 
ca di nafeoffo un pezzo di pane : Entrato 

poi in mia cella , me lo mangiava con tal 
l'aporc , che mi pareva manna del Paradilb , 
e me '1 fentiva tutto andar in fangue - H 
perchè col crefeer dell' età mancò 1' appet - 
to , tuttavia , per il mal' abito che ave- 
va contratto , ogni palio rubava qualche 
cofitrclla . Mi apri Iddio gli occhi per co- 
nofccre una tale viltà , e confefiato in pub- 
blico capitolo il mio fallo , aitefi all’ emen- 
dazione , nella quale provai molta diliìcol- 
là , perchè la mano affuefatta a iofac- 
car qualche frutto 3 anche fenza mio ac- 
corgimento , correva al fuo vizio . Sifognò 
reprimerla cento volte , e più volte anco- 
ra caliigarla con qualche penitenza fenlìbi- 
Ic , finché giunfe a difimpararc il mal co- 
(lume. ■ ^ . 

Quella confeffione così ingenua di sì buon 
vecciiio mi apre la firada ad un principale 
avvertimento nella materia che ho per le ma- 
ni : fit ferref!» mmnut tua ad atclfitn- 

dum. Non cominciar a fiender la mano a piglia- 
re , perchè quello vizio d:ll’ avarìzia c diffi- 
cilifilmo a dìfiaccarfi . La libidine col fred- 


voti lavorevoii ai oeiicncio , ic i>cn::u</.iuu, , do dell età fovvente fi fttiozza ; ma I avari- 
le reliquie, i Sacramemi , e tutte le cofe più zw ne yecch) più fi avvalora onde un Au- 
finte della Chiefa . E’ giunta quella infolen- tor moderno affomiglia 1 vecchi , e le vecchie 
te avarizia a voler far mercanzìa anche dello alle guglie, le quali , quanto più vanno fui 
Spiriw Santo , inducendo negli atti Appofio- fine . tanto piu fi affottigliano . Tutti i vizj 
lici Simon mago ad offerir danari a San Pie- 
tro perchè glie Io vendeffe . E fe non 
feito aU’avarizia 
Augufiiffima Triade , _ 

re la feconda, per trenta danari , come fece 1’ contrario 


iomprar7a^eT^a'FèV7ór.a dèn’' al fuo "tm/co 1 11 libidinofo licenzia la mala 
iade , le è riufcilo far vende- pr«'« 1 «1 f“P"bo ^ amili» - Cove per lo 


fi difiarcano da noi almeno in punto dì mor- 
te . In punto di morte il vendicativo perdona 


infame Giuda. 


I 


L E 2 I O N E XIV. 

Kea Jlt {erreéta maaut tua ad 
attifitadum . 

Eccl. 4- ì^‘ 


L Santo Vecchio Serapiene , come narra 
Ctfliaoo al terzo , le non erro , delle col- 


troverete nelle Storie molti e mol- 
ti avari , anche in ponto di morte , dlfcorrè- 
re e penfare folamente agl’ interellì , ttnerfi 
fiotto al capezzale le chiavi in vece dcl Cro- 
crififfo , farli portar borie piene di morc- 
te , e farfels ftppellire infieme col lor cadave- 
re i non far refiituzioni, nè legati, nè opere 
pie -, come fe non avefièro anima . Non co- 
minciar dunque ; Kta fit ftrrrlta manut tua 
ad aicifitndum . La roba altfui è dolce dol- 
ce di faporc , è perchè ella e troppo dolce , 
non bifogna cominciar a provarla, jf^ut fui- 
tiva duUierti 'Juat , dice lo Spirito Santo , 
(i- fanit aiftndhMs /uavìtr 1 poi foggiunge 
D fubito: 


Digli- - 


ly GooglC 



*4 Lezioni Sacre 


Art>l(o : M^ns mlitum tijlmt tt ; Bevi 1’ ac- 

qua del tuo pozio , e non cercar acqua del poz- 
zo altrui ì detto metaforico , che lignifica : 
Non cominciar a pigliar il dolce della roba d’ 
altri , perchè quella agguzza fortemente 1' ap- 
petito, In quella maniera che il primo fan- 
gue umano , che fi prova da i lupi e da 1 leo- 
ni , li fa diventar così ghiotti , che non van- 
no poi a caccia d’altri , che di uomini s 
fuTtit* Jmliiitii /«nr;Con tuttociò tt, 

nhjiini r«. 

jtiflìn» u , o giovane , da qual primo dana- 
ro , che ti viene alle mani in cafa , ovvero in 
bottega ; e benché ti paja una bella cofa aver 
quattro foldi in lafca da fpenderea modo tuo.- 
qne’ primi foldi , fe fono rubati , fono tanta 
farina del diavolo , atta a far formento di mil- 
le iniquità . Alfiini u , o mercante, da quel 
primo inganno o nella qualità della mercan- 
zia, o nella mifura , o nel pefo j perchè ( lo. 
no tutte parole dellospirito Santo ) quel pri- 
mo guadagno ìngiullo è limile al vin dolce , 
ingrtditjtr lìAnit , empie la bocca di foa- 
viti , fn modo che un forfp ne chiama un 
altro ; ma , accollata che avrai la bocca una 
volta a quello mal latte , feguiterai a fuc- 
clare fin’ il fangue de' poveri . Al flint ti , 
a fpenditore , dal nafcondere o ritenere quel 
primo avanzo , anche minuto , che tu fai 
nelle compre o nelle vendite . E perchè , di- 
rete voi , caricar tanto per il frutto di po_ 
Chi foldi ? Ecco il perchè . La roba altrui è 
troppo dolce , e ogni furto , malTimamente fe 
riclce felice , muove 1' appetito di farne un al- 
tro e poi un altro,- e li giungerà a rubare fin 
colla forca e con la dannazione folto gli occhi. 

In confermazione di quella udite una bella 
fcrìttura . frii/lm ÌMcltet riti muti tcuht finn 
tfTMm , dice il Savio ne* Proverbi al primo . 
11 fenfo millico di quella Scrittura , e che il 
diavolo , gran cacciatore , m damo li adopra 
a tender lacci e reti per cogliere gli uomini, 
contemplativi . Volano quelli alto alto con le 
penne dell’ .orazione , e non lì accollano mal 
tanto alla terra , che Ja rete polla raggiun- 
gerli . Quello fenfo è ottimo , morale , e ben 
applicato . Ma il fenfo proprio , 4rcro , e let- 
terale CiMtt qual' è , dice il P. Cornelio a 
Lapide lepri quella Scrittura.! fotto quel no- 
ne pinnntimm s'intendono gli uccelli di rapi-^ 
na , e per 1' efercizio del rubare , e per gli 
unghioni che portano , fono vere figure de i 
ladri . Spiegate fotro gli occhi di cofloro tut- 
to r apparato di pene gràvillime , prefemi e 
vifibili , decretate dagli uomini , e -tutte le 
pene future e terribili minacciate da Dio; Se 
Iianno alTaporato il dolce della roba altrui , 
perdono , direi quali il libro arbitrio in ma- 
retia di rubare. Zirvurrl-am ifl fgHìfiiani frnflr» 


tjìindi furitui cnrurim ty fMtihnlnm , ut 
aennt a Inirttiniii • 

Sovviemmia quello propofiio ciò che accad- 
de in una Città d’ Italia . Si giufti ziavano 
in nna pubblica piazza alcuni ladri , e , co- 
me è in ufo , era concorfa gran piena di popolo 
a vedere quello fpetiacolo. C7n giovinottobea 
all’ ordine, non potendo in quel gran concor- 
ro di popolo farli avanti , veduto un tal' uo- 
mo , che ivi Ulva a cavallo , richielè , ch« 
lo lafcialTe falire in groppa, efervirfi anch'ef- 
fo della comodità . Molto volentieri : faliie 
pure : e fi fece avanti per dargli luogo con 
molta umanità , cerne fe folTe fiato un fuo fi- 
linolo . Salito il giovinotto, il quale era un 
aioDcello tinto in grana , £. mifero infieme a 
difcorterc della mala fine che fanno i fnrfan- 
ti ì e diceva quell' uomo attempato ; Vedete 
colà , figliuol mio , quella porta infame , e 
quelle leale appoggiate , e quel pezzo di cor- 
da pendente ì In lemma , tante e poi tante 
fe ne fanno , ed una le paga tutte . Attento 
figliuol mio, e imparate .voi che liete giovane. 
Vedete là quel brutto boja,come ,è nero, co- 
me diforme i c quel povero paziente , come è 
ancora Irefco di età e dicevano nini due a 
Ah poveraccio , ah miferabile, chi ti conduf- 
fe mai a si mal fine f 

In tanto il baroncello, che flava in groppa j 
ofTcrvò in quel mercante forenfe , che 1' aveva 
ricevuto a cavallo , ofièrvò , .dico , che una 
faccocchia pelava più dell' altra ; e. all’ aper- 
tura della cafea vide un cordoncino , cui dc- 
,veva elTer legato qualche invoglio di danaro t 
e con 1' occhio intenro verfo quella parte , ti- 
raRdo lungo lungo il fiato , fingendo -di fo- 
ftlrare per il eiuftiziato , fofcirava perla bor- 
ia. Non lì arrischiava pero a far quel colpo, e 
diceva fovvente al mercante : Oh , fe lapefle 
quanto mi batte il cuore , e come fon tutto 
traludato per 1’ affanno che mi viene 1 Tlutto- 
fio morir di fame mille volte che mai rubare. 
Oh Dio , oh Signore , a)uiaremi , aiutatemi. 
In tanto {lava pronto il carnefice per dar l'ul- 
tima Ipinta al condannato ■ E nell’ atto fieflb 
del balzarlo della forca , gridando tutto il po- 
polo mifericordia mifericordia , quel baron- 
eello intonando il Di pnfundii per quell' ani- 
ma , con uh moto .velocifllma di mano cavò 
altro che un* anima dal Purgatorio , cioè cz- 
vò dalla talea del fuo cottele benefattore una 
borfa di vinticinqoe feudi ; e poi ir.trepida- 
mente ringranziando il mercante della buona oc- 
calione che gli aveva data , e de' buoni avver- 
timenti ricevuti , premife di approfitiarfenc , 
e fi partì. 

Non crediate però mica che io voglia far gran 
forza in quello cafo folo : Cento altri avve- 
flimcnti fono accaduti ed accadono ogni ''dì , 

di la- 
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di fiJroncelIi tenuri- lungaineate in ferri , mar- 
cati, fruftati, e tormentati per varie, ruberie', 
t quali, lafciati liberi, in- meno d' un mefe 
fono colti in qualche altro furto : E' coflofo 
per Io più fono giovani di buon talento , atti 
fi guadagnarli il pane di buon {udore : e più 
di tre hanno qualche patrimonio , e qualche 
arte da vivere onoratamente. ^ 

Or , fe il fapore della roba d’altri è un ta- 
le iucantellmo, che le mani, anche incallite l'ot- 
to i ferri corrono al vizio del rubare.; quan- 
to maggiore fari l’ incantelTmo d’ un giovane 
fntro una bottega , di un mercante in mezzo 
a'^fuoi traffici , di un Procuratore nel fuo* Au- 
dio , fe comincia a pigliar la paAa dolce del* 
^a roba d'altri , ufurpandofela lenza Arepito ,. 
a mano quali fìcura i fenza pericolo di eAer 
'colto dalla giuAizia umana , la. quale non- 
puh giungere a fapere , nè a punire tanti 
peli fearh , tante niifure ingiuAe ,. tanti conti 
mal contati, tanti arbitr'i lena' arbitrio , che li' 
prendono in quel banco, in quello Audio,, in 
quel fondaco, in quella boccia f 
Per non lafciarA adunque aluirarare dalia ro- 
^ d*altri , Ab' atqHM aijtmt r>. Non R 

pigli nè pure un forfo, nè pur* una goccia' 
dell' acqua gitrui ; Ai/ll» e non folo le mani , 
ma anche ii defi'derio , come Dio> efpreAamente' 
comanda , che nè anche bramiamo la roba d’al- 
tri j Perchè fapeva ben Iddio, che il raovimen- 
ro dei cuore è un preambolo ai movimento del- 
le mani j onde vuole , che folTochiamo anche 
nell’ animo la voglia della, roba d'altri: Ut» 
ctueufi/tts fm frtximi mi „ 

Voglio finir la lezione con una infilatura di 
féntenze tutte del Savio, che parla da parfuo in 
qucAa materia. ( Vrtvtrb. i6i ) Milìut tfi (»- 
»um cum timtri Vernini, t/einm thtfturi mmtni , 
lì* inJnìinbiUi . £’ mollo meglio , e di gran lun- 
ga meglio un mediocre guadagno con timor di 
no, che un teforo di- avanzi' con avarizia/ in- 
faziabile . Tenete fempre a mente queAe tre 
paroline , Tntum tum tìmtrt Dcmlni, Poco ,, 
ma con la grazia di Dio , poco , ma con giu- 
Aizia . Il poco unico col timor di Dio vi ap- 
pagherà il cuore i vi fafeieri la cafa e la cof- 
cienza in pace, vi terrà dentro i confini di una 
civile, ed onorata moderazione. PaTMmtum ti- 
mere Vtmni . Il multo , guadagnato con ingiu- 
Aizia, vi {veglierà le concupilctnze , vi attiz- 
zerà Tempre più la fame, e non farete mai mai 
mai foddisfattì;. perchè fono inUtUbilet , Se- 
guita il Savio a parlare. Utlliin e/l vetnrì ad 
fiera eum eharitate, quam ai vitulamfagiaatMi^ 

eiie . E’ meglio mangiar pane e legumi , 
cioè fic tavole magre , ma che lian di voAro 
buon fudore fenza offefa del voAro proffimo , 
che guazzar ne’ con viti, e bever il fangue de’ 
poveri- Seguita , e ripete il Savio poco dopo: 


Avarìzia- 

XteJÌHt_ ejt farume.Hm iitjlltìq, aaadt/ruUni emm 
inif Mirate, Intendetela una volta: Dicci feudi 
meno, ma con giuAizia ,' fono più Aimibili 
che diecimila feudi avanzati pàvia iniqua'- 
E finalmcnié. lieiier e/l bMÌeeUa- /Seta ettm gan- 
die , qaam demus piena viBrmii cum inrgìe, ET 
Qteglio mangiar pane alciutto , buttella., pec^ , 
ma con la ficurczza che mangiate del vo- 
Aro , che una grande abbondanza col cuo- 
re. che vi riprenda, e vL dica : QueAa è ro^ 
altrui. 

Sia per mille volte b;nedétca;_Ia cafa di To- 
bia. Q'ieAo buon vecchio era cieco , e non ùf 
peva che cofa li guadagnalTe Anna fua moglie- 
Sentì in cafa fua baiare un capretto j e aguz- 
zando l’ orecchio e Ah , diffie , come è entrato 
oueAo animale ia ciU ^ f'ideee ne forte furthrut 
fit , reddito enm Veminis furi .. Che non Ri fig- 
gilo' dalle mandre di qualche vicino : Faiedili- 
genza , e trovatene preAoil padrone, Sl^ianea 

licrt nebir ex furto a/iquii edere ,. voi eenrinitre. 
Niun boccone di roba altrui potrà mai urei 
buon prò; non li' deve né pur toccare ciò che 
C roba d’altri: ììen heet ncque eentini re. Sopra 
le quali parole dice pur bene S. AgoAino. JV;- 
lebat fenum- furti audire in demo fua i gli feri- 
va fortemente L' udito il fuono del furto , an- 
che immaginato - 

QucAa delicatezza d’òrcfcbio io delidero a" 
miei divoti afcoltanii , che non pollano fen- 
tire Tuono di furto in cala lua. Quelle mone- 
te roverfciaie fopra i banchi facciano un bel 
fuono di oro perfetto, ma non di furto , 
furti uelire audire. Qailìe bacile, c falinicre, e 
piatti reali rendano Tuono di buon argento ,. 
ma non di furto , Tielite audire fenum furti tu 
deuu vt/h a. £ quando l'avarizia vimecte pru- 
rito alle mani di Aendrrle dove non bifogaa , 
dice a voi Aelfi, Melius e/l parum eum/nftitia, 
quam multum eunr imquitate-. E’ molto meglio 
andar a piedi con milurate facoltà , che effier 
tirato in carrozza- col fencir all’ orecchio /•- 
uum furti nello Arepito della carrozza che fi 
muover E’ molto meglio- veAir pofitivamente , 
che fentire feuum furti nello- Arifciar «he fan- 
no i grandi paludamenti di lèca. 

Anclie il Profeta Reale dilTc e provò con la 
j^erieoza , che l^llut e/l nfeiieum ju/l» fuper di- 
\itiat peccaterum muìtas . Quel poco , che ha 
un uomo recto, lo contenta piu , che non con- 
tentano le grandi ricchezze, meffieinlieme, Dio 
fa come. La ragione è evidente, perchè la cu- 
pidigia deir avaro è infinita; Le ricchezze, per 
qugnee fe ne acqui Ai , fopo lèropre finite; Co- 
me volete voi col finito foddisfarc e render pa- 
«a una voglia infinita ? Come fé volcAe col un 
boccon di cibo empir il ventre di una ba- 
lena. Al contrario un uomo retto non è Imo- 
detato ielle voglie, e con poco le può ap.pa- 
D a. garf. 
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;are. Miììm , dunque si, mtlmt tfi nuditum 
}m/ 1» fMftr dhitiat fttctt$rum , 

LEZIONE XV. 

ti h»efittrlj , fcit» cui fitnit ire. Dm mift- 
rictrii, é" ne fuftifims fetcnterem • 

Eccl. u. 

A d un gioTane , che pacifee accensione per 
troppa abbondanza di fangue , i medici 
hanno facik , e pronta la ricetta , cavar faogue , 
cavar faiigue. E quella ancora è la prima ri- 
cetta propolla dallo Spirito Santo a chi cava- 
to, troppo accelb neiramor della roba; cavar 
dalla bnrfa il Sangue e far limofine , e far li- 
moline . 

Non nego averli altri rimed] per curar I' 
avarizia; e Sono confiderarc la viltà, la fuga- 
cità delle ricchezze terrene, il niun uiileche 
lecano per 1' altra vita , 1’ abbandono , che 
C fa di tutto in punto di morte , le in- 
quietudini che apportano nell’ acquillarle , nel 
confervarle, e nel cullodirle; 1’ elèmpio chia- 
ri Ili mo di Grillo, che elefic di nafeere , vivere, 
c morire poverifiimo . Vi fono , non nego , 
altri rimedi . Ma credetemi , che hanno aliai 
dello Speculativo » Il più proprio , il più 
pratico , propnilo per cale dal comune de’ 
Padri ^irituali , è 1’ efercizio della li- 
mofina. 

E la ragione è chiara : Perche , come dice 
S- Paolo , r avarizia è una radice , Rmdm 
emniH» mm/ernm, che lì tiene fortemente affer- 
rata alla terra , aggrappandoli con mille fibre 
alla rtJia ed al danaro. Or , come fi Scalzano 
le radici. Se non col levar loro d'attorno ciò 
che le tieiK , e ciò a che fi tengono! Fate adun- 
que che un avaro, o troppo Ipilorchio, o trop- 
po tenace, o troppo avido , cominci afarqual-- 
che limolìiM ; e Senza dubbio fi Smorzerà la 
febbre dell’ avarizia , che lo tiene fortemente 
acceSo . 

Non crediate però, che io voglia oggi far- 
vi una predica in lode della limofina: No: Le 
lezioni non battono la flrada de" Predicatori . 
\^glio tenermi alla fpiegazione diretta, e alla 
eSpofiziooe rigorosa del tcllo citato , nel qua- 
le r Ecclefiallico prescrive la buona economia 
per far bene la limofina. 

Si iene feterh , fette etti feterit . Se fai bene ad 
alcuno guardagli in faccia, e Sappi beneachi 
Io fai : Dm iene , ne /ufeifins feeenterem . Fa 
del bene agli uomini da bene, e non lo fare 
a peccatori: Benefmt kuenili, (T nondederieim- 
fif , frekite fmnet illi dmre , Se ttt vedi un po- 
vtro , rispettoso , ed uinilci una povera mode- 
lla, mirata, e ben coflumata > allarga la mano i 


cd uSale liberalità. Ad un povero , ardito , pre- 
funtuoSo , non gli dar pane ; Preiite fnnet //- 
il dnre. 

Da quello telto dell’ Ecclefiallico mal inte- 
fo potrebbero Jerivarfi non pochi errori . Per- 
ciò date ben a mente alla Spiegazione . Gli 
Eretici Malliliani , come Scrive S. Giovanni 
Damasceno nel Suo libro de Henfì ; Guardate, 
dicevano: Non lacefie mai carità a’poveri recii- 
dicaiiti, che vanno attorno per la Cittì. Collo- 
ro , quanto lono poveri di facoltà, tanto fo- 
no altieri e arroganti. Cercare un povero di 
Spirito: di quelli , che Crilto medeltmo cano- 
uizò per beali, Benti fnitferei fpiritu , e a quel- 
li face del bene . 

Peggio de’ Malliliani delirarono gH Eretici 
Manichei , i quali , al dir di Sant' Agollino , 
( }. Cenfefi. enf. IO. nfud Tketpkiì. Kmynnnd. 
Tem. de ì»z»r. /. 4 , /rff. i.r.j.)j|Terivano , che 
il far limofina ad un povero era andar con- 
tro il voler di Dio. Imperocché, Se Dio l’hil 
facto povero, perchè volete voi arricchirlo f 
Se Dio gli nega il pane, perchè voi darglie- 
lo ! Se Dio lo calliga con le miferie , perchè 
volete voi Sottrarlo a i flagelli della giuftp- 
zia Divina? Quello è peggio, che fotuar un 
condannato , che vaiai patibolo , dalle pene Sen- 
tenziate dalla giullizia umana. 

Diciam’ ancor quella . Plauto anch’ dio pro- 
leri una Sentenza chiamata da Lattanzio Semen- 
za detellabile. Quando vedete un povero mo- 
rir di fame , e di neceflità , lasciacelo morire , 
perchè il Sovvenirlo è allungargli la vita al- 
le miserie . 

Tutti quelli errori, opporti al buon lume 
della natura e della Saura Fede , potrebliero 
parere Spallegiaci dal rello Sopracìcaco dell’ Ec- 
clefiartico , quando follerò mal intefe quelle 
parole e He reeeperU peeenrerem , ne dederit im- 
pie , prekiie ptnet illi dure . Convien dunque 
Spiegare la forza del certo citato . 

II primo Senio è quello , Ne dederh impi» . 
Non dar limofina al peccatore, in quanto pec- 
catore. Per cagion d'elempio. Va ptr le lin- 
de Icroccandouii oziofo. Voi colle limoline non 

10 mantenete neiroeio. V'ha un givocatore : 
un bevitore conSciuto: non concorrete voi col- 
ia limofina a mantenerlo al giooco e all’ olle- 
ria; perchè ciò farebbe non Sovvenir al pove- 
ro, ma far le fpeSe al peccato. 

Altro fenfo anche più letterale , come Spiega 

11 Padre Cornelio a Lapide, è quello . GK 
Ebrei hanno nella Sua lingua grande fearfezza 
di comparativi: e per Supplemento del compa- 
rativo, ufano Spello la particola negativa ffviv. 
Cosi leggerete nel Profeta , MiferieerdìMim 
v»l» , ne» faerifielum . T(,0 7( fMcrifitmm fi 
Spiega comunemente in quefto modo : Mi- 
ferie»rdi»m vele petint Jtt»m fntrifitmm . ‘OSf 

dtta- 
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^Biqne ; mentre ?1 SaTÌo comanda : Fa limo' 
dina air uomo dabbene , e non al peccatore , 
tuo! dire ; Se t« tooì fpendere una fola mo- 
nata per hr Ihnofioa, fpendila pluttofto a be- 
nefiiìo di un uomo <Ubbene , che di un pec- 
<acore : Se tu hai un foto pane , dallo da man> 
giare ad un timorate di Dio piuttoAo f nota- 
•te quella comparatione pi«ff^*)che ad un mal 
■viverne. _ . 

E qui 'Oli viene al cale una chiaritura fo- 
denne e graziofa , con la quale Arceiilao 'Re 
<iella Maerdonia fmorzò V ardire fai volto di 
un prafumuofo , riferita da -Plntarco al titolo 
X>* vituj» padi». Quello Principe di grande for- 
tuna , e di ugualmente grande libertà , fo- 
lta tener feco a tavola uomini virtuoG, quan- 
tunque poveri , e li trattava alla Reale , man- 
dando lempre a cafa alcuno de' più meritevoli 
■rimeritato della letterata converiàiione con 
qualche onorevole regalo . Un giorno fra glj 
■altri ebbe a tavdla due Filofofi verfati in ogni 
■genere di Greca erudizione 1 ^1' uno iàvio mo- 
■dcrato , chiamato Euripide , 1* altro prtfuntup. 
fo , e ardite nelle dimaade , cui Plutarco non 
■h H nome. 

. Tra gli altri vafcellamenti (Poro, e d’argeo. 
to , cìk in quel Reale convitali pofero in mo- 
rirà , comparve una tazza di flraordinaria beL 
terza . La vide 1' ingordo , e vano Filofofo-, e 
fe ne innarorrb fortementente . Cominciò pri- 
ma lodarne la materia ch'era d'oro, il lavoro, 
eh' era di mano di un valentiflimo artefice , e 
pubblicamente diceva quello elitre un dono 
degno da farli da un Principe . In cafa mia ne 
ho un' altra limile , donatami da un quondam 
gran Signrve per rimerito di alcune mie fKì- 
che , e la confervo a perpetua memoria del do- 
^ natore . O Harebbero pur l^ae quelle due caz- 
ze inlieme ! Starebbero pur bene accompagna- 

Non voleva pai bere in altro bicchiere che in 
quella taaza 1 E prima di bere darle un bacio 
laporito , e bever fattile fottile poppando quel- 
r oro, che gli. fapeva più buono che il vino . 
Dopo aver bevuto , fpecchiarli nel fondo , e ri- 
porla llentatamente , e accompagnarla con l'oc- 
chio per tutto il giro della cavala. 

II Principe li accorfe molto bene , che il pe- 
fee aveva prelà la palla , e che caracollava con 
gli occhi , ma più col cuore attorno quel mo- 
bile preziofo , e li prefe gulla di dargli un po- 
co di tortura . Arcefìlao adunque , finita la 
tavola , prelè la tazza nelle roani , e dillé £f- 
fcr Ino colluroe riconofeere con qualche dona- 
tivo la virtù degli nemini letterati ; In quel 
confeflb elTervene uno pronto a rifpondere , a- 
cuto al dillingnere , erudito, e vcrfaco in ogni 
forra dì letteratura s E ’l Prefuntnofo diceva 
tra fe : Quello fon' io : la tazza viene . Fece 


poi rapir la taira di vin» , e feorrendo con I' 
occhio tutta quella eorona di convitati, fermò 
lo /guardo amorevole in volto a quel Fiiofofa 
ardito , bevendo alla fanità di lui j E 'I mife- 
rq li bevette più che nui la ttzn per Aia j e 
già preparava amendue le mani per ubbriaccar- 
la .( Un pò di pazienu ancora ) . Finito di 
bere , il Principe pofe la tazza , a chi > ad Eu- 
r^ide , Filafofo favio , e rifpettofo , che non 
diede mai fegno di prefnnzione, e difle : Aliai 
più dimanda la modeftia che l' ardire ; e ha vo- 
ce più gradevole un favio che tace, che non ha 
un preluntuofo che parla . Erupide , godetevi 
queuo dono per amor mio : E poteva loggiun- 
«re il celebre oracolo greco : ir n*»r«/ »nr»//ig<>, 
9 undit vtt-M tsfimtum . 

Quella lavia diferezione tra uomo ed uomo 
«flervata dal Re Arcdilao nel donare , è anche 
lodevole ad oHervarlì nei far limofina . Ho det- 
to elTer lodevole , non però neceÌTaria : Perchè 
la limolina , fatta per amor di Dìo anche ad 
un empio , anche ad un prefuntuofo , è fem- 
-pre meritoria . Quando Crifto nel deferto mol- 
tiplicò il pane per pafeere dnque mila perfo- 
ne , credete voi che tutti cojoro foffero nomi- 
m dabbene , fenza mcfcalanzà di alcun trilla 
furfante ? Ve ne faranno fiati di Moi fotta i 
che cinque mila tutti dabbene non fono coti fa- 
cili a trovarli inlieme . Ma CrJIlo guardò alla 
loro fame , e non al loro coAume. 

Anche il fieato Giordano Generale del Sacro 
Ordine de' Predicatori ebbe 1* incontro di un 
miferabile tutto nudo e tremante di freddo , che 
metteva compaflione . Il buon Religiolb gli 
diede la fua cappa per ricoprirli , e quel fur- 
fante andò di botto a venderla , e fi mangiò i 
danari con alcuni altri ladroncelli all' Ofleria. 
Il Beato Giordano , fapuio il fuccclTo , rifpo- 
fe . Se colui ha giciate i danari , io non ho 
già perduto la cappa . L' ho veduta portarC 
in Paradifo , e diventar un manto da Re per 
mia maggior gloria . Non è dunque oecella- 
rio , acciocché la limolinafia fempliccmeme me- 
ritoria, fifcaleggiar ogni povero, e fargli un prò* 
ceffo fopra la vita e i miracoli per dargli nn 
pezzo dì pane : aprite la mano , e date per a- 
mor di Dìo i e qualche merito è femprc in li- 
curo . Solamente è più lodevole , ed è anche 
più grato a Dio , rerrrù pMrilut , far differen- 
za tra povero e povero; e quando non voglia- 
te , o non poliate loccorrer tutti , foccorrer 
pìttttoAo uno , che 1’ altro , 

Ma qual regola , direte voi , polKamo tene- 
re in quefta diftribuzione } E' egli più lodevole 
e più grato a Dio foccorrcre i parenti poveri , 
ovvero gli cfterni ? Far limolìnaaiconofcenti , 
ovvero agli fconofciuii ? Sta meglio benefica- 
re i vivi , oppure i morti f Sta meglio far li- 
molìnaai Religiolt, alle Chiefe, agli Spedali, 

_ t 



i i caretftt! , a i luoghi Hi i o»*tro a i mtn- 
Jìiaati che vaano a torno i E fc padri , e «la- 
dra , • mOfl/e , e figli fofiero fn pari netef- 
liti , ed io aitfli un fole pane , de*o io dar- 
lo a’ parenti , o a i figlinoli , o*vero alla mo- 

J iHe > A tutti anelli , e ad altri ancora curio- 
I e profitteroli queliti in materia della limo- 
fina rifponderò in joelle poehe lezioni che mi 
reftano . ( CaA to- ) X/l dar»»» , r»j»r ré- 
ttHutié défìtK , dice 1 Eeelefiaftico • V a u- 
na fona di limofina o di legato pio , che ha 
due meriti i Qpcfta limofina , e quello legato 
pio , che ha dui meriti , è quello appunto 
che fi fa con que’ riguardi , e con quelle av* 
rertenie > che a Aio luogo dirò - 
Serva ora per fuggello della pitIVnte leuoM 
un hel racconto coccemente al *alore della limo- 
fina , non fole per 1’ altra , ma ancora per 
quella vita a noi prefente. 

S. Gregorio Magno , prima di eflèr Papa era 
Abbate del Monillero di S. Andrea in Roma . 
Fu introdoto a lui un pover’ uomo > il quale 
con molta illaora faceva premura di dir una 
parola al P. Abbate. La parola, che voleva dir- 
gli Ài butrarglilj in ginocchio , ed riporgli , 
come in un pnnto gli fi era afiondata una nave 
con fopra quanto aveva ai mondo , e non ef- 
fitrgli reftato altro che i debiti , per cui cor- 
correva pericolo dì andar prgione con ellermi- 
nio deila fua povera famiglia. L' Abbate mof- 
fo a compaflìone gli fece dar dal Cellerario fei 
feudi d’Oto . Di li a poche ore torna lo fieflo 
povero con pianti e grida più compallìoncvoli 
che mai . e fi pretella , die fei feudi al fuo 
bifogno fono come una goccia d’ acqua al ma- 
re i che per pietà gii dia qualdw altro foccor- 
Co . V Abate tutto vifeere di pietà gli fa dar 
alui fei feudi d’ Oro . Collui , vedendo che 
gli feudi ventvan via a fei a fei , tornò la le- 
ra del medefinao di , come racconta il Meta- 
frafle, a dar un'altra liretta alla borfa del Mo- 
nillero. l’ Abate a quella terza venuta in co- 
si poco tempo , fenza feomp^fi , lènza ricor- 
dargli la difcrezionc , Il mio po»er’ uomo , 
dille , non fo fe vi ha più danaro in calTa i 
Se vi farà , ve '1 farò dare . Chiamò il Celle- 
rario , il quale rifpofe non elTervi nè pur un 
foldo in procui-a . Vedete fé v' è qualche cofa 
da vendere . V’era un piatto d' argento , non 
mica del Monillero , ma di una Dama Roma- 
na , che Ibpra quel piatto aveva mandato un 
picciol regalo. Dategli quel piatto d’ argento, 
p la padrona che dirà t E quello pover uomo 
i he ha da fare f Quando la padrona lo ricer- 
chi , glielo farò pagare. ... 

Salito poi Gregorio al Pomificato ordinò al 
fuo Maggiordomo , che ogni mattina ficefie 1' 
invito di dodici poveri alla tavola Papaie . Una 
Rtattina ne vide trcdcci , e tnfti gli accoJle : 
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Ma , finita la uvola , iatetrogò eoa tutta pia. 
Kvolezaa quel decimoterzo povero , come era 
entrato a definaz col Papa , fenza eflèr chiama- 
Rifpofe ; Io fono quello (ItBo , a cui ef- 


fendo tu Abate , ftcelli rborfar dodici feudi g* 
oro , e quel piatto d' argento di fopra più | 
Son r Angelo tuo cuftode , che ho veduto far 
quelle pruove della tua carità . E ti fiiccio fa. 
pere, che per le tue limoline Dioii ba.'promof. 
lo al fommo di tutti gli onori in terra , qua- 
r è 11 Pontificato i c per le llefc limoline Di* 
ci tiene apparecchiati maggiori onori in Ciclo. 
9 coti detto fparì dagli occhi del Papa. 


Fu 


LEZIONE XVI. 

C»a» huifttirìi , feit» cui fttrris. 

Eccl. u. 

Profeu Daniele , per aver dilirutti in Ba^ 

_ bilonia i falli Dei , è cacciato io un lago» 
cioè a dire , io una grande folTa , che lèrvivg 
di ferraglio alle fiere . Era dentro a quel lago 
fette leoni, vivi fepelcri di tanti peli di carne, 
che loro fi gittavano ogni di . Quel giorno . 
in cui dovtvafi gitur giù Daniele , non ebbe- 
ro altra razione , aeciocchc col dente digiuno , 
e con la fame più attizau ^branalTero vivo vi- 
vo il grande Profeta . Dio addormentò U 
fame in'quclle vifeere belliali, onde tutti umi- 
li e oITcquiofi ricevettero quel quovo ofpice io 
compagnia , e lo tennero ia converfazjonc inno- 
ecnce per fei giorni intieri . 

L‘ Appetito però , che per $i luogo tempo 
reftò fraorzato nel ventre a i leoni , fi faceva 
alumcnte feniira oelle yifet^ di Daniele , il 
quale , fe non moriva mangiato dalle fiere, era 
per morire mangiato dalla fame ; Or fencìtecho 
fotta di vivanda Dio gli mandò. Il Profeta A- J^nùal. 
bacuc CéxtTét fxlméétMm , & mtrìvtrat 

/» élvtcU , Si era fatta un pò di polle , comg 
legge qui il P. Cornelio t e per darle un pòdi 
corpo ,-e farla crefeere , le aveva fminuzzato 
denteo qualche crolla di pane i recaiofi in col- 
lo quel picciol pentolino , lo portava ai lavo» 
racori della campagna, 

A mezzo il cammino un* Angelo lo ferma . 
^bacuc, volta flrada: Fir pr«»d«»iq , f«*d go- 
de' , <» Smtflnem DmnitU . Porta quella poca 
provifione in Babilonia a Daniele , che muore 
di fame . In Babilonia f So beo* io dove fia 
Babilonia . Io te 1’ iofegoerò ( ripiglia 1’ An- 
gelo ) e fcnia dar altre parole , prefo Abacuc 
pei cipegli lo portò in anima ed in corpo iu 
Babilonia ; e lo depofitò con quella refezione , 
anoor calda net lago de* Ipooi , dov'era Dani^ 
le , che afpettava la previdenza di Dio . 

£* per mirabile quello fatto , tutto della 
Sacra Scrittura ; e non $ò fe mai 1* abbiate of- 
fèrvato per oinuto: Grande Iddio 1 Mancavano 

ferie 
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Sot>r» la 

forfè viftndc fai StbiUaif Ai «aaAirfi a Da* 
niele» Tanti dbl enna lui pubblico nettato J 
taati {ran Cavalieri quella nuctiaa avranno 
avuto In tavola otto a Aieci portate : parchi 
non mandar a preadcme «ni di queliti Saranno 
ni piò nc meno avantate al ventre fatollo di 
quei gran Signori; e Daniele avrebbe mangiato 
un pò meglio che pane e polte . No : Daniele è 
In eftrema necelTiti , e voglio che lia fowenu- 
i«, non mica degli avanti fuperflui , ma di 
quello che è necelTario alla bocca altrui . O 
«ia , Signore , fe volete co»! , iaie che I* An- 
eto Ieri il piatto a qualche cittadino di tue- 
ioere condirione . No i Daniele è della Giu* 
4eai il pane gli venga dalla Giudea i vtaga il 
vane dalla Giudea . Voi dunoue , Angelo di 
Dio , levate la provifione ad Anacuc , e porta- 
tela immediatamente al povero affamato ; Che 
■ecelIStà vi è di portar per aria quel vivandie- 
re votante , e di mandar Abacoc a ravalcar le 
Helle <on nna pentola fu le fpalle f No , dke 
Bio, voglio che gli nomini l'occorrano gli «M- 
iliini ; che i pii proflìmi foccorrano i piti 
proffimi j e che io grave neceOkd , qual’ era 
quella di Daniele ; li privino non foto del fu- 
Mflno c di quel che avanza , ma ancora del 
DiTognevole . 

Q^efU tre rifleflì danno pure un gran lume 
In mireria del ben diftribuìr te Itmofine . Il 
primo lume è quello : 11 bifogno de' lavorato- 
ri affaticati è ordinario . la neceflìtà di Da* 
■iele i grave , ed anche eflrema ; fi foccorra 
adunque hi primo luogo alla grave ed cflre- 
ma necelfitl , anche eoa alcuoi patimento de’ 
lavoratori . 

E qui entra la grande dottrina de’ Teologi 

• de’ Santi Padri, i quali dicono eftèrvi obbli- 
go di far iimofina , non folo_ del fuperfloo al 
voftro flato , ma anche del bifogncvolc , ogni 
volta che il povero I in eflrenu «eceOIti . Per 
ctgioii d'efempio: Al voftro flato, o Dana , 

• Cavaliere , è conveniente avere tali comodi- 
ti tanta ftrvitù , tali mobili , vefiimcnti , c 
gioie . Al voftro ftat» , o negoaiantc , fa bifo- 
gno tal eentame io c^a per il traffico, canta 
mercanria in bottega , far tavola ooorevole , 
veftir decerne , et. Incorrendo il povero in eflre. 
ma necefficà , in modo tale che Sa per morir 
di fame per mancanza di pane , o per malac* 
ria , o per mancanaa di medicamenti cnmuni , 

9 Si per patir notabilmente nella libtCiiiU , 
nell’ onore, e nella laniià i ni vi Ila altri che 

10 feccorra i liete tenuti dinthiuire anche il 
conveniente al voftro fiat» per fowtnirlo . I 
quella dectrina ha luogo in ogni tempo : ma 
^incipalmente in tempo di pubbliche calami- 
ti , di careftie , di guerre , di faceheggi , di 
«bbrociamenci , quando i poveri fenza leno , 
tau ictT» f e fcai» ripapito , qua hion» «K 
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che vivere i c attera alcuni rieeiii pU cha mal 
aftamaii nafeoodono le vettovaglie , acciocché 
incarifeano pià , o le mandano fuori di Stato 
con noabilc danno della pldc minuta c poveri^ 
finta , la quale ( immagioatevi voi con qual' 
occhio ) vtdt crefeer U lama » cali , e andar 
il pane fuori di cafa. 

il Beato Carlo Conte di Fiandra i riverito 
in Burges come Martire ( MtUmmi m mMtiliiiu 
SS. Ar/g/i 1 . JCajt ) . Quello Beato Conte morì 
forfè per la Santa Fede t Signori no. Mori mar. 
tire della mlfeticordia verio i poveri . Conta- 
do un’ annata furfilTinu acl paefe , i riccU 
avari fecero fobico careftia .nafeondeDdo, riti, 
rando , irafporcando altrove il grano vecchio , 
e nuovo , affinché ittearicalié più • e (àtifte a 
prezzo incolerabile : li Conce , per rautorici 
che aveva , fece dimoftruioni giufte e rigoro- 
£e coiKro quegli autori della pubblica pover- 
tà , e li aiorzo a manifeflare , a vendere , e a 
richiamare il grano divertito. Cob quello giu- 
fio procedere • quanto fi fece adorar vivo ^l 
popolo , che lo chiamava pubblicamente il Pa- 
dre de’ Poveri , alcretcamo »' inimicò le cafe 
principali, che non poterono fu quel guada- 
no cte volevano fu la pubblica povertà, on- 
e gli telerò infidie alla vit* , e lo ammazza- 
rono . In brevi (limo tempo , tutte quelle cafe 
confapevoli , o partecipi di quel tradimento , 
furono fterpate dalla radice V E ’l Santo Con- 
te cominciò Albico a rifpTendere di miraco> 
4 . E anche al prefeme nel bifogno de’ tempi 
calamitofi è il maggior rifugio di tutto il 
paefe. 

ho Spirito Santo b* pur una bella fènteM 
za , cho cade a filo ibpra quello propofìto t 
( Priv, 1 1 . ai/ttmJit fr»mtnta , 

ù> ftfttiit t Sntdi9it tmttm /mftr cMfHt turo- 
dn$tìum . Cbi in mnpo di anni penuriofi na- 
foende , o diverte il frumento , e fa venir la 
careftla per afciugar quanto può la borfa de' 
poveri , 6 tira addoffer la maledizione del Cie. 
Io, e della terra . Benedetto chi lo vende ad 
un prezzo , al quale vi pollà Ilare e ’l povero , 
e ’t ricCD t BtutdiBk /«per tmfut tinÌ€tUitf l« 
quali parole paiono coineucate da Sanc’Ambnv 
gio ( lik, }. dt Ofittìt tap. 6. ) Tt amffhaanrt prt- 
tkua , n a^cntinn framtnnm , pmipttis tptànr 
f*tÌM4 a’M oa/n, foam tt it famt pmkllei ae. 
gttlatl. fruMianrHmi»dliintiawt,atimtm^ 

rtram ptmaHam .ahns fili fratta iagtattftù &t. 
E vuoi dire ; Vedete che crudeli lagrime cado.^ 
ne mai dagli occhi di alcuni: Piangono , quan- 
do U campagna moilra bene , e vorrebbero la 
czrelfia per guadagnare fu la pubblica , ed 
eftrema fame de’bilognofi. Me faat tf iahuk». 
manmm, ptetarmm grava tratta thatptattm , 
aggiunge fopra quefto^tefto il P. Cornelio : 
rirtbè Delta aeotllitb eftrema fiate obbligati a 
D 4 foave- 




? 



.Lezioni 

fomnir gréttìt il pomo , anche eoa qualche 
fcapito del veltro ftato. Qual peccato adunque 
farà mettergli il pane tini' alto che non w 
pofla ^uqgerc > e iaxlo morire di ftentata mi> 
lerla i 

Dalla neeeCGtà eftrema paffiam ora alte altre 
due neceOiii . la necefliià grave i , quando il 
povero può ' patir gravementa nella liberti , 
nella faaiti, nell’ onore , o nella vita : La ne- 
celStà corrente è quella che fi vede comune- 
mente ne' poveri ordinari . Or , dove vedete 
maggior neoeflità i tenete per certo che Ila fem- 
ptt meglio impiegala la limofina. Cosi,quaiv- 
do fia più btfognevole il forcAiero che il cit- 
tadino , iato limofina al ibreftiero : Se uno feo- 
nofeiuto è in maggior neceduà che un amico, 
fate limofina allo Icanorciuco : Se un parente 
voftro , non però in grado proffimo , è men 
bifògnofo che uno ftraniero , fare limofina allo 
ftraniero . 

Quefta regola fi cava dalla llefia eficnia del- 
la limofina definita da San Tommafo : Mms 
fmtutJ* dstmw o/ifoid imii finti ix ttmfmfiiui 
friftiT Dimm , Dunque , dico io : Se lo ipeci- 
ficatiro della limofina è l' iodigenaa ,e la com- 
paAonca dove farà maggior indigenaa , ivi fa- 
ri maggior ragione , o di compaffione e di 
limofina . 

Venendo ora a paragonare bifognofi con bl- 
fMnofi : Attico. Vefeovo di Cofiantinopoli , al 
lilerire del Cardinale Baroaio , all'anno eaf. 
«andb a iborfare una grofla fomma di contan- 
ti 2 CallioM , acciocché ne facefie limofina ; 

« le comanda , che in primo luogo foccorra i 
pid biibgnofi ; E per li pili bifognofi fi dichin- 
ra d’ imendere le famiglie i/cadute da buona , 
cd on^vole fortuna t Donna ben nate , alle 
quali i mariti hanno dillìpau la dote, lalcian. 
do loro un carico di debiti e di figlinoli : 
Merunti venati a meno , Gnntiluom'nt , e Gen- 
tildonne cadute in povertà . Quefti , fecondo 
la regola della carità „ devono flimarfi i prinat 
lufognofi , e per confeguenza i pili meritevo- 
li d» fimorfo . B la ragione è , perchè eden- 
dò nati ed allevati in illato riguardevole , 
non hanno fatto il volto a mendicare . Que- 
ile parole ; un pò di limofina per amor di 
Dio, fono pur difficili a proferirfi da una lin- 
gua folita a comandare ! Onde una perfona 
onorata , ellendo prefa di mezzo tra la fame , 
e tra t'ernbefcenza , che non ha con che viver 
re, e non ha lingua per chiedere , come vive- 
rà ì Per gli altri poveri , fe fi ammaUoo, vi 
fono gli Spedali , vi fono Luoghi Pii , che di- 
flribuifcooo fegni , e veftki ; Vi fono le cafe 
de’ Cavalieri , de’ Religiofi , che a ceni giorni , 
c a certe ore fanno difpealàre pane , mineftra , 
danaro i onde i mendicanti ordinar; vivono . 
Ma fingete un poco , o Signori miei , ( e per. 
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donatemi, fé vi fnnefio lafinufia con quefte ha.* 
maginaaloni ^ fingete un poco voi , miei Si- 
gnori onorati , cm fietc qui , fingete di cade- 
re , come può accadere ad ognuno ( che la mo- 
ta della fortuna non fu mai inchiodau } dà ca-^ 
der in povertà i aviefie voi volto di andare ad 
una porta a prendere una fcodetla dà miaeftra t 
E quella erubefeeuza che voi adefib v’immagL 
nate, l’hanno vera e reato alcune famiglie, che 
forié pochi anni fa erano voftri pari , e forfè 
qualche colà di pid. 

Il noliro Santo Arcivefeovo Carlo Borromeo 
andava . per cosi dire , a caccia di quefte fa- 
miglie bifognofe, ed onorate te quando ne tro- 
vava alcuna di nooro , fi moftrava tutto al- 
legro , diceodo : Ho fatta oggi una bella, 
preda . 

Filippo Neri anch' elio , benché folle po- 
verillìmo ,, quella fopra ogni altra cariti fi po- 
fe in cuore , cié di fovvenire , e di far fovve- 
nire la povertà occulta , vergognofa . E quel 
caro ^to aveva trovaci mille artifici di farla 
fegretiflinuinente . Entrar nelle cafe a vifitare 
un ammalato , e moftrando. con doraeftichee- 
sa di fervitù di acconciargli il letto , cacciar-^ 
già fotto al capezzata una boria piena i Man- 
du a quelle cafe lettere cieche con dentro po- 
liat di qualche fomma ; Prendere i figliuolmi 
piccioli , che non aveflero la malizia del ro- 
DZK , e non conofeeflero Filippo Neri , e met- 
ter loro in mano un inroglietto , To’ camminx 
a cafa , e porta a tua madre , che preghi pet 
li beaciMiofi. E perchè Saa Filippo era cooo- 
feiuto di fede incorrotta c di vifeere materne , 
era il canale maeftro di tutte quelle carità . 

Del grande Cofimo de’ Medici narra il Pon- 
uoo , ( C4^. 7. lilimUitxti ). , «he aveva in 
nota le famiglie fcadute di tutto il fuo Stato , 
e le faceva foccorrera in fegretoor per uoama- 
no , or per un altra , fenaa che mai fapeflero , 
onda loro veailTe il beneficuo . Un giorno I’ E- 
conomo dell* entrate gli rapprefentò eftier bene 
moderare quefte limoline private , perchè era- 
no crefeiuM in pochi anni fuori dà modo . Co- 
fimo a quella iltanza rifpofe pur bene ! Rifpo- 
fe dunque così : Io ho un libro maeftro con 
due facciate corripondenti . In una facciata 
ferivo ciò che dono a Dio , e nell’ altra ferivo 
ciò che ricevo da Dio , c fempre mi trovo in 
dietro i fempre in dietro , fempre in debito. 
Quando le partite tra me e Dio faranno ugua- 
li , allora ritirorò le limofine. 

Adunque Cmm tentfiuiù , /citi mi ftenh ; 
Nel far limofina bilanciate in primo luogo la 
neceflità del povero : Se ella è eilrema , entra 
il precetto grave di foccorrcrio anche col bifo- 
gnevole al voftio ftato Se ella non giugno 
ad elTer eilrema , quanto maggiore farà , fa- 
rà anche meglio impiegata U lunoliaa. E maftà- 

matntn* 
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munmte quttdo fi Icfte fai volto 4cl povero 
oalcbe cantiere di nobiltà , o qualche luftro 
i bvona cafa la prioia limo fina i avanaargli to* 
che il roflbre del domandare. jf»< torvi- 

lifit f»ftr vgv»«m Ò t dice il Reale 

Profeta , ( P/«/. jo. ) Beato chi ha intelllgen- 
la vera fopra i poveri. S. Agollino fpiegando 
quefto verfo dice pur bene ! Che cola è aver’ 
intelligenu fopra i poveri ? Rifponde . jUimt 
tt fmtrit tmiigiin , ■m'mm m dttts fuvrvrv l»di- 
giuttm . Vi fono de’ poveri , che vi cercano , 
e vi fono poveri che bifogna cercare . I poveri 
che vi cercano , fono i poveri ordinar') mendi- 
canti ) I poveri che bifogna cercare , fono le 
famiglie fcadute, e bifognofe. Beato chi fàprà, 
e vorrà trovarle. 

LEZIONE XVII. 

Cmm intftttrh , fcitt (iti ftfrii . EccL II. 

E * Curiofo a fàperfi un bell’ Apologo di S. 

Cirillo. ( Ui. ì.Aftln. u»r»l.(. ij.) Un 
lupo ben ben fatollo per un un buon palio làt. 
to alle fpefe di una mandra di pecore colta nel 
defèrto lenaa pallore e lènza cani , palTeggia- 
va all’ aperta campagna , come d fuole dopo 
il pranzo , prendendo aria e facendo due palE 
per meglio digerire . S' incontrò con un bue , 
che flava pafcolandolì . Il bue in veder il lu- 
po abbafsò le fue armi , e gli prefentò dopo 
palio un pa)o di fteccadentl , dicendogli. Vie- 
ni pur via . Il lupo : No f rifpofe ) non ci 
jnecter fu le difefe , perchè io non fono qui per 
farti male alcuno : Son già fatollo , e poi , 
quando anche folli digiuno , non cimenterei i 
miei denti con quella cella dura che ca hai • 
Son qui per far un poco di ricreazione , giac- 
ché ho delinato , e per darti un buon conC- 
glio, fe cu lo vuoi apprendere . O via, parla 
pure ; ma alla lontana. 

E perchè mai , diflè il lupo , perchè mai , 
elTendo cu bellia si force , armata di corna , 
di denti, unghie, ti lafci fottoporre al giogiV 
Povero fchiavo della fatica , li vedo di conti- 
nuo flrafcinare or il carro , or 1* aratro , or 
lalTi, a difcreztone di villani indifcretiflìmi , 
che ci danno poi a mangiare la magra razione 
di erba o di paglia fenza follanza . Io , che 
non ho dalla natura quella provilione di armi, 
nè quel vigore di forza die hai cu , vivo in 
libertà , mangio buoni bocconi , e me li prov. 
vedo : Che Te poi avelE la fronte dura come 
r hai tu , con quelle due llorie biforcute , af- 
falcerei i cinghiali , i cervi , e mingerei an- 
cor meglio. Conofei adunque una volta ce llef- 
fo , e levati dalla mi fera fervitù, cui ci han- 
no foctopoHo i (Qoudioi , Io te '1 dico per 
tuo bene. 
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Ai hit ttf, Auir rmmin»}» ftnumtU t r 0 fp»»- 
iit , dice S. Cirillo . Il bue , ruminata ben 
bene la fentenza , parlando adagio adagio , ti- 
fpofe così : Se fapefli ancor tu , meffer lupo , 
la dolcezza ebe fi; pruova nella manfuetudine > 
nell' innocenza , e nella carità i la contentezza 
che fi gode nel fervir i poveri , e nel preparar 
il terreno , acciocché abbiano da mangiare : 
nel tirar tyiel carro fa 'I quale giacciano tal 
volta dillefi i poveri giornalieri alFacicaci i fe 
fapelC la confolzione, che fi ha, muterelH an- 
cor cu la tua vita ladra , e recherelli alcun 
giovamento al mondo , e ti farelli voler un 
pò più di bene , fenza fencirti fempre all* orec- 
chio dalli al lupo , dalli al lupo . Io la in- 
tendo così , c godo di fervile i poveri , e vi- 
vo, e morto. 

Quefta favia, benché bovina rifpolla, ferva 
d’introduzione alla Lezione d'oggi. Il far ca- 
rità e fervizio a’ poveri è il più onello , e 'I 
più dilettevole piacere , che polla mai goderli 
da chi ha un po di fapore di virtù ; ed e can- 
to più guflofo , quanto più poveri fono i po- 
veri che d fovvengono . Che però, continuan- 
do a difeorrere fopra la buona economia del 
fiir limofina , abbiamo di già veduto la prima 
regola , che 1' elemolìoa dev' efière più corriva, 
dove maggiore è il bifogno, e che il maggior 
bifogno e nelle famiglie onorate cadute in po- 
vertà. Andiamo avanci. 

La feconda regola per dillribuir la carici 
con ordine è l'unione. L'unione, che noi ab- 
biamo col proffimo, è di tre forte : La prima 
è unione politica tra cittadini , e cittadini , 
tra paefani , e paefani . La feconda è unione 
amichevole fondata nella fomigUanza degli af- 
fetti, degli ufiz) , la quale palTa tra mercan- 
ti , e mercanti , dottori , c dottori , tra colle- 
ghi nello flelTo tribunale, tra gli amici , o vi- 
cini • La terza unione è quella di confangui- 
nità, o di affinità . Secondo quella regola, tt- 
ttrit fmrUmt , i più lodevole far elemofina al 
paefano , e cicradino , che al forelliero i più 
all* amico, al vicino, a Quello che già fu della 
mia profeffione . che allo fconefciuco : Più al 
parente , che al non parente . Tra i parenti 
poi , quando avelie , padre , madre , moglie , e 
figli in grande uguale bifogno , e non potelle 
fovvenir che un folo: Il primo ad eller fovve? 
nuto dev'efièr il padrci in fecondo luogo la mav 
drer in terzo luogo i figliuoli sin quarto luo- 
go la moglie. Quell' ordine* è infegnato da S. 
Tommafo, ( a. a. foayl. #rr. a, d. 9 io. ) ed è 
fondaco nel buon lume della elione e della 
natura , perchè il proffimo , cui Itamo più con- 
giunti, e obbligati, è il padre , e la madre - 
li proffimo , che partecipa più del nofiro elTe- 
re , fono i figliuoli ; Il proffimo più attinente 
all' efière di un eoojugato, « la oaoglie. 

La 
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L* NTiz regola pef confartir beoe la limoii- 
na i it benenclo . c hi io altra fortuna , e in 
altri tempi ri ficee del bene, ha un graadifli* 
nto vantaggio per ricervene di voi , quando fia 
ridotto in povertà. E tra quelli devono anno> 
verarfì ancora gli antichi fervitorl della voftra 
c^fa , che vi hanno portati in braccio bambini , 
quelle che vi han falciato, dato il latte, afS- 
ftito, cullodiio, e fervilo i de’ quali ferviz) ben- 
chi abbiano ricevuto il falario a fuo tempo , 
con tutto ciò la lor lunga afliduità, fedeltà , 
c amore non è mai ballevolmeme pagata . On- 
de , quando venn loro addoflb la vtcchta)a , 
battezzata per morbo incurabile , devono cflere 
pKfcriti agli altri poveri comuni , e mcndican- 
tà, che vanno per le piazze, acciocché fervauo 
ancora di motivo a i fervitori giovani di por- 
tarli bene. Finalmente la bontà di vita, la pa- 
zienza, il buon collume del poveno é anche un 
merito maggiore per effere Ibccorlo, come ft>«e- 
gai in una delle palTate lezioni , in occanonc 
di ponderar quel tetto del nottro Eccleliattico , 
Z>« jk/!i , rtfi^as fMratwrm : ttntfat tm- 

tali, et »* itdtrit 

Or feniite una ricapitoltaione, che ora vo- 
glio farvi, congiunta con un* argomento, che 
a mìo parere non ha replica , e voi forfè don 
arpeitate. 

L‘ ellrema nécelTità , fecondo tutti i- Dotto- 
ri , e iècoodo alcuni, anche la grave neceffità f 
obbliga alla limeiina : La qualità della perfona 
onorata, caduta in povertà, è il primo, eprki- 
cipat motivo di compalTione : L* unione dt ck> 
tadinanaa, di amicizia, di parentela , il litolo- 
di benefattore . di ginfto, di uomo dabbene , 
fono tutte ragioni di prelazione per meritar la- 
liiaofina. Or, dico ioi Se tutti cjuelU titoli , 
che fono diftribulti tra molti altri poveri, cod- 
correffero in un foggetee fole , putrelle voi ne- 
gargli la carità.^ 

Se vi folTe un perfonaggio fanto , innocente • 
voftro amico, vollro cittadino , v offro ft tetro 
parente, voflro benefattore, vofiro Mtrlnfeco , 
caduto in grave , ed elireroa neceliità , lènza ptA 
terfi io alcun modo aiutare , nè anche col di- 
mandare ; non farebbe uno di quei oafi , nef 
quali la lìmolina dovrebbe fuggirvi di mano in 
Mneficio di Quella perfona f 

A queflo /fato fono ridotte torte le vollve 
■nimc del purgatorio. Sono giulle ed innocen- 
ti . Potete negarlo I Sono cittadini, amici, e 
pienti voftri . Non è vero I Siete loro obblig»- 
tilfimi della vita, dell’avere, e del tutto - Si 
può dubitare? Sono in gravillinu oeteffità, in 
airociflìmo tormento. Tutte le autoried, e tut- 
te le rivelazioni lo dicono. No» ponno aratav- 
fi. E’ di fede i perchè il loro patire non e me- 
rìtoMo , ma pura pura foddisfazione . Quaueo 
fiorita , ben' impiegata , o ben'ordinaca farà dun- 


que una carità tenera , eompàiScHifvul* , fbtl&J 
cita per quelle povere anioKP 

rarntm tram, é* rlnmm nmm /itfin’ 

tmJNtut. Queflo fu un legate , laiciatodal 
Santo Tobia per tettomento al fuo figliuolo : 
Metti pane , e vino fopri la fopoltora del giu» 
fio. Che coft ha da fave il pane, e vino lopra 
le lapide fopolcrali ? Quello è detto allegori- 
co, e fignifica; Di a i poveri pane , e vino 
ed ^tre limoline, applicando il valore dt quel- 
la limoliaa alle anime purganti. E con ciò una> 
limoGni farà due effetti < il primo effetto è- 
foccorrer I» fame del poveto viver il fecon- 
do fari fmorzar le fiamme del povero defbnto t- 
So poi quello ftorpio , o quel' cieco reciterà il 
Z>« fr^aadis , o altra orazione , queflo farà an.. 
che un terzo foccorfo in beneficio- di cjuelle po- 
vere anime. 

E certo r Angelico Dottor San Tomraafo affer- 
ma, ohe dopo la Santa Metta non v’ ha fofra- 
gio pili valevole, e meritorio per H poveri de- 
font I , quanto la limofina; E ’l nollro Bcelefia- 
flico la paragona all* acqua : L’àcqua fmorza il.' 
fuoco, la limolìna ellingtje la pena de ì pecca- 
ti. Aggiungo io I II corlb naturale dell'acqua- 
è Tempre al baffo r e’I eorfo naturale delle no- 
flre limoline , che faciamo a 1 vivi , dovrebbo- 
invitrli alle anime del Purgatorio , che Hanno. 
giti nel ballò tondo (fell'abtffò. 

S-’ intenderà anche meglio T utile ,. e 'I godi- 
menta della limolina fatta per le animedelPur- 
gatorio-, dal cafo fegneate. 

Il P. Rahbaoo Abbate del Moniffero Fulden— 
fe, era un buon vecchio , c li lentiva la vita', 
cadente in deffo-, * fi ftimava già con un pie- 
de, e mezeo in Ì>urgatorio/ onde era eorapaffio-- 
nevolinìino a quelli povere anime . Introdaffo 
dunque nel Moniffero il buon' ufo di far limoli- 
ne per II defenti nel fegutnie modo. Morto che 
era on Monaco , voleva che per trenta giorni fi- 
mettellé in tavola fua pofiu , il fuo pane , it- 
foo vino , la fua pìtttanza , come fe faffe ancor- 
vivo; B'I rertinaro- veniva poi a levar il tut- 
to per darlo ad un povero , che pregaffe per il! 
defonto i E quella pofata fi chi'imiva la parte 
del morto. Imrodoita già nel Monilleio quell* 
■fanza , accadde tMi'anno , che vennero a mori- 
di male epidemico Molti Monaci; nnto che 
in pochi giorni erano pià i morti, che i vivi, 
t' Ordine dell’ Abbate , e l' ufo eoritme rieflie- 
dev», che per eialbia defenro ff matreffè tlfoo 
pane , fi eavafls il fuo vino , e fe ne hceffe li. 
tfiofina : Ma quell' imniediito , a coi toccava * 
efeguire , e fi ehìtmavu Adelaido , queir Ade- 
lardo, dico, che a'ineebdeva. pltt di fa» como- 
dità, che di ubbidienza, c difplrito: Eh-, dif. 
fe, quelli morti confanuD tutto. Ormai Imotv. 
ti vupiofl maogiir i vivi. Già, Che Dio’ Ha le- 
vate unte bocche al Moaiilero , perchè barrar 
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rii la roba? L’Abbate fiati (fimo RdigiofOtC 
^ ottima inienei«oc non badava a quell' imne- 
^iato ,<« colui l>er avanaar la fpefa, bencbènon 
ci meitclte flieate del fuo, e per rafpamiiar b 
fatica , laliciava tanti poveri vivi in fame , e 
■tanti poveri defotiti in pena. 

Ma , fe non ci badb l' Abbate , fe ne rifen- 
lirono bene i moni . Una icra a notte avaoaa* 
jta, entra Adelardo in Covo, e vede ratto il 
To delle fedie pieno di Monaci . jD«i . 1 

Monaci Ibn gin a matuitiaof £ col cniaro della 
Jampada mirando più per minuto, rode àl,^ol' 
(o. ratteggiamtnto , U (Iacea de’ Monaci gii 
detooti..Prefo da aita paura raccomanda l'aci- 
tna fua alle gambe per fuggire: maunqdique* 

, 'Monaci dell' altro mondo , fteodendogli b pal- 
•ma /piegata verfo il petto, lof^ma. Ode tur- 
,to tremante par terra , e quelle anime benedette 
:lo cingono tutto attorno , lo fpogliano, e levan- 
doli le cinte, che erano. di cuojo ben bene 
.bruùolito al.fooco del Purgatorio , gUe ne die- 
dero, e poi glie ne diedero, con aggiunger di 
più : Tòt Qaefta c b caparra : fra tre giorni 
-avrai il veftante. -derf# fu»m mtmir miMnitU 
rfus viniiBam , ftfi rrUmum ir»vmm «rn- 
ipirrmt. 

L’ciìto fii che e rper lo (pavento cencepura , 
,e per il dolore delle percoflè, Adelardo in ca- 
po a tre giorni naorì. Ebbe penb ten^ di con- 
■Ìcffìrfi , <c di piangere bfua difabbidienaa , ava- 
■ritiì , e dapoccagine . Morto che fu , TAbbate 
fece fare ancor per Ini ia folita lioiofina , -ben- 
.Chè non b mcrlcalTe . Ma dopo trenta giorni 
(Comparito all’ Abbate , -e interrogato fe queth 
Jimofioa, ed altri fufiTagi fatti per Ini gli avef- 
fero giovato, rjrpofet Non mi hanno gknrs- 
to nulla , e niente mi gioveri per nfeir dal 
(Purgatorio, finché non fiano prima liberati «nc- 
.ai quei Monaci, a'qnali -ho defraudata b U- 
jnoluM. 

Cento altri «vvenimenti autentici moftranodi 
quanto follievo ftano a’ poveri defonti le li- 
moline , che ti danno a' poveri vivi in fiitiin- 
gio loro. 

Anti da quello arguite quanto tit cara a Dio 
b cariti , che fi ufa a quelle pome anime , 
nKntie tutto ciò che ha ragione di preghiera , 
di patimento, di obbbzionc, tutto può fervine 
io loro refrieerio. 1 poveri pollono ul volta (cu- 
farfi dal £ir limofina in danaro, perchè non ne 
hanno 2 ma non potiano già fenfarfi dal recitar 
qualche rofario , dal comunicarfi una terza Do- 
nunlca per quelle povere anime , così fante, co- 
di unite in grado di parentela, e così povere . 
Santa Chiefa a quello fine concede tante indnl- 
genze . erge tanti altari privilegiati , apre con 
ogni faciliti il gran icforo da' meriti diCrlfio, 
perchè fa quanto bel fiore di cariti fia que- 
llo* £d « molto Iko fiuto, che fi ricordi da' 


pulpiti , e fi raccomandi Ipiffo quefit forte di 
iimolina 1 perchè i poveri vivi fi frano vedere , 
e fi raoeomandtno u loro ftelfi , ma i poveri 
morti corrono vicolo, che Cadamt in aiftm- 
r«av: che non eflendo nè veduti, nè iìencici ven- 
gano in dimenticanza. 

LEZIONE XVilL 

ira* «ppwrriw rneimi unta ctnfftShm Ormimi . 
Eccl. JJ. 

E ccomi airuhima lezione fepra b regola 
di beo diilribuir la Iimolina, dopo la qua- 
le tnctwrò mano a qualche altro argomento. 

Abbiamo fin’ ora fatta b vifita deLgrandel^. 
dale de’ poveri , diftribniio in varie crociere di 
tante forte di miferabilc povertà . Tutti qitc/U 
poveri , de’ quali qui ho parbto , fono poveri 
per forza , perchè fono caduti , ovvero fono na. 
vi in ba/Ta fortuna , fenea patrimonio , fenza fa- 
nità , e fenza abiliti da guadagnarfi U vivere , 
e ’t veAirc. Si trovano altri poveri volonMr'i , 
Menni de’ quali fono peifone ben nate, ebe .po- 
tevano viver del fuo, nel bliro della cab pa- 
terna : Altri poi fono dotati di òuon! talenti , 
d'indegno, di eiodizio, di fapere tonda poteva- 
no rtulcir eccellenti in molte profelTiom : Eque, 
fti bfeiato per anrar di Dio quanto hanno al 
tnondo im rr, ér im fpt , veftono .povere lane , 
mangiano , e bevono a mode altrna , non poffie- 
dono cofa alcuni fenia liecnu de’ loco diperio- 
ri : £ fe (ono infermi non hanno nè pur gli fpe- 
daii pubblici: ma in tutto dipendono dalla prò- 
videnza de’.fuperbri , i quali tal volta haaoo 
alle fpalle una quanciti ccnfiderabile di Reli- 
giofi , fenu altre totnie , ofat Ja comune et- 
ri ti- 

Quefti di più itnptegano ratte le loro vlteiu 
beneficio de’ Proflimi : Predicano, confedàno, vi 
afliftooo in «ira con ie orazioni , in mone con 
cariti ; fi adoprano per metter pace ,■ per coniò, 
larvi affiiui , per configliarvi dobbiofi , per ac- 
quieur le volWe co/cienatanguiliaie da’icrupo- 
li, A quefta lorta di poveri, quando vivano di 
pura Iimolina , è più lodevole la carità , che 
ad altri ordinari mendicanti. Prmo, per ragio- 
ne delle perfone (iù meritcvo!i, più utili al 
pubblico , più deeorote alla Salita chiela . Se- 
condo per ragione delle loro virtù morali ; per- 
chè non potete negarmielTere molto più fcencoftn- 
nato un claultraTe di Religione oficrvante, che 
il più de’ poveri mendicanti . Or , fe io Spirito 
Santo vuole che la limoGoa fi faccia ptuttofto 
al gi lido , che al mcn ginilo r face voi la con- 
feguenea . 

Terzo, fate rifiellioiK a m bello fqutKÌo dal 
Santo Vangelo, che fnbiio vi ctterò. Tutto il 
capo dccKM di & Matteo conebue poeh' altro 

cb» 
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che la forma del vivere, del «ellire , e dell’an- 
dare, pRfcritta da Crifio a t Santi Appolloli . 
Etmtt/ frtdktu . Orsù alt' andata a predicare 
tutti fecondo il voftro talento; Mfirmti cmr*re, 
Itfrtfts mn»d»tt , Damtiut tiitit * , mtttiut [»• 
[cittu. Andate a benedire gl’infertni, a difcae- 
ciar' i demoni > z curar i lebbrofì , a rifufcitar 
1 morti nella vita del corpo,- e molto più nel- 
la vita dell' anima : Grtih ntcepiflìt , iratìi dm- 
u . E ricordatevi di far gr«r/i il tutto r {ra- 
ri/ le prediche , {rari/ le confcnìoni , le be- 
nedizioni : decidete dubbi, fcogliete cali, {ra- 
ri/ . Tiflite fcffldtr$ murmm , nijKt pttmmam , 
mtn ftram im vis . Non voglio , che abbiate 
polTeffioni da guardare, nè (labili dacuftodiret 
perchè vi veglio Ipediti al folo bene dell' ani- 
me: Hfjs 0 ftrsm in visi nè anche voglio, che 
portiate boria per viaggio, perchè non dividia- 
te i voliti penlieri adaver cura della borfa. Ma, 
Signore , fenra poirellioni , fenza rendite , fenza 
borfa , e faticar dalla mattina alta fera fempre 
{rari/, di che vivremo f Oh fentite. 

Qui rieifit juffum In nsmiut fufii mtrttdtm 
fi stctfitt , qui rtfifit Trtptttsm im ntmintTrt- 
fiift mtrttdem Pnfhttt sttifitt , Chi fa limolì- 
na ad un povero ginlio , come a povero , ha la 
mercede dì quella limofina da povero. Chi fa 
limofina ad un povero volontario come fiete voi, 
miei Appoftoli, che avete lafciato il mondo al 
mondo, e vi liete fatti profeti pomulgatori 
della mia legge , avrà il merito di Appoftolo , 
c di Profèta. Cioè a dire t Un fetolare , una 
donna non può avere il merito di predicatore , 
dì confèlTore, di miflionante, perchè non predi- 
ca , non confefla , non efee in mìlfìoni : Ma fé 
aiuta a mantenere con le fne limofine que' Reli- 
giofi , che vivono di carità, e fanno cì belle 
opere) verri a parte di tutte quelle opere, co- 
me Sé quel fecolare fpi»alTe Evangeli, aflblvef- 
fe peccati , « guadagnane anime a Dio: -g/»' 
sìfit Trtphasm in ntmins Trtpittè , mtntdim 
rrtfiett steifitì , 

Creila dichiarazione dello fiefio Crifio è aai- 
rabilmente fuiegaia da S. Gregorio, ( Htm. io- 
in Zvsngtl. p con una fimìlitudinc la più bel- 
la , che abbiate mai udita . L'olmo ( dice que- 
llo Santo Dottore ) è una povera pianta , che 
non ha frntiti , non ha nè pur foglie , che 
lizno belle a vederfi : Ma che > è una pian- 
ta , che Ha volentieri vicina alla vite : e la 
vke fe le appoggia , e manda i Tuoi pampani 
fu per le braccia dell'olmo, e l’olmo la fofien- 
ta, e porta i rami di lei in villa al Sole. Or 
che «e fegne f Ne fegue , che anche 1’ olmo fi 
velie di quelle belle uve, e fa comparfa onore- 
vole in mezzo alle vigne. T7dite le fuebellepa- 
role, e l' applicazione, f'irl [àtmlsrtt intrsSsn- 
Ssm Ectiifism , ^usmvii /firkuslium virtutmm 
V» hsk*/»> , dmm tpm*» fssSn virn de- 


I»// fpiritumiUmi phnu fns Isrgitstt fyffstsni'l 
smd stiud , susm nvsm cum iirrij ptrrsmr f Nel- 
la vigna della Santa Chiefa chi fa la parte deH 
la vite , chi fa la parte dell' olmo . La vite , 
fenza chi la foficnti, cade a terra, erolaiofeo- 
za la vite farà Icmpre una povera pianta . Sa 
non può un fecolare far uva, come la vite / al- 
meno fia olmo , che foftenti la vite i cioè , fia 
inchinato a far volentieri carità a quelle cala 
Rcligiole, che vivono di limofina, e fi adoprz- 
no tutte in bene fpirituale delle anime vollre , 
e con tal buona intentioiie verrete a parte di 
tutte le buone opere, che fi efercicano io quel- 
le cafe. 

Per compimento di dotirioa in materia di li- 
mofina, cocchiam ora un altra corda. La liroo- 
Cna , che lì fa alle Chieiè a qual grado di me- 
rito , e di lode credete voi che arrivi r 

Per rjfpoodere a quello quefito, devo prima 
mandar avanti una ootitia iftorìca . A tempo 
antichiflìmo le Chiefe , e gli Ecclcfiaftici non 
avevano rendita alcuna, nè v’ erano fabbriche 
fontuofe, nè mobili di gran prezzo, E fu que- 
llo punto alcuni Eretici moderni fanno alcifii- 
mo fchiamazzo , dicendo , che j Papifti hanno 
introdotta la fuperbia fin fu gli altari , che si 
smtict non era coti . Certo non era così . E vo- 
lete voi, che in quei mìferi tempi i Vefcovì', 
i Papi, e gli Ecclefiaftici cacciati dalle Città, 
perfeguitaii da i tiranni, cercati a morte per 
tutto, andalTero con mitra, e piviali d' oro a 
far pubblica ufficiatura fi^ra altari ricchi , e 
maeltoli? Quantunque aveflm da' fedeli ricche 
limoline, non potevano farlo . Si faceva all'ora 
come fi fa adeflb nelle milfioni delle Indie; En- 
tro una picciola fcatiola , che fi porta alle (pal- 
le, vi ila tutta la Sagrifiia; e la Icatiola fieira 
ferve di altare . le Chiefe erano te caverne più 
rimote , e le grotte più nafcolle focterra . La 
Chiefa al tempo delle perfecuzJoni era come la 
terra nel rigor dell' inverno, che non ha un fil 
d'erba, nè un bottone di fiore. $' aprì poi fa 
primavera , quando Cofiantino il Grande mìfe 
la Religione in pace, e la Santa Fede in poù- 
felTo. E fubito Si vide la gara divora di tanti 
Principi , e di tanti popoli a far fiorire la ma- 
gnificenza , e la Ixllezza nelle Chiefe , negli al- 
tari , aie i mobili , e io tuuo ciò che lì riferiva 
al culio,dcll'alciffirao Iddio. 

Adnnqne il far limofina alle Chiefe , è atto 
di Religione , è argomento di fède e di amor 
verfq Dio, e de'fuoi Santi ; ed è atto dicrillia- 
na liberalità. Aggiungo di più, che è un'atto 
quali di giufiizia. imperocché , lafciando per 
ora gli utili fpirituali di prediche, e di altri 
efercizj di pietà , che fi ricavano dalle Chiefe : 
Quante comodità voi trovate nelle Chiele ben 
tenute ? Sedie ptr fiat comodamente , mufichc 
per cratitniiQcnis dilettevole, e fpirituale, provi- 
none 
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Sone di Un! per voftro fcrvisio quando viac. 
coftatt al facro altare : La Chiefa vi maiuirne 
tanti giornalieri > che la pulifcooo, tante cere, 
che lì conlumano, lampadi, che ardono , pa- 
ramenti , che li logorano nelle MelTe , e be- 
nedixioni ed ulficiature , che fi fanno per 
voi t Or , quando una Chiefa fa tutte que- 
fle fpefe , e non ha entrata , bifogna ben’ 
aiutarla or colle limoline, or con i legati. 

E' vero, direte voi, ma quando li vedeno fu 
gli altari tanti argenti, tanta prezolità di ar- 
redi , tanta ricchecza di fuppellettili , è fegno , 
che non v’è bifogno. Non y’è bifogno? 

Che bifogno ha un Prìncipe di tanti palaz- 
ziv e calini di ricreazioni , elcudcrie? Che bi- 
fogno ha un Cavaliere di tante llanze addobba- 
te con gallerie, e quadri, e mobili prezioli ? 
Che bifogno ha una Dama di tante velli , e 
gioje , e gioielli? Voi fubito mi rifpondete . Bi- 
logno veramente non ve n’è, ma porta cosi il 
grado ed il decoro, e la convenienza della pcr- 
lona - E 'I decoro di Dio, e la decenza delle 
cole Vacre non porta ancora cosi? .Malfima- 
mentc ,*rhe prelTo noi uomini la Divinità fleA 
fa compare più adorabile, quando la vediam 
ben vellìta, in quella maniera appunto, che 
noi llimlamo più grande , più degno di ri- 
fpctto un perionaggio , che abita alla grande , 
c velie di porpora. Di San Fulgenzio fi narra , 
che dal veder una Chiefa , c un'altare ben 
ornato, fubito era rapito a contem, lare la gran- 
dezza , la Maellà , e la Signoria di Dio, o di 
quel Santo, di cui fi celebrava la fella. 

Date un poco. Signori miei, un occhiata al 
Ciclo. Il Cielo, tutti lapete, che li chiama 
tempio, c cafa di Dio, che magnificenza, che 
ampiezza, che lullrodi quelfaugufiilTimo tem- 
pio! Il tapeto folo che Ita lotto a i piedi ve- 
dete che bel ricamo mollra di fielle , di pia- 
neti , e di falce di latte I Vedete , che bell’ 
oltremarino buttato per tutto ! Nel tempio 
poi , del quale Dio diede il difegno a David- 
de, e fu fabbricato da Salomone, che idee al- 
te , magnifiche, eroiche Iddio llelTo prefcrille 
per minuto 1 Facea forfè bifogno di dieci mi- 
la candelieri d'oro, e di ventimila d’argento f 
Eran di necelfità ottanta mila piatti reali , o 
vngliam dir bacini d’oro, letranta mila gran- 
di conche d’oro, venti mila turibili d’ oro , 
e per fin le moiette da fmoccolar le lampadi era 
comandato , che folTero di oro ? Sicché al cnmpuco 
di Giufeppe Ebreo v’ erano fopra quattrocento 
mila mobili di «ro, e '1 doppio più d’ argen- 
to. V'era necelfità di far tanta fpefa , la qua- 
le , fecondo la porzione , che toccò a David- 
de, lenza ciò, che contribuì Salomone ed al- 
tri . la quale fpefa dice il facro tello , che fu 
jltiri tmfentm ttntum millim , Mrgenti vir$ milUm 

miUium : squali talenti , prefi aJUaiiflira-mioore , 
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e computaci a conto di r.ofira moneta, arriva- 
no a tal valfent: , che fcm‘'ra quali incredìbi- 
le. E pur tutto Iddio valli, e prefcrilTe il 
tutto per decoro della Divinità abitante 
in ombra in quel tempio ■ maffimo del 
mondo . 

Fa pur brutto lèntire , anche nelle feienz^ 
fpeculative quando fi parla delle colè di Dio , 
quel magro, e rabbiofo ,]! nictjlliai , 

nulla efi utctjptast QuaC chc vogliam tagliar 
fotti le il pane anche in ituiio a Dio. Non dite 
dunque più quella brutta parola ; E’ legno, che 
non v’è bifogno. Anzi dite , gli altari fon tuofi 
in Chiefe , che non hanno rendite , fono fé- 
gni del!) liberalità di molti j fono argomen- 
ti di lede, di amore , e di llima delle cofe 
facre; fono ombre della Divinità abitante in 
terrai fono fegni finalmente, che ciò che lidi 
all’altare tutto refla all’altare. 

Anzi a voi , miei Signori , che fete qui , e 
fo che liete affezionati al lullro , eal decoro del- 
le Chiefe, voglio dir in confidenza unapropofi- 
zione , la quale non direi mica a tutta forte 
di perfone. Quando fentite qualche lingua', 
che fparla, e dice: Vede.e là fu quell’ altare 
tanti argenti , mobili , tanti arredi : Diman- 
dategli. Quanto vi avete contribuito del vo- 
llro.'’ E fiate certi, che limofinieri alle Chie- 
fe comunemente non parlano , non zittifeo- 
no ; Chi brontola, è una di quelle perfone , 
che voi chiamerelle mali limnfin: , e mirano 
gli altari fontuolt non come efempj di libera- 
lità, non come argomenti dì fede, e di amo- 
re verlò Dio , c verfo 1 Santi , ma come cenfu-» 
re della loro tenecità. • 

Una povera vecchiarella vedova entra nel 
tempio di Gerufalemme cesi fopcuofo , c ma- 
gnifico come poco fa vi diceva , e vedendo la 
calTa delle limoline , nella quale i ricchi giita» 
vano groflè monete, li cava di tafea un pezzo 
di tela logora, e ufaca, e disfacendo un grup* 
po , che flava nell’angolo, cava due minuti , 
che tra tutri due facevano un quattrino. ( Cmp. 
12 ) Du» minutai ^utd ift ijuadranti dice San 
Marco , e gli offerilce al tempio : Oh povera 
donna , avete voi maggior bifogno di limolì- 
na , che non ha quello tempio : Un quattrino 
al tempio è una goccia al mare > un quattri- 
no per voi è la quarta parte della voftra ce- 
na, tenetelo dunque, che una Chiefa sìlpteii- 
dida non ha bifegn* di un voflro quàttrino 
Sentite che conto ne fece Grillo , che fi trov» 
prefente. Caavteant diftifuht fun , chiamando 
prelTo a f? i fuoi difcepoli , che erano fparfi 
per la Chiefa , alt illlt . jlmtn dica -vaUt , ^ui» 
vidua àae fan far plus amniiuimifit in Gsztfhf la- 
cium . Vedete quella povera vecchia? hadatoal 
tempio un quattrino; ma con tanto aflétto , 
con tanto fuo feomodo , che lu meritato piò 
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jegli altri limcrfinietii che hanno fatto groflcob- 
blaaioni . , 

Se leggerete poi le iflorie ecclefialUche , tro- 
verete lodaciOìtno ogni genere di perfone , che 
mettono la Tua divozione in fabbricar alle fue 
Chiefe or veli da calice , or. tovaglie per gli 
altari, or altri facri arredi, fecondo la loro pof. 
ilbilicj. Eleonora d' Aulirla Duchefla di Man. 
tova con le fue Damigelle, Sant’ Elifabeita Re- 
gina j S. Eduige Moltilllme altre donne d' ogni. 


flato, e d’ogni qualità avevano quella divoti 
ambizione , che quzlche opera delle loro nu^ 
lerviffe a Dio immediatamente : E quella è gran* 
* tenti deir AltilIImo, che li degna di lalciarli 
lervire dalle Aie creature, ricevendo per dono 
quegli fteiTi doni ch'egli ei ha dati. ( c*r. 4 . ) 
Eft» m'firittri fumuit fnmtrit , conchiudenb col 
Santo Vecchio Tobia, yf muìtum Hiifutr.-t , ikxn. 
dsHttr triint; (i tiiifmnit, erUm »*i- 

Iftum ùttnrtr imftriirl fiiidt 
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SOPRA I maritaggi. 
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liulitrh itnt htatm vir, Eccl. 16 . 

^^Ipiglio le lacre lezioni -• E per- 
\ -,1I che in quell’ anno benedetto, ap. 
pena 6nite le ielle del Santo Na- 
tale fubito li mo/lra. il. carnova- 
le , voglio prender pn’ argomen- 
to da carnovole. Il carnovale è. 
un tempo, nel quale fi tratta- 
no, fi flabiliiieono, e fi terminano i Matrimo- 
nj . Or . perche il Matrimonio è. chiamato da. 
San Paolo Maximum Sacramearum : E perchè lo 
flato matrimoniale ben prefo c il principio di 
tutte le felicità temporali ed eterne; non vi pa- 
re che quello Ca un argomento degno da trat- 
tarfi_ di propofito da i pulpiti^ Maflìmamente , 
che i coniugaci fono la maggior parte del mon- 
do, e r Ecclelìallico , il quale negli annipalTa* 
ti ho_ cominciato ed ora proleguiico a fpiegar- 
vi, 1’ Eccleliallicu, dico, è pieno di favilfimi 
ammaeflramenti/, cucci in riguardo, allo flato 
coniugale. 

Divido adunque Fa materia in tre parti . Nel- 
le prime lezioni tratterò di ciò, che deve pre- 
cedere al Santo Mammonio ; Pdi parlerò del 
Macriomnio fteflò : Finalmente fpiegherò gli ef- 
fetti , il frutto, e le obbligazioni fcambievoli 
de’ maritati . Ecco la traccia, e l’orditura di. 
tutte le lezioni, che fono per fzrvi quell* an- 
no. La. lezione d’oggi fata oient’ altro, che un< 
breve proemio, a maniera d’ introiiuzione , la 
ciuale fuole premetterli ai libri, ai trattati, e 
alle djfpuce. 

I Santi Spofi Maria , e ^iufeppe , poi frutto 
dei ventre di lei Gesù , nato in quelle Sante 


Felle, affilia a me , ed a voi , acciocché il frut- 
to di quelle lezioni fia, qual defidero , pieno 
ed abbondante , perchè Malltris iana itstur vir . 
Beato quegli, cui Dio la manda buona 4i ac* 
cafarfi tiene. 


Il Sacramencu del Matrimonio ha folftrte tuf- 
te le perlecuzioni immaginabili dagli Eretici 
I Manichei, i Gnofiici, Simon Mago 1’ hanno> 
bruttamente vituperato , dicendo , che il Matri- 
monio era un itivenziqpe del diavolo , il' qua- - 
le non potendo, aver prole ( perchè niun d’avo- 
lo genera diavoli )noo potendo , dico, avfr prò-, 
le andava perfuadendo uomini , e. dongh a ma— 
ritarli .acciocché faceflero popolo per l’ inferno,, 
e fi laceiiero un inferno in caia di-.liti , dirailT- 
marichi-, e di gelolìe., 

_ E’ confutata ffiiribilmenie queflaerefia da’ San-- 
ti, Epifanio . Girolamo , ed Agoflino. Comedi- 
cono quelli Santi, come.' il Matrimonio è in-- 
vtnzione del demonio? Il Matrimonio fu infti- 
tuzione di Dio. fin nel principio del mondo nel 
Paradifo terrellre. Era il povero Adamo folo, e 
romito, fenz altri, con cui poter trattare , fuorL 
ehò con le bellit , e con le piante : e non fapen— 
do , che fi fare , palTava la giornata dormen- 
do- Or, mentre dorme , Dio lenza fvegliarlo ,, 
anzi lenza recargli alcun dolore, gli (lacca una. 
cofla da un fi.inco, e fupplendo ciò, che man- 
cava, ne forma Evi, e moflraodogliela gli di- 
ce i'Ecco tua. moglie-. 

OlTervino qui. di paflaggio le donne, che Èva.- 
non fu cavata dai piede di Adamo, come foffe 
nata per flar lotto 1 piedi ad cflere caipeftata 
dai marito pè pure fu. formata dal capo deH* 
uomo, onde dovefle prefumere di flar alto , e 
di dominare, fu cavata dal fianco . acciocché fof. 
fe quali del pari alt’ uomo , o per lo meno ftr- 
ville in qualità di compagna . 

^ Anzi, l'origine della donna è più nobile, chr- 
1 qrigine. delP uomo ; L’ uomo fu eflratto dilla, 
terra , Farmavit iamiatm da limi itrra , La doq» 
ne fu ellratu da prelTo al cuore,, acciqcchè fof- 
fe amata , e come moglie , e come fua , 

Fu dunque il Matrimonio ifli|uito da Dio , 
e non dal ^ demonio , come befleramiarono que* 
uzzi Eretici; Fu imitato da Dìo, quando fi 
(posò, per cosi dire , con la noftra carne , faccn- 
dou uomo. Fu onorato da Maria , che iq vera 
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fpoia di San Giufcppe . E’ autoriiraio dallo 
fieno Criflo , quando aHìfittce alle noaze di 
; Galilea. 

La feconda -erefia intorno al Santo Matrimo- 
iiio infegnata da Lutero , da Occhino , e da 
altri Appoftoli del diavolo, è, che polla leci- 
tamente dopo la venuta di Grillo un uomo al- 
lo fteflb tempo aver due mogli. La gran befira 
di Melantone in una lettera , che fcrilTe ad 
Enrico Ottavo Re d' Inghilterra gli dice : Vo- 
ftra Maefla è ben fcrupolofa , -che li reca a 
cofeienza il prendere un altra moglie, giacché 
dalla prima non ha fnccelllone : Id fttefl fieri 
fine ulte peritule een/eientU : :HMÌueruut mulini 
/léxeret Dnvid, Abrnhnm , nliique SnnCfi -viri . 
Tanti I>atrìarchi Santillimi nella legge antica 
ebbero molte mogli, e'I Re d’Inghilterra non 
può averne due , tre , e qnaate ne vuole f 

• Quelli fono fcrupoli de'Papilii , che fono ne- 
•mici giurati del piacere. 

Povero felTo donnefeo, fe quella ereha pren- 

• deva piede ! Sarebbero in modo particolare in- 
felici tutte le donne: Imperocché, fe ora dif. 
ficilmeme fi comportano una nuora , e una 
fitocera I un marito , e una moglie 1 qual fe- 
minario di mille rifle , e gelolie , e dìipiaceri 
porterebbero in cafa molte mogli, e molte nuo. 
re > Quante guerre farebbero -ora tra i -figli , 
e tra le figlie di madri diverfe ? -Quante riva, 
liti , fe una folTe pià ben veduta , e piò ben 
veflita, pili ben trattata delle altre ? -Gli uo- 
mini poi col carico di tanta famiglia , -dove 
troverebbero foftanze da mantenerla , tempo per 
ben educarla, e pazienza per fopportarla? 

Il Matrimonio dunque e di tua natura vin- 
colo di uno con una ; Dio fleflo nel Paradifò 
terrellre lo illitui cosi , non errando altri , 
«he Adamo, ed Èva. E‘ vero, che permife ni 
■temput la pluralità delle mogli , -acciocché il 
mondo fi potefTe popolare , ficcome ancora io 
quel principio fi fpofarono infieme fratelli , e 
forclle per necelfità : Ma Grillo rivocò , e abo- 
lì l’ufo di molte mogli allo flelTo tempo, re- 
flìtuendo al Santo Matrimonio l’ unità: trunt 
e/ue in cerne unn , appunto come fa illituito 
nel Paradifò terrellre. 

La terza erefia intorno al Santo iVIatrlm». 
nio, infegnata da Lutero , e da^ Martin Buce- 
ro , é circa il ripudio . Non è credibile con 
quanto flrapazZo parlino quell’ indegni Ereti- 
ci delle povere mogli. Dicono, che il Matri- 
monio non é Sacramento , ma che è un con- 
tratto puramente civile , fi può fare, e disfii- 
re , in quella maniera che una cafa fi può com- 
perare le piace , e poi vendere fe Don piace . 

Martin Bucero dice francamente. Se la mo- 
glie non va molto a verfo del marito, la man- 
di con Dio, e ne prenda un altra.- Lutero con- 
■figliò il marito ricco a fepararfi dalla moglie 


povera , fe non vede venir la dote . Anzi co- 
fiui giunfe a concedere quella matta libertà .- 
Se il marito va in lontano paefe , o per qual- 
-fiyoglia cagione Ha alleate dalla moglie per 
dieci anni , la moglie fi proveda di un altro 
marito, che le faccia miglior compagnia .Cosi 
cofloro , che negarono r autorità al Papa , fi 
prefero autorità più che da Papa , feiogliendo 
1 Matrimoni , anche confiimati , contro 1' e- 
fpreflo comando di Dio ,«he diffe : ^ned Deue. 
cenjunxit , berne nem ftpnrei. 

Nella -nollra Santa Cattolica Fede il Matri. 
monio é flato follevato ad -eflère Sacramento . 
Prima di Criflo il Matrimonio era vincolo ,e 
contratto folamente naturale . Ma Criflo l’ha 
innalzato alla dignità facramentale ; in quella 
maniera appunto , che un giornaliere , prefa 
una plaoterella felvaiica , la ìnferifee, l’addo- 
meflica , e le infegna far frutte non fue : cosi 
il Matrimonio nella (ua origine atto a prò- 
-durre folamente frutti di natura , fu abilitato 
a produrre frutti di grazia. Dall’eflcre Sacra- 
mento ne proviene per confeguenza, che fìa re- 
gno eflemo della grazia interiore , e che Ga 
-figoificativo dell'unione indiflolubile tra Cri. 
fio, e la fua-Chiefa . E perché la figura de- 
ve corrlfpondere al figurato , quindi fi dino- 
ta , che il Matrimonio refla indiflolubile fino 
alla morte. 

E quella indilTolabilità del Matrimonio fia 
conofeima dalle più lavie nazioni del mondo. 

I Romani chiamavano il Matrimonio compra 
irrevocabile. La Spofa , che andava a marito , 
portava feco tre folcii. -IJn foldo depeneva oelle 
mani dello fleflo marito. Qn’ altro foldo git-- 
tava nel fuoco -della cali ,'per fegno , che com- 
prava li focolare. 11 terzo foldo fi metteva en- 
tro una boria , iofietne con i danari -della ca- 
fa ; ; così con Ite foldi una giovane fi compra- 
va fno marita: ‘Vedete 'fe t quel tetimo gli uo- 
mini erano a buon mercato. E quello chiamà- 
vafi compra irrevocabile . 

Agli Ebrei : Trepler -derfUnne eerdii <eerum ,* 
come dite -Crifto , era perffléilb il ripudio . 
Quando il Marito era poco foddhfàtto della 
moglie la mandava via , e ne prendeva un’al- 
tra. Ma -ne feguivano graviflìmi feoneerti . Pri- 
mieramente le mogli non prendevano mai amo- 
re né alla «afa , né a’ figliuoli , né al marito : 
perché fi ftimavano comi impreflaie , non ce- 
rne padrone. Secondo, i figli , e le figlie era- 
Vano mal allevati , perche pacavano, ed erano 
per lo più in mano, e cuflodia delle matrigne,^ 
che non hanno qnafi mai l'amore di madre 
Terzo , ne feguivano difgulli graviflìmi tra 
parenti : perchè, quando un padre fi credeva 
aver collocata la figlia , ini più bello fe la 
trovava mandata a cala , già sfiorita di età , e 
di bellezze j « non v’ erano a quei tempi M». 

niile- 
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nifleri ) nc altri parliti da collocarle j onde 
reflavano a perpetuo carico di quella /anii- 
glia . Quarto, non v’era nè amicizia , nè fo. 
deità nel maneggio della roba i perchè le don- 
ne, maffimamtnte quando cranofu l’età , temen- 
do d’elTcr ripudiate, davano di mano a tutto 
come tante cingare, e m.andavano lucri di ca 
fa quanto poietano , per aver qualche provi- 
lione a parte in calo di ripudio. Per quelle, 
e per altre ragioni , per elTer il Matrinicnio 
«è l’nrr/* contralto irrexxcabile , Grillo abolì 
l’ufo del ripudio con quella lénicnra decre- 
toria ; r««r ff»j»»*ir /trnt ne» /ifmrtt . 

Tra’ Cattolici però è pern.ello in qualche 
raro accidente il divorzio tra marito e moglie: 
Ma non mai il ripudio. 

l a prima cagione del divorzio è giufta , e 
fama , cioè , quando marito , e moglie con 
ilcambicvole crn/enfo li accordano a lafciar il 
mondo, e fare profeflìone Religiofa : Atto di 
grande perfezione , del quale in tutti i feca- 
li la Santa Chiefa ha veduti fegnalati efcmp’j. 
La feconda cagione è, quando alcuno de' con- 
iugati cade in adulterio , ovvero in apoflalia 
dalla Santa lede , ovvero , quando è cagione 
prollìma di continue , e gravi olfcfe di Dio . 
Per quelle cagioni , quando llcn certe , è le- 
cito il ftpararli di letto, non peri» il fepararlì 
di cali, lenza il giudizio della Ch'efa. 

Dal detto in quefta lezione proemiale ne fe- 
gue , che Io flato del Matrimonio è flato ap- 
provato da Dio, ed è capace di molta perfe- 
zione, quando i mariti lì contengano ne’ limi- 
ti preicritti all'oneflà coniugale . Secondaria- 
mente ne fegue , doverfi premettere al Matri-, 
monio quelle preparazioni , che richiede la di- 
gnità facramentale , e quella feria confuira , 
che merita un nodo, qual' è quello, indìlTo- 
lubìle. Terzo ne fegue la fomma fedeltà , non 
folo nelle opere , ma nè penlìeri ancora , ne’ 
delideri , t negli fguardì , che deve olTervarli 
tra i maritati per non darfi fcambìevolegelofia, 
e per non venire a’ graviflìroi difgufli, ed an- 
che a' divorzi , Tempre dolorofi al privato , e 
fcandalofi al pubblico . Tutti quelli ed altri 
punti io tratterò nelle lezioni feguenti cavan- 
do dairEcclefiaflico le fentenze appanenemi a 
quefla materia. 

L E Z I-O N E XX. 

MMlitrìs l$ttà itmtut xir : Purr ér [ns In» vmlìir 
Imtt m furie titaeiitml» Veum , 
viri frù fetfUs henh ^ 

Eccl. iC. 

C Oroircia il Savio ex xleufte il ^capo i6. 

in quella maniera : Mulierh ten* iextut 
vie . Beato quel giovane , cui Dio la manda 


buoni , con fargli capitar una buoni moglie* 
Seri lemm mulier Uh» . Chi trova una buona 
moglie trova una gran buona forte . Quello 
modo di favellare lignilìca aliai. E primiera- 
mente lignilica, che la buona moglie , mabuo^ 
ranella maniera, che fra poco fpiegherò, è una 
mercanzia rara ; onde è gran fortuna incontrar 
bene. Sen lexm irielìer lena. Seguita il .^avio, 
Jh fatte timentiuta llrnm, eìalirur viri fet fa- 
llii lenii . Una buona moglie, non perii un 
giovane poterla trovar da le con la fua indu- 
llria, nè con l'accorgimcnio de'fuoi parenti: 
l'accafarfl bene è fortuna particolariflima man- 
data da Dìo in premio delle lame orazioni . 
e per rimerito della buona vita, e de' regolati 
coflumi dello fpofo . Dalitur vira : Perchè ì 
Ire faltii lenii . 

E’ tanto buona fortuna il maritarli bene • 
che Palazio, dotto, e profondo Interprete del- 
le Sacre Scritture , fpiegando quello palio , 
giunte a dire , eflere fegno di predeliinazione 
a tutta la famìglia il condurli a cafa una 
buona fpofa. Talatiai eenfet ( fono parole del 
P. Cornelio a Lapide J lenam axerem /ìgnum 
ejfe frtdejìmatienii viri ér filierum , ae frtiiUe 
a lite eam dati frede/inatit , Or vedete, fe in 
quello punto bìlogna aprir lene gli occhi , e 
governarli fecondo le regole della crifliana pru- 
denza, per non aver a condurfi a cala eoa la 
mala fpofa la dannazione di fe e de'hgtiuoii . 

Un giovane adunque , che vuole accafarli 
bene , afcolti tutti i ricordi , che gli dà il 
Savio in quella materia. Il primo avvifo è t- 
Ne reffiriai malierii ffeiiem ì if ne tencaflftat 
matierem. in ffteit. Ncu defìderare una giovane 
per ilpofa , a titolo folo della bellezza cller- 
na . Quello farebbe come chi compralfe una 
cafa, c fi obbligane ad abitarla per Tempre t 
perchè la vede al di fuori ben imoianeata. La 
ptima , e poi la prima , c principalillima in» 
ipezione da tenerli fopra una giovane da con- 
durli Ipofa, è la buona indole, la buona edu. 
cazione, la modcflia,la ritiratezza, e l'appli- 
cazione : E quando vi folle propofla una gìo» 
vane ricca, e bella quanto il Sole, tea legera, 
vana , ardita , capricciofa , con una tefta ìfatta 
a Tuo modo , che con tutte le acconciature 
non lì acconcia mai» Ne tentafifeat , lafcìate- 
la Ilare. £' meglio, dice Io Spirito Santo an- 
dar al deferto ad abitar con le fiere , che abi» 
tar con una bellezza umorefea, e mal provve- 
duta di virtù. ( EttJ vs.if.) Cemmerari leenì, 
Cr draceni flaeelit , ^aam halitare eam malie» 
re neifuam. (Vreverl, li. 19 .) lieliai efi bali- 
re in terra dtferta , <jaam eam malifre rixefm , 

iracanda. 

Ma, Padre , direte voi , 1* occhio vuole la 
fua paté. E’ vero che l’occhio vuole la fua_ par- 
te; ma vuole ia fua parte ancora il giudìzio, e 
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r intCBdimenta Anii etTcndo f »echio_ un 
i«oio materiale del corpo , dere aver la minor 
parte nell' elc|gere la fpofa di quello , che 
abbia r intelletto , il quale , emendo potenza 
dell' aoima ragionevole , ba miglior rifla, e lì 
fleode a prevedere il futuro. La maggior bri- 
ga , che poflìàre caodurvi a cafa , è una giorae 
ne di buon volto . ma ebe fia leggera m cer- 
vello : corriva alle fineftre , alle porte , alle 
eonverfaziooi , alle Chiefe di concorfo &c. 
Quanto, ci vuole a coftodirla ? Quanto a (od- 
disbrla negli abiti / Quanto a foppartarla in 
tanti capricci, che le (aitano in capo f Bilan- 
ciare quefti , e moltidimi altri mali , che tra- 
lafcio, J Voi fleffi -direte , che Mr/itir t/l ith 
mrt i» tirr» che accettare un picciol 

beneficio con tanta penfiane. 

Aggiungete finalmente, che la bellezza è un 
verde , che ogni di va incontro all’ inverno . 
Onde , fe non v’ ha al mando tofa piti Aig- 
giafea del tempo, cosi non v’ha cola piùhrg- 
gialca della bellezza , che «a di conferva col 
tempo £ (ènn quello ancora , la prima ma- 
lattia , la prima gravidanza , quante toglie al 
colore, al volto , alla ptoporzìonef Che però 
lo Spirito Santo definì unirerfalroente (T>rt- 
■viri. 14.) FmIUx grette, vm»* ift fulcirlttidti 
mnliir timtnt DcmiHKm ìpf» hmitiitur . La 
faellerza d un bell’ inganno; b una bugia ben 
vellita. Di grazia, per benvodro, rifpondrte , 
fe vi dà r animo , a quello argomento fonda- 
lo fu r aritmetica . Voi vi {pobte per vivere 
con quella compagnia quaranta , e cinqnant’ 
anni , e fin che Dio vorrà . Noo è cosi < Padre 
sì. Or, quando la moglie non abbia altro di 
buono, che redetna avvenenza-, quanto dnrerd 
quedo fiore? Non piti certamente , che al de- 
clinar dell’ età . E negli anni , che ardano , 
come viverete con una donna, che non avrà più 
bellezza, e noo avrà alcun altra virtù; di po- 
ca abilità , di niun fenno , inabile al governo 
di cala, e alla educazion de’ figliuoli? tiuUir 
limini Dikm iff» UuimUtHr . Gittate gli occhi 
fopra una giovane timorata di Dio , perchè col 
tiinor di Dio vi troverete grande modeftia , 
onedà , ubbidienza , applicazione agli affari 
doroedici , tutte virtù di Tua natura durevoli, 
che VI manterranno la pace in cala, e l'amo- 
re nel cuore. E tenete per articolo d’ indubi- 
tata verità infegnata dallo Spirito Santo , ef- 
fere molto più a propolito per la volita quie- 
te leoiporsle , e per la vodra klute eterna 
una giovane meno avvenente , ma di buona in- 
dole, e bene educata, che una giovane fopra- 
bella, ma con grilli, e capricci in tetta. 

Quando poi COR la bellezza del volto va 
eongiunia la bontà della vita, e la fodezza della 
virtù , allora lo Spirilo Santo paragona la ma- 
glia al Sole: (£»/. ad. la. «<r/. £<>/ r ) Siem 


Sèi crimi mitnit , h» puUhrlimdt muliirit ira* 
la habiiaticni dimui , Una fpofa , che abbia in 
eminente grada bellezza , e bontà , vi man- 
terrà Tempre il fercno in cala , darà buon lur 
ttro alta fàmiglia , luce di buon elempio a i 
figliuoli, e a tutto il vicinato; fgombrerà dal 
cuore del Tuo marito ogni nuvolo di raalinconiz, 
appunto come fa il Sole nafeente : Sicat StI ti- 
rar. Ma quedo buon effetto non lo afpettate 
mai dalla fola bellezza, ma dalla bellezza uni- 
ta alla bontà ; tuìihritadi maliirii ha* fiiui 
Sii rrìini . 

Andiam ora avnti a difeoprir altro paefe in 
quella materia, Tempre con la guida dello Spi- 
rito Santo per non errare . Il primo avvifo 
dunque già dichiarata è ; Ni etatapìfcai muìu- 
rm ia [pulì . Non ci lafciar incantare dalla 
bellezza a prenderti per moglie una bella dan- 
nazione. 11 fecondo avvifo del nodro Eecle- 
fiadico è , Kt Ti/puiai mulUrim maìtivelum . 

( Ere/, p. ) Il terzo avvifo nello ttedo capo 
nomo fachm ta*m aatuìitrt iimpta . Il 

quarte avvifo .- Guarda bene , che non ci ca- 
piti per ifpnfa UalUr fiatta ér lUmt/a . Non 
fo fe potrò fpiegar tutte quede male qualità. - 
Nen perdiam dunque tempo , e cominciaro da 
qoed ultima , Slatta ^ ét rtaaiifa^ 

Vi fono di quelle, femmine, che paiono impa- ■ 
date di rabbia , rifencite come vipere, noiofe , 
importune , querule , che perderebbono piucco- 
do r anima , che tacere una parola . Con lin- 
gue cosi lic'giofe non vi Ipofate . E’più tote- 
rabile una Ipina all’ occhio , e la podagra al 
piede, che uoa di quede donne iu cala . Sono 
chiamate dallo Spirito Santo con quedi beino- 
mi: Mal'vr liiifhfm, cl*mt/a ; MaJitr atfaami 
Si attaccano come tanto vilchio ad ogni parola, 
ad ogni fillaba , che voi dite , e fanno Iota fo- 
pra mille comenti ; e come tante Ipine , che 
aitraverfano la drada, non ve ne potete sbri- 
gare ; tanto dicono , e ridicono , e focco 
voce , e con mille rimbrotei , e con alte 
grida . 

Ne toccò una di quede per mala fortuna al 
gran Filolofa Socrate ; e^r quanto higgiffe 
dalla parte inferiore alla luperioie della cala, 
per non fentir quella cicala drepitofa 1 dovun- 
que andava , incontrava rumori a inquietudi- 
ni infópporiabili . Tefta ptr fiìUmatia ta dì* fra. 
g*ri/ , ér lìtigit/a malar ttmptraiìtar . 

Il terzo avvifo dello Spinto Santo è : xtvirit 
fatitm ramai a maturi itmpia ; Sotto quella pa- 
rola ttmpta, non foto s' intendono le donne , 
che non fono mai contente di vediti , e di ga- 
le, delle quali ho parlato di fopra; ma s* in- 
cendono ancora certe giovani, allevate controp- 
pa delicatezza , Tempre tra vezzi , e luGughe , 
e per dir una parola mezzo fpagnuola , tra 
mille neJindre de* parenti , mirate , c trattrte 
E come 
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come eofe facrc, guardate ar.cor dall’aria che 
non fccinponelTe loro un naftro , e da un 
raggio di Sole , che non conlondeiTe loro la 
villa. Quelle, per ordinario, ccndone che fo- 
no a marito, non trovando negli fpofi , c nel- 
le fuocert quelle tenerczre fuperlliaiofc , che 
avevano nella cafa materna, mirano il marito 
come uomo fcliatico, e la luocera come una 
matrigna ; onde vedrete (empcr fui loro volto 
vn’aria di m.-ilconttme ; e nel trattare un mo- 
do dilpettolb , Idcgnofo , e fchizziiiofo . 
Qr.rrco rei li abboccano con le madri : qui 
i piami , qui le querele, qui le mormorano- 
ni , le quali laintme efitrdo poi femcnia- 
te, e approvate dalle madri, io vece dicuraclì 
la piaga, s’inafprifce più, e diventano fempre 
peggióri . Non afpeitate poi mai che quelle 
giovani delicaiifllme adoprino quelle fue lan- 
tilfmie mani attorno alcuna faccenda domeni- 
ca i guarda. Né meno, alpcitate, che allevino 
bene i figliuoli. Ter ordinario ( non dico fem- 
pre) ma per ordinario danno ai figliuoli quel- 
la (itila piegatura molle ed effeminata , che 
hanno provata per le , e convertono in fem- 
mine anche i figli mafchj. Da quelle ancora , 
dice lo Spirito Santo , jixettt fteum tn«m . 
Nm foro per voi. 

La quarta ed ultima clalTe delle donne, fpe- 
cificata dallo Spirito Santo , lì chiama Mulìtr 
multilo' » , Quella parola multivoi» nel voca- 
bolario latino non lì trova in lignificato di 
mollo volatile; ma nel vocabolario della Sa- 
cra Scrìrrura lignitica aliai , ma affai. Arren- 
detemi bene . Huithol» può clfer compollo da 
loto voImi : e può anche derivarli da volo vis t 
Se li deriva' da volt vrlms , lignificacertì cervel- 
li volatili, leggeri come fralchc, inllabìli co- 
me il vento , oggi di un' umore , dimani di 
un’altro, che latino, e disfaano, dicono , e 
dìfdìcono, e Hanno fempre fu nuovi pen fieri , 
or léreni cerne il C elo , or turbaci come il 
temporale. Se poi mulrivtU lì deriva da vilt 
VII, lìgnìlica certe donne vogliofe di cento co- 
fe , fecondo , che loro detta il capriccio , che 
fallano daun deliderio ad un’altro, fenra pren- 
der maiconlillenza fuor, che nella propria opi- 
nione, godendo di elTer renitenti a tutte le 
convenienze , a tutte le ragioni , a tutte le 
pr. ghiere; e mutandoli folo quando viene lo- 
ro 1' umore di mutarli : La quale varietà-infic- 
n’C , e oli inazione è fondata in umore nero, e 
maiinccnico, dal quale fono predominate. 

Nc pur quelle, dice lo Spirito Santo, fan- 
no per voi; T^o rofficiat mulltrinr mnltivtlam . 
Sicché, per recapitolar tutta la lerione in po- 
che paiole; Stri bona mitliir bona. Una gran- 
de ventura è l’accalarlì bene: E per accal'arfi 
bene non abbiate 1’ occhio alla fola bellezza 
del cerpo , ma abbiate in d;aggicr coplidc- 
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razione la bellezza dell’animo. Guardatevi fo-’ 
pr* il tutto dal condurvi a cafa un'afpide vc- 
Itijofo per la mala lingua, una donzella trop- 
po delicata per la molle eduenzione, un cer- 
vello volatile , e leggero , ovvero umoreico , 
predominato dalla raalioeonia t perchè donne 
così latte vi faranno utr perpetuo purgatorio, 
e purgatorio , che vi difporri piutioHo all* 
inferno, che al Santo Paradifo. 

Udite ora con quanta utilità offèrvalTcque- 
lle avvertenze il giovane Imperatore Teofilo 
( £* Caufin. Ctrtt Sant» yarn ».) Kiifrofiua, 
madre dell’ Imperatore Teofilo, vedendo il figlio 
giunto all’età di prender moglie , lo chiamò' 
a fe, e con portamento da madre , e da Im- 
peradrice, cioè a dm: , aniorevoie inlieme , e 
maellolò , Figlio mio. gli dille , c ormai tem- 
po di dar un fecoeflore all’ Imperio, e un’ 
eiede a’tuoi Stati. Tutte le più belle donzel- 
le dell’ Oriente io ho fatto chiamar a Coilan- 
tìnopoll , e G raduneranno nella Perla ( que- 
lla era una fala del palazzo , chiamata Perla 
per la fua lingolare vaghezza). Tutte adunque 
le belle donzelle fi raduneranno nella Perla : 
Raccomandati a Dio per elegger bene , e fap- 
pi eller quella eleziooe di maggior pefo, cne 
non è aver tutto P imperio fu le fpalle. 

_ Il giovane Teofilo rifpofe: Mìafempe rive- 
rita madre. Le donne fi conofeono meglio tra 
dì loro di quello che fappia cooolcerle io : 
Che però, avendo fempre conolciuto in voi 
un'eccclfìvo defiderio del mio bene, vi prego 
darmi una buona illruzione in quella mate- 
ria , a me foreftiera . Molto di buona voglia 

10 farò. Eccoti in carta il nome, e cognome, 
la vita , e ì colluroi di tutte le aiovani , che 
fi raduneranno: Quando l’avrai ben ben pon- 
derata, eccoti un pomo d’ oro tutto tempefia- 
to di gemme, quello tu confegnerai a quel- 
la , che farà eletta da te, per fegno del tuo 
amore. 

Lcl.'c, e rilelTe il giovane , e quali imparò 
a memoria tutta quella illruzione ; E venuto 

11 giorno dellinaco alla femminile ralfegna ; 
all entrare, e al palfeggiar la fala, all’ inter- 
rogar or l'una, or 1’ altra di quelle giovani, 
molte gli piacquero forieroentc all’occhio per 
la bellezza , per la vivacità , per il tratto , 
procuranco ogn’una in quel mercato metter 
in molbra il bello, eM buono, che aveva. 

S’incontrò Teofilo alla fine in Teodora. Que- 
Ila giovane era dcfcrìita nell’ informazione per 
la giovane più lavia , più modelba , e meglio- 
educata di tutte: Ma nell'apparenza era meo 
bella di alquante altre. Combattè un pezzo 1* 
rcchio con l’ intelletto : L’ inrelletto 1» vo- 
leva per ifpofià , ma l’occhio «fuggiva foprz 
qualche altra . Dopo un lungo contrailo 
tra il ftnfo.e la ragione, accollatoli Teofilo a 

Teodo- 
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Teodori le dilTe : fe il con>o folo dovefle fpo- 
farli, voi perderefte k mie nozze in paragone 
di qualche altra : Ma , perchè il Klairimonio 
lega in fante nodo ancora gli animi; l’animo 
voftro fopra tutte k altre merita il Diade- 
ma . Teodora , voi farete mia , ed io vokro .• 
E in così dite le prefentò il pomo d‘ oro . 
Che lì dicelTero tutte le altre , raallìmamente 
quelle , che avevano votate tutte le Icattole 
de’ colori , lo lafcio penfar a voi. Q icfta poi 
fu delle più favie Imperadrici , che lèdelTero 
fui trono, e fervi allo fpolo di configliera, e 
di madre non che di moglie. 

Se con quelle regole u governò un’ Impe- 
ratore : Se quelle regole fono date dallo Spi- 
rito Santo ; con quelle fi governi ogni altro 
giovane nell* accafarfi ; E tutti i padri, e ma- 
dri le raccontino a i fiali, e alle figlie nubi- 
li , acciocché dì loro ?i polTa dire > ìiMlitrÌj 

hmt liMus tir. 

LEZIONE XXL 

iim'ier htn» iatìtur virt pr» fallii haìi • 
Eccl. id. 

A Damme frtprit uxtr fnident. 

ProverU 19. m. 

M I rella della lezione pafiata una rifleflìo- 
ne breve ma importante, da dirvi fopra 
quella parola MulUr teaa. La parola tenum , 
Mnchè paia aflbluta , ha più del relativo , 
che deir afiblnto . Una fpada è buona , ma 
per il foldato : che per un Monaco non fer- 
ve : I libri di legge fono buoni al leggilla : 
che il foldato non lapri , che firne : Il bene 
adunque , come fpiega il Filofofo , allora li 
dice l/tat quando ha prt^orzione , e convenien- 
za alla natura, e allo flato della perfona. 

Supcolla quella dottrina; Vi farà una gio- 
vane (avia, modella, ben cofiumata,di genio 
allegro , e gioviale : Sarà ella buona per que- 
llo ) Sarà buona per un giovane allegro , e 
gioviale: Ma per un giovane malinconico, fa- 
lurnino , flemmatico non farà a propofiio . 
Un’altra giovane vi fari ben educata , e me- 
glio inchinata , ma timida , rifpettofa , e di 
poche parok . E quella farà buona t Ter un 
giovane vivace , ardito, eallegro non farà buo- 
na , perchè i een j non a’ incontrano . Come 
nella malica bi^gna , che tutte le voci vada- 
no a tuono per tir armonìa , così nel concer- 
to matrimoniale li ricerca grande, e poi gran- 
de proporzione in tutto , 

Or , come farà mai poflibile a feontrar tut- 
ti quelli regìllri , e trovar tante proporzioni 
fpiegate in quella , e nell’ ultima Lezione ? 
Cora’ è poflibile/ Ecco, a Demi» e f'ff'l* axtr 
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pradmi . Una Spofa proporzionata alla vollra 
cafa , al vollro bilbgno fi deve cercar da D» . 
E notate quella parola freprìt , cioè a dire , 
da lui folo . E con quali mezzi vi li darà / 
Datntar vir» pre falUt Pnh , Vedete fe aggiun- 
go una liilaba al facro teilo : Si darà per ri- 
merito de’ buoni pnrramenti.- Daiirar , si, da- 
lirur: Ma perchè ? Pre f*Hit itati. 

Ab , mìei riveriti Signori , voi vi flupite , 
che fieno pochi i Matrimoni fortunati ; ed io 
.mi llupifco , che non fieno anche più pochi . 
Che vita fi £1 da 1 giovani per amor di Dio, 
che vita fi là per apparecchio al Santo Ma- 
trimonio ì e qual vita fi fa ancora da molte 
donzelle prima di andar a marito? Se poi ca- 
pitan male, che cola po-liamo noi dire.fe non 
li godano , c gli uni , e gli altri quella ma- 
la compagnia, che li fon comperata co i loro 
peccati ? ' 

II primo peccato , alTai comune ai giovani , 
e alle donzelle qualche anno prima di mari- 
tarli ( peccato, che Dio fa fe mai Io avverta- 
no, e fe’l recano a cofeienza dì confeflTare ) è 
una difubbidienza continua, anche in materia 
rave, a'iuoi parenti . Quel figlio , c quella 
glia , che poco prima tremava ad un cenno 
dal padre , e della madre , e non fi partiva 
mai da’ loro occhi , nè da’ loro comandi < al 
rimo amor profino, che fcntc nel cuore, ub- 
idienza addio : par che fi dimentichi d'elTcr 
figlio o d' elTer figlia. Sprezza con difpecto i 
buoni configli , rilpo.ide con riftmimemo al- 
le riprenfioni , trafgredifee con baldanza tutti 
i comandi .Figlio alla lal’ora ti voglio a cafa; 
e a quell'ora appunto egli elee di cafa. Figlia, 
non voglio , che cu trelchi con U tal perfo- 
na , e quella perfona appunto è quella , a cui 
fi Icrive , che li faluca , che fi ricerca , con 
cui fi addìmeflìca . Figlio i la notte nou fi va- 
da attorno . E’ la notte appunto , mal conlì- 
|liera,e fautrice di tutti gli accentati , è quel- 
la, che li fpende in balli, in trelche,in amo- 
ri , alle porte j fotto le finellre , in certi ri- 
dotti così fatti , e tra mille pericoli della vi- 
ta temporale, e dell’ eterna. E perchè quelli 
fono peccaci di molta fpefa; quanti fo.io que’ 
giovani , che dati all* amoroggiare , danno di 
mano a quanto poflono nelle caie , e nelle 
botteghe ; e pigliano in preilìco ciò che non 
ponno rellituire , la qual' è una fpecie di ru- 
bare più onorata , tutto a fine di far regali , 
di sloggiar in vedici , dì contrafar chiavi , 
di Ailrornar auel mezzano , di far tacer quel 
fervitore , d’incantar que’ fanti della giudi- 
zia , di mette'- paura a quel rivale .quali tut- 
ti peccati gravi in fe , e aggravati di più 
dalla formale difubbid’enza a’ parenti, i qua- 
li talvolta muoiono ammazzati di creppacuo- 
re da’ propri figli j e fe non muoiono mao 
E » giano' 
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gizno di continuo pane di dolore , e tnanda- 
no mille maledizioni al giorno contro sì per- 
rerfì figliuoli . 

E quella , Signori miei , vi par ella uni vi- 
ta , che poÀa ottener da Dio_ ad un giovane 
una buona fpoi'a , e ad una giovane un buon 
marito? Se i Matrimoni fortunati fono pochi, 
che maraviglia , mentre fono canto pochi i 
giovani da marito, che vivan bene. 

Ma penface voi , che i peccaci , che vanno 
avanti al Matrimonio , fiano tutti qui ? Oltre 
la difubbidicnza in cafa , oltre le roberie, oU 
ere le infolenze, lo fteflo far come voi dite , 
all’ amore, due, tre, quattro, e più anni , 
prima di maritar/! , non c per molti ( avverti- 
te , che non dico per tutti ) non è per molti 
una fcntina continua di mille , e mille peccaci ? 

Mi fpiegherò in quella materia alquanto lu- 
brica con una fìtniiicudine. Sono caduti dal 
Ciclo fulmini coti capricciofi , che, entraci in 
una cantina , hanno bevuto tutto alTatco il vi- 
no lenza minima ofTefa alla botte ; Altri j ag- 
girandoli attorno alla borfadi un’avaro, ince- 
nerirono cucco il danaro fenza bruciar nè pur 
un filo della borfa. Or veniam al cafo. Face, 
tbe una giovane fi dia all’ amoreggiare . Tal 
volta mancenà tutta T apparenza dell’ one- 
frà : confervera , voglio credere , pudico il cor- 
po, ma non fempre avrà pudico l’ interno del 
cuore. L'amore, come un fulmine, le incene- 
tità la povera anima con mijie gravi peccati 
interni di penReri,di deftdcr}, di compiacenze; 
c la 'moflra eflerna farà , e farà flimau 
illefa . 

Lo flar ore ej ore a parlarli , a rimirarli , 
con alTettazione di piacerft gli uni agli altri 
lcamb:cvoImente , giovani e donzelle, cioè a di- 
re, paglia, c fuoco, quanto è facile, che fuf- 
citi nella mente un reo penfiero , e nella fan- 
tafia una immagine impura , U quale abbrac- 
ciata dal libero arbitrio, troppo malamente in- 
clinato, uccida la povera anima. Eh, Padre , 
era que’ due , che amoreggiano , vi fono le 
ferrate, e v’ è un’ alKzza di muro confiJera- 
bite . Eh . che i penfieri , e le compiacenze 
palpano le ferrate e montano fu le muraglre . 
Un guardo palTaggero di un’oggetto non mai 
più veduto talvolta fu T elea di un grande fuo- 
co: Or fate vollro conto, fe canti guardi, fe 
tante pamle , che non fono fempcr le più mo- 
delle del mondo , fe tanti vezzi continuati 
per lungo tempo , e replicati ogni dì , fi 
conterranno fempre dentro i limiti dell’ onedà , 
fenza dipingere nella fanialia certe immagini 
di atti fcoiici , li quali , benché dopo fat- 
to il Matrimonio liano leciti, con tutto ciò 
avanti il Matrimonio fono fempre gravi pec- 
cati, quando la volontà 11 fermi awcrcicameace 
ili quelli. 


Ah, giorno del Giudizio finale, quanto feo- 
prirai io quella materia di amoreggiamenii ! 
E volete poi con tanti peccati meritarvi da Dio 
una buona moglie , che lì dà in premio del- 
le opere buone? Unlnr itna Juiitur virt fr» 
fnfìij . 

Ma che diremo noi di certi giovani , che non 
hanno pcnlicro alcuno di maritarli , e tractanco 
tengono a bada quella figlia nubile per anni 
ed anni con darle buona fperanza, divertendo- 
la con fimìli Iperanzc da altri buoni partiti , 
che le potrcbS>no capitare/ Quello inganno fo. 
lo non è egli grave peccato / E fe con tali fin- 
te apparenze , fi apporta loro il pregiudizio di 
perdere qualche buona occafione; non fonoefH 
obbligati a rifar il danno/ 

E che dovrà dirli di quelli, che non polTo- 
no maritarli di prefente , o così da viciao ; ma 
afpetiano Tefito incerto dì qualche tnterelfe; e 
io tanto molti anni prima s’ingolfano nel ma- 
re dì pazzi amori/ £ di quelli , che hanno 
tre, e quattro lintllre da farvi la llazione , e 
tengono tutte in ifperanza, per ncn dir tutte 
in inganno / 

Ma di tutti quelli già detti quanto più de- 
teflabile , e abbomincvole c la condizione di 
quelle giovani incaute, fconfigliace , e fpeofie. 
rate, eh: tacitamente fi promettono fcambie- 
volmente , e p omettono , Dio fa a chi ? cioè 
a chi le lulinga per tradirle, e poi dopo man* 
chcrà loro di parola , e per fopra più le fcrc- 
dita per tutto il vicinato per non fpofarle , » 
per non pagar loro la date . E fono forfè un- 
to rari quelli lagrimevolillimi avvenimenti t 
Giovani miferabili , Ipofate dopo eller madri , 
e fpofate per timore della giullizia , o della 
vendetta, che mettono in armili parentado per 
obbligar il fuo oltraggiatore a prenderle piìt. 
per ferve, «he per ifpofa. 

Fiaalmente , lafciatemi dir quattro parole 
ancora della dllToIutezza , con cui trattano in- 
fieme alcuni, ed alcune, le quali fu biro, che 
fono promelTe , fi credono maritate ; e con quel 
falfo fuppollo: Già fiete mia, ed io fon vo- 
firo, commettono peccaci , tanto più indecen- 
ti , quanto più fono vicini , e quali immedia- 
ti al Sacramento del Matrimonio . Come ? 
Voi volete prender una moglie onorata: e voi 
flclTo la diibnorate prima , che fia moglie t 
Voi volete una fpola favia, e modella , con 
tutte le qualità di bellezza, e di virtù; eptr 
averla , mandate a Dio, che foto ve la può dare , 
mandate, dico, in vece di prehiere , tante, e 
poi tante olTefc? Niun fenfo di pietà , niunn 
frequenza di Sacramenti , politiva difubbidien- 
za , e _ dirptezzo de' parenti , ruberie in cafa , 
e fuori di cafa , flrapazzo nelle Chiefe , lo 
quali fono fingolarmcnce infettate dagli amo- 
icggiameiKi profani , /caudali nelle piazze ^ 

riH'c, 
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rj/Te, rivalità, odjtalvolta mortali: tanta per- re una figlia faviflima, e modelHHìma per nt» 
dita di tempo , di roba, di danaro , c{di riputa- me Metilde, nipote, figlia , e fbrella ci tre 
2Ìone; e fi è giunto ancora a tal legno di fa- Imperatori. ( Ex vita Ertnfridi , ir MathiUit 
re il diavolo feofale de’contratti matrimoniali ii. M*ji StUandus fag. 48. ) Allo flelTo tcra- 
con fnrtilegi iniqui , con fuperftizioni ulcite po fi ritrovava alla Corte dell' Imperatrice Teo- 
dalia fcuola deir inferno. E quefte fono le pre- fama un gemiliflìmn giovane per nome Eren- 

f hiere mandate a Dio per ottener una moglie frido , Principe ancor quelli , ma aflai infe- 
uona, che fia , come Ipiegai nelle palTate le- riore di fiato, e di qualità a Metilde. Non 
zioni, caparra del Paradilò, e legno di prede- ofiante tale differenza, fiarebbero pur bene ma- 
ilinazioneZ Signore, pagate i giovani di quella riiati infieme quelli due foggetti. Metilde me- 
Ibrta con la moneta, chemeritano, perche ai*- rita per marito Erenfrido, ed Erenfrido meri- 
litr lena dai'tar viri faSit lenii. ta per fua fpofa Metilde . Ma chi fpianerà fa 

Intendano dunque bene, ma bene, e le figlie, difuguaglianra , che palla tra l’uno, e l’ altra? 
c le madri quella importaniillima verità . il La Ipianerò io, dice Iddio. Sentite come, 
mezzo per ottener uno fpofo di buone , ma Ottone terzo Imperatore, veduto per Corte 
buone qualità, non è Timmodellia, nilo fiat Erenfrido, lo invita a giuocare a fcacchi . Si- 
tutto il giorno alla finefira, nè il guardar li- re, rifponde Erenfrido, io fono affatto princi- 
bero in Chiefa, e fuor di Chiefa, nè il ride- piante in quello giuoco, e Voftra Maefl.ì n’è 
re in faccia a chi fi fia, nè l’indecenza delle maefira , come polfo mai io refifiere? Tant'è: 
Colature, nè un amoreggiar colpevole . Non Voglio, che giuochiare. Eh là, portate lofcac- 
ii giunge a prender bene un Sacramento pervia chiere. Lo portano. Mettetevi a federe. Si /le- 
di fcandalì , e di peccati; ancor alle figlie f'ir dono. Di che volete, che giuochiaroo? O via, 
lenas dalìtar fre faBii leais. chi vince tre volte , Polfa chiedere ciò , che 

Io fo beniffimo, che il mondo comuntmtn- vuole , e chi perde fia obbligato a conceder- 
te pare , che feufi quelli peccati con quella lo . Erenfrido fu le prime fi filma affatto per., 
magra rifpofla: Eh lon giovani; bifogna aver duco; Pur, raccomandatoli a Dio, comincia a 
pazienza . Ma credete voi , o giovani cari/fimi , muover i pezzi , e gli vennero fu la punta dcl- 
che Dio vi feuferà con tanta facilità Credete le dita colpi sì belli, che, fuori d’ogni efpec- 
,voi , che tutti i pale , tutti gli fguardi , tue- lazione , ditde fcaccomatio a Celare . Il perde, 
ti i penfieri della gioventù non fi ferivano per re, anche per giuoco, è fempre dolorofo a’So- 
minuto, e che Dio non fia per farli palfare a vrani , mallimàmente quando il giuoco è d’ in- 
punta di fuoco fiotto lambicco rigorofilfimo ? gegno. Cefare dunque rifece la partita per ri- 
Eh ! che Dio non giudica come giudica il farli della perdita , e perdette anche la fecon- 
mondo, e prelfo quel gran tribunale, niun pec da volta. Si applicò con tutto fe al terzo gi- 
cato deir età. ^ _ uoco , c ’l terzo giuoco fu parimente per- 

Tra gli altri cafiighi, che Diomanda a’gìo- duto. 

■vani nubili, e difcoli, il cafiigo maggiore è Allora dille Ottone ad Erenftido : Voi avete 
un maritaggio infelice: Infelice, o per li drÀ in petto qualche giulla domanda, la qua! Dio 
julii, che nafeeno tra i coniugati , o per le vuole, che io efeguifea; e però vi ha fatto 1* 
jelofie, che fi framifehiano, o per i figli, che terza volta vincitore. Parlate pure , c chlrde- 
anancano, o per i figli, e figlie, che danno in te: Ardita, o Sire, vi parrà la mia domania; 
icprobo : onde fi vedono or malattie perpetue , Pure, quel Dio, che mi guidò la mano a vin- 
or tnorti immature, or famiglie fcadute , or cere, muove ancor la mia lingua a demandare, 
figli, che buttano a perdere tutto 1’ acquifto dileggio per irpofa Metilde forella di Vollra 
de’ loroafeendenti. Perchè? Perchè? Per li pec- Maclìà . Reflò a cosi alta richiella 1’ Impe- 
rati conimertì prima del Matrimonio. Perque. ratore : Pure , raccogliendo alla memoria If 
Ili, sì, per quelli, tal giovane, che non potè- belle qualità di Erenfrido, gli promife l’opc- 
■va llar un giorno fenza veder la futura fpo- ra fua per onorarlo con quel maritaggio ; E 
fa; or cl.c l’ha in cafa non la può fopportare, come promife , còsi fegui, difponendo la ma- 
e la ingiu.ia.e la batte, e le fa fientare ilpa- dre , i patenti, e i conCglieri a dar il Tuo con- 
ne. Per quelli peccati nafeono figli tanto inde- fer.fo, 

gni, che llrappazzino padre, e madre, e fi ri- Non vide l’imperio maritaggio più bello di 
voltano contro eflì ùnza pietà. quello. Non nacque mai tra i due coniugati dii- 

Ma non voglio mica, crmefuol dirli , la- parere alcuno, nè mai difunione di volontà . 
feiarvi la fiocca amara. Udite un Matrimonio La g.i'a di ameiidue era incontrar il genio l’ 
/clicifrimo fatto tutto da Dio, per il merito uno dell’ altro . Dotarono Monillcr( . enero 
di due Principi lantaminte allevali , c collu- Chiefe , beneficarono i popoli , e chiamofli per 
mali. lungo icmf-o quello Matrimonio il ceppo 

Nel Moniflcro di Elfcn fi trovava iiicducagìo' d.lfa lànta famìglia.- dal quale nacquero tre 

E 3 fieli. 
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figli, e fette figlie, che fi propagarono in una 
generazione di principi Santi . Ecco i Matri. 
moni fatti da Dio quali fono . Erano difu- 
guali:Diogli uguagliò. Niuno .penfava a tali 
nozze : Dio vi pensò . Fu errore ocgli Eretici , 
come difli al principio, che il Matrimonio fof- 
fe fitto dal demonio : Quello è falfo . Ma di 
qualche Matrimonio , in ciò che fpetta al con- 
tratto, credetemi, che bene fpeflb n’è procura- 
tore il diavolo . ^ uxtr fruitns . 

iitMT vir$ fro fsBh Itnit , 

LEZIONE XXIL 

Tetì»r futi quMm m^duitst viri mtnJMcìx: Ter- 
dithnem mutem xmùt hertditabunt , 

Eccl. ao. 27 - 

E ’ Men malieno un ladro , che non è un bu- 
giardo : Chi fi fida di un bugiardo , andrà 
col bugiardo in perdizione. Così fpiega il Pa- 
dre Cornelio quel comparativo petier ; potier , 
ideft mìnui mxlus ^ minut nexins ejl fur . 

Quella propofizione è univerfale , che non 
conviene fidarli de’ bugiardi : Ma , avendo io 

} )refo a trattar con la ftorta dell’ Ecclefiallico 
e materie morali loettanti al Matrimonio , vo- 
glio cavar da quella fentenza un importantif- 
fimo documento per le giovani da marito , e 
generalmente wr tutte la donne. 

L' amore fortemente accefo in due cuori 
ha quella proprietà , che per una parte apre la 
bocca a prometter aitai , per l’altra piega l’ in- 
telletto a credere facilmente . Un giovane gran- 
demente accefo dalla palTiohe , per giunger al fuo 
mal fine , che cofa non promette } Impegna la 
roba , il fangue , la vita , 1’ onore, c quanto 
ha per voi . Giuro , che vi fpoferò , che non 
prenderò mai altro amore , che farò fempre vo- 
flro fin’ alle ceneri ; e chiamo in tellimonio 
delle mie parole tutti i Santi del Ciclo, tutti 
i Santuar) più adorati del mondo . Sonogiun- 
ti alcuni a tal’ cfprelfionc , che hanno Icrittc 
fin col fangue le loro promefle ; altri hanno 
chiamato il demonio Hello per licurtà,c per ga- 
rante della lor parola. Così unmiferabilc pro- 
ferì quello enorme giuramento ; Se il diavo- 
lo mi vede fpofato ad altri , che a voi , mi 
porti via , cne fon contento : E *1 diavolo , 
che come Re de’ bugiardi, ha buona memoria, 
lafciò raffreddar quel primo amore, e andar in 
nulla quel primo Matrimonio r e quando fu- 
rono fatte le nozze con un’ altra , fi portò 
via queir anima fpergiura , rapita con modo 
fpaventevoleda mezzo un ballo. E’dunquc più 
che vero, c la fperienza lo moHra , che l’amo- 
re è libcralilfimo di parole, di promefle, c di 
giuramenti, adoperati come mezzi lufinghcvoli 
per arrivar al luo intento. 


Ma povere queHe'dònzclle , c quelle donne, 
che prcllano fede alle promeffe degli amanti : 
Sono ^fidxitMs mentienth . Sono una Ixlla in- 
filatura di bugie. Le promefle degli uomini fo- 
no per l’ ordinario manchevoli ; Le promclTe 
de 1 giovani fono anche più manchevoli per 
ragione dell’ età incollante i Le promefle poi 
dc^ giovani accefi di amore , non hanno una 
minima faflìllenza . Prendete la fimilirudine 
dal ferro rovente . Vedete come rifponde . c 
come fi piega , fnbito che fi cava dalla rbr- 
nace ? Ma che ? lafcrategli raffreddar addoflo 
quel calore, che ha conceputo, torna freddo , 
nero , e duro come prima . Tal’ è il cuore di 

J iuefli giovani : Fin che dura il caldo della paf- 
ione , fi arrendono , fi piegano a far e a promet- 
tere quanto volete j sfogato , o raffreddato quel 
primo bollore , non fono più tacili . 

Perciò diflTc AlelTandro di Aletlandro , ( Uh. j, 
exf, IO. .) che la parola di quelli appaflìonatx 
è peggio affai , ma aliai , che la parola de i 
putti; perchè tanto i putti quanto gli amanti 
fon privi dell’ ufo della ragiono ; E i Poeti , 
che fotto la feorta delle favole afeofero fempre 
qualche bella verità, non finfero mai Giove nè 
più incollante, nè più vario quanto all’ amo- 
re : Or fi cangia in toro, poi in aquila , poi 
in cigno , poi in oro , poi in ferpente . 

Or io vi addimando: Fiderclle voi ÌI Vollro 
onore , la volita vita , la vollra fortuna alle 
parole di un putto? Padre no. Perchè fappia- 
mo , che un fanciullo , è come una banderuola 
da vento . Ma , fe più inllabile , più incollan- 
te è un amante '; e franto più ama; e quan- 
to più 11 mollra accefo , merita minor lede t 
perchè credergli ? Perchè fidarvi , lafciandovi 
incantare f 

Quando adunque fentite certe forme di par- 
lare , che vi fono fchiavi di catena , che no» 
hanno poflìbilltà di abbandonarvi , che fi muo- 
tono per voi , lafciateli morire . Avete mal 
fentito dire , che alcuno fia morto di amore 
Ho lentito che alcuni fono morti di allegrez- 
za , di dolore , di rabbia ; morti di amore non 
ho mai fentito alcuno . Non li compiacete dun- 
que mai nelle loro ingioile dimande , e fe di- 
cono di morire , lafciateli pur morire , che noi 
faranno. Faranno bensì morir voi di dolore, di 
confulione, di rabbia, e talvolta di fèrro» jf/- 
fiduit»! MjpduitAs fMenrientìt , 

Lodovico Vives, al libro primo delta fuain- 
ftituzione Crilliana , fa arricciar i capelli in 
capo per gli orribili tnidimcnti , che racconta , 
fatti a povere donzelle, lafciatefi indurre a pre- 
llar fede alle promefle di certi giovinaflri . Al- 
cune condotte per li bolchi , c_fu per le mon- 
tagne, e al primo precipizio gittate giù adef- 
fcr mangiate da i lupi . Alcune trovate fc- 
poltc nelle cillcrnc, co’ piedi , braccia , e ca- 

ro 
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o tagliati i altre afTonilate nel più alto de' 

unti f altre uccife in crudiliflima forma da 
quegli flefli , che poco prima dicevano di mo- 
rire per amor loro , e promettevano di fpofar- 
le . Oh Padre , quefti fono cali rari .• Eh non 
fono tanto rari . Si fanno alcuni tradimenti , 
ma non lì fanno tutti : fe ne fanno però tanti 
che ballano a far capire con quanta verità di^ 
ca il Savio, che quelle povere fedotte da quat. 
ero promede inzuccherate ; Ferdìtiemm btrtdit»’ 
iu»t , 

Padre, mi hapromelTo fui carico dell’anima 
Tua , che fe lo compiaccio , mi Ipoferà ; e 
che , poi mi terrà fegretilfiraa , e le alcuno con- 
fapevolc avrà ardir di parlare , che faprà far- 
lo tacere , ed anche farlo tacere per Itmpre , 
Gli credete f Povere ingannate ! Ed io vi di- 
co , che non vi fpoferà , e che farà egli il pri- 
mo a lalciarli ufeir di bocca, prima fotto me- 
tafora , e poi più chiaramente 1' offéfa del vo- 
ftro onore . In certe materie parlano ancor le 
muraglie tei giovani flefli quando fono in 
lamerata tra loro , con empia , e facrilega li- 
berti non li-lavan la bocca d’ altro , che di 
aver fatta cadere quella , e que^Iu e , febben al 
principio non fanno nome ad alcune, dicono pe- 
rò tanto , che mettono bruttiflìme mafehere al 
volto delle povere giovani , che hanno vacillato. 

Finalmente < dato ancora , che quel giovane 
compiaciuto da voi nelle fue voglie fregolate vi 
fpoli i fpofata , che liate , non li fiderà mai di 
voi . Vi ha conofeiuta troppo arrendevole a ciò, 
che non li doveva , dubiterà fempre della vo- 
flra fedeltà. Chi rompe la liepe per entravnel- 
Ja fua vigna, fa la flrada anche per il ladro 
le vorrà entrarvi . Il voftro fpofo , prima di 
eflere fpofo , ha trovata in voi tanta liberti , 
ed clTo ancora farà fempre gelofo , che al- 
tri non trovino la flelTa indulgentiflìma dif. 
folutczza . Sicché , pigliatela come volete voi, 
Perdithmm itrtdit^iiiis in dar fede alle pro- 
melle,e in lafciarvi fedurre dalle lufngha de- 
gli amanti . 

Date ora ben’ a mente, e tenere fempre a me- 
moria il AiccelTo , che vi racconto , riferito 
dal Surio , e dal I’. Ribadcneira alli if. di 
Novembre . 

Un foldato Goto , eifendo di prelìdio nel- 
la Città di E^eflà , fece le più alce promclTe , 
e i più terribili giuramenti ad una buona ve- 
dova chiamata Solia , e ad una giovane chia- 
mata Eufemia , che indulTc la giovane a fpo- 
l’arll con lui , e la vedova a confentirgli . Per 
alcuni meli vilTero inlicme con ìfcarabicvolc con- 
folazione s facevano buona cafa , buona tavo- 
la , buona compagnia j il faldato li moflrava 
fplendido , amorevole, e libcrait. 

Or , come accade a’ foldati , venne 1’ ordi- 
ne di andar ad altro quartiere s e’I Goto fi 
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difpoDeva con la fpola alla partenza. Qui co- 
minciarono i guai della madre: Dio, fa dice- 
va , dove coftui mi conduce la figlia 1 Chi mi 
aflìcura , che quello bel tempo lìa per durar fem- 
pre ? E’ giovane i non gli credo; E’ forefliero; 
ntfn me ne fido. E ’l foldato giurava, e fper. 
giurava fempre più, che l'avrebbe trattata me- 
glio , che mai, che era galant’ uomo, di buo. 
na cafa, di buona legge, e quella volta chia- 
mò tutti i Santi del Ciclo in ceftimonio. 

Orsù, difle la madre, aediam alla Chiefa , 
e fopra il fepolcro de’ Santi Martiri , Samona, 
Gnria , e Abido , giurami di olTervar tutto il 
promeffo . Andiam pure ( difle il Soldato ) ; E 
giunto , che fu , fenza alcuna diflìcoltà flefe 
la mano fopra il Sacro Altare , e toccando 1’ 
arca de’ Corpi Santi , rifece tutti i giuramen- 
ti già fatti , e coflituì ì Santi per teflimon) , 
e per ficurtà del Tuo buon cuore . 

Volete ora faperc qual’ era fin d’ allora il 
buon cuore di coflui f Sentite. Allontanata , 
che fu per alcune giornate la figlia dalla ma- 
dre , da’ parenti, e dagli amici .• Senti, dilTe, 
Tenti Eufemia, dove penfi tu di andar? Penfo, 
rilpofc , di andar a cafa voflra,e mia ancora. 
O l’inganni. Io già ho un’altra moglie, di al- 
tra qualità , che non Tei tu . Entrerai in cafa 
mia in qualità di fchiava prefa in guerra. Ub- 
bidirai in tutto alla mia moglie tua padrona, 
e guai are, fe mai ti trafpira una fillaba del 
affato. Ah traditore deH’innocenza , gridò fu- 
ito Eufemia; E ’l Goto colla punta d'un pu- 
gnale alla gola gli foffocò la parola, e la voce. 
Entrò dunque , come una ferva in cafa ; ma 
fu trattata mille volte peggio , che da ferva s 
Imperocché la padrona ipgelolita di lei , che era 
iovane di buon afpeito , maflimamentemequan- 
o la conobbe gravida , non S può contar fon- 
ia lagrime quante carneficine le u falle . II ri- 
cevere aflat più botte , che pane era tormen- 
to d’ ogni giorno . Partorito , che ebbe , vide> 
li ammazzar il figliuolo, e per conchiuCone di 
tanti mali elTer la povera Eufemia [prefa per 
li capelli , e Ilrafcinata per terra , e chiufa vi- 
va in fepolcura , per eficr ammazzata da 1 
morti . 

Qui la mlferabile invocò ! fuoi Santi Mar- 
tiri, Samona, Gurio, e Abido, ricordando lo- 
ro, come fotto la loro fede giurata fi era fa- 
lciata condurre a quel foreftiero paefe . Men- 
tre prega , e piange , e lì raccomanda , fu pre- 
fa di un dolce Tonno , che durò poco fpazio di 
tempo; dal quale rifvegljata, lì trovò, non pii 
in fepoltura , non più tra le mani del fuo tra- 
ditore , ma In Edeffa fua cara patria nell» 
Chiefa de’ Santi Martiri fuoi avvocati in vi- 
cinanza della fua cara madre; dalla quale rico 
nolciuta , e avvifata del miracolo feguìto , fu 
tenuta in conio di rifufcitaia da piorte a vita, 
£ 4 c con 
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« con lei viffe tmto il rc/lame de* fuoi anni 
in iftato Tcilovile , lenza mai aver avuto mari- 
to , in uno Hato , non fo dir quale , perchè 
non era nè vergine , nè vedova, nè Ipofa. 

E del traditore , che ne i'egui ? Udite . Co- 
fiui dopo qualche anno , fu obbligato dalla 
guerra ritornar in Edefla ; e confidato nella lon- 
tananza del paefe, e nella fegretezza delfuotra- 
dimcnto, li portò con volto franco alla cala del- 
la l’uoccra , fingendo ottime nuove dello flato , 
fanità , e contentezza della figlia . La madre 
moftrò di creder tutto . Trattenne in cala il 
fallò genero , e diede avvifo alla giullizia del 
grande tradimento , e del grande miracolo fat- 
to de’ Santi Martiri , e del traditore condot- 
to sì inalpettatamente a pagar la pena del luo 
niislatto . Concertata dunque la prelà del reo , 
fu la fera torna la madre a metter in campo 
il difcorfo della figlia ; e colui con bugia l'o- 
pra bugia feguita a dire d’ averla lalciata in 
cafa , madre d' un figlio mafchio , e padrona 
dìfpotica del tutto , fana , contenta , giovia- 
le, beo voluta da tutto il parentado, e ben ve- 
duta da tutto il vicinato . Ah traditore ! Ic- 
•vofli all' ora in punta di piedi la madre : e 
fatta venir avanci la figlia , tornò a replica- 
re , ah bugiardo , ah indegno , ah fpergiu- 
To i Lenza tede , lena' anima , fenza umanicì ! 
Conofei cu quella povera martire della tua 
crudeltà f la conofci f Quella è quella eh: 
hai lafciaca in cafa , fana , e padrona, e con- 
tenta, e madre di un figliuolo f 11 tuo figlio fu 
avvelenato : La mia figlia fu prefa per moglie , 
e condotta per ifehiava, e fepolia per morta . 
Traditore del tuo fangue e del mio ; Tradito- 
re d' una povera vedova , d' una povera figlia; 
Traditore della fede giurata a Dio , c a* 
fuoi Santi . Farla , temerario , fvergognaco : 
rifpondi . 

Non ebbe un minimo fiato per rifpondere . 
Trefo dalla giufiicia , convinto , e confelTo del- 
le fue enormità , anch' elfo ereditò la perdi-' 
3Ì0ne, fofpefoed arfo a pubblica foddisfazione 
di uq tale misfatto. 

Quella figlia fu protetta da Dio , e da 1 
fuoi Santi Martiri , perchè , quantunque folTe 
fiata troppo credila alle promelfe di un fore- 
fiicre, non fi lafciòperò indurre ad alcuna dif- 
lolutezza. Credette di fpofarfi onoratamente , 
e fu ingannata. Ma quelle, che per quattro lu- 
finghiere promefle fi lafciano indurre a perder 
V otiellà , fotto fperanza di elTere fpoface , 
non ho mai trovato , che Dio fpenda miracoli 
per liberarleda quelle roani, cuifi fono fcioc- 
cameme confidate . Ferditicntm hàrtiitaiunt . 
Andranno di rovina in rovina fin all’ ultima 
perdizione. 

E' ollervaz'one comune de’ cacciatori , e pe- 
satori , che gii uccelli ed i pefei i quando vanno 


in amore , danno nelle feti con ogni facilità > 
perchè traportaii dalfimprcflìone amorofa , non 
li guardano dagl’ inganni che loro fono teli . 
Una donzella , che fi lafcia predominar dall’ 
amore , in maniera tale , che la ragione , e ’l 
buon configlio non la guidi , incorrerà anch' 
elTa a dar fede alle ingannevoli promelfe con 
ogni facilità, ér Ftriithntm htreiitaiir . 

LEZIONE XXIII. 

2«i tfajMgìum ita /ufeifiiat , ut Diam a fe \ 
O* a fuamtntt txcladant , hatttiimi- 
niam potefiaitm /ufir »*/. 

Tobix 6. 

P Rima di fpiegarvi in volgare quella len- 
tenza della Divina Srittura , devo pre- 
metrtre un’ iltoria tutta fiera , e tutta di fede, 
dettata dallo Spirito Santo in Tobia al capo 
fello. Udite. 

Tobia , ottimo figlio di un miglior padre ; 
ubbidiente in tutto a’ parenti , favio , ben co- 
llamjto, in fomma un angelo in carne: Tobia, 
dico , è glufbair età di prender moglie - L‘ 
Angelo Raffaele , comparitogli per ordine di 
Dio , Orsù , dice, ti voglio provveder io di 
fpofa : Fidati di me , e vieni meco . Lo con- 
duce dunque fuori della patria in paefe lonia- 
nilfimo , e gli fa veder una giovane di gran- 
de bellezza, e di grande modellla, di vivacilfi- 
mo fpirito , unica figlia, ed unica erede di ric- 
co padre , chiamata Sara . Mira quella giovai 
ne . Ti piace per tua S[ofa ? Mi piace forte- 
mente , dice Tobia : buona dote , buona ere- 
dità , buona parentela , giovane ben latta , e 
ben coflumata; è forfè quello partito da non piace- 
re? Ma ... Ma che? Ho iotefo dire, che quella 
giovane ha avuto fette altri fpofi , i quali 
tutti fono fiati ammazzati dal demonio la bel- 
la prima fera delle nozze : Tradita eft fifttm 
virii ó" itiirtai funi , j«/4 dtmtniam eccidit ttt. 
Onde ella è ancor vergine e vedova infieme di 
lètte mariti : Convien dire «he in quella cafa 
vi Ca qualche maleficio , o qualche gran dia- 
volo atmia prefo pofielTo di lei , e non voglia 
che altri le vada attorno. Io certo, per tutto I 
oro del mondo , non voglio avcrche fare col dia- 
volo . La pigli chi vuole , che non fa per me . 

Or fenti, rifpole 1’ Angelo Raffaele , 

Itts Raphatl dixit ti i Mudi mt , tfttndam tìBi , 
quiiut frtvaUrt ptjjìt dtmtniitm . In ^ch» 
parole io ti fignincherò quali fieno que’ma. 
trimonj che ponno elTer infellati dal diavo- 
lo : jtudi me ; Sta attento bene . Sto attento 
Qui eenjugium ita f iftipiW't , ut rena a fe,& » 
Jua mente exeludaiit ,C^ Jut liBiditti ita vacante 
Jiettt ttjuut (fr mnlut , ^uìBhs ntn tfi intillc- 
Hui , BaBtt damenium pcrefiaftm fuptr rrr. ‘ 

Oil 


Sopra i Maritaggi 57i 


Oh parole, tutte dettate da Dio e ufcite di 
bocci di un'Angelo di pritna sfera, le quali bi- 
l'ognercbbe Icrivere a tutte le fineftre, alle qua- 
li i giovani mandano tanti fofpiri , e fanno 
tanti peccati di mali penfieri , di Tguaddi , di 
compiacenze , e per loro non (la che tión li ven- 
'ga ad opere i>eggiori ! Parole , che dovrebbero 
faperlì a memoria da tutti gli fpoli e da tut- 
ti i maritati . Uditele in volgare . Chi lì dil- 
pone al maritaggio con lo fprczzo della Divi, 
ra legge, deludendo dal luo cuore il timo- 
re e la grazia di Dio ; Ei lUlJmi fm itm v»~ 
emntficMt tfuHS , quibuinc» i/l intelU- 

ffus: Intenda quelle parole chi le intende , che io 
non voglio fpiegarle in volgare per decenza , 
itt Jtmtnmm ftttftuttm fuper ecj. Il demonio ha 
permilfione da Dio di concorrere a tutti i ma- 
lefici che loro faranno fatti . Onde , le una ftre- 
ca vi nafconderà in cafa o un mazzo di capel- 
li imbrogliati , o una treccia di filo tutto ag- 
gruppato, o vi fpargerà fu la foglia della por- 
ta, o fui letto un pizzico di polvere incanuta, 
o vi farà alcun altro de'fuoi legni diabolici i 
11 diavolo non lì farà nè pregare, nè afpetta- 
re i nè Dio colla Tua Ipeciale providenza impe- 
dirà i malefici, perchè dtmnmm b»in fittJlM- 
nm fupiT ett , 

Ecco , o Signori miei , la prima e fondamen- 
tale radice di tutti i malefici, che vengono fat- 
ti agli fpolì ed alle fpofe , non inventata da 
me, ma cavata letteralmente dalla Sacra Scric, 
tura . Alcuni ed alcune ( dovevo forfè dire mol- 
ti e molte ) vanno a marito dopo mille pecca- 
ti : Nel maritarli poi non hanno altro fine , che 
di sfogar la libidine, appunto come le bellie 
irragionevoli: Litiimi ir» v»r»»t Jìtut ir 
himIus : fe vi farà facto un maleficio , Dio lo 
lafcierà forfè correre . 

Eh , Padre, noi celebreremo il matrimonio fen- 
ra lafciar trafpirar ad alcuno nè il giorno, nè T 
oradel alebrarlo. Faremo benedir il calamo nu- 
ziale , ci caricheremo di Sante Reliquie, quanto 
ne potremo portare : e cosi ci burleremo delle ma- 
lìe, venga pur avanti il diavolo fe può . Eh , mìei 
Signori, c Signore, cheli diavolo fa meglio di voi 
il giorno, e l'ora , che avececoncertata : e quan- 
tunque le Reliquie , e le benedizioni abbiano mol- 
ta virtù, con tante relique, con tante malcdi- 
dizioni di peccati , che avete adofib , & fMii/m 
peccaci ingiurioll »1 Sacramento del Macrimo- 
alio, credetemi, che la virtù delle benedezioni 
farà fmorzaca alTai , ma alTai . 

E che vuol dire, che con tutta quella dili- 
genza di fegrecezza, di orazioni, di benedizio- 
ni, che fi ufano comunemente tra gli fpolì Cri- 
ftiani , con tutto ciò li odono , e fi vedoi» 
tanti malefici a danno del Matrimonio? In ma- 
niera tale, che ebbe a dire il dottilfimo Padre 
Martin del Rio nel fuo libro ccRdiciilimo del- 


le magiche difquilìzioni , ebbe a dire f iJi. j. 

p, I. 4- /td. 8. ) NaUum t.eiit frcipum- 

tini maltfiei»m malefiei» /igamitiis , Non v’ hi 
malìa più ulatadal demonio, e più permefiadi 
Dìo di quella , che lega con modo diaoolìco 
i maritaci. E poco dopo Ibggiunge . Moiii , 
ftH fermi! mi ber ntitur pimio'ms prepi mentri!. 
Il diavolo ha innumerabili trame per ordir 
quella cela , e per celfere quello infauHo Ic- 
game . 

11 primo genere di malefici è perturbar la vi- 
lla or di uno , or di amendue i coniugaci, e 
far che uno compaia all’ altro in figura mollruo- 
fa con torciture di bocca , con enfiagione di 
guancie. 

Il_ fecondo genere è accender laro la bile in 
maniera , che corrono a morderli come cani ar- 
rabbiati . Riferifce il Padre F. Candido Brugno- 
lo nella fua Opera it mirti! mmUfici!, come nel 
idoS. aveva conofeiuti duefpofi, amatili arden- 
temente prima del Matrimonio , e forfè con 
amore , che pafsò ì limili delTonellà , Albico ma- 
ritaci , venirli in odio tale , che fi alferravano 1’ 
un l'altro co’ denti come due mallini . Sepa- 
raci di cafa, e di veduta, fpafimavano I' uno 
per l’altro; Al primo vederli entravano nelle 
furie più rabbìole l'~un contro l'altro < e dopo 
lunga penitenza, c dopo molti eforcìfmi furo- 
no liberi. 

Ma quelli fono malefici, che fubito fubico fi 
palefano: Molte, e molte altre malìe li fanno più 
lottili , che paiono morbi naturali , e non lo lon- 
no . E primieramente un continuo abbonire , 
che alcune fanno, non ponando mai a maturi- 
tà alcun figlio . Nella terza parte ( C»p. t. ) 
della vita del Padre Colaago fi leg^ quelio 
indegno matelìcip . Una donna attempata , 
chiamata per nome Diamante , rivenderuola di 
profelfione , fconcìava tutti i parti della Sereninì- 
maSpofa Farnelé; ondeeranogià fei anni dopo 
le nozze, che non venivaalcunparcoamatnrità. 
La malia era onella . Aveva collei in cantina die- 
tro una botte una pianta di fico, pollavi dal dia- 
volo. Quando la PrincipelTa concepiva , ancor 
quella pianta metteva un picciolo Irutco- , Scs- 
teva la llrega quel bottoncino ilf frutto, e nel 
ventre della fpofa corrìfpondeva fubTo la feon- 
ciacura . Fu fcoperco il maleficio , e llerpara 
dalla radice quella piami infernale, fu la Sere- 
nifiima Cafa , e tutto lo Stato «onfolar» .con 
nafcìia di più figliuoli . 

Gli aborti dunque, maffimanicnte eominua- 
ti, fono talvolta, non dico fempre, fono tal- 
volca ellttc» di maleficio . Martin del Rio al 
terzo delle difquilìzioni (vmf.ioS. ) annovera 
in fecondo luogo tra’ malefic) la dilliooltà di 
partorire , e riferifce per bocca altrui , co- 
me una pavera giovane portò per otto anni Io 
1^0 parco, come fe foQe it partodelTElefan- 

te. 
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te. In terzo luogo £ ponno annoverare le tna- 
• le mille coll’ amatorio; eJ è, quando il ma- 
rito, ovvero la moglie, fufaito l'polati, o po- 
co dopo, pigliano amore gagliardilTnno a tutt' 
altri, che alla propria compagnia; e cosi ciò, 
che pare pafliooe naturale , può alle volte efle- 
re maleficio . 

Ma che accade riferir in particolare le ma- 
niere ,_c le forme di queAe trame diaboliche , 
le il citato Martin del Rio dice, che fono quali 
inlinice , ed alcune fono indcgniiGme a con- 
urfì, ed altre fono affatto mortali, perchè pren- 
dono a tempo la vita fteffa del marito, o del- 
la moglie, o de' figliuoli • 

Non credclle però mai , che quelle malìe 
riefeano Tempre. Al riferir dello flelTo Auto- 
re, molti, e molti malefici fono fiati impediti 
da Dio, quando erano orditi a danno di Ipofi , 

< di fpofe ben cofiumate. Uno firegone mefib 
alla tortura confefsò d'aver votate tutte le fcat- 
tale diaboliche , e sfoderati tutti gli feongiuri 
a danno d’ una giovane fpofa innocente, ma 
che non ebbero mai un minimo effetto. 

Al contrario negli accidenti narrati , ed in 
mille altri, che tralafcio, e fpecialmente nel ca- 
lò de' fette mariti ammazzati a Sara , prima , 
che fi fpofalTe con Tobia, chi non vede chiaro , 
che Suftr ttt g«i tmjugiHm it» /ufficmut , ut 
Dtum u f* , ér s fua mtati ixcluiaut, Dtmc- 
aium haktt fntfiattm fuftr etj? 

Anzi fopra i fette nuriti ammazzati a Sara , 
voglio far Un’argomento, il quale, a miocre- 
dcre, non ha riipofia. Difeorro dunque cosi . 
Niun Matrimonio dell’ antica legge , prima del- 
4a venuta di Crifio, niuno, dico, di quei Ma- 
trimoni era vero, e proprio Sacramento ; nc 
confcrivaao grazia alcuna fantificante , nc era- 
no aflifiiti con tanta folennitd dalla madre Chie- 
il. Or , fe anche a ^uei maritaggi Dio vole- 
va, che fi_ portaffe rifpetco, e dava in poter del 
diavolo gioviaafiri libidinofi , che vi andavano 
carichi di peccati, e con fine da beftia, Sùmt 
fjuus, & ma/ut, come accadette a tutti fette 
i mariti di Sara; Qual rifpetto, qual riveren- 
za Dio vorrl , che li porti a i Matrimoni del- 
la nofira fan» legge, follevati da Grillo ad 
effere Sacramenti^ cioè ad effere tra le azioni 
più fante del Crtfiianefimo , figure della unio- 
ne di Grillo con |a Ghicfa, e della unione del 
Verbo Divino con la carne umana/ 

£ chi fi accollerd a quefio Sacramento lenza 
difpofizione alcuna ne rimota, nè pcoliìma t 
l" n* abuferà con modi illeciti , c affatto 
befiiali; credete voi, che non farà efpofio a 
tutti i malefici del diavolo, e a tutti i caflighi 
di Dio , vendicatore de’ fuoi Sacramenti > 

Cerio, che il citato più volte, e dottiflìmo 
in quella materia. Martino del Rio, cercando 
ia ragione , perphi Dio petamt* ijaaie a, 
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pregiuJuio degli fpofi , non adduce altra , ehe 
quella ; perche il Matrimonio è il Sacramento 
men rilpettato di tutti i Sacramenti, a cui S 
manda per vanguardia una fquadra di pecca- 
ti, e per compagnia un’altra fquadra di pec^ 
cati . Se 1 Criltiani , c le CriAiane , in vece di 
ricever un Sacramento col maritarli, fanno un 
facrilegio; di chi e la colpa fe i malefici . e 
le difgrazie le corron dietro ? 

Aggiungete un’altra ponderazione, la quale 
molti di voi non avranno forfè mai fatu ; ed 
e ponderazione del Dottor Navarro , e di altri 
Autori di molta fiima: i quali affermano, che 
I andar al Matrimonio colla cofeienza macchia- 
ta di colpa grave è peccato doppio; il che non 
li può (^re degli altri Sacramenti. 

• ’i ' quefio è peccato dop- 

pio/ Or date ten a mente. Ghi fi crefima, chi 
lì ordina , chi fi confefla , chi fi battezza 
riceve precifamente quefti Sacramenti : Ma chi 
fi manta, non folo riceve quefio Sacramento, 
ma lo minifirz. Gapite, di grazia, bene que- 
fio pu.'ico. Tutti gli altri Sacramenti fi am- 
miniftrano neceffariamtnte , o propriamente dal 
Sacerdote; llBatiefimo flcffo , quantunque pof- 
fa minifirarfi da chi ehe fiaj pure, fe il Sacer, 
dote e prefente, tocca a lui il conferirlo: Ma 
il Sacramento del Matrimonio, e fi riceve , c 
fi conferifee da i coniugati. In quel tempo , 
in cui lo fpofo , e la fpofa danno il fuo con- 
fenfo avanci del Paroco, io quel punto , non 
effendovi impedimento, lo fpofo , come mini- 
firo , cenfcrifee la Divina grazia alla fpofa , e 
la fpoCz al marieoi e ’J Paroco, benché Ila pre. 
fonte, non è minifiro, ma puro affiliente a no- 
me della Ghiefa. 

Or , liccome chi amminifira gli altri Sacra- 
menti , fiando in peccato, pecca, così chi fi 
marita con colpa grave ( dicono i citati Au. 
tori ) fa due peccaci , l’ uno perchè riceve , 1' 
altro, perchè amminifira indegnamente un Sa- 
cramento. Qual' indecenza è mai obbligar ta 
naiia Divina, e la virtù fagramentale a paf- 
lar per uno firomcnto fgraziato , come chi fa- 
celTe correre il fangue di Gesù per mezzo al 
fango più puzzolente r 

Goncepifeafi adunque da tutti un Tanto rif- 
petto al Sagraraenio del Matrimonio; e quefio 
farà un pocentiffimo cforcifmo per disfar tanti , 
e canti malefici > che 1 e ftrtgne iuvidiofe , c 
iftigace dal diavolo tramano contro gli fpufi , 
c contro i bambini innocenti. 

Tobia, col quale ho cominciata la lezione , 
e la finifeo ancora, non ebbe mica paura, di 
prender Sara per moglie, quantunque lefófl'e- 
ro fiati uccifi tutti i mariti dal diavolo . Fida- 
to nella protezione di Dio e nella quiete della 
fua cofeienza celebrò lo fpofalizio , e provò 
io effetto (he la buona vita innanzi del Ma-- 
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trimonio, e od Matrimonio dltfa tutti gl' in- cordo. Quella è una qualiiì , che innamora H 
canti: Imperocché DtmtnìHm hmht fttifimtem cuor di Dio, Sumt prthttmDtt & k»mintlntt. S* 
(ufn II» Agoftinoaludeodo a quello detto del Savio , nel, 

» ft,Cr » /"» mtuf txilt$d»»f. Manieniam le fue renteore al numero léj, adopera una li. 
Dio con noi , e Dio terrà tutte le opere del militudine tolta dalla mulica, che fpiega mi. 
Demonio lungi da noi- rabilmenie bene. OlTervate , dice egli lopra una 

cantoria di malici diverliOìma forte di voci , 
LEZIONE XXIV. e di ftromenti , tutti Tuonano, e cantano con 

varietà di voci , grave , acuta, merzana : e pur 
in trUxt fUtìtum tjl ffiriiui mt», /«or tutti fanno armonia . Sapete perchè ì perchè 
frtixt» c$r»m Vt* , & itmimàis: Ctn- ognuno canta, e Tuona la Tua pane. II grave 
tnii» frMtrxm t mmtr frtximi i «ir, non aTcende all'acuto, nè T acuto diTcende al 

mxlitr fin tem ttnftntitntti , mezzano: ognuno riTponde a tuono, e tutti van 

Eccl. x%, I. di concerto. 

Faccia ognuno in caTa la Tua parte 1 coman- 

E llano nelle fue varie llork narra un lepi« di chi deve : ubbidifea quello a cui tocca : e 
do, e forfè pazzocoftume de' popoli Sacii . Tubito, dice S.AgoIlino, la cala è in armonia, 
( Zìa 11 Mp. p8 ) Quando la TpoTa andava a la quale non è altro, che Oriinat» ìmftrMxdi , 
marito, giunta alla cafa dello Ipoio li fermava titdicndigui it»t$rJis. 

fa la porta : Teendeva Io TpoTo ad incontrarla : Sentano dunque in primo luogo i mariti : e 

c qui in prefenza de’ giudici, e de' tellirooni dopo quelli dirò anche alle donne la parte , che 
venivano onoratamente alla pugna, percuoten- devono fare. E’gli decifo nella Tanta legge di 
dofi, ributtandoli, e urtandoTi fcambievolmen- Dio, che il marito è il Tuperiore, ed è ilca. 
te. Se il marito perdeva il conAitto , lafcian- po della famiglia, ( fxx/. uà Bpi, j. 13. ) ;Vr 
dofi buttar a terra , era perpetuamente Togget- txfut tH mMlìtrh . Non è pero Tuperiore difpo- 
toalla moglie, la quale, come vincitrice, en- tico, come un padrone Ibpra glifchiavi: mol- 
trava trionfante in cafa, e n’ era dichiarata pa> to meno è Tuperiore tirannico, qual'c il gran 
drona: Se perdeva la moglie f era introdotta Turco Topra i popoli foggettati. Egli hafopra 
io caA come ferva, umile, dimelTa, e abbat. la moglie quella Tuperiorità, che ha T animo 
tuta : Se , a giudicio poi degli Tpeetatori , le Topra il corpo : yiri imftrìum ì» xxtrtm ntn 
parti erano uguali, comandavano a vicenda ma- fxxfi Vernini in mancìfinm ,Jti tnnfuxm animi 
rito, e moglie. Quella lotta era deciliva del in ctrfnt, confentims ri, ir cenffiratn ienivclen- 
governo , e del comando domelHco : E le gio- ria, dice Plutarco, ( Piniartns in prtctft.ttnutU- 
vani nubili, per far buon braccio, e per riu- Utni. J B S. Paolo, che vai più di mille Flu. 
Tcir con onore in quella giornata , fi addellra- tarchi : ylrl àttiat àìHitrt nxtrts fnat at fer- 
rino fin da fanciulle a far la pugna tra loro , fera fan . 

e non rifparmiavano fatica di braccia per for- OlTeryaie di grazia con qual Toavità , e , 
tificar i nervi , e per addeftrargli al combatti- quafi dilli, con qual politica d'amore l’anima 
mento; perchè un pugno dato a tempo, e a (1 fa ubbidire dii corpo. Per cagion d’efempìo , 
luogo poteva lor conferire il dominio, e'I jus l' anima vuol che fi vada a cafa, e comanda al 
di comandar le felle tutto il tempo della lor piede, che fi muova verfo quellaparte; L'ani- 
vita. Le donne d’ oggidì non To le riuTcireb." ma vuol Taper alcuna coTa , e comanda all' orec- 
bero in tale imprela ; Tono allevate con tan. chio, ebe afcolti , e all’occhio, che veda. Ma 
u delicatezza , che un Toffio Tolo le metrereb. notate, chenonlaTcia al piede, nè all'occhio, 
be a terra. ^ nè all'orecchio tutta la fatica dell' operare : an- 

Servami quello racconto per ripigliare le lei cor ella concorre di conferva col capo a tutte 
zioni Tpettanti al Santo Matrimonio : le quali le operazioni , e vede con l' occhio , e afcolta 
ho interrotte tutto il tempo di Quarelima , per coll'orecchio, e cammina col piede : E Te 1 * 
dar luogo ad argomento più proporzionato a occhio per debolezza non può vedere: Teilpio- 
quei tempi Tantilfimi. Ho giàdicniaratele di- de per la Ilanchezza non può camminare: non 
ipolìzioni rimote, antecedenti al Santo Matri- fentirete mai, che T anima dica, Maledcttooc- 
monio : Ho parlato delle difpolizìoni più prof- chio, maledetto' piede , che il diavolo faccia , 
lime j nella ora a trattarvi degli obblighi Icaro- che il malanno venga , e che To io, anzilocom- 
bievoli, che corrono tra le perfone maritate , e patifee, lo rinvigorifee , lo ajuta. 
delle condizioni troppo nerellarie a Taperfi, ed Quella è la buona direz'one di amore , co- 
oHervarli nelle famiglie Crilliane. mandata da Dio per bocca di Paolo Appollo- 

la prima, e princip.ilc, lodata dal Santo Ec- lo a tutti i mariti , che guardino Vxeru faat 
clcliallico, è quella: ytr (rmulier fin tene een- htterpera Jaa . Le donne la tengano ben a men- 
JeniUntts , Marito, e moglie, che vadano d’ac- te; e quando da i mariti li manca contro que^r 

Ui 
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Ri buona kfroe, dite loro con carità: Marito, 
contro del vollro corpo ufaie voi così facil- 
mente le ingiurie? Siete cosi corrivo a dare 
fchiafii al volito volto, e degli urti al vollro 
fianco? In nome di S. Paolo vi dico, che dob. 
biate trattarmi come fé folTi il vollro corpo : 
l'irl ielent Jiliffre uxtrts fuiti ficut eerptrm /kn i 
£ foggiunge lubito dopo 1’ Appollolo : Cur^ 
nem fuam turno ttnquam odio imikit . Siccome 
non v’è pericolo, chealcuno tratti male fellef- 
j'o, così non vi dovrebbe elTer elempìo, che al- 
cun marito trattalTe con termini impropri la mo- 
glie, perchè la moglie è un altro lui. Viri do- 
itnt diligtre kxortt jkat ut eotpora (uà , 

Udite ora due altre riflenìuni l'opra quelle 
ultime parole l'xorn ut lorftra fua . La prima 
è : Con quanta attenaion: 1’ anima vollra pen- 
la, e fludia, e Ila follecita di provveder il Tuo 
corpo di vitto, di vcftito, di cafa , di letto , 
e di tutto il bifogncvole, e anche del deliaic- 
fo? Che provifione hanno alcune povere mogli 
da’ fuoi crudeli mariti? Una perfpna , che Ha 
fui cafo di far limoline ftgrcte a perfone di 
gran bifogno , mi dilTe d’ aver foccorfa una mo- 
glie nel cuor deir inverno, velliia di fcmplicc 
tela, lenza legna, fenza pane, e l'cnza lume la 
fera per lavorare, con tre figliuolini poco men, 
che ignudi j e pur era moglie di uno , che II 
guadagnava qualche cofa onorevole , ma tut- 
to .^ndava in giuoco, e in oHeria : Ma quelli 
cani mariti non vengono alla lezione . Paf- 
fiam dunque ad un altra ri/lellione fopra quel- 
le parole: Vxorti ut corftr» fuu, che farà per 
tutti. 

Marito, e moglie devono ellere comeanìma, 
e corpo ._ Un’anima, dopo , che una volta è 
fiata unita da Dio , e quali fpofata ad un cor- 
po , avete mai fcntiio dire, che pafll ad altri 
corpi.' Non li fepara mai dal corpo fuo fin 
alla morte , _e dopo morte ancora nell’ ultimo 
final giudizio li riunir.à col fuo corpo per far- 
gli eterna compagnia. Vengano orai Santi Pon- 
ulici Leone, e Gregorio, i Santi Dottori Gri- 
follomo , ed Agollino, e quanto d'altri v’è , 
con la lingua , e con la penna affilata a fgri- 
dar’e a qualificar que' mariti, che , o con 1’ 
occhio, 0 col pcniiero, o con 1’ opera, vanno 
a cercar le donne altrui. Ah ladri, ah lupi , 
ah lacrileghi 1 tutte quelle fono voci de’citati 
Dottori , lanciare con altiUimc grida contro gli 
adulteri . Ma di quella graviffima olFefa al San- 
to Matrimonio vi parlerò un’altra volta , che 
non è quello un punto da palTarli con due 
parole . 

Un’altra limilitudine ancor più bella addu- 
ce qui .San Paolo, parlando de’ Mariti .Afcclra- 
temi bene Zliif-s-x^-^Vir caput o\l mvUttit 
fickt CiriPu, caput eft F.eelrfia. Capo, e Spelo del- 
la Chicla è Grillo: Capo, e [poto della moglie 


è il marito. Adunque; piti dìUgiu uxaret vc- 
/Irat, fuut chriPki diùxit EcfUJìam . Adunque, 
o mariti , portatevi con le vollre mogli , come 
Grillo li è portato , e li porta con la Chiefa 
lua fpofa. Grillo amò la Chiefa lua fpofa, e 
nel principio quaido la fondò, e nel decorfo 
quando fu perfeguitata da’ tiranni , lacerata 
dagli Eretici, divila dagli Scifmaticii l’amò, 
e l’ama, e l’amerà fin all ultimo. Alcuniama- 
no le mogli quando fono frgfche di età ma 
non quando fono avvaniate : Quello non è 
amarle come Grillo ama la Chiefa . \ Altri 
le amano quando fon fané j ma le abbandona- 
no quando fono inferme : Se fono feconde di 
mafchj portano loro alletto , fe fono Aerili , 
o fe mettono al mondo folamente femmi- 
ne, voltano contro di loro , e l’occhio, e ’l 
cuore . QueAo non è effer capo , e fpofo , 
come Grillo fu Capo , e Spofo della Chie- 
fa Viri , diligito ux-artt voftras ficai Chriftut 
Zcclcfiam . 

Santo Appoftolo Paolo, vi ringraziam bene 
di cuore di così bei documenti . Avete altro 
da incaricare a i mariti per l’adempimento dell’ 
obbligo loro? ^ , 

Uii altra parolina vuol dir 1’ Apofiolo San 
Paolo a i mariti. Uditela. Viri, diligilo uxttot 
■vePrat , ér uolito amari cjfo ad tliat . Amate le 
voAri mogli , e , per amor di Dio , non le vo- 
gliate amaregoiare, non le vogliate tofficare : 
QucAa c la forza di quella parola: Mito tjfo 

amati , 

L’amaro è un difapore fplacevole al palato, 
che muove lo Aoinaco a fJegno, e gli fa dif- 
Pjaccre anche il piacevole degli altri cibi . Co- 
sì l’aloè, così l'alTenzio altera tutta la Aima- 
tiva del guAo, e trasfonda il fuo dìfguAoan- 
cor nel mele. 

Ohi alcuni mariti fon pur agri di tratto, di 
parole, di portamenti,' e principalmrnte quan- 
do vengono a cafa fianchi , e tnfallìditi da’ lo- 
ro negozj, fono acerbi come l’agreflo controle 
povere mogli, le quali non hanno una colpa 
al mondo di quc’fallìd), che il marito li pren- 
de, nè di queir umor nero, di cui è pieno fin 
fopra gli occhi . No , dice S. Paolo. Tipiitc 
amari tfo ad i/lai , non tanto vin bruito a 
tutto palio } Una buona parola , una buo- 
na occhiata. E quando sneor la moglie com- 
metta alcun fatto materiale nell’ economia del- 
le cofe minute , nell’ avvedutezza , nella di- 
ligenza, nella prò ifionc , non glielo gittate 
cento voltein occhio. Piotile amari iffo ad illai. 
Quando S. liernarilo entrava in Chiefa, diceva 
a i penlieri; Fei'.fic i fi.ite qui fin che ioritor- 
tio. Quando tei ufeite dalle vollre botteghe , 
traffichi, e Audi, ditea ifafìid): riftidj, fia- 
te qui fin che io ritorno; e sforzatevi di en- 
trar in cafa col lereno in volto. 


Ma 
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M* fopr* il latto . c;rtl difètti o reti , o 
foppollt, che toccano la nafcica , e I parenti 
della moglie, che qualificano la povcrii, le 
poca dote , la bratterà del volto , e che fo io , 
fono fempre bocconi amari , da non metterfi in 
tavola , nè dopo tavola . Viri dtknt éiHitrt 
MXTtt f»xt mt tttftr» fu » , filmi Cbrljlmt dilimil 
InUfimm . 

In fomma, eccovi in poche parole il riftret- 
to di tutta la lezione, e la parte, che deve 
far in cafi un buon marito. Comandar alla 
moglie con quella foavità d’imperio, che ha 
l'anima fopra del corpo, e che ha Crirto^fopra 
la Chìefa Tua fpofa, Amirla in tutte l’etì ) 
Amarla in tutti gli flati , di fanità , di malat* 
tia , di povertà , di rlecherza : Amarla fecon- 
da , ed amarla ancora Aerile: Ufarle providen- 
za , e carità , come ufate al voAro _ corpo , e 
mantenerle fedele , e inviolata compagnia ■■ e final- 
mente non darle a digerire bocconi amari. 

Se i mariti non oAerveranno qneAa buona re- 
gola, voi, 0 maritate, accufateli a S. Paolo, 
come trafgrefiori de’ Tuoi buonj documenti : S. 
Paolo è an' ApoAolo armato di fpada , che (a- 
prà farvi far ragione. 

E per dar fui fine della lezione un motivo 
proporzinnato a’ mariti, che mi alcoltano , che 
fono tutti uomini di buona lega, ponderate di 
grazia il grave precetto , che Die impofe a i 
maritati nella Sacra Geneli ( a. 14. ) Rtiimjmii 
htm» pAtnm , O* mmtrtm , aJitrtUi u mrì [ma. 
Laleierà lo fpofo in abbandono la cafa del pa- 
dre, e della madre per andar ad abitare con 
la fpofa. QueAo precetto oflervò CriAo medefi- 
mo, come afferma S. AgoAino. Lalciò ad un 
certo modo il feno del Aio Divin Padre, e fi 
appartò dalla Tua Santilfima madre Maria, per 
andar a predicare , cd a morire per la San- 
ta Chiefa fua Spofa . Ne’ Matrimoni 1 che fi 
ufano ade/To , lo fpofo non lafcta per ordi- 
nario nè padre , nè madre t Le povere don- 
ne folameute fono quelle , che efeono dal ca- 
ro nido della propria cafa , e talvolta dal 
feno della fua diletta patria i fi privano del 
volto fempre amorevole della fua dolciffima 
madre , del caro nome del fuo amantillìmo 
padre, de* fratelli , e delle forelle, abbando- 
nandofi tutte alla difcrczione, e alla fede di 
un giovane talvolta Aranicro. Dunque il ma- 
rito , che le riceve , quanto mal corrifpenden- 
te farà, /e non fuccede in luogo di padre, di 
madre , e di fratello , già che per amore, e per 
fiducia di lai la moglie ha lafciato padre, e 
madre, e cafa, e fratelli, e ciò, che di caro 
aveva oel mondof Chi ha dolcezza di cuore ve. 
dràfe qucAo motivo è di buon polfo, fé lo ob- 
bliga ad una tenera benevolenza verfo di chi fi 
e totalmente fidata di lui. 

QueOe fenq le bugne leggi del m^itq vafp 


la moglie} Ma, le obligazioni delle mogli var- 
fi»i mariti, quali faranno» Le caveremoanch’ 
tifi dall* AppoAoIo S. Paolo nella lezione di 
domani. 

LEZIONE XX Vi 

FmmIcuImi triflix difficili rmmpitur, 

Eccl. 4. 11. 

O UeAa Antenza dello Spirito Santo è capa- 
ce di due fignificati, l’una, e l’altro re- 
lativi al Santo Mitrimenio: FmmUm'iii fignifica 
una cordicella foctìle, e debole, che da fé fo- 
la li fpezzeràr Ma triplicatelac cioè ( fecon- 
do la forza di qaeAa parola trtfhx ) piegate- 
la a molti doppj , & dificUi rumpUmi , prova- 
tevi a romperla, e mi fapreie dire, che rtfi- 
Aenza farà. 

Sciluro, gran favio pitAo Plut^co, fcrviilì 
in ponto di morire di qucAo elempio , per 
efortar 1 figliuoli, che lafciava dietro fe, alla 
concordia . Fece portar un buon fafeio di ver- 
ghe legate tutte infieme, e dìAe al figlio mag- 
giore : Provaci a farlo in pezzi , e non poten- 
do, nè eAd, nè gli altri figli minori, fece feior- 
rei! fafeio, e prender le verghe ad una ad una, 
le quali come canne deboli cedevano con fom- 
ma facilità? E con qu:A' elempio fu gli oc- 
chi, Vedete, diAe, figli miei, fe Aarete uni- 
ti di mence , di cuore, di cafa, e di fon- 
di, la famiglia noAra & manterrà in fplendc- 
re, t in credito: Divifi , andrete in petti, a 
giufa di canne. Avvertimento oh quanto ne- 
ceAarìo per que’ fratelli , che vogliono divi- 
fioni , c fubdivifioni ; S’ injebol ifcono tutti 
di appoggio , e di foAaoze e poi vanno in 
fine. 

I Rtbini Ebrei, come riferifee Galalino , 
( Lii. 1. Cmp. 4. ) fotto qucAo nome Fumìcmlmr 
triflix incendono il nodo mariule , il quale 
lega tre forte di pctfone; cioè marito, moglie, 
figliuoli I il qual nodo quanto piò A Ariane, 
andando tutti a |ara di compire la loro obbli- 
gazione, tanto e naigliore, e piA dnrevole 1* 
anione di tutta la famiglia. 

Quando in una cafa fuccede qualche fconcer- 
co , 0 difcordia , o divifione : al feotlr la mo- 
glie, tutta la colpa è del marito, a fentir il 
marito tutta la colpa è della moglie} Seocite i 
figlinoli , ancor effi fearicano la colpa adoA» 
gli altri } ed io credo , che , regolarmente par- 
lando , ogn’ uno abbia da fpazzare , come fuol 
ditfi , avanti la fua porta , e ebe la colpa fia 
un pò di tutti. 

I mariti intefero jeri la parte , che loro cocl- 
ea a fare nel coocerco della famiglia , eioò 
comando piacevole , previdenza amorevole . 
compagnia fedele , dolcezza di tratto , e di 

paro 
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fg Lezioni Sacre 

parale con la moglie, E le patri della moglie Principe, e'I dominio del padrone» Ariftorite 
quali iaranno. S. Paolo tocca a voi a dichiarare la dichiarerà egli, li Principe deve comandar 
ancora quelle. Ma , dichiarare , che le averò , ioUmentc con la reità ragione, in coni rmicà 
le ollcrveranno » Voglio creder di si. Orsù tea- delle leggi, in bene del pubblico. Il padrone 
tire: Mklùrts /itidiu pnt vhit fm> Dtmi- comanda al larvo ciò che gli piace. Onde il 
OH, Donne, ubbidienza. S. Paolo non iucarica Principe regge il fuodito fecondo i dettati dell' 
altro alle mogli, che ubbidire a' mariti come a ànrelletto piudenzialei II Padrone regge il ftr* 
capì. vo lecondo il dettato della volontà arbitraria: 

Due forte di loggczione ha la donna aU’uo- Sit telo, fie )h!u' , ftot fto ratlont . 

mo. La prima è foggezione naturale! la iecon- ElTtndo dunque U donna foggetea al Marito 
dac loggezione penale. La foggezione nariitale, naturalmente come a padre, e come a Prin- 
ceme dottamente fpiega l'Abulenfe , fla r«». i j. cipe; ed ellendo Hata per pena del fuo pec- 
Ceiufit taf. 75 ;. ) eenlifte io quello, che il fef- caro foggettata al marito come a padrone. !f/o 
fa virile , per fin negli animali, e molto piò dcminmiitur tua ha la ubbidienza, e per leg* 
negli uomini, i pii perfetto del felTo femmt- ge di natura, e per pena della colpa, onde 
niale : Dunque , per buona regola di confeguen- deve eller luddita , c come donna , e come 
za, quello, che è da meno, fia inferiore, quel- moglie , e, dove non olla la legge di Dio, 
Io, che è da più , Ih fupertore. Secondaria- deve conformarfi io tulio alla volontà del na- 
mente, Adamo quando fu creato ufei immedia- rito. Egli vuole, che fi Aia in cafa, ftar in 
tamente dalla mano di Dio i La donna u<it da cafa. Comanda, che fi tarda, lacere. (Quella 
una colla di Adamo, Ot ex ojfiiui: & taro do camarata non piace » lalciarla , A quel 
tarar mra . SI, la donna nafee fui fondoaltrui: giuoco li perde, e ’i denaro, e'I tempo j e 
dunque va in potere del padrone del fendo, qualche altra cofa; troncarlo. Ma la conve- 
Ter/o , regolarmente peritando, la donna è più nienza porta che faccia come te altre ; L' ot>- 
debole d'intendimento , che non è l'uomo: On- bligaztone porta in tutte le cofe o buone , 
de S. Paolo proibifcc alle donne l’infegnar Belle o irditfcrenti di far il voler del Marito: Miniti 
Chicle, e configlia loro piuitoAo il lacere, che m fukdita fiat tirit /alt fitai Doatiao. 
il favellare; Or , naturalmente parlando , chi Oh mille volte beate quelle cafe, dove fi of> 
è più debole d'intendimento deve elfere reno , ferva quella bella armonia di corrifpondcnza tra 
e governato da chi è più] favio t Dunque rag- coniugati ! Dove fi vede nel marito Aipcriorità, 
gioii vuole, chela donna dipenda, e fia ludd la da paure, providenea da Principe, fedeltà da 
all’ uomo, Halieris fabdita fiat tirio- fai). fpofo I c nella moglie ubbidienza pronta, e tf- 

Oltre quefta foggezione naturale, la quale letiuolà, che, per cosi dire, prende per aria 
lèrebbe fiata anche nel Paradifo terrefire nello i comandi, e indovina il genio del tuo Gon- 
fiato dell' innocenza, v’ è un'altra foggezione force. Quefia , si, quefia i U maniera di ar- 
penale, che la donna fi è meritata, Èva la va- rivare col tempo a comandarci vofiri mariti,, 
narella fi lafciò voltar il cervelo dal -demonio , c ad efier padrona de’vollri padroni: Onde,, 
inducendofi a credere , che, mangiando il po- quando Dio no'l comandafTe , quando S. Pao- 
mo, iàttbbe divenuta una Dcada collocarfi co- lo non 1' ir.caricaflc i per intcrefle voflro ,. 
me una bella colà fu gli altari, e di cencata anche temporale , dovrelle efifer ubbidienti!, 
fattali tentatrice, condnfiea parte del fuo pec- fiine. 

caro Io fieflb Adamo. Si: Hai peccato, e fae- Oh fanno pur poco di politica alcune don> 
to peccare; fané la penitenza. La prima peni- ne; Riiérifee il grande interprete delle Scriitu- 
lenza, la doloro pariti, partorirai con dolore : te Cornelio a Lapide, come, andando una gio- 

ia feconda , sub ttn potr/laio trio , òr tfft do vane a marito , prele lingua da un vecchio (cn- 
mìmaiitar tal . Sarai faggeta al marito,, ed egli fato come doveva portarfi. Il politico vecchio- 
ti fignoreggerà . ne le dilTe : Si vù imforari viro, faroat, boaà. 

Cerca qui fAbuleofe ( à pur acuto quello •xli» mulitr fanado, vh* impirat. Non andar 
quelicoj. e degno della vollra attenzionel )cer- a marito con i capricci in tefia. Con 1' ubbi- 
CB qui r Abulenfe Se la donna già era fogget- dieoza affetiuofa , con efier giovine di buon 
ta , e Adamo già era fiipcriore : come può td- comando, fi compra il cuor del marito. Se vi 
dio darle in pena la foggezione, che già aveva » iu mai al mondo donna feti tra , fu Livia 
Rirponde pur bene! £va, prima del peccato, Aiigufia , moglie di Cefare. Quefia arrivò a 
tra foggetia al marito come a buon Principe, governar il governatore di tutto il mondo. In 
In pena del peccato, fia foggecta al marito co- qual maniera» Ella fiefia io diflè in confiden- 
me a padrone, Sabiitt fiat virit [alt ,fieat Da. ra a chi glielo dimandò . ( Dio ia Tibtrio. ) 
miao, inSan Paolo; Ifjo domiaaUtar tal, nella Malia mdtfiia , Ct ?*•< flatiroat .Juga- 

Sacra Genefi . fi, fatiroi Uboator . Stava avanti l’ Im^rstore 

Che lUlfercDza fate voi tra il dominio del fuo marito con una fcmnifiloiic da tervi, «. 


li 
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con un piè > per così dire , in moto per ac- 
correre a’ Tuoi Toleri : Non preterì mai un’ a- 
pice de’ fuoi comandi , né mofirò mai ombra 
di ripugnanra ad efeguirli . Quando la fuper- 
bia fi coniglia con r aftuaia , per giungere al 
comando , ubbidilce , e Icrre. 

Ma lafciamo quefte ubbidienze politiche , e 
ìmerefl'ate delle donne pagane. iJdite, o mari- 
tate , la Tcra idea di una faviflìma , e ubbi- 
dientilCma moglie t non vi pana mai dalla me- 
moria quello belliffimo efempto. 

Clotilde figlia di Chilperico Principe di Bor- 
gogna , ( £x CAufint ntllm l'anu Àt Ctrti 
ti 1. Jivìfitne I. ) eflendo morti , anzi clTendn. 
le Bari uccifi da fuo Zio il padre, e la madre, 
fu allevata in cafa dello BelTo Aio Zio Arria- 
no, con tale ritiratezza , che aria del mondo 
nonI.t vedeva. La fama però di quella PrincipelTa 
giunle all’ orecchia dì ClodoveoRe di Francia, 
àc invogliato di averla per ifpofa , mandò 
tm Aio intimo , chiamato Aureliano , in Bor- 
gogna , a Ipìare fe le don del corpo , e dell’ 
animo di Clotilde , corri Ipodcvano al grido « 
che ne correva . Aureliano in molto tempo , 
che filcrmò io Borgogna, non potè mai giun- 
gere a vedere , non che a parlare con Clotil- 
de , onde dilV^rato pcafava a rìtornarrene in 
Francia . 

In quello mentre gli vien detto , che Clo- 
tilde in ceno giorno faceva di Aia mano limo- 
fina ad alcuni poverelli . Prefo dunque un’abi- 
to da mendico , fi mette in fila con gli altri 
poveri nel cortile interiore del palazzo ad »- 
fpcttar la PrincipclTa , che paiTalTe per andar’ 
alla Chiefa . La PrincipelTa viene , Che fola 
di bellezza 1 che piacevole maeflà , fenza fa- 
llo , fenza pompa , lenza arcifiz) , che d’ or- 
dinario fono correzioni , e non ornamenti del 
volto ! Aureliano . affai più con gli occhi , 
che con la mano verfo lei , afpettava limofina. 
Clotilde , aliarla gentile, che Aureliano , quan 
tunque ilracciato , mnflrava in volto , Hi- 
mandalo qualche nobile venuto al meno : gli 
fece lìmolina più liberale , che non fece agli 
altri poveri } e Aureliano nel prerefcr la mo- 
neta , firinfe infieme la mano atta PrincipelTa, 
e gliela baciò . A quell’ atto riiiroflTi ella , 
mezzo tra maellà , e fdegno j e chiedendo di 
che paefe , e di qual condizione tgli fi Alfe , 
n' ebbe in rifpolìa , eh’ egli era di nazione 
Francclé , ben nato la Dio graz'a , ma che per 
un’ accidenre di fcrvir" al Aio Re , egli era 
ridotto a quella mendicità. Seguirono poi co- 
sì in piedi altre interrogazioni , e altre ri- 
fpolle , con tal faviezza , decoro , e modrAia 
di Clotilde, che Aureliano in farne poi la relazione 
al Re , dilfe , che non credeva elTervi in tut- 
to il mondo giovane pari a Clotilde in bel- 
lezza , e io cortelia . Per il che Clodovto , 


fuperati tutti gli ollacolj , che fi frappofero a 
quel Matrimonio , la volle per ifpofa , e l’ 
ottenne. 

Si fece il primo incontro di Clotilde con 
Clodoveo In Soilons . La Regina fpofa , al 
primo veder del Aio fpofo , le gli buttò gi- 
nocchioni a’ piedi colla fronte fin lu la terra, 
proteflando , eh’ ella entrava nella Reggia di 
Francia come ferva umiliflìma a tutti i voleri 
del Re. Coerentemente a tale proiella fi portò 
fimpre in tal malo, che io tutta la Corte non 
V* era donzella più ubbidiente di lei . 

In un particolare intereffe Clodoveo mandò 
dir’ alla fpofa , che facelfe pur' a luo modo i 
Clotilde mandò contraril'pondere ai Re , Sire , 
io ho lafciaia tutta la mia volontà in Borgo- 
gna a cafa di mio Zio . In Francia non ho 
altra volontà , che la vollra . Per quella , e 
per altri accidenti fimili Clodoveo foleva di- 
re , Io ho prefa una moglie di ottima memo- 
ria , di vivaci flimo intelletto , ma fenza vo- 
lontà. 

Poca dopo le nozze venne occafione al Re 
d’ intraprendere una guerra pericolofa . CItv 
tilde , mentre fi facevano gli aroarecch/ mili- 
tari , fi diede con particolar’ afliduità dì ora- 
zioni a raccomandar’ all’ Altiflìmo il buon 
Aiccefiq dell’ armi . Il Re informato delle 
flraordìnarie preghiere della Aia fpofa Clotil- 
de iflicrrompeva talvolta le cnnfuUe di guer. 
ra , e correva di nafcollo all’ Oratorio della 
Regina , dove la vedeva d’ ordinario , or’ u- 
milmcnte piegata , or proAefa tu'ta fui pavi- 
mento in atto riverenti ITimo al Dio delle vit- 
torie j e miratala con occhio amorevole , e 
pietofo j ritornava in con.'ùlta , dicendo ; La 
mia Regina è già in campagna , e combatte 
del buono . Cerro fe Ottengo vittoria , voglio 
far' una rìfoluzione , che'làra a lei di gr*i 
gullo . 

Di fatto , ufetto in campagna , fu in prol- 
fimo pericolo di perder 1’ cfercito , la riputa- 
zione deir armi , e le titai Ma , per un mira- 
colofo riunirli delle fue truppe rimelTo in piè, 
e divenuto vittoriofo J alla Regina fua Ipo- 
la, che inficme con S. Remigio gli ufcì incón- 
tro a dirgli il buon prò dell’ ìmpei fata vitto- 
ria , il Ra tutto giulivo , Orsù : dille , Clo- 
doveo ha vinti i luci nrmici , e voi Clotilde 
avete vinto Clodoveo. E’ gran tempo, che voi 
mi predicate la legge CriRiana , e mi predi- 
cate più con le opere , che con le parole. Di 
qua _ innanzi farò CrìRiano . Vi ho promelTo 
di rinunziar’al paganclìmot Son ^uì per man- 
tener la parola . Come dilfe , cosi fece . On- 
de quel gran bene , che dappoi ne fegui di 
tante Chiefe o fabbricate , o riRoraie ; di tan- 
ti popoli o convcrtiti j o riformati ; di tante 
Provincie accrefeinte alla Religiore i di tante 

Ver- 



^4 Lezioni Sacre 


Vergini ccnregraie al Chioftro t di tante ani- 
me introdotte io Cielo , tutto fu effetto , e 
frutto di una collante , umile , e lavia fu- 
bordinazione , che moUrò Clotilde Regina al 
fuo Re marito, quantunque pagano. 

Nè crediate quello eller un cafo folticario . 
S. Pietro Principe degli Appolloli , e gran 
pefcatore delle anime , nella prima delle fue 
divine epiftole ( C»/. j. ) (Icmprando fu la 
carta quel fanto fuoco , che ricevette nella Peo- 
recofle , prega le donne maritate con gl'idola- 
tri con quelle belle parole : Ah , donne , po- 
tete diventar Appollole in cala voAra ! Noi 
Appolloli , Camminiamo Città , e Provincie, 
e predichiamo mattina , e fera la Santa Fe- 
de : ma preflo a quanti le nollre povere pa- 
role vanno perdute ? Voi , moglie , potete 
guadagnar alla Religione , e a Dio quelli 
cuori ollinati . In qual maniera ? Uulurtifut- 
dit* Jint vini fuU , ut , fi fa, ara iridmnt vtr- 
i» , fir muhiriim imvirfutinitm firn vtrlt /a- 
trlfinmt , Mogli dice l’AppoftoIo , fiate ubbi- 
dictilTnne a' mariti pagani , e avrete fatta una 
gran predica , più efiìcace di quella i che fac- 
ciam noi , che portiam lo Spinto Santo .fu la 
punta della lingua. 

Ecco qual capitale facevano Pietro , e 
Paolo , grandi colonne dell' Appollolato , del- 
r ubbidienza delle mogli . E fe qucAa fu 
{limata ballevole per convertir Ano i mariti 
pagani , quanto piu farà ballevole per indur- 
re alla virtù i mariti difcoli , e trafandati ì 
Santa Monica quanto ottenne da fuo marito 
Patrizio , S. Corgonia da Vitaliano , S. Ceci- 
lia da Valeriane , S, Nonna da Gregorio , e 
cent' altre» 

Intenda dunque ognuno , e faccia la parte ; 
che gli tocca, f'iri dìHtiu mxtrti vtfirmi ut r*r- 
ftr» vtfm . Ux/ttrti fulditt fini virìi fuh fiixt 

Himim». Figli, paCate di buona corrifpmiden- 
aa , colla riverenza da una parte, e la difere- 
aione dall' altra : E con ciò lì farà quel Fu- 
nitulm trifltx , fu» dif tiii rumfirxr ; Legame 
di carità , che unirà i cuori in quella vita 
breve , e le anime ancora nella lunga , e bea- 
u eternità, 
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I SltMt aftiufxt xme/m Ih pidìtxt v§~ 
ttrxm , fic mxlliT ImiumtH . 

Eccl. 15. 17, 

C Onfiderate tutte le diffeCzioni rimote i 
e promilTe , che devono premetterli al 
Santo Matrimonio , è ormai tem^o , che par- 
liamo del Matrimonio AelTo , ^ ùe i peli che 
fcco porta . Ed io se parlo volentieri oggi , a 


fine di parfuadere a' coniugati, quella grandq 
virtù , della quale hanno fopramodo bi fogno , 
e dovrebbero fentire parlare ogni dì , che è I4 
virtù della icamhievole pazienza. 

Una giovane , che va a marito , bene fpeb 
fo s' immagina dì andar a fpafli , a piaceri , 
alla liberta , al bel tempo , di venir padrona 
di cala , e comandar le felle. Un giovane an- 
cora che lì marita , conunememe s'immzgl- 
na di metterfi all' onor del mondo , facendoli 
capo di cafa , e rettore della famiglia , Poveri 
ingannati , e 1 ' uno , e 1 ' altra 1 Adare tutù 
due al martirio . Al martirio» oh fiate a Tea- 
tire. 

Venga S. Paolo a dir la fua . ( 1. ad crWaz. 
taf. 7. ) Si atcìfirii xxartm , nan ftetafii ,'Ó» 
fi HHfjtrit virgo non pacavi! i TrUxìatioatm ra- 
pita tarnif kahiunt kafiifmoii . Nei maritarli 
non v' è peccato : Ma e marito , e moglie fac- 
ciano buono Oomaco , perchè anche i buoni 
mariti , anche le buone mogli hanno da inghiot- 
tite molti , e poi molti bocconi amari. 

S. Ciò; Grilofiomo nell' orazione belliflìms 
fopra Santa Tecla , fa una leggenda minutilfi- 
ma delle tribolazioni de' maritati . Lafciate » 
che ve la dica rapportate in volgare . Penfate, 
dice egli , di andar a far la padrona , e a 
viver in libertà ì Non potrete ufeir di cafa 
quando vorrete andar a quella Chiefa , nè a 
quella divozione, nè entrar in quella camerata 
nè farvi alla fincfira , nè mcftrarvi alla por- 
ta , con maggior ritiratezza talvolta , che non 
hanno le monache più ofiervanci . 

Seguita a parlar il Santo. Se vi abbellite, date 
gelolìa i fenon vi abbellite, venite in difprczzo 
a i mariti: Se non avete figliuoli liete mirata come 
fierile , e poco ben veduta : Se date alla luce 
molti figlinoli , liete il carico della cafa. 

Ntl tempo della gravidanza , quanti pati- 
menti di naufee , di vertigini , di malinconie, 
di pafitoni ed aagufiie di cuore ! Nel tempo 
del parto , quanto dolore , quanto perìcolo 
ancor della vita ! E fe dopo tanti fienii date 
alla luce una fémmina , voi fielTe ve lo recate 
a rolldre i le partorite un malchio , quante 
paure , che con ammali 1 ammalato , quanta 
anfietà nel vederlo guarire ! Se muore , qoan- 
eo dolore nella perdita 1 fe vive , quanta fol- 
lecitudtne , e aggravio di cofeienza nell' edu- 
carlo, e nel condurlo ad età più matura. 

Nelle cafe poi anche buone , e comode { ri- 
cordatevi , che è S. Gio: GrifoAotuo , che ra- 
giona ) nelle cale anche comode , quale , quan- 
to difiurbo rec'à alle madri una turba di fi- 
gliuoli » Se fono bambini , nel falciarli , ve- 
fiirli, pulirli, icntrli in cuna ; farli tacere fe 
piangono , farli dormire fe vegliano , tenerli 
concenti fe fi difpettano . Fatti poi grandi- 
celli , non pajono tante velpe, che vanno attorno 

per 
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fet cifaf Chi pimfe , chi rìde , chi fcberza , 
cii cade: chi h accolla alla hocllra con peri- 
colo , chi giuoca attorno al fiioco con rifchie , 
chi camoiiaa fa wr le Icalci anello rompe on 
«etro , qnello n lafcia cader uno fpecchio , 
quello ha un coltello alla nano, qoe’ dne U 
tirano i capcgli . quello non fi può manteno’ 
ocftiti , quelle perde ogni cofa , « fa perder la 
pazienta. Chiudete quel giardino t 'guai alle 
frutta acerbe fe i figliuoli ri capitano e chiù» 
fe quelle flanze , perchè ran tutte fofiopra fe 
i figliuoli ri penetrano. Oitni quelle armi , 
che non fiea tocche l oimè qnc’ libri , che 
non ri mettau fu le unghie 1 Come tanti cin- 
gati metcon* occhi , e mani per tutto ; chi 
gualla , chi ruba , chi tiene , chi fa la fpia : 
E r occhio della madre , è Ictnpre in ren- 
da , e la roce fen^re in aria , e '1 cuore lem- 
pre follecito : di nette perchè piangono , di 
giorno, perchè giuncano : In tavola ck< vuo- 
kunacofit, chiuon la vuole, chi mangia troppo 
ingordo, chi fi dii pena noi pane; Onde dille 
toe, ehidilTe, rte una turba di figliuoli è una 
turba di folletti , che infcllano ogni gran 
cafa . 

E quelle infeftaziuni fe fono molellead una 
madre comoda , che può farfi a)utare da mae- 
flri , da lèrvitori , da donzelle; qual penitenza fa- 
rà mai per una povera , che non ha ahrì oc- 
chi , nè altre mani , che le fue : Qual peni* 
Knza , quandocbiedon pane , e pane non ve n‘è ; 
quando fono bifognou di latte , e latte non 
ne fa, ne ha il modo di mantenerli a balia ? 
Fate poi, che mu«)a il marito, e morto lui, 
etili, come bene fpelTo accade , tutta l'entrata, 
fondata o nell' uffizio , o nel traffico : 
v’ ha tormento pari a queAo , come ve- 
der i fuoi figli gelar di freddo , pianger di 
fame , fvenir di pura miferia , c non avere da 
fovvenirli i 

Quelli peli , come voi ben vedete , polTooo 
caricarli anche alle fpalle di perfone timorate 
di Dio. Fate era, che una povera giovane in- 
contri un marito difcolo , fcelliale , altiero , 
che confumi io amori llranieri , in bettole , in 
bagordi , in giuochi il patrimonio , il guada- 
gno, e la dote; e non lafci in cafa altro ali- 
mento, che il pane di dolore , col compana- 
tico d’ingiurie, di llrapazzi, e dipercolTe. V’ 
è martirio di una povera maritata uguale a 
quello 1 

Fate al contrario, che un giovane di buona 
legge incontri una moglie vana, libertina, ca- 
pricciofa , mordace*, indomabile; Lo Spinto 
Santo chiama quello vivere jiiasritnm mtrtw 
{Etcì, f.) E’ meglio elTer in fepoliura , che vi- 
vere con coRei . QueRa è , capar rcÌMiri , /la- 
fus/trftnit: jHì Mpfrfheniìt ìUam , ;aa/f ;m«p- 
frchtniit feiTfntttm- k,. 


Se poi Biarito , e moglie fi accordano adef- 
lèr due furie, che volete trovar in quella calà 
altro, che rinlcfno/ 

Ma fe i figli piccioli fono folleeiti, che in 
feRano le calè; i figli grandi talvolta giungo- 
no ad efler demoni per tormento de’ poveri pa- 
renti , quando danno in criminali, in rotrtd’ 
amicizie, in male pratiche, giuochi, liberti, 
e fpiantano da’ fondamenti le cafe. il Cardina- 
le Volaterano ( Erc/.p.) dice d’aver conofeiu- 
to un gentil’ uomo Romano , chiamato Pran- 
cefeo del Bufalo , accalaro con una gio- 
vane delle pili favie , e onorate , che feflé 
ro in Roma . Viifero iniieme molti anni 
in tanta pace , ebbero la confolazione di 
molti figli , i quali tutti nella fua tenera età 
mofiravano bene : Crefeinti , diedero nelle rot- 
te si malamente , che due fi ammazzarono I' 
un r alno ptr una rfllà domenica : due al- 
tri colpevoli di elècrande malvagità , furono 
preli dalla GiuRizia , e fatti pubblicamente me, 
rire: una figlia fi atofficcò per difperazione , e 
rultimo de’figliuoli ammazzò fua madrigna. 
Il P. Teofilo Rainaudo nel fuo libro Je mctT. 
tfric, fa minzione di queRo , e di altri mife- 
nbililllmi creppacuori lòfieiti da' poveri con* 
pigati , e conchiude , rixum , Cea- 

jufiiim mmytii ftcciUris fimtmm tfft , che il 
Matrimonio e on martirio di mille tribolazio- 
ni . Sicché pochi fono i maritati , che non fia- 
no martìri, o di CriRo, fe fi armano di buo- 
na pazienza, o del diavolo, fe tanto folFrono 
con rabbia , e con demerito. Inm» expltrttum 
dun , fimrimts Ctfìfl mmnyrts , minerà cr 

minivi trum»tft> fnijft , gimm pìtrn/ut finr in 
ctnjuii». Aggiunge di più: Tengo per ceno, 
che molti Santi Martiri , che noi adoriamo 
fu gli Altari . abbiano patito molto meno, di 
quello, che pitifcono molti maritati, e mari- 
tate . 

Or perchè penfate mai, miei riveriti Udi- 
tori , che io abbia fatta sì lunga enumerazio- 
ne de’voRri mali f Forfè per gittarveli in oc- 
chio Z Dìo me ne guardi. L'ho fatta per oRer- 
vare un foctiliffimo avvertimento di S. Oreeo- 
rio Ma^no. ( ?• dt Morali taf. jo.) Mtm fiìi- 
cita , dice il Magno Pontefice , aattyaam agett 
ynidlittt intifhn ,omntt fiti ,jnai pafii foti/l , lon- 
tumcliat prepanat , faattnnt ad advorfa ft pra- 
pare* . Volete imparare un bel fegreto di pa- 
zienza? Prevedete tutti i mali) che ponno ac> 
cadervi , perchè male pieveduto è mezzo 
vinto. 

Chi va a veder il giuoco di fentane artifi- 
ziofe, già nel fuo cuore lì afpena qualche af- 
perfione d’acqua frelcai Chi fa viaggio di Ra- 
te o d' inverno , fi tiene per certa , e la polvere , 
e ’l fan^o : Chi entra in qualche folla di popo- 
lo, già fupponedi dover clfer urtato, e ribuc- 
F tato. 
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tato, e non (i perturba molto quando gli ac- 
cade queirincomodo prevedute, anzi l'uol Mi- 
re : Gii 1' afpetuva. Così, chi va a marito 
fappia , come fuol dirli, di che male ha da 
morire, e lì armi di buona pazienza, ma del- 
la buona. Non s’immagini da andar a continui 
^alli , e piaceri nella cala dell’ abbondanza a 
Zar perpetuo carnevole . Si perruada per arti- 
colo di fede il detto di San Paolo comprovato 
da lunga , e perpetua rperienza , ehe TrUml»- 
titMim htlttunt , irilMlstUmtm hi^tiunt : E feb- 
benc le tribolazioni per li primi meli, e fer- 
ie anni del Matrimonio ù tengano dietro la 
porteria per non lafciarli vedere ; tengano per 
licuro , che verranno fuori , e che li faranno 
fentire . Se vi fu Matrimonio , cui parca , che 
le tribolazioni dovellero portar qualche rilpet* 
to, fu fenza dubbio i! Matrimonio de' due San* 
lillimi Spoli Maria, e Ginfeepe, e pur’ ebbe i 
fuoi guai di fofpetii , e diSidenze, a legno di 
penfar al divorerò , e di dolori per la perdita 
del giovinetto Gesù . Immaginatevi poi , fé il 
Matrimonio de' peccatori può elTere fenza 
croci? 

Ma, oltre le croci dette di fopra , ve n è un’ 
altra molto, e poi molto dolorofa , alla quale 
per compimento della lezione ènecelTario, che 
fecondo 1' avvilo di San Gregorio , vi pre- 
munifea • Udite pròna un bel racconto, che 
mi fa belli dima a ciòcche fono per 

dirvi. 

hicHe vite de i dipintori, fcritte dal Vafa- 
ri , lejgeli qucftocurìoroavveniirento. In una 
cala iTg'norile v’era un bri cane , amorevole , 
piacevole , ubbidiente , in mrdo tale , che pa- 
rca dotato di ragione . Accadde , che agli ilef- 
li padroni venne donato un'altro cane novel- 
lo, con un mantello di colore sì ben macchia- 
to, che pareva una tigre, ma una tigre pia- 
cevole anch’elTa come un’agnello. II cane an- 
ziano dì cafa , in veder quello nuovo ofpite , 
che faceva più bella moflra di lui , cominciò 
mirarlo io cagnefeo , a ufargli addietro ; e noq 
pafsò men' ora , che furono fotte a morder- 
li . Furono fpartitì per allora , ma quella fu 
triegua, e non pace. Ogni carezza, che lì fa- 
ceva , ogni boccone , che S porgeva al cane no- 
vello era il pomo della difeordia : perche fubi- 
to erano fotto in atte di mangiari l' un l' al- 
tro. Bifognò fcpararli , eoo mandarne uno in 
villa’, e ìitencr l’altro in -Cirri . Fu tenuto 
in Citti il cane novello , il quale diede tanto 
in genio a i padroni , che lo lecero dipingere 
all' entrata della porta in ano di avventarli 
contro chi fi prelciltava per entrare , onde era 
col carpo lanciato , e vibrato in aria , c(d col- 
lo refo, c eoo la bocca atserta in .difpolizin- 
ne di mordere : ed era sì ben’ efprelln, che vi 
parevi non foto di cederlo , ma di feotirlo 


ad abbaiare . Dipinto , che fu , indi a pochi 
giorni , per non fo qual accidente , U povera 
bellia mori. I Padroni, credendo con la mor- 
te di una parte eil'.r finita la inimicizia , man- 
darono ricondurre daiìa villa il cane antico : 
il quale al primo rientrar’ in cala, veikndo il 
fue avverfario dipinto alla porta, e fiimaodo- 
lo ancor vivo, corte con tanto impeto a mor- 
derlo , che lafriò i denti nel muro ; e la fu- 
ria colla quale urtò nella parete fu tale , che 
s'infranlé il celabro, c morì aoch’ elfo a* piedi 
del fuo rivale. 

Quella, non folo è illoria , ma è dipintura 
di CIÒ, che lubitovi dirò. Una fpofa giova- 
ne , condotta alla calò del marito , ha i fuol 
primi incontri con la funcera. Ecco i due ri- 
vali. ta fuoeera è anziana di cafa, matura di 
età , padrona , ben verlàta nel governo della fa- 
mìglia j donna, per avanci rifpettata unìcamen- 
te dal figlio, e dalla fervicù. Viene una gio- 
vane fenza fperienia di governo, Iciiza pratica 
di cafa, tenuta quali Tempre in Monifiero fot- 
.to l’occhio della maellra, o della madre : e 
appena quella mecre piede in cala , che rubilo 
fi mira come il Sol nafeente. Tutti gli affia- 
ti verfo lei, e a lei tutti gliolfeqo): Comin- 
cia ad udir» quel diftiorivo fempre odiofo di 
vecchia , e di giovane . .Quelli tutti fono incon- 
tri di Aia natura dolorofi , atti a partorire mol- 
ti travagli, quando l’ una parte, el'altranna 
ftudj di tutto propolito, per motivi alti, efii- 
periori , di accomodarli . 

E primierameote le nuore devono tener le 
fuocere in conto di madri. Il Ordinale S. Picv 
Damiano in una lettera fcrìttaaf llnticoDuca 
di Auliria, infegna quella bella dotttint. Ma- 
rito, e moglie, dice il Santo, in rag io ne ci- 
vile, e morale fono conCderati come una cofa 
fola : Dunque la madre del marito >>/* /mBó 
diventa madre della moglie: E te fteÌTe bene- 
dizioni promefle da Dio a chi onora i paren- 
ti, fono conferite alle nuore, che onorano le 
fuocere ^ perchè quelle fono moralmente lor 
madri : e le maledizioni Divine , fulminate 
contro i figli difubìdienti , manacciano egual- 
mente le nuore poco rifpeiiolé alle fuocere . 
Quelle verità devono inieoder bene tutte le nuo- 
re , e praticarle , ed efaminarli ; Con mia ma- 
,drt trattava io così , comradicendole in tutto, 
operando perfarle difpetcoi mettendola io odio 
in cafa , sfuggendo , mormorando , e querelan- 
domi ? E fé devo tener la fuoeera in conto di 
madre, che rifpetto è il mio» 

le fuocere ancora fi ricordino, che anch' ef- 
fe feno fiate fpofe, e giovani , onde abbiano 
un poco di compallione a quella età , che efit 
hanno palTaia, Dio la, con qual ubbidienza. Non 
liano cosi moiefie, litigiofe, fofpetiofe, tena- 
ci della fua autorità : Non lìaiio tanto pauro- 

fe di 
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fc di elTtr gittate di fcagno, come fuol dirti r 
mj Ufcirro ancor'alle nuore laaflìmamente fé fo- 
no giovani di buon'imcndimemo, hfcinoqonl- 
ch: parte nel governo di caia , qualche fopra> 
intendenza alle cofc minute • In lemma , per non 
entrar in un bofeo di fpinoC travagli , deve 1’ 
una parte, e l'altra compatirfi, contemperarli, 
c accomodarfi. 

Un’avvertimeofo ottimo fuggerifee 11 Savi* 
per la paae domeftica; ed è , toglier di cafa 
certe lingue rìportatrici. Tal volta alcuni do. 
mrliici, oflFclì da un padrone, non potendo- da 
ft vendicarfi , attizzano contro lui l’altro pa- 
drone, rapportano da una parte all* altra ogni 
parola ; Queftt , dice il Savio , fono i feminato- 
ri della zizania, ( Etcì ì. 9 .) yhr fteetrtr tmria- 
Ht »mic4i i O* ■* neiit fmttm iahittiumimmit- 
M mtmicititm. Nello fpezzar la legna , vede- 
te , die li adopera , e la feure ed il cuneo . 
Spacca piòil cuneo , che non fa la feure : ferohè 
quello d’una minima divilioncella ne fa una 
larghilGma apertura. Fuori di cafa coftoro, 
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omnitbtm», p$itrmm/irtJit»ri*fhim/iiiim , rwi- 
timmui i» animtm fm»m &c.m pUttn eivhmtis 
mbuUcmUtur Sic érntnh Bmlitr rtUnjmtin 
virnmfaum , fiatutnt htrtditmtem *x alut» 
mmrtimntit ^.primei» Itgt Vtmini IntrtdiUlh 
fair or. é' ^ar <m Eetltfiam addutititr , im 
/ilitii tfxsrt/pfthnir <^r, 

Ecclef.j}- iOrjt. 

L a nu|gJor rlFcfa , che polla ftrS af Santo 
Matrimonio, è l' adulterio : E perciò il Sa 
«io ne parla con forme da metter fpavento. E Cri- 
flo medelimo in S. Matteo ( 1 79. 3. ) interroght* 
da' FarifeilepotelTe darli misfatto, per cui folTe 
lecito al marito appartar^ dalla moglie, ed alla 
noglleappartarfidEil marito, rifpoie : Il Matri- 
monio fin indiflbluoile I nè quello 

nodo può feoglierh da altri , che dal la morte; Se 
però alcuno de’conjugatt cade in adulcerlor, lìa 
lecito al con jngaro fedele cacciar l' adultero da 
fé , vivendo feparato , e di Ietto , e dì cafa , dil- 
ciogliendo, non già il vincolo maritale, dia la 
cnaoirazidnCr eia comunicazione fcamUevolete 
quello divorzio non fi permetta per altro, Nìjf 
tt ffraitmimum ; perche ne’ maritati ogni for- 
nicazione è femper adorterlo. 

Dove «nervate la gran forca di fpiegare , che ha 
la panicola 7i/m eon Tavverfativa MyT Vuol dun-> 
qaedirecosi: Maritati, fé vi toccherà per mala 
forte una, moglie ardita , inquieta, furiofa, ar- 
rogante foprportarela , oerreggerela , ma non vi ' 
fep«rat0pcr quefto. Per lo contrarlofe abbiate una 
moglie Wetligente , ricca, favia, manierofa 
quanto volete : Se in materia di onefià vi tradi- 
Ke , fon contento , che vi fcpariate da lei ; E voi , 
AaritKe , accomodatevi (guanto più potete a far 
compagniaad un’ «omo ribelle , factiltgo, ebe- 


lliale: Ma fe diventa adultero , «i permetto l’ap- 
partarvi, e far cafa voi foie. 

E la ragione di ouella permiflione è chiara ; 
perchè l’adulterio foto difirugge i dueoflt:'] prin- 
cipali del Santo Matrimonio . Riditemi bene s e 
per maggior chiareaza, dillinguitmo col Savio 
i'aJuIccrto commefib dalla donna , dall' adulte-^ 
rio commeflo dall’uomo. 

Il primo uffizio del Santo Matriffioàio è la coni^ 
thiuazionedalla profapiacon li procreazióne de* 
filinoli : Or, ;e una maritata commette adulte- 
rio , rtlìHfuit -virai* /««i* : chi poò afficurare 
quella figliuolanza eflère del marito? Che milL 
chianza mccede tri figli legittimi, ed illegitcirm f 
Come l’ introduce in cafa un fig'io altrui a con- 
lumare, e ad ereditare i bruì , eie facoltà di chi 
nouèpadre, togliendo a’ figli veri il patrimonio 
perdarloa'fpurji Che però il Saviofopracitato, 
in primo luogo gicta quello domeftico cradimeni- 
toinocchìo all' adultera* Ah iradicrice nOn foto 
dell’ onore, ma anche dilla roba ', che togli di boc- 
ca a’ veri figli il pane per darlo a’ fpurj , 
itrtdittttm tx alitut nrnrrimaiiiV.C he obl'gtzione 
ha il capo di cafa di mantenere quel fistio, e di 
dotar quella figlia, che non c Aia E radultera 
lofi, eh’ è figlia d' un’altro, e vede perpetua- 
mente il fuo peccatoaadar per cafa, eledera ta- 
vola, mangiar quel pane a tradimento, e godere 
l’eredità, eheiioii letocca? 

Perciò, conlèlTamlofi una grande Contelfa d* 
un dotto Confeflòre , e dicendogli in quel tribu- 
nale del'a verità , die il primogenito Aio non era 
figlio di Aio marito , Ai obbligata in coteienza ual 
Con-feflbre a operare quanto lapeva , e quanto po- 
teva a far sì , che il primogenito fi rcndefie religic- 
fo, E perché? Perché quel primogenito non era 
Conce, né poteva aver nè la primogenitura, nè 
i fèudi , ne godere l’ eredità, nè la legittima di 
quella cafa , eflèndo figlio di un’ altropadre. 

Or , quanto gran male della Repubblica è mai 
quello , oppefio al fine de’ Mairimonj, che fi con- 
fondano i figli , chefi guallino le dìfeendenze di 
famiglie onorate, che s' introdacano Aranieri 
nelle antiche eredità vincolate con tauri nodi ac- 
Cocchè non efeano fuori di cafa . 

Il Sttrio nelle Aie Cron.che all’anno iji*.(£*- 
Thtàfft y. ^délttrlxm , ) rìferifee la tragica ri- 
folnzionddi un marito, che, avati chiari india) 
ifeiradultefio della Aia moglie, uccifenon lola- 
mènre la rea donna , mà ancora tutti i figli, che 
colei aveva partoriti , gridando , muojano tut- 
<i i ladri, muoimo tutti gllllranieri di cafa, 
einvafori furti*! del fhior l a mia fccoltà va- 
da al mio fangoè, è non àd altri. E queftoè 
il fifnfi) xtrb , e lepttimo delle era'e parole . 
MdtStd Pìlinfwtét virxtri fxx’i , fixtx'nii ht- 
niitattm ttaììtn» mxirimtnh ■ 

Oh! a quante giovani libertine fi firlorzereb- 
be il mal fuoco della concupilcenza, fc ba- 
F X dal- 
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dafTero 2 quello gr»»e cirico , che fi mettono 
al collo , introdacendo a partecipai delle lo- 
dante domeniche yn figlioaltrui ! raa «’ è on’ 
altro punto ancor piti degno da rifletterli : An- 
diam avanti nella rpiegaziooe. 

Otanir militr rtlmgutm vinim fumm , ir f»- 
mtni hàrtiintim tir *Utnt mutrimnitinhit Z>*- 
mtni MÌtfJJìmi tncredibihs , Quella parola in- 
triJiiiHi , come Ipiega il P. Cornelia a Lapide , 
tuo! dire iniftinlm . Una donna adultera rom- 
.pc la fede a Dio aliilTimo . alla Santa Cbiefa , 
al grande Sacramento , al maggior di tutti i 
rcfiUni qual’ è fuo marito. Spieghiamo que^ 
a rottura di fede con un'efempio. 

Una maritata di Licaonia . al riferire del P. 
Gio. della Cerda , ( Trsttstt f, t»f. la. dtU» 
vh» ftJitùn.) richieda, e importunata di cofa 
roen , che oneda, rifpofe • Se tu mi ricercagli 
di cofa mia, la concederei : Ma, prima di ma- 
ritarmi , della mia perfora > c del mio corpo 
eran padroni padre, e madre., ed io ancora . 
Dopo il Matrimonio , ogni ragione fopra la 
mia perfora è ceduta al marito j.( Muhtr nm 
b»it> f 4 nfi»umfMÌ Ctrfarii , ftdv'tt ti Ca- 
tnth. 7. ) 

La padronanza , che ha U marito fopra. la 
Mrfona della moglie è cosàgrande , che Dio def- 
Id , pcr m.ododifpiegarc, le cede . In qyal ma- 
nierar udite. Faccia laroogite «oto giurato a 
Dio di un pellegriniugio , odi lalciar una forte 
di cibo , o di non alar' una moda di vedito , o di 
adenerfi adatto dal giuoco. LI maritopuh.dirlc.: 
Nò; Gtuocate, mangiate , vedite come lealtte, 
>Ia ho giurato a Dio. Io vi difobliso dal giura- 
mento. Siete voi il Papa, che polla difpenfar’i 
voctf Benché non fia il Papa , il Sacramento del 
Matrimonio midìqueda autorità, equedapa- 
dronanza fopra il governo , fopra il cractametuo 
del vodrocorpo.„ e peri» pollo irritare qaedi ,. e 
fimili voti . 

Aggiungete di pid , che queda padronanzai 
immobile , e come Dio noti può cedtre ad altri 
l’alto Dominio , che ha fopra le creature; ca- 
vi il marito non può cedere ad altri, il domi- 
nio, che ha fopra la moglie- 

Or fé queda padronanza ìcosì grande, oosì 
dreua , cosi indilpenfabilè , quanto iniiedelc farà 
quella moglie, che romperà quede leggi di ragio- 
ne , di it.icura, e di grazia, concedendo ad al- 
tri ciò che non è fuo? Ciò, che è del marito , 
e nè pur lo dedo marito può concedere./ 

Mazenzio era un omaccio tutto (àngue per la 
crudeltà, etuttofenfo perla libidine. Sentilo- 
dare una certa Sofronia per giovane, di flraor- 
dinaria bellezza; e mandò chiederla al marito. 
11 marito ceuto volte piti femmina della mo- 
glie , per tema di perder la vita , benché, non 
potelfr concederla , concedette la moglie a’ 
voleri del tiranno . Avvifaia di ciò Sofronia , 


e ricercata di portarli in Corte; Sì , dilJé [2- 
feiatemi prima preparare , e abbigliare con que- 
gli ornameiui, che ricerca il mio dato; epoi 
mi porterete dove vorrete . Entrata adunque 
scila fua danza , prende un pugnale , e gioran- 
da al Cielo, di volerfi piuttodo morta, cho 
fvergogoata j fé lo pianto nel cuore, c fi am- 
mazzò. Cosi fece una donna onorata , quan- 
tunque gemile, per non mancai allagiudiua, 
alla ragione, ed alla fede. 

Si mettano ur la mano alla cofeienza qudie 
donne maritate , che vacillano in quello pun- 
to di fede inarizale, e lacrameniale , ochefen- 
tonq accenderli nel cuore , e forfè feinentano 
altri amori draniett. In queda materia anche 
il defideiio , anche la compiacenza , anche il 
penlier dell' intelletto, fe fono volontari., fouo 
■jftttmtum x'oai * , perchè contengono Mr lo me- 
no quattro maliiie: Milizia dt diforedà, df 
iogiudiaia, di grave difubbidienza , e didra- 
pazza d’ un Sacramenta, che £1. puzzar queftu 
peccato di facrilegio.. 

Ho parlato fin’ ora dell* adulterio delle marK 
tate, perché la fentenza dello Sprito Santo mi 
ha portato a ragionare. Ber altro : quanto- più. 
frequente, opiu palefe, e per confeguenza più 
fcantialofo è quello peccato negli uomini ! L* 
edèr pili frequente, e più ptleicraodrachiaro, 
che non conofeono la gravezza di ouedo mis- 
fatto; Che fe la conolcelTero , o no’l commet— 
terebbono , o per lo meno anderebbono più cau- 
ti ; o non direbbero adulteri , o- almena alme- 
no (àrebbero adulteri più roodedi . 

U Tiraquelli dottidlino ed eruditi dìmo Doc- 
tqèe nel (uè bellidimo libre delle leggi connu- 
biali fa una prodigiofa enumerazione dipopo- 
li , anche barbari, e difumani, che im^frro 
pene gravidìme agli adulteri . Alcune nazionà 
clpohevano radultecoalla pubblica infamia eoa 
licenza a tutto il volgo di fargli i peggiori 
drappazzi ed infoiti, che fapeva . Le ^ne di 
croce , di feure , di fuoco erano le piu ufate 
I Turchi , quantunque animali in ogni genero 
di libidine, guarda che. colgano un adultero . 
Narra Alfonfo Zarafie nella dorso, del Perù , che 
per fino que barbari, colto un maritato in.aduj- 
terio , lo abbrucian VIVO «ivo; poi ammazza- 
no Ifuo padre, fua. madre , fratelli,, e quanti 
hanno profljnu parentela con un tal modrodefr 
la natura . Non la finirei mai , fe voleflR qua 
elporre tiauo IL terribile de‘cifiighi-, impofla 
da' Vandali:, da' Romani ,.da’ Greci , dag'i Ara- 
bi , e da tutto il mondo a qoedo peccato. 

Difeorrete ora cosi. Alcuot peccati predo i 
Gentili hanno incontrata buona fortuna , come 
il furto da alcune nazioni fu premiato per ope- 
ra d! ingegno: L’omicidio dell’ inimico da al- 
tri popoU. fu tollerato , come giudiaia dÀ 
(bddiilaziooe, e di rilardoienio dcir onore .. 

Gli 
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tj}i (ledi pecari lènfiiaH tra fciolti, e fciol- 
te nella Icuola di Epicuro eranopemiedi. Or, 
fie r adulterio, per confearo comune di enne 
le leggi, e di tutte le genti c eietato , condan- 
nato, ecaAigatosì atrocemente } dunque con- 
vien dire ch' egli contenga qualità sì nefande , e 
si iqgiulle , che fubito danno nell’occhio a 
chiunque ha occhio di ragione: E perchè in 
materia morale l' argomento pià fortee più pal- 
pabile c runiver/ale parere degli uomini, ef- 
lèiido Jmpofiibile, come dice il Filofofo , che 
tutti s' inganiiinoi fé catte le leggi danno con- 
tro all' adulterio! dunque evidentemente egli ha 
una forza bruttezza contrarla ad ogni umano, 
e Divino, e civile dovere. 

Sante leggi della natura , della ragione , e 
della fede , dove £ete andate 1 Come mai fi ve- 
dono fu le piazze cattoliche pafTeggiar franchi 
gli adulteri , ohe non ardifconomollrarC nòia 
Turchia, nè io Babilonia, nè tra'Centili; e 
lì (ente dir per le contrade CrifKane: La tale, 
c maritata , e pur' è di tntt' altri , che dei ma- 
rito: Il tale è maritato, cioè adire, è obbit» 
gate per parola data a D:o ed alla Chiefa , è 
obbligato per giuflizia generale, e particolare, 
è obbligato per legge di natura , per legge 
delle genti, per legge civile a non tener com- 
inercio con altre donnei e pur mantiene in fac- 
cia alla Chiefa, a difonore del Criflianelimo, 
con fcaodalo del vicinata, con biafìmo del pa- 
rentado , con agonia perpetua della povera mo- 
glie , mantiene, dico, pubblici, e pompofi, e 
quali diflì, gloriofì adulteri. 

Maritati e maritate, SMtrMmtattim tee mg- 
IfiMmtli, coti parla l’ AppoftoloS. Paolo, (-Cd 
II Matrimonio è grande Sacramen- 
to : Portategli grande rifpctto , fingolarroente 
in quello di un efattiiTìma fedeltà e della fp«- 
ù allofpofo, edellofpofo alla fpofa. 

Giovani liberi , Sgergmenrum tèe magnum t/l , 
Guardate le maritate come cofe fiere; Efenon 
ayrefle mai tal baldanza da adoperar i facri ca- 
lici della Santa MelTa per i voflri conviti , nè 
le Chiefe facrofante per file de'. voflri balli t 
fappiate che una donna maritata ha un non fo 
che più del facro che non hanno ■ calici e le 
Chiefè I perchè i calici e le Ch'efe fono un 
puro recipiente , un femplke continente de’ 
Sacramenti ; ma la maritata è propria ma- 
teria, ed è propria miniflra di un Sacramento 
grande qual' è il Matrimonio. Che però, fe le 
concupìfeenze sfrenate vi portano a trafeorre- 
re I campi del reo piacere , raffrenatele ; e , da- 
to ancora che vogliate indegnamente smagarvi , 
nelle vigne altrui non mettete piede; nè meno 
il penfìero ardimentofo fi accodi a contami- 
narle. 

^^tA f'efitl ein ingiì ntut. Sentite le grandi 
e terribili protefle del grande noflro Arei- 


vefeovo Sant* Ambrogio .* ( Lll. i. da Airghgm 
tgf. II. ) Iddio, che ha iflitaito il Matrimonio , 
che l'ha ibi levato ad effere Sacramento, che 1' 
ha onorato colla fua prefeoza, e colla fiia na- 
tività da una Vergine maritata , Iddio fla al- 
la cuflodia delle maritate, Adtfi frefit rci>- 

jggii Dtnt , futm nini Ulti , nullui rvadit , nt- 
mt derider . Seguita il Santo. Dtnt viete gbfen- 
rie mmrìti tnetnr . Sc il marito foffe prefente , 
ardirefle voi tentare , invitare , violare una 
maritata ? Il marito non è prefente , ma vi fla 
Iddi(> in fuo piede, e non ingannerete quefl* 
occhio che fempre veglia < e non isfuggircte 
quella mano che arriva per tutto . E Dìo afll- 
m alla maritata, non foto come Dìo con tu- 
tela e con providenza univerfale, ma vi aflìflc 
con zelo e cuflodia particolare : yUtt mgrki 
ruttar , Onde fi veflirà di quegli aliillimi fde- 
gni di un marito offèfo nella moglie , e tocco 
nella pupilla della ripntazione . Vorrefli tu, o 
maritato , che la tua moglie ti faceflé difonc- 
rc> O Padre , fono quefte dimanda da fard > 
Or Centi ; Quello fdegno, che ti lenti Ivegliir 
nel cuore al fola immaginarti tal cofa , queN 
Io fdegno, e InUuite volte più concepirà Id- 
dio contro di te , perchè Vieet aiaritie taetur . 
Conchiude poi il ^ato Dottore , Ei , fi tanti, 
tam nda/ter ftftUtrìs , ata f aliti Dtum : Et fi 
meritam tvaftrii , fi Jitdietm feri tahrii , ava 
tvadei Jadittm retini mandi. RaCcomanda:! pu- 
re , o adultero , alle tenebre, ed al fìtenzio # 
riditi pur delle leggi umane, a’ giorni noflri 
troppo de'ooli in quello delitto , Ken fallti 
Diaai , nea evada Judietm terini mundi. 

E quello, cred'ìo, che ila il fenfo di San 
Paolo in quelle parole , Adaltem jndicalit Peni . 
Vadano pur le leggi umane fredde, e rìlaflate 
in quella materia. Non procederò già io fred- 
damente, dice rAltiflìmo; Vi afpetto al mio 
iribunate: Quella caufa è avvocata ime. En- 
trerò io nelle ragioni e nelle parti de’ mariti , 
a cui facefle difonore. Saprò io farne il dovu- 
to rifeniimento. 

Or v'è al mondo difoneflà si imprudente che 
ardifea tirarli addoflo la gelofìa e la rivalità 
d’un gran Principe, di un potentifllmo Re r 
le mogli altrui , eziandio trafcurateda’lor ma- 
riti fono in guardia d' un’occhio , che vede , 
e d'una mano che può. Et vieti manti tnetur. 
Ognuno fe ne guardi 
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Cani alitaa mal'nri ni ftdiat tm«iat • Eccl. y. la. 

L a materia , che ho per le mani fpettante al 
Santo Matrimonio , e la fentenza cita- 
ta dallo Spirito Santo mi porgon’ oggi cc- 
caflone di proporvi una quiflaonc , 
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unte a fapeiiif prrìcoloià a trattari, ediffici» 
U a dccidcrfi : Por' io , che per ler«ir sì degna 
corona di afeoianti , non lafcio j nè lafcierò 
mai nè Àudio , oc fatica , che poìTa effer*i di 
giovamento , entro , come fool diri! , a piè 
giunti nella queflione^ e la propongo oe’nioi 
propri termini. 

E' egli lecito ad una maritata il Calanteo a 
Bnona parte di voi forfè piegherè al roto af- 
fermativo. fi ufa, fi vede, c fi tollera da al- 
cuni mariti. I Predicatori fono ^ucAo nome 
no'i riprendono dai pulpiti: Sarà dunque una 
fpecie di amicizia o buona , o almeno indifle- 
tente. Orsù datemi lea'a neate , che con 1 ' 
aiuto di Dio Ipero di farvi la notomia di 
quefto punto. latendiimoci prima b:ne ne * 
termini^ 

Galanteo è uno fpcciale corteggio , che un 
uomo fi prende di fare ad una donna , ferven- 
dola nella firada, e nelle fale , moftnndofele 
ne i corfi, aflìAcndole anche i« Chitfa , pro- 
curando ogni occafione di vederla e di efièr 
veduto , con gara ficambievol* di gradire x di 
tffér graditi : Afiétto mal nato , tintura di paf- 
fione, feconde intenzioni , guarda Dio che fi 
ammettano giammai. Lo fiato di maritata, e 
fonare delia pcrlona tengono giù balli quelli 
neri vapori, che noa afeendono mai al cielo 
della mente. .Or , jiel Calanteo conceputo io 
quelli termini , e praticato tra quelli limiti , 
«he peccato grave vi può mai eflfere ? Faeciam’ 
un pafle alla volta. 

Nel Galanteo conceputo in quelli termini , 
e praticato tra quelli litimi, vi è almeno gran- 
de pericolo di peccato grave . Me lo concede- 
te f Vedo che ci avete qualche difiicoltà . ^ 
guadagnerò .dunque quello ponto di buon fu- 
flore con la ragione glia .mano . ^ _ 

Pericolofo di pioggia voi tutti dite di ef- 
fer quel iiinpo , che fi mofiraofeoro , tzmido, 
c ferrato d’ogn'intoriJo . Pericolofa di morte voi 
tutti chiamate una febbre continua , acoefa , jn 
un corpo efirnuato di forze ; E bencitè l’ am. 
malato non .munp , e ’I Cielo non .piova ; con 
tutto CIÒ ncn mi negherete mai, ciie non vi 
fia pericolo o di piovete , o di .morire : Per. 
chè il pericolo del male non confifia in altro 
che io una combinazione di .cagioni , le qu^ 
li pernio facilirente partorir qoel male . Or , 
ditemi in voflra cofeienza, Signori, e Signo- 
re; Vagheggiarli fcambievolmenie , con iftu- 
dio di piacerli coi trance col portamento, due 
rione di fclfo divtrfo, cioè a dire, pagliae 
oco, coll'età in fiote, polla .bdleata in mo- 
lira, con le concupi/cenze in mom, col dime- 
nio che folfia , con i’efca pronta lòmminìfiri- 
ta dall’ oggetto , non fole preiénie , ma vici- 
no : ncn è ella ona combinazirne di cagioni 
pericolofe a preeder fuoco ì 


& Ug^ne , trattando per neceflìti con varie 
donne , in quarant’ anni non ne vide mai una a 
ma le conolceva folunto alla voce . Cento a 
mille altri potrei nominarvi , ritenudlTimi da 
quelli fguardi: E un giovane, che non è pe- 
nitente, nè dato all’orazione come S Ugone , 
che ha le vene piene di zolfo , beo pafeiuto , e 
laole per le delizie: che nè pure fi là un 
fegoo di croce la mattina t un ut giovane , 
dico, potrà mirar liifamente un volto femmi- 
nile, con tal’ attuazione , come k volefle far- 
ne un ritratto , lenza mai coocfpirt o «al 
defiderio, o qualche laida fanufia, io cui fi 
compiaccia? 

Coi palTa un’acqua, e non vuote che il Aio 
cavallo beva , per efier forfè troppo caldo dal 
viaggio, gli tiene ben corca la brìglia. Mao- 
co male che quelli giovani appalHonati e t»- 
calarati facclì^o cosi : Ma in vece di frenar la 
pancone, le danno cuna la libertà che poono, 
e non volete poi che panano da quella conver. 
fazione fe non cook un Ciebbe lebbrofo per mil- 
le peccati? 

Oh , fiam mariuii . Davidde e Berfabea era- 
no maritati amendne: e pur* il foto vagheg- 
giarli fu di unto pericolo . Oh fiam donae 
oooratillime . Era onaratiiCma anche Ciudit. 
ta , Dama tanto lodata dalla Sacra Scrittura , 
che non ebbe mai un neo di oppofiaione. Nm 
trat jui ItfMiTiiHr ta vtriam maJam : E pur 
i’ efier veduta mife Ololèrnc in quel cimento 
.che tutti (apete. Or, fe il fofo vagheggiarli an- 
che per poco tempo , anche tra’ marnati , fia 
rifefaio .che portò in groppa la caduta } che 
rifehio farà il vagheggiar^ più frequrnte , il 
parlarli, l’appoggiarli , lo ftudiarli al librò 
delle fpetchio cutee le maniere di piacere a quel 
tale, i imitar tutte le efprefiioni di fiima e di 
afiétto verfo qud particolare, come infegna il 
galateo del Galanteo? 

Sapete tutto !’ equivoco in quella materia 
ove fia? .Uditelo, ma rinovate J’ attenzione . 
In materia di feofo vi fono alcuni peccati di 
molu fpefa, di grande rifehio, e di dubbìofo 
riufeimemo. Tali fono i peccati dj perfone , 
maSìmameaK qualificate, e ben cufiodìte. Ad 
efpugnare la loro fortezza , e fuperare tutti 
gli ofiacoli, quante macchine van mtfié in ope- 
ra ? Bifogna chiudere tanti occhj , far tacer 
tante lingue , unger tante mani, trovar tem- 
po, mezzi , opportunità : le quali circofianre 
rendono dilEcliifiiroo il confegaimemo del 
fine , Ma certi peccati , che fi commetta- 
no con ogni facilità , qual' è un penfitr 
cattivo volontario , non richiedooo altra fpe- 
/a, che un atto di vriont»; e, commelll, che 
fieno , non metion rofiore , né macchiano la ri- 
putazione efterra , perchè non fono ve- 
duti . Certe dilettazioni morofe , compiacenze 
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•reme , rapprefeatarioni impure , credetemi t 
che fono l’ ftrdinaria fariB» di queft» molino , 
che macina quali ferapre de quelle immondea- 
ae, con altiettanta Ccurem, quanta è la fé- 
aretezza del cuore , nel quale li fomentana 
lenaa fhepito t lenza fncizaai , o fenza 
rolTore. , ^ , 

Se un roftro nemico ( uferù' una parola no- 
fira > vi reroccaffe contro la vita una pilloU, 
e quella, prendendo fuoco al polverino , non 
£ tcarìealTe , ni prendeffe fuoco didentro , voi 
luÙto direlle miracolo miracolo , c appende- 
Klle queir arma ad alcuna immagine di Ma- 
ria. E perchè dite miracolo r Per la troppa 
comunicazione , che vi è tra il poverino , e la 
canna per mezzo della poJvere. Dite lo lleffo 
della familiir comunicazione di quelle tali con- 
verlàzioai: Si Ha a quella porta , a quella 
finellra, z quel uvoliere, irdon gli occhi, »’ 
infuoca il volto : fe l'intem* non prende fuo» 
co, dice pur miracolo miracolo. ; 

Non mi Hate dunque a dire , nel GalancM , 
anche rillretto a'Ibpradecti limiti , non v’ è 
pericolo di grave peccato : perché io dilUagoq 
la vollra propoliziooe . Non V è pericolo di 
peccari ellerni , TrMu/tmn Non v’ è pericolo di 
peccaci mortali interni, ve lo_ nego, e la negano 
un ceatesaio di Santi Doctori , e Teologi , e 
Padri Spirituali citaci dal P. Teofilo Rainaudo 
ael fuo belliflìmo libro D* [tiri» muUtrmm fr 0 - 
fVfHiMimtt . ( Ttm. it. ì 

In confermizione di che. Udite . Al tem- 
po di Sant* Agollino «’ioiroduAe in qualche 
Chiefa All'Affrica un'abofo, contro del qua- 
le, e lo Hello Sanc'AgoUioo, e San Girolamo, 
e S. Epifanio £ adoprarooo con tutto calore . 
X’abuid era quello. Socto colore di carità , e 
dì conferir' infieme alcune cole fpirìcuali , fi 
radunavano in Chiefa alcune donne' più di- 
vote , veflite con fomma decenza , mode- 
ile negli occhi , nel parlare 1 e nel por- 
tamenco : E quivi in Chiela quali «gai di 
£ trattenevano or con un Chierico , or cou 
no Sacerdote , or con un Monaco, difeorrendo 
di colie fante . Quantunqne lu '1 principio Iz 
cofz folTe Tanca ed onella : con tutto ciò 1' 
imprudenza di qualcuno , e la troppa afliduicà 
diede qualche fencore di fcandalo . S. Cipria- 
no' colla robuOena del Tuo dir Affricano , par- 
lando della troppa alfiduicà di quelli conzreffi , 
anche fpìrituaii, procella, che fubit«fuotco fi 
tronchino , e fi cHermiaiao tali confcreoae . 
Vi Io dire ( fono le Tue efpttITe parole ) 
Vi fo dire , eh: prtttxtu diliHinìs ,/uili- 

Utrr ftraitxamr . ( c/fr. il fmiulmr'a*ti CUrltt- 
Tum . ) 

Ah , caro Santo ; mpreHatetiM quella forma 
di parlar all' Affricar.a per applicarla ad 
alcuni , t ad alcune, ette non vogliono fàifi 


fcrupolo del Galaoteo . Sul pr«r,«r« Sftltia. 
uii f Souo pretello di amor Platonico , fono 
quelfa bei nomi di amicizia, di Rima, A az- 
tenzione fuitiliur fmitamtur , ComnEttoao del- 
le mifcrabili incoarineoze , non gii cAcriie , 
ma immagioate, ideate, e forfè bramte. Che 
fanno quei mariuti , e maritate fenrpre in vi. 
Ha l'uno dall'altra , con fguardr, e vezzi, e 
legai , al corta , al palfcggio , e anche in ca- 
ia di Dio a San Cipriano dirà efiervr perico- 
lo , che Sttiti/iiir firxìitmrmr . SuitUìur vedo, 
tei culto il traffico li tratterà nella lotoglie»- 
za de'penfieri, e degli aflètti. 

E quello folo non balia per andar eterna- 
mente perduti i Quello lèlo nnm balla perem- 
pirvi la faocafia ii immagini cosi fatte , le 
quali io punto di morte vi allettino a qual- 
che grave conlenfo r Dannarli per peccati cfter- 
oi , c per peccaci interni , non c tutto dan- 
narli i Che una nave fi affondi per una bur-r 
rafica impetuola , o per un filo d’ acqua fotii- 
k, e furtiva, che penetri, noir è tutto aibn- 
darli f Che la cafa rovini per un fulmine , o 
per un tarlo , che roda infenlibilmeme la tra- 
ve, non è tutta rovinai 

Entri ora una donna, che Ha fui Galameo 
entri in fe flelTa , li cfamini un poco, fequan- 
do va a coofelTarli quelle poche volte l'anno, 
fe reità lodditfacta delle lue confelGeni . Le 
donne hanno per ordinario quella paura al cuo- 
re di non coafelTarli bencj Comuoemente han- 
no torto a dubitare fopra le lor confellioni , 
e devono darli pace . Ma le donne , che ancn- 
dooo al Galantco , oh Quelle si hanno molta 
ragione di dubitare delle loro conkfliefli , si 
per difetto di proponimento , non ritirandoli 
mai dalI'occaGone del peccacn, si par difetto 
d' integrità , non dicendo mai tutti i lor 
filili. 

Mi fpiego con un cafo breve , ma euriofo . 
Un contadino fi andò confeirare di aver rubato. 
Che hai cu rubato? Ho rubata una corda. Era 
corda di feta , d’ oro , o di valore ? No era 
una corda vKchia, che poteva valer duefoldi. 
Materia leggera ; andate avanti . Ma che ? le- 
gata alla corda vi era una pecora; e'I forfait- 
te, in vece di dire ho rnbata una pecora, dif. 
fc ho rubata una corda. 

Una donna maritata, che ila lui Galanceo, 
fi conkfferà di aver fatti molti acci dicurioC» 
tà nel guardare. Curiofità? Quello è con felTar' 
il filo , e tacer la corona de' peccati che vi 
fta legata . Cnriolicà ? E la difubbidienza in 
materia grave al marito , che non vuole quel- 
la corrii^ndenza d' occhi , c d' incontri ; que- 
éla è curiofiiài £ l'efercico de' mali penlieri , 
che vi pafléggia per la mence , penfien vo- 
luti da voi , mentre ne date loro occaiionc f 
£ ‘1 Bai' efempio , che recate alle vofire ed 
F 4 »"» 
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allefiglic ahrni , fono fotimenie curiofità ? Ao> 
diain pix'iTanti. E lo fcandalo, che cagiona- 
te alla eeaie, la quale , quando vede una fi- 
glia nubile ad anoreggiare, pur pur incerpre» 
ta quegli amori aver per fine il Santo Matri- 
monio; ma quando vede una maritata , non può 
fc non dirne male, e pehfar peggio. Quefta i 
loia curioficà > E la irriverenza grande alle 
Chiefe, chi fi. commette per cagion volita# E 
le male faatafie , che fi fomentano nel volito 
cortegiano ai riflefld de’ voliti Tguardii E la 
gelona de’ mariti? £‘l difgulio de' pwenti ? 
£ le collere de' rivali cagionate da voi# fono 
{empiici curioficà ? Ah , Signori , e Signore , 
9tut irrsdttHT, 

■ E non mi fiate a dire ; Il Galanteo fi ufia : 
Perchè anche l'andar ajriaferoo fi ufa : Cori 
non fi ul'aflc. 

^•1 *M«r ftritultim- , ftriUt in HI». Chiama 
il pencolo , perirà . Che il 6alaatco fia un 
cdntiniro pericolo di gravi peccati, almenoin- 
urni , credo che fia mezzo evidente. Chi lo 
amerà, perirà, ftuUr, ftriiit, 

lezione XXIX. 

Mrn ««/«/ mmlltrtm finm fui , n« 

■ ftiftr r» mmliiirnm Eccli J. I- 

C ome dalla velie nafee il' tarlo-, che rode la 
licfla vefie, cori dalTamore nafee la gelo- 
fia , che diftrugge lo lielTo amore. L7n gran 
Generale d^’ererciio ama- la fua gloria acquilia- 
u nella condotta di alteimprefe : e le vede un 
Opitano- giovane crefeere con grande aura , i 
ingelofifct , che quella pianta novella non r’ 
alzi troppo a fargli ombra , e ad impedirgli 
il Sole . Quella appunto fu la gelona , che 
Pompeo ebbe di Celare , della quale cantò il 
Poeta nella Farfalla , Hj€ fmi»»» €*• 

{mrvt prìtrtm , PMRprjn/f», furtm. Cefare non 
poteva fopportar’ un maggior di fé, e Pompeo 
non poteva feffriK chi minaccialTe di andargli 
del pari . ' 

Alla gelofia font» grandemente foggetti gli 
«omini accreditati in quaifivoglia profeUione. 
Così ua' avvocato è gelofo di un’altro avvoca- 
to: un medico di un’altro medico; un mini- 
llro d' un’altro tainillro. Tra’muCci, tra’ pit- 
tori , e quali in ogni flato di perfone nafee la 
gelofia . Delle Corti poi non ne parler. Nel- 
le fcuoie chi dà ^iit in genio al Maeliro . Net- 
te cafe private chi è piu diletto del padre , 
o della madre. In Ibmma nelle arti infime , 
iMzzane , e fomme , e per lino tra gli anima- 
li più domeflici , quali fono i cani , fi vede 
una fpecie di getoCa : la quale è definita dall’ 
Angelo delle fcuoie un’amore impaziente di rival^ 
Ma, fe tu è uno flato, nel quale la gelofia 
infierifea più, fin' a diventare una furia, è lo 
flato de' maritati, in qucllq liaio la gelofia ntn 
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procede da xm'amor (olo, mi da due amor} 
gagljardiflìmi , onde piglia molto maggior fuo- 
co. Ama il marito le ftello , e la fua ri- 
putazione . Secondo, ama il marito la moglie , 
come cofa fua . Or quelli due amori fono due 
mantici , che accendono fortemeiue la gelo- 
fia , ogni volta, che incontri rivalità . Che- 
però grida lo Spirito Santo , Acqua per amor 
dà Dio fu quella fuoco , Ut utn Jt~ 

nut-tui. 

Qual tormento fia at cuor d» yn mariiat» 
la gelofia non v' è lingua che baiti a Iplegar- 
Ias Immaginatevi un moftro di cento occhi e 
di cento orecchie , che oITcrva e afcolta lutio-, 
c per tutto fi empie di.fofpeitie di ombre, che 
gii mantengono nel cuore un formicaio , c un. 
vefpaìodi affetti, tutti rabbiofi, viperini, lèro.- 
ci , e furiofi t con cento cabale, e con mille 
chimere, che gli palTeggianodi contiauo.lafan- 
tafia, f non gla’Iaiciano mai aver pace. E quan- 
do vi fiate bene rapprefenuto un moftro ca- 
le, fappiata clfcre aliai più brutto , più agitato, 
più violento un cuore gelofo. Se alcuno i» 
quelia mia udienza ha quello (kmonio in ca- 
M, Icnia. lo Icongiuro, che vi bifogna , ptt 
diicacciarto% 

Prirokramenre , le mogli non dhvono dar aT 
mariti occafione alcuna d' iogelolirlì : No , 
di grazia , non gacciam* olio fu ’l fuoco , e 
non alziamo- nebbia in faccia al Sole. Occafios 
ni di gelofia a’mariti ponno elitre, primieramen- 
te 1' andar in camerata di- donne , che fono in 
poco buon nome ; Omnt fimile nmvt fin- fimi- 
lt ,.è un principio dellalilofolia naturalec del- 
la morale ancora i ed è proverbio rpagflunio , 
bflIilTimo’ e verilfimo ; Dimmi con chi vai , e 
ti dirò qual fei . Una donna libertina' procu- 
ra quanto può di far geme per aecrefeere il 
fuo partito-, per pocep dire-, ohe vi fono del- 
le altre che fanno così. Lafciace dir chi vno- 
ie . Non farete nè la prima , uè 1' ultima che 
fi Ila prefa te fu e foddisfazioBi.; Nel guarda- 
re , nel trefeare , nel forridere , che mal vi è >■ 
E vi fono certe maflre di libertà , che danno 
alte fpofe novelle lezioni coti latte. Non vi la. 
feiate prender tanto polTello.' Parlate chiaro a 
buon’ora: Dite flior de’ denti ta volita ragio- 
ne , fatevi fencir che avete fpiriio-; Non vi ab- 
ballate a certi- uffici • E 1 marito , fapendo eh» 
entrate in limili camerate, fempretemerà , che 
non v’ imbrattiate di tal iarina. Che però un* 
donna onorata , che vuol togliete ogni ombra 
di gelofia , tratti Tempre , ma Tempre , con al- 
tre donne d'illibatiflima riputazione. Certe ca- 
merate , credetemi , fe non abbracciano , tempre- 
tìngono. 

Secondo . Le mogi) de’ mariti gelofi fieno, 
amanti della ritiratezza , e quanto più feb - 
veracno porte , fiaqlire , leggi:, concorlì , » 

Ghie- 
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Cfiicfe ancori di molto ftreplto.e di poca di. 
«oaiooe , daranno tanto meno da fofpfttare. 

Tetto . Biglietti , faecie foreftiere di mtf- 
fi , di ambalciatori , e di amiufciatrici , fono 
tanta paglia , che fa gran fumo per empir il 
marito di ombre , ed alaa gran fiamnu perav. 
tfirar quello fuoco. 

Quarto . Il trattar lóvente con <)ual fi fu 
uomo , può dar da penfar’ a’ mariti , niente 
niente fofpettofi . Ho detto il trattar rovente . 
Milleriofb è il peniiere di Apuleio . Quelli , 
deferivendo non fo qual viaggio della Dea in- 
fame , dice , che aveva feco una ferva attem- 
pata . Come chiamavali quella ferva ? Si chia- 
mava MaJonna confuctndine . Confuetudine di 
'vederli , di parlarfi tra perlone di fello diver- 
fo , quantunque al principio non abbia mal 
fine j nel decorfo può tralignare e metter fo- 
Ipetio al marito geiofo : mallìmameote poi , fe 
la confuetudine folle con uomini che non fono 
migliori, nè i più modelli del mondo. 

<5uinto . Una moglie abitualmente bugiarda 
nelle cole ordinarie di cala , darà facilmente 
fofpetto : E molto più fe fofie bugiarda inlie- 
me ed ardita , con un certo volto lolla e fran- 
co a follener la mcneogna < Perchè donna in- 
fedele nel poco , temerà il marito che non fia 
ancora infedele nel molto . 

Finalmente , una moglie poco timorata di 
Dio, aliena dalle divozioni inde, qual' è tra 
le altre la frequenza de* Santi Sacramenti , non 
farà mai in buon concetto di un marito fo* 
fpettofo . 

Le donne adunque , che talvolta fi lamen. 
(ano d’ eHerli feontrate con un marito gelolò , 
vedano diligentemente come ollervano quelli 
avvertimenti, dati da un favioConfefiore aduna 
Dama di molto rifpetto . Ricerchino di fe , 
come fono divote , modelle , e veritiere nel par. 
lare, che converfazioni frequentino, e con qua- 
li camerate fi accompagnino : fe mancano in 
quelle cofe, emolto piu, fe fi battano ad amo- 
reggiare, a faroiliarizarfi , non fi lamentino che i 
mariti fieno geloG : perchè farebbero flupidi fe 
no*l fofltro. 

Ma , fe le mogli fono obbligate in cofeienza a 
levar' ogni ombra ragionevole di gelofia a' mariti, 
fono obbligati anche i mariti a levar' ogni ragio- 
nevole fofpetto di fua perfona alle mogli . Vulpia- 
no, quel grande oracolo che tutti fapete,(^B/. /I 
•xir , i .JSjmdtK ,f. it aditi. ) dice tondo e chiaro: 
Se una donna è accurata di fede violata al marito, 
il Giudice a’ informi bene come viva il marito. 
rtrinifuiim tmlm tjjt viditur , •/ fadiciilam ipfi 
aiuartn ixiiMt , fuam >p/v »«• rxì'ttiit . E'cofa 
iniqua che un marito impudico e libertino pre- 
tendi pudica e ritirata la moglie ■ Comìnci efib 
prima a mantenere la fede : perchè in quello 
punto marito e moglie fono uguali. 


_ E’ dunque tenuto folto grave peccato il our 
rito a lalciar que' fegnì , che mollrano af&tco 
fregolato ad altra donna : come farebbe a dire, 
regali frequenti , e confiderabili , domeflkhez- 
ze, affiduiià, ritratti, parlarne fovente, ec. foe- 
to pena di condannar l'anima fua , c di metter 
la babilonia in cafa. 

Sono memorabili le furie di gelofia , in 
cui diede la Regina Giovanna madre di Carlo 
V. e di Ferdinando , amendue grandi Impera- 
tori . Il Gomez iflorico fi dichiara di non a- 
ver pena ballevola a fpiegarte . Il Re Filippo 
mollrò qualche genio verfo una damigella di 
Corte . Al primo accorgerfene la Regina , fi> 
Io fielTo che dar in tutte le fmanie. Fu fubiio 
piena la Corte di altillime querele : e per via 
di lecccre fu fcreditato il Re per tutta Europa: 
E pcchè non mancano anche nelle Corti fol- 
fanelli che meitao fuoco , fu riferito alta Re- 
gina , che il Re marito era fingolarmente in- 
vaghito della bellilTima e bionda cy>igliatura 
che portava quella giovane. Sì, dillela Regi- 
na , con la rete de' fuoi capcgli collei ha ps- 
fcato il cuore di mio maritoi t capegli la Ma- 
gheranno ;Co(ì ella flelTa con le fue mani aiter- 
rò i capegli della rivale , e parte ne tagliò in 
fconcia maniera , parte ne llerpò a viva forza, 
lafciandole altamente impreflì fui capo , e nel 
volto i fegni della fua furiofa gelofia . 

Quindi nacquero implacabili dlfgufli tra il 
Re, e la Regina i e collere tali , che tollero in 
breve la vita all* uno e noi all* altra . Cerco 
che il Re fu l'julcimo de' giorni Tuoi , sfogan- 
doli col medico fuo famigliare i Vedete , difle, 
a quali miferie è ridotto un perfona^io del- 
la mìa qualità , a dover morire di affanno , e 
di creppacuore! 

Cento altri tragici avvenimenti vi fono di 
donne portate ad orribilifiimi eccelfi dalla paf« 
fione della gelofia : Fino ad ammazzar' i'pto- 
pr'i figli per vendicarfi del marito infedele , 
come fece Medea . Fin' a far mangiar' i figli al 
marito cotti in vivande , come dilTero i Poeti 
di Progne r eccelli accennaci da me a quello f- 
nt, acciocché i mariti capifeano il grave dì- 
fguRo che recano alle mogli , ogni volta che 
danno loro ragionevole fondanaenio d’ ingelo- 
lirfi , Credete ad una piena di Autori , che po- 
trei citarvi . Una moglie favia ed onorata , 
porterà con pazienza fame , fete , male parole , 
e percolTe ancora j ma in maceria di fedeltà è 
Tempre graviflimo il difgullo , che foffrono , 
quando fi fa loro alcuna ingiuria . E fe lo- 
ro fi dà grave difgullo , è Tempre grave pec- 
cato . 

Le donne ( dille faviamente Euripide ) fo- 
no di lor natura manfuece, pietofe, e timide 
ma fe prendono gelofia , le paragona a lionef-j 
fa o9elc , a tign , a’ fulmini , che mettono 

tutto 
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Verità, accennati dal noftro fto Fanoera un'uom» geloftUìmn della nuOgHej. 
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«ùteo in rovina 
EccleCallico al capo vigefìino ottavo . Dthr- 
fttiìt , ty Imltus muìitr 

Abbiano dunque marito « e moglie quello. 
importantilTimo rifpeito T uno verfo 1* altra 
4i non darfì (cambievole gelolia ; e li faccia- 
no grave fcrupolo i mariti nel trefeare con 
qualche libertà con ferve , donneile , vicine» 
a donne altrui . Imperochc dato ancora , che 
£eno fcherri innocenti , e fenza mala inten- 
zione , poflbno metter gelolia , e portarvi 1' 
inferno in cafa . 

Diciam’ ora una parola fola per ifpiegar' 
il rimanente della fentenza propolla di fopra .. 
l't»» xtUs mnlitrtpi finut %uf , mt efitndmt fu- 
f*r t» mMlitlsm d$ffrin4 lujamm . Parla qui. 
il' .^avio propriamente della gelofia irragione» 
volc, che lì pigliano- talvolut mariti ombrol^ 
\ e fofpcttolì , i quali ogni gcflo, ogni parola», 
^giif occhiau , che dia la moglie ». prendono 
in Ikiiftra parte . Quelli fono per l’ ordinario- 
uomini terrei. » e malinconici ». predominati- 
dalL’ umor nero, e perciò architetti di mille 
chimere » e fabbbricieri di mille cabale fonda- 
te fui nulla - A quelli tali parla qui il Sa. 
vio* Ni ztUt mHhertmfitmt tut. Non ti pren- 
der geloha fuor di proposto » »« muiitr ofitn- 
dMt tiH d«kr*»A ntjMsm ^ acciocché 

la moglie , per altro onella , non s’ induca 

fare ciò che tu ingiullamcme lofpetti . Co- 
sì fpiega ì» rermimifi quelle parole Cornelio a 
Lapide , 7(f fcillctt mdvtrfum u fmtiat , faci. 
yii$* te timer e , /u/fieart». 

. Seneca , il gran morale parlando in altro 
proposto , dilTe una; fentenza tutta d’ oro .. 

fmliere Jeemerumt ». dum timent feelli 
Quando trattate con uno» che vi tnollra trop- 
pa paura di effer* ingannato- , vi mette voglia, 
d’ ingannarlo . Così chi moAra tanta paura » 
che Fa- timglie non lìa meno onella , le mette 
voglia di elTer poco onella j-E lo difle anche 
il Poet2:De/eneerede miiiy vitieetmviHsre vetjutda: 
Xante proibizioni » e guardie , e riflèllì non- 
è proibir il vizio» ma ftuzzicarlo. 

Ancor* in quello deve aver*' il marito fom- 
ma- moderazione, cnon mellrar diffidenza fuo- 
ri di propofito . Narra Plutarco ( In frthltm.. 
’Remmm, tmp* 9 ^ ). effere llaeo in, ulo- prcAo i- 
Romani^ » quando il marito veniva dalla villa- 
in Città , mandar Icmpve avanti un tneffo ad 


c per gelolia aveva latta mettere a tutte le por* 
te di cafa una ruota piena di catopanclli # co- 
si alla porta grande , c all' antiporto della fa- 
la i e non poteva enirac’un foreltiere,'nc men*^ 
un cane » che due , c tre porte non ne deflc- 
ro avvifo : Tutto per gelohi di voler fapero 
chi andava , c chi veniva . La moglie irriu- 
la da quella importuna diligenza , fece venir7 
un corrilpondentc fu. per le tegole del tetto t 
Il marito ad ogni fuonacorreva alla pem eoa 
anfietà » e tutto il male camminava fu per li 
coppi-. Il che elTcodofi faputo dal vicinato ». 
dicevano con irriforia compalfione Oè- Phmni 
tJhiH» ì oh povere porte di Fano ! Che fano« 
tanti ordigni llrepitofi » e tanto- meuUo bui- 
Uto via f oh fhmni ofiinm 1 
Credete allo Spirito Santo- . La cullodia e la 
gelolia lovvcrchia ( dico fovverchia ) alle don- 
M onorate, c uutUchc:, fa. più mal’ effetto che», 
buono per queirinnato genio d- invogliarci for- 
temente delle coft proibite , che è grande con-- 
trafegno dell* umana libenà . 2 {jtimttr in ve- 
titum fetnper eufimief^ite negstn- . 2{e xelet mte- 
Iter Htn fin. Ht teu y sm tfintdnt fetptr te tmelitimm. 
E poi i moglie pudica per*forza , c per fola^ 
foggezionc », rare volte, fu.- lungamente pudi- 
ca c£r qummvis pnrumfii corput j mdulier», mene 
efi. Deve Tamorc delionefli nafeere » c provenire 
dal cuore . Deve, alimenrarfì coll’ interna col- 
tura dcll’^ animo - , colla frequenza delle orazio- 
ni , e de’ SantifTimi Sacramenti , e colla, buo-- 


na corrifpondenra del marito a quella, compa- 
gnia ». che Dio- gli- ha data .. 

1. maritati Crilliani piglino in quella ma- 
teria r idea dallo fpofo , e dalla fpofa de’ Sa- 
cri Cantici . Lo fpofo della Sacra Caotica » 
parlando della foa fpofa- dice. così. Sieut- lilistn 
inter fipi» MS y. fie mmicn men inttr' lilium. Cnnt^ 
u 1 1. La mia fpofa diletta raflembra un gigUo, 
e tutte le. .altre donne mi pajono fpine, Lilium 
inter fpin MS. , V.e fpine non fi toccano , perche 
pungono , c fanno fangue » Il giglio u ono- 
ra come Re de’ fiori j Così ». dice il Divino 
Spofo , Mi guardo da tutte, le altre donne co- 
me dalle fpwe-, e mi pregio della mia fpofa co- 
me d’ un giglio, Sieut Itlium iuter fpiuMs . 

fi la fpofa de’ Sacri Cantici come parla? O- 
dano bene, tutte le donne » Sicmt ittttr 

. - tigMM- fiivnrmmy fic dile^eti metes ietur filiet , lo- 

avvifar li moglie della Aia imminente venuta, confiderò- ilnrio marito, come un’albero- di pomL 


per no» fopragiutigere improvvifo, a modo di 
chi diffidi -dell^ loro oneftà ; E quella atten* 
aionc obbligava foctenaeme le matrone. Roma- 
ne ad effcrc riguardati ffime ogni roomenro.. 

- V’é poi tra 'Greci proverbio- curiofb» portato- 
con una compaffiontvolie , c irriforia cfcla- 
«lasione , il quale dice cosùoò pìmmì efi/uml 
Oh povere porte di Fano, «he dite voi^ Que* 


tutto fruttifero in mezzoad un bt^co- di pian- 
te fclvariche'.- sieut mMlus iuter- Ugnu' fiìvmrum ^ 
Tutti gli iMmini del mondo- , fieno giovani , 
fieno ricchi) ,. fieno fpiritofi- ». fieno avvenenti » 
fono confideraci da rat come alberi- felvaggi , 
rozzi. , ed incivili , non mi addoineftico" con 
efli- né men li guardo , né fiendo le roani » 
perchè a me raflejnbrano iacolcì , lenza fnz— 

ti» c 


Sopra i Maritaggi. ^y; 

rf > c feoit fiori , appaino come legna di bo~ n*i . Tengano a mente aaeoi- le donne , e I» 
fco,_ftut lii»m fiivsrtim , Solo il mio diletto dimoltrino in fatti i 11 mio fpofo sitmt mmlu • 
io tengo in .conto .-di albero domeliico , frutti- tarar /igaa fitvtrmm . Ceaì amandoli , e rifpec- 
fero , e civile . tandolì icambievolmente , foffocheraoiio tane 

Tengano dunque ben’a mente tutti i maritati, le gela£e , fgombreranno tutto il nuvolo de'' 
e dicano dentro di loro , e Io dimoilrino in finiflri fefpetti , e goderannoun bel ferenopea 
Juti ; La mia fpofa Taajaaai liliiim iattr /fi- tutta la loro viu- 
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LEGIONE XXX. 

- ytrUs tmis /alita .ftaHram , & frtatt 
fri taf reltfs . Ori tu» facit» 
tfiia tir jtrat 
Eccl. al, ap. 

Xll’ ultime tuie legioni, fedii 
a fpiegare dell’ Eocle/ìaAico le 
più belle t/cnienre fpectanci al 
Santo Mataimooio ; in quella 
nuniera appunto , che da un 
giardino tutto pieno di vari fiori 
uno fcegliee raccoglie folametite 
le rofè , iòlamente 1 giacinti, e ne compoat un 
mazzo. Or , quantunque -quella raccolta fop 
le a molti utile , e gradevole t no '1 fu a tut- 
ti , perchè non tutti fono in cafo di maritar- 
li . Un' altra raccolta voglio far quell’ anno 
dallo llelTo giardino del Savio i E fon ficuro 
di icegliere una materia , che fa pir tutti , e 
tutti aifarto ne hanno bìfogno. 

Tuno^il Tanto giorno li parla fi parla. Si parla 
in cafa ', li parla per le ftrade ; fi parla in ca 
rozza , lì parla anche in Chiefa ; e vi fono de’ 
parlatori , e delle parlatrici , che parlano per 
lètte compagni. Se da per tutto li i^li bene , 
io certo non farei licurtà , perche la noAra 
lingua è fottopoAa a ventiquattro via) tutti 
diverfi , onde è chiamau dall’ Appoltolo Viri- 
vrrfitas iai^Hltatam . Or , non lari egli de- 
gno trattenimento di ^ucfii dopo praazi fpie- 
gar qualche lezione di CriAiaoa -rettorioa , e 
infégnare «o’ preretti del Savio la grand’ arK 
del parlar bene f Ma che dico infcgnar rettori- 
ca f Ho paura , che bifogneri incominciar 
dalla gramatira , la quale infegna a fchivare 
è folkcifmi , egli errori , giacche a unti er- 
rori è fonopoAa la lingua. 

£ qual’ c , diri alcun di voi , la ruione, 
per cui la lingua è fottopofla aranti vizi? Voi 
OM cercate una ragione j cccone ue. Primiera- 


mente la lingua c l’indice di torte Je paHioiii, 
-e coAuni dell’ uomo , come la sfera e 1' in- 
dice di tutte le mofle interne deH’ orologio « 
Or , dfeude tanti , e tanti i vizi de’ peccati, 
la lingua li legna tutti, e ne pianecipa di lut- 
ti . Secondariimente , il ben Orlare dipende 
da tante circoAanze del tempo , del luogo » 
■della perfona , che v’ abblft^na di gran pru- 
denza « incontrarle tutte . E perchè la gran- 
de prudenza fi trova in pochi : perciò di po- 
chi , ma di pochi aAii è il parbre bene, gw 
««a ifindit fo xftrt* , dice San Giacomo , hie 
ftrfiBiu r/ «Ir ( Caf. j. s. ) Chi non tralcor- 
re in errori di jin^ , canonizaulo vivo , per- 
chè è perfetto in fantità . Status yh , fui ntu 
•fi laf/ut vtrl» tu rrr /ut. ( Erti, ip 17.) Fi- 
nalmente , è così grande 1’ inclinazione , che 
ha citfeuDO a lodar k , e bialìmar gli altri , 
e findicar le -anioni altrui, a fcufarli, a men- 
tire , a burlare-, a vender favole, dar ciancie, 
che raro è quel giorno, anzi quell’ orh in cui 
non ci -fugga qualche parola offenfiva , or 
-della cariti, ordella veriti, or della -giuAizia, 
•r deH’onefli : Che però i! citato San Giaco- 
mo, Oh, dice perchè non fi mette un buon bar- 
bazzale a certe bocche , che prorompono in 
ogni cenere di parolaccie impure , taglirmi , 
lòfitiichei cavillofe doppie, e maligne? si tfuìt 
frana m .»ra mittimut . Se metliam freno , e 
cavezzone a* cavalli : perchè non metter briglia 
ancor' agli uomini ed alle donne, che talvolta 
fono più sboccati degli Aefiì cavalli-f . 

S. AgoAino al decimo delle Tue confeifioni (Caf. 
SJ. ) rivolto al Signore gli parla io quelli fen- 
fi di tenerìAima cnmpagìooc .- Ttutamair ttura- 
yruiiut /ingna : yattidit Z>tmint , fiat ct/faruat 
ttutamitr, Quttidiatta ftruax Ut/ha rft fiumana 
liuiua. Ah, Signore, che forte di fornacc'è mai 
la bocca dell’ uomo f dalla quale efee ogni ora o 
filmo, chetìnge, ofuoco , che itotta:Nonv’è 
parte del corpo cosi maneggiata dal diavolo, ce- 
rne la lingua. Uam* dmat ftram, ara damar Un- 

tuam 
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fiumm i lifmti htnt'm, é' «tu rf/r«)i«r A"”**'** gli» > alta figlia , alla lUffzelIa / Andiam’ at* 
Si doma la fiera dall* uomo < e la lingua del- pefo. Si metta da una parte della bilancia la 
l'uomn delle fiere più fiera ha dell* indomito. ^ carità, che è la giuf>a regola della correzione; 

L* Abate Pambo, andato a profefiar vita mo-_ Ah ! quelle parole ingiuriofe , che toccano }» 
naflica , fu introdotto al Maefiro de* Novizi nafcita • la riputatione, con quel color di vol- 
per apprendere i primi clementi della perfezione to ardente , con cjut' moviinenti da infuriato, 
religiofa . ( jitid CemtL <■ tfifi. J tetti , emp. con alzar il braccio , e prender ciò , che vi 
a. %. ) Il macftro de’Noviaj lui principio gli viene alla mano per lanciarglielo contro; cala- 
fpiegò la regola del filenzio , Vedi, figliuolo, no affai affai dalla carità. Quella none corre- 
diceva il Venerabil vecchione , parlar poco e rezìone (come altre volte vi ho detto) ma ven- 
parlar bene . Quella è la prima lezione , che detta. Ftulti 

ti db ; Cm/leJi vite itett , «r nrn Jelitfiitt i» li mio giovane , voi andate a converfazione 
tuM . Hai intefo 1 Ho intefo. Impara- onorata. Orsù, Dio vi accompagni. Avete voi 
ta , che avrai quella lezione, vieni a prender- la bilancia? Caricate (opra una parte 1’ oneAà. 
ne un’altra. Addio. Parti Pambocol capochi- Ah! quel motto ; Ah! quell* allufione, quell* 
no e fronte penfofa , e lafcib paflar fettimane equivoco , quel difeorfo , tutto è calante. Que- 
e meli fenza lafciarci più vedere. Ma, Pambo, Ila non è converfaziope , ù diffolutezia . T*- 
l'ei il bravo fcolare, che in tanto tempo non ti eir« /latertm, 

iafei mai più veder dal Maefiro ! Padre Mae- ^ mattina o la fera, levate le tavole, fìfe- 
flro , quel A’m Jiìhijuti in linitiM tnn è una guita a ragionare. l.a bilancia dov* è ? Mettiatn 
gran lezione; non l'ho ancor' imparata. Interro- l'opra una pane la giullizia . Giuflieia flaqui . 
gato dopo tre anni. Non l’ ho ancor’ imparata. Sto adeflo a Tenti re le parole, che fi dicono , 
Interrogato dopo dieci anni, aveva ancor tuoi- Mi è capitato quella mattina perii piedi quel- 
lo da imparare. l’indegno. Ho veduto la tal Sigrtora con certi 

Or , fe i monaci , che parlano una , o due vellìti, che danno nell’ occhio. li marito noiì 
volte al di., nel rellante del giorno offervano fi- ne ha ; non vorrei creder male, ma non poHfo 
lenzio , (leiiiano tanto a parlar bere quel poco, penfar bene . Quel Reiigiofo Tempre in qutl- 
che parlano. E chi parla tutto il Tanto dì, egran la caTa , ec. Pefiam quelle parole . Ah povera 
parte della notte, quanto è neceffario, cheim- giulliria , dovuta alla fama altrui , come fiat 
rari a fchivare almeno i difetti nia')uTcoli della in equilibrio a tali mormorazioni? Fttttt ftn- 
lingua , or »«• ieUnantt in Untu» fnt ? fttrtm , fmeìrt flettertm . 

Nelle flefle vite de' Padri ( Citte. Cerne/. Io, dira tal’ uno, vengo alVefpero, mi tro- 
ia Xpi/I."1tttll e. }.t. ) leggerete dell'Abate Si- vo a’ fiarchi un confidente , parliam lotto vo- 
lois’, che per trenta anni nonchicTea Dio altra ce di cofe indiflérenti , di novelle pubbliche , 
^wit, chee\\itùi,Demmt'JefuCirifit.prett^emt di negozi domellici .- Quelli difcorfì llarno a 
a Ungu» me*. Mio Signor Geiù Grillo, tenete- tutto rigore al peTo della giullizia , perchè 
mi freno alla lingua » e a quella orazione ag- non lì mormora; al mTo dell'onellà , perchè le 
giungeva efattiflìma circolpeziooe alle Tue pa- parole fon tutte modefle; al pelo della carità, 
role . Con t.inie orazioni e diligenze , come perche non fi offende veruno. Va bene >maca- 
parlava poi/ Vàitt.V/jne nume per fingnlse dite, vate pò fuori il pefo della religione , dovuta 
T» l'ngu* ttetui , delin^tit, Crn tante avver- al luogo filerò , all’ ufficiatura della Chiefa , 
lenze, ogni di mi fugee qualche parola incon- e al culto riverente di Dio : pefate un poco 
fideraia, e da non dirli. que’ lunghi ragionamenti; la Religione come ci 

Ah , cari Santi , e che dobbiam dir noi , Ita ? yirlit tnis fteite fitternm . 
che il più delle volte apriamo la bocca a cafo. Orsù , ognuno fi provveda di quelle bilan- 
e lafciam parlar la difgrazia, e lafeiam parlar eie , ed io in ogni lezione , che vi farò , vi 
la fuperbia , ialciam parlar la menzogna ? Lo porterò in pulpito il giuflo pefo, con cui de- 
Spirito Santo nel teflo citato , prima di venU ve aggiuflarfi] qualfivoglia parola , che voi di- 
re a’ vizi particolari della lingua , raccotran- ciate . Faccia Dio, che andando noi incontro al 
da in generale Vrrlit mie fteite //trer*m:Otni Santo Natale, difponiamo l'anime noffrea ricc- 
fiollra parola paflì fotto fa bilancia, prima che ver il Verbo Eterno colU riforma delle noflre 
fi fpenda , come moneta corrente per le convcr- parole, e col ritegnodellenoffre lingue, 
fazioni . _ Miei riveriti Signori : io non fo come fi pof- 

Come fate voi a bilanziar le monete? In u- fa rifpondere all’ argomento , che fa San Ber- 
na purte della bilancia fi carica il giuflo pefo nardo nel fermone de ttipHti eufiedi*. Si de om- 
COrrilprndrnie a ovei danaro; e quando la tro- a/, rei etitfe vertè qued ie^uuti futrint kemir re ^ 
C-C'a fcarfepgia , vi I aggiungerò grani, e poi Oee fune redditterirttitntmin die Jnditiìt 
grani , e voi danari. Non è vero? Padre c madre te fnt/itts de verte mer.4*ei . trerdtri iuite. 
di famiglia, volete far’ una correzione al fi- riefr , de elttt, vtl irfeive , de r.ru'tt-r.c , vel 

d.-rt*. 
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dtlrdflerìt jmditMhiMiur f Se U parola oiiofe , 
cioè a dire , parole dette fenta aleno fine ra- 
gionevole, devono effer bilaociate dal Sommo, 
Eterno , efattiffirao Giudioe t come andranno 
fu quelle giuftiflìme bilancie tante vituperofe 
par^e« ebe mancano di ogni giufto pefodica^ 
riti , di giuftlzia , dj modeftia , di oneflà , di 
religione t Quefto , direte voi , è argomento 
vecchio . Sia vecchia quanto li vuole i E la vir- 
tù naice forfè adeflb ? Qaéim vtr» fentiutim , 
fegue a dir S. Bernardo, vtTs ftunnti», 

ut» dttrit ftteutum i Quanto è vero, 
che chi parla affai , non parla fempre bene 

Chiudiam' ora quella lezione , dirò così , 
proemiale, con un bel racconto . Lo troverete 
prelTo il P. Eriberco Rofuveido ,. che lo ricavò 
daSofronionelle vite de’ Padri. ( X. t.177.) 

Davidde Egiziano era una pei» di ladro il 
più Icaltro , che folle mai fu la terra. Avreb- 
M rubato per fin ai cingati , tantoera preftoa 
giuocar di mano ; e quando la deQrczia non 
gli ferviva , tanto ulava la violen» } onde a 
chi eli dava nelle mani era neceOario lafciarvi 
il pelo, e talvolta anche la vita. Dopo una viu de- 
gna di mille forche , entra finalmente in le , 
c rifolve di mutar collume . Va ad un Moni- 
ilaro , e fa dir all’ Abate Fibabone , che Da- 
vidde gli vuol parlare . Orsù , Dio ci aiuti , 
dilTc lubito r Abate s Prello ; chiudete quanto 
v'éin cafa, che i ladri parlano più colle ma- 
ni , che colla bocca . Ah poveri Monaci , po- 
vere celle , povera Chiefa ! Davidde colla lua 
mafnada è alla porta , Si chinfe in quell’ im- 
provvifo accidente quanto fi potè ; e 1 ’ Abate 
cen la compagnia dì molti Monaci fcefo 
alla porta , apri tanto di finellrclla , per la 
quale appena potevan’ entrar le natole ; tut- 
te crivellate per mezzo di una Ultra di ferro : 
e le prime voci fisroa quelle : Ah , Davidde l 
perdona a’ poveri fervi di Dio , perdona al 
luogo facro , perdona alla nollra povertè . 
DaWdde al di fuori inginocchiato , battendo- 
li il petto in umilifiìroa maniera : Ah , San- 
ti Monaci , diceva , date ricovero ad un pt^ 
vero penitente a date 1’ abito di penitenza al 
uuggior peccatore , che fia in fu la terra > Non 
vengo per rubar la cafa , ira vengo per rubar 
il Pararlo : non per fpogliar il Mooiller* , 
ma per fpogliarmi del mio mal collume . Ah , 
Santo Abate > mifericordia : Ah , fervi di Ge- 
aù accettate quello ladro : Gesù ancora falvò 
un ladro fui Monte Calvario • Parve cosi llra- 
Bo a tutti i Monaci , che Davidde chtedefle 
da vero di farli Monaco, come lesi lupochie- 
delTe di forfi pecora . Profeguiva il penitente 
con iimilù le preghiere > e prrchè le umilia- 
zioni non trovavino fede , aggiungeva , Voi 
farete cagione, che io tornerò alle ruberie , e 
*i primo adtlTere faccbcggUto Ivà ìlvqftraMon 


nilleto . In fomma tanto diffe, che gli apniro’. 
no U porta , Io ammilero , e Io vellirono . 

Non parlo qui della vita aulìerilfima , che 
intraprefe . Balli dire , che dopo alcun tempo 
gli comparve un Angelo , che Io alEcurò per 
parte di pio della totale remifCoDe delle, fue 
gravillìnK colpe. A quello avvifo Daviddetur- 
to conlolaco , ma in parte dubhiofo di qual- 
che inganno : E' polTibile, diceva, che Dio mi 
abbia perdonate si prello canee enorinitil Non 
lo credo : Voi fenza dubbio Cete (un Angelo 
ingannatore, che mi volete ritirare dalla ^ 
nitenza con la lufinga di un anticipato perdo- 
no t Non lo credo , non lo credo . E l’An- 
gelo : per fegno della verità di quanto ti di- 
co , di qua avanti refterai muto , e non potrai 
articolar parola per altro , che per lodar , e 
ringraziare il tuo Dio . Ciò detto , 1 ’ Angelo 
fpari. Volle Davidde far compimento di paro- 
le, ma aperta in vano la bocca, noapotè ufeir. 
ne una bllaba , Efce dalla cella , e saterrogaio 
di noi fo che i detto che ebbe Dtt granar , 
come folezn dir i Monaci quando s’ incontra- 
vano, non potè fornur alcuna parola. In Co- 
ro , alle ptoceflioni , alle benedizioni non U- 
feiava una fillaba : Fuor di tal tempo non po- 
teva formr una fillaba, muco a cuci’alcro» ch« 
a lodar il fuo Dio. 

Quello impedimenco forzolb , c miracolofo, 
pollo da Dio alla bocca di Davidde , defidero , 
che ognuno , fervata la proporaione , metta fpon- 
caoeamence alla fua bocca , che non li adopri 
mai io offefa di Dio . Ori r»t fueitum i/tmm 
ir ftrut , Dobbiam provvedere , dice lo piri- 
co Santo , dobbiam provvedere la nollra lingua 
di buone porte . Porte non bafiano : Vi vuol 
ancorai* ferratura s qfrinn ér/nut. 

LEZIONE XXXI. 

JM turt, fu» H ut» mtliflut, ut ctrut. 

Eccl. II. 9. 

jUJtàut u » lift , 9 utenti ttttut», 

Eccl. al. IO. 

D b tu rt, fu» t* U0U m*ft/t»t , legge la ver- 
fiooe Greca, Dt tu, futd ut» tft ud tt , 
Legge I* Tiguriua i Dt tu , futd tu» ut» /»• 
itrijt, NouelEn’ coatenziodb di lingua, nè liti- 
giofo per cofr, che non (i toccano , che nqail 
molellaao , ovvero in cofe di niua momraco e 
jt^mt II u liti t V ivi fenu lui , e viver*! 
lenza peccati. 

Scavano due pallori amici tra loro di Docce 
tempo a citi lèrtno , e ilellato , giccaci , co- 
me foglion colloro , dillel? ,_e aboandonati fi* 
r erba , ripofsndo dalle fiittche del gmrno . 
Quando uno d’ elTi , in vedere la vallstà de’ 
Cidi , Oil , diUé a io fpazio 

di 
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di conpacna, quanto vado è il Cielo» che io 
vedo, farci pur' un gran Signore 1 E l’altro : 
Oh fé io avelli tante pecore , quante fono le 
fielle , che io vedo» iarei pur il gran pallore i 
Ripigliò il primo. Quando tu, avefli raniepe- 
core , ^quante hai detto , dove le condurrelli 
poi alia paffuta f Dove le condurrei i Nel 
tuo campo. Nel mio campo dò, rifpefeil pri- 
mo. Nel tuo campo sì. Nel mio campo nói nel 
tuo campo sì , a tuo difpett» . Se cl vennifle- 
co, le ammazzare* tutte: Oh, ammazzarle poi 
K no goardertfli. bene . Oh il bell’ umore , 
che fei tu 1 ne ho fatti Aar degli altri , Far» 
mi ftare ) Ci vuol’ altri , che non fei- tu . Per 
finirla , fi tirarono di parole , vennero alle ma* 
ai , e abbracciateli inheme , urtandoli , e ri* 
huttandofi, rotolarono, e precipitarono amen- 
due dal monte, /opra cui cominciarono sìfcioc» 
ca lite.. 

_ Da quanto leggeri principi aafeono talvolta. 
fiAe implacabili , e mortali tra due amicò , e 
parenti in una famiglia ! Una mezia parola 
talvolta , che poteva per carità , per mniltà ». 
per diflimolaxioae , e per buona politica la- 
feiarfi correre , una mezza parola talvolta fu 
la tromba , cht fveglio tntts le furie . Crorra» 
tkatt y dice S. Safilio , n friutipm titilli tjft 
/dtnt • ift , fnetitutt itmfiri , arar* , li», 
fétnmlrilit immimt rvadoar. ( Ortrii». p. it Ctl- 
ItBa». ) Acqua-, per amor di Dio , fu le pie- 
cioie fcintille di fuoco , e di demeffiche dU 
feordiet Se dall’ una» e dall’ altra parte fi va 
folfiando i d’ una fcintilla faremo fornaci , maf- 
fimameme, fe fono cofe, che nulla importano, 
e che non apparteugono a voi . M it , ^mdtt 
mm mthflMt , ut limi , hi tirtii 

E primieramente , co*' maggiori di voi non 
conviene contraffare, fpecialmente per cole da nul- 
la .. Offèrva. Ariftotile al fecondo della Rtttori- 
ca dove tratta dt mirihti mitdiuni , divitum , 
O* firiHrmm-, offewa fottilmeate al foo foliio, 
come chi é in alto per ricclsezza, per nobiltà: 
per fapcre, o per piorenza , per l* ordinario fi 
flima»c fi atiribntfce ancoe- più di quello che 
ha , perchè non fi fanno mai in materie d’ o- 
noro le mifùre ;corte . E- come egli Ainu fe 
fleffo , cosi gli pam dover elTere ftlmatò dh 
tutti- . Quindi egli è delicaxiffimoi: in ogni 
cofa , che- pregiudsca alla riputarion^ in cw fi 
tiene , e non può fopporurs , che uifinfeTio- 
te voglia br tetta. , e Dar del pari con lui .. 
Cht però la moglie col ittrktv , il< figlio 
col padre, il povero col ricco, I’ idiota col fa»- 
vio, il fervitore col padrone , e chi è* da- me- 
no, non , t’ impanii toì< pn> cole nulla- 
con chi i da pia di lui, che ne verran fempre 
ronure. Se volete unadipintnra diqueffadot* 
trina del gran Morale , eccola. 

Riferifce Gabrla in verfi greci , » Fidro ia- 


Sacte 

veri! latini un’apologo, mirabilmente efptefiì' 
vo . ( Gnuffiur m ^dmg.f. 9 , ). Un lupo gonfio» 
e faiollo quanto mai più. poteva fu le gambe por* 
tar il ventre , venne per bevere ad un rufcel- 
lo d’acqua corrente. Mentre beve, vedcall’in- 
giù un’ agnellino ,. che parimente beveva , e » 
voltato il mufo verlò di lui : £ U , diflè, le- 
vati di lì; Che crcanta è li tua i intorbidar 
r acqua ad un maggior- di te , mentre beve P 
Rìlpofe ragoellino. Non è vero, nè è po Hi* 
bile, che fia vero. gi<< , gHtJf, p^nto futrt 
futi ptiirirìi lupi l m ti ditmrir »d mm òm- 
fiut lijMir . 11- rulcello corre in giù , e cu ffai. 
fopra di me : come è^ poflibile , che io t’ in- 
eotbidi l'acqua* Io sì , cht poflb fare qucAo- 
lamento . Tane’ è- rifpofe il lupo, mi ricordo, 
che Tei tnefi là , a quella, fonte, tu. eri infilo 
fnperiore a me, e m' imortsidaffi l’àcqua ; e 
mi Aceff i bever fango .E’ iàlfo rifpoìe 1 ' agnello < . 
non ho ancor- cinqne meli , e vuoi , che fei 
mefi fa c’ intorbidasi I' acqua f Se non eri eia. 
era uno fomigliantiffìmo a te, e bjfogna-, che. 
fotte tuo padre : Io allora non potei vendicar- 
mi, e voglio vendicarmi* adeffb ; e detto far» 
IO : benché non- avelfe. fame, per divorarlo , lo* 
fiefe morto a terra.. 

Compatite voi qpeffo agnello * Ib non gli 
ho nulla di «ompafllone . Tuo danno .- Perchè 
nKttcrti a litigarcol lupo in una cofa. diniun^ 
rilievo, e voler confonderlo, e^ farlo parer bu- 
grardoò Dico io una cofa che nulla importa , 
cotti* era il differir alqnanto a bevere : Perchè 
( venendo a noi ) in colo di rilievo*» dove li 
tratta del fervizio , e dell’ onor di Dio. , pi« 
piamola, pur tooehi che fìa, che non patiremo 
mai alcun male , effitodo vittorie le ffeffc per*, 
dite. Ma in cofe indifferenti-, e minime , che 
accade talvolta offinarfi , e far nffa , e cozza- 
re, e pigliarfeia-, come- fuet dirli , a puma di- 
doltello, non* Iòle coirgli uguali , ma, molto 
peggio-, con i maggiori di noi * Thndiri miUl 
Iwiirifl- , e un efempio, che cl recita da' put- 
ti della gvamatica, e farebbe pur' un bel giuo- 
co, fe fi praticane per la quitre domenica, tur- 
bina* il più. delle volte da un-Cmile impuntar- 
fi deT minori- contro* 1. maggiori per cofe da- 

nnlUv Dr e», pH*d. u HtH.milipia* , fard /are- 
ara iHiirijP , HI terHi-4. 

Seneca il gran* Morale ( Lit. *, di ii» , tép.- 
PC. )< fa una divifiono mirabile , e degna dei' 
iaoimgtgno.Semite-, che egli parla,o lingue eo»« 
cenriorc , t liiìgiofb , che ftipra ogni minime 
cofa fate proceiio . Voi contendete per eoft da 
Dttlla t.queffa è grande iOiprodeoaa . Ma cen- 
tra di chi comendete *' Canai pari eM*rnd*rr«*. 
rrpr yijl tnminfiTÌiri firdidmmt ehmjiifiriiri fu- 
riifum. Se* il contratto è eoo voftro pari » 
cioè, duro- con duro , la vittoria è molto deb. 
biofa , e và foBiperrie a meodue la tetta . Se 

il 



•Sopra 

SI cootrafio per oofe da nulla è «on voftri in- 
feriori i <}ueÌlo è avvilirvi ^ /ordidum tfl : Se ve 
la pigliate .co’ . maggiori di voi ,-e cofa di fre< 
netico , furié/mn «fi i pCTchc vi tirate i faflì in 
lefta , i» -mltum -miftit Ufìdem « -rMdit .fn~ 
p$f tmm. Sicché , pigliatela ^r qual -verfo vo- 
lete voi i non potete trovare , nè piùiroprudeq- 
te , né pid arrifchiata , nè più fcioeca azione , 
come r Impuntarfì, e contendere , e patire per 
cofe da nulla ., perdendo la pace piu preziofa 
d’ ogni teforo . tt t»nt» 9>*ed 

»$n tjl md tt f IH t§rt§s. 

£’ celebre 1’ apologo di que' due coniuga* 
-ti , che fecero correre tutto il vicinato per una 
lite inforca fa ’l nome d’ alcuni uccelli, *che 
rioovavaù ogni anno -con farli !' annivefario 
delle ingiurie, e delle percofle : Ma per verità, 
dì fomiglianti litigi dd Jsn^ <0prin » , che con- 
tati muovono .a ri^rc , « fucoeduci in effetto, 
luercono le caie io pianto , chi ne facefle ilca>* 
talogojoh il gran libro, che farebbe matl Di- 
temi in confidenza « Signori miei , quanti oc 
faranno fucceduti in cala voilra l 'É’ belli (fimo 
il detto del Cardinal BclUrmino di venerabile, 
e pia memoria . Prima di cffcrc Cardinale , 
governava in ifpirito molte famiglie fecolari , 
c quando fentiva ‘liti , difpareri, difeordie, im- 
pegni tra dorocllici , folevi dire i Val più un’ 
oncia di cariti , che cento carra di ragione . 
Voglio tener in riga colui , che non faccia , 
-che non dica- Val più un' oncia di carità, che 
far flar cbi che fia . Voglio ben cavarmi' ( co- 
me fòlete dire ) le bafehe dagli occhi , --c dir mia 
ragione .. -Val più un’ oncia di carità , eh# dir 
voftra ragione.. 

E quefto è ciò, cTie bramo lafcìarvt ben’ im- 
prefio in quella lezione . Dirà un fervo , una 
donzella rifpetto al padrone , un figlio rifpct- 
to al padre , una moglie -rifpetto al marito , 
un chi che lia rifpetto al fuperiore 4 lo con- 
tendo , perchè la ragione è tutta per me, Trmi:- 
ftst , che la ragione Ita per voi . Abbiate quan- 
te ragioni parttcolari volete voi ; la ragione 
generale ,l’ autorità dello Spirito Santo è/ con- 
tro di voi , che per cole frivole non dovete mai 
litigare, mafiìmamente con i maggiori. 

- Favortoo grande Filofofo ebbe una volta adì- 
fputare eoa Adriano Piincipe , che s’ intendeva 
più d’ armi , che di lettere : Pure , perchè an- 
cor di quelle era infarinato mezzanamente, »' im- 
puntò a fofiencrecontro Favorino una opinione 
falfa , e voleva , che foflè vera . 11 Filofitfo 
con gran chiarezza e dillinzione fciolfe tutti 
gl^ argomenti in contrario, e provò con buon poi- 
io di ragioni la Aia fentenza . Adriano fputa- 
va fopra ogni rifpolla , negava tutto , coofitr^ 
fi belfe c crollar il capo a tutte le ìndanze , e 
oflinari a volerla vincere . Favorino , quando 
vkk la malparata ^ favianacotc cedette > e ben- 
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chè foffe vincitore, fi diede per vinto . Diche 
fàcendofene maravigliagli amici e Ibolari fuoi, 
fuggiunle prudencidìmameDte , Nonne eedam ei‘ , 
Mi viginn hmhtt legione! } Ad UH Principe , che 
ha tanti foldati al fuo comando*, e con un cen- 
no pyò fare fguainar migliaia di Ipade , volete 
•che Favorino folo c -difarmato faccia tefta per 
un punto fpeculativo , che fia vero , fia falfo, 
poco importa ? Rex , & Dominns eji ( dice Se- 
neca ( -Dà. 1. de irm .') Sc vi contrada a ra. 
gione , Cede infiitU i Se non ha ragione , Cede- 
fettune. . E , generalmente parlando, vi fu ra- 
gione o DO , ut qnelle cofe che non v’ impor- 
uno , che non vi toccan , De en re jue tene» 
molefim , •*# cettee . 

.£ pure , quanti vi fono di quelli geni ca- 
gaefeni , che abbaiano contro chi palla , lenu 
«fiere nè maltrattati , *nè olFefi ; feoza<xhe fi 
fi tratti di cofa che loro appartenga , per quel 
genio di contradire, di litigare, e di abbaiare? 
Se poi qualche volta ricevono per rilpofia una 
lafiau , non par che la vadano cercando' xoa 
•quel cootinuo abbaiar che fanno ì 
<:arifiimi , e riveriti Signori miei , amiamo; 
e procuriamo con ogni potere l'unione domefii- 
C9i e, come difiero i Soldati della tonica incon- 
futile di Grido, laqual’era fimbole della cari- 
tà , No» ftindnmuf tem . Non la rompiamo per 
cofe da nulla . £’ gran tormento , dice Ugone 
da S. Vittore , Zero unum effe, mnime ne» eje . 
E' gran tormento lo dar uniti di caia di tavo- 
la , di fuoco , di abitazione , non efier' uniti 
di lingua e di animo . £ perchè nelle famigb'e 
le gravi occafioni di difeordia per lo più fo- 
no rare ; e per lo contrario fono f^nentilE- 
mc le pàcciolc occafioni di 'difparere i fe pi- 

? [liam ogni raofea che vola per aria , lè non la- 
ciam correre molte c Inolte conferelle , faremo 
ft^re in un purgatorio,che farà difpofitivopcr 
rinfemo. Saremo fempre in uno fpina'io di pun- 
ture , che faranno pianger noi , e rìder i vici- 
ni , conforme al detto del Nazianzeno , Conm- 
din efi iefiilus , ttngeii» me» . Molti hanno le 
tragedie in cafa i ma «ate da cole sì frivole, 
che i eonfepevoli ne prendono fpaflb, c nefaimo 
«ommedia. Queda ì^ta unione fi conferverà , 
fe fi terrà fermo il detto del noftro Ecclefiafiico, De 
mnre f fmn M ne» melefinr , ne ferrei , 

LEGIONE XXXII. 

' Indiftipiinnte lemuri* ne ^ffnr/ent o* rnum , 

' '* • Eccl. 17. 17. 

N oti aìTue far la tm lingua ad un parlare feot- 
retto. Dal Sinico fi legge cusì:F/vr«/r«r; »e »f- 
futftmt et tuum, Palazso interpreta coii.Ne nfurfent 
lo^ni fudd ve/ir, fnedlièet,fet»di» buetnm veair.Tot- 
t< fpiegazionijche premono lo ftefiò punto iNon far. 
abito al palar diflolnco, licenziofQ,e fpcrco . 

Comin- 
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Cominciam la Itzione <cn un apologo , Il 
qualefcoprirà nna occafione principale del par- 
lire feorretto che alcuni fanno. 

L’ allegrezza , arconipa|nata da una rurba di 
giovani , di muiìci , e di fuonatori , fi feon- 
tr^ ura volta col filenzio, che ufeito , da un 
chiofiro di eremiti , fe ne veniva pafib pafTo , 
tutto iolo e mabnconico . V allegrezza in ve- 
derlo, colla fua giovialità di voline di paro- 
le, fattofegl’ incontro,* Oh filenzio, gli dille, 
come lèi mai capitato fu la fi rada pubblica t 
Il tuo abitar ordinario è folarrente negli ere- 
mi, o nel cuor de’ politici cupi, e taciturnit 
Come ora ti vedo andar per piazza? Già che 1* 
’ìmeideote ha portato , che ci troviamo infieme, 
vieni io compagnia con noi, e fia allegro an- 
cor tu . Il filenzio accettava di mala voglia 
ouella camerata : Pur tante ifianze gli furon 
atte, che , vi fi accomodò . Per tutta la firada 
non parlò mai. Giunti finalmente all’ ofieria V 
dove bilbgnò rinfrefearfi elTcndo di viaggio , 
il filenzio fi ritirò rn un angolo tutto lolo e 
tutto zitto ; Stava bensì a fentiree a vedere; e 
facca bocca da ridere alle burle e agli Icherzi, che 
|>er tutto bollivano ; ma nondifie mai parola . 

Follia ravola , appena cominciò a mangiar e 
.-bevere, che rifcaldato anch’ elio dal vino , e dal- 
le vivande, cominciò a parlare, poi a burlare, 
poi a matteggiare i e non fi udì ciarlone maggior 
di lui in tutta la tavola . E perchè era poco 
avvezzo a parlare, dille più fpropofiti , chepa» 
rote . Il filenzio fece tali crcefiì f 11 filenzio , 
condotto a trappola in un convito , anch’egli 
fpropofitò . Se ne ravvide poco dopo: e penti- 
to del fatto , .fe voto di non entrar mai più 
nell’ ofierie, e di non metterli mai più a tali 
conviti; E così vedrete, che neli’ofierte, e ne 
i conviti de* fecolari non v’èpiù filenzio. 

Quell’ apologo fignifica , che fe v* è mai tem- 
po perieolofo di parlar fuor di ragione, e fuori 
dell ooefio, è dopo la tavola , quando l'aigo- 
no alla tefia abbondanti fpiriti , e la vena del 
bere ha avviata la vena del dire: Allora, in ve- 
ce di render grazie a Dio dell’ abbondante min- 
traimento . come fomminifira a voi fopra tan- 
ti altri, che non hanno pane, allora i dilcorlì 
olceni, le burle fcurrili, le mormorazioni , an- 
che gravi , fono il pofpallo più faporito . fi 
come quando una carrozza è tirata da quat- 
tro cavalli poliedri , col carrozziere , che va- 
cilla , voi ne fate pronofi'co di precipizio ; 
così t <^al pronofiico fi può fare di nolte 
lingue infieme , ìndifiDiplinate . cioè mal go- 
vernate dalla ragione , la quale è fopraftira 
dall’ allegrezza , e /qualche volta ingombrata 
dal vino ? 

Non pofib. in quella fola lezione unir infic- 
ine tutte le intemperanze del parlare, che fifa 
dopo tavola. Comincio ù^l parlare /porco . . 


Diftinguiamo prima bene le parole fporchtf 
da i dilcorfi iporchi; vi lonoalrure lingue mal 
avvezze , che parlando di faccende , di novel- 
le, e di altre cofe indifferenti, framezzano per 
tutto indecemifiìme parole . In quello calo It 
fofianza del difeorfo è lecita , ma la forma 
di /piegare , è Icofiumata Coftoro fono fimi- 
li a certi cuochi , che mandano in tavola al 
padrone buon cibo , e ben condilo , ma tut- 
to fpar/o di molche , fcbifbfe , o di caligine . 
Il cibo è buono in fofianza ; ma è /porco per 
accidente , e mette naufea a chi lo sofia . 

Molto peggiori fenza paragone fono quelle 
ree lingue, che non fanno parlar di altro, che 
di laidezze, u/ando non folo parole, ma /enfi, 
e fignificatf , e allufioai di/onefir ■ con t^itel 
linguaggio, che u /crebbero gli aoinali più lez- 
zi , le avefièro la favella. 

Lo Spirito Santo paragona le bocche di cofio- 
ro alle l'cpolturc aperte . Sipmltkrtim pMUnt tft 
gnuMr ttrum } c poco dopo implora /opra di lo- 
ro 'la giufiizia vendicatrice di Dio ; JudUm 
illos Dtttf , Pagate , o Signore , della mone- 
ta , che meritano , quelli avvocati dell* im- 
purità . Quando , non foto la parola , ma il 
di/cor/o , il /en/o , il racconto tutto è lai- 
do , molte volte arriva a peccato mortale , o 
per quello , che contiene \ o per quello , che 
moftra; oper quello a cui dà occalìone di pec- 
care. 

Il P. Leflìo Teologo di quel nome , che 
tutti /apete , Io dice chiaro . si turpiloquìum 
fi»t mnÌKoextitMnii ft i i-*l alies ai r arpia , vel 
tum peritai» im illa etnfentiemii tifi animar i- 
fle dtfit , •fiptttatam mtrttferam , ( JJb, 4. r. 
di/p- I. V- dj- ) TafpUcqaiam Cf tarpit tentio \ 
ration» feandali , vtl peritali latendiin mortale^ 
frequenttr mortaUa effe (»lent , Laìman ( Vb. J. 
Thteìei mtr, ) S. Antonino , u/ando quali le 
fiefie parole de’lbpracennaii Dottori, aggiunge 
De kit malli dabiam t/i . 

Si piange , e non fi piangerà mai tanto , che 
badi , r eterna dannazione di un giovinetto , 
che , capitato innocente in un circolo di 
giovinafiri sboccati ’, /enti una <i quelle 
lezioni d’ iropurìtà , che infegnerebbe- kpicu- 
ro , fe ficefie Icuola . La notte apprefib'; nott 
potendo dormire , ricliiamò alla mente que ra- 
gionamenti indegni , e fe ne compiacque con 
^ena volontà . Prefe dappoi fonno ; e wrchè 
era tenui filmo di complefilone , che inclinava 
alla rtfica , cadutegli un poco di fluffìone 
fui petto , nello sforzo , che fece per el^u- 
gnaiia , fi ruppe una vena maefira , e ne u- 
/cì tanto /angue , che rnffbgò fenza ajuto al- 
cuno , nè /pirituale , nè temporale . I paren- 
ti , trovato la mattina il -figlio morto , non 
ebbero maggior folltevo , che 1’ attefiaio del 
ccnfefiorc , accotfo a con/olarli , c a protefta- 
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pforeftare la lunga conofcenza , che aveva di 
oueir anima innoccntirtima. Anima innoccmif- 
hma ? Lo vedrcteiora . Si moftrò quell’ anima 
il ConfdTore , mentre fi preparava alla Santa 
Mellaj e fi moftrò cinta di fiamme , e di ca- 
tene , con due demoni , che gli Tuonavano a 
ciafcun orecchio due trombe di fuoco ^ in fé» 
gno de’fporchi ragionamenti da lui temiti con 
gufto , e poi chiamati alla fantafia con volon* 
caria compiacenza • Miei riveriti Signori , fé 
quella colomba c andata all' inferno , gli fpar- 
vieri , che 1* hanno fedotta , dove andranno f 
L’Agnellino nel fuoco eterno s e i lupi divo- 
ratori credete voi, che faranno in refrigerio ) 

( Anirtm Agntfi mvvtniminti futuri e»f. 4. ) 

- £’ patetica a deferiverfi la dimafiraaione , 
ohe Kce Cnfto in mezzo ad una pubblica 
piazza . Era egli circondato da una turba di 
popolo più folta del folicoi Quando vide paf- 
far un fanciullo. Vogliono alcuni , che que- 
fto fanciullo folle Sant’ Ignazio Vefeovo , c 
Martire j Altri dicono, che foflc San Marziale 
Martire ì foflc chi fi folle , veduto quel fan- 
ciullo , Crifto lo chiamò a fc j c condottolo 
per mano a mezzo la piena del popolo , glife 
ce far attorno corona . Et fi^tult tum in mtdit 
forum . E’ , fatto volto ferio , c guardatura fc* 
vera , fegnando quell’ innocente coll’ indice della 
mano : Guai , dill'e, guai a chi mi fcandallizza 
uno di quelli giovanetti ; Guai a chi raccon- 
ta loro cofe mcn che onefte portando le lordu- 
re in feao a i giglio Guai a chi loro dà ad in- 
tendere , che certi peccati non fon peccati ; 
Guai a chi ufa con loro fenfi doppi > c accen- 
na così di fou’ occhio il lignificato più mali- 
ziofo , y* ilU i qui fcMndmlÌK»vtrit unum ex hit 
fufillis . I Confifl'ori ftelTi , rcll’ afcoltare le 
confeflìoni de’ giovanetti, fono obbligati dalla 
cofeienza , e dalla prudenza a non far loro in- 
terrogazioni COSI fatte. £ , quando ancora qual- 
che circoflanza foflè neceflaria a fpiegarfi , ne 
patifea piuttoflo la integrità materiale della 
confellìonc , che in tal cafo poco importa; ma 
non fi metta in pericolo la ièmplicità del pe- 
nitente. Certi elami poi, o fiano interrogato- 
ti ftampati , che vanno di precetto in precet- 
to fminuzzando certa fprcie di peccati , lon- 
tani lontani dalle mani de’ giovinetti . Oh , 
voglion fare una confeflìon generale , e aflìcu- 
rarfi di dire il tutto . Nella vofira età confer- 
iate ciò , che la voftra cofciéoza vi detta , e 
ciò che un favio , e dotto Confeflcre vi ricer- 
ca 1 c non cercate di più . Maeflri di fcuola , 
ancor voi, fc nelle fpicgazion de’ libri v’incon- 
trate in qualche parola immodefta , paflàtela 
folto filenzio. Aflerifcc San Girolamo, che nè 
pur tutti i libri della Sacra Scrittura fi lafcia. 
vano leggere, prima di aver compiti i trent’ 
anni di età i tanto cran guardinghi da ogni 
ombra 1 che poteflc offufear 1 * innocenza . Im- 


perocché r innocenza di raoftl fanciulli, e fan- 
ciulle è piuttofto ignoranza , che innocenza . 
Or, ie fono obbligati a tanta circorpezione i 
predicatori, i Macllri , e i Conlcflbri , anche 
ne’ fieri lor Miaiftcrj , ne’ quali hanno per 
fine il giovamento delle anime : e con qual 
cofciéoza parleranno di colè laide i maritati 
tra loro , in prclcnza de’ figliuoli ; i fervitori 
all’orecchio de’ paggi; perfone d’ogni Ibrta , 
uomini , e donne d’ ogni ftato , quando fono 
udite da giovanetti, e da fanciulle, , che poi» 
fono cfler inuocenti f 

Eli, Padre, quefta avvertenza l’abbiamo an- 
cor noi, che giovanetti , c donzelle innocenti 
non intervengano «’ lafcivi difeorfi . Non vo- 
gliam mica caricarci di legna verde , metten- 
doci ai collo , e a noftro carico anime perdu- 
te per cagion noftra.- Sappiam btnillìmo , che 
pag bcremo denttm prò dento , mnìmutn pre 
snimu . Difeorriamo di cofe sì fatte quando 
fiam tra noi giovani tutti di mondo , tutti 
deir iftefla farina , che ci conofeiam 1’ un 1* 
altro; parliam per trattenimento » e lènza pe- 
ricolo di darci fcandalo . , 

Senza pericolo di darci fcandalo ? Sapete 
voi, che cofa « fcandalo f Scandalo , è qua- 
lunque azione , o difeorfo , o gefto , abile di 
iua natura a partorir peccato nel voftro prof, 
fimo f Or , elponendo voi talvolta azioni im- 
pure , e quali dipingendole con proprietà di 
parole, e con vive elprcifioni del detto , e del 
fatto , e de’ modi più indegni ; che Torta d’ 
immagini credete voi, che fi formino nella fan- 
tafia di que’ giovani, che afcoltano , e voi ftelìt 
dite , che fono giovani di mondo c Quali pen- 
fieri verran loro alla mente f Quali defiderj , e 
forfè compiacenze batteranno alla volontà ? 
Quali fpecie nell' immaginazione? Credete voi 
cfler folamente peccato 'di fcandalo iiilègnar 
la malizia ? £’ fcandalo grave ancora Io 
fvegliar la malizia : Voi non portate mica 
legna per far fuoco; ma alla legna igià pre- 
parata voi appreftate l’cfca , ed all' cica ag- 
giungete il foliìo. £ quefta non è rovina deli' 
anime, c per confeguenza fcandalo? La fama-' 
fia , c rin'elletto fono potenze ncceflaric , fi, 
mili allo fpecchio , che non può a meno di 
non rapprcientare ciò „ che loro fi mollra : E 
ie bene il peccato confifie folamente nella vo- 
lontà ; pur quella , trovandoli prevenuta da 
que’ fantafmi , e dtboliflìma a refiftere , farà 
difliciliflìmo, che, avendo già il fuoco in ca-, 
fa, non fi rifcaldi anch'ella. 

Sentii contare da un valente Predicatore una 
bella vifione , che fpiega mirabilmente bene il 
mio intento . Stavano in camerata alcuni gio- 
vani di mondo , .come voi dite , ma timorati 
di Dio, e ritenuti da quelle cloache di fordidi 
dilcorfi . Un fervo di Dio , follevato in ora- 
zione , vedeva attorno a quella camerata yarj 
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demoni andar faltcllandó come ranocchi , f«f- 
fiando er’a quella, or' a quella parte. Sopra* 
gtunfe ia tante un' altro parimente giovane , 
cono/cente, e conofciuco da tutti . Al compa- 
rir di quello terzo, tutti i diavoli, che fi ag- 
giravano attorno quel confelTo, fuggirono. Il 
lervo di Dio, che orava , in veder quella fu- 
ga de i demoni , dille tra di fé ; Il gran vir* 
cuore], che deve eller quello giovane Ibprave* 
CIUCO, mentre la fua prefenia fola ha melfo in 
fuga tutto l'inferno! Sentite fé era viriuofo . 
Iddio rivelo a quel Aio fervo , elTer panici 
que* diavoli , perchè quello fole tboccaco va- 
lea per tutti i demoni mlìeme : E di farto , 
dove prima la eonverfazione «ri allegridìnia , e 
innocenti iTima , fubito, che fu ammelfo collui , 
furono in campo laidezze peniate, tentate, efe- 
guice , facendo coAui la prima calaufu le nevi 
deironellà. E non mi fiate a dire, Son giovani 
dimondo. In tempo d’inverno le vipere hannoil 
veleno fmorcaco dal . freddo j ma fate , che un 
poco di caldo di Sole le cocchi. 

Quanti vi fono giovani di mondo , confa* 
pevoli d’ogni malizia s ma , grazie al Signo- 
re , lontani dall’ imbraitarfene la bocca , fé qual- 
che immodefio non è il primo a dar la mofla 
al fozzo fango di si laidi difcorlì f Sentitemi 
bene. La comune de'Tcologi morali afièmia , 
che, anche nel tribunale della confellions , in 
materia impura , li devono lafciare cene par. 
ticolarità pifi deformi. Detto H mimero, e la 
fpecie del peccato , per Io pili lafciare il mo- 
do , che , quali mai lieie obbligato a dirlo . 
Perchè t Primo , per una certa decenza del 
Sacramento . Seenndo , acciocché il penitente 
nel troppo individuare sì fatta materia non 
rifvegli l’antico fuoco . Per quella ragione è 
buon conliglio di chi ha fatta una vita laida, 
e poi con l’a)uto del Signore ha confellaro , 
ed emendato il fuo mal cofiume : è , dico , 
buon conliglio non ripefear pia nell' antico 
fango per far nuove , e nuove cnnfelTinni ge 
aerali. Or, fc in quello genere di colpe, an- 
^e fmorzate dal pentimento del fatto , e dal 
rolTore dello fpiegarie , fi corre pericolo di ri- 
cader in nuove compiacenze , fe fi fminuzza- 
tioi qual pericolo, anzi qual peccato fari de- 
(criver certi peccati , e portarli in converfg- 
giooe , non con dolore , ma con vanto , non 
con rofsore , ma con baldanza , non con mo- 
deltia di parole, ma con forme fingole, e puz>- 
(olenti » Di grazia , Signori ulciamo da que- 
lla materia , acciocché Io llellb detefiar il 
parlare fporco non imbratti le voflre orecchie, 
e la {iota parola di Dio. 

Giovani, e donne , libere nel parlare StUt* 
f€imci , grida I’ Appofiolo Paolo a’ Corali , 
Ctrrumfunt itnn mtris ttl/tfiii» prava . ( ip. 
33. ) Siccome la predicazione verbale , e lo 
flrumtjico comune , e del quale fi ferve Iddio 


per avvivar la fede , per rifvegliar la fperanza i 
per accender la carica , e per nodrir tutto il 
Duon collum: del popolo Crifiiano ; cosi le 
male parole fono il mezzo univcrfale , di cui 
G ferve il demonio per guafiar il cofiuT.e del 
Crifiianeliino ; Cnrumpart tamai mtrti it/ltfaia 
prava : Onde gli fporchf parlatori fono i pre« 
dieacori del diavolo, che fanno le Aie prediche, 
oh quanto penetranti 1 E ’l demonio a quefii 
predicatori farà le carezze che meriiano. 

LEZIONE XXXIII. 
laiifcipìinata Ubarla ar affruftat n Imam. 
Eccl. ip. 17. 

I N quefia fentenra Io Spirito Santo non rw 
prenite mica precilarainte il par'are fporcO) 
ma riprende propriamente , ed efprellàmcntc 1* 
abito, il vizio, la mala confuetudine dello 
fporco ragionare. ajfarffat } Il parlare fpor- 
co è fempre indecenza, ma l’abito del parlare 
fporco è cola affatto animaldca. 

II leraldo, erudiciIGmo Scrittore, oSierva , 
come nella m.iggior parte delle befiie v'hi un 
certo ifiinto di polizia. Schivano d’imbrattar£ 
quanto polfono : e quando la necelAta porte 
di andar nel fango , vi mettono 1 piedi , chi 
fono la parte piq (ile del cr rpo , e li ripulifcc- 
no fubito, che polfono: Gli animali neri, par 
che abbiano piacere d'elfcr fordidi i mettono 
nel fango prima il mufo , che i piedi; e po- 
tendo camminar All netto, vanno a bella polle 
ad infangarli ; e per quello fi fono meritato de 
tutto il mondo il nome anconomallico di ani- 
mali : quali abbiano qualche grado animalefco 
fopra gli altri . Fate voi l’applicazione di li- 
militudine cosi fozza alle bocche molto più for- 
ze degli abituaci nel parlare fporco c Quefii 
non hanno fapore d’altro, che d'immondezze. 
A.l ogni donna , che incontrano , vedete loro 
fu la punta degli occhi nn mal deliderio , e fu 
la punta delta lingua l'infolenza di parole in- 
degne { Nelle botteghe , dove lavorano; negli 
llud), dove fcrivono; nelle Chiefe IlelTe facro- 
lante, dove capitano, fempre mallìcano lordu- 
re ; E ciò che palfa tutti i fegni .delf iniqui- 
tà, fin fu le pone de'facri Monifier) , in volto 
a’ gigli riferbati di Gesù , mandane aliti cosi 
puzzolenti , che ne impallidifce la virginità 
più illibata . Quello é quel , che jeri diceva 
eller punto di grandillimo rilievo, e peccato di 
grandiflìma coiiléguenza : portare fpazzainre 
de* pollriboii nelle anticamere del Paradilb , 
quali fono i facri Monifierj. 

Compallione , per amor di Dio , alle fpo- 
fe elette di Gesù : Quell’ abito facro , quel 
velo religlofo, quell’aria fancificaca , quell* 
croci , che fi fermano dalle (rati ftelTe , vi 
ricordino , che quello non è luogo da profa- 
nare eco impuri- ragionamenti ., Scomuniche 
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rigorofiUlme ritengORO il piede fecola re , che 
non encri ia que'iacri caocelli. Ahi noo /en- 
tri la lingua dove non fi pnò ; non late ceni 
pani col difcorfo, talvolta piò nocivi, che non 
lono i paflt del piede. 

Se potefle vedere quanti peccaci commette 
chi tiene pratica di difcorfi illeciti a’ Monille- 
rj, forfè gli verrebbe compalTione della llrage , 
che fa nelle nevi dell* innocenza , e del gran- 
de carico, che addolTa all’anima fua . Quella 
religiofa giovane , imbevuta come una fpn- 
goa di tali difcorfi , perde ogni affetto alla 
purità, al Monifiero, ed al Coro i £ fc Pti- 
ma portava con allegrezza il giogo di Crilio , 
getta la tefla all'aria, e non potendo più nè 
-portarlo, nè fcuoterlo, vive come un canealla 
catena . Quindi le inquietudini di fe , e di tut- 
to il Chioitroi quindi le rivalità e le gelofie , 
per non dir le pazaie, che tal’ una fa, invaia- 
ta dallo fpirico di amore , introdottole nel 
cuore da sì fatti ragionamenti ; quindi la liber- 
tà nel tratto , la vanita lecolarefca^ nell’ abi- 
to i quindi i Sacramenti o lafciati, o prefi 
con facrilegio: quindi le corrifpondenze di let- 
tere , viglieici , ambafciace e regali , che lóno 
il traffico dell’ impurità , con tanto fcaadalo a* 
alomellici e agli efferni , con ìfcapito del buon no- 
me di tutto il Monifiero: E fe i fupcriori ae- 
lanti vogliono metter mano a troncar tali cor- 
riipondeiize , fono in campo gli od;, e le mor- 
morazioni, i ricorli, gli flrepiii , le frenefi: da 
«lifperate . 

Or , qual fu la tromba, che Ivegliò tante 
icmpefic anche nel porco della Keligicnc } Uno 
o due giovani difcoli e slaccenJaci , che fin lot- 
to al manco di Maria Vergine, dove Hanno rac- 
colte le facre Vergini, portò il fiato d* imputi 
ragionamenti. 

Sa Iddio, edhofaputoaocor'io, quanta flra- 
e d'innocenza fece in un Monifiero un fol li- 
ro impuro, che vi penetrò, c corle per le ma- 
ni d’ alcuue . Or , le un predicator morto fe* 
tanto male , quanto peggio fa un vivo difcor- 
fo , accompagnato da vezai , da tulìnghe , da 
occhiate troppo parlanti 1 

E tutto il male, vedete, nè anche fia qnì . 
Se v’è peccato, che chiami i gran caftighi di 
Dio fopra tutta una Città : quefio è uno de’ 
principali . Uditemi bene . Ne’Ciudici al 
defenve il fagro cello una fpaventevole incen- 
dio delle campagne Filifiee, che faleodo dalle 
bafie pianure alle colline piò alce divora e bia- 
de e piante, e quanto ritrova di verde. Fruga 
nufummat* funi , <a ttarmm Ht vhumt yvvfNv , 

tlivrt» ftmmmm €*»fHmeret . Rilucendo di fu 
nella lare tutto il con:orno , interrogavano 1 
Filifiei : jJaVi ftth rtm hnne f §l»>r fait ? San- 
fjne è fiato quegli , che ha melfo il fuoco nel- 
le biade . E perchè ? ***’■•'" */■' > 6* 

mlttrl dtdit , dar rftramt tjt Jillcitdo afltnte Sao- 


fone, fu fatta 'offefa alla fua moglie di con- 
fenfo del fuocero : e perciò , tmiimtUn 
irant Samfft», fcrive Giufeppe Ebreo, dicrtvit 
di m» grati pcciai fuoun. ( f. autijait. 

t. IO.) Notate quella parola Di nta giatt: Non 
dice, che volle vendicarli folamence della mo* 
glie e del fuocero ; ma roverfeiò la vendetta 
fopra tutta la provincia . Come? diceva San- 
Iòne, in terra di Filifiei non è ficuro l’onore 
della mia fpofa f tutto quello ,*aefe vada a 
fuoco. I Santi, Ambrogio, Cipriano , e Prol^ 
pero dicono chiaro , che sì in quefio , come 
in altri particolari , Sanfpne è figura di Cri- 
fio . Non fi tocchino le fpofo di Crifto; Non 
pafiino per quelle fante crati difcorfi impuri , 
interpretazioni fcandalofe . motti allulivi : Al- 
irimencl non ci maravigliamo , fe corrono an- 
ni calamiiofi per le malattie , per le guerre , 
per la penuria , per gli aggravi > P*r gl’ incen- 
di . Le olfcfs , che fi fanno alle fpofe di Dio 
con gl’ impuri ragionamenti, portano in grop- 
pa tali cafiigbi : e non follmente dell’ empio parla- 
tore ,ma Ditnagiarr , di ntagait ferma famitar. 

Quella è la raccolta, che li ricava da chi l'e- 
mina difcorfi impuri ne* giardini rifervati di 
Gesù , la rovina de’ Monifieri , è la rovina del- 
le fteife Città. E pur fi crovanoCrifiiani sì feo- 
fiumaii, che palfano le mezze giornate in que- 
lli vituperoli cratcrnimenti ! Dirò di peggio . 
Si trovano madri così Iconlìglìate , che per te- 
ner contenta una figlia , mclU , Dio fa come , 
in Monifiero , le inviano alcuno degli antichi 
amanti per tenerle in converfazione . E con 
quefio vi lu fingale di tenerle contente > Oh paz» 
zia ’ Anzi quefio è il feminario delle inquie- 
tudini ì quelto : è mantener quella figlia fu 1* 
arie profane , in iftato di non poter godere nè Dio, 
nè il mondo . Tenerle contente > Saranno fempre 
più contente quanto faranno più lontane del mon- 
do, e fopra tutto dalle lingue impure. 

Adunque Le^urta indlfcifìinat* m a^atfeat et 
tmum. Non fate mai l’ abito nel parlare fpor- 
co : altrimenti , la lingua avviata a quefte pa- 
role , trafeorrerà come una ruota fenza riguar- 
do alcuno nè di Chiefa, nè di Monilccro, nè 
di giovani innocenti, nè di altro umano nè Di- 
vino rifpetto, E chi aveflègià fattoi! mal abi- 
to, fi adopri quanto può a disfarlo , perchè uno 
fporco parlatore ha quali tutti i fe-ni di clTerc 
reprobo eprefeìto i e fe gli può dire Zx tn rat 
ti iaditi.$e li debbi lai varco no, io lo giudi- 
co dalla tua bocca . Uditemi bene . 

Benché niuno polfa faper- di certo fe debba 
lai varli , ovvero dannarli r con tutto ciò i San- 
ti Padri , ìfpirati da D.o , hanno raccolti alcu- 
ni legni: da’ quali li può molto probabilmente 
conghietturare , fe uno fia reprobo , ovvero Ila 
deftinato alla gloria : in quella miniera , che 
da alcuni fegni naturali fi conghiettura 
or 11 vento , or il fereno , or la pioggia . 

Gl li 
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li r. Recupito , uomo dottillimo , ha raccolti 
tutti quelli feani in un (ol libro ; ed io foHen- 
8<> 1 che quali tutti i frgni di perdizione fi 
trovano ne' mali abituati a gli fporchi ragio- 
namenti. 

Il primo regno di perdizione è il ricadere 
eoo grande facilità ne’ primi peccati, feoza al- 
-cuna emendazione i per le quali ricadute fi può 
dubitare fe le confellioni fiano valide : e quan* 
do anche fieo valide , I* anima fi rende più io* 
ferma ; io quella maniera , che un vaio anche 
d' argento o di rame con lo fpello cader’ io ter* 
ra , quantunque fi faldi la cootufione , è più 
difpoflo a Ipezzarfi affatto . Or’ , un abitua- 
to a parlare fporco , Tempre ricade nello flef- 
i'o vizio ì e non Colo non fi emenda , ma pa- 
ragonando anno con anno, mele con mefe, gior- 
no con giorno , fi trova , che va Tempre peggio- 
rando . Fate or I’ argomento in buona logica . 
b'effer recidivo con grande facilità , e Tenza al- 
cuna emendazione , negli llclli gravi peccati è 
legno di perdizione i Uno fporco parlatore è 
recidivo negli ilelTi peccati con tanta ficitìca, 
quanta è nell’ aprir la bocca ; dunque ha per 
il primo quello Tegno di perdizione. 

II fecondo Tegno di perdizione ù 1’ amore al 
. peccato . Si può dar cafo , e fi dà , che uno 
pecchi , ma dentro le flelTo fi duole , fi pente, 
fi vergogna del Tuo mal fare • Ma chi parla 
fporco , fi ride , fi burla , fi vanta , e fi lava per 
COSI dir la bocca de’ Tuoi peccati , e li mette in 
piazza cooK un' azione degna di lode : dunque 
non v’à odio , nè pentimento , ma llima ed amore 
a que’ peccati che fece. 

Il terzo Tegno di perdizione è danneggiar le 
anime altrui, e togliere le pecorelle dal cuore , 
per dir così, del buon pallore Gesù . Già ho di- 
moflrato quanta ftrage faccia uno fporco parlatore 
in tutte le converfazioni , e negl’ innocenti , e 
a monilleri, e per tutto dove ragtona ; dunque 
Viene per confeguenza , che pagherà i>r«r«« fr$ 
4t!Ht , animum fra mmìm» 

_ II quarto legno di perdizione è l’eTsere abituato 
in peccati difonelli. Or, chi ha il mai collume 
di parlare fporco , dimollra come Ha in quella 
mareria . Anzi, dicono i califfi , non farli giu- 
dizio temerario nello ffimar un mal vivente chi 
non ha in bocca altro, che fporchi ragionamen- 
U i perchè fr tUitmJsijtiM cfriii tt iMmitUT , 
Tornate adune^ue ad arfomcncirecosì. Il quar- 
to carattere di prefeito è 1’ impurità marcia , 
e inveterata . Di quello marciume fi moffra in- 
ietto chi ha Tempre in bocca laidezze : dnnque 
na il piede molto avanzato verfo l'inferno. 

Il quinto legno di perdizione è 1’ abufo de’ 
Sacramenti , e ’I poco rifpetto alla SantilCma 
Tucariffja . Or qual maggior irriverenza, che 
adoperar la lingua, ricevitrice di Dio, a rima- 
ner fango di fenfi laidilllmi , tal volta Io ftef- 
fo giorno , che uno s’ è comunicato l Per a- 


biliur le due diti de’ Sacerdoti a toccar il San*. 
tiffìmo, quante orazioni , benedizioni , unzio- 
ni d’ olio Tanto , fi adoprano da’ Vefeovi 1 Con 
quanta riverenza fi baciano le mani novella- 
mente oonfegrate , piegandoli fopra di loro 
per fin le bocche Reali, e Imperiali s luttoper 
riverenza al Samiffimo , che maneggiarono iQr 
la lingua , feoza alcuna nuova conlecrazione , 
è Hata quali conlècrata da Dio ad elTer’ altare, 
patena , e calice del Santiifimo Corpo . e San- 
gue del Figlio di Dio . E fe metterebbe orro- 
re il folo fentir dire , che un facro calice li 
fia adoperato ad ufi indecenti , perchè ciò fa. 
rebbe un grande fprezzo del Santillìmo sacra, 
mento , che una volta vi fa contenuto s qua- 
le fprezzo ulérà ai pane degli Angeli chi lori, 
ceve in quella bocca , e fu quella lingua Tem- 
pre lorda del Tozzo pafcolo degli animati f 
Ecco, miei Signori , quanti motivi vi fono 
per ben rillettere lòpra il mal coffume dello 
fporco favellare , per non portar cinque légni 
cniari , e palei! dell' eterna perdizione . Adua* 
que , per amor di Dio , fu quello punto , 
Imdifiiflmatt lécitila mt mff'mefcat ai naftrnm. Pa~ 
dri , fate diligente riflellionc lopra le voffre 
lingue, e fu le lingue de’ vollri figliuoli e fu 
Je lingue de* vollri icrvitori , perciiè quello è 
US male affai attaecatiecio . 

LEZIONE XXXIV. 

FlmiaUi fini» livaram fatit , f/aia aurtm lìnina 
lemminuit ajfia. 

Eccl. il. 

L a pereolTa di un flagello fa iltividere le carnis 
Ma una lingua tagliente fa altro , che livi. 
dure. Arreca tal dolore , cerne fe vifbflero pelle 
le of»a folto la ruota. 

Le lingue de’ lioni , de’ tori , e di altri ani- 
miti robufti fono afpriffime al tocco, e fquam- 
mofe in modo tale , che con lo ffcfso lambir , 
che lànno, vi cavano fangue. Di quella mala foab- 
bia fono armate molte lingue de' Ctifliani .* i 
quali parlando, fanno piaga, e piaga tale , 
che giunge a fminurzar le ofsa Camminati ejm . 
Se vopliam intendere quelle parole in fenfottc^ 
pologico: Camninurt afa , vuol dire , che !e 
virtù più robufte dell’ animo, la pazienza , la 
fortezza , la generofità Criffiana lopporterann» 
animofameate grandi travagli ; ma non po- 
tranno reggere alle morficature di una lingua 
cagliente, che vi picca con un cnocco.o che vi 
fcarica adofso una piena ,d’ ingiurie . 

L’ Angelico Dottor S. Tommafo , ( a. z. «». 
7}. art. I. ) parlando delle jpiagtie , che Tuoi 
fare una mala lingua , cerca le fia maggior pec- 
Cito r ingiuria , ovvero la mormorazione i e de- 
cide il punto con una bdlilTnna fimiliiisdine . 
Vi fonp , dice egli alcuni ladri , du: >U 
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nifcoilo , e folto nuno vi rubano in ca(à : e vi 
fono alcuni altri, che vi allaltano alla (Irada , 
e vi fanno deporre la boria . Atnendue quelli 
ladri vi danneggiano nella roba , ma quelli 
fecondi , oltre il danno della roba , offendono 
la perfona con fermarla , con affrontarla , con 
ifpogliarla . Cosi , dice l’Angelico , vi fono 
due forti di lingue , che vi ferifcono . Al- 
cune ferifcono di nafcollo , e fono i mormora- 
tori , che non fono femiti da voi . Vt fi mtr. 
dtat ftrfm in filintit . ( £r</. fo. ) Altri vi 
ferifcono in prefenra, dicendovi fu ’l volto in- 
giurie , o motti piccanti , o gittandovi in oc- 
chio alcun difetto vergognofo , o burlandoli 
delle vollre azioni > e quello rar/r» fnritns , 
è molto maggior peccato , che il mormorare . 
Quelle fono quelle piaghe , le quali ccmmi- 
mnunt tff» , che fanno perdere ogni pazienza , 
che non fìa grandiffìma i perchè , oltre la buo- 
na fama , che intaccano, perdono ancora il ri- 
fpet o alla perfona . 

Sono adunque tutte le ferite gravi , e fono 
ttttru fnrilnt , più gravi della mormorazione 
le ingiurie, le contumelie , i motti fatirici , 
le lettere piccanti, e certe parole, che talvolta 
fi buttano all'aria, acciocché il cale, e la ca- 
le incenda l'allulione, che viene fopra di lei ; 
perchi quelle < oltre la lelione della fama , of- 
fendono la perfona, che le^e, che ode , che 
incende qu.lle parole non efler dette per altri, 
che per fé; nè può ribatterle : imperocché , 
oltre il mollrarli rea col rilèncimenco , è fem- 
pre pronta la folita feufa : Io non parlo di 
lei . Il cootraporre poi altre parole in aria , 
fenza mollrar d’elTer tocco, è colà che richiede 
gran padronanza di fe , e fvegliatezza d'inge- 
gno pionto, che non li trova in tutti. 

E per venire in (Quella materia più al par- 
ticolare : Sono fpecie d'ingiurie certi nomi , 
che fi cavano da' difetti naturali , o corpora- 
li, quando, in vece di chiamar alcuno col fuo 
nome proprio , fi chiama per difprezio col no- 
me tolto ad alcuna di quell; deformici. Sono 
difetti non colpevoli , è vero , ma dolorofi a 
fenfirfi toccare. 

Compare il Profeta Elifeo ne’ contorni di 
Samaru . Una turba di baroncelli , ulcendo , 
come^ul volta fogliono , dalla Città , vede 
quell’ uomo vellito alla Profetica , col pallio 
d'Elia mal’ adacuto alle fpalle , rafo , e cal- 
vo dalla fronte in fu ; e cominciano rutti a 
batter le mani , e ad alzar’ incondiie grida , 
dicendo Afttnit tmlvi , nfitndt emtv» . Quella 
parola Cnlv* , come fpiega dottamente un ' 
mod.'-no intenirete, { gM órnr, 4. dt slift* ) 
figiiilìcava affai più che mancamento di ca- 
pelili • Imperocché , fecondo le dodici ta- 
vole della legge Romana , Ca**a voleva dir 
matto , vile , e plebeo 1 effendu foliti rai- 
ierfi gli fchìani e i pazù ì fi nelle comtne- 
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die aociche , chi faceva in palco il perfonag. 
gio di llnlio , compariva vecchio , e calve i 
Onde quella ragazzaglia in follanza gridava , 
.4/ ■Ltcth* mtttt . Elifeo fi voltò verlo quella 
turba con volto grave , e con guardatura fe- 
vera , Et emm rtfptxijftt , mnltdixà th in lumi- 
ni PiminI , gli maledille tutti nel fanto nomo 
di Dio. Proferita , che fu la maledizione , u- 
feirono dal bofeo due orli , che , gitiatifi ia 
mezzo quella malhada , ne fecero si mal go- 
verno, che ne rellarano malconci quarintadue, 
con tremendo lupplicio de’ figli trucidati , e 
per documento de' padri , che lafciano iniblen- 
lire i figliuoli per te piazze . Il calo è tutto 
dillefo al quarto de’ Re. ( C»p. a. ip. ) 

Oh imparate a far piazzate, e rifate, e qua- 
lificar con nomi ingiuriofi chi va per la fna 
llrada, e non vi fa offefa alcuna. E fe Dioca- 
lligò sì fattamente quelli figliuoli , chiamati 
dalla Scrittura Sacra PuiripMivi, che poteva- 
no in qualche parte effere fcufaci dall’ età , e 
dalla leggerezaa della mimci e al più pareva, 
che meriialTero quattro llaffilate dal maellro s 
quanto rifentimento farà Iddio fopra que'gio- 
vinallri del popolo minuto , che , impello 
qualche lopranome ad un povero , o ad un.a 
povera donna , fi pigliano quello empio fpaf- 
fo di ridirglielo , e di ricantarglielo dalle por- 
le, dalle finellre, dalle botteghe , godendo di 
farle fprqpofitare ! Cha inumanità , offender 
gravemente chi non vi offende ! Che poca fe- 
de , a chi nella fua povertà rapprefenta la per- 
fona di Criffo , far pubblico oltraggio , in 
vece di limofine ! Che poco timor di Dio , 
tirarfi adolTo tante malcdi aioni , quante efeono 
da quelle bocche attizzate, edìfperatet Final- 
mente, quale irriverenza all’Aliiffìmo Iddio , 
dar’ occafione ingiù Aa di bell^m'uie efecrande, 
e farle rifuonar ad alta voce per le piazze cat- 
toliche con pubblico llrapazzo delle cofe più 
facrofante . 

Se poi le ingiurie, le contumelie , i fopra- 
nonai fi vomicalfcro contro da’ Religiofi ; que- 
llo , dice Salviano , farebbe concrafeeno dell* 
effer giunti a quell’ ultimo fegno d’’ iniqui- 
tà , che provoca i giufli , e pubblici caliighi 
di Dio. Offervò il citato Salviano quello mal 
vizio nella grande Citta di Cartagine , Ica- 
duta dall’antica virtù, e divenuta difpreaza- 
trice de’ poveri Religiofi . Al comparire di 
alcuno de* fanti Monaci , Cartagine tutta ri- 
fonava di onte , di contumelie , e di foprano* 
mi gittaiigli addoffe dai popolo vile 1 maffi- 
mamenie , fe lo vedevano fquallido nell’ abi- 
to, pallido nel volto, e rafo il capo : Tniiin- 
tnm , & p*l/idnm, ét unfnm, rum infilix ili* 
f*fnlni fnmm infidilh , fin* etnviti* nt ixtcrnti*- 
ni vidtri vix pttirat , ( Rii Orar, 4. dt Mli/i* nnm. 

16.) Giunu , che fu la malvagia Città aialiim- 
pfopet'i , non tardarono , cne poco tempo le 
<d ) fpade 
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fpade Vandaliche a veaìrle fopra i che la mifcro 
tutta a fuoco, e a fiamma, lenza lafciarvi in 
piedi UB muro , fu cui pocelle fopraferiverfi 
per memoria i Qui fu Cartagine . 

Ma quelli oltraggi a' poveri ed a’ Religiofi 
aon v’ c pericolo , che elcaao dalle bocche ci> 
vili , e ben collumate de’ miei afeoUauti . Ho 
però voluto acceoargli , acciocché gl' impedì* 
icano, quanto pollono, ne’ figliuoli , raccon- 
tando loro refempio d’blifco, e ne’ iervitori , 
e ne’ paggi, e ne' giovani di bottega , e in o- 
ni altra perfona loro dipendente , perche que- 
e ancora fono ferite della lingua, che eoa- 
mimméut 

Paflfiam’ ora alle ingiurie gravi , che pro- 
vengono or da una lingua di l'ua natura mali- 
gna,, che non ha altro prurito, che di morde- 
re quelli, e quellii or provengono da un'ani- 
mo adirato , e offefo , che sfoga le fui prime 
furie con le parole. £ per comincsar dalle pri 
me: £' pur un brutto s'regio lui volto d' un 
uomo , e d'una donna , l'cITcr liimaio , ed 
edere una mala lingua, che la mtliiere di pie* 
car nelle converfaaioni or l'uoo , or l'altro . 
Il celebre Poeu Omero oifefo da. Tarfite , po> 
tendo gettarli in faccia cento fconcì difetti , 
con gli rinfacciò, altro , eh: quelle : Taci , 
mala lingua. Quello viene chiamato da Cplu- 
mella un genio cagoei'co di abbaiar centra tut- 
ti . Quello è mellier' infame , e vicuperofo : 
non lodar quali mai altro , che fé HelTo , e dir 
male di tutti per profclTionc . Da una tal lin- 
gua non v'ha riparo più proprio , che il gi- 
uocar alla. lontana . irafurh dice 

Seneca, Rectdt l»»gimt, rida. ( ]. da tra taf 4 
7. ) Lln cane legato vi abbaia dietro , c vi. 
modra i denti > ritiratevi , e rideteveae . Co- 
me dalle fpiaggie della grande Strega Circe , 
ognuno fuggiva , perchè colei coll’ incamefi- 
rmo delle fue parole , crasforauva gli avventori- 
in lupi , in giumenti , in animali , fecondo , 
che le dava nell’ umore; Cosi, può dirli ad 
ogni uomo da bene ;. Largo dalla camerata di 
quella mala lingua, fe aou volete parer quel- 
le bedie che non fiere. 

Ma k naie lingue per profelfione , e per 
mediere fono pechillìme . Pafilam dunque alle 
male lingue, per accidente; elònoquelle, che 
haano ricevuta , o sì. immaginano, d’aver rice- 
vuta qualche ofefa , e comiaciano la vendetta 
con le ingiurie . Alcune iagiurie fi vibrano 
eoa maniera irriforia . Cosi l'Appodata Giu- 
iàaoo chiamava Crifto il Galileo , e percoCo- 
da un fulmine dal Ciclo vomitò l' anima io- 
ficaio con quede empie parole P'in/ti, Qaliìta,. 
làtifti. Galsleo l’hai viMa. 

Ma le ingiurie piu piccanti, e più mordaci 
efeono di bocca agli adirati E perchè dire 
lo Spirito Santo , che Ut» tft ira fmptr- ham 
m»ti‘ru i osoé , che le doaae fono più iaapc- 


tuofe nelle lor collere ; quindi è , che le in- 
giurie più gravi, efeono di bocca alle doone 
adirate , k quali , non potendo per ordinar.* 
vendicarli con altro, che con parole , in quel- 
le mettono tutto il veleno - 
II Geroglifico di una perfona debole adira- 
ta predo gli Egizi era la ferpe.. Perchè la fer- 
peL £ non è cento volte più furiolo un toro, 
ed un licne ? Un toro , adirato contro ehi 1’ 
inveite , può rilcntirfi con le armature della 
fronte ; un lionc , con i forti unghioni , che 
porta nelle rampe ; un’ aquila può molto con 
gli arigli ,. Ma una ferpe non può offender 
con altro, che con la bocca ; e perciò tutto ir 
velino ha nella lingua. Così, aon potendo per 
ordinario una perlona fiacca, rifenurfi con al- 
tro, che eon parole, quanto veleno- di picchi,, 
e di ripicchi mordaci, ha fu la punta della 
lingua, ruttigli fcanca io un fol fiato contrai 
il proliimo, cutfiamo obbligaci ad ufar carità . 

£ in quede fcariche d'ingiurie vclcnaTe ,. 
quanti , oli quanti- peccati; fi commettono > II. 
primo peccato è il grave dil'prezzo della per- 
fona ingiuriata. Il fecondo è l’olTefa grave del- 
la. ripuiarione , aon di un foto , ma di molti . 
Imperocché in quel calore di dire h vieo' fuora 
quanto fi fa , o quanto s' immagina de’ figli , 
de' parenti , di tutta la famiglia , e della na- 
tione.. Si vede , che tu Tei d’ un paefe di furi- 
fanti; £ lu leirazaa di ladri; Sì fe folli come 
tuo padre, che fece quedo , e quell’ altro; Sì 
fe folli come tua madre , che fu. irudaca per 
drega. Vada, per tua forella- , che ebbe quello 
sfregio fui volto; Vada, per tuo figliuolo, che fu. 
marcato per ladro. Eeosi vaono.lcapreiidoeuiti 
gli altari ,erefufcitando tutti i morti, raccoglien- 
do tutte in un fiatok ignominie di quella famì- 
glia'. Il terra peccato è lo feanduio : perchè 
quede ingiurie fi dicono il pù delle volte con 
voce eosìalta, chencrìmbomba tutta, la.cafa 
e giungono fino- in piazza all’ orecchio di tutti 
i vicini • (i quano peccatoè l’odio.vìperino., che 
fi modra con mille diaboliche imprecazioni . Va , 
che non poffa mai far buon fine! Va in centomi- 
la mal’ ore , che ti polla vedere drafcinaeoal pati- 
bolo &c. le quali imprecazioni fi dicono- con 
pieneiza di delìderio, godendo, che Dio faccia 
k vodre vendette , e divenga per così direil mt- 
aidro de! vodri furori - 

Ua’ altra-fpeeie d’ ingiuria dolorelà affai è' 
il rinfacciar ibenefiij, e quedo è vizio proprio 
de' pafillaniaai. Rxigaa datis , ^ malta iatfr»- 
ftrahh ,. dice rEcelefiaftie* . Taluno vi avrà 
fatta un picesol beneficio i e al primodifgudo , 
che l'immagina di ricevere , ve lo butta fol 
volto- . Quedo rinfaeciamento. è- ferapre dtùo- 
roTo ;. Primkraneote , perchè il bóicficio ri- 
cevuto t uaa (erte di debito , e come è on 
mal pulce all' orecchio il femirfi ricordar’ i de- 
biti i (Oli fempRdualeilfeatirfi tkordarc i ho- 

cefici- 
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aeic) , SecnnJo, perché SI rlnfacciir’il beneficio 
ad un galancnomo, è no tacciarlo à' ingrato , 
quali, che o non fe ne ricordi , -o non corrif- 
^nda; 'Viaio direttamente oppofto al buon cuo- 
re di Dio , dmt tmaiift , ér >** 

imfrtftrm. 

I-‘ ultima fpecie d' ingiuria aliai familiare a’ 
luperbi, e a i maligni, e , lentendo lodar' il prol^ 
fimo di grandi talenti, a di grandi virtù natu- 
rali, e morali, tirar a mezzo, e rimproverarlo 
di alcun* altro accidente dirparato , e non col- 
pevole. Saule e Nabal' fentono rifonar per tut- 
to il nome di l>avidde acclamato per le lue 
belle vittorie : e arrabbiati di gelosìa , e d' 
invidia , andavan dicendo . rjP i/tt t>»vH 
fiiiiu l/M.ì Chi è quello Davidde figliuolo d' 
un povero pallote f I Farifei parimente , fen- 
tendofi doler gli ■occhi "fi veder le belle opere 
di Crillo , andavan dicendo , Qni/ tft iju fiUmt 
ftirit Un figlinol d' un fa legname, far tanto 
Arepiio. 0 filmi l/mi, • .finn f»M, che Ha , la 
volita Farifaica fnperbia non giungerà maiafiu' 
itanto . 

Mi reflerebbero a Iplegare due punti prati- 
ci , e necellar) a faperli in quella materia . 

Il primo è queAo. Può una madre, a titolo 
di correzione , dir parole di contumelia ad un 
figlio^ Una padrona ad un paggio, a unadon- 
sella? Un padrone ad ua fervitore, a un fno di- 
pendente? XJn maefiro ad uno fcolare? 

FI fecondo punto, anche più euriefo, e più 
importante a faperlì , è qncft' altro . Può un 
chi che lia, efiendo ingiuriato, ribatter le io- 
ciurie , rifponder per le rime ? imò , per fua di- 
tefa, dar una meniita a ohi lo incolpa? 

Quefti due pomi metterò ht chkro nella le- 
sione di dimani. In tanto il fi-utto della lezio- 
ne d’oggi lìa una feria rifleffione foprala faci- 
lità, die abbiamo d’ingiuriare il nofiro proffi- 
mo . Se a noi (cotta si fòrte una parola : quan- 
to penfaic voi , che feotti anche agli altri ? Se 
un motto ci conturba per piò giorni j penfate 
voi che non faccia il fimile anche negli ahri f 
hmgmm nmmimmù «/iv. 

, LEZIONE XXXV. 

TUgtUi fUg» livcrtm fmtit. pUgm mmttm 
limfum amunmmu . Eccl. tt. 

V ’ Ha gran difièrenza tra il ferir d’unafpa- 
da , e il férir della lingua. UnaAciraftoc 
cita , vibrata con ugual' impeto , fa ugual 
piaga nel corpo d’ nn Principe , come nel 
corpo di un fervitore i Ma le parole, che fono 
le fioccale della lingua , fanno diverfifTifflo col- 
po, fecondo la diverfità delle perfnoe. Se dare- 
te del bagórdo ad un putto a dell' ignorante 
a<t un fervo., del malcreato ad un contadi- 
no r faranno talvolta correzioni, 0 al più in- 
giorie leggieri. Leftdfe parole vibra» contro 


una perfona di qualità fono ingiurie gravi , per- 
chè tali perfone meritano maggior tilpetto. 

Quindi è , che le ingiurie ^tte talvolu da’ 
figli feoAumati fui volto del padre, e della ma- 
dre , bene fpeflo giungono a grave peccato , per 
la maggior riverenza, che fono tenuti portare, a’ 
fuoi genitori . Difeorrete con la Aella proucr- 
aione degli altri fuperiori . 11 grado della ìoio 
dignitàrifonde gravezza nelle ingiurie, le qua- 
li ;, confideraie fecondo fe , fatebbono pic- 
ciole . 

Or, venendo allo fciogliroenio de’ due punti, 
che ieri vi prcnifì. 

E' egli lecito, a titolo di correzione , ad un 
marito gridar con afpre parole la moglie colpe- 
vole? Può, ftiu' alcuna colpa, un padrone rim- 
proverar' il fervitore ? il macAro bravare agli 
fcolari ? li padre , e la madre fgridare i figliuo- 
li , ufando parole fignificanti , e mordaci ? Per- 
chè no ? Se a titolo di correzione fi può da 
queAi adoperar la sferza, perchè non fi può ar- 
che adoperarla lingua 1 S. Paolo diede a* Cala- 
ti il titolo d'mfenlati : 0 /•/««/ari OmUtx,. Cri- 
fio riprefe i fuoi medefimi Ap^Aoli col nome 
di pagai : 0 ftmiri 9 cardi md tridmdum ? E 
fui volto de' Farifei , che cofa non dille per 
umiliare la loro alterigia ? Cmimtm» viftta- 
rum , ftfmtttt» dt*ll/»tm . kyputiim. Razza di 
vipere , che nafcondece il veleno , fecolcri im- 
biancati , che moArate candore , e ferbatc Del fe- 
no il fetor de’ cadaveri ; fingitori , limulatori , 
doppi di lingne, e di cuore. 

Non è pero lecito al fuperiore, che corregge, 
ufar parole laide , nè inguric , che eccedono la 
qualità della colpa. Siccome il caAigo della ma- 
no deve eller proporzionato al falle , cosi la 
AcAa ptoporzìoie deve oHervarfi nella riprer- 
fiooe delta lingua. Nel che ^cano d' ordina- 
rio certi luperiori ìmpeiuoii ; i quali , per 
un po’ più di fale, che fi trovi nelle vivan- 
de , intaccano la ferva , • la moglie ncli* ono- 
re , e nella riputazione . Che na che far I’ 
onore con la tmncAr» falata s riprendetela di 
fciocca , di fpealterata , che tanto baAa . Aggi- 
ungo di più, che ne’ figli, e nc'loggetii, che 
fi riprendono, dtvefi aver riguardo all' età , al 
luogo, alle circoAanze. Ad un putto dite ciò 
che volete in i^ivato , o in pubblico : piàngerà 
un poco, e poi non vi (ara altro: Ad un figlio 
grande , in prelenaa d' altri , una parola pai. 
fera il cuore , e lo attizzerà iu vece di emta- 
darlo . Ciò che dico de* figli grandi , de-ve 
intenderfi con proporaionc de’ lerviiori vec- 
chi di cafa , d’ una donzella già attempata. 
La lunga fervitù, merita , che fi porti loro 
qualche rifpetto , ancor quando errano . Va 
aver qucAi coovcnicati rigjiiriU : non bìfò- 
gna , che una lingua corrcirice lìa _ predo-, 
minata dalla collera i perchè dice .beaimmo 1’ 
Ecclefiafiico, S/inmpti* mnmduKimirmuntumt- 
G 4 Infi’ - 
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tUf. ( 19.1».) Li colleri, come trafporta l’uc- 
rao, e la donna fuori di le , cosi porta anche 
la lingua fiior dell'oneflo. 

Alquanto più difficile a fcio^lietli è ilfecon 
do questo, il quale, fé ben vi ricordate , era 
quello. E'egli lecito a chi è provocato con le 
ingiurie da un luo uguale 0 minore, rifponde- 
re fu le flelTe rime , e così dar fu la voce a chi 
offènde con la voce? 

Diftinguiamo per maggior chiareaza ciò , che 
pona la virtù , da ciò che richiede 1’ obbli* 
gallone . Un virtuofo, provocato da ingiurie , 
e da maldicenze , per lo più fari atto eroico 
a tacere , e a fopportare i Ho detto _ per lo 
più , per una limitazione, che di qui a poco 
foggiui^erò. Abbiamo in quello patticolare fe> 
gnahtilTimi efempj di Critlo , il quale Cum 
mMhJiltrerur mtm multiinttit , & tmnfiiéim 
t$rmm ttndtntt /• cimmtttit , mm mf 4 - 

TMìt »! fuMm. Quante ne vomitarono delle ingiu- 
rie contro r umiliffimo Gesù? lUt auum tatt- 
imt . Abbiamo ancora fegnalatillimi efemp) de' 
Santi imitatori di Grillo , fegnalaiili nel lacri. 
licare per amor di Dio l’onor fuo , tanto più 
prezioio della vita, alle ingiurie de' nuldicen> 
ti. Eccone un cafo inligniffimo. 

Una donzella di grande fpirito, molTa da in> 
flinro particolare di Dio , fenza cui per altro 
farebbe Hata cofa colpevole , li velie da ma- 
rchio, fi prelenta ad un Convento di fanti Mo- 
naci , e chiama 1' abito religiofo in iliaco di 
laico. Creduta di felTo mafchile , edifaminata , 
approvata, accettata, e vellica da monaco Le 
pongono il nome di Marino , ed è applica- 
ta a fervire il Monillero nell’ umile ufficio di 
condurre la carretta dal mercato con il 
vitto de' Monaci . Tra il Monillero , ed il 
mercato Vera dillanza ccnfiderabiler Onde tal- 
volta, mallimimente ne' giorni più corti, Ma- 
rino era neceffitato ad alloggiar’ a mezza llrada 
àn cafa di un benefattore , amorevole di que’ 
Keligiofi . Or' in quella cafa accadde un brut, 
to accidente, che la mife tutta folTopra . Fu 
fatto difonore alla figlia flelTadel divoto padro- 
ne , la quale conofciuta gravida , e coAretca a 
dire chi l’aveva violata, dille, e giurò, il fuo 
tentatore , e violatore ellere fiato quel difo- 
arfio di Marino . Immaginatevi con qual 
^ria corlè il padre al Convento re, laito 
chiamar l'Abbate , e Marino iniieme, peniate 
voi quante ingiurie , e improperi fcaricarono 
contro quella povera donzella in abito di mo- 
naco, e quante villanie contro tutto il Conven- 
to. ^rino non dille mai parola in fua difcol- 
pa> ma buttato con la bocca per terra non fa- 
peva dir* altro che quelle parole , Ptcttvl Dt- 
mint , mìfmrt mtJ . Fu imprigionato , e fatto 
battere afpriffimamente se, per dar maggior 
^ddisfazione a quel bene&ttore sì kirte- 
mente irritato , dopo una lunga peniten- 


za , fu feacciato dal Monillero. Marino BoK 
aprì mai bocca a fcolparfi. Cacciato dalla cala 
relìgiofa fe oc andò, fiinaodofi indegno di abi- 
tar tra tanti Angeli in terra , e fi pole alla 
porta del Convento a vivere degli avanzi , che 
fi davano a’ poveri per cariti , portando per 
molti anni quella malchcra in volto di monaco 
laido , e facrilego . St agginnfe ali’ innocen- 
te colomba quella moniheaziane di più , 
che partorito dalla difonefta giovane un fi- 
glio, e crefciuio fin’ a’ crè anni , i padroni dica- 
la , infifiiditi , e vergognali di tal parco , Io 
portarono d Monillero , e gittandolo avanci 3 
Marino, piglia, dificro , indegno quello mal 
frutto delle tue laidezze < E quella illihik- 
ilfiima vergine prender' il figlio , governarlo , 
educarle , levarli il pane di bocca per pafeer- 
lo, e i panni di dolio per vefiirlo. La morte 
fola chiarì 1' impollìbilttà dì quel delitto.- per- 
chè ritrovato effer donna , chiari l' evidenza 
dell’ impoftura , e 1' eroico tacere dell' inno- 
cente. 

Ma forfè più adattato al mio argomento è 
ciò , che leggiamo al s. de’ Rè ( itf. 6 . ) 
Fugge dalla fua Reggia il povero Davidde per 
la ribellione del fuo figlio Afialonne: Un’ info- 
iente, chiamato Semei, vedendo il Re frectolo- 
famente fuggire , lancia conirp di lui fallate 
a due mani , e lo lapida di più con villanie, 
più dure che non fono i medenmi falli . Mitii- 
im UfUis rntrs David, ita antim legutlatur 
lam tlrtdrntur : Tindtre , vir faniamam , tjr 
vir Btiial . Elei di Corte, e vaio mille mal’ ore , 
uomo fanguinario, e uomo del Diavolo : 
didit tilt Vtminat aarvirfam /aaiulmm dimmt 
Saml : Dio ti paga di quella moneta , che cu 
meriti . Semi quelle parole Abifai , cni flava be- 
ne la lingua io bocca , e la fpada in mano j 
e lenza intervallo , yadam , difle , et amfalalt 
tafur tpitì Gli darò ben’ io fu la lingua, e fu 
la cella . i^art maledìtit tic tamii mirtami Df 
miao Rtti! Quella carogna fetente (quefin vuol 
dire tamil mortami ) 'quella carogna cosi abbaia 
contro del mio Signore? ymdmm : e colla mano 
fui pomo della Ipada andava . No , dice David- 
de , si malatneota llrappazzato: DHaittt tuia , 
at maftdittt} lafcìatelo dire, fi forte re/fitiat to- 
minat affiiBiimim tmtam , riddat mihi Itmmm 
^0 maltdiflitmi iat ioditraa , Chi fa che Dio non 
naandi fopea di me le lue benedizioni in ricom- 
penfadi quefle villanie , che fopporio? 

Quella ricevuta fece il Re Davidde a ingiu- 
rie si feorrefi, fcaricatcgli fopra da quell’ardi- 
to. Or, rinovace bene, ma bene, l’ attenzione . 
Davidde viene a morte . Giunto a quel gran 
punto chiama a fe Salomone fuo fnccefiore | 
gli di vari ricordi per_ ben governare , gl* 
incarica varie commeliiont , e tra le altre que- 
lla . Haitt afad te Stmti , filiam Gira, fai ma- 
hdixit tiiUni,maltdiHi<iii frfiìma' , E' ancor vivo 

Se. 
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Seme! , qnelP infoiente , che mi mrlirattò con 
parole le più villane, che dir fi poiefiero. Jn- 
trui ti ftr Dtwtiimm , iicm , nn interficitm . 
Io gli no giurato di non ammaztarlo) Ma tu, 
Ktli f»ti tum tffi mmtxiHm: Non gliela perdo- 
nare , non lo lafciar paflare fcara il dovuto ca- 
fiigo. Che dite. Signori miei , di qoefie paro- 
le r Davidde in punto di morte, poco prima di 
fpirare , lafcia quelli bei ordini ! In quel tem- 
po , nel quale n rimettono le più gravi ingiu- 
rie , Davidde lafcia per tefiamento 1' occifione 
di chi lo ftrapparah , dopo di aver giurato di 
non ammarzarlo ! Rifpoadono alcuni intepre- 
ti, che Davidde aveva giurato folameatedi non 
ammazzarlo con le fue mani< Ma quella fpiega- 
ziooe non fuifragaa perchè T ammazzamento , o 
fia fatto di «olirà maao , o di voftro comando , 
tutto è io fteffo. 

Rilponde I’ Abalenfe dotti iTimamente , David- 
de , come perfoaa privata , perdonò , e ^iurò 
di non toglier la vita a Semel i ma Davidde , 
come Re , e come Giudice, volle qatllo atto 
di giufiizia onefto , e meritorio : die un pub- 
blico fcbernrtore della Regia Maelii folTe puni- 
to. Davidde perdoiò; ma il Re d' Ifraele, an- 
che in punto di morte, volle laiciar quello pub- 
blico efempio di calligo , a benefizio della co- 
munità. La qual dottrina ne’giudici fupremi , 
che non hanno altro giudice fopra di loro , 
cammina per i foci piedi , e fi fpende per 
buona . 

Or , parlando mica , non con uguaglianza , 
ma con qualche proporz'one al cafo fopraddet- 
to , dico; che, quando il fopportar le ingiu- 
rie tacendo, può pregiudicare aM’onor di Dio , 
e al bene delle anime; come fe venilfe pubbli- 
camente ingiuriata una perfona di molta flima, 
la quale per la fua (lima opera molto bene nel- 
ranime ; allora anche fecondo la più fina virtù, 
fi può , ed è meglio padare , e difenderli , 
non mica ritorcendo altre ingiurie pie- 
ne di afprezza , ed inirife di fiele , ma pura- 
meme riparando il colpo, che proviene da quel* 
l’ingiuria, non come offenfiva del veltro ono- 
re, ma come pregiudiziale al fervizio di Dio , 
e al pubblico bene. 

Ma perchè qucAo ponto è molto pericolofo , 
e v'è grande pericolo, che Timore alla nollra 
riputazione ne accicchì^ la virtù Crilliana in- 
ciuriata deve fempre inclinar più tolto al fofi- 
ferire e al tacere, che al parlare. 

Mi accorgo, che vorrefie femire feioUo que- 
llo quelito a punta di obbligazione. Sappiam , 
che la virtù poita così : Ma fiamo noi obbliga 
ti a Zar come Grillo / a tacere ? a lafciarci in- 
giuriare ? 

Rifpondo, che, liceome è lecito a ciafeaDo 
difender la fua vita, e la fua roba, quando fii 
in quantità notabile, eziandio ( fe cosi aflrin- 
ga la necelCti della difcli ) con n otte dell’ 


invaforei cosi è lecito difèndere it Tuo onore 
con rimproverare altamente all' oltraggiatore la 
falfità del fno detto . So bene , che vi fono 
Teologi , i quali danno anche licenza a chi è 
ingiuriato a torto da un fuo pari , o quali 
pari , di dare una mentita i chi T ingiuria : 
il che però deve intenderfi , quando T ofkfo 
fappia , che la fua imtocenza è nota allo flelTo 
oltraggiatore . Ma qual neceOìtà vi è , miei 
Signori , di proferire quella micidiale parola , 
la quale , maffìmainente tra’ Cavalieri , Tuoi' 
clTer tromba di guerra con ventre alle fpade , 
e al fangue : nel qual cimento avvien bene fpel- 
fo, che chi è flato oltraggiato a torto , abbia 
di fopra più la giunta del fcmttio de’ mali , 
qual’ è la morte , congiunta all’ eterna dan- 
nazione ; quanto poi al lafciarfi ingiuriare , 
feoza dir parola . dicono i l\R)Iogi , che il 
tacer dà Criflo fu efempio di virtù eroica : 
non però precetto a noi di fare Io fteflb . Ma 
di rifpondere alle ingiurie con altre ingiu- 
rie , non trovo chi dia licenza : penhè ciò 
non farebbe più giuda difefa dell’ onor proprio , 
ma inginAa otfefa dell’ onore altrui. 

£ pur quello è un vizio alTai comune si agli 
uomini , come alle donne rifentite . Appena toc- 
che con qualche parolina , cantan lu in un 
fiato quanto fanno , e quanto non fanno , ag- 
giungendo al vero ancor’ il fallo , e facendo a 
chi può dire , e inventare di peggio . Quindi 
poi nt fegue bene fpciro dalle parole il venire 
alle mani: e dtrpo elTerfi lacerata la riputazio- 
ne , flracciarfi tra le donne i capegli , e tra 
gli uomini farli langue , giufla T antico e ve- 
ro allioma , cenviriit ti ttitm trmujkut tj! 
vtUt trnit , Quanti avrebbono avuta la vi- 
ta p ù lunga , fa avellerò avuto lingua più 
corta I Quanti farebbero moni a fuo letto muni- 
ti de’ Sami Sacramenti della Chiefa , fe avellerò 
-faputo tollerar un’ ingiuria, o almeno conien- 
tarfi di ribatterla l ma per avere rpropoltrain 
in parole , fono teflati fu una pubblica piaz- 
za , col fangue mifch'ato col fango , e col- 
le beflemmie fu la lingua per viatico all’ In- 
ferno . Chiuda quefia lezione San Bernardo : 

Ltvii Itiiim TU tft ftrma , ftit Itv ttr vtltl , 
/ti grtvitir vtlnttat .Trtnfit , ftitt» hi/ittr mrit , 
Itvtttr fthitttt ttimtm , /ti ntn Itvinr ixit. 

lezione xxxVi. 

/trathlti nt» tfftttjcat tt ttnnt , mitili tmìm 
ttjns in Ut» : Keminatit vtft Dti nt» fit ‘ 

nj/iin» in ut int, Eccl. ij. g. 

E ’ Sempre Rato in tutte le età , in tutte le 
nazioni , in tutte le religioni un odèquir- 
fillimo rifpetto al giuramento: Si giurava lo- 
lamente in caule gravillìme , e s’ invocavano , 
giurando le cofe più care , che fi aveflero al 
mondo. 


Di 


-, CtOI. 


Tra 
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Tra le cofe più care fi contano le ceneri , e 
le ofl^ de’ nofìri parenti , e per quelle , giura- 
vano i gentili .* 0£» til>i jur0 ftr jmMtris . Cf' </- 
/m pMTtutu . ( Olii. Uh. 1. Elrg, IO. ) E Filone 
Ebreo , Si rti »ttt0ìtàs juris\Mrmnii R-hgicntm 
frftultt . Se r urgenza del negozio Tara tale , 
che meriti giuramento, dtlxt furMr§ per matrh, 
Mc putris fMMÌt*tim , // vivhnt \ ac fi difarMi 
funi , ftr btMtAtn mttntti»m : Giurate {>cr 

la vita de’ voflri padri , e madre, fe pur vivo- 
no : e fe fono già morti , giurate per la loro 
beata memoria. 

I Soldati Romani giuravano per le Aquile , 
perchè quelle erano ìcauguUe infegne della lo- 
ro milizia. I Bulgari .perchè li recavano a fom- 
tno onore una ciocca di capegli , che loro calca- 
va alla lìnillra , giuravano per quella. Sant’ A- 
gollino riferilce , che giuiamento più corren- 
te a’ tempi luci , era toccarli gli occhi , c giu- 
rar per quelli. VniffMìfqMt its jttrmt ,rmmg*nt 
(uUs fuo$ , Cr Àùtns ; Stc ‘vivAUt lumim* ptts , 
mtqut hAC ufiitAtm jurmti» .{ 7 rmEi. 34. in 
JoAtt. ) 

Nè folamcnte il Ibggetto del giuramento era 
la cofa più cara, che avelTcroi ma il modo llcf- 
fo iKl giurare andò feinpre congiunto con .atti 
religiolìflimi .. Gli Ebrei , ogni volta , che vo- 
levano giurare, li levavano in piedi con ^li oc- 
chi verio il Ciclo , e con ambe le mani lolle- 
vate io alto . I Crilliani non giuravano mai , 
le non in Chiefa , e ponevano amendue le ma- 
ni ipiegate fopra 1 ’ Altare s .come li deduce 
da parecchi tclli della Biblioteca de’ Padri : 

J>tfit* mAHU fu» f»ptr fatrum , fic 

jmr»tnx dixit . lùc litro ptr hune htmm Jaìi- 
Bum , fìy Dcxm mlnjfimum . Tra gli Altari 
poi eleggevano quelli , che contenevano le ur- 
ne , e i corpi de' Santi Martiri , quafi dedican- 
do la Aia Ade a quelli, che erano morti perla 
Santa Fede . Di pi,ùr 

- Da’ capitoli Habilitl .da Erardo ( Nxm. ii. ) 
fi cava , che ogni giuramento era illecito , le 
non era fatto a digiuno: juremt , xcprìMs 

df ptrfiàT» mentmntut . Jejuni , dice il Tirano , 
prefttr tnitrtniÌAm j«r>i» 3 f»f/.Portavano in que- 
ilo particolare quella riverenza al giuramen- 
to , che fi porta al Santi /Timo Sacramento. 

Anche a’ nollri tempi .da’ Sacerdoti fi giura 
tMB$ ptffore ì da’ Crilliant fi giura , toccati 
i Santi Vangeli : E nelle Croniche di Pian- 
dr;^ riferilce Già: Gerbrando , che , Giovanni 
Conte d’ .Olanda avanti il Cardinale l egato , 
giurò con le roani congiunte ., e ferrate dentro 
un libro de’ Santi Vangeli, protcllando con quel 
contatto di tutta la roano tenuta in mezzo al- 
le Sacre Scritture , .che fenza. .doppiezza alcuna 
fi 'bbligavaalla fedcl .olfervanza .di tutto lolla- 
bilito. 

Fio cipolle diftefamente ouelle riverite ce- 
rimonie ufate in tutti i fecoli nell’atto del giu- 


ramento , per far’ intendere qual foffe .il rirpcu 
to di tutte le trazioni ali’ atto del giurare , 
t quanto ila enorme 1’ abufo , pur troppo 
imr&dotto ,di .giurar per coiè da nulla , 
giurare ad ogni parola ; Per Dio , per Grillo 
Santo , con altre Divinifltme invocazioni , non 
già rittt in piedi , e digiuni e nelle Chiefe , « 
lopra i Sacrolanti Altari i ma alle tavole più 
dillolute , alle cooverfazioni più libere , nelle 
botteghe più fordidc , nelle ollerie più vili , 
nelle /Iradt , e per fio ne’ poAriboli , chiaman- 
po Dio a feendere in tali balTezze per cole da 
nulla ,..pcr giuoco , per tratteoiroento , giuran- 
do , facramentando con lòmtna , e più che fone- 
ma faciliU. 

O rei ig ioli flìma riverenza a’ facrofanti giura- 
menti 00 ve Tei andata / mn mffmtfcm» 

OS tuum . No, per amor di Dio, non ci faccia- 
mo familiare, ,e abituale il giuramento. 

Prima d’ innoltrarci nella materia , dichia- 
riambene, che cofa fia giuramento, perchè quin- 
di meglio rilulterà 1 ’ indegnità di coloro , I 
quali ad ogni parola hanno per intercalare, per 
Dio , giuro a Dio. 

Da S. Tomaio ( a. ». q, mrt, j.) fi cava , 
.che il giuramento è una invocazione tacita , o 
cfprelTa del grande Iddio , come di prima ed 
infallibile verità , citato , e chiamato a tellifi- 
care alcuna cofa , con volontà .vera , e reale , 
che egli Hello concorra a ratificarla tale, e qua) 
viene efpreira da noi , .Quella citazione per or- 
dinario viene efprelTa dalla parola Giwrj, ©dal- 
la parole T*IUr Dchw , Dio mi fia tiHimonio , 
o dalla particola per , o da altra forma equiva- 
lente , .che tal volta viene accompagnata dal 
tocco de' Santi Vangeli , o da altra cofa rclata 
a Dio^ 

Quindi ne fegue , Iche .quella forma di dire, 
SxUe -iddio i Dio mi fentt j Dìo vede 3» mim et— 
ficienx.» y proferite .narrativamente , non fono giu- 
ramenti i perchè tali parole jion frno citatorie 
di Dio a tcllilìcare , ma puramente efpofitorie. 

Nè pure lon giuramenti certe depofizioni , che 
tal volta fi fanno i-comc per efempio ; Ci met- 
to la mia ttfta i ei meno tante ontitdil mi» f an- 
gue . Nè anche fi giura da chi dice : im feda 
miai in mia toftienx.a ; da gaUnt’ nome ; da quel 
che fornai /» vita miai fu l’anima mia. Nè meii 
fi giura da chi dice : Giuro , eie fari, (ieduiy 
fenza fpecificare per qual cofa giuri . la ragie- 
zie è , perchè in niuno di quelH cafi s’ invoca 
r altiflìmo Dio , nè in fe feflTo , nè in quan- 
to riluce nelle fue creature . Onde , benché con- 
tali ,.0 con limili forfè fi 2fferifc» il Allo, 15 
fa una bugia più-grAve dcllealire, ma noncom» 
mette /pergiuro. 

Sicché la forza del giuramento vero , e pro- 
prio Ha nell’ invocar per teflimonio Dio in pcr- 
fona , o nell’ invocar’ alcune creature nobìMIt- 
nic , come Maria Vergine , i Santi del Cielo , 

la 
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li Croce, il Vingelo, dove rilu« in modopir- fficimhk. ) ut relìpcjftmx , nce fimi horrtrt 
cicolare li grindezei di Dio . Ciò Arppollo.. »mditniit , Oti atmin* ctngcrMatur MctrvMtim ftr 
Quii ibalò lira mai quello , ditelo Signori fnmm»rnimf»dtniiMm.Fatm , jui iaulliium ,tta^ 
miei per viti voDra, che una vile crcacura , un /nttniiatm , i«»i» tfit jUii , fid ftrfiiU Mt~ 

verme della terra , per ogni cola da nulla fae> tMmimum . Il lantifllmo nome di Dio, chedo- 
cia quelle tremende invocazioni f Un giudice vrebbe pconunciarft con lingua, e con voce cre- 
di qualche sfera non difcende mai a giudicare mante la paura , quello tremendo nome , 
certe coferelle vili, e triviali , onde e aflioma per corruttella delle bocche fcollumate, c por- 
corrente tra’ criminalirti, Dtmimmit ava curar tato con fommo llrapazzo fu tutti i rnercati s e 
Trattr t E a colè meno, che minime avremo fron- noa ft fa vendita o compra ne men d ua po dt 
te d' invitar Dio, e tutti i Santi del Paradifo, erba , che il nome ineffabile di Dio non entn 
che vengano a far fede per noi t quali per feofale di così balli contratti giurato 

S. Agollino non la può intendere c dettila lenta rifparmio , e Tenta alcun fegno di rive- 
con lignificantillìme parole il collume di certe renza- _ vini 

vili perlone. Qui iaifur fiura jurameut» , quam Che indegoiti , che vitupero C mai quello . 
wka , e non Unno contar un fatto , nè rife- foggiunge S; Gior GrifolloraO' - Vi faranno ptr- 

rir un cafo Tenta dir" e ridire , Per Dio San- fone Criiliane , che , cento, c più volte *‘.“1 

to fu cosi I per quel Dio, che adoro s per giureranno per Dio, per Dio Sanw , per OiHo 
S. Pietro, per S. Paolo. E baffa, che alcuno de. Santo ; E non giurano mica per faru credere ; 
gli afcoltanti dia un minimo fegno di diffideo- No . Gli uditori liaiza alcuna replica credono 
za, che fubito s' interpone quanto r" ha di San- il tutto, ma llimano ornamento , e abbellimen- 
to in Cielo , e la terra'pec folleoere una eofa to del dire, difonorar giurando il fatuo nome 

da nulla- ■> di Dia -dèi •tfeitìt quìi fit Deus, cfclima tutto 

Fingete un poco , o Signori , che io , addoc- aelo S. Gio: Grifollomo ; ( Hcmtt 9 . ) Non (a- 
chiara in quella mia riverita udienza la perfo- pete,chc cofa lìaTaltilEmo Dio, Et quali 
na più qualificata di tutte, la invitale a lotto- vccaudus cfi. I Turchi non invocano mai ilDio 
fcrivere una fcritiura , e far teflimanio ('voglio grande , o il loro hllfo protetta Maometto , fe 
dk'abelU polla una co a difparatiflìma , e vile, ncu in atto di animarli a qualche generola ins- 
anche infra drcrrum , j^rchè mi torna a conto prefa , e con piegar la fronte fin fu la terra , 
a diria cosi ) la invitalTi a far tellimonio , Per antico proverbio , quando fentivano una 
eho un giumento ha raghiato fu quella prof- perfona di balla condizione nomina» folamente 
£ma piazza . Quella perfena non fi chiamerei certi grandi perfonaggi , lolevan dir loro ; Vadr 
be offrfa da uo tale invito per cofa sì vile , /nv» «> tuum , ér meiiritnrnt facitr . Va prima a 
quantunque folle le verità f Se poi mi portalfi lavarti la bocea , e poi proferirai nomi sì gran- _ 
ad invitai il Ite , l' Imperatore , il Papa ac- di. Altrettanto fi dovrebbe dire a quelli irrive- 
cìocchè fcendellero a ratificare cosi vili baffezze, renti parlatori . Come ? fu le vollre bocche , 
che dirtllc voi, o Signori, che direbiMno que' immonde per le bngie , per le mormorazioni, per 
riveritillimi e augulliflìini Perfonaggii gli difenrfi impudici o profani fi pofa il non» 

E quello appunto è il marcio di moltillimt di Dio ? Fadr lava »/ tuum. 
giuramenti fatti con verità, ma fenza necclltti. Se parole puramente oziofe : Se bugie , anche 
Vi farà differenza di due , o tre quattrini j fi giocofe, fenza alcun danno del proffimos Se ogni 
contrallerà fopra una lite di niun momento , parola di legger’ offéla a! nome del nollro prol- 
per la quale noa importerà la fpefa d’ incom limo, che è poi una povera creatura , deve pa- 
modarc il minimo giudice, che /Fa in Citta , e garfi a punta di fuoco r Centinaia di giurameii- 
nè anche ilConlole di quattro villaggi f la qual ti vomitali in un fiato , anche con vfrh» , ma 
lite de lana captinm , le fi portalTe in Senato , fenza niceffii* , e riverenza , quanto ci feoteran- 
owero in Magiìhrato , farebbe ricevuta con le no ! 
firchiate > e pore , per autorizzarla , fentìrete 

li^ra alcune viliffime lingue un' infilatura de» LEZIONE XTXVII. 

•più riveriti perfonaggi, che fiano in Cielo , e furatlami nan affuefeatre tuum , multi mimcafut I» 
delle cofe più riverite nel Criflianefirao . Per UlaìKrmiuaricvtroDnmcnfitaJlìdiraimarélué» 
Maria Vergine , per la Santa Croce di Dio., Eecl. ij. 9 . 

per l' Ollia confecrata , E quelle fanciflìme co- 

ie fi citano fenza alcun fegno di riverenza t la ‘TT'lTiio il detto del giuramento nella leziont 
qiult pur fi ;«ravi dagli llelli gentili ne’ loe JL pallata andò a ferire l giuramenti fatti con 
giuramenti s inai con pofittvo dilprezzoin mez- vtrita. ma fenza neceffiti per pura, e rea nfan- 
«o alle elierie più diffolute, r«|lecucine più tu- za, deiellata dalloSpirito Santo nellacitata l'en- 
vide , e ira le tavole degli ubbriacchì. renra , Juratitn! n*n affiuftat tt tuum , Spie» 

/• tantum valer imfùtat qmtrumdam ( dite ghiam ora il rimanente del facto K&oi Multi a.^ 
con gravifiUw parole Eilone Ebreo ) ( £/f- d< nim rafmc in illa.. 


1 fa- 
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I facri interpreti Cornelio a LipiiJe , ed al- 
tri intendono quelle parole così : Chi ha fatto 
abito a giurar le cofe »ere, giurerà con facilità 
anche le cole dubbìofe, per impegno di folfencre la 
fua parola: E poi palerà ancoraa giurare le ea 
fc falle : E così ìdu/ri €nfns in ìJts ^ ^ quan* 
to dire, molte volte carierà in fpergiuri. 

l’autore dell’ imperfetto preflb San Gior Gri- 
foftorao, ( turni/. 11 . ) lo dice in chiari termi, 
ai ; £x jnrMutut p€r)urÌMm nnf^nn ; Datgiu- 
»ar rovente , e fenza; neceflltà il vero, la lin- 
gua lì abilita a giurar il dubbiofo , e poi a 
giurare ancor il fallo r 7itm$ tuan ( è una 
grande parola quel ntm» ) ,nim ejt , 

frt^HtnUr furti tu» ftrfurtt : Impe- 

rocchd (dice quell'autore) ninno giura frequen- 
eemenie il vero , a cui non ùfugga U lingua 
4 giurar anche il fallo. 

Nella vita di Sant' Hguino Vefeovo Vigonie- 
& , che cade a'ii. di Gennaro, { itUmiU. 
p.>j. 71». ». io. ) li legge ua Itpidiflimo fatto . 
Un uomo di mezzana condizione , avanzato gèi 
in eia conveniente , fi aveva nodrita fin dalla 
mgioventd. tutta la Tua barba, la quale gli ca- 
deva fui petto come una tela 4’ aracnio , 
come uru di quelle tele d‘ acqua , che vediam 
Iceodere tefe , e fpiegate fuor dalle bocche de' 
nufeheroni delle fontane .Quella barba era pet- 
tinata da collui ogni di e coltivata come una 
polteOìone pià cara , che llava tèmpre fotte 
gli occhi del fuo padrone. Nel parlar poi, che 
f^wva , la mano era l'emprc in ateo di careg- 
giare quel mobile venerando.; e fopza ogni pun- 
to controverfo, che cadeva io ragionamento, que- 
llo cM il pid )traio.luo iotercalare ; Barba mia, 
dillo tu . 

Ora tra colhii > e un' altro confinante di pof- 
ieflìone , nacque Iwe l'opra il pofftllo di pochi 
palmi di terreno, ed elTendo U quillione di pò- 
co rilievo , fi riinifero ad ua terzo , che udite 
anvchevolineme le ragioni , decidelTe pr««r fiii . 
QucBo terzo, benché non. folCr pubblico giudL- 
ce , volendo procedere canooicamente , condulTe 
ciafcuna delle parti atuaù I* altare , fotto al 
qual Savi ripollo il Sacro depofito di S.Egui- 
•o ; e date loro quelle ioterrogaiiooi , che ni- 
no coaveoienct , comandò' , che confermaflèro. 
tutte le loro l'irpollecol giuramento. 

Giurò il primo litigante fopra la fna vita , e 
fopra la fua eieriaa falute , chiamando io lelli- 
nonio Dio ^ c 1 fuo fervo Sant* Eguino , che 
quel boccone di fondo era antico patrimonio di 
fui cafa . il fecondo litigarne , per giurare con 
maggior maelU , pollali la mano al memo dif- 
fci Tanto i mio quello fondo , quanto e mia 
quella barba ; afe quel fondo non è mio ; Dio 
e ’l fuo rantilTimo fervo Eguino mi facciano ve- 
der adelTo adelTo quello autore volo onore del mio 
volto. 

Detto , e fatto; Quella bella barba , co«( (t 


folle fiata pofticcia , tutta iolieme fi fiaccò dtl 
mento , e fé la vide nelle mani come una fcr- 
pà , con doppia confufionedi vederli allo flelTo 
tempo , e fmentito , e fpelato , nè mai pid fi» 
quel veho nacque un pelo per mifericordia, di- 
venuto di un bofeo , che prima era , unacam- 
pagna rata come un delcrio. 

Ho fcelto , tra cento, che avrei , quello ca- 
lo, acciocché per la fui novità lo reniate be- 
ne a m-iwe , e vi ferva di freno a’ giuramenti 
fatti anche fui vero , per non trafeorrem con 
facilità a giurar il dubbiofo , c a fpergiurare 
anche il fallo . 

Fruirti Ulti ( è avvifo dotciUTmo dell’ Appo* 
fiolo S. Giacomo ) Fruirti mii , tuhtt jnrurt ut, 
jtu ftt tulum , utfut ftr ttrrum , trtjtit pived- 
tumjmt uhmJ furumtiuitm : Fratelli miei non mi 
fiate a giurare, ne per quel Ciel di Dìo, cè per 
quello fuoco di Dio , nè per quella grazia di 
Dio. Non mi fiate a c.hiatnar Dio per tefiimo- 
nio »e’ giuramenti affermativi , nè Dio per fi- 
cuna ne' giuiainenti di promefia , né implo- 
rate Dìo per giudice ne' giuramenti , che fi di- 
mandano efecracor't , come quando fi dice ; Se 
Hoa è cosi , non polla mai veder Dio : Pofla 
morir di mala merco ; Pefla fprofondar all' inv 
ferno: s»//rt jarurt.. 

So che gli Eretici Anabatifii , o Viclefo co^ 
fuoi feguaci hanno infegnaco efler* illecito ogni 
gicuramenio , ancorché la verità vi alfifia , an- 
corché la nccefiicà vi sforzi . Quello errore fia 
aondanoato nel Concilio Cofianzieofe alla fefi- 
lìune ottava . Abbiamo nelle Scritture, che Di» 
Itefio ha giurato : •^uruvit rtmmut , & ntm 
pattittbit tum . Ua giurato S. Paolo Ttfitm in- 
tm» Dtnm >'■ uuimum mtumt( i.Ccrml/i.h, ) E l*' 
Angelo nell' Apocalilfi giurò per quello , che 
vive ne' fecoli dr’ focati : Vtr vivtuitm m fur- 
tttlu ftettltrum . Dunque il giuramento, afiìfii-. 
co dalla verità , comandato dalla necefiìcà , aC‘« 
compagiaco dalla riverenza non è peccate alcu- 
no, anzi è atto policiuo di religione. 

i Toromafo al quatto do’ fuoi Opufceli d'd 
una mìpabile regola in quefeo particolare . Ttt~ 
rumtntum nem ulittr , ut mtditumtuittm tt/ur- 
fuuium tf. ( IO. d. ). Gturaae con quella parli- 
monia , con cui prendere le medicine : E 

^come quafte non fi pigliano per fpaflo , ni 
^per ulànza ; ma per mera nccelfi'à , e pK ve- 
'n urgenza dì qualche male , o prolfimo ; Io 
ftefio riguardo olTervaie nel giurare, che vi Ila. 
necelfità e verità . Jurumestum uau ulinr- , uu 
mtditumtutnm ufurfuodum tjt . 

Sitftrm» viftir E/i efi , Nr» un , Soggiunge 
il citato Appoftolo S. Giacomo II vofiro,afi'ei ma- 
re , o negare fiasrr »* , o come fi volta dal ce- 
llo greco , ctrlt , etrtt , tdinim* , minimi . Se 
trovate alcuno , che nelle cofe corrami non vi 
prefti fede , aggiungete di piu . In fède mia ^ 
la parola da «omo. da bene ^ la cola va coni g 

ma. 
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fbì aoa dite nè In TcriU di Dio , nè per 
la Santa Croce di Dio . Quella parola Di> , 
fi in obliquo, rifparmiatela . E quando udi- 
te alcuni , che dillaccano lutti i Santi del 
Cielo per farli credere, all’ora credete lor me- 
no; perchè vi alEcura Filone Ebreo, che Ci*a- 
futtHdt jnra»di , ntm tfl fidei , fid ftrSdii ar- 
IMmenttm , la faciliti di giurare dimoOra un* 
anima, che ha poco buona legge, ed un'ani* 
ma di poca legge può efler perfida, efpergiura: 
Jft» tK fidti , ftd ftrfidit sriHmmmm, 

Mi rcliereblàs ora a parlar della fomma mali- 
gnità de' giuramenti falli : ma quello punto 
merita da fé una lezione intiera , e la farò 
palTare quelle due proflìme fefte. 

Spediam ora quello rellante della lezione nel- 
rincrepretare il rellante del tello propollo dal 
noflro Eccleliallico : Stminatit virt Del ne» pt 
npidu» i» tre tue . Non è conveniente, che il 
nome fantilTimo di Dio li dimeni per le bocche 
degli uomini, come qual 1! lia nome triviale, 
t dozzinale, Tit» fu, »§» pt tjpd»» i» tre me. 
Teodorcto ci fpiega quello lentimento del Sa* 
vio con una propriiflìma limilitudine : Chi è 
mai, dice egli, quel perlbnaggio fecola re , oec- 
clefiaAico , che vada tutto il di ammantato 
con quelle velie, che fono divife di qualche 
grado, o dignità ? Il Sacerdote ufa i paramenti 
facri in Chiefa , e nelle funzioni facerdotali :e 
poi le depone: in viaggio di campagna, nel- 
le domeniche converlazioni , e banchetti non 
compare mai Senatore con la toga, nè un Piu- 
vano col Piviale , nè il Vefeovo con la mitra, 
nè il Re col manto. Or , dice il citato Teo- 
doreto : Ufate col fantilTimo nomedi Dio quel 
rifparmio, che ufate con le velli i Tra il rlfo , 
tra le ciancie , in mezzo al giuoco fa pid brut- 
to fentire il nome Dio, che non 'fa brutto ve- 
dere un Sacerdote in ballo con la pianeta in 
dolTo . Non ufate mai il nome di Dio, Hip 
dcHrnt e»n[» ,»nt freentìtnie , »»t necejptMtit. 
Il nome di Dio nelle preghiere, negl’ infegna- 
menii ne’ giuramenti ancora, fatti con verità, 
necelTità , e riverenza Ha bene, e fa bel fentire: 
tua il nome di Dio ufato qual nome di llrapaz- 
zo , e adoperato come inierjezione di parole va- 
ne, oziofe, e tal’ ora impudiche, non è fenon 
argomento di anime infrunite, mal collumate, 
e irriverenti all’ Altillimo. 

Il nome di Dio Ree f»tr» ep, »t» ef mì- 
Jtend» prefnnh. Faccia il nome di Dioquel- 
r iroprelTione, che vi fa un facro calice, una 
patena , una velie facra , che non mai fi oferà 
fuor dell’altare. 

Il Serafico S. Francefeo d’ Allìfi ogni vol- 
ta , che falmeggiando nominava Iddio ( il 
che in quelle Divine canzoni è cosi frequen- 
te ) come fe avrlTe un mele dolcilfimo nel pa- 
lato , con la lingua fi lambiva le labbra , 


riempendofi tutto di una foavilfima divozione :cfe 
per avventura trovava abbandonata per terra al- 
cuna carta, cui folle fopralcritio il nome dì 
Dio, o di Maria; come vedefie una gioja perdu- 
ra , correva lubito a follevaria da terra, eripo- 
litarla dal fango, e dalla polvere, fe l’appll. 
cava alla bocca , a gli occhi , alla fronte , e fe 
poteva , la riponeva m alcun luogo decente , al- 
trimenti la confegniva a con:uniailì dalle fiamm g 

Una memoria ancor più dolce di quella ci ha 
lalciata fcritta S. Efirem. Gli capitò una volta alle 
maui il breviario, che foleva ufarfi da S. Giulia- 
no , monaco di paragonata bontà , e di fama 
nab.liflìma. Or, mentre feorre , e volge quello 
libro , forfè per recitar anch’ elio qualche pane 
dell'Ulficio Divino, ritrova qual! ogni pagina 
in p;ù luoghi macchiata , con gualle , e qua£ 
cancellate tutte le parole, che fignilicavano o 
componevano il fama nomedi Dio. Maraviglia-, 
to di quelle cancellature , e forfè Imm^inan- 
dofi , che qualche eretico , o ateo avene cosi 
violato quel volume in tutte leparole più rive- 
rite , e lacrofante , dimandò al padrone diquel- 
Tufficio, ch’era S Giuliano, chi era fiato quell’ 
empio, che in sì male maniera avea guafiato tut- 
to il falterio. Confefsò ingenuamente il finto 
monaco, lui aver fatta quell’ingiuria innocen- 
te al fuo breviario ; imperocché nell’ arti- 
colar , che faceva quelle fante parole fignifican- 
ti Dio , raridima era la voira , che non ba- 
ciane quel nome , e che non gli pioveflero 
dagli occhi lagrime di tcnerilltma confolazion: 
a bagnar quelle linee ; dall' abbondanza delle 
quali la carta lavata avea perduta la tinta dell* 
inchiofiro. 

Ecco la tenerezza , che avevano i Santi , e 
la faporita confolazione , che provavano nell’ 
articolar il lauto nome di Dio. Or dimanda io 
Quel nome che feioglieva in pianti quello di- 
votiflìmo monaco; quel nome, che non poteva 
foiferirli abbandonato tra le carte immonde del 
Santo Serafico, non è egli lo fiefib, che ado- 
riamo noi, che invochiamo noi , che dimandia- 
mo nel Tnier ntfer , che fia fempre più làntifì- 
cato, SmnBipeetur neme'n tn»mt Come dunque 
da tanti a capo copetto , in mezzo a racconti 
oziofi , profani , e tal volta impudichi , fi no- 
mina lenza alcun fegno di rilpctto, dicendo 
cento volte al giorno in un fiato.* Per Dio San- 
to , per quel Dio , che adoro ? 8cc. 

^ vogliamo invocar Dio , o come Padre, 
che ci ioccorra , o come clemente , che ci per- 
doni ,o come provido, che ci fomminiftri il 
necefiario : facciamolo pure con fiducia , e con 
frequenza : Cl»m»l»»t »d me , ó£ e^t extMdlam 
ut . Ogni altra irriverente nominazione di 
Dio, fi sbandifea dalle bocche cattoliche 

minttit Dei he» pt apldn» In ere Imt. 

Qual vitupero poi farà di coloro , che non fi 

•’ ricot- 
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cicordiao mai dtl £ja Dio , fé non io occasione 
di fprezzarlo , o di giurarlo ! Di coiloro ben 
fi può dire con S. Oia Crilòllomo , A» »tfci- 
lìt juid fit Vtut , cr ^u»h trt fit. Ma 

qaelio Dio , che ora non fi conoice , fi tari co- 
r.olccre al certo , Cffit/cttur Domimti judiei*fMcl- 
tns . Non afpettiamo a ccno'cerlo allora, ma in 
tutto il corfo di vita nolira rifpettiamo , amiamo , 
a^doriamo il fommo , l’ ottimo , il malTimo Dio . 

LEZIONE XXXVIII. 

Juratìtni non tffutfitt o$ innm, Eccl. jj. 9, 

yio mnltum jnrnm ttphUtur inìqul- 
t»t! , ó> no» dìjndit » domo 
<;*/ pUiA . 

Eccl. >j. 

ev 

lurare il /anto nome di Dio per ufaaaa , ben* 
Vj che fi faccia con venti, e vizio della qua- 
h:i , che /piegai nelle lezioni pa/Tate , condan- 
nato dal Savio Colle parole citate : furstioni non 
MlfnifcMi 0! tuum : perchè a poco a poco induce la 
lingua a giurar ildubbiofo,epoia fpergiurare il 
fallo. Ma giurar il lanto nome di Dio , e de’ 
luoi Santi con fallila, è vizio molto peggiore, 
c fe r innavvertenza non lo Icufa, è peccato fem* 
pie grave. 

Corre un errore molto degno d’ elTer notato 
t)a alcuni Cnlliani > ed è , che lo fpergiurare 
il nome di Dio avvertitamente in materia leg- 
gera non Ca grave peccato. Non nego elleivi 
molti peccati , c.he pigliano Ufua gravezza dalla 
materia . Il tubare c di genere fuo peccato mor- 
tale contro la giufiizia , ma quando il furto 
confine in poco , 1 ingiuliizia è ancor ve- 
niale * Il toglier la fama , e ’l pregar ma- 
le al proflimo , il giudicar finifiramenie , 
lono peccati contro la carità , t fono gravi 
o leggeri a proporzione del danno , che arreca- 
'.9 dffiderano. Ma alcuni peccati non 
li mifurano dalla materia. Per cagion d‘ efem- 
pio i in materia di fede , o fi oieghi un mi- 
mmo apice della divina Scrittura ' o fi nic- 
ghi uno de’ pid alti ^miUer) , tutto i grave 
peccato , perchè ogni miferedenza va a ferire 
la Divina autorità , e veracità . Cosi parimeli- 
te_ in materia di giurare il faniilTimo nome 
di Dio , benché lo giurate fenia minimo 
danno di veruno , benché fi -giuri In bagia 
giocofa, n/ficiofa , e burlefca; non fi mifiira U 
Tnalizia del giuramento col danno grave , 0 leg- 
gero, ma coir ingiuria , che fi fa a Dio, invi- 
tandolo a tcftificare il falfo, 

Chi dice , In fede mia , in mia cofcknza , 
giuro da galani’ uomo , da quel che fono , 
in vita mia &c. benché giuri il falfo , non 
commevi» peecatograve, quando non fiacon grave 
danno del pKlumo : perché la lede , e l' auto- 


rità umana non fono di tanto pefo Ma chi 
giura Dio io bugia , in .loflanza fapete , che 
dice.' Dice così ; Dio d' infinita autorità , 1 ve- 
rità , venite a foAcner una menzogna , veni- 
te a fpalleggiare una bugia i E ficcotne , iè noi 
invitalTimo Dio a far un’ingjufiiaia col man'* 
dar all'inferno un’ innocente; fe inviialTimoIàio 
ad autenticar con miracoli una malvagità, fi 
oli'enikiebbc fenza dubbio la giuilizia , eia bon- 
tà Divina; così ciurlo io prova del fallo,, è 
nyuivn!enrtr trattare quell’ infinita fapienza da 
ignorante , che non conofea la menzogna , » 
da empia , che voglia tellilìcar ciò , che 
aon é. 

Stabilito quello fondamento , cominciam om 
ad alzar la fabbrica . Giurare avvcriitaraeiue it 
nome di Dio in bugia , fempre è grave pecca- 
to 1 Dunque peccano graveiaente quelli , che 
per fpjcciar unamercanzia , anche a giuflo prez- 
zo , giurano , foo Dio , eojtn tnnto • mi : for 
flli/ln Croti di Dio , Arri t hmmno pagar» rama , 
e non farà così Ftr gntl Dio rii adoro 0 por 
ynil foh di Dìo, io non poSo 

In Itcoodo luogo peccano gravemente quelli r 
che per iicufar un Viglio , che deve elTcr calii- 
gato o per coprir il fallo di un fervitore ,. 
per quallivoglia altro bene temporale ofpiritua- 
te invocano Dio in (cllimonio dei falfo, e di- 
cono. Lo facciamo per bene, giuriamo Dio per 
carità. Simiimente, richiedendafi , per venir a 
parte di alcuni legati , fe.le talvolta giurata 
che una figlia lìa orfa.na , vergine, povera :det 
tal cafato, della tal Parrochiai Chi giura una 
qualità, che non è .oltre l’ iugiuftizia, che coiti. 
mette contro la volontà de’ teda tori , pecca ait. 
cora contro la fede del giuramento. Oh , io giu- 
re a fin di bene. E qual vero bene puòmaief- 
fer eang ionio coli’ oSefa di Dio grave , e col 
carico dciraaima voOraf Se alcuno ca^io in 
ona folla vi porgelTe la mano, gridando aiuto , 
gli darefle voi la mano per cavarla fuori. Di-, 
ìlinguo, mi direte; Se colui, che è caduto folle 
un’uomo folte, ed io on giovane debole , onde, 
dandogli io la mano, egli folfe per tirar giu 
me ad annegare, io cerco non gliela darei , né fa- 
rei tenuto. Or potrà alcuno perfuiderfi ,chc fia 
carità, per liberar un colpevole dal calli go, un 
reo dalla prigione, una figlia dalla povertà , o 
quallifia de’noflri pro(fin|i da qoalfifia male, po^ 
tri, dico, perfeaderfi, che fia carità, far a Dio 
un giuramento fallo, con cui venga a condan- 
nar certamente l’anima Tua a calligo eterno a 
povertà eterna, a prigionia eterna, a ertrua iniamia, 
oflTendendo gravemente il fommo bene f la cariti 
comincia da ih , e ciò che va congiunio con 
grave danno dell’anima , non è carità. 

E’ celebre la rifpi^a di Pericle j quando fu ri-. 
chiedo di giurar il _ falfo in btnefiiie di un* 
amico Alo grande , rifpofe , Opoitor amiiii r«ae- 
modart n/juo ad arai. Servir 1 ’ amico è beo- 

fatio» 
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fitto, ma iair altare in fiù , alludendo nella 
/lefla rlfpolla agli altari , che fi toccavano nell' 
atto del giarare- 

Facciam ora un paflb avanzato , e argomen- 
viamo così • minni ad mafai . Se giurar iliaU 
fo in benefirio altrui è peceato grave , quanto 
maggior peccato fari giurar iltalfo con ingan- 
no , c con danno del proflìmo ? Vorrei , che fof» 
fero d quella ìeeione molti aricficiili quellaCit- 
td , i q^nali giurano, che per il ul giorno da* 
ranno finita la tal opera : e pure (anno certo , 
che Bon ponno finirla ; E quelli, i quali giura- 
no , La lectimana feguence pagherò s giuro a 
Dio, Maria Vergine , che non paderà il mele , 
che farete foddiautco { e mentre giurano , han- 
no animo di non pagare , e di non foddisfare , 
t vanno co» tratKncndo , e ingannando i cre- 
ditori , pagandoli a foldo di fpergiuri. 

• Chi giura , Il mele , che viene vi pagherò , 
fipete j che cola giura f Giura , Io ho volontà 
prefcnte , e ferma -, e D e mi è tefiimonio , di 
pagarvi in quel tal tempo . Ma quanti gurano 
lenza avere una tal volontà! e pur chiamano Dio 
in tellimnniodi averla, e lo vogliono fictmàdi 
tutti i debiti più {pailati. 

Che diremo ora di que’ maligni , i quali , 
fjon per aiutare , ma per (pogliare un povero 
pupillo: non per difender un reo , ma per op- 
primere uu giuflo, vanno per fin ne' tribuna- 
li a giurar il falfo per vero , il dubbio per 
certo, o a tefiificar, che hanno vedutò ciò, che 
app'aa hannu fentlio dire ! Udite cafo atrocif- 
fimo , c fe quello non fa arricciar i capegli , le 
non mette in orrore ogni Torta di giuramento 
falfo a chi che Ila , vogliodire, che ha percuo- 
re on pezio di faflb. 

Valerio Veneto ( Ut i. t. 7. Exemp. u a- 
fud Sef», Grifi. Jfi'- p. I. ragrraam. X, nuM. JJ.) 
racconta , come mori in Corlìca un’ uomo da 
bene , e lafciò dietro fe uni figlinola unica , 
cui per dorè alfegnò trecento feudi 4 ' argento, 
che tanri appunto ne aveva rifrrvaii in calTa . 
La madre , non fiJindefi di tener quel dauaru 
prtlTo di fe , lo fetnafitò , fin che venifle buon 
partito per la figlia , in nuno di un fan vici- 
no : e perchè la donna procedeva con totale iite- 
grità , e fiducia , non fi fece fare nè pubblica 
fcrittura , nè minima polita del ricevuto . Ven- 
ne in tanto un buon partito , fi flahilì il pa- 
rentado , e la madre audò dal vicino per ria- 
vere il depoCto conleguato in buona &de . 
Che deportto , che confegna , che dinaro , 
diffe , collo di volto , il mal vicine t Chi 
ha d' aver da me , mollri carta , che io non 
fo d' aver alcun creditore . Pianfe la povera 
madre , efclamò la figlia tradita , e ptotellan- 
do ametidue , chiamarono tutti i Santi del 
Cielo in Tuo favore , E quell’ indegno prote- 
llava anch' eflb , « giurava Dio , e tutti i 
Santi, che nulla fapeva di danaro depofitaco i 


Giuramenti . 95 

Si ricorfe al Giudice t Ma che poteva far la 
giullizia fenza ballevoli prove giuridiche ? Fu 
chiamato in Corte quell’ uomo malvagio inlìe- 
me colla moglie : e tanto all’ uno quantto all’ 
altra il Giudice diede il folito giuramento . E 
tanto l’uno quanto l’altra, invocato 1’ oiinipo- 
cente Iddio , giurarono fu la vita Tua , e de* 
Tuoi figliuoli , che non avevano alcun danaro . 
Omiipwente Iddio , adelTo tocca a voi a far 
giolKzia alla verità , e rifeuoter quello cre- 
dito , aflìcuraco fu la vita di quella famiglia 
Oh lemitc , fcDio in pochiffimo lempolo ri/colfe. 

Aveva 1 * empio fpergiuro tre figlinoli , uno 
di pochi mefi in cuna : I' altro di cinque anni, 
lafciito in cafa ad agitar la cuna , e far dormi- 
re il fuo pargoletto fratello ; il terzo di vinti- 
cinque anni . Subito dopo lo fpergiuro, la ma- 
dre va a cafa , trova roverfciaca la cuna , e fotta 
elTa in maniera llrana folFocato il bambino . 
Atteriia , e infuriata da quello fpettace- 
lo, slancia ci» , che gli viene alla mano contro 
r altro fratellino come tralcurato nella cura com- 
meffagli ; e 1 colpo fu cosi falieemente infelici , 
che, coltolo in un polpa , lo llende palpitante, 
e morribondo a twra . Sopraviene il padre , e 
trovati 1 due figliuoli un morto, e l'altro ma- 
ribondo, con la fpada palTa il cuore alla moglie, 
e la llende morta a terra . Prefo poi a furia di 
popolo fu condannato dalla giollizia all' infa- 
me «aùbolo. Qui accade cofa , che t>a dell’incre. 
dibile, ma quello gruppo di accidenti era ordi- 
nato con particolare prrmillìone di Dio a giiiar 
in gola agli fpergiuri la temerità di tanti 
giurainenn . 

• Condannato il reo padre alla morte , manca- 
va il bo')a,che eièguifie la fenrenza. £*1 figlio, 
che ho .detto di vinricinque anni , che viveva 
alla campagna Prparaao da molto tempo , e ne- 
mico capitalcdi Ino padrcper vendicarfi dimoi- 
ti oltraggi ricevuti da lui , e fpecialmente per 
vendicar la morte di fua madre , cui voleva 
tutto il fiso bene , efibì le Tue mani , e le po- 
fe anche in opera ftrifcinando fu le fcale , e 
gittando alla gola del padre il laccio infame , 
col quale pubblicamente lo Urorzò . Del qual 
fatto tpH (telTo, che lo fere , tanto poi fi ar- 
oofsi apprclló il nwndo, e tanto s* infuriò con- 
tro fe ftelTo , come contro II più infame , che 
vivevi fu la terra, che a forza di fiilectate da- 
tefi al cuore, da fe medefimo fi ammazzò . Che 
enea* di tragedie contiene quello racconto , tut- 
te , come vedete , csrniefié , e derivate da quel- 
lo fpergiatol 

Fate voftro conto , che atromo la Giultizhi 
vendicativa di Dio flanno, Ig»// , grande, nix, 
llar'fx , O* facnirt vtrknm rfut , Stanno tutti i 
vagelli . Vi fia la fame in atto di mangiarfi 16 
carni , e la pelle in atto di lafciarfi cader mar- 
cir le membra , e la guerra fangninofii con tut- 
ti gli ordigni per rtnder deferta un paefe . E 

dico- 
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9° Lezioni Sacre 


<i<cnno ; Divina "iufliaia , fiam qui comandate, 
e vi fervirerao con tutta elatiezza . Tra gli al-i 
tri caflighi , dice il Profèta Zaccaria, (C«^. j.) 
fla al comando della Divina Giulliaia ancora la 
maledizione , la quale è un falcio di tutti i 
calighi : e quella è dellinata alla cafa degli 
fpergiuri del nome di .Dio i ìdnhiiCiit Menitt 
tu iltmum )urMmmti in nmiui mtt mtuJucittr : 
E non andrà mica a cafa toro , come Tuoi dit^ 
li , a toccar fogno , e poi andarfene . f^tuitt , 
f§tfituùruiìfur tu utfdh demns tjut j tfiu/timef 
••m , /<gn« & lufldtt ejm ; la maledi- 

zione fi fermerà qui , e conAimerà tutto , per 
fin i falTi. 

Il P. Cornelio a lapide fopra quello paflb 
porta una bellillìma , e fenltbile fimìliiudtne . 
la maledizione llarà io cafa dello fpergiuro , 
come la mola di molino Ha io cafa del molina- 
ro . Quella Ila ferma nel fuo centro , ma at- 
torno il fuo centro Tempre li aggira j vi gitta- 
te grano, e Io llritola , gittate orzo, e le fran- 
ge, gittate miglio , e Io «farina , ed ivi Ila di 
continuo . e femore fi muove . Or la maledizio- 
ne in cali di chi giura falfamente il nome di 
Dio , ctmmtruiitur , ttu/umet i Starà fem- 
prc ferma , c llritolerà il tutto ; beni di natu- 
ra , beni di fortuna , beni di grazia, beni tem- 
porali , e beni eterni , tutto tutto confume- 
rà . 

Nella vita di Sant' Aufenzio Abbate ( Jpui 
Surlum 14. Pth.) fi legge, che fi prefentarono 
a lui due lebbron per efser guariti . Il Santo 
li guarì , ma prima dilse loro Ke/lii quu i* 
{tufa Ira Dimmi in tu de/aviat ? f'ir frt^utntir 
ér livijfmii di ranfit jkiatit , & p.firatii ( ecco 
la combinazione del giuramento , edellofpergiu- 
IO ) Idm^ui jnfii Dii juditù prafint ealamitai 
Tal primi!. Udite ora quale vivamente bramo, 
che fia il frutto di quelle due lezioni fopra il 
tello ciiato/*r«rù>»/ min uffurfratu mam . Vot- 
iti , che ognuno facefle una leria ponderaro- 
ne , fe giura il Tanto nome di Dio , o con ve- 
rità o con dubbio, il che è maggior male , o 
quel , che è peggio di tutti con Talfità . Alcu- 
ni poi hanno abito di giurar promifeuameme 

ualunque cofa dicano , fia vera , fia falla , 

a ragionamento fcrio , fia burlefco , v* inter- 
pongono Tempre per tellimonio , or_ Dio , or 
Crilfo Signor noAro!, or alcuno de' Santi . I 
/acri Teologi, Suartz , Valenza, e Sanchcz di- 
cano , che un mal' abituato in giurar Dio pro- 
mifeuamente , tanto in verità , quanto in bu- 
gia i in fiato di perdizione , fe non fi adopra 
a disfar quello mal abito . ( apud Sauciiz in 
Sttalig. hi. }, tap. $. nam. li. 

Tra i voti , ffte fi tengono appefi alla Santa 
Cafa di loreto , ve n* i uno lalciatovi da un 
fpldato , degno di particolare , e lodevole me- 
Oioria.. Qucllj , mal* avvezzo a giurar il Tan- 
to pome di Dio, non dico per collera , ma per 

I 


Confermazione di Tuo difeorfo , 6 vero , 6 fabi 
fo , che tofie , ebbe per penitenza da un zelan- 
te ConfeUbre di non badar per allora agli altri 
giuramenti, Jn mia fedi , in mia cafcùnzM &e.f 
ma di riflettere unitamente a non giurar il no- 
me di Dio i e quando mai lo giuraffe , llrafci- 
nafie la lingua fu la terra , e facefle una cro- 
ce in penitenza . Pochi giorni dopo la confef- 
fione , in una mifchia , che ebbe con altri fol- 
dati , la lingua mal' avvezza lece una fcart- 
ca de’ fcliti giuramenti ; Ma la cofcienzi me- 
glio difpofta gli fuggeri ; Hai errato , £a an- 
cora la penitenza . Mentre dunque in difparie 
dagli altri fia chinato fu la terra a far la ero. 
ce impoftagli, in quell ifiante una palla di archii 
bugiatagli palsb rafenccrafente fu'l filo delle re- 
ni , abbrucio il giubbone , e la camicia Tea- 
za fargli punto di male i il qual colpo , fe lo 
coglieva ritto in piedi , lo portava di_ colpo 
all' altra vita . Riconobbe il benefizio di quel- 
la doppiamente lalutevole penitenza ; andò in 
pellegrinaggio a nollra Signora di loreto , ove 
lalciò autentica , e perpetua memoria di quella 
grazia. 

Ecco una diligenza autenticata con un mira- 
colo i e quella devono ufare quelli , che hanno 
mal’ abito di giurare col nome Tanto di Dio 
tutto ciò, che dicono, fia vero , fia dubbiofo, 
fia falfo. 

LEZIONE XXXIX. 
jSiemmaùi TUmini t/i imnii iUu/ar , 
Proverbio j. ji> 

Vtaga lingua lamminuit ij[a, Eccl. lU 

E ' Grande prurito de’ begl' ingegni il dar qual- 
che volta la burla al proflìmo , e piccare ccn 
qualche bel motto or quello or quello; £ maA 
flmamente quando 1’ incentrano fez’ incon- 
trano bene fpeflo ) ceni /oggetti , che pajo- 
no fatti dalla natura per trafiullo del gene- 
re umano e per intrammezzi delle cole fe- 
rie. 

E certamente , chi può mai trattenerli da 
motteggiare , quando alcuno fi abbatte in certi 
fciocchi, che fanno del favio,e dicono, e difioifeo- 
nocome oracoli io materie, delle quali non han- 
no nè pur la prima, tintura ? o in ceni zelan- 
ti , che hanno in fe' tutti i difetti , che ripren- 
dono negli altri , come fe un zoppo riprendeflè 
un’ altro zoppo , e un cicco rinfacciafle la ce- 
cità ad un' altro cieco? 

Or di quelle, t di altre, che il Filofofo chia- 
ma deformità feoza dolore , pofliam noi fcher* 
zarvi fopra fenza far peccato? Quello non è mi- 
ca punto da deciderli fu due piedi . Entriam 
dentro nella materia , e facciam un paflo per 
volta . 

Chiamiam un tratto in pulpito Ariftotile , 
gran maefiro nella filofoiìa delcofiume . Quefii, 

par- 
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MrTan4o dtIP eurrapelh , virtù > chi preferire 
Il moda degli oaefti tratieoinienti , loda certi 
geni gioviali, e fpiritofi , che tendono vive le 
ricreazioni con alcuni detti faceti » arguti , ed 
equivoci . E nel quano dell’ Etica dimanda 
quella grazia di burlare innocente . {Trloair*- 
ttm, , dfxttràattm! Mftt , 

0. mtdttxtt jtttxtMr , fpiega Euliazio, fscirl , 
vttfstiltt dittmttir . Chi nfa qualche burla 
gioviale , ma xftt, & mtder»t$, cioè a tempo, 
e a luogo , ella è come il fale , che da fapore , 
e condimento alla ricreazione. 

E perchè a perfone pie , e di buona legge , 
quali liete voi, forfè non baflerd 1' autorità de] 
Fitolbti gentili; leggete le epiliole familiari di 
a'an Girolamo, e vi troverete vezzi di dire vi- 
brati con forme fpiritofe , non fenza aculeo di 
gentile puntura , aucor quando fcriye a Sant’ 
Agoflino , il quale rifponde , e ribatte an 
fb' e'fo ogni detto con uguale urbanità di ar- 
guti concetti. 

Lo Scrittore della vita di Epifanio , tra le 
altre lodi , gli dà ancor quella . Er»t irati»- 
fx. ,& arians , |>* diviat qa»dam {ah ttadìtat . 
Di San Macario Alelfandrino lériye Niceforo , 
che Erat im ttlltqmlit iHarit , (f jxtaadai , tT 
mrltais {alìiat uttat . C Santi Filippo Neri ^ 
Francefeo di Sales, cFrancefco Siverio, e cent 
altri erano graziofìlTimt nelle converfazioni_ e 
perciò ricevuti volentieri anche dagli eretici , 
anche da' più perduti peccatori; E lafantafempli- 
ciià del celebre Fra Giacopone con mille grazio- 
S flì-ne facezie fu femore , fin che yifle , la de- 
lizia , e de’ fuoi Religiofi ; c degli ellerni . 

E quante volte è accaduto , che un bel mot- 
to , detto a tempo , e a luogo , ha mirabilmen- 
te fervilo; or ad impedir qualche gran male , 
or ad ulcir da un impegno di molta conlèguen- 
za, or a porger alcun falutevole avvertimento 
« qualche orecchio delicato , che, non volendo 
fentirfi dir la verità chiara , e tonda , condita 
poi con qualche feberzo ingegnofo la prefe in 
buona parte , e fe n' approlucò ì 

Diogene, vedendo per la llrada alcuni putti 
lanciar falli contro juna croce ( la croce era in 
que’ tempi il pai'bolo de’ malfattori ) fi acco* 
Aò a’ loro parenti , ivi prefenti , < dilTe loro : 
1 voflri figliuoli tireran tanto alta croce , che 
più d'uno vi arriverà ; facendogli con ciò av. 
. vifati , che i figliuoli lafciati infolentir per le 
piacze , fanno una mala fine . Anche Malfimi' 
gliano primo Imperatore riprefe con un bel 
motto l'ardire di un mendico , che faicofi avan 
ti gli dilTc in voce alta , e compalConcvole: Fratti 
mio, fatemi uri poco di carità. L’ Impcraure , a 
quefio nome di fratellanza , fermatoli, 1* inter- 
rogò , che parentela palTava tra lor due. E non 
fiamo frifpofe il povero) amendue figli d' Ada- 
mo ? Sorrife 1’ Imperatore a quella forprefa , e 
fattogli dar un foldo di limolina > foggiunfc : 

T>m. i. 


Fatti dare altrettante da tutti I tuoi fratelli , 
e farai più ricco di me. 

Avrei cent’ altri acuti rifleltì detti a luogo , 
e tempo con bella grazia ; quali infieme con 
l'aculeo ebbero il dolce del giovare , e del ricrea- 
re; Come quello del Re Antioco , che accolta < 
teli a chi fparlava di lui ; Più piano , diOè , 
acciocché il Re non vi lenta > £ di Anti- 
fteae , che foleva dire a’ fuoi fervi , Voi lie- 
te come il pepe ; che Boa ferve fe non è bea 
pollo. 

Se dunque i motti facetti , e gioccofi fono 
conformi alla retta filofofia; le furono con bel- 
la grazia ufati da i Santi; fe la Iperienza Aef- 
fa ni moftrato di quanta utilità fieno riufeiti , 
non devono per conto alcuno sbandirà dalle 
lingue Crillian: , nè qualificarli per peccati , 
n; panno dimandarli Vlaia Unfat , qua etmmi- 
Humnt »Ja . E fe qualche delicatiflìmo di pelle 
fi offeade di quelle gentili urbanità, al dir di 
Licurgo, non è atto per U converfazion: uma- 
na, e può andar all’eremo a Aarlciie co {tron- 
chi , e con le fiere , che non dicono mai parola : 

Quali faranno dunque le burle, che dildico- 
no ad una lingua CrilUana , e beo collumaM } 
Facciamone un breve catalogo. 

Difdice in primo luogo la burla , quando 
viene da perfona balli , o f«rbata , che voi 
metterli del pari , e aftrattellarfi con voi ; co- 
me già fe:e il giumento , che vedendo i vezzi 
del cane verfo il padrone , volle fare il limile 
anch’ elfo . 

In fecondo luogo , non fi deve burlar co’ 
grandi perfonaggii c fe bene alcuni burloni in 
qualche Corte Princ'pefca hanno fatto fortu* 
na ; molti però vi hanno lafciata , e la tetta , 
e la lingua > 

Tiberio Cefare, al riferir di Svetonio , ave- 
va un carico dì debiti da pagare , lafciatigli 
per leftamento da Augufeo . ( Quefte lafcite 
fono appunto^ tjuelle , che tanto da i morti 
quanto da i vivi fi lafciano da pagare r onde di- 
ceva un figlio alTai prodigo ; Mio padre nel tefta- 
menco mi ha lafciato da pagare , ed io laìcio da 
pagare . I poveri creditori non vedevano com- 
parire un foldo, e palTeggi avano tutto il dì at- 
torno U Corte , e alle camere di udienza . Odian- 
do , eccoti verfo la fera portarli alla fepoltura 
un morto , e pillare l’ accompagnamento fune- 
bre avanti la pona di palazzo . On creditore* 
che aveva già portata per molti meC una tuo* 
ga lunga pazienza, io vederlo , alza la voce ’ 

10 chiama per nome , e gli dice.- Tal de’ tali, 
ricordati al mondo di là di far fapere ad Au- 
gufeo, che Tiberio non paga. ITdilIo Tiberio da 
una fineftra 1 e dato ordine , che in quel gior- 
no ftelTa folTe colui foddisfatco , chiamò a fé 

11 critico beffatore, e dilTegli : 'Tu hai manda- 
to adire a mio padre morto ,eh« io fono mal 
pagatort ; or va tu a pofurgli nuora , che mi fc- 

U no 



Leziorl 

•0 emendato, e che ho pagato : e con farlo fu- 
biro ammaizare , lo fpedì per corriere all' al- 
tro mondo > 

Terzo . E' fpecie di fierezza il prenderli giuo- 
co de’ poveri , e degli afflitti : Aivtrfus mi- 
f,rn ìnhumanus tfi itctii , difle Quintiliano . 
Così è difumano chi motteggia un giuocaiore, 
che perde i Quello è metterlo in procinto o di 
ufeire in eitcrande beftemmie , o di bramare , e 
di efegiiire Imguinofe vendette. Cosi, fono of- 
fefe rnortalidel prolfimoi detti faceti contro chi 
attualmente è punito gravemente o da i padro- 
ni , o quel , che è più , dalla umana giu- 

In quarto luogo dildice gravemente il pren- 
der per materia di burla le cofe facre • Guarda 
che mai fu una lingua cattolica fi fentano le 
parole della Divina Scrittura applicate a fenfi 
indifferenti, e molto menoa fenfi profani . Guar- 
di che mai s’ imitalTero per rifa le cerimonie 
della Santa Cliiefa , ole forme de’Santiflìmi Sa- 
cramenti , o u veftiflTero per mafcherace le velii 

^*^Neg1i Eretici fteflì , che non credono , ha 
Dio bene fpeffo feveramente punite le burle , 
che hanno ardito dire o fare fopra i riti della 
S. Chicli . Narra Giacomo Gualtieri nella fua 
tavola cronologica ( Pag. « 17 - ) come una Si- 
nora Calvinifta , elTcndo in viaggio , fu ob- 
ligata a fermarfi al coperto di un caflinaggto 
da un fierilEmo temporale, che fi levò il gior- 
no di San Giacomo. Balenava il Cielo per tut- 
to con laglientlflìmi lampi, feguiti immediata- 
mente dal tuono fecco , e fperzato 5 e tutti li 
poveri contadini colle mani al Cielo erano in- 
tenti a pregare, altri a fegnarlì colla SancaCro- 
ce , altri a benedir il tempo con le reliquie j e- 
quella marcia eretica nel comune fpavento ride- 
vi , ebtffavafi di quei fegni. Quand’ ecco, nel 
più bello de’ funi fcherni cadde la faetta , e , 
lafciati illeC tutti gli altri , mandò collei , 
nel maggior sfogo del fuo ridere , alla cafa del 
pianto. Un’altro marcio eretico, che ad un' 
immagine di Maria miracolofa difle burlando : 
O Madonna, vi baflereble 1’ animo di renderla 
villa a quello mio Cavallo cieco d’ un’ occhio? 
In iftanti guari il Cavallo , e reftò acciecato il 
Ovaliere. Or, ficcome dagli eretici vuole Dio, 
che fi porti rifpeito , e non il burlino i fegni, 
le immagini, e i facri riti della Chiefa i quan- 
to più lo vorr'a da i fedeli; che fono figli si di- 
letti alla fua Chiefa/ ^ 

Ma la più dannofa , e la piu abbominevole 
dtrifione è di coloro , che mettono in burla le 
azioni d;lle perfine , che fi danno alla preti . 
Oh i poveri ciechi, che vanno per la flradadcl 
vizio di precipizio in precipizio , e li ridono 
di chi na pii occhi aperti , e non mette il pie- 
de in fallo 1 Se uno , che va al patibolo , bur- 
iafle s cirepllanti con dire : Io vado a morire 


Sacre 

per la giufiizia; entrerò trionfante fotto Un ar- 
co di tre legni • Già ho fatto Tuonar la Cam-, 
pana della Città per convocar il popolo al mi», 
paflaggio trionfale , dove mi vedran tutti far, 
un 1x1 fatto . e morir diritto, fenza nè pur toc- 
car terra > J1 che non ballerà I’ animo di far* 
a veruB di voi , che morirete tutti diftefi co- 
me tante bellie , e non avrete come io una co- 
mitiva di Cavilieri , .meflì in bianco veflire „ 
che vi adìflano in morte. Se un condannato par- 
lafle così , non vi burlerelle voi del fuo burla-j 
re ? Or tali appunto fono i malviventi . Sono 
gii fu la flrauj ben ben avanzati verfò 1’ infa- 
me patibolo dell’ inferno , e fi ridono di chi 
cammina per la via del Paradifo co* palC delle 
Crilliane virtù. 

Vediamo intorno a quella materia no* efempio 
nella Sacra Scrittura. 

Ricuperata , che fu dalle mani de' nemici V 
arca dì Dio, Davidde, ebbro di una fanca alle- 
grezza,^ va incontro per riceverla . Erano col 
Re tutti 1 magglorafchi drl popolo, lutti imi- 
nillri del Regno , fin al numero di trenta mi- 
la , tutto fiore di fcelia nobiltà , meflo a gala 
di comparla in vaghe piume , e bel veflire . La 
moltitudine del popolo più baffo era infinita , e 
fi premeva , e fi urtava per tutto jl lungo della 
flrada . Le finefire , le loggie , fu per i tetti , 
e fìngoUrmente fu le colle del monte Sion , tut- 
to era pieno di genti per vedere la maeflà di 
i^uel corteggio , e 1’ ingreflo trionfale di ’quel- 
1 arca fantiiTlma , fopra cui , come fopra tro- 
no , figura vali affila la maeflà del grande Id- 
dio . Sette cori di mulica , ciafeheduno di ot* 
tanta cantori , fané da fiato , e parte da ma- 
no , come dice Fìlaflrio , fi rifpondevano a 
concerto. Figuratevi voi , fe quello era un bel 
ripieno di armonìa con cinijuccenio feflanta 
mufici uniti infieme ! Ad ogni breve tratto di 
firada s’ incontravano fontuofì altari ; ad ogni 
altari coro di Sacerdoti pontificalmente para- 
ti che nafeondevano r arca tra un nuyolo di o- 
dorofi ìiicenfi , facrificanuo 'ad ogni altare un 
toro , una pecora , ed un montone . I o fqoil- 
lar delle trombe , 1’ armonia de* cantori , il 
mugghiar delle vittime, le acclamazioni del po- 
polo , che rìml>ombavano per tutta la valle di^ 
Sion , rendevano guell’ ingreflo , e quel gior-' 
110 il più lieto , il più iéflofo , il più memo- 
rabile di quanti ne abbia miai veduti il popo- 
lo di Dio. 

Davidde ifleflo , per aggiungere fella a fella, 
fpegliato del fuo mane* Reale, yeflcito fuccin- 
tamente in abito di puro lino , con la fua ar- 
pa al collo , dolcemente pafleggjandola , attem- 
perava a< battuta delfuonoil moto del piede , e 
quanto la mano vibrava le corife io arie feflofe, 
altrettanto vibravafi il corpo in leggiadrìlfima 
danza j ma danza , che aveva del virile , e del 
robulio niente del molle , nè dell’ elfemina- 

‘ to , 
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M, Tenia fioretii di paflì trìncuci, Tentzlangut» beffe j e fanne la penitsnia sTorratg eon unaper- 
dezza, o cafeate artifiziuTe, P«t«dCdice S. Am- pezua fterilità. 

brogio ) Mt* Mf(0m Dtmimé , 0«a ftr ImfrìvìMm Se tutte le beffe, che mettono in derilione le 
Jti pTt Rtligio»* /sittvit . azioni virtuofe, avellerò la buona forte di fconcrar- 

Non può fpiegarfi quanto brio di Tanta , e li in tanti Daviddi , che lafcian dire, e manten- 
gioviale allegrezza ingerMero nel popolo quel- gono il corfo delle loro pperazìoni , come i 
le danze del Re giulivo . Solamente la Regina pianeti del Cielo , che non fi arrenano mai un , 
Micol, donna befurda, crollando il capo, e fa- punto per tutto T abbaiare de’ cani : Se vi foA ‘ 
cendo vifo da Icherno, Oh ? difle: fero nel Criftfanefimo parecchi Daviddi , che 

/mi fnit Mi» Rex ìfrmtl iifmféritBi Jt , & *«■ non tetneffero la burla < allora le burle del ben 
éAtut, fi nuimrttur umns dt /turriti Che bel vivere farebbero come artigliere Tenia palla , 
vedete tacevate ro Re mio marito , a ialtabellar che dilettano con lo feoppio t e non ferifeono 
per le piazze con poca deccnu negli abiti, e mi- col piombo . Ma quante vi fono anime pauro-' 
nor decoro nel portamento. , rifpctti umani , che per tema 

Eh , lafcialo Taltar in bnoa* ora , dice qui di una burla vojante danno addietro , o fi 
San Gregorio Magno ; Egr Dnid pluifiuptt fui- racecolgono_ tutte in fe ftefie come i ricchi Tpi- 
tumtrm , jutm pugtuitrrm : pu^nuuii fijuiitm ho- nofi. Quanti , per tema di quelle burle, fi dr- . 
/tu /ubdiiit , fuìtuttà* fubdiiìt ft ip/um Dto.Ioho llolgono dal frequentare i Sacramenti , dall’af- 
in maggior venerazione Oavldde in ballo , che coltar prediche , e lezioni , dall’ intervenire 
Davidde armato in campagna. In campagna ab. a Congregazioni , e Oratori , e dal vivere , e 
batte i Filillei , in ballo vince fe nello , e tutti dal parlare modello . Onde vi fu chi difle, el- 
i rifpctti umani: _ ière in maggior procinto di perderfi la virtù di- 

E ril'pofc ben Daviddeper le rime.-^urtDtuiu, legiata , che la virtù perfeguitata . imperocché 
fai t/tgit mt potmt , f van putrm tuum , Cr Ito- la virtù perfguitata , al confronta de’ Tuoi emo- 
àum , & vilier fium piu/juuiu fmStut fum . Ad li , come fiamma cipolla al vento , col dibbat. 
oaefe del grande Iddio, che ha Tcartzto dal Re- terli più s’accende dove la virtù melTaiii burla S 
gno Saule tuo padre per follevar me, e falterò, avvilifce , e avvilita fi perde . Si vedrà in un 
e ballerò, e canterò , farò anche di più . Con giovane modellia d' occhi , avvertenza nel par- 
Dio non fi tien contegno . E Dio llefso prefe lare. Audio di libri divoti, alienazione da con. 
la difefa del coronato ballerino , calligando la verfazioni fofpette , fuga da occafioni pericolo- 
Regina beffarda; Imperocché , dice la Scrittu- fe: Si vedrà una dama andar decentemente vclli- 
ra , Ig'fur uitol ara tfl natut filtut u/tfut la ta , ricoperta con velo no» trafparente per ri- 
ditm arrrtlt fut , Notate quell’ ìgitur ; Dun- verenza delleChiefe, come preferive l'Appollolo , 
^ue , per quella derifione d’un' azione virtuo- tutta intefa ad opere di pietà , c a benefizio 
la del marito , Micol non ebbe la confolazione della cala, yu UH , f«i ftuad»!tt.uvtrìt. Guai a 
di vederli trefear , e falcar per cala un figlio ; chi , non folo con mali efèmp), ma ancora con 
la qual pena alle donne ebree ; e più di tutte burle irriforie darà la leva a quelle an'me per 
alle Regine , era di grande cordoglio infie- "Horle dalle braccia di Gesù , e metterle in brao- 
MC : e vitupero, impara a burlare, e a farti ciò di SatanalTo. 

LEZI O N I 

V * 

SOPRALEBUGIE,ESOPRALE 
‘ CALUNNIE. 

L E Z I O N E XL. 

Signori , quante volte accade in una piena u- 
j)ul habtt Murrt uuditudi uudiut. Mach. i j. dienza mancar l’udienza ? V abbiamo la terari- 

trìt ntl tello citato , ^ul hubtt uurtt uudieadi , 

K quanto mi confolo, nel ripi- uudiut. Chi ha orreccnio per afcolcare afeolti . 
gliar , che faccio le facre le- Dunque alcuni hanno orecchio per afcolcare , 
zioni , quanto , mi confolo di e non afcoltano : Dunque fi può dar udienza 
vedere la mia Tempre cortefe , fenza udienza . Dunque io non ho parlato fuor 
e favorevole udienza ! Ma , a di ragione , quando ho defiderata maggior u- 
dir vero , Signori miei < io la dienza . 

vorrei maggiore . Maggiore u- Acciocché un’udienza Ila buona , primo fi ri. 
dienza ? Vedete occupaci tutti i polli , piena, cerca , che tutti abbiano l’orecchio : Qmi iubn 
I e ft»v rapiena ogni parte della Chiefa , e bra- uurtt . Secondo , che abbiano 1 ’ orecchio per 
mate ancora maggior udienza ? Miei riveriti aftoUire , ^urtt uudieadi. Terzo -, che abbian • 

! H X otec- 
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cricchio pt r afcolcart , e che it /«ff» afeoltino : 
gol kmkn Murti aniitudi , madiat : Orsù < iDoftra- 
te di ciTer buona udienra ccn dar ben crocchio 
a qudli tre punti , che io. mando avanti per 
proemio, t per prelezione alle lezioni, che fono 
per farvi qucfta ftate, 

Cominciam prima a vi/itart chi ha , e chi non 
ha orecchio. g»i kattt aurn . Le capigliere po- 
fticcie nafeondono bene TpeiTo molti mancamen- 
ti. Vediam prima fé tutti hanno orecchio perla 
lezione. 

Origene , ( Htmìl. 13. I» S*»d. ) fpkgava , 
come Ipitgo anch'io, la Divina Scrittura al po- 
polai e perchè Origene era predicatore feoza pa- 
ri , frequent inimo era ftmpre il concorfodiper- 
fone ad udirlo . Una volta cominciò anch' ella 
la fua lezione cosi. 52 **^ audt hit friftaus famuli 
& firma Dti traffatarl Che bella, folta, e dot- 
ta Corona di uditori mi vedo attorno , c io 
fpiego la parola di Dio ! Credete voi tutti di 
aver orecchio intendente della Divina Scrittura) 


in tavola , eoi pane d‘ avanti , col biechier alla 
mano, iftava, riparava, informava giudici, arir- 
gava contro gli avverfarj ; e bifognava Itateli 
alla lontana, perchè in quell' eftro, coll'indKe 
(lelso , poven quegl’ occhi , che inverti- 
va. 

Qperto effètto fanno in noi i negozi tempora- 
li , troppo altamente impreffì , ovvero uaa g:- 
gliarda paffionc di amore , o di odio , entrata in 
polTelso del cuore, occupa tutta l’anima, tira a 
it tutte le potenze , e tutti i lèntimenti ; E noit ci 
laicia né men fentire la parola di Dio . t/fi am- 
diamt , fai terda vaeamt , conefaiude il citato 
Origene . Quello fi può dire che ha orecchio , 
che ha il cuor libero da quefte mirtre ferviid ; 
che s’hnprerta a i negozi temporali, e non fifa 
febiavo da catena, obbligando a quattro rangole 
di querto povero mondo tutti i giorni del me- 
ft, e tutti i meli dell’anno , e tutti i feniimen- 
ci del corpo , e tutte le potente dell’ ani- 
ma. 


Sull , jui tamtifmmt tarda, jma Itila faru fana 
fai iiamiaa aia itmtifiamt. 

Notate quella parola tmm/aa aam . Alcuni non 
ftntono un '^u, uo apice di quello, cheiofpìe- 
gO : E quali fon quefti ) HI fant faeram anni , 
Cr tir i/l ama ia negatit , aaa ia arì:iai fatali , 
aat ia faffafitiaaìhas latri. Io vedo alcuni , che 
flanno qui in Chiefa fìffì coll’ immaginativa nel 
vendere, nel comperare, nel conteggiare; U Una 
fronte leggo fcritto un. diflegno ; un’ altro rta 
ideando un paffaiempo > un’ altro rta meditando 
un viaggio . Si frttrpaM maliaiu ( lèntite quali 
eran le donne in quel tempo ) f«/d da tarda tt- 
tiim , ff:d da mtnta difaatam i fi da iafaatibnt 
Juìs , aat- da lana, aat da Hat ttg'tant , aat da 
nitaffatiit damai. Vengono , diceva querto Dotto- 


oltre (quella razza di cervelli, troppo ffirme-' 
Tuoi affari , liti , fpaffi , é trattenimenti tempo- 
rali, v’ha ancora un’altra clafsc di pcrfonc,che 
vengono alla lezione fenz’ orecchio .. E chi fon 
quelli tali) Arirtotile dice, che Oltitanrti marna 
aadiant. ( UK f. da gaaaratiaaa aalmaliam , t.ì.^ 
Chi rtd sbadigliando, non fente. E lo proviamo 
noi per cfperienza , che l’atto dello sbadigliare 
ottura l'ud.ca, e impedifee 1' entrata alla vo- 
ce. ' 

qfiiraatat alta lezione fono arte anime llan- 
che, attediate , foonacebiofe , le quali vengono 
per puro puro tratcenimeitto , o per trovar in 
Chiela la camerata. Sentono due o tre righo di 
lezione , e fubito fi divertono con I* occhio , e 
col penltéro, o col parlare; e fono fomiglianii* 


re, ( io però no't dico ) vengono quefte beoe--^cbi 6 mette a tavola feaza appetito, che va piz- 


dette donne alla Chiefa con cento fralcherìe in 
iella ; e tutto il tempo della leaiont va in peu- 
lare alla lana , al Uno, alla moda , al vertito , 
alle gale; a tutte le trattale di cafa-)- e così il 
povero Lettore Prtjicit vartam aiinaa afi aaditat. 
Paria , infegna , dikorze ifl nna piena udienza 
dova non vi è udienza. 

Un litigante con belliffìma , e poetica , anzi 
pittorelca imitazione ^ collume, è meflb in bur- 
la dal comico , in atto di andar per le rtrade , 
così alTorto nelle ragioni della fua caulà , che 
non vede , nè afcolta quanto gli fi para d’ avan- 
ti. Talvolta fi volge verfo un cantane della piaz- 
za, o verfo una colonna del pubblico porticoiC, 
come fe quello folle il fuo avverfario , fio arin- 
gam'o contro lei , citando terti , o producendo 
irtromemi , rtri^gendolo con le IckI civili , e 
canoniche , e perluadendolo ad elaminare , e a 
ponderare i punti di ragione • 11 popolo gli fa- 
«V.1 a'‘orno rifa, e fifchìate, e battimani, come 
fi fi dietro a’ pazzi < e nnn udiva , nè fi accor- 
geva dì nulla. In cafa poi litigava dj continiio^ 


zteando una vivanda , or un’ altra , fèmore con 
vifo da infartidito, e ninna vivanda gli fa buon 
prò. ./tari! tana, dice 1 ’ EcclefialHco al terzo . 
Aadiat aam taacafiiftaatia . Siccome è legno d^ 
perfètta faaiià pigliar il cibo con appetito , e 
guftarne s onde fogliamo dire , che il cibo va 
tutto in fangue < così il venir alla lezione co« 
avidìid; il venir per tempo, non afpettando futa 
piazza , che la lezione na dimezzata ; lo llarti 
con gufi», tutti fono fegni , che la perfena Ha- 
hit aarat , éf aaraa teaai perchè Aaiit haam 
audit tum ttatufiftaatia. 

Il gran maertro Plutarco , voleva che tutti i 
fuoi Icolari ftelTero alle lezioni di lìlofolìa a fo- 
dere bensì , ma ritti fu la perfona , col volto 
mediocremente follevaio verfo il lettore , con gli 
occhi filli in lui, emani comporte. E guarda che dal- 
la cattedra avelsc veduto alcuno a balertrar con 
gli occh) come diflàpaco, o rtarfene col capo chi- 
no come dormigliofo, o abbandonato lu lofchenaln 
delU kdia conte fo giacci'se in letto i batteva forte 
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•ol palnM delia tiubo la fpoada del pulpito , 
ripetendo quel Tuo detto familiare , dortneado 
non s' impara. 

E Rabbana ( Uh. a. de infìtutUnt Chrictrum, 
f. ) non volerà vedere nè libri , nc corone, 
ni Bifiz) in mano al popolo , che feniira la pa- 
vola di Dio , Hf titntum tratitni , liBimem 
firdmmi ; qut» me» fimfer tmm fmilthet farutum 
ititrt, turni iTMudi fitiftut Im frimfrm fit , 
Potete far orazione ogni volta , che volete , ma 
non potete fentir la lezione ogni «olia, che vo- 
lete . Adunque al tempo della Icaiooe ù atten- 
da , fi afcolti , e Bon li ori . 

Premefla quella rpìegatione , vogliamo noi 
credere , die in tanta udienza tutti 'abbiano o- 
^vecchio , cioè a dire • tutti abbiano la mente e 
^’l «»ore libero da altri penlìeri ? che tatti ab- 
bino avidità , e appetito di pafeerC delle dot- 
trine cflefti , venendo per tempo , alliftendo 
{vegliati , attenti , e voglioli ? Se è così , e le 
farà fempre coti , io avrò Tempre buona udien- 
aa . Ma vorrei anche un altro fecondo punto , 
e qneAo da perfone amorevoli , quali Còte voi, 
c facililTrmo ad ottenerli. 

Non baila aver orecchia , ma ci vuol orco- 
chio per featire : A»m mmdiimdt, San Gio: Cri- 
follomo , ( Himil. j. i» fttmndam ad Thtff»li~ 
mienfn . ) Parlando della terra fpinolà , lopra 
la quale cadde il grano evangelico , Aliad irti- 
dir imtir ffimat , interroga , che lìgaifìca que- 
fia terra Ipinofa , dove va a finire il povero gra- 
no evangelico i e rilponde , che ciò lignifica u- 
Ita tal clalTe di nditori , che Hanno attenti al- 
ia letione , non per fentire , ma per pungere , 
per indicare, per mordere il povero feminato- 
re : e di quefU fi può dire , che Uairmt amnt , 
ma aa» amdumdì , {td fMmx'mdi , ftd mcrdndt. 

S. Ago (lino AclTo in più luoghi, e fpecialmen- 
te nel fermone jo, n* divnfit , mette compaf- 
iione , accennando le dicerie , e le fatire , col- 
le quali erano trinciate, e teuagliate le Tue pre- 
diche ) contro le quali abbaiavano di continuo 
tre elain di perfone, eretici, viziofi, e ignoran- 
ti . E Cerfone ( frhaa ad Vitrmm Aliatine 
ftm . ) fi flringe nelle fpalle , conhderando 
quanti fermooi abbia partorito un folo fermone, 
eh' egli fece. Ma in quello punto non aggiun- 
' go parola , fapendo benilfimo quanto favj , di- 
fcreti, e benevoli liano i miei afcoltanti. 

V' è ben pericolo , che alcuni Hahaat amret 
mi» amditmdi , (id diprlbtiemdl : cioè , che nOn 
remano la lezione attentamente non per appli- 
carla a loro flcOì , ma per applicarla al ter- 
zo , e al quarto . Sentiranno un punto , 
che tocca bene , un argomento , che calza for- 
te , e dicono tra fé.- On fé folTe a fcntirloquel 
diftmlo di mio figliuolo ■ Quell 'efempio qua- 
dra pur bene a mio marito ! voglio coniargic- 
lo quella fera. Quelli al tempo della lezione , 
fanno come il trinciante di tavola , che fa le 
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parti a tutti , ed egli fé ae Ha a denti afeiuti. 
Amnt amdiimdi , e non aam difiritmindi , 

Or mi chiama a fe il terzo , ed ultimo pun- 
to , il quale è il più importante da intenderli, 
haht amrti amditmdi , amdiat . La Divi- 
na parola ,■ che ci viene propofla nelle Scrit- 
ture , non è indrizzaca fobmeate') all’ intellet- 
to , carne le feienze filofofiehe , e matematiche, 
ed altre foeculative facoltà . Parla Iddio per 
bocca de* lacri dicitori principalmente al cuo- 
re . ll^mimimi ad ter Jirmfalim ; Ltfmar ad ter 
liuti Si veeem i)ut amdiitifit , niliti eidmtate tar- 
da vefra , coti parlann cento Scrittore . Or , 
chi portaOTe alla lezione buon orecchio purgato, 
e limpido ad intender il tutto, e ad applicar- 
lo a fe ma fi tenelTe nella fola fola fpeculati- 
va intelligenza della verità , fenza mandarla alla 
pratica ; queHi Haiirtt amrrt aadìemdi , miren au- 
dint ; e larebbc limile agli oHinati Farifei , de’ 
quali dilTe Crino , che Amdirmrtt me» amdlmmt . 

Spieghiamo queHo terzo Principal diletto di* 
udienza con un rKConto diHefo dalla Divina 
Scrittura di Daniele al rapo quinto . sta Bal- 
daHarre a convito allegramente , quanto pofla 
mai ftar on Re , tutto dato alle delizie . Su 
’l più liatlo della cena , compare lu la parete 
uni mano , che ferite . Oh Dio , oh Dio 1 che 
fpetiacolo 5 Vedete là , vedete t r.t Rtx a/pnit- 
iat artitmli’ maaat /rrihmtii . Che fredde pau- 
re cotrelTero per le vene a BaldaHarre ognuno 
fe lo immagini . Cerro , che il fscro teHo ufa 
farmele al lommo ei'prcHive di terror , di co- 
lor morto fui volto, difudori gelati lu la fron- 
te, di penfieri In tempefla , di affètti tutti in 
fediziene , Fatht Rift temmentata efl < 
tiiHii eemrmrtahmr emm : eemfaf,e' rrm»»e i)u> 

felvtiaatur, genaa iurrr /’teellidiiaatmr .Tat- 
to raccolto in fe , e raggruppato , batteva , 
llando a federe , ginocchio a ginocchio , come 
un ammalato nel più gelato ribrezzo delia 
febbre fredda. Rifeoffo alquanto, gridò a quan- 
ta voce aveva in co^o . àxtlamavìt Rix ferri- 
ter, Chiamate gli allrologi ,f i Profèti , gl' in- 
dovini . Tutti i cortigiani io corfa a chiamar- 
gli a precipizio . In poco d' ora vergono a- 
Rrologi , e matcncatici , che uno non àfpctta I' 
altro : E ’l Re a tutti { Vedete quegli arabef- 
chi , e quelle cifre di fcrìttura f Chi di voi 
li legge , e me gli fpiega , porpore , collane , 
ricchezze , quante ne vuole. Terriat mt Im Re- 
X»i meee . Tra tanti indovini niuno indovinò , 
niuno diffè cofa che aveffè del veriHimile . 

Chiamalo ancora il Profeta Daniele , e fattck 
gli le {Ielle offèrte , Daniele franco di volto , 
Aitteram Regi; .Mantra tua fiat tiU Hfx : ifdena 
demat tm alteri da. Tieni per te i tuoi donati- 
vi , o donagli a chi vuoi tu . Io ti farò la le- 
zione, che brami, fenza intereflè : Scriftaraia Ugaae 
tìlì,Ò' Imterprttatiiaem /;«/ efitadam liU. PoHo- 

lì poi inuoapofilurzdicorpo, e di volto, mez- 
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za tra II ptorofo, e'I mienofo/ISJlcIairarrc ,dif> 
te , Iddio diede a Nabucco tuo padre masniiì' 
cenza , gloria, dominio, e ricchezze : Ma che? 
tliVMium tfitcrtjHì, ér JpiritKi tjm tlfirmttum 
•fi sii fupittism . Prefe un po’tropp* aria, e in 
qaell'aliezza vacillò di ceda. DtftJìiHi efl di 
/(>//# JIrgnI fui, & gix’i» *ì«> stiils ijt . Depo> 
Ho dal trono, dcgredaio dal Regno , anzi tolto 
di feono , C»* if/liii fijìrui tfl , fanum , nt 
hi , fimidit. Perchè volle cavalcar le Itelle , e 
farla da Dio, andò al Iv-lco in camerata delle 
beilie a mangiar fieno come un bue. 

Th filini i)Mi Sslthsjftr , attento 

Baldaflaire , Cnm iic imuis frinì , nt» kn- 
milisjli ccr inHm , [td sd-jit/ni DtmisstirimCm- 
U ilivstui II , Tu ancora , Baldalfarrc , con 
caftighi domeflici fu p'i occhi, con la paglia, 
che lervj di Ararne ateo padre, anc^r in cafa , 
dimenticato degli rl'cmpt paterni , hai alzata la 
teda orgnglìola contro Dio : Senti ora ciò che 
Vuol dir qucHa fcrittura : Hsc rii Stunurs , f «a 
dilifts tftX MjtNE TtìrCfiEi. 1 HrIRES. ìdsne. 
Iddio ti ha fatti 1 conti adolTo : ; ti ha 

pofto fu le bilar.cle do faci Divini giudici, e 
ti ha trovato mancante. Phsni, pit-./vm rft Ri- 
fsnm su, & istim r/r MiJìi, Vattene fuor 
di Corte; che non fei più Re. fu quello trono 
afeenderà il Medo, e x_u in rovina. 

E viva Daniele, e viva Daniele i O che bravo 
lettore 1 Si dia fiato alle trombe , e fi gridi da 
tutto il popolo , Viva Daniele. Jnhnti Rigi is, 
dumi tft bssitl furfurs , {>• fridiestum if , 
girùd hshnt fctrftstim rrriini i» Run i . Che (irt~ 
vagante confufìone è mai quella di una intima- 
zione sì tragica! OBaldaflarre credette a Danie- 
le , o non credette , fe non credette ; rerchè far- 
lo veftir di porpora , e condurre in trionfo > 
Se poi .credette alla lezione d.lla fcrittura , 
fattagli tonda , e chiara, perchè non tremar da 
capo a piedi , p'ù di quello , che aveva fatto 
prima i Perchè non buttarli col volto a terra per 
ifchivar quel -fiero, ed ultimo colpo del totale 
eAetminio, che fucccllè la ftefla notte/ Esdim 

nidi ikti’fidui tfi . 

Io non vedo alira_ foluziones fc non con di- 
re , che Baldalfa're intefe , udì, e credè coll’ 
intelletto j ma con udì nè aderì con la volon- 
tà; fuppofe, che la fcrittura d cefse così, e che 

10 minacclafsej e perciò premiò il lettore: Ma, 
o fi di veni in altri penfieri , o fi lulingò, che 

11 cafiigo fofse ancor lontano. In foAanza -Bal- 
dafsarre Hslnir suni ssdimii i ebbe orecchio 
attento, e avido di frntirei ma A«a ssdhit , 
perchè non apri il cuore, e non cavò alcun ftuc* 
to da quella lezione. 

Anche degli Ebrei, che udivano le lezioni 
del primo Mar Aro del mordo Gesù CriAo, di- 
ce S. Agofiino, ( Ttsd. ip. <» Jema. ) jtdsÙTS- 
imHrar , fid ss» psnvirtei suini . ^inirsiistsiz 

cccol' atto deir intelletto*, fegno evidente d’aver 
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afcoliate, e ben penetrate, e appIicateafequeV- 
le celcAi dottrine; ma la volontà era dì mar> 
mo , perchè Hi» nnvetiisnrnr . Finito ii fer« 
mone , dicerano: eh l'elio ! ebbene! 2 insissssi 
fu Ucniui ifi hmc : Non fi è mai udito altrct- 
lao'o da alcun predicatore} ma Km issviiti- 
IrsHisi , perchè avevano Anni smUtsdì , ir 
nss ssdiitsmi. 

Ecco , mìci riveritilTimi Signori , la buona 
udienza, che defidero : Hshn suni ssditsdi , ir 
sndiri: Val più apprclfo Dio una buona, e pie- 
ghevole volontà, che cento illuminacillimi intel- 
letti . 

LE2IONE XH. 
ilisdseÌMm In in ir.dfeìflìnmuiiim sjiins tris 
Eccl. 7. I}. 14. 

Ohrsbtimm ntfnsin in iimins msnistmm. 
EccL xo. ad. 

E ’ Sentenza di alto fondo ufata da’ Greci , c 
da’ Latini quella , che dice i* psus vtrìtsi, 
che la verità s’è andata a cacciar in un poz- 
zo. E vuol fignilicart, che la foperficie della 
terra è troppo piena , e fovrapiena di bugie . 
Bugie ne’ fanciulli, bugie ne’ giovani, bugie 
nelle donne , bugie ne’ poveri , bugìe ne' mer- 
canti , nelle botteghe , nelle Corti; ficchè la 
povera verità ha prefo partito di andar a nas- 
conderli folto terra, /» fstn niritsi. 

Provatevi un poco a cavar una verità di boc- 
ca ad un furbo; e mi faprete dire fe non vi 
vogliono più corde, e più ruote, e più raggi- 
ri, che a cavar acqua da un profbndiAimo poz- 
zo, il quale non vi dà altro che acqua denta- 
ta, c condotta per macchina, «molto dimezza- 
ta, tanto le nc ptrde per iArada. Aggiungete , 
che la veliti fi dipìnge nuda: e nel mondo vi 
fono mille coperte, e fopracoperie : la .verità è 
femplìcc; e nrl mondo regnano infinite doppiez- 
ze. Che aveva dunque a fare la verità al monda} 
Si è andata a feppel lir nel pozzo , fn p»r/« yititsi . 

Orsù, voglio, che pelchiame la verità, e che 
cacciamo nel pozzo la bugia. Lo Spirito Santo, 
che fi addimanda , Sfirìtm vnitsth , che oggi è 
dilctfo in figura di lìngua , affiAa a me, che 
ripiglio le mie lezioni fopra 1’ argomento già 
cominciato al principio dell’ anno de’ vizi del- 
la lìngua . 

Othitrlnm nifssm in hsmmi mindselam . 
Una bugia è vituperofa in bocca ad un uo- 
mo . Perchè in bocca ad un uomo / Ecco 
il perchè . La bugia è per ordinario figlia 
del timore , e della pufilìanimità t £ perciò 
i putti , i fervi , e le ferve , come dice il 
Filofofb , fono facilmente , bugiardi , perchè 
fono deboli c timorofi. Ma un uomo , che non 
ha cuore di portar a fronte feoperta la verità, 
non ha cuore da uomo. 

Oiitihinm nifssm in hmìni mindsiimài . Lo 
Aeffo Spirito Sant» ne’rroverbjal ii. Cibò, di- 
te • 
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ce, che abborainJxfone indegna è una bocca bu* 
giarda, dalla quale non elea la veried , le non 
per difgraaia » come dalla bocca del Diavolo: 
^bomi»»th D»mìn 0 Isbi» m$ni*ciM, Se un mer- 
cante pagalTe i fuoi operarj con moneta per or- 
dinario falla, chi vorrebbe fargli mai opera di 
valore ? Or, la moneta più corrente , che li 
fpende in tutti i contratti, in tutte le viljte, 

10 tutti i coogrelli , è la parola . Quanto Icrc* 
ditate faranno dunque quelle bocche , nelle 
quali & batte di continuo moneta falia di 
bugie/* 

Perciò il bugiardo nella frafe della Sacra Scrit* 
tura è nominato Icrapre, or come diibnorato? 
Mtrs htmmMmmendmrium fìtte honcre. ( Eccl, 4 .) 
Or come odiato da Dio: Stx ftntt ùdtt Dc- 
minmst Otnlet jHblimts , linguttm mettdettM , te 
biliugut ditefìtr: É certa razza dt bugiardi , che 
poi a fuo tempo vi defcrivcrò, David Prolcta 

11 manda tutti in perdizione; Vtrdtt tmnts^ qui 
ItquMutur mtndmrÌMm , ( Pfut. 5* 7» ) . 

E'jpolHbile , direte voi , che nelle bugie vi pof- 
fa eflerc unto male? Uditemi attentamente, c 
fon llcuro, che lo vederete ancor voi; ma devo 
mandar prima avanti una bella dottrina, la qua- 
le, perchè è lottile , mi ftudkrò di fpiegare 
con qualche Hmilitudine, che li addatterà all* 
intelligenza di ognuno. 

Molti Lunghi Pii, a certi tempi * determinati 
deir anno , dillribuifcono alcuni legni di otto- 
ne. Qiielli fi ricevono da* deputati, e lì danno 
M quello, e a quel povero. Q^uando un povero 
ha nelle mani un di que*fegni, che vuol direi 
Vuol dire : Io fono un povero eletto e riceve- 
re la tale cariti. Prefenta quel fegnoie in vir- 
tù d'elio, porta a cafa quel pane, quel vino, 
quel vellico lafciaio dal tedatore. Or fate con. 
to , che il parlar umano non è altro , che una 
diflribuzione di fegnt . L'interno del mio cuo- 
re , il lècretto de'miei penlieri è tuttodentrodi 
me, c no*l vede altri , che Dio; Che però da 
tutte le nazioni del mondo d è facto quedo con- 
tratto: Ogni volta che io colla lingua proferif- 
co queda parola, ^me, e fegno , che dentro al 
•mio cuore v’è amore. Ogni volta, cheproferif- 
co, Srtm» coti} è fegno , che nel mio intelletto 
v’è quedo giudizio; Ogni volta, che articolo 
quedt ItUabe , it prtmttti, è fegno, che dentro 
me v'è volonti di obbligarmi. 

Or, chi dice la bugia, dà un légno falfo, 
cui non corrifponde il dgnificaco. Dice,ycgHt, 
e pur non vuole 1 Dice, yi ht ferulto, c pur 
non ha fatto cofa alcuna ; e fa appunto co- 
me chi defse ad uno povero un fegno falfo, 
a coi non cortifpondede la limolina E 
perciò ogni bugiardo rompe una convenzione 
accettata da tutto il mondo : onde pecca con- 
tro la giudizia generale , contro la fedeltà , 
e cagiona un* errore nella mente di chi lo 
afcolta; c quanto a fe , viene a disfare la bella legge 
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della focialità, che tiene unito rotto il mon- 
do. Or vedete, che male fi la bugia- 

Nel giorno 7 . d» Aprile fi celebra la feda di 
S. Antimo Vefeovo di Nicomedia. Quedo fu un 
uomo di grandidimo cuore, e marure non fo- 
lo della Fede , ma della verità . Saurio , e Meta- 
frade raccontano di lui, come nella perfecuzio- 
nc moda, da Madim'ano Cefare contro la Chic- 
fa , egli a.ndava a piedi di villaggio, anzi di ca- 
fa in cafa , facendo caorc a* Crtdiani perlcgui- 
tatl, foccorrcndoU in tutto ciò, che poteva 
di a'pjti fpirltuali , c temporali. Una mater- 
na eccoti la foldateica di Cefare , che cerca 
Antimo per condurlo pergjone. Entrano i fol- 
dati in una cafa, dove era Antimo io perfona, 
ma noM conolcono. Q^ù vollero trattenerli a 
pranzo; e Antimo li riceve con idraorJinaria 
eortefia, li regalò a tavola, li fervi come fode- 
ro tanti Angioli del Paradilo, Nel tempo del- 
la tavola andava il capo fquadr.a prendendo lin- 
gua , dove potedero trovar Antimo per cui 
loto erano venuti . Mangiate pure bevete al- 
legramente , rifpofe il cortefe albergatore, che 
farà mio pcnfierc daryelo licuro nelle mani . 
Finita la tavola, Antimo con volto intrepido 
fi' fece avanti la foldatcfca , c didc : Cercare 
Antimo ; Eccolo qui . Ah 1 buon uomo , rif- 
pofero tutti i foldati ad una .voce, obbliga- 
ti da quel cortefe trattamento ', ah buon uo- 
mo 1 perchè non fuggire , perchè non tener- 
vi coperto ? Non lìa mai vero , che noi 
conduciam prigione chi ci ha trattati con tan- 
ta eortefia . Andate a nafeondervi in qual- 
che ritiro, che noi faremo finta di ricercarvi, 
e diremo all* Imperatore , che non v* abbiamo 
ritrovato. No, figliuoli, dille Antimo, non fi 
deve dir bugia per tutto 1* oro del mondo; nè 
la mia libertà , nà la mia vita vai tanto , che 
poda fpenderfi una bugia per falvarla: andia« 
mo, e con loro andò in prigione, e dalla pri- 
gione alla morte , coronato martire della verità, 
e della Santa Fede. 

Che ponno rifpondere a quedo cafo quelle lin- 
gue , le quali per ifchivarc , non dico la mor- 
te , ma per ifcliivare’ una picciola riprenfione , 
una Icggeridima confufione , reciteranno fu due 
piedi una filatera di bugie Il dir cento bugie 
è poco: Il peggio fi è, che alcuni fi lunfing * 
no di non far peccato, perchè mentiicono a fin 
di bene. A fin di bene f Qual’ è mai quel 
bene , che preponderi al male d’ una bugia 
fola ; dove Tempre fi ritrova ingiudi zia , iiv- 
fcdcltà. ed iaganno Si può ( noute^ bene 
tjucdo punto ) fi può , ahzi^ fi deve in cer- 
te caufe gravi tacere la verità.: Si può u far 
r equivoco ; Si ponno dir propofiizioni , 
che paptio falfc , ma no’l fono , comefpie- 
gherò per minuto nelle proflìme lezioni ; ma 
uiar la Dugia non fi può mai. 

Udite ora quante forte di bugie fi ritrovino , 
Ha c que- 
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e qticfìj divi/ionc /ari la chiave regolatrice di 
■:ue I • tre altre lezioni , ch( fono per farvi fo- 
1 ra quella liuteria . l’riraierameote la bugia li 
divide in bugie di fatti, e in bugie di parole, 
l.e bugie di parole , alcnne fono oziofe , altre offi- 
c ole, altre nocive. Di quelle bugie io vi farò 
la nuinmia nelle feguenii lezioni . Per quello 
poco tempo, che avanza, mrteiam io veduta , 
c diam a corolccre , che cola e bugia di fatti . 

San Pier Damiano, ( ufyf. jj. e»f. |. ) par- 
lando in altro propoliio di un Monaco , bur- 
lalo umilmente a pie del fuo luperinre , dille 
quelle parole; X»cKÌt ftd mtecrftre llmgHMm 
{tea . Tacque con la borea , ma tutto il corpo 
proltefo in terra fu una lingua che parlò , e 
ottenne il perdono . Quella forma di dire /«»• 
e'n mutAiis, fi può applicare ad alcuni bugiar- 
di . La loro lingua non dice bugia , perche ta- 
ce i ma dicono bugia con tutto il corpo . 
Quando compaiono certi volti dipinti, e colo- 
riti con ariihzio , quei volti dicono la bugia , 
perchè dicono agli occhi . Quella è giovane , e 
frelca di età , e {>«r avrà una cinquantina d' 
anni. Molti ftracci in dolfo ai poveri dicono la 
bugia , I«rchè non fono veramente poveri . Molte 
belle velli in dolio a perfone ordinarie dicono la 
bugia , perchè fanno credere ciò , ebe non è i e 
forfè danno a fofpetiare ciò , che può elTere ; 
£ quelle fono bugie di fatti , perchè quantun- 
que cacciano, Ttr» ctrfttt mtudaeliem ditnnt. 

Un’ ingegnofa bugia di fatti inventò un put- 
to riferito dal Pontano ( «p. ij, dt ftrmtnt . 
Afted T^twfbit, ffMjFttMuJ, truh^dt CAp. a, 

aam. 14. ) Era quelli un fanciullo alienilCmo 
dillo fludlare; Pur fotto rocchio del padre , 
fono la sferza del maeftro fliidUr bilbgnava . 
Trovò collui r invenzione di llrofinarlì il vol- 
to col fior di farina più fonile , che elea dalle 
fave macinate j onde compariva giallicio in 
volt» , e fvenuto come un cadavere . Povero 
figliuolo, diceva la madre , vedete come fviene 
con tanto Audio ^ con tanca applicazione f bi- 
fogoa mandarlo fuori a prender aria , e a ri- 
metterli . Mandato in Villa , in pochi giorni 
tornava al fuo bel colore , bianco e rolTo , e 
fiorito . Orsù , adeflo che Aai bene , torna fi- 
glio mio , alla fcuola . Si : prontamente, lèn- 
za alcuna replica ; ma tornava ancora alla fo- 
llia mafeherata di quel poAiccio colore e E la 
madre tutta ccropallione diceva : In fomma que- 
llo figlio non ha tefta per le lettere : è meglio 
averlo vivo, e ignorante , che tifico e dottore: 
E con quefta lottil bugia , replicata a tem- 
po , e a luogo , il cattivello declinò più meli 
la (cuoia . 

In materia poi di fantità affettata , fono pie- 
■e le iliorie di quefte bugie di fatti . Diofeoro 
con una fuperfiziale natura di pietà e dimode- 
fiia copri 1 fuoi veicnofi errori , fin’ a porcarfi 
alla fedia Patriarcale AlelTzajrina ì dove giun- 


to , fi mollrò di qual cinta era eretico , e di qua- 
le ingordigia lu^ folto il manco di pallore . 
Ma udite fin dove può giungere la furberia. 

Nella Città di Napoli ficcali folenne appara., 
to per una feda , io cui doveva efporli una 
nuova Aacua ; ed erano in opera molti operi) 
feteo la direzione del Sagrellano . Il giorno 
precedente alla Ièlla , eccoti comparire uno Aor- 
pio con uno fpedale di mali indoAo , gobbo . 
zoppo , Icunczto , e cucco colorito di pia- 
ghe , che Arafcinzndofi a grande Aento verfo 
il Szgreitano , gli chitlè cariti . Octenutala , 
anche abbondante i l'adre , gli difie , vuoi 
tu , che io faccia correre tutta la Città alla 
tua IcHa , e ci faccia empire la calTa di limo- 
fine , e r altare di voti.' E in che modo : Sia 
detto il tutto Segreto. I», quantuaqnc mi finga 
fiorpio , c mal condotto > fon lino quanto lèà 
tu : Dimani mi Arafeinerò per Chieli a ùAa 
di tutto il popolo, c mi porterò avanti la tua 
Aacua a far’ orazione ^ e fu ’l più bello fpicche. 
rò tutto ad un tratto in un fitto , giiierò in 
aria le fcrocciole , e griderò Miracolo miracolo. 
CU fono alcuni meli , che vo per qucAa Otri 
limolìnando, e fono llimaco un (pezzo cadavere . 
L' anno paAàto alla cal chiefa , ( e eicò un' im- 
magine cento e più miglia fuori di Napoli > 
feci appunto così j e le limoliue corrono ancor 
adcAo. Orsù via: A cafofeguiio, quanto vuoi 
tu darmi ) 11 Sagrellano, giu Ito e recto Re- 
ligiofo , afpetta , difie , che fra poco ti diri 
rifpofta; e chiamato il fcrvitOK della Chiefa , 
amendue armati di buon fulfilc , gii andaro- 
no alla volta 1 e colui , quando vide in aria 
quel finto, che fa correre quefti zoppi antir 
cipò il miracolo , e prefe correndo la più cor- 
ta i aè più comparve a infefear k Cbielè , nò 
ad ingannar i limolìnieri . 

Di quefte bugie di fatti a* è pieno il mon- 
do . CM li finge addolorato per U morte del 
padre , e lè ne rallegra nel fegreso del _ cnore . 
Chi fi finge infermo , e non 1 ’ e . Ite voi difeor- 
rendo . E q'ieftt finzioni , quando fono ordi- 
nate a mal fine, o condotte con mezzi Iconve- 
nevoli , non fi pollono feufare da grave pecca- 
to, e fono vere e proprie ipocrifie. 

Dimani comincierò a trattare delle bugie 
della lìngua . 

LEZIONE Xiri. 

atnrv imtls tfir» vitbmm vatsx frAtidat zr. 

Eccl. 3J. so. 

A Lelfandro Macedone eri infeftato da u« 
poecafero , chiamato Cberillo j il quale , 
avendo una lomma facilità a verfeggiare , en^ 
piva grandi quinterni di carta di Poemi , Idilii , 
Epigrammi , tutti in lode di Alefiandro , c glieli 
mandava . Per una , due, e tre volte Alellan- 

dro 
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dro moftrò di gradire : Ma area altr» , che 
lare quel gran foldato, che legger rer£ . Alef* 
fandro gii fece dire , che arrebbe defideraca in 
lui minor copia e maggior lima: E non perciò 
Cberillo emendo di : anzi ii piccò di riputazio- 
ne di comporre limato quanto niun altro Poe- 
ta del Tuo cemM . Oh quella poi è prefunzio- 
ne , dille Aleiiandro . 11 primo Poema , che 
tu comporrai farà pollo alrerame-; e faranno 
tanti IchUfi , quanti vi 6 troveranno errori ; e 
te li farò contare . Son contento difle Cheril- 
lo . Il primo poema 1 cheprefeaiò, quantunque 
lludiato e lambiccato, fi trovò ai pieno di Iti- 
rature, di dorelle, e d'improprietà, che fi por- 
tò via fui volto un buon centinaio di fchiafiì , 
che gli burattarono ben bene, quella iella, al- 
iai più abbondante di femola, che di farina. 

Oh 1 fe folfc in vigore quel detto antico ci- 
tato dal DreOelio nel fuo Faeconte al cap. ti. 
Mindtcimm ttUfbt ftnfauium 1 Ad ogni bu- 
gia un mtmtntt diunabuona guanciata; quan- 
ti andrebbero a cala la fera colle mafcclle ben 
mal'cherate. Non voglio delìderare , ne far tan- 
to male a' bugiardi . Bramo b:nsi , che nocino 
la qualità , e la dillcrenu delle bugie , e fi 
OKtcaoo da loro liellì un buon morlò alla 
bocca, e un buon freno alla lingua. 

Le bugie della lingua Tono adunque di tre 
clalfi , come dilfi nella leaione di jeri : bugie 
giocole, bugie ofiiziole , e bugie nocive . La- 
Iciam da parte le bugie gtoeolé i e fono quel- 
le, che fi dicono per tratienimenio fenza olfefa 
del proliìmo, l'eoaa difeapito della fama di al- 
cuno , e talvolta fono invenzioni , a fine d’ in- 
gannar qualche lèmplice , adoperando perciò 
maniere e parole, che efeono fuor de’ limiti di 
quella virtù, che chiamafi eutrapelia . Il che 
accade, qual' ora la burla, per altro innocen- 
te,, tuttavia vien coperta con tale ferietà , e 
con ul fermezza di volto , e di parole , che 
più non è dilcernibile per circollanza veruna : 
Veniamo a quelle, che chiaminfi offiziofe { co- 
sì dette -di tfifi» , perchè recano pofitìva uti- 
lità al proffimo , ovvero ìmpedifeono qualche 
male , che gli fovralla . Quelle bugie così 
coperte col bel manto della carità , cammina- 
no ficure ancor per le bocche timorate di Dio. 
Un Servitore , una doniella , una figliuola di 
famiglia , per foitrarfi dal caftigo , o per if- 
chivare la fatica di qualche opera laboriofa , 
fabbricheranno le più belle bugie del mondo . 
Una nudre , per coprir il fallo d' un figlio , 
illruirà tutta la famiglia a dir la bugia : e 
coti , non folamente ella dirà il &lfo i ma lo 
farà dire a tutti quei di cafa , fenza farfene 
fcrupolo , perchè dice la bugìa a fin dì bere . 
No , Signori miei , 7^» tft Uiitum mniatìum 
diente mi htc nt Mlifait tliuin m fnHimfHi miti» 
liitrtt, definì chiaro e tondo il Sole de’ Teologi 
San Tommafo ■ ( s. a, l •• *rt. j. «d ) E 


notate quella greneralifiima parola ; J fmtcmrn- 
fa« m»t» . Corre pericolo quella doncella di 
perder Tonore quell' altro di perdere la liber- 
tà t andar prigione , quell' altro d'elTere ucei- 
fo , nafeeranno mille difgulli in quella cala : 
Qualunque male fia per accadere t non pollo 
mai dir la bugia . PofTo ben tacere la verità , 
o in tutto , • in pane i anzi in radili cali fon 
obbligato a tacerla . PolTo in caufe gravi ufar 
Tequiveoo , come per minuta fpiegherò nel a 
proflìma leaione , LUa vtritatim *ttnh»rt fru- 
Jtnttr fmi mlifm» dijpmml»ìit»i , Cegue a dim 
San Tommafo al luogo citato : Ma la bugia 
non fi può mai dire i perchè il non dir bugia 
è precetto negativo. 

E qui notate di palfaggia la gran differenza , 
che corre tra i precetti , che fi chiamano negatù 
vi, e i precetti, che fi addimandano aff^maià- 
vi. I precetti negativi , come il non rubare T 
altrui , non ammazzare ollilmente , non forni- 
care, e limili, obbligano fempre. I precetti a& 
fermativi , come è di afcoltar Meffa , di far li- 
mofina, di oITcrvar il digiuno, e limili , non 
•bbligano fempre . E perchè il non dir bugia 
è precetto negativo, perciò in qualunque cafo 
fiamo tenuti a non mentire : E perchè il dir la 
verità ha dell'affermativo , perciò non fon te- 
nuto tèmpre a dirla, ma polTo tacerla , e di III- 
mularta , e coprirla nel modo in cui Domenica 
proflTima vi fpiegherò. 

E quello precetto negativo univerfalilfimo , 
e indifpenfabtle, appunto fi richiedeva per sban- 
dir le ragie dal mondo. Quante pene fono Ih- 
bilite dalle leggi contro iiàliificatori delle ferie- 
ture : Quanti callighi contro i Etlfar] della mo- 
netai perchè la icritiura , e la moneta fono il 
comune ftromento delle vendite , delle com- 
pre , de' negozi pubblici , c privati . E fe in 
qualche cafo foffe lecito nfare fcritture , ofpac- 
ciar da’ particolari monete falfe , chi fi fida- 
rebbe mai de' contratti , • de’ pubblici iflrty- 
menti, e teftamenti ì Or corrone molto più le 
parole, che non corrono le fcritture, e le mo- 
nete > onde è maggior ingiuria del commercio 
uoiverfaìe il fallihcar il parlare , che non è 
làlfificare lo ferivere . E ^rò la malizia della 
bugia coafille principalmente nell’ opporli al 
fine , per cui è llato dagli uomini illicuito il 
parlare, che è l'umano oommercio. . 

Un fegno di quella verità è il balbettare ^ 1 ■ 
intoppar nella parola, l' imbrogliarli nel dire > 
che fanno talvolta i bugiardi t fegno , che la 
natura IftelTa funge dalla bugia • Un altro fe- 
gno è l' arroflirn il volto di chi viene colto in 
fallo; Quel rolTore viene dipinto fu la faccia dal 
naturai fenlo d’ infamia , che fi prova neU’elTer 
trovato bugiardo : Terzo fegno è l’affronto gran- 
de, che li fa ad una perfona, anche mediocre , 
quando le vien dette Tt »• mtnti ; Si femono Tubi, 
io zuovitagmi di grande rifcotitnenio > inilizio 

grande , 
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grande , che ci duole più una mentita ■ che 
na ferita. E pure, come va, Si^ori mieii che 
vi fia tanto orrore nell' edere cm^to , o nel fan- 
lirii rinfacciar la bugia, e pur vi fia tanta fa- 
cilità net dir le bugie ^ Il dir Tt itt mt»ti è 
uno fchialFo , che fi dà alla riputazione t e il 
mentire è il pane quotidiano a tutto palio di 
alcune bocche bujarde. 

frMfrti , csvttt imai/Mcium , è avvertimento 
inculcato dal nofiro Arcivelcovo Ambrogio 
( Zìi. f. Exsmir, ) So le lingue cattoliche fa 
pur brutto fencire le- bugia , mw» > l"i 
aoMor mtmdmfmm , /ovr, filìi di*b*ti : Tutti i 
bugiardi hanno una flretta parentela col diavo- 
lo gran padre della bugia . B notate quell* 
Onnet : Koa folamcnte fono figli del denionio' 
quelli , che dicono bugie dannofe ma quelli 
ancora , che per ifeufa , e quei , che » fin di 
bene, e quei » che per impedir alcun male di- 
cono il fallo , conofeiuto per tale, xm^roc- 
che ficcome non è lecito il rubare per far 1|- 
mofina , nè ufurpar ]' altrui per liberar di pri- 
gioi e un indebitato v così non c lecito mai dir 
bugie, nè per impedir qualfivoglia male, nèpec 
confeguir qualfivoglia bene. 

Anche Plutarco Filofofo gentile ne! fuobel li- 
bro tdHcmndh Hktrit incarica a’ parenti que* 
fio importantifiimo documento : 
putrt vtr» dittrt . Padri , e madri , date fu U 
liiigua a' figlialini , quando dicono le lor bu- 
S'iole . ittmiri vtritalt , 
ìms tdit Zjiltndtim . Il mentir è cola fervile > 
e ficcome non tollerate ne' figliuoli azione alcu- 
na inferiore alla loro nafeita t coti Tappiate » 
che la bugia fu tutte quelle vili , e male qua. 
liti. Primo, è vizio delle perfone più abbiete di 
flzto , e di condizione. Mtntiri vtrmmlt tjl . Se- 
condo, è vizio, che toglie il credito, e il buon 
nome alla perfona . Terzo , è vìzio, che infetta, e: 
reode dubbioic anche le-altre verità, che direi on- 
de c celebre il detto di Seneca , che a» bugiar- 
di non fi crede nè anche quando dicono il ve- 
'u bugia è Umile al tradimento, 

che fi fa in grazia di qualcuno, il quale , quan- 
tunque fia utile, Tempre fa aver a fchifo iltradi- 
jofs - Cosi quantunque altri riceva utilità dal- 
le vollri bugie, e vi lodi come fante accorto , 
e fcaltro , vi avrà Tenere a vile come bugiar -> 
do , e non fi fiderà giammai della voflra pa- 
rola. 

di più , padri, e madri , che h bu- 
ri* f** di tutte 1' iniquità , 

lin figlio giuocacore è riprefo dal padre» fubl- 
*0. diffonde , non è vero j è un gran maligno 
chi m iiMolpa di quello . Una figlia parla , e 
tien corrilpoodenza con chi non deve . Falfo 
falfoa fon male lingue, che mi vogliono preei- 
picare. Manca qnaicne cofa io cafa, vi fono in- 
dizj che li figliuolo giucca di mano ; e quel 
figlio proiclia , < giura di aflcr innocente , e la 


colpa fa fcarica fu qualche fervitorc Innocente, 
S'cchè un figliuolo bugiardo ha nella lingua 
un falvocondotto per tutte le trufièrie se coll' 
ulo della bugia fa una fronte tofln ebe nè pur 
fi arrofCfce, anzi oè men fi perturba . Perciò il 
Filofofo citato, e Sani' Agoftino più- di lui pre- 
me , che i figliuoli fi caAighiao feveramente , 
quando fi cuigono in bugia. 

Udite ora un bel racconto , che vuol farvi 
Pietro de' Natali ( Cik j, i» Cerei. Seadrr, ) [ 
Santi Giulio , e Guliano , fratelli , c di fanr 
gue , e di virtù , ottenuta ampia iicenza dall' 
Imperatore Teodoro , fi adoperavano oelU uo- 
llra Lombardia ad alzar per tutto Chiefe al ve- 
ro Iddio . Raccoglievano da i ricchi tutte le li- 
mofine , che potevano , e da' poveri otteneva- 
no qualche opera di mano, come- poruc fallì , 
tagliar legna , far qualche condotta di materia- 
li • fecondo la poffioilicà di ciafeuno . Or' ac- 
cadde , che due contadini fe ne venivano col 
carro vuoto verfo La Chìefa , che fi fabbricava. 
Io avvkinarfi alla fabbrica , un contadino dif- 
fe all' altro, Voltiam Arada s che , fe palfiam* 
avanti alla Chid'a nuova que' due Preti ci an- 
garteranno con mille- importunità a far qualche 
condotta : I bovi, fono fianchi , e noi abbàam 
fatta la giornata ; fe vogliono- condottieri , fe 
lipaghino. No-, difie l'altro, non mutiam flra- 
daper quello. Se vedrò alcun d’cfil venirmi al- 
la volta , io mi butterò fui carro lungo , e 
difiefo, e tu dirai , eflermi venuto quell' acci- 
dente in campagna , e che mi conduci a cafa 
per fpedico - Fatto. 1' accordo di piantar si 
bella bugia, e fecuitando la loro firada , ecco- 
ti San< Giulio , cm vien incontro aLcondouie- 
re , c eoa piacevoliflima maniera Oh figliuo, 

10 , difie , Iddio vi ha mandato in. buon pun- 
to , Farefle mai- la carità di una condotta di 
pietre da un luogo ^uè vicino a Fatelo, figliuo- 
li , per amor di Dio- , e di Maria , e per fer- 
vido della fua Chiefa , Di» è buon pagatore ,. 
e conferverà, i frutti delle vofire vigne , e ifo- 
minati delle vofire campagne . Il coatadino , 
che andava a piede , lènza ni anche far fermar' 

11 carro , fingendo alt» dolore , rifpofe r O- 
quanto volentieri lo farei- 1 ma: vedete là rivol- 
to in quel copertone il mio compagno forprr- 
fo da un accidente di morte ,che m' è necef- 
fario eondur a cafa Eh vra , ncn Lte di 
quelle finzioni ; Tutti gli altri , chi poem 
chi affai contribuifeono a quell’ opera ; Ai 
via , concribuiie ancor voi quefia poca fatica < 
Padre Reverendo , non pofTo s Queà' accidente 
non me ’i permette i £ in tanto il carro anda- 
va avanti s e colui che faceva del morto fi la- 
feiava voltolare dall' una , e dall' altra parte , 
fecondo le piegatore , che il carro iacea nel 
camminare . Allora San Giulio , Orsù , diSe , 
fia , come voi dite , andate io pace , e Dio vi 
benedica . Liberato 11 coatadino diUk ifi-inze 

dd 
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■del Santo fi diede a eorrere j^r raggiungere il 
fuo carro t ridendoli , e compiacendoli di quel- 
la ufcita con quel gufto , come di chi 
ba gabbato i gabellieri , e chiamato il com-< 
pegno ; Su , difle , fuori del copertone , 
che 1 ’ abbiam fatta al Prece : e’I compagno non 
fi alzava . Eh via , non è più tempo di far il 
morto , levati ; e non fi levava. Xo punge col 
pungolo de’bovi , lo fcuote • lo fcuoprc , ed e- 
ra morto - Allora si , che gli tornò in_ gola 
la bugia , e tremava da capo a piedi di non 
fare anch’ efib la flefia line . Oh , fe tutti 
quei , che , per non far un fervizio amorevo- 
le , dicono le bugie , e fìngono or un impe- 
dimento, or un' altro , aveflcro la benedizio- 
ne di Sao Giulio , quanto piene farebbono 
le fepolture, e vuote le cale di quella Città ! 

E’ pur degno di una lingua Crittiana il fen- 
timento di Giobbe: Dt»et /m/trt/f ■hmliUèt in mi 
min nin mtdìlntttnr mrndncinm . ( Cmf. 

19. 17. ) Dirò la meriti fin all* ultimo fiato 
della mia vita. 

X E .Z I O N E XXIII. 

* 

Vnlmm virnx frftidat ti. Eccl. J7. 

C orre per lebocche dimoiti una bugia, oh 
quanto dannofa ! e pure , oh quanto co- 
mune 1 della quale voglio oggi feoprirvi la fal- 
liti, la malignità, e il grave danno, che cagiona 
iroo foto al le perfone particolari, ma a tutto il cor- 
po della Repubblica Crilliana , e a tutta la San- 
ta Chicli Di grazia , chi lì cOnofee reo di 
qaella bugia fe ne confelTi , e fe ne emendi , 
perchè tra la ciurma delle menzogne non credo 
effervi la più ingiufìa e la più fconfigliaia di 
quella . Uditemi bene. 

Si vedrà tal volta qualche liberti di tratta- 
re alla porta , ovvero alle crati di un Xlonille- 
ro , compollo di cento fiere vergini j e fubitoli 
diri univerfalmente : II tal Monillero è pur dif 
foluto ! Alcuni Eccleflaftlci , alcuni Religiofi 
danno mal odore di fe nel parlare , nel porta- 
mento , licenzio!!, difcoli , fregolaci , e Cubi- 
to lì getta in facia a tutti il vizio di alcuni 
pochi , e_ li dice generalmente , t Preti del bel 
tempo , i Frati della manica larga . Quelli fu- 
ne tanti intereflaii , quelli altri unti ignorantit 
in quell’ordine non v'è governo, in quell’al- 
iro non v’è oflervanza ; e con tal’ errore pianta- 
to in teda, fi mira di mal occhio tutto qneH’Or- 
dine, fe ne parla con liberti. Con quale e quanta 
ingiuBina ciò fi faccia lo fentiretc adelTo . 

E primieramente io vi dimando . Tra’ mari- 
tati v’è qualche adultero ì Cosi non vi folle . 
Perchè non dite adunque generalmente. 1 mari- 
titi fono tanti adulteri > Tra’ medici e tra’ 
Dottori v’ è qualche inefperto > Certo che si . 
Diciam dunque : In fomma i Pottqri , i medi- 
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ci fono infarinati di dottrina e niente più. Tra 
mercanti v’ è qualche frodolento y senza duU 
bio . Bacterziam dunque i mercanti per ingan- 
natori. Falfo , direte tutti voi , falfo falfinimo. 
Venti o (trenta* malvaggi non infeitano mai tut- 
ta la prolellioiie . E perchè dunque volere voi s 
che i vizi di alcuni Preti infamino tutti i Preti, 
che la libertà di alcune Monache pregiudichi a 
tutto il Monillero : e che la diflolutezza di al- 
cuni Religiofi ofTufebi il bel lume di tutto un 
Ordine, compollo di venti , o trenta mila e più 
loggetti qualificati . 

Alcuni hanno quella idea, che un Ordine Ru- 
ligiolo debba efiere tutto incolpabile: E per- 
chè Il fanutà piace p ù in cala d’ altri , che 
nella propria# ad ogni fconcerto «he vedono, 0 
che odono in una famiglia regolare , inarca- 
no le ciglia in atto di fpaventofa maraviglia, dicen- 
do : Anche i tali Religiofi fanno di que- 
lle f Sentitemi bene . Qual famiglia v’ era al 
mondo più ftnu di quella d’ Ifacco il favorito 
di pio ? e pure con Giacobbe il buono v’ era 
Efaù il torbido e'I riottofo. Qual famiglia me- 
glio collumata di quella di Giacobbe } E pam 
di tredici fratelli, toltone Giufeppe, e Beniami- 
no ; e qualche altro ; tutto il rimanente era 
della mala farina . Nella cafa fanta di Davidde, 
in quali dii^rari diede Aflfalonne luo figliuolo.' 
£ nella fielia fcuola faniiflima di Gesù , chi 
riulci traditore come Giuda , chi fpergiuro co- 
me S. Pietro , chi_ incredulo come S. Tonitna- 
fo ì Finalmente , di cento eventi , che ricevet- 
tero lo Spirilo Santo nelle Pentecolle , dice il 
doccinimo Salmerone , che quattordici fparlèro 
per il mondo fuoco diabolico di ereCe , por- 
gendo in vece di latte il toflico di mille errori 
alla Chiefa ancor bambina- 

In una Comunità numerofa di ottanta, e cento' 
mila foggetei , obbligati a leggi ardue e diffìci- 
li s è una mezza impoOìbilità che rutti fiano 
olTcrvanti . De’ fecolari,che hanno la lòia legge 
di Dio e della Chielà , fenza voti , fenza chio- 
Aro , fenaa obbligazione di Coro i quanto po- 
chi fono quel che la olTervano efatiamcnte ? 
E tra' Religiofi , che , oltre la legge di Dio 
e della Chiefa , hanno tante regole , tante or- 
dinazioni , tanti fiatuti , e fono si diverfi di 
genio , e di natura , e di talenti , volete che lia 
impqflibìie rinofservanza ? Se i Religiofi folTero 
tanti Angeli, tra gli Angeli ftefii vi furono anche 
i Tuoi difcolt, che furono contumaci a Dio. 

Suppollo quellq difeorfo , il quale , a mi» 
credere, non patìfee replica alcuna , rilletteie voi 
fieflì , che fitte perfone di buon gì udizio , ri- 
flettete quanto ingiuAa bueia , anzi calunnia 
fia mai, per alcuni Religiofi altieri , interellati, 
i.ocontinenti , tener in tal conto tutto un' Or- 
dine , e bialimar tutti per incontinenti f Perchè 
nello Hello campo mifebiata al fromenco v’ èia 
zitanìa , condannerete voi tutto ptomifeoamea- 
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al fuoco ? No, ditTc il Salvatore, Tritifum im 
Jk^rrt$$m\ s.fx^mm mi cfmhurtndMm , E la ra- 
gione , e ’l lume flelTo naturale richiede co- 
sì . Non perchè i Reliir ofi portino lo Aedo 
abito, e vivano nello dello ChioDro, non per 
quedo hanno lo ftelTo endume . Gioje falle , 
e gioje vere hanno la AelTa modra, e per quedo 
hanno forfè lo dedb valore ? 

E poi per uno , o due Religiolì difcoli e 
fviati, (he dannonegli occhi di tutti quanti vi 
fono nello Aedo Ordine, e nella Aeda cala of. 
fervantf della lor Regola, ed elemplari? Per un 
fuperbo , per un intered'aio j quanti vi fono 
umili , (prezzati di Aia perdona , e deCderofi 
del voftro bene ? Per uno che efea furtivamen- 
te dal Chiodro , quanti danno nella Aia col- 
la, o nel Coro, inted all’orazione, allo Audio, 
• falmeggiare, a lodar Dio, a placare la fai 
irritata giudizia? Per uno dato alle delizie; 
uanti dormon male , e mangian peggio, ve- 
ono cilicci, e s’infanguinano co’ flagelli < Per 
uno eziofo e sfaecendaio.che gira per le piazze; 
quanti dello dedb Ordine fono adidul al con- 
^fsare, al predicare, a conlelar affliti, e vie- 
tar infermi, ed aiutar moriboadi r E perchè le 
virtù fono modede; al contrario de* viz) , che 
per lo più fono sfzccìaci, quindi è che le vir- 
tù de’ buoni Religlofi, non fono, nè vedute , 
nè ofservate, e felamente il vizio di alcuni po- 
chi fi modra per le piazze, e fa queda maU 
imprelConc nel vtigo, che tutti fleno della Aef- 
fa maniera viziofl. 

Non dite adunque nai più , Quella è U Re- 
ligione del bel tempo, quelloè un Ordine fen- 
z’ ordine, quello è un Menidcro feoza regola ; 
perchè troppo grande c il torco che fi fa al 
comune , nel quale vi fono parecchi buoni , e 
dotti , e fanti , 1 quali abbondantemente coin- 
penfano lo fregolamenio di alcuni pochi . 11 
Nazianzeno ( Orar.- 14. mfuiThttphyì . Mayiisud, 
i«m. 17. jt;. re/, I. ) abbomina con le gri- 
da de' giganti queda ingiudizia'. Curimi /ttr/m 
emuer tiiiti judituntur , ifui» ntnuuUi tmlts fuatì 
Alcuni fono neri di volto, dite dunque che gli 
uomini fono neri, P«r /# quiffut, ut ftivutim $x~ 
ptndkur. La giudizU vuole pefar ciafcuno per 
quello , che è , e non trasferir nel comune il 
vizio di alcuni particolari,. Ogni vino ha la 
Aia feccia, ogni olio, quantunque purgato, ha 
il Aio fondumej e per quedo deve aird tutto il 
vino fecciofo , e viziofo tutto l'olio ; Siccome 
i viaj del corpo noo danno la denominarìona ; 
perchè devono darla i vizj dell’anima? 

E pure quedo vizio è tanto comune. E tro- 
verete parecchi , che hanno in odio, e in abbo- 
minazione tutto un Ordine Rtligiofo , non per 
altro, fé non perchè ne conofeoao qualche vi- 
ziofo : Altri poi vi fono , che avendo ricevuto 
qualche termine impropilo da un Relieioro , 
urne le tutta la Religione io corpo gli avcA 


fe o/felT , non vogliono veder più né quelli 
Chidà , nc oucl Convento , nè ammettono al- 
cuno di que'Rcligiod in cafa loro , c quznda 
gl’ incontrano per le drade, fanno fubito voW 
co da corrucciato . 

Fingete un poco , Signori miei , che lo , o 
per inavvertenza , o anche per maligniti o^n- 
dedi alcuno di voi . Di queda mia particolare 
oflefa, che colpa ne avrchbono tanti Padri amo- 
revoli , che fono in quella Cafa , e tanti altri 
che fono tutti inceli aU'cducazione de' vodrid- 
gliuoti ? Che colpa ne avrrbbone tanti Padri 
oitremoniani , che padano talvolta per queda 
indgne Città , tanti foredieri , che non fapreb» 
bero nulla di queda ofR'ia : e rapendola , la de- 
cederebbero come indegna f Qual’ ingiudizia 
dunque larcbb: per una mia ptrfonale maligni- 
tà Aimare, e balimir tutti quei del mio Ordi- 
ne come maligni , come interedati , e fcodiima- 
ti? Ad.tmt! funt fuppcjìttrum , dice il Filoiofo» 

Il P. Teofilo Rainaudo, oell'opufcolo imitc^ 
lato Mulnrti trg» Rthgitfrs mahdiBi , fa un 
lungo catalogo di eretici , giuraci nemici d* 
o^ni forca di Religiafi ; Ma degli eretici non 
V ha maraviglia . Difcende poi a nominare var'| 
dottori , e perfenaggi anche Cattolici, perfreu- 
tori dichiarati de' Religiofi . In una Dincefi 
Cattolica fi fulminò la (comunica concrochiun- 
que leceva limofina a’ padri di San Francefeo : 
£ S. Bonaventura nell’ opufcolo ^art Fratria 
M'uirit pradiciat , deplora Tingiulfizia dique- 
da Icncenza , la quale non ebbe alcun edecio : 
Non ha molti anni, al riferir dello Aedo Teo- 
filo, che da una bocca, n*n faprei coma chiaa 
maria, uicì quell’ empia propofizione. Eder me- 
glio far carità a’ Turchi , che il farla a’ Padri 
Cappuccini. (Vtm. ij. pag. J99. 4. p«nc7.4.) 
Tre Maedri Parigini, chiamati l’uns Gugliel- 
mo Longobardo, T altro Giraldo degli Abaci di 
Villa , il terzo Guglielmo del Santo Amore , 
Acero quanto nmanameme , e diabolicamente 
può farli contro i due grandi Ordini Trance- 
Icauo, e Domenwtano. ( Thttph. pag. 411. »/. 
I. ) La mia mioima Cnmpagnhi , dal dì che 
nacque fin al prefente , ha corl'a la Aeda for. 
cuna col Aio gran titolare Gesù , il quale, da 
chi era follevato fin alle delle , da chi era de- 
predo fin (òtto gli abillì ; da chi era acclama- 
to per Figlio di Dio , da chi sfuggilo come 
confidente del Demonio , chi lo udiva come 
Profeta , chi lo detedava come feduttore . 
daai tnim iitthaat ^uìa ituui tH , aliiautim dh 
cipami ut» , ftà ftiucit tarpai. 

Or , da qual fonte credete voi che aveflero 
origine tante dicerie e perfecuzioni , e od] 
maligni^ contro Ordini si rigoardevoli , sì ac- 
creditati , e così utili al pubblico bene? Una 
delle forgenri principali di tanta bile; una del- 
le trombe fveeliatrici di tante tempefte , dice 
il citato Teofiio , era queiio matcdecio errerò 
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di fif reo fuco il coniane delte colpe di alcani 
p<cbi« S. AgotiiM dice inch'elTo; jnvtmiti f»H- 
fiimtmimlir (nilifeifiÌH»t*t , ( r» tf»U 99, afmi 
ThtcfhU, ttm, ij. fug. tSj. ) Ricercate tutti i 
Moaalleri del mondo , vi troverete quali per tat- 
to qualche monaca, o qualche monaco poco of- 
fervanie . Ma NitnjmU , frtfur vhginti mmt»i , 
dummaturi fimmt ttitm i$n*i f Ma che ingiallii 
aia d mai quella , per pochi inolTervanti bia^ 
mare i pìd, che fono buoni , e ben coftomati 
Religiofi f Forfè , mentre an Regolare eforbita 
dalle fue regole , tutti gli altri concorrono con 
lui, o lo ipingono, 0 lo efortano, o almeno lo 
configliano al mal tare , e non piuttollo lo ri- 
prendono , lo penitenziano , e lo detcllanof Come 
dunque devono cITcr a parte del biaiimo , fé non 
fono od complici, nd conliglieri, e nd pur con- 
fapevoli della colpa» 

Ci tenga dunque lontani da quello errore vol- 
gare , e plebeo la giullizia della caula , e la 
paura della giullizia di Dio , tanto dichiarata 
contro di chi fé la piglia contro un Ordine di 
Servi di Dio , velliti con la propria livrea di 
Gesù Crillo , 2 »i v*$ fftrnit , mt ffnnit s 
taHiit vtt , taugit fmf illam acali mti . I fopra- 
detei Maellri Parigini, perfecutori dichiarati de- 
gli Ordini Religiolì , fecero tutti tre quel fiae, 
che meritarono. Narra il Cantipracenfe ( Lit.i, 
iaf. IO. a aum. ir. ) che quel Giraldo 
degli Abati morì paralitico initcme , e lebbrofo 
in miferabil maniera . Guglielmo del Santo Amo- 
re , fcomunicaco , e infame per tutto il mondo , 
vide abbruciati per mino ifel carnelìce i Tuoi li- 
bri, e fu efpollo al ludibrio del popolo più vi- 
le . C^ualch' altro gran perfonaggio , abufatofi 
della tua fuprema autorità a perTeguitare i due 
Ordini de' Santi Domenico , e Francefeo , venne 
a morte . Un gran fervo di Dio flava, ne’ fo^ 
borghi di Roma facendo allora orazione , e vide 
comparir San Domenico , e San Francefeo ri- 
fplendenti come due Soli , affili in crono maello- 
fo , e avanti ad effi fu condotta a giudicarfi 1' 
;nlma di quel perfecutore , e come fe la paflafle 
lo vedremo nell' altra vita. 

No, miei Signori , non irritiamo contro noi 
alcuno di que^ Santiffimi Patriarchi , che fono 
Vatrts mMltarnm gintium , e Fondatori di Santi/- 
fimi Ordini. Imitiamo il fanco defiderio di quel 
io Imperatore, che diceva :fe vedeffi alcunSacer. 
ote commettere qualche gran colpa lo coprirci 
col mio manto Imperiale, acciocché niuno lo ve- 
defte t e noi almeno copriamo quanto G pnò i 
difetti de'ReligìoG, e degli EccIeGaGici , QmU 
liaritat tftrit malliiudmtm fateartram ; e per lo 
meno, facciipn quell’ atto di prcclfa giufliria , 
Non incolpiamo il Comune innocente , per il 
peccato di pochi particolari . 
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LEZIONE XLIV. 
la mttitit tflo ìaafi vir ia/elnt. 

Eccl. jj. 9. Se la. * > 

I N favore della bugia , la quale nelle palTate 
felloni vi ho molfrato tfftr oppofla al vero , 
al giuflo, ed all’onello 1 in favore dico , della 
bugia v'ha un argomento, quanto facile acapir- 
G altrettanto difficile a feioglierfi il quale > 
confefTo il vero , io leggeva fu la punta degli 
occhi vodri , quando vi parlava in decedazionc 
di quello vizio; L’argomento è quello. 

E' certo , che la verità pariorifce odio . E’ 
certo ancora , cha la carità , e la giuGizia ob- 
bligano llrettameiite a tener celati i fatti altrui t 
e tanto più , t^uando lo fcoprireli metterebbe 
una afa in armi , e una famiglia in difguili 
implacabili contro un’altra. Fate un poco, che 
un fervitore , anche interrogato , e minacciata 
fcuopra le fegrete pratiche o corrifpondenze di 
qualche padrona ; quante rovine foriiranno da 
una fola fola verità; 

Vi fono di più altiffimi fegreti , e di grande 
importanza , che devono llar naicolli nel più 
cupo fendo del cuore. Come far qui a'difender. 
G fenza dir bugia ; maffimameate fe G capita 
l'otto i ferri , e folto la netomia di un curiolv 
Girale, che vi metta al punto della verità, e vi 
Aringa con foctiliffime interrogazioni , e vi oAcr 
vi il volto, r occhio , il color delle guancie , 
fegni tutti favorevoli al vero. Se uno per paura 
di dir la bugia , comincia a titubar nella voce , 
a pefear le parole , a balbettare , o fe la paffii. 
con formole generali quel pertinace iovcAigi'- 
tore vi Aringe tanto , che alla Gne bifogna o ùl- 
tare il follo , e dir la bugia , o rivelare il fe- 
greto. 

Or , di due mali non è meglio elegger il mino- 
re 1 Dunque ( dirà alcuno ) farà meglio dlruni 
bugia ufficiofa , che recar grave danno alla fimi, 
e tal volta alla vita del proffimo con dir la ve. 
rhà. Ecco l'obbiezione, e ben gagliarda eh’ el- 
la è. Mt non diffido di darle adequata rifpo- 
Aa , 

Rifpondo primierameace , che in tal combina- 
zione di cofe G può ufar l'equivoco, cioèjufjr 
una parola, che ha doppio GgniGcaio con ir. 
tendere voi un fenfo, e lafciar, che il chiedito, 
re ne intenda un altro . Grillo medcGmo inter- 
rogato come Aaffi; Laazaro , gravemente malato . 
rifpofe: lattar» aiaicHt aa/lrr darmu . Lazzaro 
noAro amico dorme ; Gli ApoAoli tutti intefera, 
che Lazzaro dormilTe; e CriAo intendeva il ton- 
no della morte. 

Un'altra volta CriAo medeGmo, ricercato, che 
daffie fegno della fna Divinità : Sì dilTe , Io da- 
rò ; S«/tVrv nmflam hat , éHatrlini Jitiat rta- 
difiiait illnd, DiAruggete queAo_ tempio , e 'I 
terzo giorno ve lo darò rifatto . CriAo 

per 
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pcv tempio inte{e il fuo corpo} c i Giudei in- 
tefero il tempio di Gerulalemruc > e dicevano r 
che vantatore è- cofiui , che vuol -nifar in tre 
giorni una noacchina fabbricata in tanti aoni l 
E di quello vanto lo accularono al Pontefice 
Cai /allo. • 

San Felice, ricercato da' Soldati , che no *4 
conefeevano , fc aveva veduto un certo tjclicc , 
rilpo/'c franco : Non conofeo alcun Felice i ed 
era vero , che in queila terra non conofeeva 
uomo, che potede dirli felice. 

Santa Elifabetta Regina di Portogallo , men- 
tre portava raccolte in l'cno alcune monete per 
diflribuirlì a’ poveri, s’incontrò nel Re Dionigi 
fuo marito , giovane più amante di far i poveri 
con le gabelle, che di foccorrerli con le Iimofi« 
ncj Interrogata la Regina , che cola portalTe , 
rifpolè: Porto alcuni bori. Ella Intendeva fiori 
di virtù , e di carità ; e ’l Re intefe fiori di 
giardino : e però invogliato di vederli , gli 
fece feoprire dalla Regina} E Dio cangiò que’ 
uanari in bcllifllme rol'c , quantunque fuor di 
Cagione; le quali nel dillribuirfì a’ poveri toi^ 
navano a diventar monete.. 

Cento altro equivocazioni belle , e ingegnofè 
ufarono i fervi di Dio , per occultar ìn mol- 
te occafioni la verità j e non dilTcro perciò la 
bugia . 

Egli è ben vero, che P equivoco nc deve , nè 
può elTere palla quotidiano . Non lì può ufar 
equivoco nò in confelfione, nè in giudicio le- 
gittimo, nè lì può equivocare ne* contratti, nc 
ia patti pubblici o privati, nc meno nelle prc- 
mciìe enerofe .. Indegno , c ingiullo fu l' equi- 
voco di Cleomene > il quale , giurata la tre- 
gua per trenta giorni , andò di notte ad alTaf- 
tar il ncnuco Ipenlìerato , e fpro veduto . Del 
che facendone alte doglianze il nemico disfat- 
to,. voleva per fopra più Cleomene aver ragio- 
ne , protefiando , che in quella tregua di trco-- 
ta giorni , non erano intclc le notti • ( 
Vluture. JLpophtn. ) 

Labeone obbligò con le armi Antioco ad ar- 
rcnderfì a buoni patti. Tra i patti v’era. que- 
llo , che lì dividtlTe Tarmata navale in parti 
uguali, relUndone un» metà al vinto , e l'al- 
tra al vincitore. In efecuzione del patuito -, 
labeoDC fece tagliar per mezzo , e ft^gar tutte 
le navi ,. dicendo ad Antioco , che fi piglialTe- 
la ina metà. 

Ancor Pericle fece intimare a’ fuoi nemici - , 
che deponeflero il ferro , e poi avrebbe lor per- 
donato. Sotto cale fiducia depofero lancie^ Ipa- 
ée , e corazze . • E quando li vide difarraati li 
lece tagliar tutti a pezzi , dicendo , che non a- 
vevano dépoflo tutto il ferro, perchè riteneva- 
no le fibbia delle fearpt, le quali eran di ferro. 
Quelli e limili, equivochi in. tali occaliòni 
fono veri inganni , c vanno feraprc congiunti 
con la malignità , e <on la, perfidia . Fuori di 


tali occafioni , quando cosi porri la necclTifii 
fono leciti , e fervono miraÙlmente a fchivar 
la bugia , e a tacere la verità > qiundo la ve- 
rità potrebbe riufeire dannofa. 

Ma , Padre , direte voi , bene fpelTo non ci 
lovvicnc alcun equivoco, e vi fono alcuni fifea- 
li, che fanno tagliar tutte le llradc alla tergi- 
verlazione . In tal cafo almeno fì potrà dir la 
bugiai La bugia non mai. All’ora potrete fpct 
dirvi per un’altra via , ufando rifpolle rilfreiie » 
quelle, e a queile circoflanze , le quali infieme 
con quelle circollanzc fanno fenfo intiero . 

Viene, per cagioa d’elempio, al vollro fon^ 
dacouno, che non paga, nè potete farvi far ragio* 
ne , e vi chiede . Avrefte mai un tal drappo >• 
(Quella richieda , fecondo le circofianze prefen- 
li , vuol dire . Avrelle mai il tal drappo per 
vendermi ? Voi potrete francamente rifpondere , 
AV» fio i perchè s’ intende , e fi deve intendere ,, 
Non T ho- per vendere a chi non paga. 

E quella non e reftrizione puramente menta- 
le: La rcArizione puramente mentale , nè può- 
inlcgnarfi , nè u farli , nè configliarfi ., Queft» 
il chiama rifpolb circollanzùta dalla perfo- 
na , che dinunda dalla perfona , che vende , e. ‘ 
dal fondaco (ledo , dove non v’ è mercanzia da, 
vendere a chi di certo ,, o probabilmente non 
pag» - 

Vicn un altro , che non ha un palmo di 
terra al Sole, c vi dicCi Avrefle mai cento feu- 
di ► Voi n’ avrete in cafla altro , che cento » 
Rifpondete ^Va g/t ho- Quella è ella bugia ^ 
Signori no J' Dalle circofianze quella propolizio- 
ne è verificata.. Quella dimanda di cento feudi 
fgnifica . Se avete cento feudi da prcllarc i e 
per preliar a perfoot poca ficurc voi non ave- 
te nè pur un lòldo .. 

. S'intenderà quella dottrina con un efem- 

f iìo anche più chiaro .Un uomo vi/Tuto tr» 
e inimicizte li converte finalmente a miglior 
vita fono parecchi meli , che vive in pace r. 
frequenta i- Sacramenti , e le Chiefe > ed è tut - 
t* altro da quello che era .. Quefti va a.con— 
felTarfi delle fue colpe ordinarie , impazienze , 
diftrazioni , curiofiti &c. Fingiamo , che* il 
Gonfefiòre lo interroghi : V. S. ha ella portata 
odia grave a perfona alcuna f Padre no . Ua- 
defiderata la morte al prolfimo? Padre no . Ha 
portate armi proibite , o tele infidre alla, vita 
altrui ^ Padre no . A tutte le oftiUtà , dalle 
quali è interrogata, rjfponde . Padre no.. Pa- 
dre no , c pure ha coimnclE nella Aia vita paA- 
fata tutti quefti peccaci ► Eh , rifponde tfc voi , 
la interrogazione del Confefioce è rifiretta , e 
vuol dire ì Avete voi quefeo e quei peccato 
non confcQ^ato mai altra volta E la rilpofta.,. ^ 
TAdre no , vuol dire, Non ho alcuna di. que- 
lli peccati, che non abbia confefiati ; E perciò 
il penitente quantunque neghi tutti i peccati 
non dice bugia. 

Pati- 
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1*»rhnent», un fervo per «fa, perChiefi,.per 
la llrada va cercando il l'uo padrone , e diman- 
da a quanti incontra , avrelte mai veduto il pa- 
dron mio ? Rifpondono p/>0m, ìioo l’ho veduto, 

E pur l’avranno veduto cento volte. V’c bugia 
<juì.' Signori noi perche 1’ interrogazione, Ave- 
te veduto il Padrone , vuol dire , L’ avete 
veduto di frefeo, e poco fa ; e la rifpolla 
Non l’ho veduto , ignihea , Non l'ho vedute 
poco fa . j 

Ecco dunque come le clrcollanze mutan una 
propofizione , ed averanno un detto , che prefo 
.nudo , c crudo , può efler fallo . 

Aggiungiamo un altro efempio, che fpieghe- 
rà piu chiaramente l’intento. Nell’. anno a;, di 
queAo fecolo narra la iloria del Giappone , 
C/lfui Thaphil. RtyniiHd.ttm. il, dm^uiv, 

pMf. 151. ) come fetiaota ferventi , e nobili Cri- 
lliani furono efaminati ed inquiriti fe avevano 
Tofar), croci, ed agnus benedetti: e quantun- 
que ognuno aie fofle abbondantemente provedu- 
to , rifpofero francamente di non averne .Ob- 
bligati al giuramento , giurarono di no. Co- 
mandati di più, che in^ prova di aver det- 
ta la verità , impugnalTero il ferro infocato, 
fi videro mani gentililTime di giovinetti, e di 
donzelle firingere una fpada irreventita fenza 
minima offefa . Fecero forfè quello giuramen- 
ao , in apparenza falfo, per paura di morire 
per la fede ? No , no ’l fecero per quello, nè 
r quello lo potevan fare, nè Dio avreb- 
melTomano a’ miracoli , per rendergli ilici! dal 
fuoco . Voicvan que’ barbari oltraggiar le fiere 
immagini, calpellar gli agmit benedetti, « pro- 
fanar le croci onde la loro interrogazione 
era , Se avevano cole facre da oltraggiarfi j e 
que' buoni CriAiani non avevano né immagini 
nè agnus da calpeAarlì; Onde giurarono il ve 
ro, e DioaAìAècon niracoli al loro ginramen- 
zo. 

Conchiudo la lezione con la fegueme dottri- 
na , che oltre le cole «ette , aprirà un’ altra 
Arada , e fervirà molto a fpiinare varie difficol- 
tà , che po'rebbero inforgere in quella materia. 

Sappiali dunque, che l’obbligo della veraci- 
tà, cioè di conformar le parole a i featimenci del- 
l’animo noAro, egli è principalmente fondato 
nella neceffiià del commercio umano, onde elle 
non devono giammai, ne pollono lecitamente op- 
porli a queAo fine, sì giuAo, si necelTario , e 
ai importante, tolto il quale, diverrebbe il mon- 
do una Babilonia di confulione . £ ciò ac- 
caderebbe in gran parte ogni qual volta non 

potelfero cullodire , nè difendere 1 fegreti 
d’ alta importanza , e ne feguiAero altri ma- 
li anche peggiori, diArntiivi di lor natura 
di queAo AcAo commercio , per cui è Aato 
ifiitnito il parlare . Ognun vede quanto tor- 
nerebbe in acconcio a un mandatario, fe non 
conofeendo la Terlona che deve uccidere, io da 


lui interrogato, mentre il traditore A.i dubbio- 

10 con r archibigio già alzato , doveAi o ap- 
provar col lilenzio,o titubare, o rifpondergii , 
sì, tiU è il t»lt. Buon per un incendiario , le 
non conofeendo egli la cala , in cui vuol porro 

11 fuoco con abbruciarvi Identro un’ intiera fa- 
miglia nel filenzio della nottet io interrogato , 
e confapevole dell’ efecrabil difegno, dovelft ri- 
fpondergli, Sì, tllm ì dtl rmh. Sarebbe bella, fe venilìe 
uno per ammazzare voAro' padre, e Aando nel 
cortile , chiedeAe a voi fe egli lia in cafa , 
e foAe conlàpevole dell’ orrendo attentato, voi 
doveAe rifpondergii , Sì tgU P i» r»/M j ov- 
■vero doveAe dire equivalentemente lo AeAo , 
con Aarvene ivi incantato a pefear le paro- 
le , ad agginAare l'equivoco , a elàminare k 
la reArizione fia , o non fia puramente men- 
tale , ovvero a recitare a memoria un qual- 
che formulario univerfale , trovato fu qualche 
libro, per ufeir fuori d’intrigo. In fomiglianti 
cafi , ae’ quali vien ingiuAamente a Aalita la vo- 
Ara fincerttà , quando non fowenga altro mez- 
zo pin pronto e più efficace , e quando non ba- 
Ai il dire TifH fo i piantili pure in faccia a 
coAoro un franco e rifoluto, fenza penfar ad 
altro. Imperocché un tal Kt egli è conforme 
alla mente univerfale degl’ uomini , i quali 
fono arbitri delle parole , e certamente rton le 
hanno obbligate a danno della Repubblica uma- 
na , nè hanno già mai pacuico di ufarle in prò 
di furbi, di fpie , d’incendiari, di mafnadjerì, 
e di ladri. Torno adire che quel egli è con- 
forme alla mente univerfite degli uomini; e a 
queAa mence deve eAerc unita, ecollegaia anche 
la voAra óChi non vede 1’ utile manifeAo , 
che ne trarebbeto gli aAalfini di Arada , fe i 
paAaggieri interrogati fe abbian feco oro 0 gem- 
me, doveAero o tergiven'are , 0 rifpondere, sì, 
tkt P t’Aimmn Adunque, in cali congiunture, 
quel A'», che voi proferite, (c»>d. PallAvitiatii 
l. } tmp. II. n. 13. -dt fiat , /pt &t.)jcns privo 
del Aio fignificsco , e rcAa appunto a guifa di 
una moneca, a cui, per volere di Principe, fia 
Aaro tolto il valore, con cui prima correva ; 
onde in niun modo voi fiere reo di menzogna . 
E pelò, quando udite , che non può dirli una 
bugia officinfa, nè pura lìnedt falvar dall’incen- 
dio una intiera Città; fappiareche nè pure per 
un tal fine è lecito lare un laitrocÌHÌo di un 
mezzo foldo, nè pur di un fol filo di feca . 
Ma , ficcomc in tal cafo , biò non farebbe più 
latrocinio ( eAendofi così convenuto tra gli 
uomini' per il pubblico bene ) così quella, per 
la AeAa ragione, ceAèrebbi d’ eAer bugia ; efien- 
do la univerfità di tutti gli uomini non men pa- 
drona difpotica delle cole , che del fisnificato 
delle parole, da cAa ifticuite a benefizio del 
mondo . 'E fi avverta , che ciò deve fpecialmeii- 
te incenderli quando alcuno -è imerrogaio ; 
cAeodo cOBcro ogni regola di oscAà in tali 

cafi 
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ad 11 medcfiml encfli <!a obbligata a fervir 
di miniftn alla fctieratezza . 

Spieghiamo quefta padronanza, che ha la co- 
munitli degli uomini Topra il lignificato delle 
voci con un efèmpio di cofa familiare . Se tal 
uno prctendefle la vollra fervitù , e voIefTe di 
ciò convincervi in giudizio con metter fuori le 
léctorcrizioni di molte voflre lettere, nelle qua* 
ti voi di vnllro pugno vi dedicate , e vi proic- 
(late per divotifTimo fervitore , ulando eziandio 
le parole di confermarvi , dichiararvi , e con' 
fagrarvl per tale , con 1’ aggiunta inoltre di 
fervitor vero , e col bacio ancor delle mani , 
non farebbe cofa da ridere E perchè ciò f fe 
non perchè quelle parole quantunque Tuonino 
all’ orecchio con la più viva , e con la più for- 
te efpreflione , che dir fi pofla , tuttavia per 
confenfo degli uomini , che così vogliono • han- 
no perduto in cotefle fcritture il fuo lignificato, 
c reflano fu quelle carte per una mera tintura 
olTequiofa d’ inchioflro . Or , con quanto mag. 
gìor ragione deve pretendere la Repubblica ii- 
nana , che nelle circotlanze riferite , e in altre 
ìimili pergiudizìali di lor natura al commerzln 
ornano , le parole perdano il valore del loro li* 
gnìficate , e 1’ inganno , in cui; reflano i per- 
verfi , fia parte di quella giufla pena , che 
merita 1' indegno attentato di volerli abufare 
della veracità^ altrui a danno del pubblico , 
a coi benefizio ella fi è flrettamentc obbli- 
gata. 

Tutto il punto Ila , che , ficcome In toglier 
la roba pur troppo fovente accade , che la paf* 
fione faccia parere nccclTità eflrema quella, che 
non è tale j così bene rpelTo avviene il medefi* 
mo nell’ ufo delle parole . Ma un tal pericolo 
corre io tutte le materie morali , dove la co- 
feienza non fia retta , nè voglia aprir gli oc- 
chi a rimirar ciò che deve , o ella fia inferma 
di fcrupoli , e dìa nell’ altro eflrcmo di temere 
la colpa, dove non è. 

Refler^be a dichiarare que’ cali dove , non 
può aver luogo la padronanza degli uomini , 
come nella profefiione della Fede Criftiaaa in 
faccia a’ tiranni, a qualunque collo , e a qua- 
lunque rifehio. Ma quelle fono cofe affai note: 
nè io faccio qui lezioni rcolaflìchei e però ba- 
Aa intorno alla pratica delle cofe correnti ciò 
die fi ò detto, 

LEZIONE XLV. 

mnincimm mivirfui fr»rrtm 
ruKm . Eccl- 7.^ 1 

C He Arana forma di dire è mai quella, non 
voler arare la bugia 1 /n>/< «r«rt 
ti 0 m. La bugia i forfè un campo, cui fi polTa 
andar fopra con 1’ aratr»' > Cosi è , mici 
liverlti Signori ; la bugia dannofa , della quale 


oggi vi parlerò , da molti « Afmaca un cimp^ 
che frutti bene , c fi coltiva come una pof^ 
feifionc di buona raccolta. No , dice lo Spirita 
Santo . aft/i nrjirt , nt/i srtire mindatìum tdvir^ 
/utfrttrtm ra«a>, in pregiudizio del tuoproflìmo. 

Già che lo Spinto ^mo olà qucAa metafora 
ài MT0T0 . voglio continuare lamcdefima allegati, 
ria. Air arare concorrono uno, edanebe piùpa. 
ja di buoi , fecondoche il terreno è piùomen forte; 
vi concorre il contadino che guida re l’aratro fief*. 
fo I che apre la terra , e fa il folco. 

Quali penfaie voi che fieno 1 buoi, che ti- 
rano l’aratro fui campo della bugia r II primo 
è r iniereffz affamato di far acquifii, anche in* 
giuAi , per accrefeer il capitale , e per acco« 
modar lacafa. Uditene un brutto fatto nella Dà* 
vìna Scrittura. ( J. Krg. rmf. si. ) 

Un povero galaot* uomo , chiamata Nabut- 
te , ha una bella vigna per contro al palazzo 
del Re Acab, Acabbo fe ne invoglia per incoiv 
porqrla co’ fuoi giardini , ed efibifce al padrone 
1’ equivalente o in danaro, o io poirclfioni. Si* 
gnore, rifponde il padrone, queAo è un polTef- 
fo aniichillimo della mia povera cafa , e io Io 
tengo volentieri , non folo per la vicinanza al. 
la Città , ma anche per memoria de’ miei mag- 
giori ; Mi perdoni , che il privarmi di quelfo 
tondo farebbe lo Aclfo come privarmi della pu- 
pilla degli occhi miei. 

Si accorrò tanto il Re di qucAa negativa , 
uantuoque ragionevole , e condita con le più 
'dei maniere , che entrato nelle fue Aanze 
pien di rabb a , e dì triAerza , non potè cenar 
quella fera , nè dormir quella notte , nè quie- 
tar p;r tutti I giorni feguenri . Jezabtie , 
donna fenza cofeienza , intefa la malinconia del 
marito , fate cuore , diffe , mio Re ; In pochi 
giorni la vigna è in noAra mano. Scrive dunque 
coAei a’ giudici del popolo fuol confideniilfimit 
Suiml'tiit dttm virti , flitt Btlì»! , ttnrrm eiim , 
qui ditunt fmlf$im tifiimtaiumi Subornate due te- 
Aimon) falli, cioè due, figli del demonio , che 
depongano un’ impoAura } e la vigna verrà in 
cala , fe non per via di vendita , almeno per 
via dì confìfea . Tanto fi fece. E ’l povero Na- 
butte perdè non folo la vigna, mala riputazio- 
ne ancora per mezzo della calunnia, e la vita per 
via della condanna ad effere lapidato. 

Che bella cavata fu mai qucAa ì direbbe un 
empio ; che bella rendita dal fondo della bu- 
gia ! Vendicarli , acquiflar la vigna, e metterli 
io riputazione di far eiuAizia. Leggere il capo 
SI. del libro terzo de^Re , e fentirete la terri- 
bìlilfimi bravala , che per parte di Dio fece E> 
Ila Profeia contro quella enormiffima ingiuAi- 
zia ; E non la pafsò folamente in parole : Traf- 
fe dal Cielo i più formidabili cafiighi , con- 
dannando il Re alla morte j e la Regina, fab- 
briciera di qocAa trama ad elTer maogiaia da i 
cani 

Ah! 
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’Alil InterflTe IwertlTe, quante twigte tutte 
datmofe fai correre ne’ mercià , ne’ londadti , 
neHe botteghe , nelle curie , negli Audi , ne’ tri- 
bunali Si dà , e £ mantiene una mercaivaia di 
tal pefo, di tal paefe , di tatua bontà i e ’l com- 
pratore fn la uoftra fede giurara, e fu Uuoftra 
corcienaa incarica sborta il fu* danaro, s £ tro- 
va poi non foto ingannato , ma danneggiato, 
perchè la mercati aia nen corrifponde ne’ al pre«- 
ao, oè alla promcfla. Non dico mica , che un 
marcante £a obbligato a feoprire tutti i diicitr 
piccioli e accidentali della roba che rende, non 
cKco quello t Ma quando v è diverfìtà nella fo- 
ilanaa , errtro , quando quella roba è inurile 
affaPo, per cui fi compra) il darla emantencr- 
la per buona e per reritiera, è bugia ingiulia 
e dannofa, che obbliga a relHcuzione. 

Xacceata Cefirio ( di. j. cap. jj. ) di due 
laercanti Colonìefi , che confcir«uofi , ebbero 
affai che contendere ool Confcflbre. Quiftì non 
voleva aflohrerli, perchè erao Tempre a quello 
peccate di abbellire la nuTcanzia con le bugie , 
Quella mercanzia è venata dal tal paefe , e 
pur non aveva mai veduto aria foreffiera. Vi 
ma: tengo effer tante oncie di ffta in qreffo drap- 
do, tanto di ftampo in quell’ ooera, c non ven’ 
era la terza parte. Ma , diceva il ( onfelTore , 
quelle Tono bugie dannoTe, che ingannano icom 
praiori. Padre, dicevano i mercanti. Te dicefli- 
mo la giulla verità, bìTognerebbe morir di fa 
me. Provate un ph per un’ anno , inilava il 
ConTeffbre, provate a vendere , e comperare con 
tutta ferità , Fidatevi , e di Dio , e di me . 
La verità i londo di maggior cavata , che non 
e la bugia. Si mifero alla prova- Per qualche 
tempo i guadagni andarono fctrlÌM Ma , TparTa 
per la Città e uer li contorni la fama della loro 
ef:it{inima integrità ebbero unti avventori , che 
votarono ben preiio il fondaco, ed empiron la 
calla. 

Nt/t adunque arar* luvadariaa» , non vogtiare 
far cavata dalle bugie : perchè vi crederete di 
arar un campo che frutta affai , e vi frutterd 
la perdizione dell’anima, ed anche della roba^ 
che, effendo di mal’ acquiffo. fi dileguerà cerne 
la neve al Sole . 

Ma non è folo l’ intereffe che ara in quello 
carneo. Ara nel carneo della bugia I’ adio, in- 
V'.ntore di falle acculè per vendicarli. Ara l'a- 
mor proprio, inventore di mille bugie per cari- 
car le- Tue colpe addoifo ^li altri; Ari l’in- 
vidia, che non potendo foHrire lo fplcndore al- 
trui, fi ffudia di olfufcarlo. Dille una volta 
Iddio prffo al Demonio , KmmfuU ctmfidtrajli 
ftTvnm mtim Jti) futi mem Jlt ti fimiìit ht ttrrmì 
Hai tu mai veduto il mio fervo Giobbe, che 
non ha pari fopra la terra. Ricco fenza albagia, 
liberale fenza tnffb, fitto, prudente, timorato. 
E ’l demonio invidiofo , fatto volto da beffe , ar- 
dì di rifpoodere a Dio: Fa teU’ellere Tanto, 


quando la fantiià empie la boria : MvngatV jtt 
fTKftrm timtt J>>mm ? Ah bugiardo , ah maligno ! 
Ntm puh fiiidicar l’etierno, e va cercando tor- 
citure nell’ interro inureffe . Giobbe è virtuolo 
per inecreffe . Di quella llaffipa fono certe pro- 
polìzioni talfe e dannofe , che udirete ufeir di 
bocca agl’ invidioli . Eh. non è tute’ oro quel- 
lo che luce. Eh, non è tutta carità. Eh, fo 
ben’ io a che fine. Si miva a levante per co^ic- 
re a ponente. 

Udite ora un’altro bel fenfo del rello citata 
Kth mrmrt miui*eÌMm , Il Padie Emmanuele Sà 
nell; Tue dotte e fnccime annotazioni fopra la 
Sacra Scrittura , in vece della parola , leg.. 
ge , ìf»li wutthmMri mntJttcinm. Vi fono alcune 
bugie dannofe . condotte per macchina , bugie 
lungtmcntc ftudiate, bugie intrecciate con ar- 
tificioli raggiri a d<nno del povero proifimo. Si 
fa ( coti non fi làpeffe, nè foli: mai accaduti- ) 
fi fa elitre Ilare ordite ioitili-lime trame per far 
imprigionare , proc.lfare , ed anche condannare 
mariti, padri, e Iriielii ionoc-miffi'ni , accioc- 
chii le mogli, le figlie, e le folcile alirccte dal- 
la necelfità , h tentate con maggior liberta ven- 
deffero la riputazione. Che macchine diab--liche 
Inno mai quelle ! una fola delie quali balla per 
provocar 1' ira di Dio fopra tutta una Pro- 
vincia. 

Carlo nuca di Borgogna diede un’efeiuplarir. 
lìmo calligo a chi per quelle vie fece fernr il 
braccio della giullizia alle Tue voglie sfre- 
nate. 

Ma fe vi fu bugia condotta per macchina per 
tutta quali l'Europa e per l'Afia, con danno 
lagrimevole della CrilUaniià, fu quella, inven- 
tata dal demonio per bocca di alcuni maligni , 
contro uno de’pid qualificati foggetti del no- 
ftrO Ordine. 

II P. Roberto de’ Nobili, faraoliflimo operario 
della noffra Compagnia, pronipote del gran Car- 
dinale Robeito de' Nobili , Cognato del Vcnria- 
bile Cardinale Roberto Bellarmino, e ilretto pa- 
rente del Sommo Pontefice Giulio Terzo , rinun- 
ciate le grandi fperanze che pottvan dargli la 
nafeita , la parentela e i talenti perfonali , chia- 
mò, ottenne la Compagnia) nc contento di que- 
llo gran falto fuori del mondo, chieft con gran- 
de iffaiiza d’ effer mandato alle Indie. Superate 
tutte le oppolìzioni , che ebbe da’ Tuoi amore- 
voliflimi parenti, s’imbarca per que’ vallifliini 
Regni, giunge a Gna , rd è deffinato alla Mif. 
(ione Madurè , la più difaffrofa , la più fatico- 
fa, la più ardua di quante erano ali'ora a cari- 
co della Compagnia. 

Pure il P- RÒnerio , imparato a grande llcnto 
la barbara lingua del paefe , apprefi, quanto po- 
rta , i modi propri , e le nfanze di quel popolo , 
poffofi nell'abito A>lito portarli da i Dottori di 
quella nazione, coop.rando la Divina grazia al- 
le fatiche del Aio fervo fedele, canto gua< -'gnò 
I (U4Ìe 
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colle fue corte fi ni me maniere portite 3a Italia, 
che Vebbe di quei principati non pochi di- 
chiarati Cattolici, e tutti favorevoli al CriQia- 
nefim* . 

Quell' aura sì grande , che il P. Roberto li 
conciliò, anche predo i gentili, fece dire, non 
fo fé agl' ignoranti ò a' maligni, che il P. Ro* 
berrò era sì ben voluto , e sì ben veduto , 
perchè aveva rinegata la Fede , e areva ve* 
dito non folo l'abito , ma il coftume , e la 
Religione de' Dottori Mgani : e corfe quella 
voce non foto fu i fbgl'i palTaggeri , ma fopra 
i libri Aampati , con quello (itolo vituperoio, 

Ktiertc d»' tifUli rintgMtt . 

Bugia sì indegna prefe canto piede, e unto 
lì amplificò, che fe ne riempirono tutte le In 
die, giunfc in Portogallo, penetrò a Roma così 
ben vellita, così individuamente efpofta del co- 
me , del quando, del modo, che il Cardinale 
lellarroino la credette anch'egli, e fcrìlTe al 
Tuo Cognato, creduto Apollata, una lettera da 
intenerire i lalTu e tutta la parentela del P. Ro. 
berlo non aveva in Roma volto da comparire 
in pubblico. 

Incredibile lis poi il danno , che ne patì la 
Santa Fede in tutte le Indie: -Tanti novelli Cri- 
ftiani vacillarono, tanti lafciarotio di convertirli ; 
1 milTtonarj non avevan più crcditoi i Sacerdo- 
ti pagani andavan per tutto baldantoli vantan- 
do , ad evidente confermazione della lor Sena, 
l’aver guadagnato un tal uomo, unialfavio, un 
parente del Papa al lor partito. 

Lo fmacco poi che pati tutta la noflra Com- 
pagnia in tutto il mondo fii incrplicabile , get- 
tandoci in occhio gli eretici, i malevoli quella 
si notabile Appollafia, recitandola fu le leene, 
fcrivendo, e liampandota ip mille libri. 

Credo che fiate curioli di fapere, come alla 
fine lì terminane quella impollura . Scorfe que- 
lla calunnia per tre pani del mondo fenta che 
ne fapefle nulla l'innocente incolpato. Al primo 
femore , che n' ebbe , fi portò fubico perfonal- 
itieme per ccnitna'ia di miglia dall' Arcivefeovo 
Angamatefe s il quale aveva radunato un Con- 
cilio fopra quello importantilTimo affare . Quivi 
il F. Roberto diede conto minntilTimo del fuo 
vivere, del fuo credere, e del fuo operare. Giu- 
fìificate per efamina dell' Arcivefeovo, dell' In- 
quifiiore Appoflolico tutte le notizie , fi trafmi- 
fcro a Roma, e fmifcherata tutta la frode, fu 
dal tribunale dell' Indie, e dal fopremo di Ro- 
ma dichiarato del tutto innocente con Icntenn 


definitiva, cOnfermaM poi dal Sommo Pontefice 
con un Breve fp.ditogli tutto onorevole al fuo . 
favio , indefclTo , e fruetnofo propagare la San- 
ta Fede. 

In tai'to però, quanti anni feorfero prima cìm , 
ia calunnia lì dilegualTe! prima che per unte, 
mila miglia di paefe andallero le informazioni! . 
Quante migliaia d’ anime o lafciarono di cou- 
vertirlì.o convertite li pervertirono! Quante 
agonie di crudeliilìmo dolore patirono ì parenti _ 
e gli amici dell' innocente! (Wnto vituperofo ‘ 
sfregio portò All volto la n^ra Compagnia, 
all'ora fui crefeere, e fu l' amplificare la gloria, 
del Signore! E quelle prime lingue, che Iparfe-- 
ro bugia sì pernkiofa, qual reato di colpa e di 
pena avranno al collo per ifeontarfi a punta di 
fuoco ? , 

Chi lafcia cadere una fcintilla in mezzo alle 
paglie, talvolta non apprenderà il gran male che, • 
contiene io si quella picciola femenza d incen- 
dio: Ma, quando poi vede alzarli per tutto vio- 
citrice la fiamma, ferpeggiar colle lue lingue 
per tutto il vicinato, empir di luce funefta i 
contorni, ingombrar con nuvoli di fumo il Cie- 
lo; quando ode il rumore delle cafe rovinate, 
quando vede la llrage di una mezza popolazio-, 
ne; all'ora dice, quantunque ìnuiilmenief Oh 
il gran male che io feci in lafciar cadere un* 
aticreo di fuoco in mezzo al fieno! Ah lingue 
lìngue , le quali mtndMti» AÌvtr[ut jtm- 

trtt vtfirn , fe fapefle la grande inchinazione 
che comunemente v'è a creder fubito il male, 
e creduto che fi ha , a fpargerlo , vi menerebbe 
compaflìonr il grave danno , che rifulta da una 
fola di quelle bugie. Voi la direte ad un orec- 
chio confidente, e fubito ufeita di volita boc- 
ca, la vedrete palleggiar per le piaaze, infinuarll 
in tutti gli angoli della Città , ufeire e andar 
fu le polle per tuiti s contorni ■- e d' una picelo, 
la fcìnvilla fi farà in poco tempo un grande in- 
cendio. 

Tutte le bugie , come ho fpìegato in molte 
lezioni, fono da fchivarfi, elTendo tutte conira- 
rit al vero, all’oneflo , al ginfìo. Non fi può 
mai dire una minima Iwgia a fin di bene, non 
clTendovi bene, che compenfi ringiuflìzìad’una 
fola falfità . Ma le bugie danoofe ò alla roba , 
ò alla fama, Stc mmimntur in vtiit . Quella 
verità s'incenderà meglio colla feguente lezione , 
uella qual parleremo della lingua motmoratrice , 
forella uterina delle lingue bugiarde. 
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LEZIONI 

SU LE MANIERE DIVERSE DI MORMORARE, SU I MALI 
CONSIGLI, E SU LE BESTEMMIE. 

LEZIONE XLVI. poco, dice Ariftotile; ira l'atto e l'abito v'ha 

una grande lomananza. Come una rondinella 
Sufurfé , & illÌKgiilt msUJiSMi. Eccl. aS. loia non £a primavera, così una ò due bugie 

Ron diachiarano uno per bugiardo; nè qualche 
Mfftlltris (ufnrrt. Eccl. atto di colera merita il nome di colerico. Man- 

ca una cola io cala , e per leggeriflìmo indialo 
O non fo le abbiate maj fatto dace la colpa alla vicina , ò alla ferva. E c^uel 
rifleUo fopra leinnumer.’bili ma- che è peggio, trovata poi la cola fmarrita , 
niere, che gli nomini hanno io- non disine quell'ombra di mal nome che avete 
ventate, e di continuo inventano fulcitato. Si ammala un Gcliuolo, e fubito s’ 
per ammar.rarlì. (Quante figure e infama q^ualche povera vecchia , che l'abbia af- 
forme fi danno mat al ferro, e fatturato, imputandole un gravifllmo peccato, 
all'acciaio di coltelli, di dardi , qual’c l’aver commercio col diavolo; del che 
di alle, di piche, di fcimitarre, di itili per fe- anche il metter forpecio è gran danno alla ripa- 
rire di punta e di taglio, non folo da vicino, uaione. 

ma da lontano, non folo con iicureaza , ma eaian* 11 quarto modo di offender la fama del prof- 
dio con hicilità! Le armi da fuoco, aqualcru- Emo lì fa con interpretare Eniltramente i fini, 
dele perfezione fono ormai condotte ! che torren- e le intenzioni altrui . Colui fa carità a quel- 
li di fuoco fi vomitano dalle artiglierie! che la famiglia: So ben io il perchè. Non è tutta 
inferni di rovine fi mandano colle bombe! Co- limofina. Voi noi conofeete: Non voglio mor- 
me fe la morte foffe troppo lenta, e bifognalTe morate. Quelle renitenze figurate fanno talvolta 
di metterle fretta ; o come fe follè cofa dilette- maggior piaga nel buon nome , di quello che 
vole, e bifognalTe invitarla a venire. _ ^ facciano ben funghe e diflefc dicerie. 

Che che ili però di tanti barbari flromenti Quinto. Si mormora con metter la mormora, 
per impiagar il corpo: flromento molto piùagL rione in bocca ad una terza perlona. Percagion 
le e pronto ad impiagar l'onore è la linguamor- d’efempio; So da perfona degna di fede Quella 
morairice, gran fabbriciera anch’ effa di varie e quella trama di colui. Si dice per Cìttaque. 
maniere di mormorare. fio è quello del tale; E talvolta per Città non 

L'Angelico Dottor S. Tommafo alTegna otto yi farà altri, che dica tal cofafe non voi. Qu:- 
modi tra diretti e indiretti, co' quali fi toglie fio modo di mormorare è peffi.no, perchè chi 
la fama al proffimo , e chi ne ha uno , chi un fente dire , che quella mala azione è pabblica , 
altro, chi due, chi tre, chi forfè tutti infieme . non fi fa fcrupolo alcuno di ridirla a chi che 
( ) fia , e con ciò non folo fi mormora, mafiman- 

- Il primo mormorar diretto fi fi con inventare da la mormorazioRe attorno in lettere per le 
e fpargere colpe falle a vitupero di un innocen- polle. 

|c, il che è graviffiino e doppio peccato, per- Sedo. Si mormora anche col gello; Taffa per 
chè alla mormorazione aggiunge la bugia per- la llrada , o per la Chiefa un tale e una ta'c : 
nicinfa. Entra in converfazione un amico: Si fente a 

Il fecondo mormorar diretto fi fa Con metter predica, e‘l Predicatore tocca un vizio c^sifac- 
in pubblico .colpe vere, ma occulte , con far due tOi e in qiKflo mentre fi dà del gomito al vici- 
irgiurie, l’una al pubblico con Io fcandalo, f no, o fi piega Tocchiofinillrovetlutil compagno, 
l'altra al privato con togliergli la buona fama, o fi preme col piede il piè d’un altro: Si crol- 

. Il terzo modo maligno, praticato daimormo- la il capo, fi dà un forrifo accompagnato eoa 
wiori , è ingrandire una picciota colpa, e far- uno fguardo così fott’ occhio. Quelli fegni fo- 
la cemparÌT tnollruofa . Chi rubò un frutta , fu- no bene fpello altrettante fatirc , e raormora- 
bito è fpacciato per ladro, che porta la forca zioni. 

negli occhi. Quanto peggiot ladro liete vai. Settimo . Si mormora indirettemente all’ or 
.che gli mutiace la fama.^ Chi corrifpole per leg- quando, udendo La lc.de del proffimo, veraedo- 
gerczza ad oan Caluto , fubito ha venduta l’one- vuta al fuo merito, o fi nega, o fi diminuilce, 
Aù. Un giovane in una converfazione palla un o fi fa volto da infall idito con quell’ interno li- 
qso’il fe cno -ò nel bere, ò nel parlare ónci trai- vore, propr’o de’ pulillanimi , che filmano fuo 
«re; e da un atto fi palla al collome, pubbli- fcapito i’ono e altrui; ovvero con quel fuper- 
candolo per Uifcolo, e per diffoluto. Piano un l>o fprezzo, proprio d-'gli orgoglioC, che non 
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credono alcuna aiione degna di lode fe non )e 
/ne. 

Quefto vìzio c poi fonile , che anche perfo- 
ne vircuofe trafcorrono a mormorare fouo cola- 
re di carità : V’ ha , dice San Bernardo , ( Serm. 
14 /'» Cumtk, ) nna fpecie di detrazione mode- 
fla modella , che par tutu compaflìone Viéemt 
frtmittl */ra M^rU . Una divoiella caverà dal 
zonoo del cuore un lungo e affannofo lòfpiro, 
t'tiltn mafit , itmì/ii ftiftrultii > e con occhi 
< balli e mezzo piangenti , con un hocchiro dì<K> 
voziooe , dira > Cli: difgrazia ! che i^ofondi 
iudici <li Dio! Quella tal giovane così mode- 
a è poi caduta in un fallo viruperof» ! Chi 
r avrebbe mai detto > E pur è vero . Vtitni 
mie» , rtvir» itm t/t . Povera mefehiaa ! io ve lo 
dico , acciocché preghiate il Signore per lei > 
Cosi ( conchinde il Santo )• E» tri //M»gtattvi. 
tUmmi igrtdi mrnitdimtttem. Anehe da certe lin- 
gue beate I mezzo logoK dal recitar orazioni , 
elee a titolo di carità , la mormorazione . To»* 
li fir/mmj!i!/lir , mmmaii tridìiar st hit <JMÌ 
iikut , rtndtlnti , aragli jasm atattìr/i frt- 
firrl: la quale mormorazione veflita con qnel 
coIoK di lemplice pietà , è più fàcilmente riee- 
v.ta , e più imrarbilmenre creduta. 

Oh) miei Signori , quante maniere , quante 
quante vi fono di mormorare ! Si mormora con 
la verità, e tì mormora con la bugia . Si mor> 
mora parlando , e fi mormora anche tacendo . 
Si mormora per fnperbia , per invidia, percol- 
lera , e fi mormora anche per cariti . Tutte le 
paRìoni fanno fervir la mormorazione a’fuoifir 
flit ed anche la virtù, fe non fono ben guardina 
ghe, trafcorrono a mormorare. 

Si accenderà talvolta nel vofiro cuore nn zclo 
fante rontro un'azione indegna da fàrQ sabbiate 
l'occhio fopra tjuel zelo, che non vi trapporti 
ad amplificazioni più che rectoriche , a detefta- 
aioni troppo efpreflive , a fpecificazieni troppo 
minute, le quali in buon linguaggio fono mor- 
morazioni. 

Vi fi accoda un giovane a chieder buon con- 
figlio. Dateglielo , che quello è atto di cariiis 
ma guardatevi dal mormorare . Talvolta nello 
fieffo buon indrizzo , che fi dà , s' iufiiiua la 
detrazione . Non facelle mai come il tale , che fi 
i condotto a cafà con quella moglie il fuo ma- 
lanno . Non facede come quell' altro vodro vi- 
cino , che ha perduta e la roba e '1 credito. Non 
fapete di quel vodro parente , che fiadire e fa 
penfar più male che bene ^ 

Ne bada il dire , Io non fono dato il primo 
a divolgar il fatto , nè d' averlo udite da al- 
iri^, nè d'averlo contato folamente alla moglie, 
ea’domvdici: Acciocché fiate feufari dalla mor- 
irorazione , dtve il fatto faperfi da buona parte 
del luogo ove voi fiele , o da una dozzina di per- 
fone fparfe in varie cafe . Altrimenti e '1 pri- 
mo c'I lecoodo, e '1 terzo, e '1 decimo, che con- 


tano «n facto fegret» , fono mormoratori ; Nè 
giova il dirlo in fegreto , e come voi folete dire, 
in confelTione. Una bella conltflione quella che 
è un peccato! 

Oh. che facilità è mai queda, che facìfìcàdi 
mormorare ! Par quali una delTz cofa che mor- 
morare e parlare. 

Queda ncilità è poi mirabilmeme aecrefeiuta 
dal. piacere , che per ordinano arreca la mormo- 
razione . Piace la mormorazione a chi la fa , 
perchè fi dà a conolcere noiiziofo di cofe fegre- 
te , riflcfiìvo fopra il coftume del proliimo, fa- 
gace nel penetrar le ultime fibre delle operaziO' 
ni . Piace di più la mormorazione a chi la fen- 
te > E quello che fa ardimento a' mormorato- 
ri , i quali fono ficuri , che pqrundo in con. 
verfazione un ftirto frefeo frefeo e fegreto , farà, 
.ricevuto con planfo , e udito con attenzione . 
idtirn , fcrilTe San Paolino nelle foe epidole , 
idcirei in maltii ftrvtt h»t vltiam , fui» ftat «è 
tmaìiai llitatir attditar . 

hnt mi imariai : Quali da tutti . Non foto 
le perfone di mala cofeienza fentono volentieri 
mormorare , per quella confolazione che reca aè 
vizio la notizia di altri viziolT j ma le perfone 
ancora che fono vinuofe. Imperocché , cornei* 
ombra fa rifaltar il colore ,.corì 1’ altrui vizi» 
par che dia rifallo alle loro virtù , e in paefe 
di Mori ogni mediocre bianchezza par neve; on- 
de è più che vero , che Hie vitlaat fiat ai «Mii- 
iai liSiatir aaditar. 

Santa ^rità , tocca a voi il rimediare a que- 
da comune fiicilità , e propenfione che proviaro» 
al mormorare . Dice 1’ Apjjpdolo , che Vaiverf» 
delìBa tftrh taritat . Come la mormorazione met- 
te ratto il brutto in piazzar così là carità met- 
te tutti i peccati . Uaivtrfa dilifta . Come Ik- 
carila ama' ratti inJiflèrememenie ; così defide- 
ra nafeondere i falli di ratti , falvar il buo» 
nome a tutti. Vaìvirfa dilìCla • Ancorché fi par- 
li di un pubblico malfonore , li cirità mette 
inconfiderazione tanti innocenti diffamati e con- 
dannati per empi , e pur non lo erano-. Crido 
dello, di cui non era il più incolpabile, diquan- 
li eccein fu incolpato? 

tlahiirfa drlìBa aftrit taritat , Ancorché ì 
faHi fieno evidenti , la cariti fcnfà 1' intenzio- 
ne , o appella all' ignoranza , o compatifee la 
forma dell’ occalirne ; contrappone all’ infamia 
prefente la memoria di altre buone azioni pallate. 

Se poi il fallo non è evidente , la carità fa 
diminuirto, fcufarlo , modrarlo imponibile , aU 
tneno fecondo quel grado di malignità , che fò 
gli oppone-. 

Signori miei , fe vi fi porge un pomo guado, 
vi pafeeee forfè della parte marcia , o della par- 
te lana.' Un uomo ha molte buone qualità, ma 
ha ancora qualche marciume , e perché voi da- 
te co' denti in quella parte che dovrebbe veda* 
ifiueza . 
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Qoefto è appunto quel Tuccinto atvi(o , che ta di fallo cotnmefro, o per impeto, o perfra- 
San Paolo fcrive a’ Romani 15. Suft-piti imvierm gilità . Tutto il belloc tutto il buonodi quel- 
/!tut ckri/Int fufttfit vos . Quella parola la cafa , è di quella perfona fi tace fi uafconde, 

pif» , come fpiega Cornelio fi prende per lo ftrf- come T erbe in corpo al bue: Quel fo!o , che ha 

fo che per ifculare e per difendere : Dtut /«- dello fchifofo, fi fa correre in giro per tutti i 

fnptor mtHt} [uftiftme fttHftimm ra»», circoli, e per tutte le converraaioni , come illu- 

dict il Santo Profeta Davidde ne' luoi Salmt . certone in bocca alla cicogna. 

Adunque Smfrfif mvictm , fia quello il veltro San Bafilio paragona cnlloroa vìliliìme e fuci- 
ftudio inlcgnatovi dalla caritd , Icuiar quanto fi diflìme molche , lequali di un corpo tutto fano 
può i difetti che fi vedonoe che fi odoiio : Ma- nel rimanente , vanno a cercare , e a lluzzicare 
ritte mogli, fratelli e Ibrelle, nuore, e liioce- lòlamcmela piaga pù puzzolente, attraendo a fé 
re, amici ed amici, Siftifìu hvietm. Coprite, folimenteil marciume. 

diminuite , leviate i falli del ptofiimo , Situt Seguita Io Spirito Santo, Ns ctfiaritin Uniua 
Céri^ut fufetpit . Crillo medcfinio dalla Catt^ tua . Nt tafia^ii 1 cioè , ur cethringa^it , ne 
dra della Croce coprì il fallo de' crocifilTori aagu;iitrii im lingua tua , acciocché il tuo ftra- 
fbtto il velo deir ignoranza : Tattr iimitta illit , parlate, il tuo rapportar qua e la le cofe mal fat- 
nen tnim feimnt jtùd fatiuut , Si può dar mag- te non li metta allaflrceta, e qua' alla tortura 
gior eccello come infamar un Dio , crocing'ìrr di grandilTi’Tii rimorfi , e di ptnofe anguliie di 
un giuAo , cooofeiuto e dichiarato per talel E cofci;nta . Quali ai |>uliic? 
pur Crilio Io Icufa. La prima anguilla ui cofeienza , che llrin- 

LEZIONE XLVII. ge il mormoratore, fe vuol falvarfi, è l’obbli-- 

Kt afftlltrir fufutrt im vita tma, & in tmgnn gazlone di rilarcir al profiimo tutto il danno , 
tua nt tafìant . Eccl. J. ttf. _ che gli recòla mormoraziore . N-tat^b-ne oaet- 

V Enga in pulpito Seneca il Morale acomin- la parola rnrre il Janna, c rifietteie. come il buon 
ciar la lezione , e dopo che elio 1' avrà Botne non lolo Ibrmonta di prezzo molte rie- 
cominciata , io la profeguirò . Eccolo veftito ehezze , MtUnt tft nemen hanr.^uam Jintit mul- 
alla filolofica con portamento di vita gravremae- r«, ma è ancora una condizione impòrtaot illima 
llofo , ufato nelle Spagne dove inlegnò per Io per guadagnar le ricchezze . Di un uomo di 
fpazio di molti anni la grand' arte del beo dire buona fama ognuno fi fida , ognuno Io adopera 
cdel ben vivere . Porta nelle mani una tenera ed in affari proporzionati a' fuol ta'lenii , ogi.ur.tv 
è la centefima nona fcritta al fuo amico Lu- Io promove a polii lucrofi t e da queflì tmpie- 
cillio, dalla quale egli legge la icguente pani ghi , quanto di utile anche temporale ne l 'ca- 
ccila, l» tnJem fratt iti ittiam fmarit , tnnit ia- va 1 Una giovane poi , chr fi tenga in credito 
faram , rinata iaeertnm. d’inviolata onclid e di m'tiura laviezza J può 

Entrano tre belile nello fielTo prato : II bue aver la fortuna di rigiiirdcvole partito, che la 
piglia r erba ; II cane non fi cura d' erba , e faccia felice tutto il tempo di vita Ina . Impe. 
cerca la lepre ; La cicogna oro vuol eba , nè rocche predo chi ha buon giudizio la prima do- 
lepri , e addocchia fe vede correre un lucer'»- te di una giovane è la virtù. Sic, he il buon no- 
ne . Seguitate ad olfervarle: II bue, mangiando me non foto è bene onorevole in le , ma anche 
l'erba verde, la nafeonde nel ventre; Il levrie- cagione di molti altr. bc'-i r*m'-orali. 
re, infeguendo la lepre , la mena ad occultarli Or un mormoratore, che Icredita quelii è que- 

oel bolco : La cicogna, afferrato colla bocca quel gli tenuti in buon credito; quanto danno arreca 
lucertone fchifolo. Io tiene fu la punta eflrcma nonloloalla fama, ma anche alla borfa l Sepoi, 
del fuo lungo rollro , e caracollando con mille come bene Ipello accade , la detrazione , che ha 
giri per r aria , lo porta in veduta di lutto il le gambe lunghe , camn-.ina per tutte la Città, 
contorno , quali dicendo : Vedete vedete la bel- c fi fparge con lenerr anche ne* pucfi lontani ', 
la caccia , che ho fatta . Fin qui il Morale. com’ c polTibile rilarcir tutto il danno recato a 
Sotientro or io a fpicgarvi il bel penfiero , quel mercante , fatto credei c per truffatore, oa 
che fi nafeonde fono il velo di tal pittura , e quel giudice , fpacciaio da voi ( e fide (iato il 
corrifponde a puntino al telio dello Spirilo San* primo) per un venditore della giu{lizia,o a quel- 
lo , lìff afftlìtr't fufurn in vira tma . Non far la giovane intaccata neH'oneliaf 
il mefliere , non far proft filone , non farla vita Padre, mi dildirò . Difdirvi ' Optandola mor- 
di chicerca qua eia le fpazzature delle cafe per morazionc ha già camminate tutte la calè, cor* 
portarle in pubblico. rttele dietro fe potete, yetar IrrtvaraCila xe’inm. 

Dove la nolira volgala legge Na affalMt/n- E poi , preffo quegli lleffi , a’qua!' voi vi dif- 
/urra , un’altra vtrlione legge Nt affilarti tri- direte , Credete voi, che il volito ritrattarvi fa- 
minatar . JE, vuol dire: Nello (ieffo prato , cioè rà imprefiìone ì Si crede con molto magfiore 
nelle fieffe cafe , anzi nella lieffa perfona fa- fermezza il male, che non fi crede il bene, traf* 
ranno erbe fiorite e faporiie di Criftianc virtù ; fimamenie che il irale^ fuol contatlì prr.va* 
ma fono quell' erba fi nafeonder* qualche lucer* io , circonllanziato , e individuato con enea 
jtm. I, I j forma 
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forma eli parole fpieganti ; onde è moralmente 
imponibile rimettere la perfora fcreditati nel 
primo flato . Macchiate un drappo di color 
vivo , c poi fappiatemi dire con qual arte gli 
renderete il primo luflro . £ ciò tanto è più 
vero , allorché la mormorazione c andata a fe- 
rire alcuna perfora di conofeiuta bontà» ouna 
Dama d’imegrità illibata . L’ifleflo aver una 
volta dato da dire di fe è Tempre macchia che 
tinge, e non fi lava mai quanto balia» 

Quelle fono le anguflie eflerne , che s’ incon- 
trano nel rifarcire la riputazione , Ma le angu- 
fiie interne, che fono nello flefTo atto del difdir. 
vi , fon forfè poche f E vi par poco il dichia- 
rarvi o bugiardo, o maligno, o invidiofo, co- 
me tal volta è necefTariodi fare , o almeno il con- 
feffarvi imprudente c inconfidcrato in dir quelle 
propefizioni . Vi par facile lo fmeiuir la voflra 
parola? Tate una rlfleffione. Voi miei Signori , 
avrete udito in tempo di vita voflra cento , e 
più di cento mormorazioni : or ditemi , quanti 
e quante avete voi udito difdirfi? Forfè niuno. 
Se fonìe facile il difdirfi , a proporzione di tante 
mormorazioni , che fi odono , C fentirebbono 
ancora molte refliruzionl di fama, edendovi dà 

3 uefle obbligo efpreiro; StJ fic efl ^ che di que- 
e reflituztoni di fama non fe^ ne fente quafi 
mai veruna : dunque , quanto è facile ed ufato 
il toglier la fama, altrettanto diffìcile, c 4>fu> 
fato c il rifarcirla- £ pur rifarcirla bifogoa, o. 
con ritrattar il detto , o fupplendo con le lodi 
dell’ofFcfo r ingiuflizia della detrazione ; e quan- 
do quello non balli, alcuni Teologi aflringono 
il mormoratore a compenfar il danno della fa* 
ma con altri beni, o con fare alla perfonaodèfa 
alcun riguardevole beneficio , o con fargli ca- 
pitar alla mano alcun donativo , facendo paga- 
re alla boria il trafeorfo della lingua. 

Quanto adunque, oh quanto è piùfacilenon 
roccar la fama del profllmo , checaricarfi di tan- 
te e tante obbligazioni per ri farci ria , cd empirli 
di fcrupoli e (T inquietudini per non averla ri- 
farcita , e dover poi pagare per tutta l’eternità 
r intemperanza della noftra lingua 1 
Racconta Gio*. Edeo nel fuo bel libro intito- 
lato F*/riru/us /virtutMtn , vitUrrnm , che un 
famofo mormoratore , affalito da repentino acci- 
dente, mori - Si dubitò fortemente della di lui 
(terna falute ì ma pure non fi tralafciò il fuf- 
fragio caritatevole per fovvenire quell’ anima, 
quando foffe capace di foccorfo. In capo a po- 
chi giorni fi moflrò il malvagio detrattore in 
queua millerìofa infìeme e fpaventcvole figura . 
Era circondato da un branco di demoni in for- 
ma di ferpenii , che con lingue di tre punte lo 
trafiggevano per ogni parte. Gli ufciva di boc- 
ca una linguaccia sì lunga, che giungeva a toc- 
car «rra , e .un altro branco di demòn) (ì ado- 
rtravano a tormentarla , chi flringendo con te- 
r?glic infocar* , chi tagliandola con forbic- 


cioni i c lo flcITo fclaurato co* fuoi denti I* 
andava trinciando bocconi a bocconi t e que*^ 
bocconi recifì tornavan di nuovo a riuiwrfì in- 
ficme , per effer femprc c poi fcmpnc tagliati', 
( M»ni n*U» frigimt ttrrn/t , 8j. ) 

Ah lingue lunghe , che vi Hcniiete con tanta 
libertà fu la riputazione de’ poveri prolTìmi ,. 
non perdonando nè a vivi, nè a morti, tigliaa*. 
do , e trinciando fu la fama de' vicini , e d**- 
lontani. Lingue lunghe , I ngue lunghe , voi 
fleflc per tutta r«ternita farete tenaglie e trio* 
cianie da’ vollri mcdefimi denti. 

Per tenerli adunque ben ben netto in quella 
materia , e per mantenere ia calma la voflra co- 
fcienz^t'fare quella inuifpeiiiabile rifoluzioac , 
propofta già da 5- Agoflino a chiunque tratta* 
va alla domcllica con eflo lui , e praticata da 
da vane divotc c timorate perfone. L* fifoluzi®" 
uc è quella , Del mal fatto altrui non parlarne 
mai , nè poco , nè al'sai!, fe non quando porta 
la precifa nccciTità d’informare, o di fcolparvi, 
come a (uo tempo dirò. Non cercate fe ha cof» 
pieciola 0 grave; pubblica, o fegteta , lafcia- 
tela come flaj voi non ne parlate. 

Padre, noi non ne parliam mica per mermo- 
rare, guarda Iddio, nè per odio , nè per livo- 
re i ne parliamo per ricreazione . Qualunque 
motivo poflìatc mai avere , ne rella Icmpre of- 
fefa la carità , e qualche volta ancora la ght- 
flizia . Avrefle voi caro , che per ricreazione 
altri parlafsero de’ voftri vizj? 

Padre , noi difeorriamo de’ fatti altrui eoo- 
perfone di confidenza, favie, efegrete-, che ler-- 
rjitmo la cofa in fe. £ quefta non è oifefa con- 
Ifderabile? Screditar il prolTimo prcfso una pcr- 
fona fàvia, e di buon giudizio , lapui opinione 
buona fi ftima più che l’opinione di molto po- 
polo? Avrefte voi a grado che una fola dique- 
fte perfone fofse mal informata di voi? 

Potremo almeno parlare di cofe pafsate , eco- 
nofeiute, e divulgate.^ E qui ancora v’ è il fuq 
male . Il primo male è rifufcitare gli fcandali 
già meflì in tacere , e forfè fepolti dalla dimen- 
ticanza. I facri Interpreti fi maravigliano come 
Simone h chiami nell’ Evangelio col nome di 
I ebbro fo , Jn Jtmum SimMù lfpr0fii Ma , fe Si- 
mone già tanto tempo è ftato guarito da Cn- 
fto , e non ha più veftigio di lebbra , perchè 
chiamarlo ancor lebbrofo ì Lo chiama van leb. 
brolo , non per la lebbra prefente , ma per la 
lebbra pafsata , che tal è il coftume de’mormn- 
ràtori . Può Jddio ftefso , che è l’ofièfo, aver 
perdonati al voftro prolTimo tutti i falli , dr 
chiarandofene dimenticato , tniqiitMUs tjtts no» 
rtc»rdMbnntur : H mormoratore , che non. è poi 
nc tocco , nè offefo , ne vuol mantener viva U 
memoria, ricordandogli a fe, e ^li altri. 

Ma , Padre voi volete tenerci troppo corta 
la lingua . Facciam^ così . Parleremo de’ falli 
altrui in generale, in aftratto . Un .Miniftro , 

un 
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vn Hetif^ioro i usa nurltata ka facto quefco e 
qiKllo, lenaa dir il nome di veruno . Qui in- 
cora v' ha il fuo male . Quefeo prituieramente è 
_ riempir chi fente di mali fofpecii l'opra il ter- 
' zo e fopra il quarto » lAigando la curioiicà ad 
inquirire , a combinare , e forfè anche a trova- 
re il reo di quella colpa. $econdO| qaellemor- 
morazloni in aliracto ingenerano fempre mala 
opinione di tutti 1 Miniuri , di tutu i Reli- 
giofi, di tutti gli Eccleliaftici. 

Almeno potremo parlare de i difetti leggieri 
c triviali . Quello appunto è quello , di cui v i 
vuole avvertiti lo Spirito Santo . Le parole fu 
la lingua fono come i piedi fui ghiaccio , i 
quali trafeorrono pid in là di quello che pen- 
lano, Nf afftlltrii fufnrrt m vita imm, m* im- 
f iMrù im HnfMM/mM . Una lingua corriva a dir male 
del proliimo anche leggiero e triviale > quanto d 
facile che, e per inavvertenza , o per ignoran- 
za trafeorra in gravi mormorazioni 1 E fe bene 
l'ignoranza e l’ inavvertenza Ut & •«•rlofcu- 
fera dal commettere colpa grave , non lo feufe- 
rà però dall' obbligo di render la fama , quan- 
do fi accorga del danno che ha recato ; In quel- 
la maniera, che può uno fenza colpa ufurpare 
inavvertentemence la roba altrui ; ma conolciu- 
to l'errore, è tenuto rdiicuirla . Sicché , pi- 
gliacela come volete : Non convien mormorare 
nè molto, nè poco; nè In generale, né in par- 
ticolare I nè di peccati gravi , nè di leggieri a 
e nienti niente ingerirli nel mal fate altrui. 

levi» m tft fttmu , dice San Bernardo , 

Uvittr vtlml i ftd grmviltr vmlmerMt . Tramfit , 
Jtd mtm Irvittr Mrrr : ìtviltr ftatlrml , ftd mim 
Uvittr tmit . Non v’ ha cofa pili leggera della 
.parola, ma non lérifce già leggermente , aaxi 
penetra fubito dall' orecchio al cuore: penetrata 
poi ch'ella è, non efee coti predo dal cuore e 
dalla meme di quello che l’udi. £ perciò favia- 
cnente ci ricorda rEcclefiaftico , ik mpptlUrìt fn^ 
farri i» vitatum , in liagaa taa ai tafiarit. 

LEGIONE XLVIII. 

Nia Mffiilirit fafurn , »» tafiarit ha 
liaiaa taa . Eccl. f. 

I O non fo come vada quell' obbligo di redi- 
tuire la fama : Mormorazioni (e ne fanno o- 
gni di , e voi llefli , miei Signori , avrete io 
vita vollra udite cento e più di cento mormo- 
razioni : Rellituzioni di fama le ne fencono 
tanto poche come ninna : Come va quello ne- 
gbzio f Bifogna duaqoe dire , che vi liano al- 
cuni cali , ne' quali celli quell' obbligo . Sì , 
miei Signori : Io ve gli accennerò o tutti , o 
quali tutti, fune de' quali non v' ha fcampo , 
e rcdicnive bifogna , 

Primicramence, chi fi accorge che lafuamor- 
utotaziorM non e creduta , non deve rifar il daa- 


»*» 

no , perchè danno non ne fa .* Stocome chi tenta 
di rubare, ma non può, là bensì peccato , ma 
non è obbligato a rifarcire , perchè non rubò 
cofa alcuna t così chi tentò di fcreditare , ma 
non ilcreditò, perchè non trovò iedealfuomal 
dire, non è obbligato a difdirfi. E perciò certi 
uomini e donne vili, i quali fi odiooo come cani 
che abbaiano alle delle ; certi fortemente appafi- 
lionati, I quali fi conofee chiaro che llraparlano 
per rabbia , per invidia , per collera , e perciò 
non trovano fede , regolarmente parlando , non 
fono obbligati a render tutta la fama. 

In lecondo luogo, fe il proliimo infamato da 
una mala lingua ha giullilicate predo al pub- 
blico le fue aaioni , e ha fatta vedere la fua in- 
nocenza , onde è tornata intieramente al fuo 
buon credito , come talvolta accade , che un iér- 
vitore, una giovane, un mercante, un artefice, 
incolpato o iT imperizia nel fuo mediere , o 
Incontinenza , o d’inlédeltà , fanno conAare la 
fua virtù : In tal cafo il_ mormoratore non è 
Knuco a render la fama: in quella maniera ap- 
punto , che il ladro non è tenuto rcAituir il 
mal tolto a chi per altra via ha ricuperato 
turco il fuo . 

In terzo luogo , quando la mormorazione è 
andata in dimenticanza , ed è moralmente cer- 
to , che chi l'udi più non fi ricorda , nè di clic, 
nè di chi fi mormorane • il mormoratore non è 
tenuto a rendere la bma . La ragione è, perchò 
la cotale dimenticanza , equivale all’ignoranza : 
e ’l tempo dclTo col radere della memoria il 
mal detto, fa egli dclTo la rcllituzione di tat- 
to il buon credito. Quanto tempo poi fi ricer- 
chi, acciocché la mormorazione debba dirli fva- 
nita , è difficile il deciderlo , ma fi deve dare 
alla pratica fperienza del fatto. Imperocché al-, 
cune mormorazioni hanno vita più lunga, altre* 
più coru . Anzi , quando la mormorazione pru- 
dencemente fi crede dimenticata, è più lodevole 
non redituire la fama ; perchè lo fieth difdirfi 
riaprirebbe la piaga , e rifvegtierebbe la memo- 
ria del fallo già fepolte. 

In quarto luogo, fingìara qnedo cafo (fe pure 
può dirfi finto ciò , che fpelTe volte accade ) fìn- 

f iam dico, che due donne attizzate Tana contro 
' altra fi dicano io pubblico ( come fuol dirfi ) il 
nome delle fede, e fcuoprano quanti altari fanno 
feoprìre . (Quelle fi fono in pubblico folenocmeate 
infamate dkendo il vero, e il falfo promileua- 
mente , e quanto è venuto loro alla lingua. Come 
devono far quelle a renderli la fama ? 

Parimente due giurati nemici e rivali fparla- 
no l'un deir altro coa^ande libertà, e li fere- 
ditano ugualmente pretto i conofeenti di ambe 
le parti . A che fono tetintl oer rifarcire la fa- 
ma f Rifpondo , ebe tanto le donne rilTofe , 
quanto quelli due nemici peccano gravemente 
per r odio , per la vendetta , e per le ingiù- 
rie, che fcimbievolrarnte fi vomitano contro , 

I 4 Mi, 
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Ma fé ugualmenre fi fcrcditano) e 1 ‘ un d' c(Ci 
non voglia foddisfar 1’ altro , quelli non è ob 
bligato a render la fama; perchè ( come dicono 
<omuncmcnte gli Autori ) ( uff. liù, ». i* ji- 
Jtit r.ii. tttjtnt uidnamum , Sylvtfttr . SotMm^Tt~ 
htum , Bp**c, dtfp. a. dt rtft, f. ehm Seicnium , 
^rMgonium , RibeUiumj Ó* mt^mt *htt) s'in- 
■courano le partite, e fi compenlano l’uno con 
J' altro r purché quella viceiidevol' piena <T in- 
giurie non abbia involto altre perfone. 

V’ erano due vicini , amici e parenti , un de’ 
quali poliovicva un giirdino tutto .pien di frut- 
te ,e 1* altroavea una cantina ben abbondante di 
vino. Il padrone del giardino fi trovava or fac- 
cheggiata una pianta , or decimata una fpallie- 
ra,‘ or dillrutti gli erbaggi. Fremeva, ftrepita- 
va , mimcciava j ma non vi fapeva trovar ripa- 
ro, perchè ogni dì v’ era qualche furto. La mo- 
glie di lui, donna, eh; fapeva la teologia dell’ 
inteiedc , vedendo i danai , che pativa il Tuo 
giardino . trovò forma di penetrar nella canti- 
na del vicino; e fenza mai far parola di lamen- 
to , quietamente , e pacificamente col vaiò fotto 
le botte andava dicendo.* Tanto vino per le lat- 
tughe, tanto per le pere, tanto per le prugne . 
Un bicchicro ancom per k biete , un altro per 
'li cardi . Il vicino , che non fapeva di quella 
occulta compenfa, fi lodava della bontà di quel- 
la d'>ana, che non léotiva mai lamentarli , nè 
mai gridare per quanti danni ruccedeficro . Ma 
la donna taceva con la lingua, e diceva tra fe, 
pigliate pure, che la bocce mi pagherà. 

Or , come tra roba , e roba fi da la compenfa 
eoo uguaglianza morale t cosi ancora tra la- 
ma, e fama lì da. la compenfa . Ce la fiam fat- 
ta l'un l’ahro; contenti adunque» e pagati. 

Padre , dirà rtlciino > vi ringrazio di quella 
bella dottrina .* lo voglio fervirin-ne in breve . 
V’ha un indegno, che ha fparlaco di me » e la 
vece di ritratearfi feguita a dire Jil peggio , 
tbe può . lo dunque per rifarmi , andrò 
dicendo di lui alerei tanto , e con quello c* in- 
contreremo. Oh quello poi , Signor mio , non 
fi può fare. E perchè no, direte vo» ? fe porto 
togliere b chi rubò , quando non porto paganm 
in altra forma i che non porto infamare cni m’ 
infamò » le non porto foddiafarmi m altra ma- 
niera ?' 

No , mici Signori » quello farebbe arco di 
marcia vcpiiitta , c di odio contro del proflìmo, 
che liete oUi-iga'i ad amare > quantunque ne- 
mico : Onde , le non peccate contro la’ giufU- 
zia , peccate lempre contro la carità . Non fare- 
te tenuti a render la fa na , nu farete rei di 
grave colpa contro un precetto tutto conforme 
al cuor di Dio , H.'e eft prtctpttm mtum ut dili- 
gm:ii invictm . 

Quinto. Non è oKI>jigato a render la firma 
.chi rivela itn misf.-.tto occulto , il quale poi , 
non in virtù di tal rivclaziooc , ma per altea 


Sacre 

via diventa pobblien -- Il Jut alla fama per la 
pubblicità del fatto e perduto $ onde non può 
efigerfi alcun rifarcimento . 

In fedo luogo , quando liete certi , che il 
diluirvi nulla può giovare , o perchè non tro- 
verete fede , q perche altre perfone maggiori di 
voi hanno notificato il fatto , in tal calò non v* 
c obbligo alcuno di far ciò, che a- nulla giova. 

Finalmente la lontananza del tempo , del luo- 
go, il pericolo della vita , il pericolo di per- 
dere più credito di quello, che fi è tolto , di- 
fobbligano o del tutto , o in parte a qu-.l ri- 
farcimento, che per altro dovrebbe farfì , nel 
che , per non errare , è fenapre ben fatto tenerfi 
al parere di un favio, dotto , e difereto Con- 
fcllore. ' ^ 

Fuori di quelli caC chi fparlò è obbligato a 
difdirfi , ovvero compenfarc in altra maniera 
tutto il danno recato col fuo ingiullo parlare » 
altrimente C*njH*g*t repente perdine errum . Que- 
lla è minaccia intimata elprelfamente a’ mormo- 
ratori dallo Spirito Santo ne' Proverbj al 14, 
ferdttit repentin» ; perchè non manca talvolta , 
permettendolo giuliamente Iddio , non manca 
talvolu , chi alle parole de’ mormoratori rifpoa- 
da colla mano; e alle bocche infernali, che vo- 
mitano tanti improperi , faccia rifpondere con 
bocche di fuoco. Secondariamente. Perditi» rtpen^ 
tm» per caftigo mandato loro immediatamente 
da Dio . Cosi morirono i celebri mormoratori 
contro Mosè, Core, Datan , e Abiron, inghioc* 
tici dalla terra ; £ nel grande Specchio degli 
Efemp) troverete ad uq mormoratore ancor vi- 
vente erterfi inverminita' la lingua; ad un altro 
irtupidiu ad ogni ibrta di preghiera . Un al- 
tro , ei'ortato a coofertarfi nell’ ultimo di iua vi- 
ta , e a chieder a Dio mifericordia del lue mal 
parlare; Che mifcricordia,rirpofe,che miferkordia^ 
Volete , che Iddio Oprrint mmlnnedinem yeeemtrrmm 
Mr*rivM,mentre 10 non feci altro melliere,che di feo- 
prire cole nefande , come fece 1 * empio Cam » 
perciò maledetto e da fuo padre » e da Dio i E 
in così dire rpiitfe in fuori un palmo di lin- 
gua , mollrandoia col dito , come cagione della 
iua rovina ; e q'oella io illanci fi gonfiò di ma- 
niera , che più non potè ritirarla ; e con quel 
vifaggio di demonio, mandò l’ anima mormora- 
trice al paefe delle maledizioni . Con/mrget reptaf» 

ferditm errnm^ 

» . 

- LEZIONE XLIX. 

C#r beni etnfìlii jbntmt tteum . £ccl. 

. JJngmn ttrtim multes eommrvi» • 

Eccl.xt. 

Q uella parola Cer ; coree quella , che fignk 
ficaia parte più nobile , e più vitale deli* 
.uomo y è iraportata :faci!mcntc a (piegare le 
cofe più care j che noi abbiamo . 'Coói una ma»» 

tira 
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4re imancc dice al fuo pargoletto . Figlio, tu 
Tei il mio cuore . Ufiamo ancora t^uefla parola 
C*r , per ifpiegare il migliore. Con fogliamil»- 
re il cuor del giorno , il cuor della notte, il cuor 
delle mie fonarne ; tutte metafore iigni/irami 
il migliore , e il più caro . Dicendo adunque 
il nonro EccleliaOico i Ctr toni enfila fistiit 
tttum , vuol dire. In materia di coafiglieri, non 
folo devono eifer buoni , ma devono efsere il 
cuore della bontà . C*r ini enfila. 

- San Gregorio paragona i configli alle finefire 
della cala . E' pur ^Ilo , e pur fpiegante u n 
tal paragone 1 Siccome una cala fenaa fineftre è 
-cieca, è ofeura, è inabitabile; così un’uomo, 
e una donna, quantunque favia. Tenia la gui- 
da di qualche buon configliere camminerà all’ 
•feuro, e farà foggetta a mille errori. Lieet fs- 
, tj" ptrjfieiat **a eftrret i tamen htmt 
ti , Cf enfiliarit cfai t/ttliii Stiiat Dei tfi mal. 
Hai laJigire , così definì San Doroteo nel quin- 
to de' Tuoi beililfimi fcrraoni . Abbi tu gli oc- 
chi aperti quanto vuoi ; Sei uomo ; e per con- 
léguenaa fei foggetto a dubitare , e ad errare ; 
dunque hai bilogno del lume , e della guida 
di un buon configliere.^ 

Stante quella univerfale neceflità di buona 
condoc'a, ficcome il dar buon configlio è atto 
di grande miléricorJia , paragonato a chi dà la 
mano ad un cieco per fargli fchivar il pretipi- 
2 iu; così il dar cattivo coafiglio è atto di gran- 
de ingiutlira, e di grande m>lignità , parago- 
nato a chi dà la mano ad un’ altro cieco per 
metterlo fu l’orlo d'un folTo: E' perchè quello 
è un male di confegiiente grandi , non polTo 
non mettermi a intraprenderne la vifita , e la 
cura , facendo anch’ elfo una dolorofa comparfa 
nello fpedale delle male lingue . Efaminiamo fu 
le prime un celebre configlio mentovato dalla 
Sacra Scrittura. 

f/\V Davtdde, degnato da Dio al Regno d'Ifrae- 
le, è unto per Re dal Profeta , è acclamato dal 
po|wlo per fuo Signore - Stole gli fa ollacolo . 
Chi è quello Sanie f E’ un difubbidiente , un 
contumace, un indemoniato , amico di negro- 
manti , e perciò feanato dal Regno: Aifteii t* 
Dtminae , a* fit fafer ifratl . Sono per tanto 
amendue in campagna : Saule con poderoib 
efercito: Davidde con pochi foldati : Combat- 
ter' a campo aperto non fi può , perchè fono 
troppo diluguali le partite : perciò Davidde 
raccomanda la vita alla fuga per le montagne : 
e Saule raccomanda il fuo reano calcante alla 
violenza dell' a-mi . Sceglie dunque il fior de’ 
foldati , e t'incammina a cercare Davidde. Meiaat 
faptr airaptifimai feirai , fat falli iHeitae per 
via eraat , fopra balze sì fcofcele , che appena 
potevan paffeggiarfi dalle capre felvjgge . Per 
buona fortuna , mentre va in cerca di David- 
de , lalciaii fopra il monte i faldati , egli folo , 
< difarmato CBira in un grottone incavato dal- 


la natura nel feno d una rupe . Nella flefl'a 
grotta (la Davidde nafcollo con alcnni Ufiizia- 
li, quivi dìfefi dall'ofcuro, e dal filenrio. 

Oh povero Saule, direte voi, tu vai in bocca 
al nemico 1 Che gran pericolo fu mai quello! 
Capitar foto , difarroato, al bu'jo, che fu fen> 
pre il configliero de' mali attentati, in mano al 
luo nemico ingiullament: perfeguitaio ! Sot- 
tentra qui pur bene San Gio: Grifollomo , eri- 
fponde ; Voi chiamice grande il pericolo di Sanie , 
ed io (limo pid grande il pericolo diDividde. 

aherrat a vere «•< àieit Davideai ii tempe- 
tie in graviat iaeidiffe iiferimea , jaam ip/am 
Saalem, H^mll. de David, (y Sakl, ) 

£ qual pericolo fu mai quello rifpctto a Da- 
vidde l Udite . I Tuoi compagni in vedere al 
chiaro della porta entrar Saule folo, tutti giu- 
livi per rallegrezza dicevano , forco voce sì , 
ma con un' annofa ^mprelTi'ine > £rr< dier dtjaa 
leeatas tfi Demiaat ad te , Zge tradam tiH iai- 
atieam taam. Davidde, ecco nelle tue mani il 
Regno per occuparlo , e '1 tuo nemico per uc- 
ciderlo. Iddio li ha promefio l'uno e 1’ altro . 
In quello punto Iddio ci attende la parola : 
Può capitarti mai in vita tua colpo piti bello, 
più ficuro , più impenfaco ? Ammazza , ammaz- 
za . Quello ( dice il citato Grifollomo ( fu il 
maggior pericolo di Davidde , occafione pron- 
ta , ragione apparente , e di buon con figlio 
efprefio. 

Credo che un eonfiglio sì fatto l’avrebbe da- 
to ancora alcuno di voi ; e pure era configlio 
cattivo ; E Davidde lo riconobbe per tali , rif- 
poodendo franco, Trepitiat fit miti Demiaat , ne 
faeiam rem taae Demiae mee , at mittam maaam 
meam ia eam , faia Ctrijlai Deanai tfi . Guar- 
dimi Dio nel far ul cofa 1 Quelli è il mio Re , unto 
da Dio : I Re non fi toccano. Viva fin che Dio vuo- 
le, e mi perfegoici fio che Dio glie lo permette. 

Or, fe il fifehio d'un mal cooCglìo i al dir 
del Santo Dottore , mife in pericolofa ,concin- 
genia -un Davidde recto, giullo , e facto al coor 
di Dio; In qual cimento, anzi in quzi precipi- 
zio fi condurrà un gtovàne leggiero di mente , 
vogliofo per le paffioni fregolàie , inclinato tèm- 
pre al peggio , f« oltre quelle interne tentazio- 
ni avrà un mal configliero all’ orecchio, e al 
fianco l Se un difcolo dirà ad un figlio di fa- 
miglia ; Eh , che non è più quel tempo , che 
andavate a fcuola , foggetto in cafa , e cuftodi- 
10 fuor di eaft. Lafeiace canu' , padre, e ma-_ 
dre , e parenti quanti fono : Si fono prefi bel 
tempo anch’ elfi in Tua gioventù , fappiatevelo 
prendere ancora voi. Tutti gli altri pari vollri 
fann > così ; ogni polled'o rompe la lùa cavez- 
za. Un di quelli configli fifehiati all 'orecchio 
d'un giovane , non è egli billevole di fargli 
bntiar la iella all’ aria^ E chi glielo da qual 
fomma di peccati fi carica fu la cofcimzai 

Parimente fe una donna maritata data lezio- 
ni 
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ni di liberti ad una fpofa novella , inlìniiaodole 
al caore, che pretenda il Cai abico. latalinodar 
che tenga viva quell' amicizia i che corrifponda 
a chi le dà in genio ; che non fi lafci tanto do- 
minar dal marieoi che contenda con la Suocera» 
e dica fuor de I denti la fua ragione i Una 
di quelle lezioni quante liti, e gelofie , e con- 
traili partorirà a danno d'una famiglia, a fean- 
dalo della Città , a grave carico della cofeienza 
della confìgliera c della coniìtiiaca 1 Ah confi- 
glicre della perdizione! Su§ci»t iili fnilitit tua. 
Non fate popolo per l’ infimo, 

te navi mercantili , e i galeoni » che vanno 
alle Indie a sbarcare acrcaiizìe noArane, e a le- 
varne delle fnreAiere , portano Tempre due o tre 
perfone perite di var) idiomi , che fi addiman- 
dana le lingue della nave. Giunto a quei porti 
ìoncanillìmi un galeone fpaeouolo , eccoti un 
Moro, o un Giappoiiefc , per mercantare . Non 
s'intendono ; Venga la lingua . La lingua di qua 
l’.irla fpagnuolo, di là faraceno -, e con quefta 
inerzanirà fi compra , fi vende , e fi negozia : 
(guance donzelle non venderebbono mai roneflà: 
Quante maritate non venderebbono mai la fede » 
le non fi fraponcITe una lingua del Diavolo a 
configliare per una parte , e a capitolare per T 
altra Che però dice mirabilmente il nollro Ec- 
clcfiallico , ( Cap. s8. } LimgK» uttim maini nm- 
pulir. li»ga» ttrtia . Che- vuol dire quella lin- 
gua terza l Ril'pondeit tirano fopra quello pafib a 
LipgHM urti» t/i mtdiairix aiplttrrram ; e fog- 
giunge Guglielmo Peraldo gravifiìmo licore , 

trii nrr Oiait/ut ptlt/l faittt aliquid ftr ft , iti 
fjuit Umgaa ttrtia ntpU . ( D» luxur. part, x, 
e*p. X.J Cento diavoli con mille fuggtllioai » 
con la nccellìtà al fianco, e con la fame ki calia 
non faranno mai perdere la riputazione ad una 
donna di onore . Entri da lei una raala con* 
figlierà i può aliai più » che cento diavoli Ita- 
lie me. 

E qual conto dovrà rendere a Dio qual fi fia 
bacca, che vomita si perniciofi configli » e fi 
fa lingua del demoaio peivcndee le animeiAlt, 
lingua ttrtia 1 lingua ttrtia i 

Pietro delle Vigne &mofo Segretario di Fede- 
rico II. Imperatore , incolpato di noa fo quale 
intelligenza con Alefiaodro III. Sommo Pemefì- 
ce , ad onta del Papa fu fatto acciecare dall» 
flelTo Federico fuo padaone. Si perni poi Cefire 
di quella fua barbara rifoluzione , e fi adoperò 
jtoii mille maniere di placare il Segretario accie- 
'caio - Dopo aJeoni anni , ellendo Federico in Pfi 
là impiegato nella guerra fenza foldi , e votene 
do pure continuarla, andava riuniiiando qualche 
alchimia per tar quairioi . Fece raunar Confi- 
glio ftgjM , a cui volle intervenilTe anche il 
Segretario , _ il quale , benché cteco> , ci vedeva 
più di molli altri . Si propofero molte maniere 
per trovar datato, il Segretario fu di parere di 
non fmu^ueie pid i poveri popoli » ma piucco- 


llo lì valelTero delle ricchezze della Cfatefa , per 
far guerra al Capo, della Chicle , e divisò per 
minuto come ciò farli. Piacque il configlio all* 
Imperatore! e fi efeguì con lo ipoglio de' cande- 
lieri , lampane , vali lach , ed altre luppelletili 
donate a Dio dalla pietà de' fedeli . Efeguiio 
che fu il pcrniciofo ccnfiglio , Pietro delle Vi- 
gne, che n'era ramare, godendone m cAremo » 
diceva tra le, e a' Tuoi confiilenti : Imperatore > 
cu mi hai aceiecacoi io ne ho por falca la ven- 
detta tujuritm attui fum, E qual vendetta ave- 
te voi fatta 'Priatip.m Di» rtidUi inimitum. £ 
vi par poco ì Ho indotto il Principe ad. aAailt- 
nar la cafa di Dio, e a pigliarfcla contro Dio- 
Saprà beo Dio far le fue , e le nie vendette i 
frinciptm ftti Dt» inimitum . 

Intenda il polfo > che ha queAo gran detto 
ogni mal conlìgliere. Quel motivo» che io l'ug- 
^erifeo, o di vendetta, o d' ingiuAiaia » o d' 
impurità , rivolta il cuor di Dio , c lo la capi- 
tai nemico a me che conCglio, al prolTimo, che 
«feguifeei e ficondo, che il danno è piò o me- 
no univcrlale , rendo Dio nemico a tutta unx 
famiglia , a tutta una comunità - E qual bene 
PUÒ mai avere un nemico di Dio l 11 perderà 
s'amicizia di un grande della terra, non i egli 
danno dolorifilTinroa E qual danno farà il per- 
der voi, e far perder agli altri col voAro con- 
figlio I' amicizia del Grande de' grandi , e det 
Re de’ Regii E non foto perder nn. tal' amico > 
ma convertirlo in giurato voAro nemico-. 

San Pietro, parlando del demonio, ufa quella 
forma» e queAl colori per dipingerlo : Tmftran» 
Ut rugint,rircail futrtni jutm drvtrit: li demonio- 
come leone affamato, va in bufea di anime per 
mangiarfele - Chi mangia converte in k ciò , 
che nungia. Vuol dunque dire: il diavolo cerca 
anime da convertire in tanti diavoli, che faccia- 
no il mcAier diabolico di conlìgliar fempre il 
peggio ; non felamenie con fiiggellioni interne 
come fa il comune nemico - ma con voci fenfi- 
bsli - ed eAerne , Vt Imgam nrtia multir ri mm r 
v*at - ‘ 

LEZIONE r. 

Lìmrma ttrtia multiu ttmmtvìt . 

EccI- s8- 

D A una coppia dì coniugaci nobili c ricchi- 
nacque in una Città d' Italia un figlio - 
unico germe, ed erede di quel cafaioeM»- 
Arava fin nella prima infanzia no dotcilHnoge- 
Pio, un amorevoli [fimo crauo , un.' aoiabilifinia 
indole - congiunca ooo fiMtezze di volto aageii- 
chp , che erano la fopraferma. d' un' aninm oorrà- 
fpondente a quel Ambiante. 

Crelciuco a tanto da poter andar in calo 
da fé , oflenrarono » che fempre correva ad 
cortile ruAico di cala , dove trovato qual- 
che zidotto o pelcghett» 4P acqua lorda è fà»- 

£ofa» 
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*>ra, qui dentro tripudiava co’ piedi , ani im* 
«ergeva anche le mani s e ciò «he è fenifofifli» 
no a dirfi , qui piegava anche il gencilitrimo 
fao volto -ad infangarlo • c ad incroliarlo di 
loto . 

> Le grida , le minacele , u le battiture de pa- 
renti furono molte, e tutte fenaa profitto : per- 
chè con quella avidità , con cui le mofehe cor- 
rono al mele , con la fteffa ed aache maggiore 
quello fanciullo correva al faogo . Che pero pai- 
ve quello piuttoHo vizio di natura « che di co- 
nume , bifogoofo pili del medico , che del mao- 
flro. . ' ‘ . 

Si fa dunque collegio de’ piu accreditati Dot- 
tori dell’arte , e tra quelli uno accertò tutta 1 ’ 
origenedel male. Fece chiamare la balia , che 
aveva dato il latte al pargoletto; c a lei rivol- 
to con occhio biecot Ah indegna dilTe, che lat- 
te hai tu dato al tal bambino , coofegnato alla 
tu» fede? O l-fiai a confclTare fchiettamente 
quante volte il iacelli , ovvero hai a morire per 
le mie mani . la balia melTa a tal cimento , e 
prefa ràmpunità , confefsò , che in mancanza 
del latte , aveva fatto allattare il figlio da un 
animale di que' neri , Anzi , e immondi , che 
van frmpre co’ piè e col mufo ricercando iljfan- 
tfo: e quindi aveva ti^tto t^uel per altro gentil 
Jaociullo la brutale inclinazione alle pozzanghe- 
re e al loto. Si mife dunque mano ad aprirgli 
la vena per alTottigliare , e nobilitare , più che 
fi potè , il fangue fatto di latte aoinMlèfco , e 
a poco a poco fi curò. 

Kon è credibile quanto confcrifea , non folo al» 
la buona coroplelfione , ma anche al buon collu- 
me de’ figliuoli la buona qualità delle balie . 
Orto è, che Macrobio e Publio Siro , grandi 
cTploratori dell’umana collituzioDC , affermano , 
che i figli nelle collumanze più li alinroigtiano 
alle nodriei, che alle madri , 7 <(fm rfftrt wnres 
MJmmttus mmtrii , mt nutrieis . 

La madre di Nerone , al riferire di Svetonio , 
fu un’ubhrtacona, che puazava di ollcrÌ2,eal. 
levò Nerone sì Ixvitore , che fu chiamato per 
dilegio, aoo -Claudio Tiberio, ma Claudio Bi- 
berlo. Alcibiade , quell’ uomo si generolb , eb- 
be per balia una donna Spartana , e riufeì il 
Marte de’fuoi tempi. Chi felTe erudito vi reci- 
terebbe qui un infinità di fimili efempi , e di 
Komolo, che allattato da una lupa fu rapace ; 
Di Abldo e dr Camilla , quello oodriio da 'cer- 
vi , e quella ilal latte delle cavalle Tirrene , e 
furono velocìflimi amendue nel corfo < E di Pa- 
ride applicato a Auebiar il latte dalle volpi, e 
fu attuto : ed altri cento. 

Venga ora in pulpito il gran Dottore Salvia- 
00 , in grazia del quale mi fono flefe a parlar- 
vi deli’ impiefiione lolita forfi 00* bambini dalle 
nodriei'. Quello Dottore è di parere farfi la ttef- 
Id imprefiione nel cottume dal latte de'malìcon-' 
ligf fen . nunktr mirti fms , vi/ à*»»r , ntl e»is- 
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Ut tum Uae tr»nfminiini ; itm ixi/flmi perì m enp- 
liariit . Il cottume delle balie patta in cotture 
de' bambini 1 ed 10 vi dico, che la ragione e la 
fperienza infegna, tutta la mala vita del confi- 
glìere pattar in ufa.nza al configliato . 

Certi a' quali puzza il fiato di aceifmo , o di 
poca onella , le li mettono al fianco ad uno de* 
vollri figli, con inlegnar loro oggi una lerione, 
dimani un’altra; in meno che non ve ’l dico gii 
avranno tutti infetti della pelle del fuo mal vi- 
vere . Legate ( dice Colamella } una pianta 
che Ha liti creìcere, ad un palo ttorto; Comin- 
ciate ( dice Vetruvio ) a mettere una loia pie- 
tra fuori di fquadrz , e «pprelTo quella un’ al- 
tra, e poi un’altra, e vi fabbricherete la rovi- 
na e non la cafa. Quello è il malfare de’ catti- 
vi configlieri ; oggi un attioma di liberti , di- 
mani un altro; or una bette deriforìa della vir- 
tù , or una lode efaltatrice del vizio . Al fin 
deU'anim , anzi ai capo d' un mefe un giovane 
non è più quello che era; ttima, parla , opera 
con le mani, «on la lingua, c colla llimaciva de'- 
Aioi mali configlieri. 

Volete ora làpere la cagione , perchè il mal 
conliglto tanto fi unifea , anzi s* immedelìmi con 
chi Io riceve , ve Io farò intendere con due cali 
di cofdcnza curiolì . 

Fìngiamo per primo cafo’, che un Cavaliere 
riceva un grave dìfgttllo da un Eccleliattico . 
Gli bolle nel cuore il defiderio della vendetta , 
e acciecato dalla pattione fa cercar un mandata- 
rio , e gli dice . Tò quelle doppie, e leva dal 
mondo colui . Fatto che fia il colpo , faranno 
unte altre. Dato quett’ ordine , di lì a qual, 
che tempo entra il Cavaliere in fé fletto; } in- 
norridifee del fuo attenuto, e pentito ddl* ordi- 
ne dato , manda fnbito a rivocarlo , e ad impe- 
dirne rel'ecuzione . Ma quella ri vocazione non 
ha effetto, il mandatario, quantunque avvifato. 
fa ne più tic meno il colpo, e lo ammazza. Or 
io vi dimando: Seguito il facrilego omicidio , 
quel Cavaliero che diede l’ordine e poi lo rivo- 
cò, farà egli fcomunlcatol farà omicida l farà 
tenuto a i danni di quella famiglia è Sigmri no. 
Non è nèoaiicid», nè fcomunicaco, ne obbli- 
gato 2 cofa alcuna . 

Fingiani ora lo fletto cafo alquanto diverfa- 
mente v e in vece del comando mettiamogli il 
conliglio. Voi liete gravemente offe/o dauoRe>- 
ligiofo ; e un mal configliero vi Ha airorrcchiol 
perfuadendovi di lavar col fangue di lui 'la 
macchia del voflro onore , fuggerendovi la ven- 
detta . Poi pentito del reo configlio fi ritratta 
anch'etto, c fidìldice; Ma voi, imbevuto di quel- 
le maflime fuggeritivi , togliete il Retiaiofodal 
monde*. Or io domando : il mal configliene , 
quantunque dìfdetto, e ritrattato , è egli feo- 
rounicato) è egli ìrregolaK > Signori si . Or , 
perchè mai chi comanda , rivocando poi il ro- 
roMdamento, fchivn ogni ccafura c Ptoa rcelr- 

fiafli- 



Su 1 mali 

ythintìnm DìmMì, la fedia di vtttora, cheitatcc 
le polle per 1* inferno, o die porta l’ inferno nel- 
le cafe private , e nelle pubbliche Citti . I pre^ 
dicatori battono con buon polAi di ragioni , e 
di autorità , e di efemplari caftighi quello mal 
vizio . Io col carattere proprio della lezione vo- 
glio prima fpiegar bene in che confitte quello 
vizio i e poi feccia la voilra cofcienza ciò ehe 
^ve intorno all' abbomintrio , correggerle , ri- 
prenderlo , e talvolta denunciarlo, come portai' 
obbligazione . 

Corrono per la bocca del popolo molte^ male 
parole , le quali fi accufano per beflemmie , e 
non fono beftemmie . Si battono ancora fu certe 
tabbra divote alcune propofizioni , che hanno 
colore di pietà , e fono beitcmmie • Iniendiam 
dunque bene che cofa è bettemmia, 

Da S. Tomroafo ( i. t. «. 15. «rr. i. ) fi ca- 
va, che la befiemmia è un enunciazione oltrag- 
giofa a Dio , vomitata per modo di ftrapazzo . 
Ho detto oltraggiola a Dio , perchè o gli nega 
CIÒ che ha, o gli attribiitfce ciò che non Im, o 
attribuifee ad alcuno ciò , che è proprio di 
Dio , o ferifee Dio in fe lleflb , o ne’ fnoi Santii 
e femore ella è vibrata con un modo, fprezzati- 
vo deh' infinita Mactlà dell' Altitfimo. Quetlaè 
la più riilretia fpiegazione , che polTa darti del- 
la beflemmia : Ponderiamola a parte per parte , 
e fempre con la feorta de'facrì Teologi, 

guanto al togliere a Dio ciò , che ha , la 
primo luogo betlemmiano quei poveri , e quei 
tribolati , che nelle loro difgrazie prorompono 
in quelle oltraggiofe lamentazioni : Eh ! Dio 
non ha più memoria di me s Si è dimenticato 
de' fetti miei : Ha ben altro Dio da fere , che 
penfare a me . Nè pur Dio , nè San Pietro mi 
potrebbero aiutare . Dio non può fermi di pag- 
gio di quello che mi fe . Tutte ^etle fe>no 
grandi betlemmie , perchè negano a Dio la fua 
infinita providenza , e I' infinita comprenfione 
di tutto , con la quale ha prefente a te , e 
difpone a' tuoi altiiiimi fini anche le roiferie. 

A quella tlampa di bellemmie fi accoflano 
certe altre forme oltraguofe . Tutto il male a 
cafa mia , e tutto il Moe a cafa altrui ; 'Non 
inerito, che Dio mi tratti coti . Quelle forme 
di dire contengono un' eqniralente opinione , 
che Dio feccia ingintlizia, o che caftighi lÒBra 
il merito , o che hi parziale > tutte benemmie , 
che danno a Dio ciò che non ha. 

Vi fono alcune betlemmie condizionate : Co- 
me chi dicelTe , Dio non è mai giufto , fe 
non manda la morte a colui. In tempo di gran- 
de liceità correva p:r la bocca de' contadini una 
fimil beflemmia ; Dio non è mai quello , cIk 
c , fe non minda la pioggia ; Non dirò mai più 
rofar'i , fc la Madonna lafcia temneftare i quali 
che la BeatifTima Vergine abbia nif<»no de'no- 
ftri rofar) , e non menti fempre d’ elfer onorata 
ancor quando tuona, e tempefta . 
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Contigli. lif 

Quanto all’ attribuir a Dio ciò, che non hai 
fu enorme befteaimìa quella , che dille il diavo. 

10 coli nel paradifo terreftre. loeerroga EvatE 

perchè non mangi tu di quello bel frutto? Ma, 
Dio ci ha fetta pena la vita a mangiarlo. Sem- 
plicetta, che fei, m*rl:mini. Sai tU| 

perchè Dio ti ha fatto quello divieto f Sa bea 
egli quello frutto elTev di tal virtù , ebe fa di- 
ventar Dio chi lo mangia . E perchè egli folo 
vuol elTcr Die , perciò l' ha proibito a voi . Eh 
via, mangia pure fu la mia parola. Erìtii ftut 
Dii. Col quale parlare attribuì a Dio il dir bu- 
gie , e r aver invidia al bene altrui . 

Puzzano ancora di befteramia certe parole ; 
che fi dicono dagli amami alle fne male ami- 
che, all’tfche le chiamano Idolo mio, adorato 
mio bene ^^uefto è attribuire aduna creatura il 
nome Auguftiliìroo di Divinici. E fe bene qual- 
che facro Dottore le feufa per iperboli- , e per 
forme poetiche t concuctociò la potala in fe è in» 
giuriofa a Dio , e I’ alfrteo con cui fi dicono , 
e fi ferirono , e fi mandano , è bene fpefifo ec- 
ce iCvo. 

Alcuna volta la beftemmia è fpezuca , e non 
ha verbalmente fenfo perfetto , ma coll’ atto vie- 
ne a fare fignificazione intiera . Al tavoliere de' 
giuocatori ulvolta fencirete , e vedrete qualche 
difperato, col volto , e con Is carte in atto di 
lanciarle verfo il Cielo, o verlb qualche pia_ im- 
magine, e dir arrabbiatamente. Rinnego, rinne» 
go , Quella parola rìuntgi non è beftemmia , 
perchè da fe non fignilica , che cefa rinneghi : 
ma congiunta con quell'atto di mirar bieco e 

11 Cielo, ouua pia imnagiue, fignifica di rinne- 
gar quello , che Ha in Cielo , o quello , che 
men efpre^ dalle dipinture : e cosi tra 1' oc- 
chio , e la lingua viene a farfi una beftemmia 
compita . 

Ma che diremo noi di certe lingue alquanto 
timorate , che a mezzo il corfo della beftemmia 
fi fermano , e ironcano quella parola Dio , e 
dicono , Rinnego a Di.. ? Quelli devono chia- 
marli beftemmiatori f Qualciie Autore dict di sì. 
Altri poi più probabilmente ftimauo , che que- 
fto fteilo frenar la lingua , e rompere la parola 
fia indizio del riverente ritegno , ehe fe 1' anU 
ma per non oltraggiar il ^nto unme di 
Dio . E fe è così , certaraeme noo è beflem- 
mia. 

Ma la parola più corrente fu le liogue iu- 
difciplinate , quando fono incollorite _ con- 
tro di alcuno , è il nominarci il Samiflìrao 
Corpo , c Sangue di Dio . Alcuni gravi 
Teologi Inno di pirere , quelle parole effer 
bensì contro il fecondo precetto _ di non 
nominare il Santo nome di Dio in vano , 
ma non giungere a propria , e vera he. 
ftemmia . La ragione è , perchè Dio , do- 
che fi è degnato di farfi uomo per noi , 
vero corpo aflùnto per amor ooftro 
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e «ero faogne Tparfo per noftra fa Iute ; Onde 
chi dice Ctrf* , • non aicribuifce a Dio 

ciò, che non ha , ac gli toclie ciò , che ha i 
dunque propriaratme non c oeftemmia . 

Ma il P. Snarea ( Ttm. i, it rmB. j. 
//>. I. tmp. 6. ) e '1 Cardinal Toledo ( Lìh, 
I. tap. I}. ) detcliano uli parole per facDeminie. 
La ragione è. perchè, quantunque non contengo» 
no £al(ìtà formale , contengono però fprczzo 
notabile di Dio. Anche Giuliano appoftata,quan» 
do pcrcolTo dal Cielo dille arrabbiatamente , yi~ 
filli , GmJìlMt , uitijli , non diflè falfità alcuna , 
eflendo Dio veramente nato in Galilea ;£ quan- 
do lo flcflo , raccogliendo in mano il fan- 
gne , che gli ofciva dalle ferite > e Ibllevan' 
io la mano verfo il Cielo , in atto d^ porgerlo 
a Criflo , dille , 2{ft,artnmt Ut* , <y farmtMrt , 
Nazareno bevi , e levati la fete , che hai del fan» 
gue mio i quel modo l'prezzativo fo graviflìma 
btdemmia . Cosi appunto , quantunque Dio 
latto uomo abbia vero corpo, e fangue , il no- 
minarlo però con quel vilipendio , e forma ol- 
tragggioia , al pare-e di lavidìmt Dnrtori , e 
beftcmmta . Certo è , che di tali parole le co< 
i'cienze timorate fi fcandalizzano , e fentono con 
dolore quello fprczzo, che 6 fa al Tuo adorati.'-, 
lìmo corpo : E quegli ffeflì , che parlano così , 
panatala tcmpdia della loroforiou palone, di 
tali parole pìn che di molte altre A addiraan- 
dano colpevoli . 

Bifogna ricaciar all’ inferao , onde fono nl^ 
cite , tutte quelle fcomunicate parole . E cer- 
to , che i Turchi , qutmdo fono in collera tra 
loro non nominano mai Maometto .- Anzi efli 
ftellì portzno grande rifpeita a Cri (lo , come a 
grande Profeta , e lì cafliga anche un Turco , 
che beAemmia Getd CriAo . Gran vergogna da' 
CriAianì , i quali adorane Gesù per loro Dio, 
A cavano il capello per riverenza , quando o- 
dono Romìaare il corpo, piaghe, e fangue fan- 
ciUime di Gesù; e poi quando fono in collera, 
lo Arappazzano come fe foAc corpo e fangue di 
ama pecora. 

Se cade uaa beAit pn Arada , fe un fervito- 
re non viene , ad ogni cofa , che accada , quel 
nome facrofonto : 0 Crìfi* , • DI* , adorare da 
tutti gli Ang^eli , e temuto An dagli abtili , è 
«idotco ad eiler jl vilipendio di tutte le bocche, 
come fe foAe il fango delle piazze . 

Nè tneno è fccèco H dire . QueAa cofa tan- 
00 è vera quanto vero è l' Evangelio : Io fono 
di queAt colpa così innocente, come è innocen- 
te Maria Vergine. Tanto io fui in quella cala, 
quanto è vero, cbcDìoèin Cielo. II Padre Sua- 
zezdaru la lìngua a ehiufa cali paragr>ni , met- 
tendo loro in confiderazione , che una verità na- 
turale, ecentingenrtnon A può dir tanto vera, 
quanto una verità Divina, rivelata, enecentria; 
che trai' innocenza di Maria . e di qualfìwgiia 
^Itra creatura v’ha quella diAVreuza, che è tra 


il Sole, eU DOCK .Molti per^, aòche mvi Dota 
tori, IcttfanoqueAe parole dall’ eAzr beAemmie, 
perchè il cotnun mede di favellare fignHìca non 
eguaglianza , ma proporzione . £' ladevo- 
liAìmo anche da quelle comparazioni aAeucrA * 
t non paragonare un picciel fomiciito «ol Sole, 
nè un foAerello d* acqua col tutre . 

La comune di rutti i lagti Dottori condanna per 
belicmmie le feguenti forme di dire; Rinnego Dio, 
rinnego la Croce , rinnego il BatteAmo , Sa» 
Pietro, o qual A voglia altro Santo. Al dilpett» 
di Dio , e ninili diabofiche ef^rcAioni . E queAe 
Aann per elrmi;^ di altre Amili beAemmie, che 
làrebbe contro il convenevole decoro iòlinente a 
Dominarle . 

’ Per r oppoAo , il volge A confeATa , « A ac- 
cufa d' aver bcAemmiato , quando per modo di 
ammirazione dice . Oh poKr di Die ; o quan- 
do in ano di collera prega alcun male al cavala 
lo, alla chiave, alla Arada, ovvero quando ma- 
ledice il tempo, H vento, la pioggia. pueAe pro- 
priamente non fono beAemmie , ma ìnprecazio- 
aloni, o maledizioni, o nominazioni vane, pec» 
cari di gran lunga minori della beAemmia , la 
qual Tempre contiene qualche Arapazao dell’ al- 
ciAìino Dio. E perchè l'tugiuzia prende la fua 
gravezza dalla perfoni ingiuriata, perciò rxgr- 
•rrv non v'è peccato maggiore della beAemmia,. 
contro la quale combattano tutte le leggi Di- 
vine, EcclcAaAiche , e civili. 

Certo è , a mio credere , che niun peccato è 
•ui Aaco punito da Dio in più tenera età , 
quanta zi peccato della beAemmia . San Grego- 
rio al quarto de' Dìalogi aAerifce, che due de- 
moni in forma di febiavi mori rapirono dall* 
braccia del padm un Aglio di cinque anni ì» 
pena delle beAemmie, che aveva imparate a pro- 
ferire con bocca , direi quaA ancor afperfa di 
laties E’I taribile caAipo , che ora foggkinge- 
rò , aneli’ eAo fu fcagliato da Dio contro un 
giovànctto di poca età , cAcodo già maturo per 
r inferno chi ha in breve tempo apprefo il lin- 
guaggio dell'inferno. 

Il Padre TeoAlo Rainaudti nella fon erudii» 
cenTurla all'Efempio 7 I. raccontz , come un gio- 
vane fortemente dedito alla caccia , veniva a 
cafa bene fpeAo a notte ben avvanzata. La ma- 
dre vedova più volte lo pregò , e gli comandò, 
che veniAè ■ cafa per umpo , e non elxnd» 
ubbidita, una fera fece chiuder le pom. Entra 
ora in cafa fe puoi . H giovine , arrivato lar- 
di al folko , con due foci compagni , Aancbi 
tutti , e'aAetati ,in vederi! cficlnfo dalla cafa , sfer- 
rò in altiflìmc malidizioDi contro la madre , c in 
peggierz beAemmie contro Dio , rinegando quan- 
to v'rra di Sant» in Cielo , ed io terza . Coa 
tutto queAo gridare , e Attpitaw , quella T®’’” 
ra , fordiffima a tutK le voci, non fi apri mai, 
« bifairnò Quella nette prender alloggio 'alla no- 
glfo nell' oAeru- <. 

«Q,'iì- 
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'Qnivl dct ginvane arrabiato furono più le 
be^mmie , che vwniiò , che non furono i boc- 
coni , che macigi^ , * per quanto i due cot^ 
pagai fi adoperaffero per acchetarlo , tutto fu 
indarno. ... 

Andati a ripofare tutti tre ii» un letto , al 
primo fmoraarfi del lume , ecco , roverfciate , 
le porte della ftanaa, entrar il diavolo in figu- 
ra di cacciatoK con una banda di cani addkiroi 
il quale fenaa far parale , da luezzo a*due eoM- 
pagni tremanti , prefo per un braccio il giova- 
ne befiemmiatoit , e diflelolo fopra un tavoli- 
no , comincio a farne pezzi , come i macellai 
fanno in pezzi k carni degli animili , e ogni 
pezio buttava a mangiar a' fuoi cani , fin ad 
averlo trinciate , e latto mangiar tutto . Fini- 
to il ftnguinofo macello , 11 denwio diflè a’ 
due compagni più morti , che vivi per la pau- 
ra , che non aveva permiflkine da Dio di far di 
più; c fubiio rparìjnè di qucH’iiiiclicillimobe- 
ilemmiitore fi trovò minimo avanzo fopta la 
terra . 

Contate quelli due ciómpi a‘ figliuoli , a'fer- 
vitori, e ad ogni Torta di perfone, che hanno il 
vizio della beftemmia i e fateli venir alla lezio- 
ne fegnente , nella qnale parlerò de' rimedi per 
emendarli dalle beilemmie , e dell* obbligo di 
correggere i bellemmiacori , eziandio , che non fi 
fperi r emendazione. 

LEZIONE m. 

Bjt fmi UUntr h'sgaa , [ti n*m tx 
M»imt, Eccl. ip. id. 

D llfe gentilmente un cortigiano ad un Prin- 
cipe bifognofo di danaro , e vogliolo di 
accomularto : Se VoIVra Altezza impooelle una 
gabella lópra tutte le bugie, quella lòia le prtm- 
derebbe più , che tutte le gabelle infieme - Ma 
con buona pace di quello imlitico, io fono di 
contrario parere . Se le bugie pagafiéro gabel- 
la , fé ne direbbe in inolM minor numero , e fi 
ridurrebbe a poco la rendita . 

Vagliami quello detto anche ineorno alla be- 
Oeraroia . $e ogni volta, che alcuno nominaol- 
traggiofamente il Santidìino Corpo , e Sangue 
di Gesù , dovelle contribuir una pkciola mone- 
ta ; quel legger danno della borfa farebbe un 
ottimo freno alla lingua , e fi convictrebbero i 
bellemmiatori ad evidenza quanto falfa lia quella 
fcafa,che comunemente logliono apportare: So- 
no aflfuefatto così: Non pollo a meno: In quel 
bollore di collera non bado acciò che dico. 

Tacendo viaggio io carezza verlb Nollra Si- 
gnora di Loreto quattro perfone , tre di buona, 
e Criiliana converfazione , e 'Inquarto molto 
sboccate , ebe ad ogni difeorfo incrametteva il 
Corpo, il SaoMc, e il cofpetto di Dio, bella- 
meote lo induHero a promettere niente più, che 
un mezzo feldo di Uinolin* a’ pomi per ogni 


parola , che gli ufcilTe di quella ftampa ; e gli 
(lavano tutti tre come Tuoi dirli ,al pelo < no- 
tando tutte le cacek . Per. quel primo giorno 
pagò un ginlio in circa: Il Iccoado giorno un 
po^menoi II terzo anche meno: Al quinto gior- 
no guadagnò egli le Ipefe da tutti tre: che tal 
era il patto , che in quel giorno , in cui Ct ne 
fofie del tutto alteouio , non avrebbe pagata 1' 
ofteria. 

Voglie figqilicaT con quello , che non v' ha 
abito così radicato, che facendovi conveniente di- 
ligenza non (i moderi , e a poco a poco non lì 
diaficcia. Ceno è, che ognuno fi contiene, quan- 
tunque da in collera, dallo llrappazzar ilPrin-, 
cipz, il Cavaliere , e 'I padrone. Certo è , che 
fe narlate con un Principe , con un Cardina- 
le benché fiate sboccato, ftarttc avvertiti a non. 
dir brutte parole - Certo è ancora , che l' uomo, 
è libero , e fignore della Tua lingua : dunque 
quando uno voglia da dovcro , e faprà , e pc-^ 
tré trattenerli almeno da alcune più oltraggiof; 
parole , che entrano ne i confini della beSem- 
mia. 

E quando alcuno, cooofccndofi bellezsaiiato- 
re , ufa tutte quelle indufirie , che può: e eoa 
tutto «iò , iòprafatto dalla palÉone, ofirafeina- 
to dall’ ufo , prorompe io qualche beilenitnia s 
all’ ora concedo ancor io , che il Tuo beneniinia- 
re , o non farà ( quando fia un primo moto ) 
« farà meno peccarainofo , giuda il detto del- 
r Ecclelìaftico , E/l jmi Isiimr Iìhimm , [ti no» 
IX animi . ( 19. id, ) Ma , fe irafcura ogni 
diligenza per ralfrenarfi , il peccar per abitoac- 
crelce, e non diminuiice il peccato. 

Che direfte voi, fe un voilro fervitore odon- 
zella , colto in fragranti col furto alla mano , 
fi fcufitlTe con dire: Signore padrone , perdona- 
temi perchè fou avvezzo a rubare ; E per qpefio. 
voi direde, tu meriti maggior cadigo , perchè 
il tuo non è leraplice fallo , ma e vizio . Se 
dunque la lingua ha vizio di bedeinaiare , vi 
corre obbligazioae di zoiuper quella catena, che 
voi fielfi avete fabbricata. Dite dunque alla vo- 
ftra lingua t Se tu profitrirai quede o quell’ 
altre parale , farai altrettante croci fu la terra , 
ftrofinaado il fuolo immondo per quedo dedb , 
perchè hai ardito di metter la bocca in Cielo , 
Ovvero ( ed è rimedio racn dolorolb , e forte 
più utile ) reciterai una corona intiera , non di 
Avemaria , ma di altrettante Iodi a Dio , come 
iarebbe a dire . Sia adorato il SantilCmo Cor- 
po di Gesù , fu benedetto il prezìofidìno Sangue 
del mio Signore . Un altro Audio da praticirfi 
da’ beftpmmiatotl è tattar con perfone pie , e 

nardinghe dalle bedemmie : perchè , fe un be- 

emmiatore tratta con bedemmiacori , allora sì , 
che fi fa a più cori D roufica infernale : alla 
quale il diavolo fa la battuta , diipooendogU 
ad elfer arrabbiati cantori della capelJa dell’ in- 
ferao: £ quelli 0 finiili altri nOaleno configli, 

ma 
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ma precetti per ehi ha contratto il mal ufo di 
beftommiare . 

Capitò a confeflarfi da un Padre della Com- 
agnia un Ufiziale , e fi rooiéfsò di varie b<- 
emmic , che proferiva per metter tema a* fol 
dati . R'prefo dolcemente fi fcusò , che ooif 
poteva a meno , le voleva contenergli in dilci' 
piina . ( Con tal fona di propofito alcuni fi 
confelfano . cioè con animo di continuare nel 
peccato , di cui fi aecufano • ) Il ConfelTore 
unto piò fi fece animo a fpecificare le tali e cali 
aroleoltraegiofc a Dio, dalle quali lo perfoare.che 
ifognavaafienerfi.Si arrefe l'Ulfiaiale, edo-nan» 
dò penitenra e rimedio 1 Aveva quell’ Ulfiziale 
alla giubba alcuni bei bottoni d' argento ; Or , 
difie il ConfelTore , ad ogni bellemmia della tal 
ualità ftaccheretc uno di quelli bocconi , e lo 
arece in limnfina ad un povero i e quella fia 
la vollra penitenza . Quanti bocconi penfatc voi 
ihe (larcalTel In un Mee ne Aaceò tre foli, co- 
si prefto fi emendò . Mirate quanto poco vi vuo- 
le a cogliere un mal’ abito: e non per quello la- 
feiò dt tener interna i Tuoi foldaii. 

Se poi il befiemmiacore , crafeurato di fua 
fallile, non ufa feco quelle utili diligenze , t 
non s' impone alcun freno per riiencrla lingua, 
Voi che 1' udite , riprendetelo pur acremente . 
V’ è maggior obbligo di riprender chi befiem- 
mia , che non v’ è di corregger chi mormora . 
Primo , perchè chi mormora coglie 1' onore al- 
la creatura s ma chi beftemmia toglie 1’ onou 
re a Dio , e deve più pefarci I’ onor di Dio , 
che tutto il creato. Secoodo, fe non v’ ha fpe- 
ranza di emendar il bellrminiatore correggendo- 
lo, il Concilio Lateranenfe comanda , che tut- 
tavia fi corregga , ancorché non le ne fperi pro- 
fitto . La ragione è , perchè negli altri viz) la 
correzione fi fa per emenda i ma al bellemmiato- 
»e la correzione fi dì per pena . Tcr;o , la be- 
llenvnta è vi rio , che fenza ritegno fi dirama , 
c '1 diavolo col fuo fiato aiuta a fpargerlo per 
1* odio grande^ eh' ^li porta a Dh> . 'impara- 
no il bcllemmiar i ^1i da' parenti , i fervi da' 
padroni , i paggi da' fervi s e fu le bocche per 
altro modelle del lefTo femminile fi viene talvol- 
ta a potar la befeemmia , come lirgnag^ io che 
h a dello fpiritofo j onde , per romper il corfo 
sì grande , che fuol uTiirparfi la bellemmia , è nccef- 
fario che la lingua fi anni a darle fu la voce . 
Quarto , la bellemmia provoca la giullizia di 
Dio oltraggiato a pubblici e tremendi callighì 
fopra le intiere Cittì , Regni , e Provincie « 
Onde , come contro le lireghe , che fufriianoi 
temporali , e le lempelle , ogni mano fi arma 
per difcacciarle , per prenderle , per farle puni- 
come anime diabol che , e come cagioni ori- 
ginarie delle comuni miferie ; coti contro i 
^ftemirvatori , come contro a tante trombe fve- 
liatrici di mille mali , ogni fedele deve ino- 
rar vdoat.- 


Ecco quanta nbbli^lzìnne v*è di corregger fd 
bellcmtnia lòpra tutti gli altri vizi più correnti, 

S. Gio-'OnloAomo nell' omilia «d .4»- 

Tl*r^a«M incalza queft' ultima ragione con pa- 
role di rilcvantiflimo pefn . le quali però , co- 
me vedrete nel lor progrelTo , devrno intender- 
fi con la debita difcrczione . Okfiru»mH$ 

*r« , niifKsm flutti mirti firn ttchUmmu! , 
ut fiuitui nuuiftuuì Ulula , au* eivitarit iim- 
frihiudituul . E vuol dire s Gli aliti pelllferi , 
che mettono il contagio, e la pelle nelle Cini: 
1 vapori e le efalazioni , che falgono al Cielo , 
e fi coovertonm in grandini , turbini, faereper 
battere I feminati t II fiato , che fveglia fuoco 
di guerra e di fedizione, tutto efee dafa bieca 
de' befiemmiatori : Serriamola , facciamoli tace- 
re, e cefiferanno i flagelli . 

E nella prima delle fue omilie ud fifulmm , 
lo AjATo S. G'o: Grifotloino brava , più .la fol- 
dato che da Vefeovo , agguerrito di zelo con- 
tro la bcAemmia . Il teAo è lungo , ma abbiate 
pazienza di udirlo tutto alla diftefa . ftft^uum 
di àlaffiimia viria a uiih falla fi at j uuiiu a 
vilit imuitui mli uuue farri trìiutilmtlHfri iiu- 
iliui imi , ut ilaffhimautit miti tu/liiit , Dopo 
la predica luole il predicitoce dimandar limofi- 
na : Or dunque , che vi ho fatta la predica 
della bcAemmia , vidimando per limofina a tut- 
ti, che ufeiti da qucAaChieia, caA-ghiace tut- 
ti quelli che udirete beflemmiare . Faie'o a no- 
me mio: Miti miti rafrltati . F.i /! fuinf 'um m fa- 
ri , iu tivii Dtmu tlu/ftrmauitm audurit , attt- 
di , Inirifu 1 ér fi virtira ìufU^n cfirrurrit , 
ut retufat . In mezzo alla firada nella pubbli- 
ca piazea foAenece I’ onor di Dio , bravate , 
gridate , e fe bifogna , adoperate le mani : l!a- 
ffitmi fatirm a ufa fenati , tiatire ii imi , 
taf fmujpiui muuum tmum fuudtfiea. ITn buon 
fthialTo per carità fu quel volto: Un buon pu- 
gno per limofina fu quella bocca: Muuum tu*m 
hai ftr'ufiìiui JuuBifica Confecrixe la voAra ma- 
ro con dar un buon mimeuti fui volto di co- 
lloro, Profiegue il .Santo : S< mlli aii’fuuir ut , 
iu lariirim truwtit , tu ftfum , Se alcun 
beflemmiaiore i corde tto prigione , tu vagli 
dietro, portati avanti al giudice, e falcrivere 
la querela contro di lui : Ccmuuui trimim tfi 
fudilica iuiuriu , mipnr iuet aetufurt , lA be- 
Aemmia è offrOi publilica , dalla quale ognuna 
è aggravato, dunque da ognuno fi porti la de- 
nuncia . Avete ancor finito Santo Dottore.^ Voi 
folo fate un terzo della lezioae . Due parole 
ancora . 

Viftaut diffaluti , ir firvirfi , ^td if Dii fan 
rit timrn rftrttt . Chi non teme Dio , e p rciò 
lo beAemmia , impari a temer i f-rvi di Dio , 
che non gli mettan te mani addolTn. £z fi fuid 
U^ui a/ifauudi iKugaut , fifi mudifui tìrtumffi- 
liiut , ut fitti Ciri/'iuuui uudiiudi iufiliur , ffa 
uiiimeutur fuuiat : Otterremo almeno queAo , 



Su i mali Conpgl). lap 

eK, oli ibocciti . prkna <H beftommiare .fi guar- ne di barkiM, ne riporti, una fegnalatifllma vit- 
j ,*nn l^ ^n d’anorno , , che n-n li lenta tona . con l’ acquino rer Ioki più di una Ot- 

deranno ^ j j j j barbari ; Ma effendi li il 

qualche uomo da .bene , xne metta a Oenerale a»anaa.o tro^po nella «iifchia , ricevè 

*‘*oh “bravo S. Gioì <5rifoftomo Vedete fe'mé un graviamo col del quale era pochi g.or- 

.on oravo ^ u j La moglie, in veder mono il manto, 

•trovate niun altro Santo Pa^^^ .raportata dal do ore diede ii» alte maledici ni 

fi'oluioj^rn al coreggere i della fieila vittoria , e in bcttemmie contro Dio, 

T**n° ’ come eg .F l’aveva latta pigar si cara. Nei vunto,che 

.befiemmiatora . ,ing„a bellemnùava , fi folleyò un tcra- 

I in bocca e Mlpiiar il cuewe di potale si fiero con turUnt, terreiuou, e lempe. 

gtl.r leparole in folamtme la cafa . ma piu della 

paura , ancor quairfo c dXJ^Cor. meri di tutea la Città fobittò'.* Cost ina mala 

po c 3an|ji>c, V 4 " guadagno di tante fpadc , e* dà tanto fangue. 

1? Signori ! "Se Tur inaever- Quando fi molàra io ari» gualche temporale , fi 

•een® d' ^ . “**'* Cattoliche 

fiwffra .Tit vCT?a un vafo di liqwire ordinano, ne a. doppio-, 1550211 W beicene anche» a 
Fono rubilo in aria r voci , e mani per «ritigar- 
lo , e rimbomba tutta lacala di ftrepiio. Se in ima 

Terra fi ricovera un bandito , -o ua foldaio di- 
fertore , fi da campana a titanio 
jì . Si ricovrera lotto 1 voftri tetti un betteni- 


.ne S'OOppiO’a ic^uau lonn»- Dcneucuc ùirwiic* « 
quello line' di diifipa* le temprile. Mafappìatei 
che vi fono altre campane , che chiamano le 
iempeile,.e fono più foni a chiamarle, chenon 
fono le altre a porle im toga . Qtieffc tono le 
bocche iaieroah de-' beffcmiiNaeori , le quali 


T» si ricovrera lotto i veltri teni un iKKmr uvm..» — 

miàtore ^raesiatoie del grande Iddioadogm ano» effe fuo^ a dt^o, e gndaw Tempov 
i lafcia vivere iu pace , e beflemmiare Ila Temprila, lopia le vigee, c fopra 1 grani, 
r t'ii r/J hntr Mtm ? dirà Iddio Nico» Boeno fa autorevole tefiimoniaiK», che 

fenaa «lligo , » efendn- baatuto il Kegno di Francia de pefan- 

titfimi flagelli. il Re imeftr da Callo .medefi. 
ir, , J^e ^zelo per la riputaaiow della vo- tno comparito gli , che non avrebbe avmo 
ftr, Sa , illlTeJlr, ^.«^1* voftrafii- paee fin «he fi foffew tolleraei i befeamia»- 

^glia . non avete Fcin.illa per la riputano», di porfuafion. . «he le bocche 

e perchè mai , ricoverandofi alcun ba», brilemmiawci fieno le mammelle , dello quali 
diiTin «i^he terra! fi di all* armi dall* Co. taaggouo si tuo alimenro tutte le MgKìiidi^^^ 
V** Lli..d^„eoMeMérè. JrlDÒ tU£C9 Ic ICggl EcclcfiArUCAC^ p X UnpC» 

• •• .1 • Ifai- t tt . 


Olio IU UUVIWK »«irm « mm v- ^ - - 

munita , fe non perchè le Comunità lonocaftigaie 
dal Principe . -quando -danno un tale ric«to . 
Ma , e non fono fottopolle a tremendi callighi 


«lUIV a» ^ 

riali coBtro cbiiniqnr ardifle voraiur befleimnie, 
j»/ faiar diliCUf ( dicono- i Sacri Oneoi ) &■ 


M2 • C non KMIV èWlbUfrwi»» •* -- ^ ^ 

c- le cafe e le Città , -dentro le quali un bellein..- fmmtt , «* utrumms^ ^rrnp^arM fiunf. 
m Im riee«r > ^ Se dunque l’oeor di ©io . il privato bene , il 

il KnTone al l’bro fecondo del foo mondo pubblico beoefido chiedono rifoloaione emwro a 
«uovo rSccoma, come nel fecolopaffato un gè- iie^mi.t^i,«fiwm».ot«u»r» Wm !«>•»». 

nerofo condottiere delle troppe Spagnoole, loiw < la- fiM^cala, 

drefe, e tolte di me»* d» una gran moltMuda. 
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Tielte qu4i fi tratta 


N I 


DELL'ADULAZIONE, DELLA SANTA COMUNIONE, E 

DEGLI SCRUPOLI, 


LEZIONE LUI 

pmaù fcrifturm itvinitms inffirmt» utili f md dt* 
ctndnm f »d mrgmntdum , md rtmfitmdtim, md 
trmdititdMm im infritim . 

'aul. 1, ad Timot. j. 

N parecchi anni , da che io ferro 
quella mia Tempre amorevole , 
onorata , e divota corona di af> 
coltanti nell’ efercizio di far le» 
cioni , non ho mai fpiegato ,che 
cofa Ita propriamente lezione. 
Molti Itiroano, che lezione , e 
predica liano lo llelTo , e che non vi Ita altra 
differenza , le non che la predica fi fa alla mat- 
tina, e la lezione al vefpro , in quella maniera, 
che il defmare , e la cena non hanno alcuna - 
diflérenza fuorché dal tempo , deccndofì Defìnare 
il mangiar a mezzo di , e Cena il mangiar di 
notte . Altri credono , che la lezione 6 diflingua 
dalla predica, perchè la predica , lì la in due 
pani, e la lezione in una parte fola. Alcri'final- 
mente dillinguono l'una dall'altra, perchè nel- 
la lezione li porta il libro , e li legge, e nella 
predica il tello facro li dice a mente. 

Tutte qnefte fono differenze accidentali , e ma- 
teriali di poco o niun momento . I a predica li 
dillingue dalla lezione nella materia, nella for- 
ma, e nel 6 nc. Onde prego i miei afcoltanti a 
intender bene quelle ditìferenzs , acciocché fap- 
piano , che cola è i^one ; e ninno dimandi mai 
più, come talvolta è accaduto, fé aldopopran-, 
zo v’è predica. 

Sant' Agollino , gran teologo, e gran lettore, 
le cui befie , ingegnofe , ed erudite, efpolizioni 
ffopra i Salmi , lopra gli Evangeli , e fopra le 
Scritture recano tanto lume alla Santa Chiefa : 
Sant* Agollino ( dico ) fpiega quel teùo d’ 
'Ifaia, ( CMp. ) M»ndmbi) nubi^us intime plut^nt 
fttfiT esm imbrtm . Anime ingrate ( dice Dio 
per bocca del fuo Profeta ) vigne fcorteli , non 
/apete far altro che abortire in lambrufche , e 
non avete mai imparata la civiltà di un buon 
frutto: Bada Nuvole mie, non mandate lo- 

ro fopra una Hilla d”acqua) per mifericordia . 
ì£mnd»be nubibui mtit nt plunt.t f»ftr tMm im- 
irt0i. Che lignificano quelle nuvole ? e qual è 
la pioggia lor proibita? fr/ttret ( rifponde Sint’ 
Agollino in un omelia fatta a’ funi Rcligioli ) 
intl/ifiir.ut nuitt ijiat *fft pràditnterti . 


Non fon altro quelle nuvole , che i predicatori , 
della Divina -parola .* e il Profeta Zaccaria , fen* 
za tante allegorie, chiama i predicatori Nnbtt . 
fmuSmt: et fned ( fpiega San Cirillo ) /pintu»^ 
Hum atre ttubium slias irrigmrt ftle*nt. 

Or notate la grande varietà , che tutto gior- 
no li vede nelle nuvole. Or invedite dal Sole li 
dipingono in arco baleno i or melTe in bianco ve- 
dire Tembrano globi d’ argento feminati per il 
Cielo 1 altre accefe tutto al di dentro e quali 
infocate , rolTeggiano di fiamma innocente , e 
fpargono all' intorno drifeie lunghilTime di fplen- 
dori , dolcememe fmorzaii . Quede nuvole fono \ 
immagini di quei predicatori, che con i colori . 
dell' eloquenza infiorano le virtù de’ Santi ne*[ 
panegirici . 

Vedrete poi altre nuvole denfe, folte opache, 
che lembrano , direi quali , corrucciate con U , 
terra; balenano di canto in tanto conia luce ta« . 
glicnte del lampo ; adbrdano col tuono ; feop- 
piano , e ferifeono eoi fulmine ; Qiiede fono il 
ritratto di que’ predicatori , che pigliandofela a ^ 
guerra finita contro del vizio , lo ateerrifeono 
con ‘la voce , lo battono con l'eloquenza j .lo ac- , 
terrano con la ragione . , , ^ 

Altre finalmente fono nuvole , che a pioggia 
lenta lenta, fottilc fonile , feiogliendolì piuttoito, 
che piovendo, penetrano le vifeere del terreno 
con poco 0 ninno drepito, ma con molta utili., 
tà ; onde diceli per proverbio, Acqua fottile c 
quella , che bagna : E quedi fono propriamentC) 
i lettori, i quali, coll’ efpofizione delle Divine 
Scritture alla familiare, dicono U piana verità., 
nuda com’clla nacque, e pura pura com' ella è. 
In perfona di quedi dice lo Spirito Santo ; 
tluMt Ht tot eUffnimm mtmm. Voglio piovere ben- 
sì, ma come piove la rugiada a notte cheta , e 
in fiienzio ; fenza nè pur far piegare il collo 
ad un fiore, fopra cui cade. E quedo terzo mo- 
do di predicare era familiariffimo al primo M:e- 
dro di tutto il ben dire Criilo Gesù , il quale 
fedendo, perdr cosi, in camerata or con gli Ap- 
folloli, or con le turbe, adoperava un dir pia- 
no, intreccaco di belle lìmilitudini , c di para- 
bole curiofe; Htc otnnin Ututut tji Jt/nt in pnrif 
bolis i (5* Jìne pnrnlelis non letjutbmtur ett. 

Quando parlava co'Farifei, e con gli Scribi , 
gente mal codumata , entrava C riito nel ter- 
zo tuono de' predicatori . Hppocrìtét , gtnimi^ 
na vifernrnm , /epulchm dcn.'bnr» ; Ippocritc- 

« ni , 
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So^ i* Adulazione! 


ni , uomini doppi , tolponl aftwti », e fomiglian» 
ti altre forme agre e peccanti . E San Giovan- 
ni ('Ca^4- ) ollerva, che quando aveva quella 
razza di udienza , Crifto li levava in piedi i 
StMiat Itfni , & cUm»i»f. perchè allora la fa* 
cera da predicatore* Ma con gli Appoiloli » con 
le buone turbe » cioè a dire con gente lecita , 
come liete voi che mi udite! Stitm dtctimttur. 
i»t . Si metteva a federe , come fanno maeliri 
in cattedra, moftrando un certo poffeflo , e del- 
le dottrine , che infegoava, e degli uditori , a’ 
quali parlava , D»«è«r con chiarezza , con bre- 
vità! con uno Itile facile , ed entrante , fenza 
fiancar l’orecchio , nè l'intelletto di chi l’af- 
COltava* Stdtni Jteiimt turi»». 

Veniam’ ora anche più al particolare , mo- 
flrando qual fia la materia , quale la forma , e 
quale l’ intento della lezione, a differenza della 
predica* L'intento della lezione è l’infegnare *• 
il fine della predica è il perfuadere, e muovere 
la volontà* Il predicatore batte la durczzadel- 
l’ animo col vigore delle ragioni , e delle auto 
zita armate dall’ energia dello llile . Il lettore 
fgombra le tenebre dell’ intelletto con la chia- 
rezza delle dottrine , ora fpiegando un len lo re- 
condito, ora fcioglicndo ua dubbio inviluppa- 
lo, ora fmidollando qualche putito^ teologico , 
ora facendo la notomia d’un vizio ^ ora d'una 
viridi e per ottener quello fine di farli intcn* 
dere , ufa limìliiudint , efempj , apologi , e 
roverbj , che rechino chiarezza a ciò , che 
ice* 

Vi farete trovati bene fpelTo a qualche con- 
vito , dove il Padrone di cafa, vogliofo di far 
maogiar’ il fuo , non fa altro , che lluzricar 
queao , e quell’ altro , che mangi , che beva , 
^ alTaggi. Nel convito, fatto dal Re Affuero , 
dice il fiero tello , che W»» tm jv» whnttt t§- 
l»r»t ti tiitnium * V’era buona tavoia , buon 
vino , vivande abbondanti , ma ninno faceva i. 
flanza, nè violenza a’ convitati: Quefto è il con- 
vito , che apparecchia il lettore . Vi mette in tavo- 
la dottrine fodc , e ben condizionate! elafcia,che 
ognuno allapori , e fi palei a fuo bell' agio . Inle- 
ana il più chiaro che fa , e che può, f-ccia poi 
r intelletto illuminato te Aie parti con la volon- 
ci I perchè nella lezione , come lezione, 
fui ctgtr ti iiittium , fe non forfè al più una 
lieve fpinta per modo di conclufione* 

. DaU’efiere proprio della lezione l infegnare, 
ne viene , che il lettore porta in pulpito il li- 
bro * Così ufavafi fin nella primitiva Chiefa ! 
così praiìcò Sant’ Agollino , come fi cava dal 
cinquancefimo fuo fermine Dt iivirfii. , 

Di Crollo medefimo , quando faceva le fue 
lezioni , narra San Luca, ( Ctf. 4. } quella mi- 
BUta circoftanza i Imtrtvh Jtfut Itiuuium r«a- 
/uituiift» Ut» Stiù»ii in fyuugt^tm , Entrò Cri- 
Ao nella finagbga degli Ebrei* Subito entrato, 
Trtivut tfilli ìihr J/nit frtfitlt 1 gli pofero 


* 3 * 

alle mani il libro d'l£ila< itvtlvh ìihmm, & 
invtnit Ittum , uH /eriftnm »P 1 Sfirinu lumini 
/* pfr mt * Ricercate alcune pagine , e trovato 
ciò che voleva, leffe uno fquarcio del fiero te- 
llo ! e poi f litui» lUrum , rtiiiiit miniftrt , ^ 
ftii» * Chiufe il libro , lo rellitui al miniAro , 
e poAofi a federe, a quella piccioli, ma ateen- 
tiliima udienza cominciò a dichiarare parola 
per parola il lignificato letterale , e miltico , 
llando tutti intenti a lui fenza batter palpebra . 
£r tmtium tculi trtnt intiniintti in tt. 

Dall’ elTcre fine della lezione l' infegnamento , 
ne fegue ancora , che il lettore può per tre , 
quattro, e più lezioni continuare la AelTa mate- 
ria , fin che l’abbia pienamente efaudita : Mail 
predicatore , regolarmente parlando , non puh 
far cosi : deve accomodarli negli Evangeli cor- 
renti , e portar’ in pulpito un tutto , che fac- 
cia corpo da fe * Quindi è , che un predicato- 
re , che lia prolilTo, merita qnalche feufa: per- 
chè , fe troocherl le lue prediche , farà tene 
IpelTo una Aorpiatura , t non può dir I4 ftAa 
feguente ciò che tralafcia nell' antecedente; Ma, 
che il lettore faccia lezioni lunghe, per ordina- 
rio non merita feufa , potendo comodamente tras- 
ferire da una lezione all’ altra ciò , che per ra- 
gionevole brevità tralafciò. In oltre, il lettore 
non è obbligato nè a far’ eford) artificiofi , nè 
proemi iniinuativt , nè perorazioni portate con 
amplificazione rcttorica , nè colloqui a Dio , 
nè a Maria , nè a’ Santi ; e tutto quefio è un 
grande avanzo ^r la brevità . 

Sara dunque indifereto quel lettore , che farà 
troppo lunghe lezioni all' al'aaza de’ fonatori 
delle pive d^ Arabia , che per poco prezzo ÌBd> 
minciavano a dar fiato a’ loro Aromenti, mari- 
chiedevaao tre volte tanto p;r tacere , onde è 
poi nato il proverbio Artbitut fiiittu. 

Ma farà anche poca diferezione di quegli u> 
ditori , che vorrebbono per lezione un antifo- 
na : e fubito entrati in Chiefa deliderano effer- 
ne fuori * DiAe pur bene Scocca , benché in al- 
tro propolito: Rtmtiin nrn frtfnnt , nifi imme- 
rintur. Se avete ferita una mano , e voi le ap- 
plicate un'empiallro, e Cubito lo togliete : ap- 
plicate il fecondo rimedio , e queAo ancora Io 
togliete ( è egli poffibile , che la fecita li chiu- 
da, o che la piaga fifaldiè gtmtiinntn frtfnnt , 
nifi immtrtniur . 

Come la proIìAìtà , e indiferezione di chi ra- 
giona , così il pretendere una compendiaria par- 
lata è indiferezione di chiafcolta . Ognipian- 
terella per far prefa , ogni rimedio per recai 
ntili'à , ha bifogno di tempo * 

In oltre, alcuni argomenti hanno bifogno di 
più lunga fpicgazionc* Nebridio , grande ami- 
co di Sant’ Agollino ,f d’ordinario ouva bene ne 
Tuoi ragionamenti , ma talvolta irapaAava l’or, 
dìnaria mifura del tempo ', e a chi una volta 
gli ricordò la folìta brevità , r^fpofe per !e rir 
K a me ; 



t*»ion4 S««<e ? 


me { flmlt magUM ‘rtJihrt rwf- 

trmm ?■ jd un grave , e intrigato 
dubbio come può foddisfar una fucciau , e 
laconica rilpoftaf ' 

£ fbriè , che nella Sacra Sertnora non a* in* 
cMirano nioltrffimi mi/lcrj , (imboli , traslati , 
contradiziont apparenti di tclH , con tedi , e di 
fatti con fatti, i quali Acutipmit fnitu/tumqii» 
ingtniis ( come dice Sant’ Agollino } mtximitm 
fmctUmm ; Danno molto , che penfare 
ad ingegni anche rollevatìflinvi f £ quando fì 
arriva ad uno di c^uefli palli, bifogna beo trai- 
tenerli un poco piu , come fi fa da chi viaggia 
all* incontro di pagi diSìcili. 

Abbia ditnqne dilcrezione il lettore, e ita pià 
breve del predicatore, ma abbia dilcrezione an* 
cera chi afcolta t perchè cofa- fatta in. fretta 
non fu mai buona. 

^ poi alcuno , per allìcwar la breviti della 
lezione , H tractenelfe fuor di Chiefa confabu- 
lando , o mormoranda , o mandafle un lerviio- 
K a ftr la /pia quando li accolla al Sne per 
prender la fola fola benedizione > Si alitcurt , 
che foc/e miglior benedizione larebbe per Ini 
un poco di parola di Dio - 

E fc vi folle chi facelTe a metà tr» In Itzio- 
ne , e la dormizione , adattandoli ad un luogo 
piu comodo, e prelTo a’ compagni più taciturni 
che no 1 dillurballeroj fi guardi , che non entri 
in Chieu. Sant' Aullrcbcrto , del quale narra il 
MlMdo , che comparito dopo morte nella fui 
j i! r * * trovata una perfona , che al tempo- 
delie unzioni ecclelialliche dormiva , le fcct lo- 
aur all orecchio uno fchialfo cosi calcato , che 
per nn. anno ne Tenti il dolore. Certo è, che il 
Abbate Macario ( ì»H*nd. t. )■ 

vide 1 demoni in torma di tanti moretti andar 
attorno pet la Chiefa , e a chi premevano gli 
e gli facevan dormirei a chi Icgnavanla 
bocca , e gli facevan fbadiglierei Ma , a chi fn 
le pnme con prefreaza gli rifpingeva , non lì 
acpiitamn» più . Nm credo gii tali cefe de' 
miei afeokann t Anzi, effendo aflìcurati , che 
la lewne infera , che fminuzza le macerie , e- 
tenerli tra i limiti di una difereca bie- 
'Jij ‘otcrveranno , come fempre han fatto , 
^dui, e accenti. Reità foto , che, cHendoeon- 
Upevoli non effer proprie della lezione certe 
itnngare argomemazioiù per muovere la volon- 
tà , iella, ditto , che voi a voi Iteflt faeciatepe- 
«etrarc ben profonde le verità , che li fpieghe- 
•c^o, applicandole al veltro bifogno . J*»» xfaaa» 
*» > ( dice Plutarco ) (**• furgimr tx txtktdr» 
yi ^cml» i r xmrim pre- 

»*» UUt» /itr/iim /# rtnfxrt xd tnjldt- 

pMi^m xmtmxm . ) Chi 1 ! toglie di fot» a i 
Wr''ieve 6 prefenta allo fpecchio per- 
fuo veho. E chi fcme una- lezione 
cf Collume non dovrà riScteere fopr» di 
■*1 e tpecebiarfi in ciò , che fe gli è prefentatn f 
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hhlmt tf m fmftmrp nnifp, -feMv yf«*«rn«e ' 
adxUritx* dnifé . Eoel. 7. ' 

C Hi trova’ una ricc» miniera non levi la ma- 
no dallo fcavorla prima d’ averla del tució 
efaiilla . Uni rkea miniera dì utitiffimi docu- 
menti è il trattato intraprefo de i difetti della 
lingua , accennati dal- nollro EcclelìdftKo , on- 
de io non- voglio abhnndonar qneda> venaupro- 
■fìttevole. > 

Già li è cavato quanto bada nelle Mgam le- 
zionincnrnolelingnelitigìofe, Iporche, ingitt- 
riofe , bugiarde , e -monnoritriti :■ Ho ancor rif- 
pofto nel miglior, modo', che ho foputo a-oerte 
oenedccte lingue figlk di Adamo, che fempre fi 
feufano ne’ lor peccati , or coti; la: debolezza , 
or col non aver grazia , or col non' pcnlava - 
Mettiam or mano- alla lingua adulatrice. 

Dice il nollro Eccleliallico , che molto mi- 
glior è la coTKzione del favio , ancorché vi pon- 
ga , che non è 1 ' aduIazioDe deli empio , ancor- 
ché vi piaccia : perchè il làvie con la corre- 
zione VI emenda , dove lo llolto- con l’addla- 
ziooe v'inganna Jdr/nm'/r » /«pw»r« «empi 
juam ftMlnrmvi' xdufatitxt dtrlff, 

h] qual marnerà , direte voi , T' adulatore 
c'ingannai Uditelo, che ho il più beirelempio 
del mondo per farvelo intendere . Se una donna, 
avelie in cala' uno fpecchio bugiardo , a cui el- 
la prefentaodo il volto macchiato , con i cape-- 
gli dHordtnati, e i naftri fcompofli s fi vedelTe 
Ben colorita' nel vifo , ben ordinata tK’capegli 
colta , lifcia e. polita 1 onde fidandoli di quel 
crilhllo, porcate le Tue macchie in piazza a frr 
rìdere il mondo; Che direbbe la donna di un tal 
Criltallo? fi fiderebbe ella- mai più di lui ? Spec- 
chio bugiardo, ( direbbe coflei J non ti vedrò 
mai più, né nui più.» vedrai il mio voi» . 
In vece ài dirmi' la verità, id< molln il bianco 
per nero, e mi lai più bella con le tue bugie. 
Quella appunto , quella è la mal opera ingan- 
nevole , che vi fa l’adulatore . Avrete rotti 1 . 
fette peccati mortali in do fio , e con le fue lo- 
di moftra voi a- voi Aefio bello , virroofo , e 
avvenente. Sarete arrogante , e vi farà credere 
fpiricofo Siete un fupetbo’ , e vi dà ad incende- 
re, che ficee magnanimo-, forte, egenerofii: Lo- 
da l'avarizia per vera parlimonia’i oateezea la te- 
merità per fortezza 1 e qualifica un viver liberti- 
no e difioluto perbrio e per vivacità giovanile' . 
Quello non é egli un inganno afiai peggiore dà 
quello che farebbe un tale fpecchio al voAro 
volto 1 Per eonfcguenza , non é egli migliore 
ano fpecchio., che vi dica la verità , e chemodri 
macchia, ^ve.é macchia, che nonèunofpecehkk 
che vi tradifei' f- Mtlmt t/i dunque, m fafòxro 
Xtrri^l , fxmm /fultprmm adolmtitot datlfà. 

Ofiervi Svetonio , ftie Nerone , per quamm 

aviflq 
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avcffe OTs buona metà di beftia dalla natura , 
gliene aggiunlero un buon quarto di più gli 
adulatori, che lodavano quanto iàceva , e dice- 
va . Venne a collui in capriccio di £ir il com- 
mediante in palco , e cosi , framifebiato agli 
altri bulFooi , recitò e cantò ancora una parte 
Iconvenientidàma ad un Celare . £ pure i Vi- 
va , che gli (vegliavano i Tuoi adulatori , ora- 
no continui. Nelle (iellé (Iragi enormillìme che 
fece , ne i tributi intollerabili che impofe , nel-; 
le parte imprefe , cui mife mano , una turba di 
ramati lodatori lo paragonò ad un Ercole 
domacor de’ mollri , ad un Apollioe Dio del 
canto , ad un Marte arbitro delle vittorie : E 
con tante Diviniti dategli per la cella , gon- 
fio di le mcdelimo , arrivò a perdere anche 1* 
umanità. 

E qaello appunto è l’hamo, con cui rada- 
latore prende , e inganna i vanerelli di facile 
evatura . La lode è un boccone , che piace a 
tuteli ma è dovuto folamence al vircuolo : V 
adulatore Io butta anche al viziofo i quelli lo 
prende, erellaprera. E perciò il dottilfimo Pe- 
raldo definì l’ adulazione con quelle due fole pa- 
role, tft ^trvtrfmÌMudMtit , L'adulazio- 

ne è la povera lode , che II getta dietro a chi 
non la inerita , e fi canta all' orecchio di chi 
dovrebbe Icntire bialiqio, e non encomio. 

Nel che oll'crvate , che l'aura favorevole del 
plaufo fi deve folamence al ben operare i Impe- 
rocché la lode ben data rivefglia lo fpiricoalla 
virtù , fomenta le feienze , e le buone arti , 
ravviva T ingegno de' letterati , accende la ge- 
nerofità ne' guerrieri , matura la prudenza ne' 
Senatori , mantiene l'iuduliria ne' cictadmi , 
f^rona la vivacità ne' giovani ; £ come la vir- 
tù lodata piglia incremento dalle lue lodi, così 
il vìzio Iodato piglia, dirò cosi, un cerco abi- 
to di trionfante , e fi mollra in pubblico con 
baldanza i Uniti ttimm rnsle gtft» Undiitu aggi* 
TMat , ut cn[t»t tn/f» fsvtriimi tHHtrll » . ( Cr» 
g»r. 4. mcrmi. top, ij. ) 

Attorno l' Imperatore Vitellio , forfè più che 
in yerun altra Certe , v'era una mandra di li- 
mili cani adulatori ( che appuaco San Gregorio 
( Hemii. 40. I» £v»ng. ) gli paragona a icani, 
che lambivano le piaghe di Lazzaro . ttnitmttm 
dice Tacito ( Ub, t, ) ccmittutKqtu vunnttt , 
qntd fint mede deneett Jn» , Imrgiretttr m/i. ne : 

Chiamavano quell' Imperatore culto bontà di 
cuore , lutto amorevolezza , perchè , facendoli 
bello della roba altrui., arricchiva alcuni po- 
chi con la povertà di molti cittadini , ingialla- 
mente fpog fiati. Senitmtrm veeentet . St toITcro 
fiati toccati efli nella borfa , coro' erano fmunii 
lanci nobili , e tanti crafiicanci , avrebbono ben 
mutato linguaggio . Egli è pur vero ciò che 
dice San Cipriano ( Serm. dt iepfii ) Q»i pit- 
fmntim blmndimentit mduUnttlMtpmlpmt , pectmndl 
temittm /ttbminiflret , net etmprimit ille deliftm , 
7 tal. 1.1 


fed mtitrir. Optimet meiéfe, me /mpkntlj^mee mfir- 
mentibnt mjfeneimeer , tmm fcimmmi iilet ftpe mtm. 
tiri ( Sente. Mpijf. jp. ) Onde è detto comune , 
Tu mi aduli, e pur mi piaci- 
li Dottor Angelico ( t. %.q. iif.mrr.i, ) cer 
ca, fe l'adulazione giunge a peccato mortale , 
e di qual razza di peccato ella Ila. Quanto al 
primo quelico rifponde , che non poche voice T 
adulazione giunge a grave peccato, oppollo al- 
la carità vetfo Dio , e alla carità verfo il proi- 
fimo : Cenirmrimi dtltCfieei Dei, tentrm ee]ut ja- 
fiitimm berne .'efnitmr , O* eenrrm dileSienttn prr 
ximi , fntm in peeret* fevet . 

Per intendere quella dottrina, ofiervace , co- 
me i peccatori per ordinario foffrono perpetui 
rimorfi della loro aggravata cofeienza . He» e/t 
pex impiit diete Dtmtnut : E benché s’ ingegnino 
di llar allegri , divertirli , dicendo con la bocca, 
di godere il più bel tempo del mondo , non Io 
credete ; Dixerent pex, pex , & ne» erte p»x . 

E d'onde mai oai'ce nel peccatore quello ver- 
me della cofeieuza , che la radei’ nafee dall» 
ftelTo peccato, che come vìpera aguzza i denti 
contro chi la partorifee : Nafte dalla divifion? 
dell'anima da Dio s Imperocché come il corpo 
divifo dal caglio di una ferita fi duole , cosa 
l'anima divila dal luo ultimo fine che è Dio , 
feoce tormento : Nafee finalmente da una I pe- 
dale beneficenza di Dio , che mantiene quelli 
fproni di punta acuta a i fianchi dell' anima , 
acciocché 1' anima ritorni a lui . 

Or che fa 1’ adulatore! Si accoda ad un gio- 
vane lormeacato dalla fua cofcienza , perché co- 
nofee di peggiorare ogni di , ed' iniangarit 
fempre più , e lo loda dìgalanc'uomov di buon 
compagnone , di uno che la goder il fuo : E 
come Che la lode fa bel fentìr dall' orccc.iio , e 
fveglia tutti gli Ipiriti più allegri i Affuigit 
fpiriini fi ieudetnr , dice il morale ( 1. de tre , 
e.xt.) Con quedo incanto fi acquieta quel co* 
'dimenio di cofcienza 1 e , per ular le parole di 
S. Agodino , Dt/tBmt tm f etere , il», ftiibet ne» fe- 
i»m me» meeititnr repreitn/er, [ed le»dmter etimi» 
muditnr : Il peccato riefee più faporito , e dolce, 
quando v’ é fparla fopra la falla della lode . 

Vi farà, per ragion d’efempio , una marita- 
ta , allevata in Monpiero con fanti princìpi dà 
pietà , ufata a frequentar Sacramenti , a re- 
citar preci , a portarli in abito modcliìfiìmo ; 
a dar ritirata in cala , applicata alle faccende 
domedichc come deve far una donna faviat Se 
comincia a tralalnare i tuoi cfcrciz'i di p ctà , 
ad ammettere nel cuore qualche mal affetto , 
a condifeendere al genio, e al giuoco c la co- 
fcienza, che prima era mite , e tranquilla , di- 
venta una furia, che al di dentro la flagella . 
Face ora , che una lìngua confidente venga a 
lodarle quella fua libertà del trattare per gen- 
tilezza , la mormorazione per divertimeino , 
un certo ardito procedere per brio gioveiiile i 
K ì qne"a 
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quella lode va gii! dvlce dolce , e la'cofrlenra 
poco a poco fi jccomodaa quella vita, chedil- 
piace ceriamenie a do , cd c orlo di maggior 
precipiaio . 

Or , chi va così lifciaBdo i peccaci , non è egli 
reo di tutti t^ue' peccaci a E chi col perverfo u* 
fo delle lodi incanta la colcJenra , onde non fen- 
te più rimorfo al fallire , nè (limolo al conver- 
tirli, quello cale non dovri egli dar conto a Dio, 
fe queir anima fenza rprone , e lenza freno fi 
perderà 

La Divina Scrittura nel Levitico cap. io. fa 
menzione dell’ Idolo Moloeh . Quello era una 
liacua di bronzo , che i Sacerdoti Idolatri face- 
vano irroveotiie nel fuoco ; e , quando era ben 
ben’ ardente , vi chiuderan dentro i figliuo- 
li , fagrificandoli in quella crudel maniera al 
demenio .1 poveri fanciulli , rentendofi abbru- 
(lolir vivi , (Irillavano fin alle (Ielle i e cer- 
to colle grikla avrebbero trolTo a pietà di loro 
il popolo , i parenti , che intervenivano al fa- 
grificio . Ma che f nel tempo (IcITo , che i po- 
veri giovinetti (Irillavano, fi faveva da' Sacerdeci 
tale ftrepito di trombe , e di timpani , e di voci 
ìncondite , che il pianto de’ fanciulli ardenti non 
poteva udirfi. 

Quella c la figura del peccatore, e della lin- 
gua adulatrice . Stride dentro a quel miferabije 
la colicienza , e Io cuoce di rolTore , e gli getta 
in occhio, che ciucila non è vita da Crifliano, 
l'empre a giuochi, fempie a felle, Tempre a pia- 
ceri , con poco o niun _ profitto dell' anima , e 
del Cielo_; e li convertirebbe por una volta a 
miglior vita : Ma qui trova uno che lo loda , 
là un altro , che gli dice £»gt mgt , Di la 
lente biafimar la virtù per una beghineria , di 

ua fente commendar il vizio per vita aliamo- 

a ; e in mezzora quella mala mufica la co- 
icienza ha bel gridare', che T.fl vfx clxn»iit nv 

dtfirtt, 

E chi fa quello mefiiere , non è gli reo di 
grave ofTefa di Dio , e del profiìmo, alimentando 
il vizio con il pafcolo dovuto propriamente all' 
cnellà, quafi conducendo gli animali allo HelTo 
piatto, che è preparato alla virtù Regina? 

a-'a ///il , j»/ ttnJuuM fulviltes fxh imni mi! » 
mxMutf ir eeti/xiint nrvicalia fui €a^ìrt univrr/t 
itati!. ( tztckitl, iz. ) E' pur bello e foprabel- 
lo quello detto profetico , e vuol dire: (I pec- 
catore giace nel peccato , come fepra un letto 
doro, c Spinolo , e malamente vi fi adatta ; Gli 
adulatori con i lór ialfi enccmi vanno (piumac- 
ciando quello letto, e foimano guanciali tm ibi- 
di da poggiarvi fopra il gomito , e da raccoman- 
darvi fa tefia , acciocché non Tenta la durezza , 
t le punture della Tua colpa , dal che ne viene, 
che fi accomodano alla vita peccatrice, e non fi 
turano di riforgere . Cosi /piega quelle pirole 
San Gregorio , ( Hemìì. ii. Qui maU vivtntiiut 
aixiatur, fulvillua/ui cafftt'ytctntlt feiilrt Ave- 
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te lodato quel vcndlctttvo per giovane di fp!ri-v 
IO e Non dubitate , egli fi ripoferà nel penfiero: 
della vendetta 1 Abbiate per ceno, che quell' in-* 
continente, lulingato da vei con motti di con- 
gratulazione per Iz mata pratica , che tiene , e- 
per la -naia vita , che;roena , fi confermerà ntl fu» 
fango. 

Aggiungo con Seneca il Morale un' altra pon- 
derazione , che par impofiìbile , e pur è vera t 
Non è fattibile, che il nollro intelletto creda il 
falfo corofciuio per falfo j perchè , elTcn- 
do quella una potenza elTcnzialmente determina- 
taalvero, non può aderire ad una falfiià, che fc 
le mollri a vifo fcopcrto. l’ure dice il Morale , 
( Zfifi. ) Oftimni net effe at fapìtntiffimet tf. 
fifmantiiui , ajfrnrlmur , tum feiamut l.'lti fapé 
mtntiri. Non fu cerne , la lode , che ci fi dà , 
ci entra tanto bene, che la crediamo, quamun- 
que ci vtngada una bocca bugiaida , e noìfieC- 
(ì la conolciamo per falfa : ./tffiutimur ; tum 
feiamut Ulet fife mentir i. Quindi ne viene, che 
non dobbiamo lodar il mal fatto nè pur per burla, 
perchè anche la lode da burla è feriamente cre- 
duta, e conferma il proliimo nel mal fare- 

l E Z I O N E LV. 

Miliui tjf a fafitnte ttrripi , juam puherum 
ad»iat:ani deeipt^, Eccl. 7- 

L ’Adulazione con le lue lodi foirenta il vi- 
zio , feredita le virtù , toglie il rolfore , e 
'1 rimorfo alla cofeienza , offende col fun parla 
re la giulliria dovuta a Dio , e la carità do- 
vuta al profiìmo i e con ciò bene fpefifo giunge a 
grave peccato, come dicci' Angelico , Sono cut. 
li punti veduti , cd efaminaci nella pallata le- 
zione. Or, mi dirà alcuno : Se volete togliere 
l’adulazione dal mondo, al mondo non vi farà 
iù amicizia ; Gli uomini, come quelli, che 
anno buona opinione di loro ficflì , comunemen- 
te amano la lode: E fe fono virtuofi, la meri- 
tano; fe fono ambiziofi , la bramano , anche fen- 
za merito, E però non v’ è moneta più propria 
per comperare , nè iniinuazione più entrante 
per introdurfi nell' animo altrui , nè catena più 
flringcntc per mantenere 1' unione de' cuori , 
quanto la lode . Quella apre la llrada alle di- 
mande più ardue, quella invia le rifpolle più- 
benigne ; con poco di quefia unzione fi ammoU 
lifeono anche i cuori più duri / Onde fenrs a. 
dulazione tira vi può elTer amicizia , e lenza a- 
miciria è finito il mondo - Senza adulazione 
non può elTervi amicizia ? Io fpero farvi vede- 
re , e toccar con mano , che ncn v’ è la mag- 
gior fatfaria dell’ amicizia , quanto l’ adularli 
ne . Ho detto falfaria, perchè, aldJr del File- 
frfo , non v’ ha fallo più traditore di quelle , 
che ha grande fojniglianza col vero. La più fcel- 
krata gemma in ragione di fallitàè quella, che 
inaanna gli fieffì gioiellieri . Di quella llampa 
« l’adulatorr- Quelli grande fcmigl-anza ch'egli 
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Ju eoo l’ amico ; quell' andai' Tempre al verta ài 
lutei lo f» parer amico , e pur eoa «’ ha di lui 
più traditore dell’ amicizia» i 
Cefare Augullo aveva una figlia chiamau 
Giulia, troppo libera perefier giovane , e trop> 
|>o belli per elT:r così libera . 11 Padre occupa» 
tilTimo nel governo di tutto il mondo non ave- 
jva occhi , che baflallèro a cofiodirla : Pur , fio 
che vifTero Mecenate , ed Agrippa. , era da que>' 
Ai avvertito con finceriù , e con franchezza di 
quanto accadeva . Morirono amen due i fedeli 
ammonlrori i e Giulia , non avendo più tanti 
occhi addoflo , dìedtfi , non falò ad amoreggia- 
re moderatamente, ma ad ammetter in cafa gio 
vani d'ogni fona , folto titolo di pall'atempo, 
c ài converfaaione , titolo fpcciolo , che in o- 
gni età fa Icntpre la coperta di grandi pec 
cali , con tale fcandalo , e motmorazmne di tut- 
ta Roma, che fin fu le cantonate fi videro affif» 
fé le fatire i e per tutto il mondo «olarono car» 
telli d' infamia , qualificando una figlia d’ un 
gloriofìilimo Imperatore con quelli due bruiti 
nomi , AÌHÌttr»m , ó* ^uajiutrimm , doma di 
pubblico partito . Di mille , e mille , che fre- 
quenuvan la Corte , non vi fu pur ano , che 

f veire cuore di accennare a Cefare quella brut» 
a marcherà, che portava in volto; ni ebbe mai 
notizia alcuna, le non dopo che 1’ infamia era 
già fparfa per tutto il mondo , e irreparabile 11 
vituperio . Confinò la rea giovane , fenzi nè mcn 
volerla vedere , in una dtierca ilWU a finir co- 
li i vituperofi fuoi giorni s nè mai più Augn- 
ilo ebbe g orno fereno t Anzi fu opinione co- 
llante, che quello colpo gli accorcialTe la vita . 
11 Tuo lamento continuo era quelle ; Tra tan- 
ti , che io mantengo , non v' è flato un buon 
amico , che mi avvertifle . Per difisnJer la mia 
vita, e il mio flato ho tante mani, e tante Ipa- 
de; e per riparare il mio onore, tanto più pre- 
ziofodella vita, non ho una lingua, che fpenda 
Una minima parola di avvifo . Ah Corte fenza 
amici! Ah amici lenza amicizia! 

Tanto diceva Augullo contro a’ fuoi familia- 
ri , perchè s’ eran tenuti fui negativo di non 
I>«rJare, e di non avvertirlo : E quando poi gli 
fovveniva , che più d’ uno per lufingarlo gli 
aveva lodata una figlia sì rea , dipingendola con 
i più bei colori della virtù , vivace di fpirito , 
manterofa nel tratto , acuta d' ingegno , fa- 
vit nelle rifpofle; 1’ onore deiraugnlliflìma ca- 
la, lolplendore di^Roma , la gioia del mondo; 
allora Augullo più che mai uTciva in lagrime- 
voli efclamazioni , chiamando que’ lodatori af- 
fa (fini del fuo onore, e traditori del povero Au- 
gullo , amici bugiardi , e veriflìmi nemici del 
giullio , e del vero . 

Ancfe San Girolamo non fa trovar altro ti- 
tolo più appropriato all’ adulatore di quello r 
jtdml»ttr t/f tUndui inlmicm . Vi viene avanti 
eoo atto oiTcquiofo , con volto ridente , con ci- 


glio allato , e tutto bzeiamari ^dftU H- 
tuot : atfur f»»'; , a/g«r , »it , »ir 

Loda tutto , approva tutto , tutto efalu- alle 
flellc. Chi fi trova avera i fianchi un fimite in- 
gannatore, gli feriva io fronte per rieonofcerlo. 
Blanditi iaimicui : E chi fa quello meUicR , fi 
reputi di fare il meftierdi Giuda, che fece dell’ 
amico per tradire. 

Ma le l'atto dell' adulare è «fTenfivo della ve- 
ra amicizia; il motivo, e quali la chiave, che 
apre la bocca agli adulatori , per lo più è mar- 
cia cupidigia, la quale non ha mai potuto'far 
lega coir amicizia. Che però diceva ben a men- 
te Agefilao Re prudentiflìmo , che fé fi faoelTe la 
nocomia di un* adulatore , gli troverebbe o il 
ventre vuoto , e afiàinaco , o il capo gonfio, e 
ventofo, ( Vlmlsri in Aftfàngnt. ) ‘ 

LTq parafito volle una fera guadagnarfi la 
cena . Doveva cotlui flarfene a denti afeintti , 
perchè non %’ era quel di fatto fuoco in cafa 
fua : £ pure , avendo molto appetito , e niente 
di che cibarfi , men re fi dà attorno con gli oc- 
chi io giro, e la mente in cerca di qualche in- 
vito , la fame gli aguzzò I' ingegno. Vide non 
fo qual vecchio ricco ', che pa'fTo pafib andava 
verfo cafa , e fzttofègl’ incontro con un volto 
tutto lucente di gioia: Signore, gli dilfe, ven- 
go or ora di piazza , dove ho udito contare co. 
fe mirabili del volito' unico figliuolo ; favio , 
alTeflatn , manierofo , obbligante , quanto mai 
polTa eller alcuno della fua età . Egli è il fio- 
re della gioventù, e la gioia della noflra patria. 
O quanto mirallegro di riconofeere l’albero di 
un si bel frutto l Che grande conl'olazione del- 
la fua vecchìa'pi ! che nobil appoggio della Aia 
cadente età! E feguitòdi quello tenore , cohtan- 
do varie'cofe, parte vere , parte veriflìrnili , 
fuggeritegli dalla fame , con la bocca rutta in 
panegirici, e eoa la mente tutta intenta a gua. 
dagnarfi da cena . Con si bei difeorfi 1' accom- 
pagnò fin a cafa , moflrando d' aver detto nul- 
la rilpeito a quello, che gli reflava a dire. Ma 
( rifpofe il vecchio ) voglio udir il rimanente: 
Entri V. S. in cafa, portate lume , date da fr- 
dere , accolliamoci al fuoco , e pafTiam quella 
fera dmendue infieine. Vedo, che fietebuon par- 
latore, e amico di cafa- voglio, che vi lafcia- 
te vedere fpelTo. Cosi fi fece. Si fedè sì parlò, fi 
lodò , e fopra il tutto fi portò da cena , e co- 
lui in tavola fi pagò abuonamifura delle Iodi, 
date più per rabbia della fame , che per ftima della 
per fona , e per amore della virtù. 

Conchiude il Comico la narrazione parago- 
nando quefii lodatori al granchio , H quale è 
lU’to ventre , e tutto branche per aggrapparli 
dove può: E/t vtnttrtmnte»rfni,tindi^Hi tituint 
ichIki , fnifijHt rtftnni diHiiint : Simnlnerum tfi 
tnim im Pmr/i/In , ix ifrii , }«<"/wur nmiei min- 
[• iO in f 0 Ttp/!dt, 

Or, le Tadulacore apre la bocca alte Iodi per 
K 4 ni- 
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intcrelTei come può eflcre vtreamicor E f« colle 
fue lodi unto *1 nuoce > che vi conférma nel 
vizio , e vi allontana dalla virtd , che cofa può 
cflére di più contrario all’ amicizia/ 

Bione nlofofo fpiegò la dilTerenza , che palTa 
tra un adulatore , e un amico , con la bella 
fimiliiudine del medico , e del cuoco. 11 cuoco 
ne' Tuoi condimenti non ha altro fine , che di 
recar piacere alla gola del padrone; e però com- 
bina tanti fapori, inventa tante ralle, fhidia tanti 
ntingoli , perche vuol luiìngar il palato del luo 
padrone. Se egli poi mangia più del dovere, le 
£ carica lo llomaco, le gli duole la ttila , oil 
ventre, o fi ammala; il cuoco come cuoco non 
vi pcnla . Al contrario il medico ha la mira 
priocipalc a'ia lànitàl e benché le lue medicine 
amareggino il palato , e conturbino Io llomaco, 
non ne prende penfiero . Or tenete per certo , 
che un vi.ro amico la fa da medico , e vi vuol la- 
ao ; ma un adulatore la fa da cuocu . Purché 
vi lufinghi r orecchio col dolce delle lodi , e 
con clic ottenga il luo fino, non gl’ importa a 
tendervi pieno dì mali umori . 

A'a fui difùii ituummu/um , 0* mMÌumitumm, 
clclama Iddio per bocca del luo Profeta ; e ne' 
Proverbi al >4 . Qui inuut imfi » , /rjtus tt . Chi 
dice all’ empio : £h non v’e tanto male : Bilo* 
glia alla fine lar coiì , e moArar Ipirìio : Chi pe. 
cota fi la , il lupo le la mangia : Bilogna met- 
tervi all’ onore del mondo. 

San CUrobmo , ( lU. 1. rtuiru Ttlutium isf. 
9. } airiva a dire , che gli adulatori in certo 
modo puzzano di trelia ■ Imperocché lìccoroede- 
Lretici dice San Paolo , che fer iultti Jtt- 
ncuis Jtiucuut ftriu iuuutiuliuut :COSÌ o quanti ,0 
quanti , 7'v duìigi /ttmuiu d’ un mal lodato- 
re, o elcono affatto dal leniiero della virtù , o 
atlciti una volta, non vi ritornano mai più. Sic- 
ché, pigliatela come volete voi , o adulatori: 
Se liidaie il vizio altrui , Aimandolo veramente 
degno di lode , fitte prevaricatori , e ribelli al- 
la .'•anu Fede 1 Se lodate il mal fate per una 
certa inclinazicne di andar al plmett , e di lu- 
fingzr r orecchio di chi vi alcolta , fiere tradi- 
tori deH’amicizia . 

Si guardino adunque i. padri , e le tnadri 
dai non lodar già mai le male azioni de’ ìor fi- 
gliuoli : perché qucA’ adulazione , venendo da 
bocca autorevole di parenti riveriti , e ubbidì, 
ti , entra più altamenre e IT Aampa immobil- 
meme nel cuore. Si guardino k compagnie , e 
le camerate dall* approvar l’una all’altra un’ a- 
zione mal latta, o mal detta: perché , venendo 
radulazione da perlona di confidenza , più facil- 
mente .*i crederà. Si guardino i bìlognofi dial- 
tua beiu5cio, o favore, o pretenfione , dal com- 
perarli la benevolenza di quel mìnlAro con la 
lode mal appUcata . Si guardino i fcrvitori , e 
le donzelle di non pmccaciarfi con quell’arte la 
bcnevclenza de’ troppo creduli padroni « I ma, 
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riti llefli , le ox>|Ii , lé nuore , c le Inocere 
non fi .lodino Icambievolmente di ciò , che non 
è lodevole , a titolo di mantener 1’ amicizia 
e la pace in cala . Se non avete cuore di avver- 
tir con bella maniera il voAro amico de’ luoi 
falli, almeno no '1 Iodate; Se non vi dà l’ani- 
mo di curarlo, non gl' iaalprjie la piaga. 

E’ cola veramente ^gna di maraviglia , co- 
me , efféndo in tante forme puniti dalle leggi i 
bilàri , fi laici poi correre con tanta impunità 
r adulazione, archicettrice delle lalfità più no- 
cive . EAendo capitati nella Svezia alcuni mer- 
canti Molcoviti a Ipacciar moneie /alle , lurono 
condannati a qucAn cfemplarc caAigo . Si lect- 
ro fondere quelle loro monete di rame , c di 
bronzo lopr-veAìte d’ argento 1 e dentro quel 
bollente metallo furono attuffatii lalfificaiori del- 
la pubblic.. fide. Anche 1 giorni nnftri guai a chi 
fa Ififìca le monete , guai a chi lallifica le Icrii- 
ture, a chi blfifica i figilli, a chi lallifica i pe- 
li ! A quali pene non fono loitopoAi i Noca- 
r’i falli , I teffimoo’i falfi , gli acculatori fallì 
i Sacerdoti falli , la lai.tità liefia affrettata , e 
falla; E l’adulazione , la quale ud tvtdtutium 
è amicizia della più falla , e lallifica la più fin. 
ceia , e leak dote dell’animo , qual’é 1’ amore, 
come mai rtfia lenza elemplare cailigo ; 

La lode, come dice il Filofofo,(a. izfi. )èdov*. 
ta unicamente alla virtù per promoverla; ficcome 
il biafinio è pena del vizio per eAirparlo . An- 
zi la lode é quel lacrifijio sì degno , quell' 
Incenlo si odorom , che deve attribuirfi al gran- 
de Iddio. TtU fucti^cuki itftium lumdit. Ognuno 
adunque la Ipeoda con la dovuta economia , e 
ncn la dia ad ufura per vile, e detell abile gua- 
dagno. 

LEZIONE LVr. 

MtUur tft u fmpitutt tttttpi , funm ftuhgrum 
udulut •«> dttipi . Eccl. 7. 

E Sfende I’ adulazione la balta de’ peccati , e 
una fallaria dell’ amicizia , credo , clie_ o- 
gnun di voi le avrà concepito contro quell’ o- 
dio , che giuffameote fi deve ad un tal molli» 
del buon coAume . Or , per farvela conolcere 
ancor meglio, anderò cercando m qucAa leiiooe 
quante claffi di adulatori li ttovino. 

In materia morale non v’ ha il miglior mae- 
flro deir Angelico Dottore . Venga dunque $- 
Tommafo , e poni Icco la quiAione centenlima 
decima quinta s. a. all’ articolo primo . Quivi 
infegoa il Santo , che ^duUti» t/t tuttjfut dtìt- 
{{•«di vtrtii, vtl fuSii , L’ adulazione c un ec- 
cello di compiacere ad altri , o per via di paro- 
le , o per via di fatti , 

Con le parole fi adula in tre maniere . Fri- 
ma , luuduudt tum dt fueutu t/r Uudundus, «v. 
vero Ptuffuum tft luuduudui , Ovvero 2 \tu tt fi- 
ni , jui t/t Uudandut , £ vuol dire : La prima 
dalle de' lodatori in parole loda ciò, che meri- 
ta 





n bialìmo j t di qoefto non Jggiunso fillaba , 
acciò che ho abbondantemente detto nelle pallate 
due lezioni, ta feconda claffe degli adulatori in 

t arole loda ciò, che veramente merita lode; ma 
>da affai più del merito. Diogene quel bell u- 
IBore folito mangiar Icario pane, e bevere un pò 
d’acqua , una mattina fentiffi debole di doma- 
co . Mandò adunque una picciola ampolla di 
«erra a Platone, fupplicandolo , che gliela empii- 
le di vino. Platone , Filofolo anch cffb, ma di 
genio fplendido, e liberale, gradì quell'atto di 
conlìdenza , e rimandò a Diogene , non un am- 
polla , ma una botte piena di buon vino. Quan- 
dii Diogene vide (Quella botte, diede inaliiflime 
rifa , dicendo •’ Vedete , vedete s a cosi picciol 
male una botte di medicina! E qurfto lo tutto il 
ringraziamento , che fece , raifurar con un pal- 
mo il luo ftomaco , e con una canna mifurar la 
botte! e riderli di quel dono. 

E non è egli ancora egualmente da ridere la 
profulìone di atfstiaiiflìme lodi , che tal volta fi 
buitan dietro a piccioliflìmo merito, come fe fi 
miluraffe un pigmeo con una pertica? Ogni pic- 
ciolo ingegnuzio , che ha tanto lume , quanto 
«ina lucciola del prato, fi dice far ombrala pri- 
mi letterati del mondo ; Un’ operetta di 
collo, faputafi appena per quattro cafe del vici- 
nato, fi dice aver empita tutta la Citta, e por- 
urli dalla fama per tutto il mondo: Un povero 
fantaccino, che va attorno legato ad una fpa^, 
c fpada cosi modella , che mai non fi ura la- 
fcìata veder nuda, quello fidice no picciol Mar- 
ie, un Celare, un Alefflndro. 

Ghia grande compaflìone , clie talvolta mi pren- 
de in .fentir le povere lodi, buttate dietroa chi 
che lì i, fenza differenza tra perfona , e perfona, e 
fenza conveniente rifparmio! 

Se volete poi fentir incenfate le più odorofe 
del mondo , porgete l' orecchio a chi ha bifi^nq 
di loi • Vien via con certi punti di ammirarazioni 
negli occhi , ben informato della vollra gentililfima 
perfona tutta bontà , tutta grazie , tutta amorevo 
lezzais con quella dolce lifciaiura facendo llradaal 
memoriale, chevi vuol porgere . Per fin i poveri , che 
vi dimandano clemolina ,e iprigionieri , che dalle 
loro orati rugginofe chiedon loccorfo , e i vettu- 
rali . o fervitori , che pefean mancie , vi dan per 
la cella nomi illuffrillimi, acciocché la limofina, o 
la mancia corrifponda al titolo, che vi danno . 
E quella è la feconda dalle degli adulatori. g_«i 
ÌMiiitmt mliquim f’m/jHmm «/» Imuiandm . 

Laterza, ed ultima clafl’e di chi adula è quel- 
la, che loda il merito , e loda a mifura giufia 
del merito, ma non co' line puro, eretto dil^ 
dar la virtù. Molte volte fi loda , per Intereffe, 
o per entrare in graria della perlona lodata. Mol- 
ti ancora vi lodano, perchè defiderano ejlere lo- 
dati da voi I e quindi fi fen'ono nel cerimon'a- 
le civile tante gare di complimenti tutte a bot- 
te e rifpoAe , c bene fpello vi fi frappone qnal- 
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che mifehiana d'adulazione . Non fono qui^ 
vere lodi , ma poffon chiamarfi piuiiollo con- 
tratti di quelli, cheiCafift» chiamano 
Dal detto ne legue . che la lo^ 
fi con buona economia : Non li 
alcuna al vizio, 

virtù a proporzione del grado in cui ella ^ ^ 

teline di onorarla, e di farla ^ 

te lodi, cheli danno fcambievolmentetragli uo- 
mini ,$ì in voce, come in ifcritto, 
fi tengono dentro quelli 

le lingue adulatrici , e poche pochiffime le vere lodi. 
Paifiam ora all’ adulazione in fatti . 
L’adulazione in fatti non è altro, che un imi. 
tazione, U quale fi fa.per compiacere ^ 
mico*. L’ Adulazione in parole non e 
£*«/«/ d,l,a»nii vrh! : L'adulazione injatti 


j!/» d,ua»mdiMii. imperocché, effendo 

glande il sudo , che «prova in aver f'g?”* • ‘ 
adulatore fi Hudia quanto può di far cio , che 
vede farli dall’amico ‘“o percotnpiaccrl^ 
Solenniffima adulazione in fatili e infiemepia- 
cevole à vederli era q'ielli , chedelcrive Plutar- 
co fi» ) nella Corte del Re Dionigi. 

Era quello Re corto di villa : or 
tieiani per compiacerlo llringevano le palbebre 
delli oc’^i , facendola da mezzo >nda- 

vaL tentone per tutte le camere,iDConirandqfi l uà 
r altro con urti lludiatamente accidentali , m- 
vellendo or lidie , or tavolini , 
dava ne’ piedi , e mjITimamvnte allorché fi por 
lava in tavola, fortunato quel piatto , che an- 
dava, e ritornava lano. yill.nt»t>r,s D-r-J-A'. »«< 
tcuUt (slilMltt , tfen/mbtnt ft mutui , & futtumt 

mttr e<u»Ldum difttitiu’>r.Cosi\ Yi'm?1 

A Mitridate Re accade in umore di far il Me 
dico e il Chirurgo. Si trovarono perfqne , che 

fi'‘fi”nie; Ìla?te ,|er lafciarli ^roof d’ efli c 
mani . e i ferri addoffo . vantandoli poi d elkre 
Buariti per I» mirabile cura fatta dal Re . M- 

ftrid.ti /tuiUf> mcditufidl, utunntl, um.ftumtré. 
lutrunt f, mrndti, &ftCMHdtt,n, 

duUnttt. ( Vlu<- >1* uittUtur . ) SOM pm trite 
preffò gli autori cento altre poco differenti adu- 
faiioni in fatti . In p7lin 

Clifofoco, e degli ^ 

po loro Re era cono di una i *?,* 

col collo torto tutti 1 cortigiani di Aleffiitdro, 
m itefgob^ gli fcolari di Platone. Mbcxuni 
dìfcepol? di Ariffoiile, tutti per compiacerecon 

dTpiù' a,, v^ 

ftir:fe nelTrS— o7U^rrleerc.^^ 1 ’ ori- 
B ne le troverebbe o tutte , o la maggior par- 
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paefe , e aver (ìguico detl: altre i le quali , » 
per genio , e per iftipegno , Kj , non vtrùit mÌIm- 
Uia Jtmt . 

- E non crediate già nalcrr quello vizio fol 
unto nelle corti de’ Principi . Entra egli bene 
ipelfo ancor nelle caie privjte, e nelle converl'a. 
aioni domeniche : e quante cofe persuade a far- 
li, che non fono da farli , per dar gufto, e per 
conformarli aU'amico! Ognuno dà all’armi con- 
tro il nollro primo padre Adamo , perchè la- 
l'cioin vincere dalla gola a mangiar un pomo , 
e rovinare il mondo . 11 peccato di Adamo non 
fu folamente gola, ma adulazione in fatti, per 
compiacere , e per contormarfi alla Aia mala 
cooforte Èva. (cam/farrt , dice 

Sant’ Agollino . Per contnllar un compagno . 
che /ugge la Chicfa , e frequenta le ircbbic , e 
i palTcggi, quanti fi lafciano tor gii> dalla llra- 
da della virtù 1 Per conformarli ad un capo di 
cafa , che li comunica di raro, quanti tìgli , e 
Urviiori non vedon coofellionale , fe non la PaU 
qual Ter conformar^ a chi- parla Iporco, (guan- 
ti imbrattano la lingua con laidiflìmi ragjona- 
Bienti 1 E per far camerata a chi Ila fuori di 
Chicfa afpettando , che U lezione lìa verfo il fi- 
neg , quanti antipongono le burle , le cìancìe, e 
le mnrinoraz'oni alla parola di Dio ! E per dir 
molto, in una parola , quanti e quante peccano 
per compagnia, e vanno all’ intèrno per compa- 
gnia! Sitar tvti in inftTno pc/iri fanr. 

Guardivi Dio dall’ elTere cosi atcendevoli all‘ 
imitazione adulatoria de’ mali amici . Soleva 
dire quel favio, e forte campione Bruto, al ri- 
terir di Plutarco , che aveva buttata a perdere 
tutta la fua vita chi non aveva imparato a dir 
un bel no a chiunque anche fuo amicillime , che 
volelle dìllorlo dal retto , e dal dovere . E le- 
volete fencire tre belle e tonde negative , date 
fu ’l volto ad un Re , e ad un popolo intero » 
adoratore inliem: , e adulatore , poniamoci alla 
piazza Babilonele. 

. Ergefi io mezzo a quella piazza- per ordine 
del Re Nabucco una grande llacua . Con pub- 
blico editto lì fa fapere a tutto il gran popolo, 
,ehe al primo darli fiato, alle trombe , e toccarli 
degli fh-omentì mulìcali, ructti tutti, fenza ec- 
cccinarne pur uno , cadano boccone {u ’I 
pavimento, e l'adorino. Detto- e fati». Radu- 
aiatt nel gran teatro il popolo; in faccia a tutti 
-calando poco a- poco una cortina, H vafeopren- 
do tl gran colollo , (landò rutta la moltitudine 
col volto, con gli occhi , con tutti i fentimenti 
verfo di lui. Scoperto tutto quel gran- corpo , 
fi dà fiato alle trombe. Tutti in un attimo ca- 
dono a terra; e quri fatraponi del governo, e 
quei conltglieri di (lato , e quei Magillrati , e 
quegli Ufficiali di guerra dal primo aU'ultimo, 
Iron ti biondi*,' e canute , nude, ed armate > It- 
gnorili , e plebee , tutte fu ’l Aiolo. Tre foli 
giovinetti Ebrei , in jnczio. alla moItitutUae 


proftefa , ritti fu dne piedi , ben ben follenutf 
fu la vita , non piegano nè il capo in. fegno d* 
inchino, oè il corpo per riverenza. Hb làìPre^ 
Ho ancor voi , ginocchia , fronte , ed occhi a 
terra. Non 11 muovono . Che ardimento è entr- 
ilo vollro.^ Non ubbidite ancora? Niente. Non 
vedete tante Aonti abbattute , tanti perlooaggi 
prolleli / £ i giovani fodi . Si conducano già 
ollinati avanti al Re. Avanti al Re? Andiamo. 
Prefeniati a Nabucco i tre figli d' Ifcae<e adora, 
tori del vero Iddio, richiedi a dar ragione cella 
contumace difubbidienzz , gli diedero una pref- 
fo l’altra tre lònanti negative , TiOlì rft ntcef* 

(il hat ri rifpiadiri riti. Ecco la prima : Sire j 
fopra quedo pirricolare nè pur meritate rifpoi. 
ila . Sun t Kf'‘ t Dm tan KOU eiliauit .EC- 
CO la fccoRilà , Intendi bene , che partiam chia- 
ro: I tuoi Dei non fanno per noi, ^ ftataam ^ 
quim irtxi/ri, KOS aiiramai . La daru 2 poi,chr 
tu hai innalzata, non avrà in eterno da noi ua 
minimo fegno di adorazione, tha adir amar. 

Quello è il procedere (ranco e rifoluto , ch« 
deve cenere chi ncn vuole adulare con i fati - 
Dm rais ma eilimat . 

E avvertite-, dice Seneca, z portarvi con fran- 
chezza , e con rilblnaione , e negare -»«lr»»vgan- 
tiam . Alle brutte domande, e a mali efempi aU 
coni dicono un ai cosi nlpettofo- , e cosi paia— 
rofo , eh; pajono dar capitolando tra la co— 
feieoza, e r amicizia qual debba prevalere. 

LEZIONE LVir. 

Ir fai mandatar ma mindaeannm ma [firnar 
Cf fai mnmaaduCMt mindatantiranm judictt , a 

Ad Rom. Id.. 

I N quello giorno dedicato al trionfo dell' Au- 
gudi (Timo Sacramenio- , portato con taiit» 
pompa in giro per tutte le Città cattoliche ^ 
cfpolio per tutta 1’ ottava io tante Cbiefe all" 
adorazione de’ popoli» voglio proporvi una cu- 
riofa infitme, ma ancor pratica quell ione ,. di- 
banuta in fervorofa arringa tra’ Padri- fpiricuali». 
e tra’ Dottori cattolici- » a cui mi apro la- Ara-, 
da con due brevi racconti dal Santo Vangdb .. 

In S. Matteo al cap. 8. un Centurione gemi- 
le li accoda a Crido in atro tutto fupplichevo- 
le , e gli dice : Dimiaa , fair miai jaeea im dami- 
faraljtitmi . Signore » ho in cala un povcTo- fi. 
gliuolo paralitico , che moverebb» a compudEo- 
ne i farti per il gran patire che fa, mah rarfae- 
tar . Signore , abbiate pietà e di, me e dL 
lui. 

Il Sapore » con aria di' volto piàcevoUllimot 
fubito rifponde : £g« viaiam taraiai lam . 
Veogo fubito a viGtarlo, e a s'adirlo. Il Coi. 
turiooe al feotir dire » che Crillo voleva por- 
tarli perfbnalmente a calia fua» con una ràvcreii- 
tifilma ripugnanza ufeà in quella umìliifim? 

prò- 



Sopra l'AdiiUzióné . 


protelia, ufata poi dalla Chiefa , Dtmlntìnii fum 
4 iffnnt I intrts /ttéjfffftm mtmm . Non locri- 
», Signore, un tal onore , nè voglh) alTolura- 
rnente quello incomodo: T»ntmm 4 it vntt , & 
fanabiiMT fMtr mtmt. Bafta una ToHra onnipoten: 
te parola, e’I figlio guarirà: Tthinm Hìrvtrto. 
Cosi proteftò quell' nmillflimo , e confidentilTi- 
mo Centurione , e non pentiife , ohe Ctiflo lì 
raovelTe a venirgli in cafa, facendo con la rive- 
renza ollacolo alla cortefia -, tanto che Crillo , 
vìnto da quelle efprelTioni di demerito , gli dif- 
fe: , Ò trtiiiifti, ftu tiii, 

, Un avvenimento tutto contrario a quello rac- 
conta S. Luca al rap. 19. Zaccheo , pubblicano 
dì profelfione, cioè a dire , di un tnelliere pa- 
co favorevole alla cofcienza , vogliofo di veder 
Crillo, del quale aveva altilTiina llima , afcende 
fu la cima d^un albero { perchè, eSendo piccio- 
lo di natura, non poteva veder Crillo, fempre 
alTcdìato dal popolo. Da quell' albero llende uno 
l'guardo , lungo quani’ è la Urada , e lo vicn 
via fempre accompagnando con l'occhio . Crillo 
anch’elfo alza gli occh) verfo quell'albero , e u 
ferma incontro a Zaccheo: e colla mano gli ac- 
cenna, che fcenda a piana terra . S’invita a cala 
fua quello flelTo giorno : h* 4 U i» 4 >m» tu» oftr- 
ttt mt nutiuTt. £ Zaccheo che dice? che fa? va 
tutto in gìoja, in fella , in allegrezza: e dice , 
$i Signore : Venite pure , venite a prender il 
pofl'effo di cafa mia, a empirla di confolazionc: 

Jixctfit iUum gMuJrnt in dtnmm fuam. 

Ma , Zaccheo , almeno per cerimonia , un tan- 
lin di feufa, e di complimento, che la rafa di 
un pubblicano , anzi uel capo de' pubblicani > 
non merita tanto onore . Non v’ è feufa , che 
tenga. Ixctfìt illum gxxdtmt rm demum fu»m. 

Or , di quelli due peccatori chi la intefe me- 
glio / Il Centurione che non volle Crillo in 
caia per umìlillimo fentiroenco di riverenza , o 
Zaccheo, che lo ricevette con vivaci Ifima ligni- 
ficazione di allegrezza ? In quelli due uomini di 
mondo , io ralfiguro due feoolari , due gentil- 
uomini , due regozianti , due donne maritate , 
una nelle quali fi alliene dal comunicarli fpef- 
fo per riverentillìma umiltà , e l'altra ogni due 
feitimane per lo meno, ogni fella folenne , che 
corre tra 1’ anno , fi accolta con fiducia ed al- 
legrezza per ricevere Crillo in cafa fua. Chi la 
intende meglio di queftì due ? Ecco propollo , 
e llabilito lo fiato della qucfiionc . Afcolilam 
amendue le parti. 

In favore del comunicarli di raro per rive- 
renza dell' Au^ullìirimo Sacramento , fi può ad- 
durre r efempio dell' umilìITimo San Francefeo 
di Paola. Quelli , alcaroente ìmmerfo nella co- 
gnizione del fuo nulla , e fortemente iroprelTo- 
naco della grandezza del fuo Dio Sacramentato, 
per lungo Ipazio di Aia vita , con li comunicò 
altro che cinque volte 1 ' anno. San Benedetto, e 
-Sau Francefeo d’ Allìli , anundue Fatriarchi di 


due fioritilfitni Ordini , ripugharoito direi qua- 
li coniumacemcme all' cllere Sacerdoti, fiimao- 
dofi indegni di partecipar ogni dì la Sacra Men- 
fa. Jagellone i I Grande, e Vinceslao DucadiBoe* 
mia, giudicarono degno impiego delle Regìema» 
ni coltivar la terra, feminar frumento, zappar. 

10 , mieterlo, batterlo , sfarinarlo , e farne effl 
medefime le fiere ofiìe ; E fe la materia rimoia/ 
morta , e tranfeunie deirAugulliflìmo Sacramea* 
to meritò tal riverenza prcflb quelli Samininù 
Principi , quanta ne richiederà lo ficlTo Corpo 
SaniìHìmo del Salvatore, vivo, vero, eprcitntc, 
che lì riceve nella Santìfiima Oiliaf 

Si con'ano di più alcune mirabili figure , or. 
di terlìITimo crìfiallo, or di acqua limpidilTima,. 
or di purilTimo argento, mollrate da Dio a'fuoi 
fervi, per lignificar il candore richiefio in chiun.- 
que fi comunica : A tanta purità comunemente 
non fi arriva ; Dunque farà più lodevole imitar 

11 Centurione rifpettofo, che Zaccheo confidente, 
e dir con quel'o: rrmivr , ncn fxm digumi , !)»• 

mine , n<» ftim àignxt. 

Cosi dice chi lì comunica di] raro per puro 
Tifpetto . Dico per puro rifpetto : perchè' a chi 
fi comunica di raro per altre ragioni , rifponJr- 
rò in altra occalior.e . Ma chi fi comunica (pef- 
fo ha anch'elTo le lue buone, ed efficaci ragio-r 
ni. E primieramente, i Crllliani della primitia 
va Chiefa , guarda che lalciaflero fallar giorno 
lenza comunicarli. Anacleto Pontefice, per con. 
folazione de* fedeli , e per alimci.to cotidiano 
della chiefa allor bambina , llefe qucflo autore- 
vole decreto. PiT»cf»c»xfiir»ti»ne, tmntt ttmuu- 
nimr ! Sic éc Jlft/loli /iMiutrunt , fif Stndm Ut- 
mxHM Tenet S.(cl»fi». Conlbcrato il Pana Angeli- 
co , tutti quei che fono prelènii alla MelTa , fi 
accollino a riceverlo . Così hmno fialfilito gli 
Appolloli: coti coflumar.o i buoni figliuoli di 
Santa Chiefa. ( ^nxtlte. Txf. Efift. j. e*p, 1. ) 

S, Ambrogio ( llt. 1. d» Smer. t»p. 4. ) fa ani- 
mo pande a i pauroli di accollarli alla Sagra 
Menfa con quelle parole , mirabili ad aprir il 
cuore. Atcifc frutìdii ^m»d fuitiditprodi/t , Ogni 
giorno , si , anche ogni giorno accollati a rice- 
vere ciò che ogni giorno ti può elTer di giova- 
mento. S. Agollino, ( Scrm. 18. d» turtitntmi- 
ni. ) toccando il pollo alla comune infermità : 
dice franco : Quctldn fueat ? fuitidie fumi : Ca- 
di ogni giorno ? prendi ogni giorno vigore : 
per non dar in peggiori cadute. E nel catechìf* 
mo mandata in luce per ordine del Sacro Can- 
cilìo di Trento , s' incarica a' Pafiori dellz .'ut< 
me con perantilTìme parole I' efortar ì ièdeli'Z 
frequentar quella menfa , anche ogni giorno ; 
Vt qutmadmtdum ctrpati per Jìnixltt din aUmcnttim 
fmimmlftTMtur , tta ni»m fit'tidie htc %acram»Ht» 
niemd» , xt nntrlindd anima curama»» aijieiaati 
Se ogni giorno fi pafee il corpo col cibo mao 
naie, non deve elTer minor la cura di pifcerT ani- 
ma con queflo cibo di viu. 


Or 
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j - Or tra diM così oppnfli r<Dtimeoti , di chi 
col Cencurioae non vuole Crifto in caia fui 
per riverenza, e di chi con Zaccheo lo dclìde- 
ra, e lo dimanda , non fole familiare , ma do- 
meftico I chi la vincerd . 

Ricorriamo per la decisone ad un gran San- 
to, e grande teologo , e fvifceratiinmo amante 
del Santlfllmo Sacramento . Quelli c San Tom- 
mafo, detto l' Angelico , non folo per l'angelica 
Tua intelligenza, e purità, ma anche per l'ali- 
mento, che traeva continuo dal Pane degli An- 
geli. Quelli nella terza pane ( c»p. d» zmchar. 
S«rr. } muove /• ttrminit la queliiooC , l/trum 
lictmt fHUidlt (tmmunieurt , fe lìa lecito e utile 
ad un fecolare il comunicarli ogni di . E rif- 
pende . Un cibo tutto follanza, e pieno di fpi- 
riti vigoroflimi , fe lì conlìdera fecondo fe Aef- 
fo, può fempre comunicar vigore a chi fe ne 
pafee: E fecondo quella conliderazione , è utile 
comunicarli anche ogni di Ma bene fpelTo ac- 
cade, che un cibo ancor perfettinìmo, paragonato al- 
la debolezza, o alla indifpolizione dello lloma- 
eo , che lo riceve , non gli Ca lerapre di gio- 
vamento j onde più utile na l’allenerfene di tan- 
te in tanto, e cibarfene con mifura. 

Per altro , le un uomo , anche fecolare vi- 
velle al prefente con quello fpirito , e con quel 
fervore, che già durò per ducent'anìii nella pri- 
mitiva Chicli I chi ne dubita , che farebbe di 
emma convenienza , ed utilità il comunicarli 
anche ogni giorno! 

E tjnal era, direte voi, il fervore de’ primiti- 
vi Crtlltaoi! Dimandiamolo a’ Santi piu anzia- 
ni , che provarono per rfperienza i primi frutti 
della S. Croce , e conobbero di volto i primo- 
geniti della Santa Cbiefa , Lucifero , antichilE- 
mo Vefeovo di Sardegna , ci aflicura , che per 
dncenc’anni li vide generalmente ne* Crilliaoi ta- 
le innocenza, che, n$c an» Rtlì^ii/t v 0 ct,Clri- 
/tiaaai fam , imat tn'aiia ixtìailtimtar s la fola 
memoria d'elTer Crilliano era ballevole elorcili; 
ICO per cacciar ogni demonio , che tentalfe , ogni 
peccato , che li prcfencaHe alle porte de’ fenn . 
Parole incontinenti fu la lingua, guarda / atti 
fconci , molto meno ; fguardi . alletti , penfieri 
fregolati avevan bel prefcntarli. Le donne tutte 
medelliirime, ritìraiiflime, oneflìirime non cono- 
fcevan di volto altri uomini, che i parenti più 
preffimi , e i propri mariti . Certo è , che il 
grande Arnobio, e’igran Padre Tertulliano , nel- 
le Apologie , che lecero in farore de’ Crillia- 
ni ( come ho detto in altre occalioni ) gettano 
in occhio a’ gentili quello efemplarilTitno vivere 
ri tutti i fedeli , dicendo loro : Avete pur le 
}rigìoni piene di raetolici, che fono in ferri. 
Ifaminateli, proceUateli quanto volerei non 
troverete mai un ladro, un omicida, un falfa- 
rio, uno fpergiuroi che gli adiilttr; e gli 
rmicid) ,e le ruberie, nè meno £ nominano tra 
di noi: Tutto il loro reato c l’elicre Criflani. 


Or , fe iin fecolare t! prefente vlveffe con tale 
diliacamento dal mondo.-, con tal continenza 
purità e fervore : chi ne dubita , che farebbe 
per lui utile il comunicarfi anche ogni dì ! Ma 
^ah t[$ iii , ir laadaéimai tam f 

E perciò oilcrva 1’ Angelico, nella quillioae 
citata ( la rtffnf. ad Satramtnìam , ) che la 
Santa cbiefa , a proiezione della virtù c del 
fervore de* fuoi figliuoli , impofe 1’ ufo più • 
meno frequente del Santillimo Sacramento . Ne* 
primi fervori comandò la comunione d' ognidì: 
Ne'fecoii feguenti lì uiò comunicarfi ogni Dtz- 
menica . Scemato poi notabilmente lo fpirito , 
Fabiano papa impofe per lo meno la SaotiÈiaia 
Comunione tre vole l’anno , nel Natale, Pafqua 
e Pcntecofie. Or lì è ridotta la comunione di 
precetto alla fola Palqua , e al pericolo di mor- 
te. Non mancano però tutti i Sacri, Dottori e 
Padri Spirituali di premere, e di far ogni iAao- 
za, acciocché i Cattolici li accollino più Ipcfi* 
a quella menfa degli Angeli ; San Gio: GriloÀo- 
mo , ( Mtmil. (Si. ad ff. pariti. ) avendo cele- 
brata la Mclfa , c non vedendo alcuno accollarli 
per far la Santifiima Comunione , diede in que- 
lla dolorofa efcUmizinne : Oi Sacrifitlum fraftr» 
fanidianam . lacaffaat ajpftia%a$ altari t ilallat 
fai ctanaaaicitari Come ì Mclla fenza. comunio- 
ne ? 

E’dunque più conforme al defiderio diCrillo,’ 
e a! fentimcnto della Santa Cbiefa , e all’ ufo 
de’ primitivi Criftiani la frequente Comunione , 

E le San Francefeo di Paola fe ne alleneva per 
rifpetto e per maggior riverenza , non fece egl- 
già fiemprc cosi > ma qualche parte della l'uà vii 
U lolamcnte. E fp tanti altri rifiutarono il Sa- 
cerdozio/ ciò non fecero folamenie per rilpeito 
al comunicarli i ma per faiito orrore della di- 
gnità , e delle obbligazioni dello Aaco Sacerdo- 
Utc. 

Certo c, che il Sacro Concilio di Trento al- 
la ftlUone ta. elpreflc con lignificaotiinaK paro- 
le, cAer fuo defidmo, che li rinnovalTe I’ anti- . 
co fervore de’ primi Crilliani , i quali ogni dì 
li accoAavano a ricevere quello DivinilCmo ali- 
mento , e ne traevano quell’ eroica fortezza per 
refiAere a’ tiranni, alle prigionie, a’ tormenti , 
e alla mone mcdelima . Ma il ritegno più ordi- 
nario , che trattiene i fedeli dal comunicarli l'pef- 
fo , non è la riverinza. Vi dirò qual è Dome- 
nica prnlTima , e inlìeme più in particolare dichia- 
rerò qual frequenza lìa lodevole oel comune de* 
fecolari timorati di Dio. 

LEZIONE LVIII. 

Qai manda tat mtam caratm, & iiHt mramfau* 
laiutm vivri i» atrraam. 

U Na curiofa queAione muove il P. Meodoz- 
za nel fuo giardino di var) fiori ai Pro- 
blema ventcliroo quarto . La quefUone è quanti 

gior- 


'N 
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gTorjrl pofla (hirarli ana vivifttc 'fcnza 
•w. E’ xeno , che alcuni animali' ftatmo i raen 
Intieri , anzi tatto I’ inverno itoza trfxv. I tafld 
•fotterra , t cottxJriIU , le ferpi f ed alcrt mento- 
vati da Ariftotife, HUtrnt rtmptrt ìtm /»rrfi»»r, 
~*t nihil c§mnuÌM»t • ( 

^•>6.) La ragione ne dà Alberto M^no * ( Lti, 
41. dt Knhn», truS. z. ) perchè, cflendO ingor- 
liifltmi nel mangiare, t deboliflìmi di calore per 
di cibo , perciò radunano nel ventricolo molti 
ttmori indigeni , quali vana poco a poco imal* 
tendo col dormir quali rotto l’m verno . Paffan- 
■do or dagli animali agli uomini , è certo, che 
per tre gironi , e tre notti li può ftar fenza ci- 
to. ( Ehfi, 4. ì6. ) La Regina Efter intimò a 
tutta la fua famiglia , e corte , e popolo il di- 
giuno totale per tre giorni. 2*» comodmth , & 
-»»» Mbnii trrbut dhiut , éf tribù s neSfìbmt , Ò' 
■*g» eum mitetllis meit fimilher ftjmmsb^. Lo llclìo 
uigiono olTervò Sara; ( Tob. 4. ) e Luciano nar- 
ra, che tutti 1 Girci, quando moriva ileapodi 
cafa , per tre giorni non vedevano aria di Oclo, 
nè prendevano boccon di cibo , nè goccia di 
iievanda. Oltre i tre giorni, fc lì polla durar , 
c vivere fenza cibo , trovo nelle ifiorte avveni- 
menti mirabili . Alberto Magno atiefta di una 
donna, che per venti giorni non toccò mai ci- 
to: Di un’altra in Colonia;, che Eava a denti 
afeiutti per fin a trtnta giorni . Ma di quelle 
donne , xhe diano si poca Ipefa alla cafa , non 
«ve n’è più, e fi: n’è affatto perduta la flampa. 
Parlando adunoux rcgularmente , prefeindendo 
da’ miracoli, edacomplcflìoni , llraordinariamcn- 
Tt umide, c piruitolc , non lì può portar la fa- 
me più di otto giorni / e pochi ancora a quello 
termine arriveranno fenza finir la vita. La ra- 
gione di ciò vi daraino i Medici , e i Filolofi, 
perchè io non Jio tempo da perdere io dichia- 
rarla . 

■ Dal cibo corporale , alcendendo ora al cibo 
rpirituale dell’ anima ; fé mi dimandate quanto 
tempo polTa, edebba llar «no fenza comuntearfi, 
non -voglio decider io quello pontoi ma ho qui 
in^ difparte molti SS. PP. , e 'Dottori , e uomini 
Ipiriroali , quali farò venire-ad un per uno a 
darvi rifpella . S. Agoftino ( lib. ét Ettltjimfb, 
X>*gm»u cm}. ff. ) dee cosi. Ommibus Dtmimìeit 
«ttebm ttmtmimicmnémm Imitt , fi tuttu» mtnt i» 
éffeStn f*t0Mri mn fit : Se non avete alcuno at- 
tacco volontario al peccato; in ogni Domenica» 
che vuoi dir gtorno dal Signore , accollatevi a 
ricevete il voftro Signore. 

' S. Lorenzo Giolliniano ( ZJb. it Mtnafi. ftr- 
f*B, t. 19. ^ dà in quella materia un documento 
di moln importanza . Ktmt fttvtrmm Dd mb hae 
frrrfnt ft fttbtrmbat fatramtnte , qumtmth aBumbs 
éIrvHit df/?f. Non vi fentite un certo tenero di 
divozioni , non lafciate per quello di comuni- 
carvi . ttfft mlifvaaJo upidt ; rame» e$afid*ns da 
Dai mìJtrUariì» , fiincialktr «cttdat , Fate cuo- 


t4t 

re . Siete tepidi , ed anche ft^ddi di rpiflto ; 
^quello divin fuoco vi fcalderi. CòiuinicaTctìlu 
la mia parola. 

Ma , Santo , e fcnreoCfc patriarca tìlolliniaho, 
♦oi mifurate l’ altrui euote dal voftro: Voi lie- 
te tutto puùtà , e tutto amore; ma noi bene 
IVeftb per hr nollre colpe flam indegni di acco» 
ftarfi a Dro. 

Anche a qùefla replica rìfpdtide mirabilmente 
il Santo. Jttdignt manducar ^ jui vtl aliqmffd gra~ 
vt ftecMtm\d$ , tri ikultu (tvht emmifit , O* w»» 
fcn/refivr V# . indegno pòfitivamente. di ricevere 
Iddio è chi si trova in peccato mortale , e no ’l 
confefta. Indegno ( cioè a dnt men difpofto > 
è chi fi trova reo di molti veniali , e non li 
porga : Me fiate qtanto , e come fi vuole colpe-- 
voli, piftatc per il bagno della fami confelfic- 
ne , e vi renderete degni , fe non e proporzione, 
almeno a fulficienza. in quelli rc'mini parla an- 
cor S. Ambrogio ; e l’ Angelico Dottor S. Tom- 
mafo f 3. fart. y, Jo. Mrt. io. ) ci afficara,che 
alle frequenza divota della Santa Comunione , 
Ommtt Dvtftrtr catMiti lamdaar , hertmntnr , ad- 
marnar inctjfanrtr ptpnlam fidetrm. Ma , come fra 
poco dirò, non è la riverenza , che ritardi al* 
cu ni dal comunicarli ; c un' altra molto colpe- 
vole cagione , cui mi fard llrada il cafo feguen- 

tC/ 

Palladio ( L\b. t. taf. \g. ) riferifee tto av- 
venimento ftravaganttlfimo . Un giovane di 
cofcknza affatto perduta tentò con tutti i mez- 
zi Toncllà di una donna maritata, nè avendola 
mai potuta efpugoare , mordendoli le dita , Ba- 
lla, dille, me la pagterai. Ricorfe per tanto ad 
uno ttrcgonc , pregandolo a far le lue vendette 
contro fa dohna onorata, e fedele a Dio , ed al 
marito. Lo flregone , fatti i fuoi diabolici in- 
camefimi , fe comparire la donna nrifèrabile hi 
figura di una bellia . Il marito giunge all’ ora 
di pranzo a cafa , e trova nelle llanze di fopra 
quella figura di cavallo. Stordito dalla novità» 
va per cacciarla col baftone ; e ’l cavallo , che 
aveva tutti i fentimenti umani , inginocchiato, e 
facendo forza di parlare , in vece di parola , 
ulcì in un nitrito ; onde ella ftefla s’ impauri 
della Aia voce » e cominciò a mandar giu per 
gli occhi grandi lagrime , e tnovendo la tella 
in atto di compaflionevole , e alzando le due 
zampe d' avanti in modo di congiungcrle in ora- 
zione , procuiava di farli conofeere . Da quegli 
atti , c dal non trovarfi la moglie in cafa , du- 
bitò il marno di qualche ilrcgheria , com’w-ra in 
fatti . Ufati indarno tutti i mezzi, per rimet- 
tere la prima figura , dopo tre giorni , getta- 
tale una cavezza al collo, la condMfle peri for- 
za alla cella del B. Maca'io , uomo di ^an no- 
me, e pari (antirà, il quale , recitate lopra la 
povera donna alcune orazioni , «regnatala con 
molte benedizioni , e croci , ed acqua fan- 
U ritornò alla figura dì, prima Fei.x 

di 
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4 i poi portare un po' di relicitmenio , che 
eran ere giorai , che non aveva mangiato, e fui 
partire le raccomandò fopra ogni altra cofa il 
corounkarfi fpefio con quelle tremende paeole . 
Sii lu , percÙ Dio ti ha petmeffa quella beftial 
irasformaaione ? perchè fono cinque fetiitnane , 
che non ti fei nè confeffata , nè comunicata . 
K‘t liti Mtddtrmnr , ftitd jmm hitdtm*ih 

Btn 0cti£ifti »d tHtiwurtta /irvsltrh neftri /s(rs- 
mtmts. 

Oh le brutte mafebere , che vedremnui per le 
contrade , e per le piaaae , fe Dio di nuovo def- 
ft Ikenaa al demonio di far comparir in ièm- 
biance di beflia chi lafcia padar meC , e meli 
lènza comunicai li t e Dio fa , come Li la comu* 
uione della l'afqua, con la mala pratica, man- 
tdaia bensì fuor di cafa , ma mella in dcpofiio , 
ed in Ccuro , perchè non li perda . Credo ben* 
si , che in ouefia Chiefa non vi làicbbe niuno , 
perchè chi laipigliar la comodità drlle terze Dome, 
siche, chi deileCongregazioni della buona mor. 
te , e chi di tutte le alle folenni . Ma tanti 
giovani difcoli , tanti negozianti immerlì ne' gior> 
ai feriali , e fellivi nel temporale , e ne' guada- 
gni , tante donne , tutte attente ad abbellir il 
volto, e trafeuratiflime nella bellezza dell' ani- 
ma , ebe differilcono la comunione da una fella 
all' altra , da un mefe all' altro, per verità , (è 
potere il demonio conciar loro la iella, e'I vol- 
to, con la concia, che diede alla donna mento- 
vata di fopra , guanto più fpelfo li frequente- 
icbbcro glilaliari , quanto meno fi lludiercbbe lo 
fpecchio nè fi perderebbero le felle attorno 
a I giuochi , auouio a i conti deniru le botte- 
ghe. 

Ma che iomorta, che *1 fembiante , e la for- 
ma umana citeriore non li muti col differir la 
comunione, e farla raridìmo Non diventanoal- 
cuni tutti bellialì nell'interno collume > Quella 
donna in cafa è un* afpide per la collera , e li 
ritolta cerne una vipera, e mette veleno. Quel 
r altra per 1' ambizione è un pavone, che li 
compiace , e li adora nella ruota , che fi & at- 
toroo ‘ Queir uomo è un lupo per 1 ' ingordi- 
gia dell' avere : quell' altro è un forzo animile 
per le crapule , e per le dijonclld . Chi ha mu- 
tate anime così belle, copie così perfette del di- 
vino originale, in belliecost moQruolet Chi ha 
fatto si brutto incamelimo ì II peccato peflimo 
diegone . La comunione più frequente avrebbe 
0 impedito , o disfatto l’ incanto , e cu non fa- 
reHi imbcllialiio in quella, forma , che ora fei , 
per il predominio, che hanno dentro K le paf- 
iioni della collera , dell' avariala , della coacupi- 
feenza . 

Padre, femo chi mi rifponde. Padre, mi co- 
municherei più fpello ima , a dir vero , non mi 
reputo degno di ricever il Signore ; £xi * me , 
gemine , juim teme feremter /ni» , dieta S. Pie- 
•fo ' fuori fuori della mia barca , perchè fon 
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peccatore. Il Centurione feongiurava Celilo , titf 
di grazia non li movtlTe per venir alla di lui 
cala . , »•» Jmm digmi , mt imtres fmt te- 

Bum memm . Sì : per ricever il grande Iddio bi- 
fogna elTer puri come crillalli , candidi co. 
me la neve , c ardenti come Serafini , nè io ho 
tanto capitale di virtù per dac quell'albergo. 

Sentite, o voi , che la difeorrere cosi . Dopo 
i peccati di dieci, o quiodici giorni vi Aimai- 
te indegni <U_ ricever Dio t e dopo i peccati di 
cinque , • fei meli farete voi più degni ? Coll' 
aninaa tutta fangolà, colle pafiioni piu gagliac- 
de , con gli abiti piu imeni!, e radicati, allora 
farete crillalli urli , e neve di puritl ? Ah , 
Vergini pazze! lafciaie mancar tutto 1 ' olio, e 
poi ita tempo di notte andate a ricevete Io fpo- 
io per fenurvl detto in faccia un difpcttofo Ne- 
ftìt vei . Che fciocca forma di difeorrere è que- 
lla f La mia llanza fe farà ripulita almeno ogni 
mefe , non Almo , che lia degna di ricevere Id- 
dio, e dopo , che ne avrò Lieta una fialla di tut- 
te le immondizie , lafciandola abitar per un an- 
no da i peccati più forzi con l'aria appeAatadi 
nul' odore , allora , Signori si , farrà degna dà 
ricevere Iddio. ^ 

Volete fapere la vera ragione, perchè la mag- 

? ;ior parte fi comunica di rarq' ! State a feniire 
: tocco il punto. Sappiamo, che il SaneifTuno 
Sacramento ricevuto con divozione è potentifli- 
mo mezzo per fmorbar da i peccati .- e perche 
i noAri peccati ci piacciono , e et fan cari , 
non vogliamo tanti raezai , nè tanti rimedj per 
ufeirne . Ad altre divozioni belle , e buono , 
di portar l'abko , di recitar il RolàrJo , di cor 
gerii colla/acra cintura, e ci accomodiamo facil- 
mente , perchè ancor col peccato addoAo , c; 
colla pratica in calè , e colla roba altrui n:L- 
le mani polliamo efercitar limili divozioni , ma 
comunione, e cattiva pratica , accoAarA a Dio, 
c fcoAarfl da L peccati mortali, pane degli An- 
geli, e pane degli animali non ponno Aar infie- 
me : E perciò fi lafcia la comunione , perchè vir 
va li peccato i e non è la riverenza , che ci ri- 
tenga , ma l'amore alla libertà. 

Ad un poveruomo etal! voluto il cervello, ed 
era immattito , con uoa delle più belle pazzia 
del mondo , Siccomt alcuni pazzi s' immagi- 
nano d' cAer il Re , il Papa , e fi pafeono di 
ouelle matte fantafie , cosi coAui fempre peri- 
lava di Aar a commedia , e vedeva bclIiÀime 
comparfe di perfooaggi , muiazioni di leena , 
voli , teatri maeAofi « E Lattea di tanto io tan- 
to le mani, c inarcava il ciglio, gridando: Oh 
bene ! oh bello ! E viva I Talora fi metteva a 
fallar , c danzare , perchè gli fonavano all' o- 
recchio arie vivacillime, e gli parca di prender 
fu in ballo or qucAa or quella , e facca dcgl^ 
inchini alle fedie , alle credenze , agli fcrigni , 
e porgea loro la mano , come foRcro ballcrin: , 
carolando per la Ciati con U matto ig fuori co- 
me 
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wtt ferapte ballitf: . Coll' elleboro, confonnifé- 
ri , -con purgativi gagliardi tanto fecero gli a- 
laici , e t parenti , che lo riraifero in cervello . 
Riraeffo , che fu , al fentir i figli che chiama- 
van pane, e bhbgnava guadagnarglielo ; Oh «jue- 
fta, diceva, e ben un’ altra mufica 1 Al dover 
ogni dì litigar colla fame , e colla moglie , e 
lavorare , è ftentare ; Oh quella sì , che è 
im' altra commedia ! Povero me , dicea , (lava 
meglio matto, che fjvio ? Mi , umii/, 

inn fervafitt , «ir . Cosi lo Intrtxluce a parlare 
il fatirico . Mi avete ammanato, e non guari- 
to : Maledetto rimedio , che mi ha meffa da te- 
fta a cafa , mentre dava cento volte più allegro 
con la teda all' aria , e fuor del tono della ra- 
gione. 

Quella appunto è la ripugnanza , c he alcuni 
hanno a comunicarli fpeffb . Son matti , e fi 
paicono del piacere , che gl’ incinta , del mon- 
do , che gl' inganna , del temporale , che gli 
abbandona i allegramente tutto il Tanto di , in 
trefche , in danze , in baje , fenza un penCer al 
mondo della fua cafa , che è 1’ etemitd , feti- 
za timore di perderli , lenta cara dell' anima . 
E avendo per efperienM , che altri prà favipen- 
-fieri , altri più cridiani timori mette loro il 
«omuiiicarfi Ipefio , dicono , che quedi fon pen- 
fieri melanconici , e Torto pretcdo di riverenza , 
vogliono Tcguitar a far il matto ; ma per veri. 
tk no 'I faran Tempre . Apriranno poi gli oc- 
chi , e faranno cervello, quando il fuoco delP 
inferno gli fcotteri ben bene , e diranno allo- 
ra ; Nis ! Oh i gran matti , che fia- 

mo dati 1 Stimavam pazzi gli altri , yitmm Ut»- 
rmm imfmniam , e fiam dati matti noi 

a venir qua giù in linm térrnmiirnm . Sicché 
non è timore , non rìTpetio , che vi tenga lon- 
tani dalla frequenza de’ Sacramenti i èdillolotez- 
Zd , è pazzia. 

Ma per dar Tu qnedo fine della lezione una 
tal quale decilione a quedo punto di più o me- 
no frequente comunione, didinguotutti gli uo- 
mini, e tutte le donne in due dadi. Nella pri- 
ma clalTc ripongo quelli , e quelle , che fono 
abitualmente in grazia di Dio, e diano fui ca- 
lò di vivere viriuoiamente coll' olTervarza de' 
divini precetti . Quede Tono come lecompleflìo- 
ni calde , e ferventi , che per maniencrfi han* 
no bifogno di molto cibo : onde , fecondo 1’ 
indrizzo del CoiifelTore, polfono accodarli ogni 
quindici giorni , ed ancn; più Tpelfo a queda 
roenfa . 

E non temano , che la troppa familiarltù ge- 
neri difprezzo ; perchè in quedo parlare da 
nafcodo un grande equivoco . La troppa di- 
medichezza con gli uomini genera dìlprez- 
zo , perchè col trattare Tovente , fi vengo- 
no a conefcere i loro difetti . Un uomo a 
prima vida vi parrà favio , aggiudato , com- 
pito , obbligante i Oh che bra/ nomo ! Ma 
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colla frequente converfazione cominciate a Tco- 
prirlo finto , altiero , amante del liso pzrere , 
zifoluto a Tpropofito , timido , benché li sforzi 
di non parerlo j e cosi poco a poco fi fminui- 
Tce la {lima , e nafce lo Tprezzo , appunto co. 
me riefce ad alcuni fancocchi di carta , che pe 
una o due vedute compaioro ben organizzati ' 
e formati ; ma Te fi odervano mediocremente* 
p^ minute , fi conoTcono per uomini di drac- 
cio. 

Gon Dio fuccede tutto all’ oppodo . 

IO più fi tratta con lui alla domedtca , ii co- 
noTce Tempre pTù buono , più mifericordiofo , 
più liberale , e creTce la dima , e ’l deliderio 
di Tempre più amarlo , fervirlo in queda v:- 
u , e pei goderlo nell’ altra i Anzi fi giunge 
a Tantamente perderli nella confiderazione > e dol- 
cemente Tvenirc nell' amore di lui . Certameii- 
te i Beati col trattar per un' eternità con b-o 
non ne perderanno la dima , anzi più 1' accr:> 
Teeranno , 

La feconda cladé tP uomini è di quelli , che 
Cadono di tanto in tanto in peccati anche gra- 
vi ; ma Te ne coiitridano , e fe ne rifentono al 
vivo, e combattono colle palfioni, e colle oeci- 
fioni , e col demonio < Onde , fe cadono , ca- 
dono dirò cosi , colla fpada alla mano . Q ue- 
di non laTcino padar mcTe , nè Tolenoità dell’ 
anno, lenza comuntearfi . Sono quedi come gli 
domachi fogretti ad odruzioni . Se di tanto in 
tanto non fi purgano , pericolano di dar in 
idropifie , e diventar incurabili , e perire, ^r- 
tigni /» i/imgant m tt firiiknt , dice i) S. l’rc- 
feta Davidde (r/mlm.jt. \6.) ogni peccato mor- 
tale ci Tepara da Dio . Ma , Te oltre al Teparar- 
fi , fi allontanano da lui , vivendoalla larga da- 
gli altari , e dalla mrnTa cclede , ftiiimni , si, 
periranno ; La cofclcnza li addimedirherà tol 
peccato , gli abiti mali palTeranno in natura, i 
prfncip) di fede fi ofeureranno , il demonio pi- 
glierà maggior baldanza, e le pafiiohi maggiof 
piede, t i miferi fryituni fniinnt . Quel porf. 
ro , che da alla lontana dai ricco , cerne farà 
foccorfo ? Queir infermo , che non vuol medi- 
co in caia , come potrà guarire ^ perirà 1’ uno, 
e 1’ altro miferamente , Kem inittir i/irim irir- 
•mm in fi iffi mantnnm ( /»«». Ef '/f. i. taf. }. 

1 ^.) Sveglili dunque in tutti una laura famedi 
cibari! Tpedo a queda menfa , perchè , £>*1 
mant/ntal hunc fantm vh/ttm tttrnkm . ( Jtann, 
id. ) Che Dio a tutti conceda. 

LEZIONE HXi 

tìlù trtfUMVirnHHtPi»n , nU miminit tìmir, 
PTal. 1 ^ T- 

G l I fcrupoli , Peccati bene ipedo più della 
fantalia , che della volontà j tarli , che ro. 
dono le povere coTcienze , anzi tenaglie , che 
fvellono il cuore dal cuore , Tono una mala in- 

fer. 
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fermili , blfognevole di moli» cura : .Addiman- nero i aftri da particotari aecidriui di dcbolejU. 
datili fcrupali , cioè a dire faflolini :|uitiuii , a aa, e d' infirmila: Ma qucOi tunno ugualiaco^ 
fomighanai di quelli « che frammendofi per te biiogoo di medico, e del diretcre. 
aecid.nce tra la fcarpa , e '1 piede , tormentano Cr di quella torpientofa uihrmiti , Sant' t~ 
ogni palio. Nella Sacra Scrittura fono parago- guaaio, di cui corre oggi l'ottava, aè pati U 
nati gli fccupiili or ad una frina .alianirnte lua pane : F come Santa Apollonia , Itaamca-. 
sonficcata , Coiver/ns /*s> » trhmma tata, i»m te tormentata ne i denti, è divouta avvocatA 
ren/gtrnr ffinA i or' ad una donna , che Icmpre. per chi paiifce dolor dì deoti : S ma J.ucia „ 
litiga col Tuo imrito i or ad un tetto , che privata de’ (poi begli occhi, aTcqlra le invoca.» 
fempre Igocciola nella verraia : tutte limitilu- ,2 ioni di chi patifee mal d' occhj i «rii Saat’ 
dini pieganti la doloroia molellia , che recano Ifnaaio , avéndo provato in propria p< iosa la- 
al .cuore. qualità , e la rnalignità del male diventò .a Tue 

Sant’Au'onino Tir. fo. Uh. x. f*. 8.) deli- Ipefe buon medico per eprar gli altri , e pec 

oi;ce lo fcrupolo, l'acdUtit , exM/h’ftat infegnarc la cura , c inlieme buon .avvocato par 

tam ftrmUint tx mliijKihat nxfiSktii dihtiiimi , Ottenere loro da Dio la fanità. 
e*r inerii/. 1.0 Icropoln .è un moto perpetuo di (Che infermità fu mai quella i Uditela , » 
trtp'darione iroirffa nel cuore, agitato da va- compatite ; e allo fteflo tempo toccate U pollo 
ne, ed incurie conghictture. all' anima vollra, fé ne patiile per torte alcup 

Nafeonr' gb fcrutoli ter l’ ordinario da ire poco ancora .voi. 
fronti : Da Dio ihc gli manda , or per f ruova , ' brano già alquanti eiorni , che 'Sant' Ignari» 
or p.r purga j Dal demonio , che li fomima lì era ritirato in una l^lonca a far peaitcnM 
per ral'b'a ,' e .dal'a llcllà «on.pleflìone icrrra , e della Tua vita palTita . Quel ritiro da .tutto 1’ 
malinc' ntga , ohe v' inclina ci fpa natura . Ho abitato ; quel bitniio di cole attorno a fui ; 
d no , che véfig n talvolta da Dio . Imperoc- quel paai duro, e quell’ erbe mal cotndiie , gli 
rie I coire Dio fi fece vc.-cre la prima volta parevano un mangiare , c un .vivre di paradi- 
da Mosè da lueiro allo A'in/to ; così ad altri fo , tar la tra la confolagiopc , che provava api 
funi ftryi fi mcllra in meno alio anguftie della fuo imtrno, 

cofcicnea .agitata . Ar.ai c ulfcrvazicne comune Ah povere Ignatio , voi liete ancora princi- 
de’ Padri fpirìiual.i , che ogni peccatore fu 1 piante nella virili , e p>io per buona pitica, 
principio della iua cnnverlìone è agitato .da’ vi lafcia correre quelle quanta caiczce fpirU 
fcrupqli : e farebbe quali mal legno , fe no I luali . Tra poqo verremo al pan dmo , t dor» 
folTe . f roperocchè , come il mare coll' agitarli di tal fot, ra , che ci morrà tutta il vollr», Ao> 
fi purga , e '1 grano con lo /ventolarlì fi mon maco à d'gtrirlo. 

da : cosi la .cplcien/a nell’ agitatior e degli fcru Mirabil lofa ! .«ediam talvolcjr .ia tempo di 
poli, li elamina , lì cnnf.fìn • 6 conlìglia j e fiate, eflendo il .Cielo (ét^niflìmo . inracndiua’ 
palTando per tanti .crivelli fasori tutta 'a mon- ora' Ipargerfi una finta di nu.volo per I’ aria 
diglia .de* .peccati . beco come , e a qual fine .che cancella .tutto l’.azurro , /morra il Sole , 

Dio Aé<ìo preme anche le anime buone lotto il ifpp.ellilce il giorno . e mette tutti gli elementi- 
torchio degli /crupoli.. ' ' ' in buraica , e tutto i: mondo in jrpannto. Ah, 

Alcune «ohe poi gli fcrupoli veng.nn dal bel fertno del cuore pcniKnte d . Ignazio, il brut- 
demonio . ,Godc coftui di .pefear nel torbido, di to temporale , che vedo .venir /u 1 Lo prefe 
camminar all*. o/curo , e di metter fedizione in primo luogo tenebrofa urc.uriià di menaci 
nella cofeieD/a". Anzi llimano gnv.i inrerpre- onde Dìo e hlaiia foliti conparirgli , non fi 
li , che ua le pia^^e .p.ù dclorolc , colle qua Ufeiorono .veder pò . Raggi di luce fopranatu» 
lì il diavolo percol-e il paziente .Ciof^ , una rale , penfier; di buon ’afpetro , niuop , 

folle quella di pungenti fumi fcrupoli. .Un ter- .nìuno. Dietro quella .okurità cominciò, a mor- 
to vi.'b attonito ,' e guardatura da' fpavcnta'o , derlo un vefpajo di dubb) , sì aSbinatj , che gli 
che gli lelTero in volto / /uoi amici , ^sjì .mangiavano .vivo vivo il cuore .. Legge nella 
maiKM cfxitxMs, xittnitt/ i/ihet tca/ti' t Infen- memoria Icritci .tutti un per uno tutti i luoi 
tirn addogo .no' prlànie /ardcllo .di peccati , peccati : Sc_ gli abbia .conKir.ti , pon fi ricorda . 
ciiartunque GiobM roffe uomo di bqona leg- ,Cli pare di sì , ma un penfier aSannofo gli 
gc, S'tàmfi in fntepU ffte*tn tr-rn : ferii dice di no, e gli va fuggerrpdo con incredibi- 
an pulTt ,'che-gli veniv.no di uccìderli, e a iti. .le tormento , Quell» nop fu ben Ipitgato , 
l;crare, £/«gi> /nffndian nnimn 'nin , c »>«/• quella circolbnza fu (rafeurata i bifogaava di». 

I in tfn wtn 1 tu li' fegni mamféfii , che il pa così : .In quel cafo tu dicefii di più? in quell' ! 
a.emiflimo irartire fu mal concio di.1 demonio altro tu .dicefii di meno. I 

rtl corpo ; ^ma con mente meglio trattato ' In tale .martirio , o per meglio dire in tal», | 
Iti!’ animo.' .ptirgatoi^pj il povero cuore d’i.eoario flava di. 

A'tri_i<rt>r/)li .Iwa’menre vergono dalle.com- ,e notte liùgando feco flelTo , in coniiaua con- i 

lUfljcui malu-koniche , piedominaie dall' umor tradJaionètta il sì e’I 00| con aoguflie tali , che | 

per 
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per «fogo d;l cuore oppreffo , gli con*enivi 
ufeir in ruggiti da Uooe , che IpaventaMii la 

felva. , , , , 

Si confcfsb , fi nconfefso cento volte , e gli 
parevi pur anche fubito confefl'aio di respirare i 
ma le confeflioni lo imbrogliavano più , e lod- 
diafatto uno forupolo ne nafeevan cento altri ì 
Appunto come un uccello prefo ne' piedi dal 
Tifehio , che mentre batte le ali per dillaccarfi .• 

$• impania anche nelle ale , e lempte più vi j’ 
intrica. 

Quelli icrupoli ( legno nunifello , che erano 
lentirioni ) gli venivano nel bel principio di 
eutte le orazioni a ftrlngcrgli il cuore , e a met- 
terlo folto al torchio. Perlollevarl’ animo li po- 
ne a meditar il Paradifo, e lo Icrupolo gli di- 
ce: Ehi peofa all* inferno . Per un peccatore , 
quale Tei tu, mal confelTato, e peggio pentito, 
non V* è paradifo . Voleva gitiatli nelle braccia 
della Divina mifericordia , e gli Pareva , che la 
giullizia , prefolo per i capegli , lo toglielTe di 
quel Ifiio, e lo buctalT: in perdizione. 

Mi pareva pure ( fono parole del povero San- 
to ) mi pareva pure , che farei guarito da tali 
anguùie , fe il ConfelTore mi avelTe comandalo 
di non penfar più alla vita palTata . Ma quel 
buon Icrvo del Signore ( coti permettendolo 
Dio ) non mi dilTe mai tal parola , con la qua- 
le farei guarito i nè io ebbi animo di chieder- 
gli fe poteva ftar fieuro delle ^ mie confeflfioni i 
perchè aveva fcrupolo di farmi dir di sì, piutto- 
fio per confolaaione , che per verità . 

Agli fcrupoli fopra la vita pallata fi aggiun- 
' fe un* altra anche maggior tempella dì (crupo- 
li lopra le azioni correnti. Ogni fguardo ver 
fo il Cielo, ogni parola di fupplica, gli pare- 
va, che follerò fatti per far difpeito a Dio . E 
perchè il diavolo gran mantice di ngm fcellera- 
la fuggcilione gli fvegliava nn'iolinicà di pen- 
fieri fdegnoli , annoiati , arrabbiati , difperati 
ogni penfiero , che fi moIlr»va alla porta dell’ 
intelletto , egli lo dava per acconfentito , onde 
credevafi reo di mille , e mille peccaci mortali 
ogni giorno. 

Qual martirio dell* animo fia quello , Io fa 
folamente chi lo prova . Le difcipline , e i ci- 
licci affliggono bensì la carne , ma eonfolano 
lo fpirito , e ( come rlilTe Sant* Agofiino ) le 
lagrime de’ penitenti hanno una gran vena di 
dolce. Mar per una pane amare fvifeeratamen- 
te Iddio , fervirlo con IcalilTimo cuore , aver 
lafciaii per amor fuo «fa , parenti , comodi- 
tà , polli , e fperanze , e per fin l'onor proprio , 
per l’altra parte fofpettare , anzi credere d'ef- 
fer in difpettn a Dio , di offenderlo ogni mo- 
mento, di dover perderlo tutta 1" eternità , fono, 
a mio credere, fpine di punta la più acuta , 
che polla mai trafiggere un povero cuore, 
r .iConfidò il Santo paziente quelli fuoi trava- 
.. gli a* Padri di San Domenico , i quali iurono 
j, T X% 


di parere , che lafcialVe quella fui nera e ma- 
linconica grotta di Minrelà , e fi porulle a4 a- 
bicare in cala di miglior aria : ne gii diedero 
fole il configlio : ma con molta e loro propria 
carità lo invitarono , e lo vollero a tutti i 
conti nel lor convento , acciocché nella reti- 
giofa converlazione di que’ fervi di Dio trovafle 
divertimento. Qitella mutazione di llanze nul- 
la giovò. Anzi, come alla villa e al tocco delle 
reliquie i diavoli pid s'infuriano, cosi al toc- 
car che fece Sant’ Ignazio quelle cafe religiofe , 
le furie de* fuoi fcrupoli i uperverfaron di mo- 
do , che ( dice l'autore della fua vita ) fenti 
tirarli a più prccipitofa difperazione , comin- 
ciando a mirar la finellra della fua cella , co- 
me la porta unica di ufeir da tanti mali con 
gttearfi giù , a ammazzarli . E perchè ogni 
tentazione affatto involontaria egli credeva fuo 
grande peccato , qui fi aggrupavano fcrupoli 
lopra. fcrupoli , e lopra quei peccati immagi- 
nati fpargeva tante lagrime , e confumiva tan- 
ti fpiriti , che per le penitenze del corpo , c 
er le angullie d:lt* animo era divenuta un* om- 
ra d’uomo, pallido , fmunto, occhi incavati, 
guancie afciucie , perfona cafeante i in tale fi- 
gura , che la fieua malinconia non porrebbe 
portar volto più proprio . Che dice miei cari 
uditori i Sono prove quelle , che Dio fa de* 
fuoi più cari figliuoli ! E noi per un po’ di 
travaglio, che facciamo f 

Mi pare di vedervi vogliofi di fapere , come 
alla fi ne ufcilTe Sant* Ignazio da quelle fpine . 
Lo dirò in poche parole . Ne ufcl a collo di 
rigogoli digiuni , llando otto giorni intieri da 
un Sabbaio all'altro lenza guùare nè un boc- 
cone di pane , nc una filila d'acqua. Ne ufeì 
a collo di una cnllaiitinì na oraz one , batten- 
do alla porta della Divina mifericordia , tanto 
più illaniemenie , quanto più gli pareva d ef- 
fere rigettato . Ne ufcì a collo di una cieca ed 
efatta ubbidienza a* fuoi direttori , efeguendo 
fenza alcun elaine quanto gli imponevano . E 
quelle regole , che provò utiliiTim; per fe , I*. 
Iciò per riaiedio a tutti gli fcrupolofi , fe vo- 
levano ufeire da quel purgatorio . Stab'lì di 
più alcuni punti macftri per la- cura de’ fcru- 
poli , un Aalo de* quali vale per molti . Of- 
ferva , dice egli , olTerva aliiitamente il nemi- 
co di qual temperamento fia la cofeienza Hi 
ciafeunoi fe gentile, e delicata, ovvero grolTa- 
lana , e larga . Le colcienze gentili , e delica- 
te procura di alTottigliare Tempre più , finché 
le riduca ad un diremo d* intullerabile anfiecà , 
e curbizioae . Al contrario fa con le confeiea- 
ze libere , e trafcuraie . Procura di allargar- 
le Tempre più , acciocché bevano peccaci di 
ogni force ad occhi chìufi . I fegni , che’ il 
demonio procura di flringervi la tofcienza , re- 
golarmente fono quelli ) Se vi movete facil- 
mente a condannarvi di peccato mortale , con un* 
L anfietà , 
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aflRrti , che pire ve ik fcopp) il cuore . Se fta- 
te efeminando , e criùcaixio un peBiiero , un 
giniitio, un' aaione dopo fttca , che ella è , 
e dopo , che i ConfelTori vi hanno alTieurato , 
che non v’i peccato , volendo vi i che lo fia . 
Se non trovate Padre rpiriiuate di voftro gallo, 
dubitando ancor di lui , che fia troppo indul- 
gente, o poco inielligeiiie . Altri fegni , ebe il 
demonio Rringe le cofcienre , fono il ripetere 
più volte le orazioni vocali per dubbio di non 
aver compito l'obbligo , il deliderio di ricon- 
Itflar le lìeffe colpe- per tema di non averle por- 
tate alConfeflbre o ben fpiegate , obee contrite, 
lo fiat pendenti nell’ operare tra *1 sì e '1 ne per 
motivi leggeri , ed apparenti . In (omma quelle 
cofeienze lottili fono come i cavalli ombroli , 
che s’ inalberano , e retrocedono con furia per 
un tronco d'albero , che loro S para avanti , 
credendolo un mollro. 

Quelli tali , diccS. Ignazio, procurino di allar- 
gar la cofeienza coll’ appigliarli a femenze più 
miti I con interpretar a fuo favore tutto ciò , che 

r iar Iona dubbialo ; con guidarli alla cieca (cconda 
I confiplio del direttore { con rompere , e di- 
fprezzare lo fcrupolo ; con lafciar certe predi- 
che, e libri , e meditazioni , che ftringeno il 
cuore , e mettono molto fpavencot con riflette- 
re fpelib alta bontii , e carità di Dio; conisfug- 
gire la familiare doinellìchezza di altre perfone 
tcrupolofe. 

I fegni delle cofeienze larghe fono , efaml- 
oarfi di raro , e furrrliciaimtnte ; «fuggir pre- 
diche) efercizi, e limili, per non fencirli Aria- 
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ger i panni addoflb : farli cofeienza folamentg 
delle opere eAerne , r non badar a' pcolieri , de. 
Aderì , intenzioni , in cui fogliono coametterfl 
grandi peccati ; legger voloncieri libri , e len- 
lir ragionainenti , che fanno larga , e fadle la 
via del Cielo : mentre l’Evangelio dice tondo , 
e chiaro , eh’ ella e erta , e Aretta r Cetear a 
bella jMiAa ConfelTori , che pigliano cih , cha 
loro n da , lenza mai aprir bocca , ac per un’ 
iaierrogazìone , nè per un paterno avvifo , ni 
per una iAruzioae . Or , quando il demonio 
trova una eolcienza di queA aglio , proccura 
allargarla fempre più, facendole crrdere, e prò» 
ferire anche colla lingua : Che male d in que* 
Aa cofa } che male in quell’ altra ? 

E qui, dice Sant’ Ignazio , bilogoaArin ger«i 
efaminare, notare, e riflettere. f»ih i» ft» 
funi» , kc€ fmt & >» •lUnihii; diceS. Ciò: Gri* 
follomo. Ognicafa regolata con buona economia, 
ogni bottega tenuta con buon diritto, non tiene 
ella efatillìmo gi-irnale, dove A nota ognidì ciò, 
che entra > e cih , che elee , ri nortando poi il tutto 
a libro macAro ? Or , col nome di Dio ; futi* 
in ptemnia , fmt In nffitniins . Sono forfè più 
quattro feldi , che l’anima voAraa Si atfmutitftì 
ktjnditnrtmui , ntn ntinn* jndiinrtmnr . ( ». nd 
Cgrinti. II. Z Nel Mondo Vi fono delle cofcieoie 
angn Ae , * fcrupololé ma 1 più , credetemi , fono 
cofeenze targhe . La cofeienza ceve eflere come una 
bilancia. Quan'o Aa bene in una cala, che le bi- 
lapcie, e I peA AenogiuAi ! Chtediatno a Sant' 
Ignazio queAa fera tal grazia , che lumGamo uè 
troppo liMri di cofeienza, oè troppo anguAi. 

I . O N I 
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IpigUo le lezioni , e nelle lezio- 
ni prenderò a fpiegire i Prover- 
bi . Oggi però , Proverbi miei , 
abbiate pazienra , e afpettate , 
che paffine queAe feAe più fo- 
lenni , (e quali mi obbligano 
a fpiegar alcuna fcrittura par- 
lante deltoidi rito Santo,Ecconr una tol» dalle fa- 
ci* Canzoni; Zi»rr*<'«x/r mt Krx in ttlStmvinn^inm. 

Per intelligenza di queOo, e di tutte lealtre 
feoRoze della faera Canrira, cvmvien _ avvertire , 
thè negli altri libri della fiera Scrittura Dio 
( per così dire ) Aa fu la Aia , e A fa chiama- 
re il grande , il terribile • rnrnipoteme , il 
pio degli eftrciti , e delle vendette 1 perchè in 


quelli rratm , dice San Girolamo ( tpif- ^ 36 " 
0 d MmrrtIL ) colla Sinagoga degli Ebrei , co* 
me con una fervente , c mantiene il foo punto 
di concerno , e di MaeAà , come fa il Re con 
i fiidditi . Ma nelle facre caniooi non trovere- 
te titoli grandìoA di Signore , di onnipotente , 
di terribile; ma al contrario , formole dimeAi-j 
che, familiari , e che paiono anche dimefle , 
padre , di f|m<o , e di amante , perchè trata ’ 
or colla Chiefa , or coll' anima giuAa , or co'? 
Maria Vergine Aefla , efprimendo i fuoi fant* 
iraccenimenti lotto le allegorie di campi d* 
giardini, di bell’ ombre, e talvolta 'iottq ftgo- 
ra dì fppfalirio , dì convito , -di abbracciammii 
fanti, per far intendere a noi uomini fenibili , 
e materiali le care corrìfpondenie di aiimrc , 
che paAino tra Dio , e le anime -gluAe. 

Ciò prtfuppoflo per retta ìoteliìgenaa , 'dire 
la fpofa, cioè l’anima fan» , Che il'Re l‘.ha in- 
vitata 
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«luta a fcendtre la eaatlna : /ariW«««» ,m^ Rut 
i» ttlUm «MarMW. Quando in unpo di fiate 
vieoe a cafa voftra qualche perfona cainica, fc 
le fa portar da bere lu nella ftanaa del rkerl- 
mento i ma fé vieoe un vofiro coafidente fi pren- 
de p;r mano, e alla buona fi «a giù in can- 
tina feoza tante cerimonie di ibtiocope d ar- 
gento , e di manciù tormentaci con operofa cie- 
gacura, ed ivi fi provano rotei i vini, e'i bian- 
co, e ’l roflb , e ’l dolce , e ‘1 recente con maggior 
abbondanza , c con piena iòddisfaziooe . Coti 
qui dice la fpofar Molte «oice il mio diletto 
mi ha favorito con faporiti regali di conlola- 
zioni interne , di colloqui amorevoli , tutte 
bevande, oh quanto faporite a l'anima mia, 
oh quanto vigorofe, e ipiritoU! Ma una vol- 
ta mi ha condotta nella cantina dov’ era vino 
d'ogni qualitì , e d'ogni regalo; imm/uxii mt 
Hfx in €fllnm nnsrixm , e mi ha ubbriacata d’ 
amore: OrJ'mmvit in mt cixri/xttm ) ocoine altri 
leggono ytxUUw , come fri poco (piegherò . 

S. Bernardo , mirabile in tutte le lue opere , 
ma nello fpiegar la Caotica più che miubile, 
lopra quefto palio ( Sérm, 49 ) dice cosi, 

■«« liti» vluxrls viiitnr fxij* iUm itmus , ri* 
nxm trnnt dì/tifnU ^xrinr »t>grfgnri) II cenaco- 
lo di Gcrufalemme , dov' erano tutti i dilccpoli 
radunati , non può egli chiamarfi C'Un vinn- 
rÌM , fxnmd» fsaMs tfli rt^ntt it c»lé fnxt , Ct 
tifinii ttftm damala > Ntmxt nnnfynifnt illtrmm , 
fxienj in tMxtnt at uitrtatt dtmxs illlxt , dùa ra aa- 
rira ^niiat tntredux^t mt Rtximttllamvmariami 
Cia(cuno deeli AppofioU ripieno abbondantemen- 
te di Tanto fervore nella venuta dello Spirito 
Santo , non poteva egli ufare quelle parole del- 
la fpofa : il Ri mi ha introdotto nella confer- 
va del vino ) 

E di fatto, da quel Cenacolo ufeirono vera- 
mente tutti gli Appollnli ( lafciatemi dire que- 
fia parola , ^rchè la nofira lingua onn ha for- 
inole ballanti a fpiegare il colmo della virtù , 
feoon adopra parole . che odorano il vizio, ulci- 
ron dico gli Atipi^lloli coti fanatici, cosi inva- 
fati , e cosi ebbri , che al dir degli atti Appo- 
fiolici f ttf. ». ) al primo farfi vedere nella piaz- 
za pubblica, il popolo fi affollava loro attorno, 
come fi fa d’ intorno a' parai ; tanto , che S. 
Pietro , vedendoli circondato da molte migliaia 
■di perfene, cominciò a predicare per veto Id 
dio, -quello , che il tnefe anrecedente era fiato 
ccocifilTo come un ladro in quella flefla Città, 
alla Prrfenza , e forfè colla cooperazione di que- 
gli Acfi , che l'udivano. E potè canto collo 
ipirica , che parlava in lui , e fi fpargea per 
lutto, frèmila di quegli ftefli , chegridaro- 
■o poco prima il Cmtifiit aCrifio. ficonveni- 
roro • confeirario per Meflìa. Gli altri Appofto- 
ftoli poi divifi per varie piazze della Cuti pre- 
dicavano wicor efli in cotti i linguaggi; Rttm 
•ttjinftinnt , c mi'nlantmr , dUtntti : «n/r 


iti tftf Cbi gli adivi I ufeiva fuori di tè per 
la maraviglia, dicendo: Che ftupeoda novità è 
mai quella f ttlii anttm irridtinnt dittntti ; Mufit 
thii fnnt , Altri poi incapaci d’ ini.nderc le ma- 
raviglie di Dio, Guarda, dicevano, che mani- 
ca d'ubbriaconi fono cofioro , che negli occo), 
nel volto, c nelle fmtnie portano; il vino i Un- 

fit tirii funi , 

Ma (pieghiamo più per minuto in c^e confida 
quella fpiriiwale ubbnacchezza , propria di chi 
ha fatta una farvente Pentecofte , ed ha ricevu- 
to lo Spirito Santo con pienezza, e adopriamo 
un vizio per metter io chiaro una virtù, come 
fanno i pittori , che fanno fpiccac i colori con 
r ombra . 

Un ubbriaco primieramente è tutto colmo d* 
alirgrezra 1 Chi beve uo poco più nel dovere fi 
chiama allegro ; chi efee poi afiatto di tuono fi 
chiama allegrillimo. E' la ragione è, perchè d’ 
ordinario col caler del vino aprendoli , e dila- 
candofi n cuoce, vanno alla tefla certi fpiriiei- 
li più foitili , e più vivaci , e '1 faogue ancor 
efio fi rifcaldai onde ne fegue uo non fo qual 
feofo di foave giocondità , che mette brio, e vi- 
vacità in tutta la pcrlona , Così di àiario, uo. 
mo ippochondriaco , e dominato dall' umor ne- 
ro , leggfaff o , che per maoicncrfi allegro fi 
ubbricava mattina , e fera , e non (lava mai 
canto bene , quanto allora , eh era fuori di le 
Retto . Qutfia allcgrezra interna piena , e fo- 
vrapiena ha un' anima colma di fpirito San- 
to . rrnffni Sfiriint Sanili , (crifie S. Paolo 
( ad Calai taf %. ix.)Ctariiai , gandinm , fax , 
con quel, che fegue. Frutti dello Spirito San- 
to fot.0 un amore inunfo , un'allegrezza inno- 
cente, una frrenità im perturbata,. Di quefia 
cara, e gioviale allegrezza ho cento fcriuure, 
che ne parlano, c mafiìmamente il Reale Pro- 
feta ne ha pieni tutti i Tuoi Salmi i ma io vo- 
glio apportarvene un’ombra fola, lafciataci dal 
Dottor Taulcro nel celebre Dialogo Dt Tittlt^ 
ft , O* menditt. 

Un gran letterato , bramofo ai maggior fegno 
d’imparare quello fior di allegrezza la qual’ è 
un'anticipazione del Paradifo; ncirufcÌT cafnal- 
mente da una Chiefa, vide leder lu gli fcalioi, 
che mettevano fu la pubbi ca firada un povero 
fiorpio , il quale colla nuno fiefa , e con tut- 
ta la pcrlona malconcia di (lorpiature, e di 
piaghe chiedeva limofina . Il Teologo feenden- 
do paflÌD paflo |iù da' gradini quando fu prel- 
fo lui; Buon gsono, gli difiè, buon giorno il 
mio pover uomo. Signore vi rii.gtaziodel buon 
.augurio, ma inficine vi fo dire,. che in tutto 
il tempo di «ha mia noe mi ricorr'o mai di a- 
«er avuto un mal «iorno. Ab poveraccio io ci 
vedo cOF miei occhi pien di malanni , e neghi di 
aver mai avuto un mal giorno? Che malanni I 
Ho fame, e lodo Dio, e Ho allegro; Ho fred- 
do , c lodo Dio , e fio allegro i Sole , f <og- 
L » già. 
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pia, venti, tewpefte, infermiti , firapazti non 
fmorzano nè par una fcintilla della mia gioja , 
e a quanti mali poffan venirmi io rido loro in 
faccia, e fto allegro. £ fc Dio ti mandalfe all’ 
iniérno , riderefti tu ancora f Se Dio mi man- 
ditie all' inferno , io ho due braccia , il 
braccio deliro dell' amore, il liniftro deirnmil- 
tà , con quelle braccia io lono , e farò Tempre 
unito a Grillo mio Redentore , e a Dio mio ca- 
ro bene : Onde , qnand’ anche folli deftinato a 
quel baffo carcere, o che Dio follerrebbe me:o 
che io tirerei meco lo Iteffb Diot nel qual calo 
mi farà mille volte più caro il dolorofo penare 
con Dio , che gioire nel ParadiTo fenza Dio ; 
OftmtiDi miti ftnt i» iitftrin cum D > vii 

>a talit fini il/t. ( Ex Ltil*»i, iu ffxltn. K pag. 
71». ) E dove hai tu quello Dio r Nel cuore . 
E chi pcnlì tu d‘ effere f Un grandilHmo Re , 
che faccio Tempre il voler mìo), perche non ho 
altro volere’, che quel di Dio. Diceva quelle 
parole il povero con una franchezza eroica. Tea- 
za ombra di ardire , con una bocca tutta gio'ja, 
ina lenza Ottanta, con una candida Terrmliciià , 
ma fenza pericolo d’illulìone : E confcllò quel 
letterato , in tanti anni , che lludiava , non aver 
mai imparato più bella lezione in viti Tua , e 
parti perluaTo, che la vera , e Toprabbondante 
allegrezza e - fruito proprie dello Spirito 
Santo abitante nell’ anima con pianezza di gra< 
zia. 

Offervate come le allegrezze del mondo Tono 
amareggiate da ogni picciol diTgullo . Un tra- 
vaglio domellico, una contrarietà , una-leggera 
iniernità vi leva il Tapore dei conviti più lau^ 
ti , delle converTazioni più gioviali : Non è co- 
li r allegreaza Tpiriiuale d"un‘ an ma unita a 
Dio . SMftrxhmdt exxih im, emni triiitl»tltai , 
Icrivea San Paolo a’^Galatì . Calati mici, Te ve- 
delle il mio cuore , lo vedrede nuotare in un 
mare di olioi e non mancano mica le tribulazio- 
ni di dauni delle buone ffretee’ ,‘ ma i travagli 
vanno al Tondo, e T olio della cooTolazione Ila a 
gala, olii UtitU imfingumft» tjtpxt mtxm . Pari- 
mente nella vita di Sane’ Efrem ( Ex uiUnc in 
TJmt. itm. 1. virlc làtitin ) leggerete , che in 
mezzo a* più aTpri rigori della vita monadica , 
era coai ubbriaco di gioja , che ft voltava a Dio 
con quelle parole. Efetdt Dimine fnrnmptir i En- 
fi ixfxi infirmitnt firn non futfl . Signore , Io 
muore muoro di allegreaza , le voi non foTpen- 
dece alquanto i vollri favori . Lo Hello dicca 
Santa Catterina da Siena i le llcffo Tentile coniar 
ogni anno di S. FranceTco Saverio , che inondato 
da un mare di giofa gridava: Sntit rf Dimim , 
fntii ifl . oh fama ubbriachezza di fpirito, qua- 
le piena di allegri penlìeri , e di giulivi affetti 
verfi mai nella mente , e> nel cuorel! Anche il 
mondo , e ’l piacere , e ’l danaro ci ridono in 
faccia , e ci dicono . Qui li Ila allegro , fi 
(la bere • Non ghcl^ credete , lono ,una maBi- 


ea di bugiardi'. R{/Wi do/orr miftnur, ^ rx- 
tremn gmndii tnSni tift^nt ,■ il rider da' pecca- 
tori non paffa le labbra , e non cocca il cuore t 
e benché dicono Allegrezza , pace , concento, Non 
è vero : Nin ifi pnx impiii , dir» Diminuì . Dmco- 
rnni pnx pix ,& nen erit pnx . 

Adunque una Tanca , vera , e. Todanziale alle* 
grezza è uno degli effetti , che prova in Te , chi 
è Dato introdotto in ctllnmvlnmrinm ad ubbria, 
Carli < per uiar il modo della Scrittura,^ di Spi- 
rito' Santo. 

Ma r ubbriachezza non Tolo cagiona quello 
effetto dì rallegrar tute* li pcrTona , giunge a 
tal’ ccceffo di metterla affetto fuori di Te come 
pazza, Tenzz lume di ragione umana, fenza co- 
ooTcimento alcuno , nè de' parenti più proflìmi, 
»è degli amici più cari . In confermazione di 
che racconta Ateneo , come in Agrigento Cil- 
là della Sicilia , alcuni giovani , accordatifi tra 
loro un dopo pranzo , lì portarono ad- un ode- 
ria a far mercuda . Fecero portar in tavola il 
bello , e ’l buono , che lì trovava . Ma To- 
pra tutto vollero fior di vino , e di Sicilia , 
e di Napoli , il quale non fa per ogni teila » 
Si mangiò , fi beve allegriffimamcoce » e Talea- 
do dopo tavola i fumi del vino alla cella -, 
parve a tutti , che la cala audalle baroolanda 
fu , c giù come una nave in mare . t omiociò 
uno a gridare, Tempeda Tempeda . Predo , le 
mani in opera a Teacicar la nave . Piglia quel 
tavolino, e giù per la fioedra : Piglia quelfoa- 
zkre , e giù per la finedra i Icagoi , lettiere , 
e fcabclli tutti io drada , a titolo difearicar la 
nave . Accorfero i camerieri , ma , ellendo i, gi«. 
vani molti in numero , e fceneiici per il viso, 
c confeguentemence più foni , mìcacciaxano dì 
buttar giù per la finedra ancor l'oda , infieme col 
rimanente . Finì la tempeda quando fini il bol- 
lore del vino, riconobbero-dopo un poco di quie- 
te , ebe tutto il batcolarc era pazzia del loro 
cai>oi e laTciarono il nome di galea, aquell’o- 
lleria , che Tcguiiò a chiamarli cosi per niolci 
anni. . > * 

Non VI Tcandalizzace s’ io mi valgo d’ un it 
fatto racconto per efprimare ciò , che pretendo . 
Notate lene le autorità, che qui foggiungo. Sin» 
iliitmi corpirnlii rnliinim ndtmit , itn et fpìfi- 
tiinlii fncit itmimm tmm mmth , diffe U dot* 
tiflimo Cornelio a lapide fopra quel verfo de- 
gli atti degli Appodoli : Mu/li pltni Jum ifii , 
jiuii /nnBtm infnninm ( dice San Bernardo «d 
trattato [la nnturn Divini ..Imar/i ) Tcncite la 
pazzìa folcnne , ma iniieme fanta di Mose z Per 
quel grande fpirito di carila con cui »- 
mava il Tuo popolo , lì prefema avanti Dio • 
C gli dice : pteenvit ifti ptpului ptuntum 

mnximum t Dimim iti inni ntxnm ir II 
mio , e vodro popolo ha fa.to un' ingiu- 
ria in fupcriativo al vedrò nome., ado- 
rando DD vitello d' 010 i ma >q. vi cbkdo p^ 

lui 



Sopra le 

lui oiifericordia . Me la concetkte ? E perchè 
nrcìva ancora dalla bocca di Dio un 5ì pronto, 
e favorevole , dille pieno di carità , e di Ipirito 
quella pazzia, Amt iimiit» , mmi, fi iw» fmtù di- 
h mi de Itbr» tut\ O perdonar a tutti , 0 cali* 
celiar ancor me dal volito libro . Andi »li»m 
(foggiinge il fanto ) fenciicne un' altra folenne 
di San Paolo. effe MCrìjlefra 

freetritus men . Ho avuto tanto amore a’ miei 
fratelli trillimi convertici , che per loro defide- 
rava di fepararmi da trillo , cioè ( come fpie- 
ga San Toramalb ) di llar pid tempo lontano 
dal mio bene , dal Santo Paradifo. 

Ma qual cola più contro ogni ragione , e Di- 
vina ed umana quanto l’ammazzarlll E pure i lanci 
padri , e i (acri Teologi , che condannano con- 
cordemente il /alio di tacooe Uticenfe , di 
Bruto , di tallio , e di Lucrezia Matrona Roma- 
na , che li ammazzarono ; con tutto ciò appro- 
vano , e lodano tutti d' accordo Santone , che 
fcolle le colonne, fotterrò lotto le rovine fe con 
tutti i Filillci » e Sant' Appolonia Vergine gene- 
rolilTtiru , che da fe Kella falcò in mezzzo alle 
fiamme per la Santa Fede ; e di Santa Pelagia 
©olle vergini fue figliuole, la quale , prefa da’ 
foldati baldanzofi la pitria , temendo oltraggio 
alla fua , e alla loro onelià , andò con tutte in- 
fieme ballando , e dmzando ad annegarfi in un 
fiume. Come falvano i Teologi quelle azioni' ti 
fuor di ragione? Non con altro, che coH'iftin- 
to dello Spirito Santo, il q -ale con regola fu- 
periore a luicc le altre regole interiormente le 
molle Smmffo» dice Sant' Agoliìno ( Llt. i. de 
Civit. Del e. ii. ) SaPtffm aUier excmftenr 

femerìffum cnen he/ìitMs fuit effnfferit , nifi 
fuin HfìrilHs SnnSni Utenter hcc juffermt j E 
perciò dice la Sacra Scrittura : Sfhitns Oemìni 
irrmit in Snmpfen ; Lo Spir co di Dio alTati San- 
fone , e di alìalito lo fece alTaliiore , diliruggi- 
tore di fe, e de' fuoi nemici. 

Un' altra limile , e finta pazzia , dice Sant’ 
Agollino , ( Seem. i8{. de temere ) vediam pra- 
ticarli lovence da que' giovani generoli , che fui 
fior delì'eià, fui più Bello delle Iperanze , nel 
tempo più proprio di goder il mondo , lafciano 
U mondo, per renderli Religioli. Chi gli 
muove, signori miei , a far quel gran 
falco t Con tutta la inclinazione naturale , 
che li ha al dominare in cala propria , obbligar- 
fi a foggezione perpetua , fenza fapere a chi ; 
Con tutto r amore innato alla libertà legarli 
mani, e piedi come un Lazzaro , e di più an- 
cora l'intelletto, e la volontà; Obbligar il cor- 
po debo'e , e giovanile , nato fpelfe volte , ed 
allevato tra le delizie, obbligarlo, dico , a ci- 
bi grolfi , e mendicati, a pane duro, fcarfo,cd 
avanzato , a velli ruvide , a letto incomodo , a 
fonno interrotto fenza padronanza affoluta ni 
pur d’un foldo fenza licenza. Chi ha melTo tal 
volta i Principi , i Porporati a far un sì gran 
7' W. I. 
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paflo contro tutti i dettami del mondo, edella 
carne > Rifponde Sant’ Agollino nel fermone ci- 
tato. Jiet mnfi* imfUmmnntur , tee frtelsr* 
fetnh ineirinnine , gai nuli e eemfeliente exennt de 
terr» [ma , ty de tegnatune [na mertni enumde , 
con quel che liegue . 

Beati noi , fe in quelli giorni di Pentecofte , 
che ponno chiamarli giorni rii vendemmia , he- 
veremo qualche forca di' quello vino , di cui 
andarono ubriachi t Santi Appolloli . Lo cono- 
feeremo da quelli due fegni : dall’allegrezza del 
cuore , e dall’ operare contro tutte le perverte 
leggi del mondo , e del fenfo , con la fola) dire- 
zione dello fpirito di Dio» il quale, oltre una 
fanta , ed allegra ubbriaebezza , quanti altri 
eifetti partorifea nell’ animo , lo Spiegherò nella 
lezione di domani. 


LEZIONE LXt. 

tntradnxU me la tellam vinariam , trdinmtit in me 
ehatitatem . Cane. a. 4. 

I Ntrodocta familiarmente P aniina fama nella 
conferva del vino, cioè a dire ripiena di Spi- 
rito Santo, come ieri fpicgai , fegue a dire, che 
folto il magillrato di quel Diviniflìmo Spirito 
imparò la Kectorica , cioè l’arce di regolare gli 
affetti con la carità: Ordìnavlela me céierìtatem. 
Come imparò mai la Rettorica ì che in cantina 
t’ impari U poefia, lo dicono i Poeti 1 FariVrr vr- 
niuHt ad vma Camani : Mache s’impari la Rci- 
lorica , come mai lo cavate voi dal Tello cita- 
to/ Ordinavit in me eiaritatem , Come lo cavo ? 
Ecco . Vi fono due tórte di Rettorica , oh quo- 
to divelle una dall’altra? Prima è Rettorica di 
parole, che s' inlegna da Arillotiir , da Cimo- 
ne, e da Quintiliano , Li quale confine nell’. in- 
ventare, e ben difporre gli argomtnti verilìmiii 
in oidiiic al perfuadere . La feconda fi chiama 
Rettorica del cuore 1 e quella coiilifie nella di- 
fpozione , e ordinazione de’nollri aflctti. E per- 
chè nell’anima piena di Dio dicefi, che Io Spi- 
rito Santo trdiaavit eiaritatim , quell' ordine 
non c altro , che una Divina Rettorica , cB: 
mette in buon fello l’iamore , principe degli 
umani affetti, e primogenito del cuore. 

Or, la carità, c l’amore allora Inno ben or- 
dinati quando un’anima ama bene fe fielTa, e ’t 
fuo proilìmn , e ’I fuo Dio . Cominciamo dal 
primo. Qiiefla parola aivjar fe IlelTo , o crire 
altri Io chianuno, amor proprio , ad alcune ani- 
me fpitituali (ubico parrà uni brutta parola , e 
mi diranno: Oh Dio I 11 mio Confeflore tutto 
dì mi dice , che fono piena_ d’ amor proprio , 
che tutto il miò malanno è 1’ amor proprio , 
che mercifichi I’ amor proprio , e voi vole- 
te , che lo .Spirito Santo infegni quella bella 
Rettorica ddl’ amor proprio ? L’ infegna pur 
L } trep- 
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troppo 11 demonio , e ’l mondo , t U carne ; ho 
cento Tolte rcniiio dire , che U radice di tutti i 
mali, la tromba fTcgliatrice di tutti i detnonj 
è l’ amor -proprio . 

Vi Cono alcune povere parole , le quali per 
«oinune abufo Tuonano male, e pur quanto a le 
fon belle, e buone, ed innocenti . La parola T/> 
per Marziale, e apprello Virgilio , ed aU 
tri antichi Scrittori iigniiica un Re legittimo . 
c divenuta ingiuria, e par che Tuoni un crudele, 
ed inglullo uiurpaiore del dominio altrui . Que- 
Aa or è parola FbvcU predo San Girolainoed altri 
iigniiica racconto, e colloquio vero, Tcrìflìmo.. 
Coli nell’ epiftola egli raccoma rmMsm rtl 
ffit » Brutt Aotenh ; e parimente FMiulam 
chiama la narrazione vera , e legittima di Su- 
Tanna , ( nm» dt vitiii, ^ vntmt.vtrie 

PhiUHtU ) E pur al prcTente la parola FsvtU 
pare, che ftgnifichi Anziooe, e bugia . Cosiipu- 
re , quella parola Amir frtfrìé Tubilo Tcniita , 
pari, che puzzi di vizio, e non è vizio. Anzi, 
Dio voleiTe, che i miei aTcoltanri ripieni in qnc- 
Ae felle di Spirito Santo imparaflero queAa pri- 
ma carte della Rcttorica del cuore, che confifte 
Bell' amar bene Te fteflG. 

Amar le dello in buon volgare vuoi dire vo- 
ler bene a Te fttlTo. Or . perchè ciaTcon di noi 
i cnmpoAo d'anima, e di corpo, quello ameri 
Te lic/ib , il quale verri bene alla Tua aoima, e 
al Tuo corpo ancora. 

rarl'um ora , come Tuoi dirli , da 1 celti in 
giA . l’oflSamo noi dire , che ami il Tu» corpo 
colui, che Ha Tu le inim-xlzie con un pericolo 
continuo di offeTe, di ferite, di prigione, e del- 
la della vita/ Si può credere, che ami vera -nen- 
ie il luo corpo co ui , che li butta alla diToo - 
flà con perdita della roba , della Tanitì , e della 
riputazione , coll' eTporlì , come fa , a canti , e 
tutti pericololl i'icontri ? B chi mette , e man- 
tiene r anima in illuo di dannatone , chiuden- 
dofì ogni giorno più le porte del Paridilo , vo- 
lete voi dire, che ami il corpo Tuo, dante, che 
è di Tede , che condannata 1 * anima a pena eter- 
na , è condannato anche il corpo ad arder Tem- 
pre/ Se l’ anima foia andadè all' inferno , e ’t 
corpo reAalTe dentro il Tepolcro in polvere , 
ho paura , che alcuni farebbero così tra- 
Teurati -, che chiuderebbon gli occhi . e laTce- 
rtbbon perire la povera loro anima . Ma non lai 
fratei mio , che dietro Tanima va ancor il cor- 
po , e quella della carne , che ora vai lulìn- 
gando, accarezzando , e ingranando colle deli- 
aie , quella AtlTa , si , quel volto' dud ato 
allo rpecchio deve efler lacerato da'graflìdi fer- 
ro roventi; Quegli occhi, quella lingua .quel- 
la gola arderd per Tempre irroventita più che il 
ferro ne'le fornaci ; Or , che razza a amore è 
quello, che tu p>orti al tuo corpo; concedergli 
V» TorTo di dolce, Te pur è dolce , per condan- 
narlo ad eterna amarezza/ Tirarlo a trappola , 


come fanno i truffatori ne' lucghi di mare , lai 
Telando correre due o tre feudi tra le mani de* 
giovani per condurli Tchiavi di buona voglia ad 
un'eterna galea. Se quedo c amore, l'odio qual 
lari; Io cerco non vorrei edèr amato da alcuno 
in così fatta nuoiera: Quello è l' amore de' tra- 
diiari. 

Udite ora una bella fcrictura , la quale a pri. 
ma' Vida parrà forfè , che non faccia al caTo 
prefente; ma udirete come cadrà a tutto propo. 
Tito. Ex x/mrit , miguiixf rtjlmtt mnimot n. 
rum. ( TfmI. 71, 14. ) Si applicano quefle pa- 
role del Salmo 71. a Grido Redentore, t Salva- 
tore de’ poveri peccatori. Aiximat fauftrmm fal^ 
vai f arili tx x/'ant, iaif allatti Ma , Signor 

mio, i poveri non fanno uTura , perchè manca 
loro la maceria. Tanti altri , benché fieno pec- 
calori in altro genere di colpe , non però dan- 
no , nè ricevono ad uTura . Come dunque «oi 
volete redimer tutti i peccatori dal peccato di 
uTura; Udite la bella Tpiegazione di Ruffino , 
e di Sant* A|odino ( Ex ui'at. rem 4. aog- 
J74. ) Il diavolo mercante vecchio , t trillo , 
entra fui gran mercato di quello mondo . Che 
Iona di mercanzia porti tu in piazza ; Ho un 
fondaco d’ogni Torca di roba , piaceri per li gio- 
vani , vanità per le donne, alterigia per li ric- 
chi , c per li poveri ancora , compiacenze natie 
di veudette , varie Tpccìe d' invidie , e di rabbio- 
fe imprecazioni. Dìaielmi ftffimai fmarrater albt. 
ìuxanam , alili mvantiam , aliii /afrrtìam cexrme- 
dal. Che guadagno fa codui/ Il dieci per ceti-' 
co; Più più . Il cento per cento; Più ancora a 
Il cento per uno; Più a cora jbeimam pra n/ii-. 
ra diatela! ixlfit. Elige un'eternità per un mo- 
mento, la cedione di un Regno immortale per 
un lampo di piacere . Fa pagare una prigione 
perpetua peruo tantino di libcrcadilToIuia. 
mam prò afura. Or, chi con tanto Tuo pregia- 
dizio fa negozio con codui, vogliara noi dire j 
che ami le dello, e che faccia il 110 bene; Che 
compra cosi caro un piacere , e vende a si buon 
mercato il ParadiTo , vogliam noi dire , che fia 
buon economo profittevole alla cafa ; ^ 

Eh 1 il mio caro giovane , che il diavolo noa 
ha canta carità, che voglia come un fervitore 
darvi Tempre al fianco , e fugKrlrvi un’oecafio- 
nc un'altra, e tentarvi per fare il vodro bene. 
Eh, vuole il Ino incerelle, e la vodra rovina , 
jlnimam pie afura. 

Se il pefee vedendoli gictar 1 ' amo coperto 
dall'eTca, ovvero Tparger Topra a piena mano la 
pada fatturata difeoreffe cosii 'Vedete, che bon- 
tà degli uomini ; mi portano da mangiare , e 
me lo gettano avanti gli occhj, acciocché lo ve- 
da , e non mi portano mica erbaggio inlìpido, 
qual è quello, che nafee Tote' acqua, ma bocco- 
ni di mio Tommo regalo. Ah balordo , voi pii 
direde , abbocca pure , e vedrai il buon prò , 
che li farà , £ dì fatto vediamo i pefei . 

che 
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che ana volta baa fentlto il dente dstramo , e 
fon fuggiti , è cosi pure gli uccelli , che una 
volta, hanno odorau I* rete , raro è , che v’ in* 
cappinoia feconda volta . Or , non è quello inter- 
minis il Cito di tutti i peccatori , i quali poi fi dan> 
no ad intendere di voler il proprio l>ene ? Il dia- 
volo gran pcfcatore fa ben egli comporre una 
palla fatturata , e proporzionata al palato de- 
gli uomini. La palla de’ trafficanti è il troppo 
ioterefiTe; la patta della gioventù è la dittblutcz- 
»a , e '1 piacere ; la palla per le donne è la va- 
nità del comparire, per i poveri, per i nobili, 
per i vecchi il diavolo ha la Au efea con lotto 
ramo, e fa ben egli qual i il boccone , che lor 
piace : ed etteodovi ttati colti alcuni le centi- 
.naja di volte , or nella rete di una nula prati- 
ca, or nell'impegno di un rifcHtimento , or in 
un labirinto di mille peccaci, fi lalciano tutta- 
via parer buono quel dolce ingannatore , che (la 
lu la punta dell' amo, & Umudt y ma 

in ntvijftmt m»rdtt ut t$lmhir , e quello fguardo 
traditore, che poco a poco il conduce nella re- 
r;c: . Animum mnimmm fr* mfm*m . 

Ma irifponderà qui alcun peccatore . E' vero 
veriffimo, che rifletteodo allo (lato eterno della 
vita a venire , ogni peccato ì mio. gravittimo 
danno, e pigliando ogni piacere illecito procu- 
ro il- mio i^ro male. Ma almeno in quetti po- 
chi giorni io mi voglio bene . Vedete come fon 
riccho, e graffo, e fiorito, c gioviale? 

Non è vero. Nè pur per quefta vita procura 
II fuo bene colui , che n butta 'z i peccati. Ho 
fpiegata la prima parte della lezione con fcrit- 
ture, e Santi Padri, fpedirò ora quetta feconda 
con un racconto. 

Dionigi, tiranno di Sa racu fa , era ttimato da‘> 
fuoi ludditi , c cortigiani il, più felice uomo 
del mnado , ^rchc quanto gli cadeva in pen- 
siero di ricreazioni , di rpaffi , di piaceri , in 
tutto foddisfjceva k lue voglie. Un giorno Da- 
mocle luo confidente in atto di adulatoria con- 
firatalazione gli ditte : Sire , credo y che tutte le 
contentezze del mondo fieno radunate nel vottro 
cuore, perchè non fo che lorta di benepottadc- 
liderarfi , che voi non abbiate . Vi ringrazio , 
rifpofe Dionigi , del buon concetto , che avete 
di me / e perchè vi fono amico , voglio farvi 
parte delle mie con’entezzc . Quefta fera renere- 
te a cena con elfo me. La tavola di Dionigi era 
tale, che poteva capitarvi all' improvvifo qualfi- 
fia gran pirfonaggio , ed eflcr trattato bene . 
Adunque lenza far maggior apparecchio per il 
nuov* convitato, venuta l’ora, fi pofero tutti allegra- 
mente a cena. Aveva Dionigi fatta appiccar al 
cielo della fala una fpada pendente colla pun- 
ta in giù , che mirava a filo fopra la tetta di 
Démodé i il quale , lènza accorgerfcnc per ef- 
ferdifera, fi polle al luogo deftinatogli a fede- 
re, tutto pieno di allegrezza per 1* onore fatto- 
gli di ellerauvola del Re , e per la quantità , 


fquifitezza , e tffdlmnra 'delle portate , che ve 
deva venire. 

Ma la prima volta , che gli furon dati a b> 
re vini fquifitiffimi in tazza d’ oro , alzando U 
tetta ,come fuol farli da chi beve per accompa- 
gnar il -votarli del bicchiere, vide quellt-puni 
ta lucente di fpada, mifurata a livello fopra H 
luo capoi alla qual villa gli cadde il biechiero 
•di tnano , e *1 coore dal petto t e voiendofi- to 
Ilo levar da quel fito i No , ditte il tiranno fe- 
rio, e rifoluto* Fermatevi a quel pollo dove fé* 
te , e fé vi moverete un punto , quetta fpada . 
che ora Ha dabbiolà* di certo verrà a trovarvi» 
A quella si fiera , c si inafpettata intimazione il 
Filolòlo pallido in volto, e tutto tremante nel- 
la perfooa, riftetic fu quella fedia di velluto , 
affai peggio» che fu T e-'uleo ; nè per quanto 
faporitti, c concis . felvaggine fi portaflero in 
tavola, ebbe mai piu appetito nè pur d'uii bo. 
cone, perché anche adocchi baili vedeva la fpa. 
da, e ogni rumore , che udiva farli ,- come ac- 
cade in tavola , correva coli’ occhio fpaventato 
ad incontrar la fua morte . Finì , quando a Dio 
piacque , la cena » la quale a lui parve lunga 
un’ eternità : e avuta licenza dal tiranno di to - 
£ di (otto a quel pericolo , diede un lungo , 
e profondo fofpiro , come fotte riforto da mor- 
te 'a vira . Interrogato poi da Dionigi , fe 
quella cena gli avelie fatto buon prò i fe quel- 
le mufiche folfcr riufeite a fuo gutto , piegò 
la tetta , eli ttrinfe nelle fpalle , e tacque ; e 
quel racere fu un dire . $’ immagini Voftra 
Masttà ^ fe col coltello alla gola lì può cenare, 
e le con quella niufica pendente fi può badar a 
canzoni ? Allora Dionigi , ficcome nella cena 
trattò da tiranno , dopo cena parlò da favio , 
e fi sfogò col fuo confidente . Una fpada , 
che foltanto minaccia , cd io T aveva fatta atti- 
curare , cfie non cadelk , una fola fpada ti avve- 
lena ogni boccone! c io , che ho cento fpade , 
non che minacciano , ma che mi trafiggono I' 
animo tanto più nobile del corpo , poub elTer 
da te (limato , e proclamato felice 1 Oh , fe tu 
fapetti i fofpeti , le gelofie, ipenfieri travaglio- 
li, gli affanni folleciti , i latrati della mia co- 
IcicBza mi compatirette in vece di lodarmi . 
Uccilo il nemico conofeiuto , me ne nafeooo 
dieci ; una paffione sfogata ne fveglia un'altra» 
ogni appetito foddisfarto è la fete di un altro 
da foddisfarfi , povero di me , e tanto più po- 
vero , quanto più fon creduto felice , c compa- 
tito da ninno 

Ecco il bine , che fi procurano'in quella vi- 
ta i peccatori, angafiic, rimorfi , vermi di co- 
feienza,, fofpetti , paure , perpetua fame , la qua- 
le quanto più fi pafee , più fi arrabbia . Quan- 
do i poeti inventano le Megere , le Medufe , 
le Enoni , tutti nomi di furie crudelittìme , 
credete voi , che fieno tu«e^ finzioni del lor 
cervello ? Sono verità pratichi (fime . La mag- 
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gior furia , che Hi al cuore Al peccatore , an- 
che in quella rica , è il fuo {seccato ; 
lo ftelTo, che Io alletta, che lo invita , e gli di- 
ce i Qui fi fta bene . Dunque è non foto di 
fede , che a*n tjf pmx impili , ma evidente altre- 
sì alla fperienza , che S«> iiligit imixxitxtim tiit 
snim»m fumm , oiit , si , tdit lo diri» dieci vol- 
te Uh fe ftcflb, non fi vuol bene chiunque pec- 
ca , perchè fa a fe fteflo il maggior male di 
quello , che polTan fargli tutte le beflie della 
terra, e tutti i demoni dell' inferno. 

Ah Spirilo Santo , Infegnateci dunque a vo- 
ler bene a noi medenmi,.- Infegnateci un po di 
amor proprio. Ama la madre il figlio, cui to- 
glie di mano, e i frutti tanto defiderati , e le 
palle dolci si golofamenie da lui bramate > e 
quella durezza in negarglieli fi chiama amore . 
Ama il contadino la vite, , contro della quale 
ufa , e ferro , e i legami ; Se il corpo e malato, 
e ha mefiieri privarli di cibi fquifiti foflener 
lunghe diete, n gar una bevanua ad una cocen- 
te arfura, tutto fi foftiene , e quello è amore i 
le applicar bottoni di fuoco , fe aprir vene, fc 
tagliar le carni fin fu 1‘ ofTo , 1 ' ufar ferro , e 
fuoco, e tagli , e fquarciature , tutto c amor 
proprio, perchè in ordine a conreguir la fanitì 
futura, incerta , c breve, e traiifitona . E non 
fari vero , legittimo , e deflderabile amor pro- 
prio negar una paflione , chiuder un occhio , 
mortificar una voglia per la falute eterna , mo- 
ralmente ficura a chi fa cir di no alle Àie affa,< 
mate , e fregolaie paflìnni : Quella è la Princi- 
pal ragione , per cui Dio non l'oIamcRte ,vuole 
felicitar l’anima in cielo col per&tto poflelTodt 
Dio , ma vuole beatificar anche il corpo col fio- 
re di cune le delizie. Se ciò cosi non folTe, po- 
veri occhi mìei, direbbe un uomo da bene. Voi 
dunque dovete feinprc aflenervi dal vagheggiare 
h bellezza? Povero mio palato , lui tempre a 
digiunare da cibi di maggiore regalo f Poveri 
lé.Tfi, per voi non v’ha da effere pjù una com» 
media , una danza , una veglia , una converfa- 
alone di volito guflo! V'ingannate: tuccique- 
lii piaceri ha a godere anche il voflro corpo , 
non folo per breve ora, ma per tutta reternità. 
Vi aftettano la fu tavole fempre imbandite , mu- 
fici fempre pagati, teatri fempre aperti, fpallì.e 
converfazìoni quanti faprcce dcflderares e mufi- 
ci tali, che un folo , udito per un Pater , ed 
Ave da San Francefeo d'AtTiC febbricitante, in un 
momento gli imorzò addolTo la febbre ; E bel- 
lézze tali, che vedutane una dall'Abbate Silva- 
no rapito ad una converfazìone cclelle, rellitui- 
lo poi alla teira , diceva , tutti i volti umani 
elTer cadaveri , carogne flomachevoli ; E cibi sì 
f^“'fti,_che l’Abate Salvi provatone un folo , 
d indi in poi filmava il mele della terra più 
amaro del_ tonico. Quelli piaceri, si , quelli ha 
a godete il voflro corpo . Sentire Sant’ Euchf- 
tio : Jitf, qntd , iuftnuiimui , ut 


mmttù tttrmum. E qui Aa' appunto il male, che 
i peccatori fanno al lor corpo: ^li concedono ri 
mene , e gli tolgono il più i Gli danno piaceri 
vili, e brevi; e lo privano de’guAi pori , cele- 
Ai , ed eterni . E' vero, che bilogna afpetiaran- 
ebe un poco a goderli ; ma quando l’alpettare è 
compenfato , anzi foprafaito da tanto guadagno, 
chi non afpetta più , che volentieri ? Se veAfle 
un vignaiuolo , per fretta di goder prello il vi- 
no , metterli a far vendemmia nel Luglio , co- 
gliendo r uva in agreAa ; O un mietitore , per 
Fretta d< empir il granato , tagliar le fpighe 
quando fiocilcono, che gli direfle voi.- Al'pctra, 
che r uva maturi , e che il grano biondeggi . 
Se vuoi far vendemmia, e raccolta adeAo » etti- 
pirai la cantina di aceto, e'I granato di paglia. 
Tanto dico io a chi vuol adcAo godere . 7 «ri(arf« 
vtiii uttijfurl» rtpcrhtii rtprtmi£Smm ; E 

qucAo è ciò che diAc acutamente Filone Ebrea 
OthHmPUnt» prtftutii vitt f«f/ fumt nifi furt» 
arvrsa; Ogni piacere illecito, che 
vi prendete, e un fuito, che fate al voArocor>- 
po d’ un piacere eterno . E qucAo e volergli 
Ixne i 

LEZIONE LXIL . 

OUhtMvit i» m* fitrirurim . Cane. a. 4. 

C ome , entrata al governo di cafa una doi- 
oa di giudizio , fi vede fubito m-tterfi in 
buon feAo tutte le cofe > cosi , introdotto nell’ 
anima lo Spirito Santo, tutta U cafa noAra in- 
teriore piglia un certo modo di operare armoni- 
co, e regolato; Imperocché, ordinita la carati, 
fon ordinate tutte le altre operazioni» di- 
/ igit , ligim impUvit , 

In qual maniera fi ordini la carità verfo dì 
noi|, e qual fia il vero, e fjlutcvole amor pro- 
prio, ho balltvolmente fpiegato nella lezione dà 
jeri . Oggi lenza altro efordio fpieghtrò qual 
fia la cacit.ì, e l’amore ordinato vetio del prof- 
lìmo , 

Intorno alla emità del proffimo vengono In- 
nanzi a farli vedere per le prime le opere della 
nùfericordia i Dar da mangiare a chi ha fatpe , 
dir da bere a chi ha fete , veflir gl' ignudi &c. 
Ma di queAi atti fo d'aver parlato altra volta , 
e non voglio per adefio ritoccar quella corda 1 
maAtmamente , che i poveri hanno fubito la feufa 
in pronto, che hanno più bifogne eAi di rice- 
ver Iimofina , che comodità di farla . 

l’arlcrò oggi di una carità verfò', il proAl- 
roo, che ponno far tutti, anzi, che fono obbli- 
gati a far tutti, lotto pena di peccatoraolie vol- 
te grave , e con pericolo anche proffimo d’ eAere 
abbandonati da Dio , fe non la fanno : Ed 
uno de’ gran fegni di aver ricevuto lo Spi- 
rito Santo , fara , fe fubito dopo qucAa lezio- 
ne , chi fi troverà difordioato , e mancante 
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In quefta carità, fé, dico, fubito fi emenderà. 

Scrire San Girolamo nell* Epiilola ji. una 
cola , che parerà ftrana , e pur ella è veriffi- 
ina, così vera non follè. Scrive egli , che ann 
me per altro buone , che fanno profellione di 
virtd, che frequentano Sacramenti, e prediche, 
t Congregazioni , fono tenacifiime di certe av- 
verfioai d'animo, di abborrimenti i di od) pal- 
liati contro del prolTimo , e gli mantengono 
per anni intieri , fenza mai parlare , fenza mai 
falutare, anzi con negar pofiiivamente il falu- 
zo a' parenti , a’ fratelli , e a' pià congiunti , 
Aggiunge lo lieflb Santo Dottore d’aver tro- 
vati uomini di mondo , e faldati , che danno 
iia le armi , e lu i pumi più lottili dell' ono- 
re , molto più facili a perdonare generolàmen- 
te , e a far paci vere , e cordiali , repellendo 
in alto ùlenzio ogni pallata ingiuria, dove cer- 
te anmniceie Ipiratuali, che fi llimano impafla 
te di divozione, fono, quali dilfi , implacabi- 
li. Udite per maggior pelo d'autorità le belle 
parole del Santo, /orar riva/ /sngmnif tr»/luentts 
JunlHinmr /apa ktjiilti dtxttrt , cr itili rabùn» 
fxx rtf tarili» ctmmittat : StU funt hi qai nthìfeam 
nta valtat fatdtrari. In mezzo al fangue li ftrin- 
gono in nodo di pace palme a palme , e colle 
pafne i cuori gli vedete vilìtarit fcambievol- 
mcnte , iavitarfi a pranzo, e provoczrli co' brin-* 
difi . Mettetevi ora all' imprefa di perftaadere 
■ad una Ipirituale , che faccia un cortcle invito 
alla fua fuocera: o pure alla fuocera , che dica 
una parola amorevole a quella nuora; cheque! 
tale Uluti quel parente , quel congiunto : Su- 
bito il diavolo , che li dimanda Ne» tttea a mt , 
ferra loro il cuore e la bocca per non parlare , 
e lor tiene giù il cappello fu gli occhi ptt non 
faluiare : E quando s'incontrano , contegno , 
fulTiego, andar tefo e maedofo col volto altro- 
ve , e gli occhi in aito a numerar le delle . 
Buon dì e buon’ anno , fe pur vi li arriva , nel 
rimanente, alla lontana più, che li può. 

Prima di fmidollare il marcio di quedo di- 
fordine di carità verfo il proflìnio , acciocché 
diate più attenti quando di qui a poco fcopri- 
rò dove da la magagna, voglio mandar avan- 
ti un racconto i quale , quando io ledi , con 
fedo il vero , che mi fece entrar 'in m-; deffo , 
e con fiderà r per minuto la mia colcienza. 

Negli atti di San Ni-eforo Martire trovere- 
te quello avvenimento. Un Saceidote fervente , 
per nome Saprtzio , avuto non fo quii lieve 
dilgudo da un fecolare , per nome Niceforo , 
ne prefe grande amarezza di collera . Per q^ian- 
to fodero amici per avanti , non volle piu ve 
derlo, nè lentirne parlare! e con queda ruggi- 
ne nell’ animo diceva Meda ogni giorno . predi- 
cava, e fi adoperava a mantenere laSan.aFedo, 
allora perfeguicata da’ Gentili . Ma Saprizio , 
voi che predicate agli altri la carità , e la efer- 
citate in tante opere fpiriiuali col veltro pmdì- 
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mo, come date voi con Ni'cefero f lo non gli 
voglio nule, ma attenda a lar i fatti dioi. Una 
buona varola gliela direde voi; Ob quedono . 
Salutarlo 1 Molto meno. R.enderli il laluto per 
civiltà Nc anche . Or accade , che infiercado 
la perfecuzione contro la Santa Fede , fu accu- 
rato il Sacerdote Saprizio per Crilliano : onde 
preio , e tormentato , relidè come un leone a 
tutti li draz), che feppe ul'are lacrudelta. Per- 
lochè , condannato , ad eder decapitato , fi con- 
duce va a morir martire verfo il luogo deputa- 
to al fupplizìo . Niceforo , intefa la condanna 
del fuo avverfario , corre il primo a buttarfe- 
gli a' piedi , pregandolo umilmente così . Sa- 
prizio , Santo Sacerdote , per amor di quel Dio , 
per CUI andate a dar la vita, perdonate al po- 
vero e pentito Niceforo . 11 Sacerdote , cieco 
per la palfione , a quede umili elpreOioni fece 
l'occhio torbido , e '1 volto turbato, e voltan- 
do altrove la faccia , rifpofe feccamente ; Pre- 
gate per me: il pover uomo mal ibddisfatco di 
quel magro ricevimento a mezza la drada per 
cui era condotto alla morte , ruppe la fila 
della gente , e fi fe innanzi la feconda volta : 
Ah Saprizio , ( replicò ) fe per amor di Diò 
date la vàia , per amor di Dio ditemi una buo- 
na parola. A queda feconda volta, ed anche al- 
la terza , eh: Niceforo fi prefentò , Saprizio fe- 
ce Tempre un volto , e un atto da infadidito , 
quali dicede. Ancor mi capita codui tra i pie- 
di ; Che afpettate, o Signori/ Era già inginoc- 
chiato il marcire per ricevere l’ ultimo colpo , 
guadagnarli in un atomo l' eterna corona, quan- 
do , in vedere sfoderata la fpada nel carnefice , 
a quel lampo , che gli diede negli occhi > 
cominciò a tremar tutto da capo a’ piedi , e 
veduta follevata in alto la feimittarra, che un 
folo yt/ai mancava a metterlo martire io Cielo , 
chiamò con voce bada e palpitante fe v’ era feam- 
po alla lua vita; rilpodogli , che si, fe rinega- 
va la fede, e offeriva incenlo a Giove, preterì 
con voce moribonda T orrenda bedemmia . Rinne- 
gò Gesù , e adorò Giove . Perlochè , fclolto da i 
legami , e ricevuto con feda infoiente da i gen- 
tili, fi conduceva quali in trionfa a ricever il 
premio dellinato a’ rinegati. Si trovò prefentea 
quella mutazione, viiuperofa al nome Crilliano, 
il buon Niccloro! e tutto vampa negli occhi , e 
defiderio nel cuore di guadagnar la corona , 
perduta cosi vilmente dal mi fero Sacerdote ; Io, 
dide ad alta voce , io adoro Gesù , e calpedo 
il vodro Giove , e profedo quella fede , che 
qndlo infelice rinnega. Ecco il petto , ecco il 
colio . Che fi alperta più ; Parlò Niceforo , sì 
bene , e si alto, che nell'atto Aedo dePa generofi 
coafeflìone uenfo , non folo guadagnò , ma , 
per Così dire , rubò la corona all' impietrito 
Sacerdote , abbanJonato gtudatnente da Dio per 
quella ruggine volontaria, lungamente nodrita 
contro il fuo prodimo. 


Da 
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Da quefto racconta evidentemente 6 dedu- 
ce > Signori miei , che una marcia ben pntrida 
e oicura f: covi in quefe cupe e volontarie av 
verfioni, mafiiroamente allnrchiquefti cali giun- 
gono a negariì fcambievolmente il faluto, a non 
parlar/ì , a trattar co' fratelli , e forelle. , e pa- 
renti, come trattavano i mali fratelli con Giu- 
feppe, a cui Woirgrcrraiir (dice laScrittura)f»irf- 
facifiit It^ul , ncn gli potevano dire una 
parola buona. Ma qual farà mai quello marcio^ 
Rinovare 1' attenrione. 

li marcio di quelle avverliont, è , che per lo pili 
non fono mere contrarietà di genio, come talvol- 
ta lì bacieizano , ma fono od] palliati . Volete 
vederlo f Che vuoi dire, che quella donna trat- 
ta con tutte , complìfee con tutte , corrifpon- 
de a tutte , e le làluta , e parla Icro , almeno 
per quello , che porta la citiltà Crilliana j e 
con una o due folamente , che poco fa erano an- 
cor elTe amiche , e dimelliche , e tutte eonfor- 
mi di genio i con quelle, dico , nè tratta , nè 
parla, e mollra di non vederle , e_ va via tefa e 
diritta col tolto , e con gli occh} altrove f Di 
quello diipreaao , che ft vede , qual nè può cf- 
lere la cagione , fé non il rancore per una oifèra 
o ricevuta, o inmmaginita ? E le dura meli ed 
anni quell* portamento follcnuto, dunque è fc- 
gno evidente , che dura ancor quella ruggine i 
perchè', durante i’eifetio fi argomenta efleredute. 
vote ancor la cagione ■■ E fe dura ruggine e ran- 
core , quello è un grande difordine di carità , il 
quale non è trita lirepirofo, come loro le pub- 
Miche vendette, ma è come unfuocochiufo, che 
dallo llefio /larcfainfo impetverfa più. 

Ma andiamo ancor più al fondo pefeanJo in 
quelli maierit . I Signori Mrdici , che per via 
di congetture vanno Icoprendo lo Iccncerro de- 
gli umori nel corpo dell* ammalato , tra Ieprin~ 
cipali Jfperioni delle quali fanno capitaie, una 
c i' ifpeaione delia lingua , delia qual difle I- 
pocrate , che iumnmm Jumémmm ttltr» refitt , 
dà fegno coi colore dell* umore peccante nell’ 
interro de) corpo . Or vediamo le quella rego- 
la tanto o/iérvara nelle inJifpofizioni del corpo 
valefie mai nelle malattie dell' animo . In una 
conyerlàaione di amici , ovvero in un privato 
ragionamento viene in taglio di pattare di quel- 
la perfona , alla quale voi dite non voler ma- 
le , di non cercar d' offènderla , ma di lafciar» 
la badare a* fatti Tuoi . Come fe ne paria ? Io 
Do qui io difparie a fentire . Eh ! colui non è 
farina da far ollia . Colei non ha altra virtù , 
(he i' Ipocrìfia per nafcsnder le fue m^agne 
Io fa per mia difgraaia per quanto pollo fpen- 
der queir altro ; uomo che va foir accina , 
che ve le firà tutte buone, e poi fu ’l piu bel- 
le vi pianterà , tome ha fatto a me a Baila.... 
Non voglio dir il relTo per non mormorare, ho 
fatto proponimento dì non. parlar di lui , che 
fe dicelTi .... E con quelle rciiceuze figurate , 


oh quanto li dice , e fi llradice. Or io, che ho 
Irntico, foggiungo: Quella lingua èamaratdun- 
que dentro predomina U bile . Io non vedo il 
vollro odio , anzi voi dite di non averlo ; ma 
vedo fumo, eonvien dir, che vi fia dei fuoco. 
Di più vidifpiaccionogli avanzamenti di quel- 
la perfona , vi rallegrate fe perde una lite , e 
vorrelle, che tutti gli altri follerò del voftrou- 
more . Che vuol dire , che vi fono degli altri 
tanto fcellerati quanto lui, e di quelli non fpar. 
late , anzi o gli Icufereie, o divertirete il dif- 
corfoi e di quella fola perfona e fi parla male, 
e fi fente con gullo , e fi liazzica la vena di chi 
ne brontola: evi fi aggiunn tutto e quel di più, 
che 1! fupponef II proveroio dice : La bottedà 
di quel vino che ha , e lè n' efee viti brufeo , 
di dentro non v' è vin dolce > dunque , infcrl- 
feo io, non folo y’ è il negativo di non amarlo, 
(il che, al dir di San Giovanni , è condannevole 
ili un Criliiano, ^«i ncmJI/fgit mtnuti» mtrtt) 
ma v’ìpofiiivo oJio e rancore , benché procura 
di Dar coperto. Econ quelli rancoricome lì latino 
tante confcfiienì, tante comur/ioni, comeliteit- 
gono quelle cicche avverfioni. 

Sento chi mi rifponde.lTn pòpò d'odio vera- 
mente vi è: Ma non odio mica lui, odio il pec- 
cato, che colui, fa odioi fuoilmali portamenti 
alla perfona, guarda che io voglia mate. Iddio 
flelTo fappiamo , che odia il peccato perlanetef- 
fità , che ha un infinito bene di opporfi ad un 
infinito male. 

Chi è, che rifponde crai ? Chi odia il pecca- 
to , in primo luogo Io difcaccla da fe, e fi guarda 
beo dal coiumetietlo . Or con qual fron'e può 
dite di odiar nel proflimo non il prolGmo, mà 
il peccato, chi poita pacificaminte addolTo pec- 
cati à' ogni qualità , e Ha a lavoia con i pec- 
cati , e pafièggia con i peccati , e dorme con i 
peccati , c condifee ogni ricreazione con i pecca- 
ti, come fe il peccato folle il fate, che entra per 
tutto Z Iddio , che odia infinitamente il peccato, 
è ancor inpeccabile < e i Santi, che trattavano 
taltolta con qualche afprezza con i peccatori offi- 
nati , come Sant’ Ambrogio con Teodefio , c 
con Ginfiina , erano incolpabili , codiando a 
morte ogni peccato in loro medellmi, era credibile,' 
(ha odkllèro il peccalo folo ancor negli altri . 
Ma un uomo , una donna piena di colpe , dar 
ad incendere , che odia il peccato , e non la per- 
feoa, io per me confélTo il vero, chenonpoffò in- 
durmi a crederlo. 

E poi, ditemi in confidenza, non amate ve!',, 
ncn trattate voi di continuo con altre pcrlone , 
le qvali fapete aver addolTo molti più peccaci , 
di quelli che abbia quel volito fratello , cui 
nei) pariate , e quella fuocera , cui fate- fempru 
mal vìfo f dunque è fegno che non fi odia il 
peccato , ma la perfora i altrimenti dovrclle mi- 
rar di mal occhia tutti i peccatori . 

Ma perchè il mio intento qui non è da mettere 

fcru- 
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fcrupoli , ma di ordinar la cariti , date ben a 
men'C ad un cafo , forfè folo , in cui vale la 
feufa , che alcuni adducono di odiar it picca- 
to, e di (lar lontani da alcuno per i«rhivare il 
peccato . 

1 Abbiamo nella Sacra Geneli, ( c«a ) che 
Àbramo , e Lac , aio e nipote , erano ricchi di 
pecore c di amenti più grolK , i quali fi con- 
ducevano ogni giorno alla paftura da' pallori dell' 
uno c dell'altro padrone. Or, in tanta quaniitàdi 
gente di baffo fervizio ognidì vtn' era una .* Con 
tutto ciò le liti a tenevan foto nella balla fa- 
miglia ; ma'inierelfandovifi i padroni , poteva na- 
fcere qualche ruggine tra di loro . Or che fe- 
ce Abramo il pili vecchio , il più favlo , tl più 
lontano da opni oSèfa del fuo Dio a Prefo in 
quattr'occhi il Tuo nipote Lot, gli parlò così . 
Kt torre mt , ir inttr tt, ^hmr fs- 

/r*rr<sHr,(^<»r<vAa^'’r>r‘v«>. Di grazia, che non 
vi Ila da contraliare tra noi , e tra 1 nollri pa- 
àori , perchè fiamo fratelli , e dobbiamo voler- 
ci bene . Faccìam così . Separiamoci di pafc» 
li , ma non mica di cuore . Se tu andrai verfo oc- 
cidente, io andrò vcrfo orieote, fetu andrai all'o- 
riente, io andrò vcrfo roccidenter e quella di- 
Tifione non è mica per alcuna ruggine , che lia 
tra noi , ma puramente acciocché non fcgua- 
no peccaci , Cosi dilTe , e cosi fecero , aven- 
do la mira fola a toglier 1’ occa£one del pec- 
cato . 

Con quello arvenìmenio tolto di pefo dalla 
Sacra Scrittura io dico : Si pnò dar il cafo , e 
li di , che per ifchivar maggior male lia ben fatto 
il fepararli dalla comunicazione frequente, dal- 
la compagnia llrecta di alcuno . Ma oegarglt il 
faluco , come lì farebbe con uno icomunicato , 
ma fchivarne 1’ incontro , ma dirne ogni ma- 
le , rea compiacerli delle Tue difgrazie , rutti 
fono regni di politi vo rancore, che dura, dio- 
dio palliato, che Ila come fuoco folto la cenere, 
e non già odio del peccato folo , ma odio del 
noftro prolTuno. £ le è odio contro il prellimo, 
equivalemetnente è odio che offende Dio. S. Gio- 
vanni ( ififi. I. e»f. 14. ) argomenta così;«' 
fnit iixrrlt ftimiam tlllif 0 Vtmm , 0* frmrrem 
fmmm ttltrlt , mmJ»x tfi . Se alcuno mi dirà di 
amar Dio,, e manterrà quelle ruggini nel cuore, 
gli rifponderò i Fallo fallo , fei un bugiardo . 
Ed ecco la ragione del Santo AppoDoIo acuta 
e naturale. Si imm usa di/tgit fratrtm famm , 
favai vid/t Dt um , fu*m a«a viÀii , futmttìcp*- 

rtjt iiliiittì li qual argomento lì porta così.l.' 
amore negli uomini materiali comincia dal fen- 
libile , e poi afccnde a cofe alte alte , ed Infen- 
fibilt ouaì'è Iddio. Or, chi non fa quello pri- 
mo palio di amar il fuo proflimo , che ha fotto 
gli occhi, e lo vede; come firàmai il fecondo paf- 
lo dia mar Iddio , che non vede? Voi dunque, o 
bello Spirito di Santo amore , di cui è proprio 
ordinare la carità , ordinate in noi 1' amore di 
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Tjoi , e del noftro prortimo. Ellicaeilllmo fuoco , 
che voi liete, togliete dal ferro dell' anime no- 
ftre ogni ruggin: corrofiva . santo legame , e 
vincolo di paccj racconciate ogni divisone, che 
il demonio ha polla ne’ cuori , acciocché pof- 
liam dire che nella Pentecolle di quell’anno lo Spi- 
rito Santo Intrtduxii MI ;» ftU*m vinarUm , & 
xrjimxvit In ntiit cinritntim , 

L E Z I O H E LXIII. 

OrJinavìt ht mt ifnrìtntrm . Cane, a. 4. , 

C ome chi fcava le miniere , trovata una ve- 
na di buon metallo , tiene quel filo dovi- 
ziofo Irn che dura , e non lì lafcia divertir altro- 
ve i così io , in materia di carità , fcoperta una 
vena d’oro, che Tuoi aprire Io Spirito Santo nel- 
le anime da lui pofteduce, non voglie ab^ndo- 
narla, finché non abbia detto 11 più importan- 
te in quella materia . 

Entrato adunque nell’ anima lo Spirito San- 
to, ordina la carità. Come la ordini aell’amQr 
del prolTimo , l'ho dichiarato in parte , ceoendo - 
mi fu ’l negativo di non ammettere avverfioni 
volontarie, lunghe, e abituali . Oggi dirò alcu- 
na cofa dell’amor poGcivo del noftro prelTimo. 

Siccome il noftro prollimo é compqfto di ani- 
ma e di corpo , così due atri poGtivt di cariti 
li ponno efercitare verfo di lui. I primi riguar- 
dano il corpo , pafcendolo , abbeverandolo , e ve- 
ftendolo . I fecondi riguardano 1’ anima , iafe- 
gnando , eonfolando , ammonendo : E perché le 
anime fonodl lunga mano foperiorial corpo ; er- 
si di lunga mano càitrit faritm fono fuperiori 
le opere di mifericordia Ipintualì , che le corpo- 
rali : onde di quelle in primo luogo ragionerò. 

In primo luogo adunque devo Icoprir un’er- 
rore alìfai comune di alcuni, i quali hanno per 
altro buon talento di trattare , buona ma oicra di 
favellare, d' infìnuarlì a dar buoni cnnGgl) , ad ìn- 
trodur la virtù ; ma Mr un certo amore deila 
propria quiete, non li adoprano al beoedel prof- 
limo io opera alcuna di m>ferìcordia fpiriiualc. 
Quelli fi ponno chiamale uomini da bene , ma 
non già buoni cittadini . tJomini da bene , 
perché fanno le loro orazioni a Ino tempo , feo- 
tono prediche , e lezioni , vìlitano Chicle : 
ma non buoni cittadini , perché non fanno , Rea 
vogliono muoverli per il bene altrui , non mai 
invitar un’ am-co ad una divozione , mai con* 
figliar un traviato, e condurlo ad un buon O- 
raiorio, ovvero ad un buon ConfelTore, né mai 
impedir un’ oftefa di Dio , e uno fcoocerte nel 
buon coftume . ^ 

Quello è error in materia di carità .. Udite 
come ve lo là veder chiaro , e quali toccar con 
mano S. Gio: Crtfòftomo nella Omilia treoielì* 
ma quarta , diretta non mica a* Eeligioft , ma 
a’iècolari . Argomenta il Santo m mi»*ri ad ma^ 
fot in quella forma . Nel mondo Pgnono mette 
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in pubblico quel poco che hi . Il povero ha 
braccia, e /palle , e con qucHe ferve il ricco : 

II ricco ha danari , e polTdliooi , e con quelle fa 
lavorare, e di tmpìegnal povero. I Dottori han- 
no feienza . e I’ adoprano in prò della Repub- 
blica. I Medici hanno cognizione de’ medicina- 
li , e a' applicano alla curade' corpi umani; la 
pittura . la miflica , la poefa ferve al comune 
onefto piacerei ogni paele cimunica all’ altro , 
che abbonda , nella quale permuta li trattengo- 
no 1 mercanti : Il loldatn efpone la vita per 
difefa del Principe : Il Principe col foldo nan» 
tiene 1' armi e la vita del loldato . Ite voi di- 
feorrendo . 

Quindi argomenta così il citato San Gio: Gri- 
foftomo . »i i» f*€HÌmrliui riiiit JiH vivit nrmt: 
verurn artiftx, mi/tt , tgtittlM adfreximarum utilìta- 
ttm tftrMntHT , mafjt in ffitirmalitui rebus 

tpntet ber faeere f Se negli cferciz) mccanici u- 
no aiuta 1’ altro , e tutti fi adoprano al bene cor- 
porale; quanto è più conveniente, che fi faccia 
cori negli efercizi dello fpirito > Imperocché , 

fibi /eie vivit [uperflnut berne efi. 

Aggiungete ora a quella convenienza un' al- 
tra ragione , che tocca quali quali di giullizia . 
Quanto pregiudizio avrete voi torli cagionato 
nel buon collume del proliimo, quanto danno , 
per non dir forfè llrage , ncil’ anime co’ vollri 
mali efempi , o configli , o lettere, o componi- 
menti , o limili incentivi al male ; E la relli- 
tuzione air anime di tanto danno , e la com- 
penfazione a Dio di tante rapine , come volete 
voi farla , fe non col moltiplicar opere di mil'e» 
ricordia fpirituali f 

S. Gregorio magno Ibpra quel verfo del Mi- 
ferere deeebe inifMet vimt tttat. (yidt Itblane /«- 
ftr btsnt vtrftim . ) interroga il Santo Re Da- 
vidde con maraviglia , e gli dice : O coronato 
Monarca d’ Ifraele volete voi far il predicatore, 
e mutar 1* armonia della voAra cetra d’oro into- 
no da fvegliare gli addormentati nel vìzio; Da- 
eebeinifHts vimt ttuts hsifii àd te eestvertentitr , 
Cosi è, cotié, rifponde il Santo. Una perfona, 
mafTimamcnte autorevole , che pecca a faputa di 
tutti. Oh quanti, oh quanti coll* efempio filo 
induce al male! Non é dunque egli cnnvenìentif- 
fimo dovere disfar il fatto , o compenfar alme- 
no il danno con altrettanta utilità a benefizio 
deir anime / Perctò nel falmo di penitenza il 
lonvertito Re , e Profeta fi velie de’ fentimenti, 
che eftrimercfcle un ladro , il quale , oltre al 
pentirli del furto fatto, ne promette diverocuo- 
le la rellitiizicne, ovvero lacompenfazione, on- 
te dice Stcebe , infegnerò e eoli’ efempio , e 
colla voce ir.iquei , l•nrolarn■tnte i fccllcrati Yiet 
nas, quelle vie di falute, dalle quali io li fe- 
dulli: C- Ip'-pii ad te cenverttntar , a fine di ccn- 
Vtrtir? a mi quanti ho pervertiti da voi. 

S. Raimondo de’ Ptnnafort terzo Centra'e del 
Sacro Ordine Dcirenicano , uomo faroofillìmo 
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per lettere , e pef pietà , fapete per qual motiA, 
voli dedicò a queir infigne Religione, nella qua-i 
li riufeì uno fpecchio in ogni virtù? Appunto 
per motivo di rellituzionf .Udite. 

Fu Raimondo dalle òo igne chiamato in Italia, 
ad cflTere pubblico Pctorc nel famofo Audio dà 
Bologna . Prefo il poAcAo della Cattedra , e al- 
zato grido di grande faperr , un giovane Ail- 
dente di linpolar Inp'-gno , e giudizio , e bontà- 
ifpiratoda Dio a la-li Re'igiofo, comunicò eoa 
Raimonda fuo macAroU vocazione. Il macAro 
cui fapeva male perder uno tcniare dicantariia-, 
feita . con tutta la forza del d>re , che aveva • 

10 dUTuafc che no , che no , in niuna maniera 
faceAe tal pzlfo . E perché è molto più facile 

11 pervertire , che il convertire , mallimament* 
quando il mziconfigtio elee da bocca autorevo- 
le , quel giovane ucpole alfatio ogni penlìero 
di mutare Aaio. Da quei punro in poi comin- 
ciò a fentir Raimondo un perpetuo bitticuorc, 
e un penlìero prefecuotore , che giorno , e not- 
te gli diceva ; Ah Raimondo che cola hai fat- 
to Che mai uAìzio hai fatto Raimondo? Con 
la tua voce hai fatto un eontrapoAo alla voce 
di Dio. CrìAo lo tirava a fe dal mondo , e tu 
hai fatto 1’ anticriAo in ritirarlo al mondo da. 
lui . Hai rubato alla Chiefa madre, e a CrìAo 
tuo padre un l'oggetto di valore Oh il bravo 
maeAro, che indrizzi così bene i tuoi fcolaril. 
Si penti cento volte, fi confefsò del mal confi- 
glio j ma con tutti ì pentimenti , non potè mai 
appagare la Tua cofcienza,‘che di dentro Io Igrida- 
va, Al ladro Al ladro, che hai tuta rapiaam ia He/t~ 
tauffe. ReAituzione, reAitueione .Gridò sì olto » 
e il di continuo qocAa voce , che eglij Aedo, 
maeAro di quel grido, e di queU’età, a titolo di ren- 
der un Ibggeito a Dio, alla Chiefa ,dc'’oAa Ir 
toga , e lafciata la cattedra , fi dedicò alla Re- 
lìgio.ie. ( Sariat 6. Jan, ) 

Serva qucA’ efempio di fpecchio, non perfac 
lo flcliò, ma per far il fimile. Quanti, e forle 
di gran lunga ^ggiori danni fpirituali ho io col 
mio efempio , configlio , e maneggio recati al 
prolTimo? Adunque fe ne tragga quindi motivo 
di adoperarfi in prò dei medeiimo. a proporzio- 
ne cialcuno dello Aato fuo neirinfe|nare , efor- 
tare , configliare , e far altre opere di mifericor- 
dia fpirituali. 

E ^rchè naila Città di Milano , a gloria di 
Dio , e per frutto perpetuo delle Appollol'che 
fatiche di San Carlo, fi mantiene in tanto luAro, 
e credito, ebnon governo la Dottrina CriAìzna« 
che bell’ opera di carità abbiain per le mani dae- 
fercitarci con ogni Audio per li due motivi addotti, 
e di convenienza, mettendo in comune il talen- 
to, che Dìo ci ha dato, e per motivo altresì di 
mezza giuAizia, ccmpenlandoaDìo, ed alle ani- 
me ì furti, che loro abbiam latti. 

Fate , o Signori qucAa oAcrvzzione facilif- 
fima a farii , ma ancora importantìA'.roa . La 
- -i P'“ 
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più brutta madre di ogni genere di vizio è 1* 
ignoranza vincibile : Dell’ ultima rovina di Ce- 
rafalcmise Crifto tnedefioio ne diede la colpa al* 
l’ignoranza; ryarviy/ii , él‘Mt iu 
factm- libi ! La periecuzioni più 6ere di Santa 
Chiela furono fvegliace dati’ ignoranza : Prtff- 
rtA vu funi , jaia n*m m*v*rti»r Pm- 

trtm , ntjat ma ( La crociiillione del figlio di 
Dio fu attribuita dall’ Appoftolo airignoranza; 
Si etffltvifltAt , mmUfiiAm DcmmAmslorU CTHcifix'f- 
ftnt. E dei peccati correnti a' dì noftri quan- 
u pane ne ha queAa colpevole ignoranza ? Per 
non conofcere Dio quanto fia terribile , nè il 
peccato quanto fia indegno , nè l’ inferno quan- 
to fia penolb , ne .il Paradifo quanto fia bello, 
■è il giudizio quanto fia rigorolbi quante vol- 
M fi cade, e fi ricade , e fi laida, che i pecca- 
ti faccian poAema nell' anima nofìra ; Or , chi 
fi adopera nell' inlcgnar la dottrina criftiana , 
tnailimameme a fanciulli ed a giovani teneri di 
età, e docili d' ingegno, limili appunto al lu- 
ne . che a proporzione dellz foftanza che hi , fz 
quel poco chiaro che può j quante tenebre ri- 
fchiara , quanti peccati iinpedil'ce , quanti tra- 
viaci rimette fui buon Icnciero, e perconl'eguenza, 
in quante maniere .compenfa JI danno , che può 
altre volte aver recalo alle anime? 

- Ho detto, che quello infegnare, e conligliare, 
e; far altre opere di mih-ricordia fpiricuale è u- 
na mezza giuftizia. Aggiungo ora, che rirpeiio 
a certe perfone , che dipendono da noi , v’è ri* 
gorofa obbligazione di farlo . TarvuU pttitrunt 
fanin , & ntn tr»t <jmi franutrtt tit . Piange 
con qucAe parole Geremia ne’ Treni la grave 
miferia de' fanciulli Ebrei , i quali o non ave- 
vano pane, o aveadolo non v’ era una madre pie* 
loia, che glielo mafticafie, come fi fa a fìgliuo- 
linì di poco slattati ;, che non hanno ancor roef* 
fi i denti . ATM trat fui framirtt th , Oh 1 in 
quante cafe farva/ti cioè i fig'iuoli , paggi , e 
fervitori ancora , i quali , benché fieno adulti io 
'ttà, iono men che ba bini nel fa pere , in quan* 
te cafe ( dico ) qucAe anime , verfo le quali i 
padri , e le madri , padroni , e le padrone han- 
no pariicolar obblig-zione , non hanno chi fini- 
suzzi loro i primi elementi delia Santa Fede f 
Alcune madri fi cpnttm^no di far loro impara- 
re e recitar a memorii il Pater e 'I Credo. Che 
poi ne (appiano il contenuto , o noi fappiino, 
poco importa • Sfirt frgv/ , non tfb tarnm vtrba 
Unire • /ed earnm -Ltm (y fotejlaut , e principio 
inaubicaie preflb i Icgifti . Che importa Caper 
amenieil tefto della legge, fe non fc ne fa ilfi- 
gnificaco ? Chei fìgliuali grandicelli (appiano a 
■Knte la legge , e i comandamenti del di.iaIogo, 
che importa, le non fi (piega loro in oltre il fen- 
fio dell’ obbligazione? 

I Ma :n alcune cafe, più deplor.ibile è lo flato 
de’ famigli , e de’pag_;i , i quali , per Vaffiften- 
za , che fanno a' padroni , ed alle padrone , non 
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paflbno andar alla dottrina crifliani , che fi 
pubblicamente. Quando è mai „ che imparino * 
coofélTarfi bene è pur no hanno molto bifo^no» 
quando è mai , che apprendano i principali 
miflcri della Santa Fede? i quali fe non impara- 
no, quando fono piccioli, avanzati poi inecà£ 
vergognano di non laperli, edi farfegli infegnarek 

Udite cafo Arano, il quale, benché Sa cadu- 
co in ordine ad altre perfone , io lo condurrò, 
con tutta naturalezza al mio propofìco . Narra 
il Cantrìpratenfè ( Ut. fr. eap. so. } che in non 
fo qual Diocefi dalla Francia era intimata U Si- 
nodo Diocefana ; e già buona parte de’ Vicari 
foranei , Parrochi , e Rettori di Chiefe era 
giunta; a 1 ’ altra andava venendo . Un Sacer- 
dote era flato avvifatodi far un pubblico ragio- 
namento alla Sinodo congregata ; e perchè avi» 
va avute molte faccende , non s’ era ancor pr^ 
parato . Mentre duii iue una notte folo folo nel- 
la (ua camera fla notando al tavolino alcun pun- 
to delfuo ragionamento non trovava cola, che 1* 
appaggafle . Scrive un princìpio , poi lo can- 
cella i nota una fencenza, e quella non vieti b> 
ne . Il tempo era corto , l’ impegno era preci- 
fo , ond’ era mezzo difperato , e cucco pemic» 
di aver accettata tal carica . In quel punto a 
porte chìufe, a notte avanzata fi vede avanti al 
tavolino , deve (criveva , un omaccione di fièro 
afpetto, il quale fu le prime gli diffe : Non ti 
fmarrire > Son qui per efprefro comando di Dio, 
che quanto a me non ci voleva venirci ma Dio 
mi ci ha fatto venire a mio difpetto a dettar- 
ti la predica , che devi fare a’ Preci nella Sino- 
do . Scrivi . I Rettori delle tenebre infernali 
faluun* caramente i Rettori delle Chiefe Par- 
rochiali , e li ringraziano della loro negligenza 
nell' infegnare la dottrina al popolo , perchè 
dall’ ignoranza nafee il peccato , e dal pecca- 
to la dannazione , e feguitò a dettare tutta la 
predica di quello tenore , e fu quello punto . 
Finito eh’ cobe di dettare , fece verfo di lui 
come uno fcherzo di mano , a fioca di toccar- 
gli il volto ; per il qual geflo il volto del Sa- 
cerdote tu'.ro anneri come un morro di quel , che 
fono più cotti dal fole . E quello ( loggiunfe 
il diavolo J è il fegno che io ti lafcio per far 
credibile alU Sinodo la mia cqmparfa . Quella 
tinta non fi partirà mai per qualunque lavanda 
cu faccia , finché cu uon abbia recitata a pun- 
tino quella predica . Oecia , che tu T abbia , 
va , e lavati nell’ avello dell’ acqua benedetta , 
c ricupererai il tuo colore. 

Or , quel rln:;raziamenio , e quel (aiuto dia- 
micizìa , che il Senato infernale mandò a’ Par- 
rochi Francefi di quel, tempo , io ridico a tutti 
i padri, e le madri, a tutti i padroni, e padro- 
ne che fono traleurati nell’ infegnare , o net 
far infegnare la dottrina crìfliana a’ figli , a’ 
paggi , e ad altri loro domellici bifognofi ; 
(Ulto 1 ’ inferpo vi reila .obbligato di quella 
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trafeuragiinc . tniMrocchi imparaodofi con ogni 
&cil((à, e fenza bil'ogno di macflri la malizia, 
k la malizia ritroTa il Icno fatto dairigaorao- 
<a , 1* igroracza , e malizia fono il pia 
viatico pn r etrnia perdizioDc . 

Coocfaiiidianio la lezione con quello trieveepi. 
)o{o> io Spirito Santo, entrato nell’ anima, or* 
dina la cariti Terfo noi con infegnarci il *ero 
amor ^prio eetfo il prolTimo , eoa togliere 
ogni aoborrimemo volontario efcIiHìvo deiramo- 
rt, e con fpiogerci ad opere politi ve di mifcrl- 
ceràia fpirituaTi fingolarmcnte all* insegnare la 
dottrina criAiaira per due motivi forzefi di 
convtBKOza e di gìnflirla. Domenica , ebe fa. 
zà la feconda del mefe, in cui, la lezione fer» 
ve per eferetzio delia buona morte, voglio Ipie- 
nr una pratica da conimunicarlì nel punto del- 
la nodra morte . Dio benedica la vodra frequen- 
za , c U defidciìo di aicoltare la divina parala . 

LEZIONE LXIV. 

mlftrictriii fitta Tmtir vtfitr tattfih 
mi/trlc*rt tfi , Lue. a. 

yifitui^ tmm tmfifdntt ffiritmm mitim. Job. IO. 

L a nodra vita ha una compagna , quanto 
neccITaria, altrettanto traditrice, ebe li di- 
manda ta faniià.- Compagna necedaria , perché 
una vita malaticcia , che pada tra il medico e 
le fpaciale, ella é pur una lunga penitenza I Non 
giova bcMérza di corpo , non acutezza d' inge- 
gno I non fanne buon prò z lauti conviti , non 
le riccbtzze , uè la nobiltà, nè l'altezza delpo- 
llo , fenza ta fanità : E' per verità inette pid 
cempaficne , che invidia qual fi fia gran perib- 
naggio di complcflione fiacca , e inférmiccta , il 
quale di tutto il mondo non può goder altro , 
che un femplicc letto ; dove nè meno fa trovar 
quel ripolo, che fi trova dal giornaliere affati- 
cato , e dal fabbro efrrcitató tutto il di nei 
maneggio de* foci martelli. 

(^nio poi la fanità è neceffaria , altrettan-r 
to , come diffi , ella è traditrice . Un pado un 
pò pid lauto la fconcerta j un aria alquanto 
fonile la didemperz i un caldo fovercliio la fa 
Sllanguidire ! onde la Divina Scrittura la para- 
gona al fieno: Omuhtar» ftaimt TanjmAm fi» 
airi fis tfflattUt. 

Oc in occafione.che perdnu la fanhi , il cor- 
po fen giaccia in un letto i abbattuto di forze 
di animo; quanta conlolazione riceve mai t'in- 
fermo dalla vifiia di un caro amico , che fia in- 
fieme di/creho , amorevole , e gioviale ^ volto e 
di parole; 

Giobbe ^'concio come tutti fapete dal demo- 
nio , tbbe molte vifite , come gran perfonaggio 
eh’ egli era. Tra glialtri (come già diflì in un 
efetrizio di buona morte ) vi andarono molti 
ciarloni, che lo dordivzno, novellini di doitri- 
M , che gli empivano ta teda di cofe difperate. 


InquifitorI cnrlofi , che Io premevano cotac tut 
arancio;, e gli ^cevano ridir cerno v«lte ciò » 
che detto una volta loia era badcvolc » fiancar 
un povero ammalato . Oh , per amor di Dio , 
dilk loro una volta il pazicmilfiino ; etmfaia- 
rtrii tmtrtfii xat tfitt : ìlanjiiij a«a kahémmifi^ 
ntm vtria vtmttfa ì Oimè ? le non avelli la feb« 
bre , voi me la metcereile con tante dicerie. Un 
pò di compaffionr alla mia teda affaticata : Le 
vifiiediqueda loru,oh mi fono troppo gravofe. 

Marzule parimente , racconta , che vennero 
a viliiarlo parecchi , i quali facevioo tuni U 
inieodcnie di medcciaa , c eoa cene mani gela* 
te volevano toccargli il polio , Ctnittm mt rttm 
gtré maaus agtéUnt gr/vta , e dopo oonchiude s 
/f*a katni ftirim , Simumatìt ,.mn»c kaittx Coa 
tante vifite ho guadagnau la febbre , che noa 
aveva. 

Per lo contrarie un vifitatoie d’anfetmi, qual 
viene difcritio con due parole da San Paolo , 
yvf miftrtamr n* Intantati , che vi moliri con-* 
pa Sione sì, ma inficme vi fbllevi coll'allegrez-- 
za ; che non fia di quei piangoloni , che vi llrin» 
goao il cuore , ma fi tenga ne' limiti della di- 
Icrezione» £l un opera di roilèricordia delle bel- 
le , e delie buone, che fi pratichino nella Icuoi» 
della carità. 

Or io in qitefla lezione, che è iofieme efitrei- 
zio di buona morte, voglio oggi confiderare la 
vifita, che ti farà nell’ ultima nodra ìnfcrmirA 
Iddio Sacramenuto . E’ celebie uclle dorie lacre 
C profane la pietà de’ Iriacipi grandi, umiltà- 
tifi. a quelio nSìzio di portarli in pcvfona alla 
vifiia df’ poveri uialati . Marco Antonio è loda- 
re da Plutarco (m Amieni») perchè dcndtfle la 
fua mano guerriera al tocco del polfo , e delle- 

f daghe de' tuoi foldati feriti . Non fi finrlce di 
odare lacortefiadi Trajano Celare : il quale vi- 
fiundo in perlona lo fpedale de’ fuoi roldaii . 
in veder che mancavano fafcieebeode perdripge- 
re le 4ldaiure delle piaghe , fece in pezzi la 
fua deffa vede Imperiale , lomminidrandola a 
bocconi a i bifognofi . Paolo II. e prima d* 
edere, e dopo frtio Pontefice, fpeodeva partedcl 
giorno in rifitaree conlolara iotetmi t edi que- 
iie amorevolidime cortefie ne piangevano per te- 
nerezza gli amtnalari, e i circodaoti, e tutto il 
vicinato. 

Or , f% fi confrontano qaede vifite Reali c 
Pontificie con U vifita, chn Criilo fa a* pid mi- 
ferabili infermi , lafciandofi condurre a cale pove- 
re, a capanne plebee, accodandoli a’ Ictti immon- 
di , a bocche verminofe ; quanto maggior um.- 
liazìooe e carità è mai queda! >' ' 

Aggiungete , che un qualfivoglia gran perlìM 
naggio, die venga a vifitarvi infermi , alla fine, 
che' bene può osai portarvi; Non può eniligari 
voiiri dolori , nè conferirvi inKrna fortezzn 
per foftrirli , non può allungarvi la pKfcn- 
te , nè afiicurarvi f« vita futura . Ma venendo- 
vi à« 
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Vi la Santiflima EacarliUa , e con lei veramefi. 
■c e realmenlc il Figlio di Dio, c tuttala Saa- 
«ifitma Trinità > uon G può egli dir ieramente 
xtò che dille .Saloinoa; parlando della Sapienza , 
yentrunt wàhi tmni» bvii» p»rit$r «um ili» ? Ss 
proviamo una Tanta invidia a certe anime più 
favorite* ciie furono viGbilmente vlGtate» oda- 
gli Angeli., come Santa Francefea Romana * o 
dalla 3 ;aii£Gma Verdine come San Domtnico , 
o dal Bambino Gesù come Sant’ AntMÌo ; .chi 
ila viva fede non riceve e^Ii maggior favore 
nell* elTer viGtato .dal Santil&nao ì t.^al fidu- 
cia dobbiam dunque fentirci nel cuore, e qual 
ifima dobbiam • concepir colla mente . di tanu 
carità 1 

Ho detto (Urna di tanta carità , perchè ( di- 
ciamolo pur Tocco voce ) di quella Gì ma fi 
TcarTeggia alTai nel mondo. Il ricever Criftoia 
tempo di malattia fi piglia per mal augurio di 
morire i e come chi ha da prender una coTa dil- 
guGoTa, va torcendofi e tardando pid che può, 
per non laTciarG accodare quello, che non vor- 
rebbe così alcune anime * che non Tono le più 
innocenti del mondo , nè fono le mea bìTogno- 
fe tardano talvolta tanto a ricever il Santilfi- 
mo in tempo di malattia , che lopravvenendo , 
o delirio, o letargo, o Gringimcni* di gola , 
« altro accidente facililTtmo. a fopraggiungere , 
non Tono più a tempo. Come poi Te la paGìno 
'nel gran paflo dì qucGa all' altra vita Tenza 
Viatico , nelle grandìGìme ■ tentazioni , del -de- 
. nonio, che fa gli ultimi sforzi , lènza quefta 
potcntilfima armatura > Dio ve *1 dica . 

Io certo ho fatto meco Gefib. maraviglia gran- 
.de , -quando^ho letto , che anime Tante , ancor 
-con miracoli, tono Gate provvedute da Dio del 
)£uo Santifiìmo Corporia punto- di morire. San- 
-t* Onorato Vefeovo di Vercelli., venuto per aT- 
fiGere alla morte di Sant* Ambrogio , non cce< 
dendofi , che dovefle dar volta così fubìto , 
Gava in una camera ifopra; il Santo i Dottore , 
dormendo di notte . Una voce angelica lo Tve- 
gliò , e lo avvisò che Tnbito fi alzafie per co- 
municarle . A San Deodato fu mandato , per 
Graordinaria dìTpoGzione di Dio , Ridolfo Sa- 
cerdote, che gli porgelTe il Viatieo . Sant* Eli- 
gio , già morto fu richiamato alla vita per 
tanto tempo, che baGaflfe ber comunicar un po- 
vero appettato , cui niun Sacerdote voleva ac* 
coGarn per tema della Tua vita . Al Santo Gio- 
vinetto Stanislao CoGKa della mia Compagnia , 
ammalato gravemente in caTa di un Eretico , 
che non avrebbe mai ammeGo nè miniGro , oè 
alcun mini Gero Cattolico , Santa Barbara foa 
avvocata, conduGe due Angeli a comunicarlo , 
come fi rapprefenta in quel quadro , che vede- 
te là ; Or , dico io * Anime di queGa tempra , 
alcune colla prima innocenza battefimale , al- 
tre crefeiute in alto grado di lanticà , che po- 
tevao ben tenerfi forti agli afialti della morte , 


e portar il volto fiearo avaae! 1’ Eterno iGi«<i 
dicei por Dio, che non mette m'ai>.màno a' mi- 
racoli Teaza grande ^ccafione , provvede , con 
difpenfar alle leggi della natura • cha fieno 
comunicate nelle pericoloTe malattie . 'Dunque 
convien dire, che queGa vifita fia non folo o- 
norevole , ma imporunciinnu per .agguerir ^il 
moribondo a quel grande cimento , come par-, 
la San Pafcaao * lmmtrt»lit»tis pr»kH . slim*- 
mUm , $tt morttm »«» timtmmmt . ( ge- 

rii/. TrmB: j. Imdufi. j. 

Or quali faranno que’ parenti crudeli , che a 
-titolo di compaflìone prolonghino a’ fuoi più 
cari queGo st onorevole >e falutevole conforto * 
ammettendo alla vifita dell’ infermo medici , 
chirurghi, e amici* facendo; aTpettar la vifita foia- 
mente a Dio , il quale porta alla cinta * come vi- 
de San Gio: nell* ApocaliGì, cl»vtt m$rtit .m. 
fermi t le chiavi delle due grandi eternità ,.il quai 
folo può conferir la falute temporale * mentce> vita 
-e morte dell* uomo fono nelle mani 'di lei. 

£’ introdotto dal comico un uomo'da bene , 
«che rigettato dall’ udienza del palazzo di Cefa- 
re Ga così > in rdifparte . mirando con occhio pie- 
cofo quelle povere porte, trovate sìdoreperfe. 

:e sì agili per ogni altra fotta di gente . Si > fa 
alle portiere un adulatore vilifiìmo , pronto a 
-lodare,, e a dislodare quanto dà o non dà>neU‘ 
-umore del Principe. Entri 1* adulatore . Chiede 
- udienza, un varahto * infidiatorc di buoni bocco- 
ni, 1 quali fi compra con vituperofe bafiezze . En- 
tri il parafito . Si fa avanti un buffone, un ficca- 
*rio,‘ e a tutti fi alza U portiera; O -ofi* , (y 
■ fertt ! efclama il rigettato . Porte eie- 
-che Bon conofeeee i meritevoli i porte IngiuGe * 
^jche fate sì -gran torto alla povera virtù i 
‘QmeGa>.Gefià ‘eTcIamazione 'quanto 'gfutlafnen'- 
te il può applicare alle porte di alcuni per^ 
«aagi malati. Entrano medici , chirurgi * ami- 
ci , conoTcenti ; tutto' bene . Ma il 'vero medi- 
co, il più importante amico , il Padre celéGc, 
al SantiGìnMiSacranento, perchè fi fa àfpettare ì 
Orbe ér imìufte fertt ! Non e queGo un mani- 
fèGo Tegno ( non voglio dir di che ) Ma argo- 
mentiamo vrwrruri» . Uditemi bene. Notiffìmum 
vlt* eterne fref»finm , (J* Divine mìferntitmts )»- 
ditimm certum è chiamato il Santiffimo da Saa 
Lorenzo GiuGiniano . ( Afmd Reenp. uU fmp. ) 

Il Sacramento EuchariGico è tra tutti il ma(Tì. 
mo pegno della vita eterna , e indizio di otte- 
nerla . Dunque il non riceverlo per colpevole 
trafcurazgine , ovvero II ricever si tardi , che 
' non fi pofia fargli la convenevole accoglienza , 
qual fogno, e qual* indizio farà mai. 

E ciò fia detto abbaGanza quanto alla Gim^ 
alla brama, e alla Tollecitudine di comunicarli 
a tempo , in tempo di morte . Diciam ora al- 
cuna cola brevemente , quanto al modo di rlk 
cevere quella vifita di conforto io tempo di , 
noGra informità . San Girolamo gran Dotto- 
re 
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te di Chiefa Santa volle communicarfi nell' ul- 
tima Tua malattia buttato umilmente a urrà , 
e veÀito di Tacco in abito di peniteoaa. Altri 
Tervi di Dio, de' quali potrei far lungo catalo- 
go, £ foiiopreaientatiacommunicarfiin quel pun- 
to, altricoperti diciliccio, altrirpariì di cene- 
re , altri con una fune al collo , come mife- 
rabili Tchiavi. Altri foelione, allo Tcopririì , e 
moftrarii della iàcra OHia , chieder pubblico per- 
dono a' ìiioi domeliici degli fcandoll loro dati 
nel corfo della vitai ed io fono flato prefente 
a più d'una di qucfte parlate brevi ,e aflctuofe i 
che intenerirono tutti i circoftanti. AI tri avan- 
ti il Santiflimo, fofleiinco tra due dita dal Sa- 
cerdote, hanno fatta la proicflìone della fede, 
o Te la fono fatta leggere , accompagnandola po- 
rtila per parola con la voce e col cuore , facen- 
do pubblica proiefla'di morire nel fenodi San- 
u Madre Chiefa; atti divotiflimi , epropriiflì- 
mi di quel gran punto. 

Al ricevere il Santiflimo , per aflicurare quan- 
to più £ può la totale remiflìone delle .colpe, 
fi deve rinovare la deteflazicne e '1 pentimento , 
poModo rEucariflia , in fupplemento dellecon- 
Klfioni invalide , conferir la prima grazia ad un’ 
anima attrita, il che è di grande confolaaiooe 
per le perloce angufle e fcrupolofe. r 

Ricevuto . poi il Santiflimo, gliafléiti più pro- 
porzionati fono gittarfi conia Maddalena a' pie- 
di del tuo Dio, o col £gIiuol prodigo, far in- 
-ginocchiare tutte le potenze e tutti i fentimen- 
ti avanti al Divio Padre , uftndo quelle paro- 
c: 'PMttr , putavi in ttcìnm , ir rtriun tt , nc» 
mm dignm vttnri filini inni . Si ponno offerir 
al Signore in penitenza delle colpe paffacc i do- 
lori del corpo , che al prefente £ foffrono , ed è 
anche atro generofo accettar di buona voglia la 
morte , quando Dio lo voglia , in penitenza de- 
gli ftefli peccati, urendola alla morte di Gesù, 
cd al Santiflimo Ttanflto di Maria. 

Acciocché reflino più altamente impreflè que- 
lle coavenknze di rtcevimeoto nella vi£ca , che 
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cl farà il Santiflimo in punto di morte , udii* 
come li praticò Santa Liduvina, martire , di 
amore e di pazienz.i Quella povera Vergine ave- 
va addoflo , fi può dire, I’ univerficà de’ mali. 
11 direttore di lei , uomo pieno oi Dio , flati- 
do alla fponda del Ietto , le andava fugercndo al- 
cun miflero dolorofo della Santlflima i'aflione, 
e le moflrava il Sauro Crocififl'o conduccndo 
gli occhi di lei di piaga io piaga . Prendeva pur 
qualche conforto palT.iggero , che durava folo 
tanto «guanto durava quella voce all' orecchio , 
e quell immagine all' occhio • Partito il confola* 
core , inforuvano fubito a combatterla ted) , 
difiidenze, fmpazieaie , ed altri finiflri movi- 
,menti del cuore . Quando il direttore , pet 
cnofoìarla più flabllmence , ordinò chi fi cotna- 
nicafle , con dirle; Fin ora vi ho parlato col 
Crscififfo alla manoi ora il CrocinlTo veto e 
VIVO parlerà all' interno del voOro cuore. Co» 
quello folo rimedio , e con quella fola vifita di 
Criflo Sacramentato , prele tregua, quell' anima 
afflitta, e ne rrade tal robuflezza di fpiriio ,'.che 
chiamava Tuo diletto il patire, e che per far- 
la più godere , caricafle ancor più la mano 
nel lormencerla . ( Lytmi dt imit. ebri. p.6^.& ^oa ) 
Procuriamo di Iv^Iiar oggi avanti il Stjuif- 
£mo quegli ftefli affeici con i quali vorremmo 
riceverlo in punto di morte , e inginocchiaci 
avanti lui , diciamogli cosi : 

Dunque è vero , mio Signore , che voi verrete 
a vedermi nella mia ultima infermità , e farete 
a me povero infermo quell'opera di mifcricot- 
dia di venirmi a vifitar ammalato . Fatemi que- 
fla grazia , o Signore. Io in quel punto avrò 
troppo bifogno di voi. Sono Tempre bilognofo, 
ma in quel punto farò più , che mai. 'Adun- 
que, fe mai in quello (lato, per la gravezza 
del male , o per la fiacchezza dei capo , non 
vi poteflì hit quelle acct^lienze , che devon- 
fi alla grande Maefta voftra i io ora qui gc- 
nuflclTo in vpftra prtfenza proteflo &c. 
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LEZIONI 

Tielle qutxU fi tratta 

Delle impreea*ioni , della saniti de’ beni temporali, della necefiìtì d’aver amici 
fedeli, che ci ammooifcano , e di non fomentare le paflìoni nollre, 

nè le altrui, malTunamente quelle di odio, ! 

e di vendetta. 

LEZIONE LXV. gravidìme maledizioni, le quali fon* Hate pid 

volte aflillite, e favorite dalla Divina mano, or 
Kt vi/tltditat furdt , O" (tram f*tt trn fnn con ifterilire i terreni maledetti da loro, or 
tfftMditMiMn. Levit. 17. 14. con rendere i mari tempellolì, e i cicli fempre 

contrari , del che fono piene le (lorie Ecclclia* 
HE bel privilegia hanno mai i diche. 

fordi, che lo Spirito Santo fpen- Se dunque, e fu la lingua di Dio , enellaboc. 
da a loro favore un comando ca de* Santi davano bene tjuede maledizioni coa- 
elprelTo, in cui ci proibilce di tro le creatore forde , edinfcnfate, perchè a noi 
maledirli! Pare a prima villa, s'intima , no/adiVor /»'<!* 1 
che la maledizione data a i for. Queda obbligazione è mirabilmente promof- 
di Ila innocente, perchè edendo fa, e prqfciolta ancora da S. Gregorio ( lH. 4. 
edi privi dell' udito , non fentono la maledi- Utrml. )‘fopra il capo fedo di Giobbe. Iddio, 
alone. Cosi io una comedia greca S'introduce e i Santi molC da Dio, benché maledicedero le 
un fervitore, che dava a poda di un padrone creature prive di lenfo, non maledicevano mai i 
ferdadro, e li prendeva qoedo fpado di dar al fordi, perchè la voce di Dio li fa fentire an« 
Padrone mille maledizioni; Ma glie le diceva che dalle creature inlenfate. Vicat >m , jut ari» 
con bocca ridente, e con si bel garbo, che il /«»r , tanquum Lo dedb niente afcol- 

padrone li tenea favorito e olTcquiato. Se don* ta la voce Divina, e a rodro modo d’ intende» 
ue la maledizione giunge all' orecchie del for* re alza la^teda, e dice.- Signore fon qui. Onde 
o_ tronca e roverfeiata, perchè tanto preme allo quando Dio ò per efempio , ò per terrore, ò 
Spirito Santo, Nt maUdicAi furdcì per cadigo degli uomini, malediceva le creatu. 

_ Queda parola /nrdc non deve intenderli mate- re, come dromenti de’ loro peccati: eolla_ fua 
rialmente, il che ne i detti Proverbiali e quali maledizione rendeva derile le campagne, inna- 
fempre errore; ma dalla feorza develì padare al riditi gli alberi, e deferte le provincie. Magli 
midollo del fenfn morale nai’codo. E. primiera- uomini, e le donne, che maledicono il tempo, 
mente , 1* /«rV* , lìgnilìca non gettar e l’aria, e la pioggia, e che fo ioi hanno forfè 

maledizioni e imprecazioni fopra le cole infen- tale autorità , e podeftà i certo che nò E pove. 
fate, come fanno coloro, che, ò perdendo ma- ri noi fé 1 ’ avclTero . Cosi anche Elia in virtù 
ledicon le carte, ò urtando maledicono il faf. di Dio lì fece fentire anche dal Cielo, fofpenden- 
fo: e in tutte le cofe , che accadono contro do le pioggie per parecchi anni ; e parimente E ji* 
loro volontà, hanno fempre fu la lingua. Tem- feo lì fece fentire dalle fiere irragionevoli , attiz. 
po maledetto, maledetto paefe , maledetta be- zindole contro i fuoi dileggiatori, tutto per ze. 
dia , maledetto terreno; Nò, tutte quelle crea- Io e motivo di giudìzia, e niente per libidine 
ture lono forde , e non fono cagioni libere di di vendetta . Cum Dtut , <y SfBì viri maltdi~ 
alcun vodro male, onde ( come dice l’ Angeli- Ihtali ftattniiam prcftritnt , ne» nd tane eie ve- 
co ) ( i, s. f. 76. art. 1, ) non edendo colpe- te ulntnii , fti tx ìujiitia txaminh trumfnnt . So* 
voli , non_ fono meritevoli della maledizione , no le parole del citato Pontefice . 
la quale è una fpccie di pena; E però, tir ma- Ma al contrario quel cittadino , chemalcdice 
ttdirat JnrJa . Dira qui alcuno, vcrlato alcun il fole, e '1 vento, e la brinai e quell’ operajo , 
oco nelle divine Scriture ; In cento luoghi ab. che maledice l'incudine e ’ 1 martello; e quella 
iamo, che Dio dedo ha maledette le creature donna, che malcdice dicontinuo il giorno e l'ora 
infenfate , benché fieno forde. Nella Sacra Ge- che raife piedi in quella ca fa , ha forfè autori- 
nelì Dìo malediiTe la terra; ma'-tdìBa tetra in tà , e voce sl acuta, che podi farfi fentire dal* 
e^ert tue. Malcdide il ferpente , che tentò Èva: le creature forde, ed infenfacel fi muove forfè 
Ó»ia fttifii tee , malediéJat et ìntir emnia ani. per zelo di giudizia , ò pure per isfbgo di 
terra , Grido Signor nodro in San privata vtndetta , vendtnj inutile, perchè 
Marco ( Cap. ■ 1. ) maledide la ficaia infeconda, la ìcaglia contro i fordi , e infiemedannofa almaL 
quale fubitameote feccò fin fu le radici . Ad imita- dìccnte, perchè è tutta intjift di fide. Se poi 
zinne di Dio, ancori Santi hanno pronunciate alcuno giungelTc a maledire le cofe, come 
Tem. I. M creau 
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creature di Dio> qucAa non fola farebbe male, 
diceoza I ma giungerebbe ad efferbcAemmia. Im- 
perocché, /iccome l’offendere un qualAfia, che 
porti la voAra livrea, oche Ca riconofciuto del- 
la voAra bmiglia , è offefa che tocca il 
drone< così in malrdlr l’aria di Dio, li fuo- 
co di Dio, il cielo di Dio, in quanto fono fat- 
ture di Dio , la maledicenza «a a ferire lo Acffo 
Iddio. PalTiam ora avanti nella fpìcgazione. 

Il fecondo Agnificaio più importante da ca- 
pirli, e da avvertifi, é quando la maledi'ìione 
i fulmina contro le creature ragionevoli , uo- 
mini, donne, o fanciulli, i quali in qualun- 
que circoAanza ancor effi fon Tordi. Si troverà 
talvolta in una cafa un marito beffiate, un fi- 
glio oftinatn , che fono fordi a tutti gli avvili amo- 
revoli i E le donne, che, come deboli, ponnofat 
poch’ altro rifentimenco, che di parole, diffac- 
cane maledizioni così orrende, mandano impre- 
cazioni cosi efercande contro loro , che fanno 
arricciar i capegli; E non folo contro ifigj) oftL 
nati e fordi , ma ancora contro le creaturine in- 
nocenti , che moleffann la notte col lungo pian- 
gere, e inquietano il giorno colle frafcherie 
da putti , ancor contro di quelli fi vomita- 
no infilature di maledizioni, e d'imprecazio- 
ni. Che il diavolo feli porti , che mandin fuori 
l'ultimo fiato, Che pofiano fprofondare , e cent' 
altre efprtlTioni di odio , edi livore; Tutte que- 
lle fovo ipecialmente vietate nel citato prover- 
bio , Nt mtltJlc/is furit . Se fono mariti , av- 
vifarli con dcffrczzai Se tono figl), correggerli 
e Caffiparli fi può, e fi deve, Maledirli, pregar 
loro del male, nè fi può, nè fi deve. BeaiJitirt , 
O*' »clite maltéicert incaricò San Paolo a i Ko- 
mani ( C«g. II. ) e nella prima a Corinti al 
capo fello tra gli fcartati dai polTelTo del Cielo 
annovera i maledici ; Titout maltiicì , ntgut r»- 
flirti Dei fijpdibunt i fopra del qualpaf. 

fo r Angelico fa gran fondamento, moffrando, 
che non può non elTer grave peccato la maledi- 
zione, fe giunge a privar l’uomo dal Paradifo. 

Fu veduto una volta il demonio all’apertura 
d’uua finellra, che mettea verfo ftrada, llarfene 
con un’invoglio di carta alla mano, alzando e 
abbalTando il braccio ; a modo di un maeffro 
di cappella, che fa la (batiuta di mufica tu 1’ 
organo, e nel bruito mollaccio che moffrava , 
fi vedeva un certo fior di allegrezza di godi- 
mento^ flraordinario , come di chi fentifle un 
armonia di ,tutto fuo gallo. Abitavano in quel, 
il ffanza quattro lingue mirabilmente affilate 
alla maledizione, marito, e moglie, e figlio, 
e fuocera: E quella raatrìna appunto, noneflen. 
do riufeito il delìnare di guAo alla fuocera rab- 
biofa, roverfeiate le tavole, e rotti i piatti , 
e fparli per le llante i rottami de’ bicchieri , e 
delle tazze, fonavano campane doppi» di em- 
pie_ imprecazióni i PolTa tu aver mangiato 1’ 
ultimo boccone, e l’altro; PolTa tu rcllar’at- 


lolllcatoi c la vecchia! Poflìate tutti aver man- 
giato il diavolo.' E’I diavolo a quella bella 
mufica faceva la battuta, mollrando che canta- 
vano a fuo goffo , e che potevano elTer prò- 

moffi alla cappella dell’inferno, dove Tempre fi can- 
ta fu quello tuono di maledizioni , e fi palTeg- 
già quello regillro principale di orrende, e vi- 
perine imprecazioni . Oh in quante cale , e 
In quante botteghe il diavolo Ha face..do la 
battuta 1 Quella Signora maledice il paggio, e 
’l paggio folto voce rifponde per le ' rime i E la 
padrona maledice la ferva, o la donzella, e la 
dònzella canta fu lo fielTo tuono delle maledizioni r 
E ’l capo di cafa contro i giovani, e’J diavolo- 
ffà dicendo, oh bravi, oh che bella mufica , 

Efaminiamo ora alcune feufe , colle quali al- 
cuni pretendono palliare queffeefecrande maledi- 
zioni , che fcagliano contro de’ figli . La prima 
è quella < I figlinoli fono moleffi , infoienti , 
cattivi , e vi fanno talvolta perdere la pazienza,’ 
e vi ffr^pano fuori di bocca le maledizioni . 

Queft’ appunto è un riflelTo, che vorrei farvi 
intender bene . Quanto più difcolo e fviato è ui> 
figliuolo, tanto è più meritevole de'callighi di' 
Dio, e più vicino, e più dilpollo a riceverli, 
appunto come la paglia quanto è più fecca è 
tanto più facile a preader fuoco. FSte ora, che 
al demerito ’perfonale del figlio fi aggiungano 
le imprecazioni della madre i quanto è faci- 
le , che il male augurate gli venga in tella! 
UMÌidittnlii tiii in mmtritHiimt nnimt , ixaniu- 
tur itfrttttn lUimi , è protefia dello Spirito San- 
to neirEccIeliallico . Quella povera vedova , ama. 
reggiata per lidifgùAi , datile contro ogni do. ■ 
vere, le ci maledirà farà male ; ma Dio faci Imn. 
te elaodiri quelle imprecazioni perchè tu le 
meriti . E febbene quella minaccia è univerfa- 
le a tutti quei , che fono maledirti , o da pove- 
ri Ingiullamente oppreffi , o da famiglie tirZo- 
neggiate ; con tutto ciò lo Spirito Santo mede- 
fimo nello Hello Ecclefiaffico particolarizza fingo- 
larmente nelle maledizioni le maledizioni marerne; 
MaltdtHn mutrii irudicnl fundumcntn ; La male- 
dizione delle madri Arelle da’ fondamenti le fa. 
miglie, perchè fono in modo particolare efaudice 
da Dio. ExMnditiir diPrieitit illim . 

Dal che fi cavano dueìmprrtaotiflìmi awifi: 
L* uno per i figli , di non tirarli addoffW, e di 
non portarli al còllo, come fi fuol dire, cento 
maledizioni mandate lord da’ poveri parenti mal- 
trattati. Se effi fan'O del Tordo con difprezzar- 
le, non farà Tordo Iddio ad rfandtrle. Mi dif- 
fe un Padre di molta autorità d’aver veduti e 
conófciuti figli fiender ia mano vergosnofa a 
chieder pane alle cafe de’ lor' antichi 'ftrvito- 
ri], ridotti a fiato deplorabile , mìferabili e 
pezzenti, mofirad a dito per quelle ftrade, nel. 
le quali i loro parenti prolfimi avevap paflèg. 
giato con treno di fervitori, e pompa di ctr~ 
fotte indorate : e fi fapeva, che erano flati più 

volte 
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tolte miledetti dalli mtdre, in pii occaliom mal- 
trattati. M»l€dt 3 it mMtris dtm»m. 

Il fecondo avvifo è per le madri a non e(Ter 
cosi corrive dilit>gua i nundar imprecazioBifo* 
pra i figluoli, perchè Iddio con efaudire le loro 
imprecazioni fa due colpi: Cadiga i figli in- 
fieme e le madri. Sant Agoftino , lib. ii. dell» 
Città di Dio terfo il fine del capo otta»o, di 
ce quefte precife parole , tolganazate per 
comune intendimento. A mio tempo nella Cit- 
tà d’ Ippona fi è fapuio un fuccefio , del quale 
c teltimonio tutto il mondo , perchè quali tutto 
il mondo l’ha veduto con gli occhi propri. Una 
vedova madre, morto il marito, reHò tutricc c 
curatrice di dicci figliuoli , fette malchi, i qua- 
li Iella foleva chiamare i lette peccati morta 
li e tre figlie . che addimandava le tre fu- 
rie dell' inferno : E veramtnie alla molcftja , 
che davano alla cala , ed al vicinato , merita- 
vano poco meno di un tal nome. Un giorno 
adunque tra gli altri la madre ofleh ad alto le- 
gno dal remore, che mettevano in cala, dilfe 
a tutti inlicme: Imfftinintiffìmi , »*» 
m»< ft»r ftriri , r/r« vi /uhi eddtfft un* r 

tii tutti vi liutt» d» fft » fitdi . Appena ebbe Ciò 
detto , che tutti i figlj, e le figlie ancora, co- 
minciarono a tremar con tutta la perfona , Come 
fuo! un febbricitante ntl maggior dibattimento 
della febbre fr;ddJ, ballavano le gambe fono le 
gìnrechia e fcrolciavano i denti co' denti, e tut- 
to il corpo tremolava come una teglia elpofia al 
vento; c ciò che è mirabile ( fog|innge il Santo ) 
anche dormendo, il fiato e ’I relpiro tremava come 
fa il tremolo degli organi, e iacevan tremolare 
il Ietto, e la it'anza , e fin le muraglie della 
cafa: jldt» ut ut u/tijpmut fuUtm fcntiHtfuiium 
tunc irtfidmtitntm /tfirtr. Cesi invafaii da que- 
llo tremito paurofo, e refi inabili ad ogni uma- 
na operazione, li fparfero come tanfi Caini fpa- 
vemati e raminghi per tutto il mondo < e due 
d’effi, l’uno chiamato Paolo, e l’altra addiman- 
data Paltadia , fratello e forella giunfero in Ip- 
pona t t tutta la Città gli vide , e potevano 
prenderei due documenti accennati, tanto i figli 
I non irritar le maeri , quanto le madri a te- 
ner la lingua in freno, a non fulminar impre- 
cazioni contro i figli, anche difcoli , e viziolì. 

E perchè non crediate , che io voglia di una 
rondine far primavera , e di un fol cafo far leg- 
ge comune , fappiali che il P DrelTcllio nel fuo 
libro intitolato OrlU •plutti» ( Cup. >6. ) ha 
raccolta da gravillìmi autori una felva d’impre- 
carioni ruttò avverate , malTimaincnte quairdo 
rfeono dalla bocca delle madri centro de’ fi- 
gli. Nella vita di San Zencbio ( upud Surlam 
rem. ) trovn-cte , che una madre a due fi- 
gli , che faltavano per cafa , dilfe per impazien- 
za; Che vi polTa falta-’addolTo il diavolo; e fu- 
bito amrndue rcfiirono indiavolati , e ti fu- 
riofi, che non balbvano le catene a trattener. 


li. Un’altra fanciulla i elièndo fiata battut» 
dalla madre, per aver rotto cafualmente non 
qual vafo domelUco, faceva la difpatofa, • 
non voleva venir' a tavola , come fanno lalvoli- 
ta i fanciulli , che vanno in collera col pane . 
Vieni predo a tavola, comandava la madre; t 
la ligba incaoienata col volto tra le roani faceva 
la ritrofa . Vieni , a chi dico io I Si avvanzava 
un picciol pafib. Frefto, alfentati qui, e man- 
gia , che polla tu mangiar’ il diavolo . Subito ; 
.dette quelle voci, fi vide girar per la tavola 
una mofea impertinemiflima, la quale cacoiata 
e ricacciata fempre cornava; £ al primo bocco- 
ne, che la figlia mangiò, quellamofca le entri 
in bocca; e quella fuundiavolo, chcl’invasò- 

Talvolta r imprecazione folminata contro il 
profllmo è fiata rovefeiata da Dio fopra quello 
ficlTo, che la mandò. Un nemico di Sant' Igna- 
zio gli pregò di morir’ abbruciato , ed egli fief- 
fo fra poco tempo , appiccatofi il fuoco alla ca- 
fa, lì vide cimo da quelle fiamme, che aveva 
defidcrate al Santo. Un calzolaio, avendo una 
provinone di fcarpette fatte moda all’ora cor- 
rente, udì un predicatore, che in pulpito de- 
tefiò quella foggia vana; e temendo, che in 
virtù di quella predica perdefie lo fpaccio quel- 
la fua roercanj^a , dille a’ fuoi vicini > Vedete 
come fi fcalda , come va tutto in iuoco! Che 
gli polla venir’ una febbre , onde non polla pia 
predicare i e la febbre maligoa andò a trovar il 
maledico la flelTa fera. 

Mi direte: Già che non polliam maledire nè 
le creature infenfate, nè il noftro prollìmo , quan- 
tunque fordo a gli avvili più amorevoli ; Pof- 
fiam' almtno malcdir’il diavolo; A quella in- 
terrogazione rifponderò nella Lezione di Dome- 
nica : e in primo luogo efaminerò la feufa di 
coloro, che dicono, Prego il male al mìo prof, 
fimo , ma no '1 dico mica di cuore . 

LEZIONE LXVr. 

Ut miUdItut furdt , ttrum txtt tu ptuut 
tjftuditulum . Levit. 17. 14. 

I N tempodi carnovale, quando fi efpongono le 
mafehere in veduta e in vendica , non fo fe 
quella nofira Città ne abbia tante, quante Sene- 
ca ne trovò in Roma. Leggete t’ epiftola feffan. 
tefima , dove il Savio Morale rfpone quelle fac. 
eie dipìnte , colle quali i Romani coprivano 
il volto ai loro vizj . Bitimut, Kfu t%t umi’tit» 
fut fum , ftd 1 {cmt aìittr vivi nn p»ttfl , Compari- 
va in pubblico una donna ordinaria vellica al 
pari delle Mttrone Romane. I più favi diceva-, 
no: Vedete che ambiziolal vuol comparìrepiùdl 
quella che è, fopra la fua _ condizione , lopr* 
ojjni dovere, e forfè fopra il potere. Eh nò, 
rilpondevai Quella non è ambizione, è nccef- 
fitàcTh Roma non fi può far altrimenti . Ec. 
co la mafcheraia; colorir la fuperbia con la no- 
N a cclfità . 
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ceflìtà . Una famiglia faceva groffe fpefe in car- 
rozze , in livree, in fervitori , in addobbi. Ma 
quello è troppo luflb . Nò , v’ ingannate , c ufan- 
ta coflfumar tutta la dote nella prima comparfa , 
votare un granato per far una vede, enervar 
molte vigilie per far una feda. Non ego/umptuo- 
fus fumi XJrbs ìpfn tHMgnes fumpiMs txigit. Ecco 
un'altra bella mafehera: coprire il luffo col 
prctedo del Si uf» tori . Vedevafi un giovine in* 
temperante nelle collere , l'regolato nel vivere , 
sfrenato nelle padioni , c quelli vi pajono vizj 
4Ìa comportar» in una Roma? Eh! quede non 
iòno colpe della volontà , ma della gioventù . Non 
oft mtum vitium : Adoìefttntin hoc fneìt. Con- 
chiude poi mirabilmente il Morale. Non eli extrin- 
focus mm'Mm neflrum i intrn nos e/l . Eh che il 
male non c fuori di noi nella ufanza , nella mo- 
da , nella necedità , ò nell’ età.* è tutto dentro di 
noi , St ideo difiìcu’rer sd faniratem venimus , ^uin 
KOS egreturt ne/eimus f Epcrquedo molti viziofì 
ponno metierii nella crociera degl* incurabili , 
perche fono tanto lontani dal guarire , che nè pur 
Ji conofeono ammalati , ma attribuifeono tutti i 
Jor vizjallaneccdità , ò all* ufanza. 

Di queda mal'chera fi fervono anche i male- 
dici, come accennai nella lezione palTata. Non 
fìam noi , dicono , che abbiain la colpa del ma- 
ledire ; è la fortuna, che ci è contraria in quel 
giuoco; è quel fervo, che non è attento al fuo 
dovere; è quel figlio , ite voi difeorrendo , 
Quede fono le feufe. Rivolgete una volta la 
ntano al petto; dite una volta men culpa , mta 
moxima culpa, lo fono la impaziente, io fono 
la intollerante d’ogni cofa , che non voglio mai 
eder la pri’iia a tacere. Malum intra nos tfi . 

La feconda feufa , colla quale le lingue tnaldi.- 
centi fi difendono è queda . E’ vero , che in quel 
bollore di collera io prego ogni male al mio prof- 
fimo , al figlio, al marito, alla nuora, e alla 
fuocera ; ma non dico mica di buon cuore . Su- 
bito mi pento del detto, ne chiedo perdono a 
Dio, e fe quel male augurato accadcifc , certo 
me ne dolerebbe il cuore . 

Per bilanciar il valore di queda feufa , bifo. 
gna che io vi fpiegbi un mezzo articolo di S. 
Tommafo, ed è il terzo della quedione ^6. a.». 
Cerca qui il Santo Dottore, fe l' imprecazione fia 
di fua natura peccato mortale, rifponde franca- 
mente di ii, e aggiunge efler peccato mortale 
contro la carità , tanto più grave , quanto più 
degna di riverenza e di amore è la perfona , 
cui fi prega il male . E perchè niuna perfona pri- 
vata è più de^na di riverenza, c di amore quan- 
to i parenti rifpetto a i figli . e i figli rifpeito 
a i genitori; quindi ne infcrifee cflcrc tanto mag- 
gior peccato le imprecazioni de’ figli verfo i pa- 
renti, e di’ parenti verfo de’ figli. 

In tre cafi, foggiunge il Santo Dottore , la 
imprecazione diventa peccato veniale : Vel prò- 
pter parvUautn mMi ^ quod erìtqttu imprecatur ; 


Primieramente è peccato leggerò, quando fi pre- 
ga ad altri un male leggero, come quando di- 
te. Ti fia dato il pane colla balcdra; il che 
allude all’ ufanza degli Spartani , predo i qua- 
li i putti fe volevano 'far colczione, bifogna- 
va , che fe la guadagnadero col colpire a riro 
il pane fofpelo dalla foffita ; ovvero allude alla 
rufiica maniera di Pietro Tclouarlo, che tirava 
per la teda il pane a’ poveri. Quella, c fimili 
imprecazioni di picciol male non giungono mai 
a grave rcccaco . 

Secondariamente, Dum ex ludo ^ vel ex levi m*. 
tu , vel ex fubreptione tatia verba proferuutur . Non 
fono peccati gravi le imprecazioni , che fi fanno 
per burla. Cosi nelle commedie di Plauto, e di 
Terenzio s’introducono pefiìmi fervitori, c pa- 
rafiti a pregar gli uni agli altri mali confide- 
rabili con formole lepidiflìmc per ricrear la 
brigata . Va che al primo boccone ti cafehino 1 
denti nel piatto. Va che tu polla concepir la fa- 
me , c portarla Tempre nel ventre , fen za partorir- 
la giammai , e fimili . 

Finalmente, il pregar male è peccato veniale,' 
quando Ex lev! tnotu , per impeto leggero di 
collera, vel ex fnbreptìon* , c talvolta ancora cou 
impeto grave , e veemente, ma furrettizio, e 
non avvertito^ pienamente, nè pienamente fpoota. 
neo, fi fcaglia la maledizione. In quedi cafi 
foli , dice il facro Dottore , la imprecazio- 
ne diminuifee di gravità, c fi fa peccato ve- 
niale . 

Suppoda , e dabilita la dottrina comune; ven- 
gano ora ad una ad una a farfi efaminare le im- 
precazioni più correnti . Va che tu pnda reftar 
a mezza (Irada; che non polli mai veder Dio; 
che il demonio ti porti fcco in anima, ed ia 
corpo. Quelli fono mali gravi flimi , diretti con- 
tro la vita del corpo , c contro ^ la falute dell* 
anima , pregati fpede volte a’ congiunti , a’ 
quali per ragione della parentela fi deve maggior 
ani'jre . Dunque per quello primo capo padano 
il fegno di peccati leggeri. 

In Jccondo luogo, non credo già , che preghia- 
te quel male per burla ; Vi fi legge il fuoco 
negli occhi; fi vedon «fora le bave alla boc- 
ca, e’I pallore macchiato di fangue in volto* 
Quella non c mollra di chi parla da giuoco, 
nè di chi fia leggermente alterato ; onde la 
claufula ex levi motu , vel ex jcco y non vi feufa 
d.a grave prccato . 

Kclia foto il faltum me facy e ’l rifugio della 
innawertenza : Circa la quale concedo ancor io, 
che talvolta que’ primi impeti di collera offu- 
feano talmente la ragione, che tolgono l'avver- 
tenza al male, che fi dice, che fi fa: Ma cih 
non fiicccd: fempre: E quando fi dura alcuno 
fpazio di tempo coll’animo awerfo e defidcro- 
fo del male altrui , è difficile adai , che la co. 
feienza non faccia le Tue parti , e che la ra- 
gione non fi mofiri ^ qualche apertura a farli 

. vede- 
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.vedere* I nuvoloni» che nafcano d'eflate, fono 
Jicri , ofcuri , e gravidi di tctnpcfta ; ma , perchè 
fono agitati dal vento, inodraao di tanto in 
•tanto qualche peazo di ciel fereno. Così e la 
collera. E'un nuvolone in molfa, che non cuo* 
prc fcnvprc tutto il cielo della ragione . E fic- 
comc accade fovcnte di Hate , tempeftar infie- 
nie a 'far foles così» oh quante volte accade ai 
collerici, .tempeftar colle maledizioni , e aver 
Jume ballante a conofeer il male', che ft manda , 
che fi prega ! Nel qual cafo l’ innavvercenza 


«on ifeufa da grave pacato. 

, Nè giova quel rifugio familiare ad alcuni , 
«he dicono i &:aricate quelle maledizioni , dopo 
Tubita me ne prato. Si può far un omicidio , e 

Ì oi fubito pentirfene ; e non per quefto fi lafcia 
’ efler omicida . Lanciate un fauo , e vedete 
un .poco fe il pentimento richiama addietro la 
pietra. Il punto fta tutto qui: Se in quella 
durevolezza di animo, bramolb del male alerai, 
congiunto con sì vive erpreftìoni di bramarglie- 
lo del miglior cuore, che abbiate, condirlo, e 
ridirlo cento volte in un fiato, con tutti ifegni 
di odio, di rabbia , e di furore ; il punto fta fc 
anancbiatefempre di tutta l'avvertenza , il che co* 
«DC ho fpiegato , è molto diftìcile a crederli . 

- Aggiungete or un’altra, fecondo il mio giu- 
dizio, gagliardiftìma congettura* Nella lezione 
palfata ho recitato tm catalogo di maledizioni 
t d’imprecazioni, mandate fpecialmcnte dalle 
madri , e fatte riufeir vere da Dio .* e poteva 
anche contare l’ imprecazione del padre fatta ad 
Onfuo figlio, che li metteva in viaggio con au- 
gurargli , che poielTe reftar annegato a mezzo 
al fiume» e appunto vi reftò : e di una mo- 
glie, che udendo nella parte fuperiore di cafa 
una gozzoviglia di compagnoni , condotti da l'uo 
marito , difle con rabbia , PolTano entrar in que- 
lla cafa tanti diavoli < e fubito i maligni fpiri. 
ti vennero al pofleftb di tutta la cafa.» e cent' 
altri fimili* 

Richiamate ora alla memoria quefte, e tutte 
k altre imprecazioni , che vi ho narrate r e poi 
difeorrete così. Vogliam noi credere, cheman- 
caflero di avvertenza, e di baftevolc volontà 
quelle imprecazioni , che a noftro modo di fa- 
vellare, moftero Iddio ad efaudirlei’ E fe le 
imprecazioni correnti per le bocche de’ colleri- 
ci fono comunemente proferite , e Viminate 
con lo fteffo mal animo , vogliamo» e poftìa- 
mo noi credere , che manchino di baflcvole av- 
vertenza» Lo faprà ben Iddio , il quale 
r«r ttr: Talvolta £ comincia a maledire con 
innavvertenra i ma poi la cofeienza, e la ra- 
g ione fan lume , c con quel lume fi feguita 
aè più uè meno a maledire , e a pregar male i 
c allora è ^ facililTimo trafeorrere in peccati 
anche gravi di odio contro il noftro proflimo * 
Quello mio argomento fi metterà più in chia- 


Sopra le. Imprecazioni* 1^5 

rio al terzo de’fuoi Dialoghi (Cs», tj.) che fu 
fatto Abate di un povero Moniftero un certo 
buon fervo di Dio chiamato Fiorenzo . Quelli , 
per il buon governo fpiriiuale ; c perprovifionc 
anche temporale del fuo Convento, aveva tut- 
ta la fui confidenza in Dio, e ne fperimentava 
ne' cotidiani bifogni la paterna previdenza . 
Una volta tra le altre faceagli brfogno di un 
cuftode per condur le pecore alla paftura, e per 
far la guardia a quel poco feminato, che ave- 
vano per ufo del Moniftero. Ricorfe a Dio, c 
dopo breve, ma fervente orazione ufciio alla 
porta ruftica del Moniftero» fi vide avanti un 
orfo, in atto tutto riverente e manfueto» il qua- 
le parea, che dlcelTe , Padre Abate, fon qui? 
Servitevi di mei Iddio mi manda. L'Abate., 
che aveva fperimcntatc altre miracolofe dimo- 
ftranze della mifericordia divina , col cenno della 
mano» Vieni qui , dilTe, meftèr orfo^ Lo con- 
dulTc in Mobilierò; gli diede un po' da man- 
giare; poi gli dilTe, In nome Dio, che ti man- 
dò, io ti comando» che tu conduca le peco- 
re al pafcolo, e le difenda da ogni infufto ; 
e hello ftello tempo , che tu faccia la guardia 
a’ noftri terreni . Cofa mirabile .• riferita con 
tenerezza di foaviftime parole dal citato San 
Gregorio . Quella beftiaccia chinò la tefta in fe- 
gno di fommilfionc ; fi accompagnò con le pe- 
core» fenza che quelle fi fpaven tallero; e da quel 
giorno in pei feguitò a condurle e a 'ricondur- 
le dal Moniftero alla paftura con maggior fe- 
deltà » che non avrebbe fatto un uomo ; con tal 
piacevo lezzaS che meritò di efler chiamato da 
tutti il Fratello orfo* 

Quefto miracolo fece crefeer in altiftìma Ili- 
ma dì fanità l’ Abate Fiorenzo , e a proporzione 
della ftiraa crebbe ancor il concorfo e di per- 
fone » che richiedevan l'abito» e di benefattori 
che mandavan limofinc . Quefto concorfo era 
veduto di mal occhio da alcuni altri Monaci» 
che abitavano più addietro la felva , li qnali, 
non avendo chi facelTe miracoli cì ftrepitofi» 
erano molto feemati , e di numero» e di credi- 
to , e di vittovaglia* 

Per tanto iftigati dall' invidia quattro Mona- 
ci ben forti , che fi erano polli in aguato , afpet- 
tarono queir orfo, che fi riconducelTe le pecore, 
e afialitolo con gli fpiedi Io ammazzaròno . L* 
Abate Fiorenzo afpetta all’ ora 'folita che l* 


orfo ritorni, 'e non tornava. Gli parve Arano , 
che il fratcll’ orfo , conofeiùto' Terapie «fler- 
vantiftìmo » rompelfe allor fi>lo la regola di nera 
rimctterfi a cafa avanti notte- Ufcitonc dun- 
que in cerca» e ritrovato il cadavere dell’altrui 
delitto , alzando le nuni al Cielo ih atto di 
addoloratilfimo . Imfrec»tMJ , Heins’ì 6ptr» im 
tmmipotenti Dto qmod in bue virs mnt* «cuUs tm- 
nium vimdiSlMm rteipÌMmt , f mi f* nibi! làitnttm 

„ - — ... urfum memm eeeidirmnt . Confido nciroonipo- 

ro col cafo fequcatc> Udite* Narra SanCrego^ tcotc Iddio, che in quella vita ancora faranno 
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cfemplirmente caligati gli uecìfori di qatlla po- 
vera belila , che non faceva loro male alcano , ed 
era di tanto mite al Moniftcro. Appena ebbe ciò 
detto il fervo di Dio , che i quattro Monaci ucci- 
fori , forpreli da uno rchilonlTimo morbo di leb- 
bra , li videro marcir le carni in dolio, finché mi. 
feramente tutti quattro morirono. 

J/<)f fétltum ( fcgue San Gregorio ) htt fm^um vir 
Dti vthemtnler exp»vi! , fn^tn frtttikut tt» m»lt- 
iìKi^tfrtimuit, Si fpaventò di quello cafligoil 
fant’uomo Fiorenzo , e chiamata alt'efaine la 
fua colcienza , tremò tutto da capo a piedi per 
aver mandata queir imprecazione a que' Mo- 
naci! E fegue a dire San Gregorio, che pian 
fe tutto il rimanente di fua vita, chiamando 
sé Hello l’omicida e il crudele, che aveva fa. 
griheato alla morte quattro Religiolì per un’ or- 
lo, quattro Angeli i^r unabellia, St truitUm , 
{» forum flumuvit ttmitidum . 

Or’, in quelle ultime parole (la tutto il ner. 
vo del mio difeorfo. Se una imprecazione , man- 
data con tanta occalìone , con tanta conformità 
al voler di Dio, con maniera di dire piuttoHo 
mite , che alterata , conceputa in un cuore di 
fua natura piacevole « mortificato , fu pianta 
tutto il tempo della vita da quello Santo Aba- 
te, chiamata, e battezzata per crudeltà, e per 
Sacrilego omicidio; che diremo noi delle im- 
precazioni , che efeono di bocca , fulminate da 
donne arrabbiatilTime , da giucatori difperati, 
da padri beHiali, da poveri malcontenti , che 
talvolta fi sfogano colla lingua fola, perchè 
non poono adoperar la mano per pura pura 
tema della giuflizia,^ o di altro rifpetio uma- 
no? vogliamo noi dire, che fiane archibugio, 
tc fenza palla , che fanno folamence (Irepi- 
IO ? Sono archibugiate , e , quali diflì , ar- 
tiglierie con feffanca libre di palla, alla quale 
fi dà tutto il fuoco , che fi può; c non (la per 
loro , eh* non facciano tutta la Hrage , che vor- 
Tcbhono; mi la providenzt , e la bouià di Dìo 
non fempre permette il colpo. 

Faccia adunque ognuno pufaca rifleUionc fopra 
la palfione della collera, e lìngolarmente fopra 
J'aoimo, con cui fi pregano mali gravillimì al 
prollìrno fuoj c non fia cosi focile a prender 1’ 
innavvertenza , ovvero a feufarlì col fubiio pen- 
timento; perchè 1' una e l’altra fono feufe, che 
paci/cono molta eccezione . 

Per ultima claufula della lezione, rifponJia- 
TUO al quelito fatto la fella pallata, fe fi poffa le- 
citamente maledire, e pregar male al diavolo nollro 
conolciuto e capitai; nemico. Nella vita di Sant’ 
Antonio AbZie fcrive il Padre Ribadencira. , 
che capitò una volta al Moniflero di lui un 
gigante , il quale, fatto chiamare il Santo Aba- 
te alla porta, confèfsò d’ellcr’il gran diavo- 
lo, e di aver’ una rag'onevole querela contro 
que’ Montaci , e contro tutto il CriHianelimo , 
eh; ad ogni cofa finiflrà, eh; accadeva, fi v:a- 


dicava con dire, fia maledetto 11 diavolo | e'pi^ 
re ( diceva colui ) io non ho mica fèmpre la 
colpa di tutto il male , che fiegue , tuttavia da 
tutti mi H dà tempre la colpa col maledirmi. 
Se dunque que' Santi Monaci, e,i Crilliaoi co- 
munemente maledicono colui, è fogno, che £ 
può a piena bocca maledirlo. 

Per rifpoader'al queliio, tre riguardi può 
aver il demonio; Il primo, come creatura di 
Dio: Il fecondo, come autore di molti mali 
fiHci; e in terzo luogo , fi può confiderare co« 
me dannato e riprovato eternamente da Dio, e 
come autore di molti peccati . li demonio , 
come creatura di Dio, non può maledirfi , per- 
che crvarMra , i» quumum trtmtura tfi , 
rtduuiat i» Dtum , dice l’Angelico. La maledi' 
/ione della creatura va di rifl.fTo a ferire lo (leL 
fo Iddio. Secondariamente, il demonio, come 
autore di mali tifici, malattie, tempelle , ro- 
vine, nè meno può maledirli; perchè, ficco. 
me il giuHiziato non può maledire il caroefi- 
ce , che lo uccide , perchè opera come efccii. 
tore della gìullizia umana ; cosi nc meno può 
con tal riguardo maledirfi il diavolo, il qua. 
le è elècutore della piullizia di Dio. Final, 
mente, può confiderarfi il demonio come malce 
detto da Dio, e come primo procuratore de’ pec. 
cati , ne’ quali elfendo egli oHinato , s' ado- 
pera d’ indurre noi poveri viatori ; E , fecondo 
quelli riguardi non dìidice il maledirlo , perchè 
quello altro non è , che un lottofcriverlì alla 
maledizione , che Dio gli badato. 

E con quello rifleffo Hringo maggiormente il 
mio argomento, e concludo la lezione . Se nc 
anche il diavolo , in quanto creatura, e inquan.. 

10 è flromento dellaDivina giu!lizia,può lecitamen- 
te della Divina gìullizia può lecitamente mx-‘ 
ledirfi ; quanto meno potrà maledirli il fuoco , 

11 Cielo , i figli , il Padre , c qualfivoglia aÙ 
tra creatura, benché ci fiano .talvolta moleflì , 
e ci arrechino alcun dillurbo? Adunque, St- 
HtJifitt à" tioliu mulfiictrt ; E fe talvolta ci 
viene talento di sferrar' in maledizioni contro 
alcuna cofa , che le meriti , li maledica a pieoa 
bocca, il qual foto merita odio e abborrimcnto , 
(e folle polfibile, infinito: dal quale e da ogni 
altro male Iddio ci liberi colla l'ua fama bene- 
dizione . 

LEZIONE LXV II. 

DivitUJì af/uant, Holitf ror uffontrf , Piai. dt. IT. 

S crive San Clemente Alelìandring, e con lui 
Eufebio ( afud Stadior. trft. >. taf. ;. ) 
che il favio Filolofo Pitagora.cavò la maggior par. 
tc de' fuoi nobìlilTimi Proverbi dalla facra Serie- 
tura: £ fe alcuno ne cavò, ceno un d elTi è il 
feguente , eh; fono per ifpiegarvi . facitm in flu- 
vio nt lavai Non t! lavare, dice egli,. il volto 
nell' acqua corrente dtl fiume, chrpiglìa quello 
proverbio Ictteralmeute , lo troverà filfo; per- 
chè cert,im;ote e la faccia , e i panni , e ogni 

altra 



Sopra fc imprecazioni. t6y 


altra cofa fi deve lavare nell’ acqua vìvae corrente . 
Qpefto è fecondo la fanità , dicono i medici ; per- 
che l'acqua corrente è più rotta, e piò purgata ; e 
con lo fteflo correre , che fa , fcucie da sè , e fi 
difcioglie da tutte le lordure i onde fi mantiene 
Tempre chiara, e limpida come un criftallo. 

Certo, che Diogene, vedendo alcuni lavarli 
In un’acqua morta ellagnante, difle acutamen. 
te, g*/ /kit ItvantHT , iHlavMntMT} e voleva di- 
re , chi fi lava in quella fogna puzzolente s'im. 
bratta.- dove andrà dunque a lavarli? 

Ma ne t proverbi , come altre volte ho detto , 
non fi deve badare alla feorza della lettera , mal 
al fondo dell’allegoria'. Lavare faciem , vuol 
dine nettarli, pulirli, e farli bel'o: In fiuvio , 
fignifica i beni, checorrono via via, efuggono, 
come palTaggeri , che fono, e mutabili ad ogni 
momento . Vuol dunque dire il Proverbio , 
Non ti far bello delle ricchezze, degli onori, e 
di quanto è al mondo; perchè il tutto fugge 
come l’acqua del fiume; faeiem io fiuvii me lava , 
Senio accennato in più luoghi della Sacra Scrit- 
tura, e maliime nel %i\mo6i. Divitìa fi afflaast, 
ralite etr apfenere . Se le ricchezze , fei beni di 
quella povera terra vi corrono all'incontro co- 
me un fiume pieno e abbondante , non ne fate 
tanto capitale da fpofarvi con elfo loro , di 
farvene wlli, anzi di farvi fchiavi , ^y/re , nò, 
ntUtt ffr apptnere. la ragione di ciò è mira- 
bilmente accennata dal' Cardinal Bellarmino , 
appunto fopra quello Salmo . OivItUemimfliiHar, 
dmm afftuunt . Cupidi auttm efi eenfiderare <]utd 
affiuMut , ó" ne» ecfitmrejued fiuunt . Le rìcchcz. 
2C , c tutti i beni della terra con loliclln corto 
Tengono e vanno; L’avaro, e l’ ingordo confide- 
rà l'olamente le ricchezze , e i beni temporali , che 
Tengono, eli Iguazza in quelli, fi volta e 
rivolta come i nuotatori, che fi lavano. Ma 
chi tiene aperti gli occh) della fede , e della ra. 
gioni e confiderà , che fuggono ancora; onde non 
fi alfcziona loro, non fe ne fa bello. Faiiem io 
fiuvie ne» lavar » 

Lo Spirito Santo par.igcna 1 beni della terra, 
e fingolarmente paragona l’oro all’ arena più minu. 
ta . Orane aururm in eamparariene illìut arena efi 
txìpia . ( Sap. 7 . ) Non v’ha arena più minuta 
di quella, che s’imprigiona negli orolog) a poi. 
vere. Or, che fa l’arena negli orologi a polve- 
re.' Non fa altro, che palfar da un vetro all’ al- 
tro , e poi torna a voltarfi , c torna a palTa^e; 
e l’ulo di quella terra altro non è , che palla- 
re. Quel vetro, che era pieno fi vota; e vota- 
to, torna a riempirli, e riempito corna a votarli. 

Or mirate; tutte le faccende umanejvanno.co- 
sì. tJno fi empie di roba, I’ altro s’ impoverilce ; 
l’uno raccoglie, l'altro dilTipa; uno guadagna, 
Palerò perde : e cosi la roba, gli onori, e iti- 
teli, come polvere d’orologio, vanno da uno all’ 
altro, da quelli in quelli. 

Nelle voiire cale niedefime, i fondi , ipoffefii. 


i pajazzi : le ville prima erano de’vollri mag- 
giori , da quelli fono palTaci a voi ; da voi paneran- 
no agli eredi e cosi curro va, e palla come l’are- 
na dell’ orologio ; E chi ora fi trova pieno , ricco, 
e,abbotKlante , lafcerà tutto, e fi voterà. 

Eperchc dunque farli cancobelli, e tanto com- 
piacerli , e fguazzarencll’acquacorrente,chepaf- 
iàconcaifreica, cheniun'arginepuòritencrla dal 
fiiocorfo? Divirla fi afiÌMaiit,»eliteeer apponete , 

Una Damigella ( Cmufinus nella Certe Santa ) 
quanto avvenente di volto , altrettanto lottile d' 
ingegno, e gelofa che lafua nacuralebellczza n'.n 
reìfalTc fcolqrita dalle arcificìofe conciature de’ 
volti altrui; in una ricreazione di dame, che 
fi fece nella corte di Parigi, buttò un partito 
di giuocar ad un giuoco , che fi chiama dell’ 
Imperatrice ; nel quale chi guadagna la par- 
tita comanda qual_ fi lia cofa dentro i termi- 
ni del dovere , ed è fubitamente ubbidito . Giuo. 
cò ; reflò più volte perdente , e fece conefateez- 
za tutto ciò di penitenza, che le impolero le da- 
migelle compagne, dicendo tra sè: Vincerò an- 
cor' io una volta, e a me toccherà comandar le 
felle . Vinfe; e con autorità imperiale, concer- 
ia dalla fortuna del giuoco , dilTe : Ognuno 
di voi farà quello che vedrà far’ a me. Ee dun- 
que portare un gran catino d' argento pieno 
d’acqua odorofa con ariificiofa mifiura, e dopo 
vari icherzi , lavolli con elTa il volto, e bifognò 
farlo ancor le altre . Con quella differenza , che 
llrofinandofi il vifo l’ imperatrice nulla perdeva , 
dove r altre con si farta lavanda , fciolco, e 
dillemperato^ il colore pelliccio , cagionarono ri- 
fo iiella brigata , con tal confulione di una 
damigella, che faceva tra le altre maggior com- 
parfa , che quella difingannata e del mondo, 
e dal mondo, concepì penfieri religiofi , che non 
ebbe mai per r addietro , e in brevcgli efegui . 

Da quello racconto voi credete, che io voglia 
didurre una conclufione particolare; ed io vo- 
glio cavarne un frutto univerfale* Qual fu mai 
al pCnfiero, quale rintenzione di quella impe- 
ratrice da giuoco nel comandar una burla di 
cosi fatta chiaritura? II penfiero , e l’intenzio- 
ne fu quella Non conviene farli avvenente 
con certi colori , che diIcgij.ino come l’acqua , 
e vi feompajono dal volto fui meglio della fe- 
lla. E quello appunto è il Proverbio, che io va- 
dofpiegando; e fervendomi de i volti imbellet- 
tati di quelltdamigelle, come di fpecchio , av- 
veTjO tutti e tutte, che non folo la bellezza, 
ma ogni bene di quello mondo è un belletto 
tutto di apparenza, epalTaggcro, ondenonbifo- 
gna larfene belli, e applicarvi il cuore. Bure 
Uiu’ta fueitillira , canta in uno de’ftioi Inni la 
Chiefa Santa. Molte cofe ci paiono belle e buone, 
e non Io [odo. Chiederete or da me la ragione, per- 
chè tutti quelli bcnificoodi pura appaienza ;enon 
difoltanzai e perchè molto preme di farvela capir 
bene, ve la vclUtò di un bcU’ apologo. 

h' 4 Una 



1^3 Lezioni Sacre 

Una ghianda di zucca cadde carualmente al di umìitì , che migtiaja di onori ricevuti ; pii 
piè di un ulivo, e trovato buon terreno otife ra> una coiifetnone, e comunione frequentata, che 
dici, gittò un germoglio vivo, e colla comoditi qualfivoglia lite gdadagiMta in Senato, equallàr 
di quell’albero vicino cominciò a i'erpeggiarli voglia dignità conferitaci dal Principe. 1 pril 
attorno attorno, vellendolo di belle foglie, e mi beni, cioè i temporali , non può negare 
di grandi fiori . Non contenta quella pianta fi, lono ampi fogliami di bella veduu , ma di 
ardimentofa di tenerli d’intorno al tronco, con cortiliima durata in paragone della lunga eter- 
quelle lue branche, quali con tante mani fat- nità. I lecondi beni , cioè i Ipirituali , fanno po* 
te a rampino , aggruppandoli li qui e là , Tali ca bella villa agli occhi degli uomini, ma fono 
fin’al colmo del povero ulivo , abbracciandolo, ulivi durevoli i» p:rfttn*s ttirnltMUt , che non 
anzi imprigionandolo dentro le fue braccia alpre , temono l’ inverno freddo e gelato dalla morte f 
e ritorte. Giunta che fu alla cima, mirando 1’ che porta rifpetto per forza a tutto ciò, che tu 
ulivo, e gli altri alberi lotto di le , gonfia di relazione col cielo. 

boria per rattezza del pollo, parlò cosi. O al» if tm»it vamitat , Quella 

bero de’ più mefehini, che lian fu la terra, io è la iferizione, che foprafcrille Salomone a tue» 
non fo mai dove gli antichi andalTero a perder te lefollanzefuggufchediquello l'ecolo. L’avre» 
il giudizio con dedicarci agli dei , e con fabbricar re cento volte udita citare, ma ’orfe vi giunge» 
delle tue poverine foglie corona agli Eroi . Io rà nuova , una riflelfione fattavi fonra da S. 

10 Alno la regina de’ vegetabili . Mira che foglie Gregorio NiH'eno. ( Afut UtxArim. ) 

larghe e rparlcf Mira che bei fiori, e tutti di co» Talvolta ( dice il Santo Dottore ) entra quc» 
lor d’oro lOlfervai.gran frutti, ch'io faccio I un Ao mal prafiere ne’fecolari, che iReligiofi, ci 
folo de’ quali baAa a pafeere tutto un covento. Predicatori mettano in difcredlto le pomne del 
E uon cardo mica ad efler feconda un mezze mondo, e per dir cosi , fputino fòpra il bello 
' fecolo , come fai tu, povera Aeniaca; in poco e '1 buono, che quivi fi gode, perchè elG nem 
più d'un mele crefeo gigante, e formonto ogni ne godono; Cmm alicui ecnJlUum dice il 

grand’albero , e m’ incorono di bei fiori, e citato San Gregorio, «r maitJM»» fr» »Utì!» a!«. 
mi fecondo di frutti; al contrario di te, mi- rar, ifla audit , haitt ia prtmptu nts ifia far- 
ferabile ulivo, del quale corre il proverbio . Chi vlpiaitrt , jaia atajamat txptrti. Woi, poveri 
ti pianta non ti gode; perchè ci vogliono due Religiofi, non avete mai provata il gran bene, 
generazioni a vederti feconda. A tutte qucAe che è nell’avere abùsndanti danari alla mano per 
oltraggiofe parole l'ulivo rifpondeva col capo foddisfar a tutte le voAre voglie. Voi legaci con 
chino, e focto voce, a rivederci qucA' inver- voti di ubbidienza non avete mai provato la 
no, a rivederci qucA' inverno . E di fatto al dolcezza del comandare, e di efser ferviti aduti 
primo inalprirfi dell’aria la povera zucca col- minimo cenno, onde fece come ciechi, che di- 
ie foglie appaliiie, e mortificale, cominaian- feorrono del colore. Se mai vi nafeerse , Udi- 
do a mancare , mentre 1’ ulivo era ancora tori miei , ( fegue il Nifstno ) fe mai vi m- 
più verde, che mai, mutando , linguaggio dif- fcefse quefio penfiero incapo, ponderate non Io» 
fe , Xtiilit arhr, valt , Addio, ulivo. Jijin/ lo la verità del detto, ma la qualità del dici» 
pTHnam r«ga«/rv mr catariiraat. Or mi conofeo tote. Chi è , che pronuncia quel yamitat vaaira» 
per quella zucca ch’io lono, §iaad trtvi tft, r«av > Chi è che parla così ? Non un uomo privato, 
mallum tfl i glm§fam qa»d ataatt . Ciòchefugge, povero, e vile, ma un Re potenti llimo , domina- 
per grande, che fia, è un nulla? folo è da Ai» tore di tanti popoli. Ammoniti, Ebrei, Fili- 
marfi ciò, che è durevole. Aei, Idumei , Moabiti, e Siri. QjieAa è teAimo» 

Ecco folto la pittura dì qucA' apologo meAa nianza, non di un mendico, ovvero di un uo» 
in chiaro la ragione del non dover noi applicar mo di mediocre fortuna, ma di un Monarca 

11 cuore a verun bene di qtreAa terra ; gradire, ricchifiimo , cui le Aoite di Ofiir iribotatano 

vitjt, mallamtjl. Foglie che fanno una grande i milioni di oro, in oro abbondaniilfime. Qoe» 
comparfa, ma non vedono mai due eAati. Aa è confeflìone, non di un ignorante, nè di 

QueAo avvertimento, oh quanto è necelsarlo uno Aolto, nè di un ippocondriaco dominato 
a chi tutto s'immerge, e quali fi ubbriaca nel- dal mal umore; ma di un uomo, che in fapere 
le pompe , e nello lurzo del mondo, ei’imma- avanzò tutti i fuoi Re antenati; a cui, come 
gina d*^ efser un gran che, fot perchè ha acu- ad oracolo, correvano le prime telle^ del mon- 
tezza d’ingegno, vivacità di fpiriio, luAro di do. Finalmente è una- conclufione tirata, non . 
nobiltà, alwndanza di ricchezze, altura dipo- da uno Aoico alieno da tutto il fenfibile, ma 
Ao. Tutto è acqua corrente, nella quale non da uno, che per fua mala fortuna fperimea» 
bifogna lavarci il volto; tatto è verde, che non tò tutto il dilettevole in ogni genere^ di piace- 
regge al primo inverno, il quale certamente re, e ne conobbe la miferia, la fugacità, la bre- 
ci verrà addoAo in punto di morte.- nel qual vità, e l'inganno; e Dio sà fe lo conobbe a 
punto ci gioverà più una piccola limofina , tempo . Or , fe uomini di qucAa tempra , di que> 
•he centinaia di feudi guadagnaci; più tra atto Aa prudenza, e di qucAafp’rienza pronunciano co- 
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si 5 ehi è mai che fi pofia wtfoader il contra- 
rio , e farli bello di ciò che gli fugge dalle 
mani , e gli ftanifce dagli occhi come an lam- 
po? Attendete ora a quell’ultimo punto, con 
cui chiodo la lesione. ^ \ 

L’ nomo temperante ( dice il Profeta Da»id > 
è fimile all'albero piantato alla riva di un fon- 
te : £rit r«nf<»<aa) /<£■<!»• fl»ui»tmm «/» /«- 
tM! iuHrfHi ( Pjtlm. I. ) 1 ’ albero pian- 

tato in riva all’acqua ha bifogno dell acqua 
per fuo alimento J ma non beve egli perciò tuf 
la la fonte , nè la trattiene tutta attorno fe : 
Mè beve ciò che gli abbifogna, e lafcia correre 
lutto il rimanente. Quello appunto era l’avvifo 
dell’ Appollolo: fjtitmui alìmmt», Cf 
ug»mKr , ih ttKtntt fimui . La natura è con. 
tenta di poco; e fi mantiene con poco: Chi non 
dice mai baila , e che vuol tutto per sè , è la 
cupidigia , è il fallo fomigliante al fuoco < S«i 

Uunjumm ditlt, Sufitìt, 

LEZIONE LXVlir. 

Va» mHìImUì »> tiv!t trSiurs»i!s fraft tuas Sm 
mrtté Deuter. xf. 4. 

C Ogliono 1 contadini , mentre arano la cam- 
^ pagna, o mentre coduenno 1 buoi fu per le 
trefche, imprigionar la bocca di quei poveri 
animali entro una piCciola cella di vimini , ac- 
ciocché non fi fermino ad abboccoaare or qui , 
or K, divertendofi dal lavoro: e in fieme accioc- 
ché non danneggino il raccolto, mangiandolo 
in erba. 

t contadini Ebrei guarda Dio che facenero tal 
cofa: ne avevano proibizione efprelTa nel tello 
citato Phm mlUimth tt inh : non imprigionerai 
la bocca al bue , titrmtii im artm frmgn turni , 
mentre va (Iritolando nell’ara il tuo raccolto. 
E perchè elTi intendevano quella legge material- 
mente , e letteralmente , conducevano i bovi fa. 
tolli alla fatica, acciocché non fi curalTero di 
mangiare, ovvero andavano toro fomminilliando 
alcun boccone di altro erbaggio per tenerli oc- 
cupati , ficchè non mangiauero le biade che 
penavano . 

Ma il Gaetano, Theodoreto, e Tertulliano, 
citati da Martino del Rio al Proverbio 131. 
traportano quello detto a fenfo allegorico, e 
proverbiale cosi. Èttn ttrnti frugtt turni. A 
chi coltiva il terreno del tuo cuore, cioè al 
ConfelTore, al direttore , al Padre fpirituale, 
utile mani del quale hai confegnaia la più cara 
cofa, che cu debba avere qual è l'anima tua: 
al ConfelTore, dico, Hcu mlltguUiit. Non chiu- 
derai la bocca , cioè non gli leverai la confidenza 
c la liberti di ammonirti paternamente di alcun 
tuo difetto , o pericolo che egli fcoprilTe . 

Per intendere la necefliii di quello avverti- 
rnento convien riflettere che moltilTimi nodrl 
difftti, per altro chiari , e palcfi a rotti, fi 


tengono coperti Coperti a noi foli . Mi fpieghe. 
rò m»lio Fingete un poco, o Signori, che non 
vi follerò al mondo gli fpecchl. Ardirebbe mai 
una donna portar il volto in pubblico lenza 
farli avvertire da quattro, ò lei occhi fe abbia 
alcun neo nel volto , o alcuna fcoociatura 
ne’capegli, o altro che potefie olfendere la Ida 
bellezza! Certo che nò . £ perchè! Perchè, 
quando non vi fofle fpecchio, noi non pocrelS. 
mo vedere il nollro volto , onde converrebbe fot. 
toporlo agli occhi altrui. Uno fpecchio, che 
faccia veder l’anima, e che ci rapprefenti il no- 
ftro coftume , noi non f abbiamo : e l’ amor prò. 
prio è così fulcro , Che ci fa parer belli i no- 
Uri difetti , ci dipinge per zelo quello , che « 
vendetta, ci fa parer ci vile corrifpondenza, quel-* 
la che è principio d'infitdelti, ci dipinge in 
fomma per chiara la notte , e per bruno il fole : 
E non aeude fpacciarfi per bui' ingegni , che 
in uula propria ognuno fi luunga, « fi llinu 
di far bene, e di raro fi condanna. 

Ciò prefuppollo, che è mal al mondo che 
pofla fervirci di fpecchio veritiero, per farci co- 
nofeere il bruito della colpa, e le male confe- 
guenze, che può recare all’anima nollra, e la 
radice onde pullulano le gramigne aitaccaticcie 
de’nollri diletti, fe non un ConfelTore, al qua.. 
le fia data la libertà di ammonirci paterna* 
mente ? 

I prediutori ilelTi , benché non facciano altro 
che battere i viz), e awifar in pubblico: Guar- 
da quella ocufione, Irena quella pallìone, togli 
quello fcandalo, non fanno la metà del fratto 
che farà il vollro ConfelTore, Te gli date quel* 
la confidenza di parlare, che vò dichiarando. 
Spiegherò ciò con una bella riflelEone del Mo- 
rale. 

Seneca all’ epiflola treotottefimi deferive le 
pubbliche difpute, che fi facevano _ nelle fcuole 
fopra le regole del ben operare. Dilpolli incir* 
colo i lettori più graduali con la fcolarefca 
dietro le ledie in piè , e attenta alle dottrine 
de' Tuoi maellri , fi dibatte a gran voce , fe più 
difficile fia tenerli in freno ta collera , ovvero 
l’amore, fe più proprio d’un guerriero fia U 
fortezza, ovvero la prudenza, e altre fimiliqni- 
llioni : Ma che ! Con tante belle verità che li 
dicono, e fopra la giullizia, e fopra la tem- 
peranza , niuno fi muove ad elTere nè giullo, 
nè temperante; Dì/puiutSiiut frifurut*, & tffuf* 
muJhuri pipult , plut kaitat firipitut , miuut fu. 
miUurltuth. Somum nujSlìum utmt cum tUaurt 
Jut , Niuno dà mai un buon configlio con voce 
di tuono. fui/miJfStra tftriu wahadum tjS • 
Sotto voce , al vollro orecchio lòlo , come àp- 
punto fi fa in confellìooe, fecondo il bifogno, 
e la difpofizione prefcniata, il buon configlio 
fi getta , e fa buona prefa t H*t , cioè , faimif- 
fitru vtriu , quello palTo e familiare avvlfo , fa. 
tiliut iatrat , ^ .iaritt 

Ciafeu- 
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. Ciafcuno adunque dia quello adito, e quella 
confidenza a* Tuoi Conreflori , che almeno nel 
acro tribunale poflano liberamente dirvi Signo- 
ire, per quiete della fua caia tronchi quella tre- 
Tea , metta un pò più di treno ai quel figlio , 
con palli più per quella Urada . Signora , il vi* 
zio compare a V. S. come il demonio compare 
alle ftreghe : Tulle prime, per non atterrirle, lì 
fa vedere in belli Ifimo lembiante , che pare un 
angelo dei paradifoi poi, come ha contratto do- 
melHchezxa , anche in forma di feimìa , e di ca- 
prone , e focto altri brutti vìlaggifi mollra lo- 
ro , ftnra metter paura , Quello , che avtte 
confelTato, o giovane, è un atto di troppa leg- 
eerezra . Il vizio fin ora vi compare l'otto tito- 
ìa di domeflichezra tra i parenti , ma poi an- 
drà più oltre , e terminerà in vergognola cadu- 
ta . Quello contratto, o mercante, è ulura pal- 
liata , cioè a dire, un demonio in forma d’ An- 
gelo. LaTcìaieri lufingar la gola da quelli gua- 
dagni , che voi chiamate d’ ir.dullria, e poi l’ 
ufura più marcia, e più elecrandanon vifpavcn- 
cera ; quelli ed altri limili fono gli avvili amo- 
revoli e fatti al volito dolio , ai quali dovrete 
dar adito , e lafciar libertà a’ Confefsori , che 
con paterna carità , c amorevolezza vi fuggeri- 
f)tano. 

- Sentii contare da un padre vecchio tra no! di 
grande autorità, come accaduto in una delle no- 
flre Chiefe, il regucntc avvenimento. UnConfef- 
lore di Tanta , e riverita femplicità , fé ne ftava. 
in un angolodella Chiefaconfelsando povera gen- 
te con quella maggior carità , e alTiduità , che 
gli era pollibile, aveva il facro tribunale coro 
nato , e afsediato da’ poverelli . Una Principef- 
fa di grande portata , olscrvato più volte quel 
Confelsorc , s' invogliò di contefsarfi da lui . 
Fatto dunque il Aio apparecchio ordinario , a’ 
incammina verfo quella pane in mezzo a llaf- 
fieri , paggi , gentiluomini , penando i fuoi 
peccati corteggiati da numcrofa famiglia al fa- 
ero tribunale . II Confcfsore la vide venire , e 
fi accorfe del collocarli cb’ ella fece a banda fi- 
niltra col volto verfo la finellrclla del confeUìo- 
nale . Ma egli moArando di non vederla fe- 
guiiò a confefsar via via Tempre a banda diric- 
U| Tenz.-! mai voltarli all’ altro lato . Afpcttava 
io tanto la PrincipcTta, che il Padre porgeTse 1’ 
orecchio anche alla Tua parte, evedendo, che af- 
pettava in damo li levò a farli vedere, e a chie- 
der: di ccnfelsarlì . Allora il padre levatoli in 
più con rivercntiflimo rifretto , Signora , difsc, 
IO fono un povero ignorante, che impiego il mr- 
ferabil ralento , che Dio mi lu dato in benefi- 
zio de’ poveri , Per fervir V. E. io non ho i.è 
fpiriio nè fapere , che balli . E rilpondrndo la 
Principcfsa, che grazieal Ciclo non aveva grup- 
po di confidcrazione , onde dovefse metterli in 
fuga i lipigiiò il Ccnfcfsote i Gruppo fuperiore 
al mio povero intenti nientj è quello, (hcitivcr 


do co’ miei occhi , venir a confefsarfi in abi' 
co , come fe andafse al ballo , unir penitenza ‘ 
e pompa , conofeerfi rea e portarli come crion' 
fante . 

piAe queAe parole il Confcfsore con canta u. 
miltà , dolcezza , e carità , che la Dama tocca 
da Dìo, fenza aggiunger altro , piegò la tcAa,’ 
c parti . Lavorando poi Dio nel cuore tornò il 
giorno fegueme dallo llelso ConfelTore in abito , 
e corteggio , da Prìncipelfa bensì ( che un por- 
tamento convenevole al proprio fiata Dio no ’l 
divieta ) ma' coperta , e Tenta gale , e fenza 
fallo i in modo tale , che fi comportavano in* 
fieme , e la qualità della perlòna , e I’ atto di 
penitente . Si confel'sò, e cale fu la pienezza di 
conofeimenco , e di alfecto , che Dio le die- 
de alla mence , e al cuore , che da quel pun* 
to in poi ella cominciò a far gran palli mclla 
virtù { il primo incamminamento de’ quali fu 
un avvilo paterno , e amorevole , che il Con- 
felfotc le fece , ed ella feppe ricevere in buona 
parte. 

Alcuni cercano a bella p-rfia Conlefiori , che 
non dicano loro cofa alcuna , che pigliano ciò , 
che loro li da « Cinque Pater , cd Ave , anda- 
te in pace . Chi li diletta di mantener cani , 
che filano alla guardia d: la poru di gioroo , c 
di notte , mantiene egli forlc cani muti , che 
fiiaa dormendo colla teda fepolta fatto la pan- 
cia , lalciando andar , e venir chi vuole Z No 
certamente . Vuol un cane , che cooolca i. do- 
mefiìci , e li lafci pafiarc i ma che ad ogni vol- 
to forefiicro , che vede , abbai, e fi faccia fen ■ 
tire, e talvolta ancora mofiri i cenci. Cani po- 
lli , e fcelti da voi , per cufiodia , delle ani- 
me vofire , fono i ConfciVori . Sopra le colpe or- 
dinarie , e quali domeniche, balla , rcgolarmen. 
te parlando , la falutcvole penitenza i ma fe ft 
mollra qualche anche picciol principio di gran 
male le qualche moUro forefiiere . o di occa. 
linni gagliarde , o di tentazioni molefie , o di 
cadute mil'crabili , guai alle anime vofire fe a- 
vete un cane, che tace j come li chiama l« Spi- 
rito Santo , Can« mriti , »«n v»Untts lui’ Art • 
Con'cfiori , che non avvifano mai un obbligo 
di cofeienza , il quale vi corrxz mai un mal a- 
bito, che liete tenuti ad efiirpare .• mai vi fan. 
no notar la caccia d’ un’ occafione , che dove- 
te fchivare ; mai un falutcvole rimedio i mai 
un cflicace motivo per remenda. Incanto la ten- 
tazione diventa uccalinne, l’oecalìonc, di rimo- 
ta fi va facendo JTofiirr.aj la corrrifpondcnza ci- 
vile diventa familiarità, c fi va Tempre di ma'e 
in f copio. 

Ma che diremo di quelli', i quali per nonftn- 
tire qualche amorevole avvertimento , o paterna 
correzione, a ogni caduta , che facciano un po- 
co più firaotdinaria , lalciano il loro ordinario 
Couftdfore , e cercano medici forelHc ri per quel- 
la piaga , per la iiual: fi richiederà b; più 
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éhe mai quella mano pratica ; «he eflì fchiva- 
ro ? E dove un Iblo Confeffore continuato 
li Ibllevcrebbe , e li manterebbe in ptedi , 
con molti Confellori mutati a quefto tito- 
lo, vanno Tempre aoppicando, e mai fiajutano? 

■ l’er non mettere il piede in fallo in quefla 
materia, è certo che Grillo Signor noft-o ha 
lalciata la liberta di confidar le noftre colpe a 
chi che fia: E quando non ci balli l' animo di 
vincere quel puerile rolfire fcoprcndo una ca. 
dura grave al Confcffor ordinario , per tema di 
perder il buon concetto , e di fentire qualche 
riprenlìone, quando, dico, non ci dta 1 ani 
mo , è molto, e molto d' aliai minor male con- 
felTarli con chi ci pare, che far facrilegj; Nel 
che devono andar avvertitiliime le madri , le qua- 
li conducono le figlie a quel Confeffore deter- 
minato , e fanno miller) Tela figlia ha dllfieolti , 

0 mollra volontà di andir altrove. Non ponno 
effe , nè devono toglier loro , nè fminuirc quel- 
la libertà, che Dio loro ha dato. Ma accennan- 
do in quella materia di mutar Confeffore ciò , 
che può fuecedere, e che forfè fuccede , può 
darli il cafo, che uno fia invifchiato in male 
pratiche, e acciocché niun Conf.-ffore lì accorga 
dell' occalìone proflima che tiene a fua polla, 
conleflb le particolari cadute or ad uno , or ad 
altro, acciocché niuno li accorga del prolfimo 
pericolo in cui vive, e niuno lo obblighi a la- 
nciar quella cafa, quella cor ri Iponden za , o quel- 
la trefca : E chi mntaffe Confeffore a quello ti- 
tolo, dicono tutti i Morali , che le confefsioni 
farebbero nulle , perche viverehbc in occa fio- 
re profsima, e non verrebbe effer ajutato . L’ob- 
bligo di lafciar 1' occalìone profsima non 
nai'ce mica dal comando del Cenfeffore i nafte 
dall' effcHza fella, e natura del Sacramento i il 
quale richiedendo per effer valido un proponimen- 
to di Ichivar il peccato, per conftguenza richie- 
de un allontanamento da ciò , che Tempre o 
q iialì Tempre è conntffo col peccato, quali fono 

1 pericoli , cd occalioni proffime . 

Se poi la caduta in piccato foffe accidentale , 
e mutate Confeflore per puro puro rifpetto , e 
timore del veltro ordinario direttore , dico che 
nel Cor.feffore mutato troverete un buon giudi- 
ce , ma forfè non troverete un buon medico . 
Troverete un buon giudice , perché , luppolli 
gli altri requifiti della confeffione , farete ba- 
llevolmente affolli , ma non troverete forfè cosi 
buon medico , perché o quanto diverfa mano ha 
per curar le piaghe . anche gravi , e frefche , chi 
conofee il temperamento della vollra cofeienza , 
e non iblo intende il nate , ma ne vede 1’ ori- 
gine, e ‘1 principio , onde può andarne al riparo 
più facilmente. 

E non temete mica dì perder perciò un pun- 
to di grazia prclfo il Coiilellcre, un figlio ama. 
IO da fua madre , quando è far.o , vivace , e fpi- 
ritofo , fe accade , che li ammali , cerca egli for- 
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fe di effer ctrratò J e govérnèto da altri , eh* 
dalla madre f quelle mani , che lo accarezzaro- 
no, fono quelle lleffe che con maggior amore fi a-^ 
doperano a purgar le piaghe più fchifole , e ad 
applicar gh unguenti più morbidi, ed involger- 
le in lini più bianchi . Quelle mani con tanto 
m^gior benevolenza , quanto é maggiore lane- 
cellità , fi ripiegano agli eferciz] più baffi per 
defiderio di rivedere quel primo fiore di fanità 
nell* ammalato . Tal é la brama de' Confellori 
atlanti dell’ anime , La confidenza fiefla , che 
mollra il penitente nello feoprìre qualche piaga 
mortale , obbliga il Confeffore a maggior bene- 
volenza verfo lui , ed a curarlo colla maggioil 
carità , che fia poflibile. 

E con CIÒ rella ballevolmente fpiegato il pri- 
mo fenlb del citato Proverbio , N«» et 

tevit tritHTMntii mtfftt in art» ima. Non chiuder la 
bocca al direttore^ dell’ anima tua , levandogli la 
confidenza di avvifarci paternamente , o portane 
do le tue colpe più gravi ad altro orecchio per 
tema di qualche paterna correzione . Così aven* 
do buoni , e fedeli cani per guardia alla bella 
vigna delle anime nollre , potremo fiat ficuri da' 
lupi infernali , da’ quali la Divina bontà Tempre 
piu ci cullodifca . 

LEZIONE tXIX. 

Ni» allìiabit et itvii tritar antit in ana fragit 
tmat . Deut. if, 4. 

E ’ Neceffario lafciar tutta la libertà dì am- 
monirci, e di non chiuder la bocca alCon- 
feffore, a cui è confegnata la coltura delle ani- 
me nollre : quello è il primo fenfo morale del 
citato Proverbio già baflevolmentc fpiegato. Ag- 
giungo oggi in profeguimento della llcffa fpif- 
gazione , che aver il Confeffore folo per confi- 
dente é troppo poco . In ogni cafa , che vuol 
governarli con lullro di riputazione prtffo gli 
uomini , e buona intelligenza con Dio , è ne- 
celTarìo aver qualche altro intimo cordiale cmico, 
che vi avvili con prudenza , e ccn diferezìone 
di ciò, che da . o poò dar nell’ occhio del pub- 
blico : E quella confidenza dovrebbe fingolarmcn- 
te trovar/i tra madri , e figlie , tra marito , e 
moglie , ne' fratelli , e nelle forelle , tra pa- 
renti , ed amici più congiunti. 

O Dio ! Alcuni uomini , e alcune donne fo- 
nocoiì delicati d’orecchio, che ogni minimo av- 
vifo, anche fatto con carità, e prudenza , circa il 
parlare,e trattare, gli fconvolge tutti. Seneca (Lii. 
g.itirac, 47.) dice quello effere un gran fegnodi 
altera, epeffima natura. Aimentri irnut gamdtt , 
filfimmtijmfqKe ctrnlìitntm a/ftrrhnip*tltur.\Jni 
buona volontà , deliderofa di camminar bene , por- 
ge volentieri l’orecchio all’ awifo . Ne feote bensì 
la puntura, come fentefi dall' ammalato, allorché 
fe gli apre la vena; ma antipone l’ utilità deU 
r avvertimento a quel piccolo dolore > Adm». 
•tri btnmt gamdet , Ma ua fuperbo , che adora 
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tntie le Aie operatieaii ad un'ombra di avviAi, 
che voli per aria fobito s’ inalbera , che non 
vuol tnaellri addolTo , e che fa , e che non deve 
dar conto ad alcuno del fuo operarci e in vece 
di accrcfcer , fi perde la confidenza . Povero 
diciocco! ( così lo chiama S. Gio: Grifoftomo ) 
( 7’»«. 4. Htmil. 9. in ftulttm. ) Povero fcioc. 
co ! aver il male , e non accettar il rimedio ; ef> 
fcr tutto moftruofo, e non voler veder lo fpec- 
chio che ti moliri dove fi pub racconciar la 
brutta figura de' tuoi ecceflli efler pieno di ma. 
li umori , c difprezzar la medicina , che ci por. 
ge un amico , uno llretco parente per tua ripii. 
fazione , e per tua nmilti . 

Per farvi ben capire l’importanza di quella 
verità, conviene che io faccia due palfi in die- 
tro a metterne in chiaro un’altra. Riccardo da 
S. Vittore ne’fuoi libri dotiiflìmi della Trini- 
tà, vedete, dice, che ftravaganzai L'occhio 00- 
fìro non è in cielo, anzi n'è migliaia di mi- 
glia da lungi; e pur difcuopre le {Ielle del cie- 
lo. Otmlnj m tm!è , nh ntijmt mtn tft , fitUmm 

rndctt e pure, eflendo immediaramente fottopo- 
ilo alla ironie , e palpebre , non vede nè la Aon- 
te , nè le palpebre ; Tnlptkrnm , fuk Uut , 
mtn xidti. Applica poi il fagro Doctote la fimi- 
licudine a quello propofito: Vedrà uno il rifen- 
timento , la fuperbia , l’ avarizia del compagno , 
che Ila lontano, e fuori di lui; ma la paffione, 
che fia dentro lui , Ha al coperto, e non la vede. 

E non mi fiate qui a dire , che quella igno- 
ranza delle proprie paflinni e dlAtti al piu fi 
trova in anime crafcurate del fuo interno , che 
rare e rare volte fi chiamano all’ dame, fin S. 
Gregorio magno Sommo Pontefice , un S. Eno. 
dio dottifiimo Vefcovo di Pavia, promolTi al go- 
verno, l'uno della Chiefa univerfale, l'altro 
della Chiefa Epifcopale , implorarono con lette- 
re cflicaciirime la vigilanza de' fuoi confidenti 
acciocché facelTero loro la carità di avvilarli 
de’ mancamenti . Scruttunini mtt etnvtrfntitnh in- 
ttrnm\ tir fi indìgnum nlijntd tegntftitit ittrtirt 
( S. Snnfd. tfu/t. ». ) OlTervaie per minuto 
tutto il mio modo di trattare , di operare , e di 
governare; e fe trovare alcun difetto, fatemi 
quella^ carità , olTervace quella buona legge di 
amicizia , awifatemi: Tigm» EctUfi* rrintìftm 
mdmtntrt timaar , fi pr»ht trranttm ; E nnn 
lafciatevi mica metter paura nè della maefià 
della mitra , nè dalla pompa del piviale ; Sono 
Pontefice , ma fon uomo , e pofib errare , ed er- 
rando , non e così facile, che io conolca i miei 
mancamenti , perchè fono miei . Or dico io 1 
Se uomini si uniti con Dio nell’ orazione, sì 
cfatti nell'efame di fua cefeienza, roaefiri nel- 
lo fpirito a Chiefe famificate, a Cleri religio 
fiflimi; implorano la cuftodia , e la vigilanza d' 
un occhio confidente; dunque è ben legno evi- 
dente, che nel proprio conofcimcnto c facilif- 
firno prcsii^r errore. 


Snppofto quello antecedeate per foodameatodi 
dilcvrfo , io vi vengo fubito alla vita col- 
I’ evidenza della confeguenza , che viene in 
groppa . Dunque , non conofeendo noi le no- 
fire palfioni, e più che neceflirio, che un fi- 
glio, e una figlia lafcino perpetua confidenza 
al padre, e alla madre 1 il marito alla mo- 
glie j la moglie al marito ; gli amici , e paren- 
ti firetti fcambievolmcnte l’uno all’altro Itfci» 
dico, quella confidenza di avvertirli, non mi- 
ca per modo di riprenfione , ni per via di fa, 
tira mordace, ma con crifiiana carità, delle col- 
pe nié confiderabili , che fi mofiraBOMll'efierno. 

Signori , c Signore , troverete cento e miU 
le lingne , le quali fapraano dirvi , e vi diran- 
no: V. S. è un gentiliflìmo cavalkrt; Voi fiea 
te il Re de’ galantuomini I V. S è una Signo- 
ra di genritilfimo fpirito , di vivacilfimo garbo/ 
non fofepiù d’angelico abbia il volto, ò ringe. 

f no < La fortuna doveva farla nafcerc Principe A 
a di fiato; Ma V. S. ne emendò il fallo con 
farli Principelfa degli animi, e de J cuori. E 
quanto di maggior portata fono le perfone , tan- 
to a proporzione, e lì moltiplicano, e fi allar- 
gano le bocche nell’ adulare , e fi alaa la mane 
per incenfare. Omnium tjfldumi nnunnttntU tfi 
( fcrìlle Seneca al é. de beneficiis ) f«>< kUniU. 
fimi fnllMt. Lodarvi, inceofarvi , gonfiarvi, ut>- 
briacarvi di lodi è la gara pili comune, ed è 
un meftiere , che ciafeuno fa fare ; perchè, 
elicndo le Ioidi e ben fentite , e ben ricevute , 
ad ogn’uno balla l’ animo di adularci. Ma il 
dirvi una verità . che vi punga infieme e vi 
giovi, che come la lancetta del cirugico apra 
fa vena, e troorzi la Abbre, e’I fapervela con- 
dire con tratto domefiico di cortelia, e di fa- 
miliarità, non dà T animo a tutti , nè tutti 
hanno tanto capitale di carità • _ e di prudenza 
per farlo bene : Onde dovrefie rimuocrarea prez- 
zo d’oro quella bocca di parente, di amico, 
di confidente , che abbia cuore dì aprirvi gli 
occhi. Ma fe vuoi , in vece di rimunerarlo ,- 1 » 
fgridate, e vi dam per ofieli , e lo mirate come 
un critico, che voglia farvi il maefirodi fcuo- 
la , e forfè Io proverbiate 1 ognuno tacerà , 
tutti lafceran correre ; e in vece di uno che 
parli con carità al vofiro orecchio foto , cento 
vi fparleranno dietro le fpalle , c vi faranno fa- 
vola del volgo, e trattenimento degli oziofi, 
e giungeranno fin a cantar fu le cetere , e a 
portar fu le fccne quel fallo : che fe avella da- 
to adito ad elTer ammonito , farebbe fiato emen- 
dato efoppreflb in alto filenzìo; e così, pe^ non 
fentire la puntura d* una lìngua difcreia , fi 
va folto le forbici, anzi folto le tanaglie di 
cento lingue dentate, e mordaci. 

Accade in molte cafe grandi , ed anche nelle 
cale private ciò , che accadde alle pecore radu- 
nate in configlio contro gli attentali del lupo . 
Udite un b:ir apologo . 


Le pe- 
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’ Te pecort lì congregarono una Tolca in con- Naaman Siro , 8on una ftrepirofa comitiva 
fulta di flato , Il punto più importante , che fi di fervitorl , e paggi , . e carrozre da lonta* 
orooofe fu come difenderli dal lupo. Dopo va- ni paefi fi prefenta alla porta di una povera 
ri oareti’ finalmente faltò fu un' Agnellino , e fpelonca, dove abita Elifco Profeta. Va avanti 
fatta una’ bella riverenra al confeflb , Io , difle, 1 * ambafciata , che un gran Signore, udita la 
fon fielio di una balordilfima madre, la quale fama de* miracoli, e fantità del fervo di Dio, 
ceni tratto fi perdeva tra i bofchi , ed oh quan- ricorre fupplichevole da lui per efler guarito da 
te volterai ha fatto flentar il latte, e quan- uno (chifofo male di lebbra. Elifeo, lènza rao. 
te volte ha fiancato i paflorl in farli cercare! verfi un paflb, fenza degnar/! nè pur di ve- 
li pallore finalmente per rinvenirla , le fofpefe dere quel perfonaggio , gli manda dire pec 
ai collo una Campanella di^ fuono acutiffimo, un garzoncello. Va, e lavati fette volte nel fiu-' 
che fi fentiva per tutta la ville, la quale agl- me Giordano, e guarirai. Arfe di fdegno Naa- 
tandoG ad ogni moto dava fegno dove andava man a quella foggia di ricevimento, e partiva 
ramic<'a : £d io conolceva beniflìmo il tocco malamente brontolando di quella felvaggia mae. 
della impana, e andava a trovarla e mi at- lU, per non dir afpra rullicità dell* uomo . 
uccava alle poppe, e mi nutriva : Or chi aitac- Irstm rteiitiat : Nè folamente era mal 

calie una fimil campana al collo del lupo, non fodisfatto di quella fcortefia , ma non poteva 
farebbe egli rimeoiato tutto il male con poca darli pace nei conliderar la fciocchezza del ri- 
fpela.^ coWccremmo da lungi il ladrone, avrem- medio propoftogli . Vedete , diceva , che bella ri- 
mo tèmpo di fvegliat i cani, di avvi/ar’i pa- cotta per guarire, lavarli nell’acqua frefca del 
fiori e di fuggir in falvo. Giordano! E non fon da tanto le acque de’no- 

A queflo partito tutto il popolo pecorino fé flri fiumi , quanto le acque di Palellina ? Al- 
plaufo, e fi vietò il penfar ad altro, e fi Ila- meno avefie propollo un qualche bagno d'acque 
bili quell’unico ripiego . Reftava folo a flabi- minerali; ma un fiume ordinario! E poi lavarfi 
lidi chi dovelfe attaccar la campana. Le pecore fette volte . Che numero^ fuperftiziolb è mai 
anziane dicevano , a noi toccali comandare, e a queflo? _A quelli lamenti del padrone, non v* 
voiefeguire ; Le mezzane avevano i ligi) d’ alleva- ha dubbio, che avra tenuto corda buona parte 
je e non potevano internarli nel bofeo in cer- de’ fervitori , chi lamentandoli , chi belTando , 
ca’del lupo; gli agnellini cran troppo deboli.- e tutti mettendo io canzone il medico, e la me- 
Sicchè tutti approvarono il partito, ma niuno dicinz. Pure, tra tanti beffatori S trovò, non 
voleva effer il primo a porvi la mano. dico un folo , ma più d’uno, che fecero un 

Ecco ciò che fuccede tutto dì nelle calè, falutevole awifo al padrone. Atttjftrunt 
Quello fconcerto, quel profllmo pericolo di quel tum /»rvì ; e gli dilfero : Signore, le il Pro- 
giovane , di quella Dama, di quel Mercante, feta avelTc propoflo un rimedio arduo e diffi- 
da tutti ii vede; ogn’uno dice, farebbe gran cile, voi generofo che liete, noi porrelle in eflèt- 
cariti awifarlo: Ma le quel padrone, o quel- to? Certo. Il Giordano è qui vicino: lavarli 
la padrona fon rifentiti; i narenri più flrctti lette vaiteli fa in un fobico. Se non altro, a 
non vogliono perder la confidenza, Hanno zitti; titolo di curiolita, li compiaccia farne la prova, 
gli uguali dicono , Nontocca a me; gl’ inferiori Aderì Naaman al buon avvertimento, fi lavò, 
non arJiftono. Ogn’uno dice , Bifogna dire, e e guarì. 

niuno apre bocca, e lafcia correre; e da un tal Palfiam ora dalla corte di Naaman alla corte 
tacere ne feguono que' difordini , e quelle gran- di Davidde. Davidde , veduta Berfabea , arde 
di rovine, le quali, quando fono feguite, fi la. di fiamme impure , ( che il fuoco della libidine 
mentano , Oh te avelli fapuio , oh le tolTi flato coll’elea delle occafioni volontarie, non porta 
avvifato, oh chi mi avelie detta una parolina, rifpetto nè meno ad anime virtuofirlime. ) At. 
Ma tal fia di voi, che avete cbiufa la bocca al dendo, manda a feoprire , che donna fia quella, 
bue che ara, e con le vollre brufehe maniere incende efler donna altrui, e maritata . Ciò non 
avete troncate tutte le flrade ad ogni falucevcie ollance, palefa il fuo fuoco, non ad un folo, 
avvertimento. _ _ ma a molti; e fubiio fiiUto a giorno chiaro , in 

Clt'udo la lezione con un’altra imporrante corte piena manda a prenderla , e condurre 

rifieflì ne in quella materia. Se vi fono perfone , in cafa : hti^i Duviil nuneih , tmlit eam. O 
che debbano andar più avvertite a non deludere U ! in una corte così lènta, ad un Re così fi- 
un’ ammonitore confidente, fono le perfone più vio , e per avanti così pio, per un’eccclfo si 
favie, le quali, come ho detto di fupra, aneli’ gr.nde, non v’è chi parli.' per amor di Dio, 
effe ponilo facilmente errate , e per quel ri- per ripuiazione del Re, fe non vi dà l’ani. 
fpetto in cui fono, non c si fatile, che alcu- mo d’ impedir 1’ ad-.ilierio, i-npedite almeno 
no fi avanzi ad avvertirle . Udiiene un beli’ lo fcandalo . Si'ggerittgli all’ orecchio . Sa- 

efempio tolto nalla Sacra Scrittura ne 1 li- era Maellà , Si mn esfit , /AÌtetn cautt: Taiit’ 

bri de i Re, il qual fia ii foggelló della lezio- è, niuno parla, tutti taociono , e lafcian fare, e 
ne. forfè ti: fanno piazzate tra dt loto. Or fqtglua* 

go io 


- Dig'!i?cd Dy Got 
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goioi E perchè mai , adendo Naaman di Tdegno , finché fi tengono chinfe e mortificate; cornei 
c Daviddc di amore iNaaman ha nel la fua corte più l' afpidc dentro il gufcio, ovvero fe fi fchiac» 
<l'un confidente, che fmorza il fuoco , e nella cor. ciano al principio con un piede generofo, oh 
te di Davidde aiutano a portar legna .e Ecco il Quanti mali $' itnpedifcono f Ma le la paÉIonc 
perchè . Naaman , benché fofie gran Signore , li fomenta , fi iòmenta un' afpide velenofo , e 
colla fua naturale bonti, dava adito a ahi fi fordo al dolce incanto della ragione, il quale 
foflfé di parlargli con rifpetto bensi , ma ancora fomentato porta alla volita c pubblica rovina 
con liberti. Davidde, Re di conofciuta pru- un veleno irremediabile , che reca la morte dell' 
denra metteva maggior foggezioner onde non fi anima, e talvolta anche del corpo, 
trovò chi aprilTe bocca nè fopra r adulterio , nè Per trattar quello argomento fondatamente 
fopra lo fcandalo. Sicché il proverbio. Kinml- con i termini proprj , abbiate pazienza , o Signor 
Ugaih $t kvh tritutantit , in quanto lignifica ri , di prender una breve lezione di fitofofia mo- 
di non togliere la confidenza aè al confelTo- ralc fopra le umane paflìoni. <ili Angeli, che 
re, nè agli amici, o parenti più tiretti, è fono puri Ipiriti , non hanno propriamente , 
neceffario per tutti; ma ne ban_ bifogno par- nè ponno avere pallione alcuna, che li per* 
ticolare le perfone più favie , c più attempaiet vena Le bellie hanro le paflìoni della concu* 
flante che ancor quelle poflbno errare, e quan- pifcibile, e deH'irafcibile, ma non hanno il 
do errino , le non lalciauo libertà alla lingua contrailo e la guerra , che abbiamo noi nomi* 
de’fuoi confidenti più tiretti, quelli non parie- ni, i quali, ellcndo compolli di corpo, come 
ranno. gli animali , e di fpirito come gli Angeli, ab. 

LEZIONE LXX. biam fempre la difiordia in cafa. Imperocché, 

ficcome qu.indo in una cafa vi fono due pa. 

Ova affidmm tmfttant > Ifaiar pp. f. droni dìverfi di genio e di malTime, Tempre v* 

è che diie tra loro, perchè quanto uno fa^ 

Q uello proverbio. Non romper l’uova dell' l'altro disfà , ciò che uno dice, l'altro difdi- 
afpido . non può fpiegarfi fenza dar qualche ce c coti elTendo inneflare in ognuno di noi 
contezza, che Torta di animale fial’afpido. fenfo e ragione , diverfiflìmi di nafciia , di 
L'afpido è una fpecie di ferpe piccioliflìmo , legge, e di principi, e neceffario che fempre 
che nafee ne’paefi più caldi ^«a1 è 1* Affrica- vi na la gnerra in caia, finché uno de’duenoa 
Ha pochiiGmi denti , e quelli fepolti nelle gen- ceda all’altro , ed o che il lenfo p evalealta ra- 
give, in modo che non compaiono i E quando gione, e diventiam come bellie: o che la ragione 
morde alcuno non lafcia nè pur il fegno del- prevale al fenfo , c diventiam come Angioli, 
la ferita: tanto infenfibile e la puntura che S. Paolo fleffo, uomo rapito al terzo ciela,’* 
fa. Non è però infenfibile il veleno, il quale gran dottore del ben vivere, e del ben credere, 
poteniiflimo ch'egli è, penetra fubico nelle mette compaflione nel delcrìvere, che fa ai Rol 
parti vitali fenza moflrar tumore, nè livori mani ( Caf 7. ) il contrailo, che feniiva den- 
nella parte etleriore. Di quello ferpe fi fervi tro je medefimo : Stath atiam Itgem ia mtmùriir 
Cleopatra per ammizaarfi. Imperocché, temen- *»»« rtfugaanttm Ugi mtnth mia , Oh Dio ! 
do la pubblica ignominia d’effer condotta in Tento dentro Paolo_ un' altro Paolo , il qual 
faccia di tutta Roma come vinta, e foggioga- difvi.ole ciò, che io voglio, cm' inclina for- 
za, fece portar di nafeoflo un’afpido fotto la temente a quel peccato, dal quale lo fjggo . 
coperta di belle foglie: e quando vide Cefare Che cofa è m.i quella.^ Miti vtitnri faitr* ia. 
rifpluto di condurla a Roma per accreferr la «ki» ,»«/«*> «àjarcr: Voglio tenermi alia legge 
pompa del fuo trionfo, fi applicò l’afpido alle dell' ornilo: e 1 male, come un edera tenace, 
poppe, e fi ammazzò. mi va ferpeggiando per la fantafia, e con movi. 

Fanno gli afpldi le lor uova , come ancor le menti contrari mi riouita aT indietro gw'r»» 
lucertole c gli altri fcrpenii , le quali uova o liittaUt de tetpnt mtrtit hujuii Libcraifi non 
col calor del Sole , o col viule fomento della flef è polTibile: finché Tei uomo non avrai mai pa. 
fa madre fi fchiudono , e mandano alla luce un ce colle tue paflìoni . perchè è impoflìbile l'ap* 
piccioliflìmo verme, il quale fubico nato, ha cordo tri carne e fpirito. 
tutto il fuo veleno, e veleno di cosi mala qua- Ma il più forte, c’I più Arano combaicimen* 
liti, che penetra ad ogni menomiffima e inlenfi- co tra la carne, elorpirico, l' abbiamin S. Ago. 
bile apertura , e fuWtamente va al cuorer epri- (lino deferitto da lui medefimo in due luoghi , 
ma fopifee in profondo letargo tutta la perfo- nell R delle Confeflìoni (Cap.if. ) e nel fermo, 
na, e poco dopo ellinpue ancor la vita. ne a<, de tempore. Chi porta in sè medefimo 

Òr, (ccondo (e varie proprietà dell’ afpide, queflo contrailo, e forfè non fa fpìegarlo. Io 
varie ancora fono le fpegazioni de’facri Inter- veda non folo deferitto, ma dipinto nel cuore 
preti lopra il Proverbio, ova a/fidum rafirmat . di qucAo gran Santo. 

La prima fpiegazione generica paragona le uo- Era S. Agollino un gran peccatore , m» 
va deU’afpide alte uma;.c paflìoni, le quali, pcccacoK internamente combattuto, perchè, co. 

me 




Sof>ra le 

me egli fcrive di sè, la roirericordia di Dio 
Do’l perde mai di villa. Uaa volta tri le altre 
vean: all* orecchio di Agollino, come due cor. 
tigiaoi dell* Imperaior Tcodolto, bfeiaca la cor. 
te, e gli onori tutti d;l mondo , crani! ritirati 
all’ Eremo a farC tutti di Dio ; come quelli due 
erano perfonaggi conofeiuti, e rinomati per tut- 
to, bolliva per tutta la Città la fama di sì ge- 
nero/à rifaluaione. Al primo lentirla Sant' Ago- 
llino provò in <c un movimento sì Urano , che 
egli chiamò fediaione, burrafea, e tempslìa di 
tutti I Tuoi aflfetti. Finché fu in pubblico, a 
gran forra fi trattenne, che non prorompelTe In 
lagrime , e non afcilTe in grida per iifogo del 
fuo cuore. Portatoli in tutta fretta a cafa , tro- 
vò il Tuo caro compagno Alippio, e lenza far 
parole gli buttò le braccia al collo, llringeaJo- 
lo forte . e piangendo , e quando potè parlare , 
ufeì io quella cordiale el'clamazione . -Alìffi, 
ijt hetf §l»id mHiltfHf Alippio, caro AIip-^ 
pio, che Urani avvenimenti accadono a’tempi 
nollri! forgunr imititi, ér r»pÌMHr Rr^num Dri. 
Due ignoranti delle cofe di Dio, allevati fem* 
pre ne^laberinti della corte, lìdifiricano, e van- 
no air Eremo ad alficurar la falute; Surgant im~ 
dèlti , & tafmnt re^aum Dtii O* ms rmm nofirit 
Ihttrit vtlutamar ia tmrat . èr /aasuiiti . Ed io 
con tanta cognizione di Dio , imparata nella 
lettura, fon tutto carne. Quando una volta mi 
rifolverò f Qpando ì Dixi ne/tit fut tali» , ()r 
alrifait mt aftat mtat, at jai taim fthta fiaa~ 
tata. In quell’ ellro, in quell’ impre-tlìone difpi- 
rito , io parlava di un linguaggio' a me 
si forelliero , che Alippio (lava lenza voce , M~ 
unita! mt tarata! : Cuardavami filTo , perchè 
ogni mio movimento era un gran parlare , ria/ 

itfatèantar frtn‘ , tev/i , ethr , gaam vtrta , 
^at prtmtiaat . 

Ne quella turbazìone di affetti fu una feara- 
muccia palTaggcra Di lì a poco feguì la gior- 
nata campale tra Agolliflo peccatore appaffiona- 
to, ed Agollino, che voleva convertirli. Per 
una parte eli fovvenivano tutti gl’infegnamenti 
di S, Simpliciano , tutte le prediche di S. Am- 
brogio^, gli efemp) de’due citati cortigiani , 
tutto l'amabile della virtù, tutto il bello del 
Paradifo . tutto il terribile dell’ infermo , e 
con cognizioni così vive , lìittlam apad mt in- 
tat ( lon tutte fue parole ) Eter attdt fitt, & 
taai vtrie jam ilam ia placiiam : Io , diceva tra 
me , Adtflo adelTo voglio convertirmi j e nel dir 
t'tgli » , già un piè fi moveva vetfo Iddio , ftat 
fatìtiam i Ma Agollino li moveva, e Agollino 
non voleva feguire, ptat fatùtam, & ata fa- 
titlam ; Kta rtiaVtbar tamta ia frifliaa , ftd da 
priximt ftalam , ó* rtfpiraiam . In tanto io 
guadagnava almen quello , eh: mi alleneva 
alcun poco da i peccati, e llava come una bi- 
lancia in bilico, non piegando nè a Dio, nè al 
mondo . 


Palfiolìi . 

Et ktm ttaaiar , faceva altri sforzi per sfan- 
gar dal peccato, c^paala miamt Hi tram, e con 
tutti quelli sforzi mi lollevavi del tutto dal fai>- 
go , ma non mi follevava del tutto . Ratlatiaat mi 
aaga aaxaraat , (f vaallatt! vaairatum ; Mi tene- 
vano afferrate co’ denti, e colle mani le mie fan- 
gofe miferie , & faeeatieiamt vtfitm miam ear- 
mtam , e mi feotevan la velie per ritenermi , « 
per richiamarmi. Via da me, diceva loro Ago- 
ftino . Via da me Tozzi amori , laidi piaceri t ed 
elfi rifpondevano: E perchè ci abbandoni tur 
che diipullo li abbiam datof potrai tu vivere 
fenza di noi ? dimiriii nt att r aea armai ampliai 
tttaml Si si vi abbandono i e queir!, moriva 
sù le labbra, equell'«^è«sdv»v , fi diceva tutto 
dalla bocca, ma dal cuore (ol per metà, Q;iindi 
ufeivano le efeiamazioni or verfo Dio , ufjat- 
fai Dimiai 1 ()r contro sè ftelfo , Qaaadim finii lar- 
pitadinii mia P Quando finirò una volta quello 
fozzo vivere? riipondcva Agollino ad Agollino, 
Faremo poi; dimani, dimani. Ripigliava egli Itef- 
fo a sè ffelTot Ulnari aia hidii ? perchè non adeffo ? 

Qucll'è una pittura del contrailo interno che 
provarono due Santi Dottori Paolo , ed Agolli- 
no i e loproviam pur troppo ancor noi , e in tutti 
li atti di virtù, e nell’ efatta offervanza de’ 
ivini precetti , e nella perfetta vittoria di noi 
medefini . Se Cam’offcfi , dentro di noi una 
parte grida perdono per amor di Dio, e 1’ al- 
tra alza bandiera e grida fanguee vendetta. Se 
ci fi para avanti un’oggetto così latto, una 
parte di noi grida aia tcncapi/tn , baffi quegli 
occhi , concupifeenza il freno , e l’ altra par 'e ap- 
paffionata arde , e s’ infuoca , e dkeiFriv«mMi- iiah 
aatifaam marctftaat . Propollo un guadagno il. 
lecito, un cuore avaro dice , Abbocca, un' altro 
cuore più giallo dice. Laidi: Onde pare che 
abbiam due cuori, due voleri, due animi i fia- 
tlmat veramente fintimaa aliam ligim npagnantim 
ligi manti! nidra , 

Vengo ora al punto della lezione, e al midol- 
lo del Proverbio. Quel cuore, che offefo grida 
vendetta, che alla comparfa di si fatti oggetti 
dice. Guarda, compiaciti, quello, si, quello è 
un'ovo di alpido , e guarda chi lo fomenta. 
Quella picciola ambizione di voIer’elTer da più 
^ queir altra , quella prima ruggine di av- 
verbone, nata di una parola inconfidcraia , quel- 
la prima fcintilla accefa ad uno fguardo paf- 
faggero, quella paura pulillanim; a dir’i fiiot 
ccati inconfelSone , fé al principio fi fuperano , 
Io ffelTo, che fchiacciar le nova delf'afpido 
non un piede , che fmorza ogni veleno nella fua 
cunat ma un picciol fomento, un picciolo sfo- 
go che loro fi dia , allora è , che dentro l’ uovo 
fi forma l’al^iido , il quale rompe il fuo gufeio , 
che prima l’ imprigionava , e porta fuori a dan- 
no di molti il fuo veleno. 

Teodorico fece in mezzo Roma una chiama- 
ta a fuon di tromba a rutti i foldaci che fi por- 
ta fiero 
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tiffero fubito alle muraglie vecchie della Cittì , 
A che far alla muraglia i* non vi fono già ne- 
mici da ributtare > Ecco, diceva, i nemici! i 
piccioli arbofcelli , che oafcevano nelle commif- 
fure tra pietra e pietra i c ne adduceva quella 
polTentinima ragione, Qui tnìm mid» funt vlr- 
v«/r«, pt/ìmoium tmat rcierm. Quelle piantrrel- 
Tc, che ora pa'jono innocenti, diverran piante, 
e apriranno le mura con l’ internarli delle ra- 
dici . Sant virgult» , pcflmtdKm rticr» . Perciò non 
le tagliate nò, ma llerpatale. 

Traditori afpidi , e inpnnatrici palTìoni, cre- 
dete voi , che mollrino il gran male , che fono 
per fare. Udite e ftupite. 

Compare da Francia in Inghilterra una giova- 
ne. E'ammelTa in Corte tra le Dame della Re- 
gina. II Re la vede, e dietro gli occhj comin- 
cia ancora ad incamminarli il cuore. Piidimo, 
e giuftilTtmo Re, ami fior de' Regi, e baloardo 
di Santa Fede quelli virgulti li faranno pian- 
te, e faranno la rovina del baloardo. L’afpide 
è chiufo net cuore, quelle occhiate frequenti ^ 
quelle vilite , quelle ambafciate , que' regali 
lo vanno fomentando. 

Lo vanno fomentando. Io vedo, e Io sò. E 
quando anche cadellì in qualche fragilità , che 
ne feguirebbe.^ Senti, Enrico, mi viene fpirito 
profetico, e voglio predir alla Maelli Voflra i 
progrelli della vollra palTione. Attento Enrico. 
Stò attento. Quella accìeeherà in maniera il vo- 
llro prudentifllmo intendimento , che arriverà a 
ripudiare la ftelTa moglie Regina , figlia di un 
potentilTimo Re , e zia di un gloricndìmo Im- 
peratore, per le doti dell’animo e del corpo, 
adorata*, per cosi dire, da tutto il Regno. Oh? 
non c polliblle ch'io giunga a tal parzia. Non 
c polTibile.^ Attento Enrico, che ho appena in- 
cominciato. Volterai perpetuamente le fpalle a 
Din , da te per tanti anni onorato si fedel- 
mente; alla Santa Fede , da te difefa in vo- 
ce c in ifcr.tto si dottamente; Tu farai tra- 
ditore del tuo fangue , diferedando Maria 
tua unica e legitima figlia. Favole favole, fo- 
gni, chimere; non è poflibile , non fon mica 
sì pazzo; mi piglierò qualche trattenimento, 
nè per un peccato ho per dilpcrata la falute. 
Attento Re. Tu fpoglierai le Chiefe , sbandirai 
1 Religioli abbrucierai i libri de'Santi Dottori , 
fpargerai al vento Reliquie adorate de’ Santi 
Martiri, e facendo ingiuria fin a' fepolcri , in- 
quieterai le olii de’ Santi depolìti per martiriz- 
zarli la feconda volta. Sentimi, che n^n ho an- 
cor finito. Tu llarai femprc in fofpetto di tra- 
dimenti e di rivoluzioni dcntroMI tuo Regno, 
l'empre traffitto da ritr.orfiaitrocifgimi , che den- 
tro il tuo gabinetto ti faran gridare, Povero di 
me, Vergognato per tutto il mondo, ludibrio 
a tutta la polleritì , e vitupero di tutti i 
Regnanti, fenza Dio, lènza Religione, fenza 
cicdiip, fc.oza danaro, c forfè ancor fenza Re» 


gno. Quelli mali, c altri aneora'plù vergògnolT 
avvennero a quello mifero Re. Quelle furono 
le velenofe confeguenze di un folo afpido fo- 
mentato , e non fchiacciato . Vi voleva tanto 
al primo calore di quel mal fuoco , far alloo- 
taair da Corte quella Dama, ovvero ufeir egli 
ftelTo di Città a divertirli in caccie, e altri leciti 
PalTatempi? Quanto fangue, quante tempelle , 
quanti fconvolgimenti di quel fioritilTimo Re- 
gno fi farebbero rifpartniati ! 

E per difeendere da una reale pafsione ad ub 
afpide privato. Che vuol dire il mio caro gio- 
vane , che non fei più quel di prima frequente- 
alle Chiefe, e a i Sacramenti, lamelico della ps 
rola di Dio e de' buon! configli, compollo nel- 
l’elleriore portamento e nell* interno cofturae , 
applicato a’ negozi e agl’ inierefsi della tua ca- 
fa, e della tua anima/ Come c mai nata dentro 
di ce una cofeienza così imbrogliata / Co- 
me li è fatta in bocca tua una lingua cosi 
impudica ne’difcorfi, e cosi temeraria nelte be- 
llemmie? Chi ti ha accefi in fronte quegli cc. 
chi così corrivi ad ogni mal oggetto? chi tl 
ha ralTodato quel volto in bronzo, che non fi 
arrnisifce di verun peccato / Poco fi non eri 
mica così. I tuoi fenfi eran culloditi dalla mo- 
dellia , e la tua lingua era frenata dal timor di 
Dio è degli uomini. Or ti fi legge in fronte 
a gran caratteri la perdizione, or corri dietro 
ad ogni demonio, fchivato da tutti i buoni , in 
mal concetto prelTo i vicini , mezzo dìfperato 
da’ cuoi medici fpirituali , camerata fol degli fvia- 
tì. Come hai cu fatta tal mutazione? Ov» rfpi- 
dum mpijh. Una trefea , una compagnia ; che 
incomincialli , e mal cominciata la volelli pro- 
feguire al dirpctcq di tutti 1 richiami di Dio , 
e de’buooi awcrtimenii de’ tuoi amici, quella 
fu per te la tempella di Maggio per metter io ro- 
vina ogni cultura di virtù; quella fu per te il 
primo nido dell’ afpide fomentato. 

Una qual lì lìa pafsione in noi , Hi di odio i 
Ila di amore, lia di avarizia , la come quella ce- 
lebre Regina, che chiefe a fuo marito per gra. 
zia il comando di un lolo giorno; e quando 
ebbe la briglia in mano, col primo editto colle 
al marito la corona, col fecondo la porpora, 
col terzo la vita. Dace date pure il governo di 
voi ad una paisione . La prima a perderfi farà 
la corona , cioè il Regno eterno de’ beati , col 
primo leccato mortale. La feconda perdita farà 
della porpora , cioè lì perderà I’ erubefeenza , 
grandifsimo ritegno al peccare. La terza perdi- 
ta farà la )il>ertà morale facendoci noi medeli- 
mi quella mìfera ncceflìcà , la quale parla in 
bocca degli appafsioneti , e dice. Non pollò alle- 
nermi , non pollo emendarmi. 

Conofea dunque ognuno la pafsione lua pre- 
dominante , la mortifichi , la ralTreni , acciocché 
di ninno di noi polla mai dirli , Ovu n/pìdum 
rt'ptri.nt . 
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Ov» •ffiiitm ruftrmar, Ifii* 5J. J< 

S opra Erafmo Rotcradoroo , Scrittore , quan- 
to più erudito di lettere umane , altrettanto 
roaao nelle Divine, quanto purgato di iingna, 
altrettanta infetto nel collume , corre un bel 
detto citato dal Padre Gabriel Alvarez , nella 
Ipiegazione del Proverbio , che ho per le mani : 

Xr»jmat tviim ftperit , tmthttut fcvit , & txclu- 
fit . Eralmo fece 1' uovo , che conteneva il ve- 
leno ; Lutero lo fomentò , lo rdiiufe , e ne fe na- 
feer i’aipido dell’ Eresìa. Cioè adire. Conccpi 
Erafmo fent'menti ribelli alla Santa Chieia , eli 
lafciò chiù lì ne' luoi Icriiti i Lutero coi la lui 
temerità , e coll' inìinuatira naturale del ben dice, 
che aveva di:de l’efito al vel.mo, e portò l'er;- 
jia per la Germania , e per altre Provincie • 
Quello è il leeondo bel fenlo morale , che li 
cava dal Proverbio cita o , 0 -ja M/pUnm rufe- 
rtiMt I e cade fopra quelli , i quali aiutano al- 
tri a mal fare o con il configlio, o con la coo- 
pcrazione, o col dar loro franchigia . Quel gio- 
vane di cafa ha un pìccioi alpìdo chiufo nel cuo- 
re, cioè a dire, una paflìonc di amore: ma non 
nrdifee elfctiuarla per li bu.sni abiti di virtù , 
che ancor durano-, o per Terrore , che d’ordi- 
nario fuol cagionare il primo peccato , o p» la 
foggezione colla quale e tenuto da' parenti s e 
cosi queir amore conceputo Itarcbb; chiufo qual 
afpidc nel fondo del cuore . Ma che ? uo fervì- 
torc domeftico , ovvero un mal compagno efter- 
no gli fa la feorta, porta , e riporta ambalcia- 
te , e vìglieiti , ovvero guida il povero giova- 
ne alla cafa di certe lupe . Quello aiutar altri 
a mal fare, quello far la calata nelle vie di 
perdizione , è propriamente parlando , fomentar 
le uova, far nafeer Tafi-ide. 

Applicate or il cafo ad un'altra materia, tln 
giovane di bottega porterà di nafcollo qualche 
pezzo di drappo , o qualche fpccìe di altra mer- 
canzìa a vendere . Si fa che eollui non è mer- 
cante di profcfllone , ma che vive alla giornata 
col fuo lalario , o fi può ragionerolmentc dubi- 
tare , che quella vendita lìa un furto , malTima- 
mente , fe G efebifee a minor prezzo dì quel- 
le, che vale. Chi la compra fa due mali j il 
primo contro la giuflizii , carìctndolì eli roba 
altrui > il fecondo contro la carità , con tener 
roano a colui, e farlo divenir un ladro. 

Lo Hello, che dico de' giovani di bottega ap- 
plicatelo a’ fervitori dì cafa , a'minillrì anche 
degli ufSej più balfi , che difrenfano pane, vi- 
no, e altie robe comelfibìli , al terzo, c al quar- 
to; e ciò fanno di naicolfo de'padroni. Inten- 
detelo ancora de’ figl'i di famiglia, che giuocan 
talvolta di mano , e pigliano ciò , che lì para 
loro d’ avanti ; e ptrehè non fanno il prezzo , 
e fono per altro avidilTimi del danaro, danno a 
Tcm, I, 
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vililEmo mercato ciò, che colla affai. Oh quan- 
to male U chi apre loro la llrada , e porge loro 
ricorio, ovvero riceve in depolito, 0 a qualun- 
que titolo le domcUiche rapine ! Sopra tutti 
quelli , c fopra ogni altro , che ajuta a'i mal fe- 
re , cade il proverbio S Ov* mfftium ruptrunt .- 
Avete ichiulo Tafpido col fomentarlo , concor- 
rendo ancor voi con accalorare il mal fatto >■ 
col qual facro proverbio fa confonanza il pro- 
verbio trito , e volgare , Tanto ne ha chi tie- 
ne , quanto chi (conica. 

S| intenderà meglio quella verità ecl feguen- 
te latto della Sacra Scrittura . Al primo libri 
de’ Ile cap. jo. narra la Sacra Storia come gl, 
Amaleciti, popoli nemici d' liraele , avuta Ipia- 
che Davidde era lontano col fuo eferciio , ime 
fo ad altre guerre , fecero una feorreria fopra 
la Città di Siccleg ; e trovatala fprovveduia , 
la lorprefero , la 'faccheggiarooo , cenduffero 
via fchiavì tutti i cittadini, uomini, donne , e 
fanciulli Hrai'cinaci in mifera fervltù > c quel 
eh’ è peggio pol'ero il fuoco alle cafe , diftrug- 
gendo ciò , che non poterono portar via . Da- 
vid.le lenti altamente quella lorprefa , e per 
il danno , e per T iniulto . Ma perchè era im- 
p.gnato contro altri nemici , non poteva diver- 
tir le fue forze, e fmemSrar 1’ eftrcito , voltan- 
doli l'opra gli Amaleciti . Si conlìgliò però . 
con Dio , fe doveva all’ ora alT ora perfeguiiar 
quei ladroni > e Dio gli dilT: chiaramente : 
Va , che in breve li forprcnderai In virtù di 
quello avvifo fece uno llaccamento di feicento 
ioldati , e marciò in tutta fretta , e diligenza 
per coglier que’ barbari ancora col furto in ma- 
no . Ma , perchè la marcia fu frettolofa col 
carico d’armi , e di vettovaglie , giunfero al 
fiume Befnr sì fianchi , che non potevano più. 
Qui Davidde , per andar più fpedito , fece un’ 
alita dìvifionei la-feiò tutto il bagaglio al fiu- 
me con uucenco faldati da guardia , e con gli 
altri quattrocento più forti , e più animofi fi 
avanzò, e gìunle ìnafpettato addofloquei ladri , 
che llavano dìfperfi per la campagna , chi man- 
giando allegramente gli armenti rubati , chi can- 
tando , e lonando per fella delia pafiàra vitto- 
ria , e fi ferrò loro addoffo con tal impeto , che 
ne fece mìferabil: macello , e feguìiò ad am- 
roazzare, dice la Scrittura , A vtfptrt 
vtfptmm alttrÌHi diai. Ricuperò rutto il rubato 
in Siccleg, liberò tutti i prigioni , e condiilb 
via , oltre il fuo, ancor tutto il belliam: uc- 
gli Amaleciti, che era molto ricco. 

Ritornato Davidde vhtoriolo al fiume Befon, 
que’ duceiito foldati redati in guardia del b.rga- 
glio , pretendevano parte della preda . I quat- 
trocento , che avevan combattuto , dicevano ; 
Signori no ; voi altri liete (lati ài coperto fiot- 
to le tende, e dillcli fu l’erba a ri polare , con 
la provvifione vicina di mangiare e di bere { 
e dobbiaro noi partire con voi i nollri fudori * 
N Signori 
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pignori no. Signorino. Qmì »»» viinrunt nohi- 
feum, »»» d»timns tU imiti f Ha m it fttd» . Di- 
«iiMè colla (ua ina'.terabileequiià , Eh no, dille , 
no : A'*» pt fatìtth , fratrti mtl , non bifogna 
nè dire, nè far cesi: pars trit dtftemdrm- 

tls ad pralimm , & ttimamtaris ad /artimas . CH 
fi la guardia al bagaglio, anch'cilo combatte, 
perchè dà agli altri licureaza , e fidanza di cem* 
uciere, dunquea lui ancora fi deve parte della 
preda; e IVgueadire, che da quel punto in avan- 
ti •• Htc m/Htmtmm t/ , ac prapnitum ijmapitxia 
r^raW, che fi fiabili come legge ne' loldati Ebrei di 
far ugual parte delle rapprelaglie , tanto a chi 
combatteva , quanto a chi faceva la guardia . 

La decifione, che diede Davidde circa il par- 
tecipar del (rutto della vittoria , è data ancor 
da i Mora'i a proporzione fopra il partecipar 
il reato della colpa . Fa peccato chi ruba ; ma 
parte del pccca-o ha chi tien mano , e chi fa 
la guardia , e chi fa la fpia , che niano fo- 
pravvenga. F’grande peccato violare l’onor al- 
trui! ma ne partecipa in buona parte chi por- 
ta ambafeiate , e viglietti, e rigali , li quali 
fa elTer tanti inviti al male i e ne partecipa 
ancora chi tiene a bada , o conduce altrove il 
padre , la madre , il marito , a quello fine , 
che altri abUa maggior franchigia di offinder 
Dio . Fa peccato quel giovane , e quell' uo-- 
mo , che vede , e fi compiace in certi oggetti 
cattivi con dilettazioni amorofe , e peggiori 
defiderj j ma partecipa ancora di quel pecca- 
to , chi va immodeflamente feoperta i e chi ra- 
pendo d’cITer mirata con mal fine , a bella po- 
lla va fcegliendo quella Chiefa , e quella (Ira- 
da per prefentar agli occhi de' luci poco buoni 
corrirpoodemi la tentatioiie . E non vale qui 
la feufa di alcune donne, le quali dicono ; lo 
non ho malizta , nè mali penfieri j fe quell' 
altro ha malizia , vi penft lui , Qjjefta rif- 
pofia vile negli atti indifTcrcnti , Per cagiota 
d'eferrpio , voi andate a quella Chiefa , pai- 
fate per quella flrada con abito decani? , e por- 
tamento modefio, e quel giovine dilfoluto vi 
perde dietro e gli occhi, * ’l cuore ; qui va- 
le , tal fia di lui j voi non ci avete colpa. Ma 
k voi o coir intenzione , o eco qualche porta- 
mento immodello , o con legnar d'occhio , o 
(Iringimincn di mauo vi accorgete -di accender 
fiamme , tal fu pur di voi che portate la le- 
gna per il fuoco ; Qrrefto è cooperare al male 
alirui, c parrei ipar ilei peccato; onde fi verifica . 
Tanto «e ha chi liene, quanto chi icortica. 

Entrano in quella dalle di partecipar il mar 
le altrui , i ri'tori di acci ofeeni , e di iafeive 
imtraglri ; i coropoficori di libri, e di canzoni 
impuOiche i i coromrdiaoti e cerretani, i quali 
con gelil e ron parole Ini tarai ogni piti Jaido 
cofiure . V' rritrin le madri , che conducono 
le fiplit , drllinate talvolta ad cllire fpofe di 
Ciifio . conducono, dico, le figlie a commedie 


impudiche , onde portano nel Moniflero , aoa 
dico un'immagine , ma una galleria piena di 
rapprelcntazioni feompolie , di atti fconci , di 
canzoni amorofe , che lono poi anche nel facro 
Chmliro uo perpetuo leminarìo di tentazioni 
e talvolta di fcandali . Oh quanta parte hanno 
le madri in quefii peccati ! Andranno poi a 
confelTarfi , e fotrilizzeranno lopra un’ atto d' 
impazienza , fopra una parola inconfiderata , 
'faranno notomia d' una pulce , e non faranno 
capitale di un drago. 

Nella Città di Palermo , un di quelli comi- 
ci rapprefeniò in pubblico un’ azione molto 
laida, che fece piegar gli occh] a terra a cbiuo- 
que non era sfacciatamente iminodcllo . Lo ri- 
teppe un Keligiefo , uomo di gnnde virtfi , 
credilo, e zelo, ce-nofciuio per lungo efcrcizto 
di Appoftoliche fatiche in quella Cirri ; e 
fillio la prolTinw fella in pulpito. Teppe si ben 
ponderare T indegnità di quell’ azione in fe 
lirùa , il poco rilpetio all’ onore di tanta no- 
biltà , e al decoro del tratto , che trovandofi 
preienic alla predica il Prefideme di gmflizia , 
preie giuridica informazione del fatto , e con- 
dannò a pubblico, e vituperofo caliigo il com- 
mediante . { Ex T. OttencUc , Hi. della medrra- 
fitsit de! Tcatrt. ) 

Or, fe la gluilizU um.na fa di y quelle ib'mo- 
Arazionl per zelo del pubblico bene , benché 
non ibbiz occhi , che Icuorrano 1' Interno mal 
coAume , che s’ impara da qucAe rapprelèntazio- 
ni: quanto più rigorofa farà la giullizia Divi- 
na , la qual vede la miferaArage, che fi fa dell’ 
innocenza e del buon coAume interno con tan- 
te compiaicnae , e defulcrj , e aAetti amerofi , 
che fi (veglia da una mala azk'uc rapprefentata 
al vivo , e fatta bevete con gli occhi, o fia nel 
teatro, o fia in tela, o fia in ifcrittol 

Finalmente, partecipzpo del peccato altmi i 
padroni di certi catini fuori di mano , o poco 
lontani dalla Città , quando s’ impreAano per 
farvi un poco di ricreazione: ma fi fa che quel- 
la ricreazione è un trabocchello per l’innocen- 
za di qualche giovane , ovvero è un ritiro 
concertato per peccar più liberamente . Come f 
darcAe voi quell’ alloggio ritirato ad un tra- 
ditorc della patria , ad un ribelle del Principe , 
perchè aveAc comodità di ordir le lue trame ? 
Non larcAe voi anche dalla giuAizia umana Ai- 
mati partrcipi , e cooperatori al tradimento , e 
per conlcgucnza puniti? 

Id San Matteo , fattali da CriAo la dinun- 
gia al genere umano dell' ultimo finale Giudi- 
pio, intima inficme pallori al Sole , color fan- 
guigno alla Luna, precipizio alle Stelle, feon- 
vclgimemo al Cielo , lovverfione al mondo . 
Grande Iddio! E non vi baAa. che i peccatori 
vadano dannati all' inferno f a che propofito , 
a che fine /comporre il bel compoAo di qucAo 
mondo , e diAriiggere qucAa bell’ opera delle 

voAre 
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voRrc Divine mani "ì Rirpondonò i fjcri In- 
terpreti , che Dio in quelle rovine imiterà una 
Madre amoroià , la quale , trovato un caro fi- 
colia mano olFelà da un coltello , che gron- 
di di VIVO làngue , /ì vendiha di quello lidio 
coltello y con il'puntarlo contro il muro , but- 
tarlo a terra , e farlo in pezzi . Così , avendo 
11 Sole col Tuo lume , e le (Ielle co’ fuoi in- 
• fluin , e la terra co’ Tuoi elementi concorfo in 
qualche maniera , e cooperato al peccato degli 
empi, ( dice Iddio ), Tu ancora, o Sole, me 
-la pagherai; (Ielle , elementi , e animali voi 
tutti la pagherete. 

Che voglio dir con .quello ? Voglio dire . 
Chiunque con fua fapuia ammette in quella 
▼i!la di n'creazioiii i traditori dell’ oneilà , e 
dà Hcuro e fecreco ridotto all' oHefa di Dio , 
iappia che Dio mirerà Tempre di mai’ occhio 
quella villa , fatta porto francoalle ofeenirà , e 
quelle pergole fotto le quali palTeggiò il pec- 
cato , e que’ giardini , dove fon nati pii! pec- 
cati , che fiori , ancor eHì la pagheranno . Qui 
fccnderanno le brine , qui giucheraono le tem- 
pelle e 1 fulmini (ledi del Ciclo_ , per atter- 
rar anche le mura confapevoU di tanta ofee- 
nità £ le le creature ìnlenlàte pagheran- 
no sì caro il peccato , al quale materialmen- 
te concorfero , quanto più caro la pagherà il 
padrone . 

Ho fpiegato fin’ ora il cooperar pofitivo al 

{ >eccato altrui; Ma non pollo, nc devo finir la 
ezione Tenza accennar almeno un’ altra maniera 
di romper 1’ uova degli afpidi, il che fi facoltà 
cooperazione negativa. Mi fpiego. 

Interrogate un poco i contadini qual’ è la 
■peggior, e più iinivcrfale tempera , che rovi- 
na affatto tuti( i feminati . Forfè un nuvolone 
gravido , e nero che porti gragnuola , e ful- 
mini , atti a llritolar gli flefli (adì? No. Una, 
due , tre , e quattro tempede non cagionano 
mjì ■ caredia ; perchè , fe le nuvole in un 
luogo dagellano , nell’ altro folamente minac- 
ciano , c nell’ altro adacquano la campagna . 
La peggiore , e univerl'ate tempefla è un con- 
tinuato Icreno , lenza mai piovere , come ac- 
cadde ne’ tempi d* Elia , quando la fuperficie 
della terra era cosi cotta dal Sole , come fono 
cotti , e duri i mattoni , che efeono dalla 
fornace : c l’ abbiam provato ancor noi .tn uno 
degli anni addietro . Non fi fono mai fatte tan- 
te proceflioni , nè prcgh'crc pubbliche , quan- 
*to per implorare un pò d’acqua , che miti- 
gade r ariura d'un lereno fol di tre meli . Or 
veniamo a noi . Una cafa , dove mai il vol- 
to nè del padre , nè della madre fi annuvola 
contro d’ un figlio difcolo , c contro una fi- 
glia libertina , dove l'cmpre quel volto è fc- 
rcno , feinpre un rifo amorevole in bocca . 
Se un figlio dice nna brutta parola , quella è 
“Ita grazia : Se fi rivolta anche contro il mac- 
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firo, fi vede che Ha rpirito: fe fi-butta a’ com- 
pagni c?ftiwi, fi mollra di non fapere , Quella 
iafiedìbilc fercnità è pur la gran tempelu del- 
la buona educazione 1 quello tacere e didhnu- 
larc c pur una grande coopcrazione per alle- 
varli un afpido in cafa ! nel che ( bifogna dir- 
la ) regolarmente parlando , la.principal col- 
pa è delle madri , le quali nafeondooo tutti 
1 mancamenti de’ figli , e fan tacer i maellri , 
c I fcrvitori , ficchè il padre non fappia cola 
alcuna . E non mancano di quelle , che lat- 
tano come tante ferpi in difefa de* mal coda- 
maci figliuoli : onde il marito , per non aver 
l’inferno in cafa, e per non far diventar un 
afpido nella madre , lafcia crefeere un afpido 
nel figlio . Guardili ognuno da quello coope- 
rare , o fia pofitivo, o fia negativo, al nafei- 
mento degli afpidi; nè llimi cocefii peccati così 
leggeri , che voglia caricarli di legna verde , 
portando a Aio carico anche i peccati altrui : 
il che fi fa da tutti quelli, i quali , come ho 
(piegato, OvM uffidum rupentnt» 
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Ov« m/pidum ruptrunt » Ifaia; %, 

E Già la terza volta , che lo porto in tavo- 
la quefto proverbio ; e oggi ancora ne ca- 
verò qualche buon palcolo p>er le anime voftre. 
Un animo vendicativo, fubito ricevuta un in- 
giuria , ha un uovo d’afpide nel feno . Se lo 
fomenta col calor della pallione , e coll’ appe- 
tito della vendetta , egli è il primo a provar 
il veleno dell’ alpide , che pafee. Se pronta- 
mente lo fchiaccia con un gencrolo perdono, 
loffoca l’afpide nella Tua tana, fenza lafciarlo 
ufeir alla luce . Quedo è il terzo figutficato 
del citato proverbio , e farà materia di que- 
lla terza lezione . Così lo fpiega il dottiflìmo 
Cornelio a Lapide . 'Proverbìum *Ji , Ov» M/pi- 
dum ruptrunt ; e vuoi dire . M*tigni ir» ^ ò«- 
micidii c«m€tpTMt , mfpidts pr»dtunttt , ipfit 

»u6toribns prrmcitm crt»nt. . • • 

Per ben dichiarare queda verità', fpeghiam 
prima bene , che cofa e vendetta . La vendetta 
nafee dall' ira , come nafee l'afpide daU’uovo 
nella feguente maniera . Chiunque* ci offende , 
ci cagiona dolore : Il dolore accende in noi 
un certo appetito di rendere altrettanto dolore 
a quello che ci ofrefe. Léftr irritar (àke 

Littanzio ) ér dolor f»eìt ultionif nipiditatem . 

Q^ic’llo appetito dì vendetta è (piegato mi- 
rabilmente da Sant’ Agoftino , • e di Aridotile 
con quelle podhe pirole : ^pOft'tMf ulci/e«nd{ ^ 
ejt mppftittis retribmtionìs . Il defiJerio di vendi- 
carli altro non c , che una certa giudizia 
della natura , cKc vorrebbe rendere tanto per 
tanto, un ripicco di parole ad un picco di pa- 
role , e una rlfpoda di mano ad una propolla 
di mano. ..... 

Si 


N a 
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si coofemu ciò colla fptrienza dellebeftie t le dico, e pollili in bilancio , pelate anche, { co-' 
^uali propriamente parlando , non fono capaci me iuol dirli ) da i tetti in giù , le del ven- 
di vera iracondia : Concuttociò nelle bedie li ve- dicativo non li può dire , che Ovs mffidmmru- 
de quello iodinto, di render male al male, edi pit , Egli ha facto 1' uovo delT afpide , egli I’ 
mordere chi le morde . Nè loiamence le bedie < ha fomentato , ed egli per il primo ha prova- 
ma gli uomini ancora in certi impeti di fdo- ta la malignità di quel veleno . u» ttnctpti 
gno, che S. Agodino chiama irragionevoli, non mfpiiis preituotti ipfii aitfhriiut pttniciem 

hanno altra mira , che di torcer il male fopra cre-at. 

chi fa loro alcun male : onde fcride Scocca , li- Nel libro intitolato Pedagogia cridùtoa con» 
tram nìmitltrUm liturii ftrìpium ftptprtptcimHi ,\i, tali, come a giornocharo nel niezrodclla piaa- 
na c; ria feritea con caratteri minuti, e mallorma- za fu latto un grave alfronto ad un foldato da 
ti chi ci clTcnde la vida, la gettiam via per di- una perfona inferiore . Sfedrò quedi immami- 
fpetco , e la dracciamo per vendetta i Jtfut iS» nente la fpada , c correva^ a vendicarli t ma 
( dice S. Agodino ) ifi ^attiam umira rtiriin- trattenuto a forza da’ vicini concorfi , cb^ 
tiamii. 1' olfenlore tempo da ritirai fi , c ben lontano , 

La vendetta adunque , che qual’ afpido nafte che )i ritirò i perchè nè in quella Città mai 

dall’ aria , non ha altro fine, che di far tanto più li vide , nè li rifeppe nuova alcuna di lui. 

male all’ arverfario , quanto ne ha ricevuto . Il loldaio fremeva per la libidine della veodet- 
Ma credete voi che fucceda così appunto ? E’ ta , e giurò , e fpergiurò , che mai non lì li- 
molto raiggiore il male , che il collerico fa a rtbbe tagliato nè capegli , nè barba finché 
le dello, che non è il male ch’egli la aU’avver- non fi folTe colle fue mani prefa fodJisfazio- 
fario, onde li avvera , che il vendicativo è il pri* ne . E di fatto per tre anni c più avanzò U 
mo a provar il veleno del fuo afpide . Trovere- fpefa del barbiere , onde gli era crefcìuta la 
te nella vita di San Dunllano , come quedo ze- barila fin al ventre , e la capigliatura era fob- 
lantidimo padoref /fpud f. KhtQuareJìm. pr.pag. ra come un bolco , cd i peli delle cigliasi lun- 
jt. ) aveva lungimcme eibrtato alla pace un tal ghi e diritti , che pareva no’ otfo . Con que- 
omaccio fofpetiolirtìmo di natura , etcnacilTimo da fiera appartnaa manteneva in fe la mem»- 
ncllc fue ombre i e li credeva il buon l’relaio , tia , c negli aldi 1’ afpettazione della vendetta , 
dopo molte ragioni umane e divine, di averlo ri della qual , quando entrava a parlare , lòlev» 

dotto a’peiilicri più miti e cridiani. Fattolo dun- prender colla mano lìnidra il mento barbato , 
que venir alla Chieda , acciocché in pubblico fe- e colla mano diritta Icrrata a far pugno dice- 
guide la riconciliazione , come era pubblica la va t Hanno da eder tante pugnalate , quanti 
difeordia , quando fono al confronto 1’ un dell’ fon qiiefti peli : e fin d’ allora dillettava T 

altro i due avverfar) , e l’altro con cridiana u- ria , come fc avede avuto a crivellare il fuo ne- 

railtà , tutto i era rimedo al volere del San- mito . 

to , queft' omaccio ccn poca creanza , e nien- Vadati tre anni , ebbe fpia , che il fno av- ^ 
te di grazia , rifpofe rudicamente , Io non vo- verfario lì trovava in una Città lontana tre gior- 
gito faper di pace . Arie di zrlo il Santo Vado- nate . A quedo avvifo tutto brillante di gioja 

re , e con Epifcopale liberta didc : Già che hai montò a cavallo , dicendo , che voleva andarla _ 

1’ inferno nel cuore , abbi ancor un diavolo , fard far la barba i e fi protedò con nuovo giu- 

che ti tormenti . A quede parole l'ubitamcnie il ramento di non feender di Iella , finché fot- 

demonio gli entrò aJdodo, e cominciò miicramen- fe arrivato a quella Città i c arrivato , gio- 
ie a flraziarlo. rò di non metterli a dormire , fc non fatta la 

In quedo racconto non faccio qui tanto ca- vendetta . Giunto colà , fubito fi portò fu la 
pitale del caftigo : vorrei farvi ben capire que- pubblica piazza verfo il declinar del giorno , 
fi* _Pàrvolà detta a quel vendicativo , Già che hai dimando d’incontrar il fuo avverfarioj ma ebbe 
r inferno nel cuore . L’ inferno nel cuore porta tutt’ altro incontro . Udite . 
chi nodrcndo l’qdio, e la collera dà fu il cafo del- Si faceva in quel luogo una fervente, cù Ap^ 
la vendetta . Di quante ricreazioni bifogna pri- poftolica Midione , tutta compofta di efcrcizi di 
varfi per non concorrere con quell’ avverlario ? pietà e di penitenza. E perchè la Chiefa, benché am- 
Quanii amici bilogna per dere , perchè fanno pia, non era capace a contener il popolo che concor» 
lega col nodro nemico ? Quante gelofie di reva , fi faceva la predica nella piazza pulVolL- 
giorno , quanti fofpctti di notte , quante fpine ca . E appunto , mentre il Soldato giunfe io 
al cuore , quante, fpie attorno in veglia ? E poi piazza , anche il Predicatore fparfo di cenere il 
fc fi giunge ;a far ki vendetta , Quanti pericoli capo, fcalzo ne’ piedi , con una corda al collo 
nel farla , quante paure dopo averla fatta , sì montò in palco , c col Santo Ctoeifido rivolto 
per parte_ delle perfone offefe , sì per parte del- verfo una foUidima , e tutta compunta udien- 
la giuflizia umana , sì per le fpefe , cbetalvoU za propofe quedo tema di predica , £g* aatem 
la mettono al fondo le cafe f Mettiam ora iofie- di.» mlix, iiUgitc ìKìmiccr ve/lrot, 
me tutti quelli mali , ed a't;i , che non II foldato , cui riufei del tutto nuova quella 
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temparfa J fi accoftì» per curiofiù , e fi fe <r.ò Origeni , il Grifcftomo , Teodoreto ,"niicherio 
cbi) qualche compunrione a fentir li predica.la le Ipiegaa così . S: il nemico da te' beneficato 
quale battè fortemente i vendicativi, raollrando ieguitcra a volerti male, avrà tanti carboni .ac- 
loro che tutti i peccati fono puniti da Dio ceti di più nell’ inferno. Altri la rpiegon cosi •• 
con un fole inferno, ma il peccato della vender- Lo farai arrolfir come il fuoco di aver ofiefo 
ta ha due inferni, uno in quella, e l’altronell’ chi gli fa tanto bene . San Girolamo , c Sant’ 
altra vita. E diceva. Inferno anche in quella Agoltino focto la figura di quelli carboni ae- 
vita fi Inferno per i’ verme della cafcicnrachc celi, intendono il fuoco della carità! e lo fpie- 
rode', per le furie , che fconvolgono 1' animo , gano quali finonimamente col fenfo fopraddetto: 
per le tenebre, che acciecano la meate , Inferno Supera il male con altrettanti doppi di be.ne: , 
amaro per il toflico che gli pafee; inquieto per e quelle^ farà un lilir fin Idpra la teli* del tuo 
le continue ombre ehe’li fpaventano , ardente nemico con una belia vittoria di carità . . , i 
per il fuoco dello fdegno, che li cu.y-Ci Si fi. Udite- ora un fenfo , il quale io fUmo c più v.r- 
Infvrno di qua. Interno di U Sic. Tutte quelle ro e più conforme alla lettera: Ctritiei concerti 
parole erano lance al cuore del foldato , e. gli fuptr ctput<*jnt. ■ ' ' d . i .... 

pareva , che follerò dette tutte per lui j e certa- ^ Per fprcmerc la verità dalla bocca dei rei , la 
mente da Dio erano Hate ordinate fingolarmente gillizii umana ha Inventate le torture , le. fve- 
per lui 1. Finita la predica, fi portò fubito tutto glie, li cavalletti, il fuoco a i piedi, e ’Ufuoco 
compunto a piè del Predicatore, con difpofiaio- ancora fu la rafi cotica del capo, dove effendo 
ne, anri con rifoluaione di dar fubito la pace acutilfimo e penetraiitilTimo il dolore, il povtro 
il ’fao avverfario , fi confcfsò , afiilfè tutto il colpevole con que’ carboni vivi in tella è forre- 
rimanente del tempo a gli efcrciij della milfio- mente necelfitaio a confclTare la verità. A que.'l.t 
nej finita la quale intefe , che il fuo remico nfanza allude S. Paolo nelle parole citate; ond. 
era prigione per debiti . Diede quanto danaro il fenfo naturale e chiaro è quello. Chi vi ha 
aveva, vendè il cavallo e le armi fue ftelfe per olfefo , fempre vuol aver ragione del mal fatte : 
liberarlo, come in fatti lo liberò, con tal giu- Volete voi farlo confclTare, che ha operato con- 
bilo di cuore in quella gtnero'a vittoria di le, tro ogni ragione, e contro ogni dovere.' renefc- 
che folevj dire : Se un vendicativo ‘.ha due in- tegli bene al doppio del mal fatto , e vedrete , 

fcrni per pena r chi perdona con gcnerofiià ha che C»tbtntt ttngtrttit fupcr c»put t)ut , Eccovi 

due patadifi per premio , uno de’ quali io già un bel fatto della Sacra Scrittura , che vi 

provo, e l’altro certamente Io fpcro. ‘ ho penato altre 'volte , ma ora T udirhe 

In qucfto capa ho pretefo fpiegarvi due veri- con altre circofianae, applicato al nollropropofitr,, 
tà : la prima c il midollo’del Proveibio, che fpie- Saulc perfcguiia Davidde , come ufurpatore dei- 
go , chi formenta !e uova dell’ al'pide , cioè chi la fua corona, e lo vuol morto a tutti i patti, 
nodrifee penficri torbidi di vendetta , egli è il Davidde, non avendo nè clercito per mantènerfi 
primo a fentirne i moti; I.a leconda verità è , in campagna, nè callelli per metterfiin fortczia^ 
che la più bella manier.i di vendicarli è fopra- fi tiene, con que’prchi che lo feguitano, fu per 
far il nemico co‘h:ncfic). Udite a quello prò- le montagne , le quali fono callelli fitti dalla 
polito una bella fcrittura , cheforle vifaràagua- natura con le gran folT; delle valli , con le ta- 
aar l’ingegno. . gliate profonde de i precipizi, con palli ftretti. 

San Paolo nel capo dodicelimo della fua cpi- e rovinofi, e quali inaccellibili . Quivi abitava 
ftoli a’ Romani , non replica verità più illante- David iw Itch tutifiv.it EngAidi , afpcttanrlo di 
mente di quella : f i/uritt iuimicut tuut , til* Dio , che gli aprilfe la firada al Re,mo , che 
Uìurit Se il tuo nemico cade in tal raiferia,chc gli aveva promelTo . Saule: Ma ( dice ) voglio 
non abbia nè men da mangiare, tu apri la ma- ben io fnidar collui da quelli cottemi. Sceglie 
no per amor di Dio c palella . AV/i vinti » mn. tre mila de’fuoi foldati più arrifchiati, per va- 
ti , /ed vinte in iene tnnlum , rifponii al male rie parti gli fpinge fu per le montagne 
nen folo con altrettanto , ma con molto mag- ftijjimmt purni ( dice il facro telìo ) /e’it 
gior bene. Quello è il ftnlo del verbo vinte , iHeitui pervi* trnnr , dove appena potevano an- 
che lignifica fuprr.’re e foprafare . Sic enin f». dar le camozze , cioè a dire le capre feivaggie . 
tieni ( foggiunge San Paolo ) ttritnet 'tengtrts Le montagne di Engaddi erano molte , e diru- 
fuper eaput tjiii: rendendo all’inimico iIdoppl.i paté, e piene di Itolchi e di valli, e di nafeon- 
di bene, del male che ti ha fatto , tu verni a digli, onde per vilìtar diligentemente il tutto , 
geturli tanti carboni ardcnti;fopra la tella.-Car- bi'ogntva a’ foldati fpargctfi qua , e làcometan- 
leutt ignit tingerei fuptr enput efut. Che fignifi- ti cacciatorii. E appunto Saule che volle intcr- 
ca mai quelli fcrittura ? 11 b;ne , che li fa all’ venir in perfona a quella imprcfa , andava 
Inimico, fono tanti carboni roventi fopra di lui.' come un bracco odorando ogni bofeo , e 
Peniate un poco , o Signori, qual può elTcr il facendo la feoperta ad ogni dòrfo , e rella- 
fenfo ài quelle parole . va più volte folo fenza un’ aninn di cc-m- 
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pagnia. Una volta tra l’ahre, cfTcndofoIoien- t.<V< ér tegne/tt tr»m thUmfdtt tu* tn m«aa 
tra in una Tpelonca, che pareva una piccola grot- mtm , gu»m mm frtjtindtrtm , »*lui txrndirt 
ta« nia aveva un gran fondo con var'j leni ed ntitum mtum i» u. Padre mio, conoici tu qu»- 
angnli, e nafcondigl). Qui appunto qui flava flo boccoo di vefle?Conofci quanto vicina a ce 
nafcoflo David con alcuni fuoi feguaci ;eal chia- è ftata la mia Ipada, e fc poteva io quefla fpe* 
ro della porta, non eflendovi altra luce,conob> lonca averti a inan Calva. ^n»d aen ifl 

bero Saule che entrò . Il primo moto , che iumxnu mia nifa$ malam "'4«e mi^altai , Per. 
feofle il cuor di tutti fu un panico timore: fuaditi , che io non infldio alla tua vita, come 
Oh poveri noi! Saule è qui con la Soldatifca, tu tafidlaih aalma met. Se io fofli dato nelle 
zitto zitto , fe no flam tutti colti j e flavano tue mani , o mio Re , come tu fei dato nelle 
cheti, ciaftunoal fuo luogo in quell’ ofeuri- mie, mi avrefli cu perdonato/* A quelle paiole 
tà, come tanti farti uniti al fallo. Ma, quan- Saule tutto intenerito ('dice il fiero tefto ) , 
do videro che Saule era (olo, flavan a vedere che diede in dirottillìmo p'uato , tivauii vnrn 
che co fa faceva Davidde, fe fapeva prevalerli faam ,cr fhvly. E sforzato da quell’ ecceflb 
deU'occalione. E perché Davidde non li move- di carità, e di riverenza fece quefla bella con- 
va, gli davano delle fpinte, dicendo focto vo- fcflione. 7»>7r«r tu u quam >/*; Tu triiuìftì mi. 
ce : Dagli, dagli , ammazza , ammazza . Siti din li lana , ig» tiddidi tiH mala , fili mi David , 
Jt qua Icrurui tft Dcmlnui ad ti : f.ieitradam liti Figliuol tnio, li vede, che tu hai un buon cuo- 
htimiium tkum. Dio ti ha promeflb di darti nel* re, uri’ anima buona. Io foto fono il crudele, 
le mani il tuo nemico : Dio te l’ ha mandato ; lo fpictato , Demiaut ridda tiU vicijltudimm 
Dagli, ammazza. Davidde, fatto fegno a’ fol- l/iam fri ri, qaid ifiratui n in mi' Dio ti 
dati, che li fermalfero, e lafciafsero far a lui, paghi quefla carità, colla quale hai foprafatto 
va carponi per terra, e flende cheto cheto la un tuo nemico. Kunt /di quid nrti/fm rigaa. 
mano lin dov’ era la velie di Saule t ne taglia turut fu \ Coufello, che giuflameme, e certrflì- 
via un buon pezzo, e poi fi ritira co’ fuoi fol- mamente ti deve toccar il mio regno. Ecco la 
dati. Quelli li credettero, che Davidde lo am- bella confelfione, che fece un'oftinato ,un ribel- 
mazzalTe «e quando li accorlcro, che non aveva fatt’ le a Dio, a viva forza del tormentofo , e in- 
altro, che ragliargli la verte: Eh, dicevano, bi- fieme amorofo fuoco della benificenzaufata per 
fogna levargli la pelle, e non il giubbone, e retribuzione del male. Quello atto non folo è 
facevan folla di voler andar erti a fioiilo. Ma carità, ma c l’eroico della carità : charitath 
Davidde fidice il facro teflo ) che, Cinfrtgit viUtria rfl ( dice Temiftio ) am funiiadi,/id 
vini fan /trminilnt , & nin ftrmijìt , gli fcon- hai miriadi Chi rifponderà così alle of- 
giurò colle più umili preghiere, e non permi- fefe non vi farà pericolo, che fomenti a luo 
fe, che fi movellero. Intanto Saule efee dalla danno le uova dell'afpido, come ho fpiegsto, 

' fpelonca. Appena ufeito, Davidde co’ fuoi com- inerendo al proverbio proléiico, Ova a/fidum 
ragni gli corre dietro gridando , Vimini mi Hf* > rnfirunr t ma riporterà yilhrinm iharhatà , la 
mio Re, mio Signore. Si volta Sanie , e Da- qual carità, ufata con chi ci offende, ci meri- 
vidde, httogli un profondo inchino col pezzo la due paradilì, l’uno di confolazione qui in 
della velie tecifa io mano, gli dice, Taur mi, terra, e l’altro di vita beata nel ciclo. 
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SECONDA PARTE 

DELLE 

LEZIONI SACRE. 

7{elle quali fi tratts 

DELLE DIVOZIONI SENZA FR’.OTTOr DEL MAL USO 
DE"^ BENEFICI DIVINI -.DEL GIUOCO;EDEL GRAN, 

TEMPO CHE INUTILMENTE SI PERDE. 

LEZIONE I. firn , le ha ferrare ben bene amucch<ace , e ftret- 

- > te in un lacco; e chiofa bene la bocca ilei fac- 

mtrcti$s ttngn^avìt , mljìt ««/ iV /•ctulum CO , difle loro , Oh ul'cite ora le potete. Ma chef 

a ptriH/um. Aggzi i.d. il facco irovA, che era traforato, e con tuttala 

legatura raddoppiata fatta alla bocca, ufcì tut> 
Ille formole tutte proverbiali to il bello, e‘l buono per altra parte, 
troverete prclTo gli Scrittori fa- Quattro fenli belli, morali, e pratici ha qne- 
cri , e profani , che lignificano Do nobile proverbio. Intendiamoli tutti , perchè 
far una azione indarno r Talitfo- *0 nell’uno, o nell'altro fenfo ognun di noi cer- 
no , Con la rete raccoglier il tamente li troverà aver in cafa alcun di quelli 
vento: Seminar nell’ arena: Can- làcchetti, che per varie aperture perde quando 
lar ai Tordi ; Ovar acqua con fe gli raccomanda . Mandiam innanzi la l'piega- 
un crivello , proverbio accennato da Ariflotile zione di un Papa : II Pontefice San Gregorio 
al primo de'luoi libri Economici, e imitato da ( Htmil. 10. in Euthiet. ) fpiega il tefto citato 
un maeflro di fcuola 1 il qual a gran caratteri nella feguente maniera. Multum torà» /k» [imi- 
fece fcriver in capo alla fala dove infcgnava la n«r fti famm inferi , 5111 de mnnàntii enelejnhit 
grammatica : f/nurit njnnm triirc , ^ni difttrt vtl ItgenJt , vtl nndiinile mn/ta cegnefcit 1 fei 
vult flnt litrr. Chi viene alla fcuola fenza libri, negìigenter tptrnndo panca frnSlificat . Il primo 
cava acqua con un crivello ^ cioè tanto ne perde genere di perfone , che raccoglie , e caccia 
quanto ne acquida . tutto il raccolto in un facco traforato , 

Lo (lelTo lignificato aveva preflb i Greci un fon quelli ,'che tutto il Tanto giorno fentono 
celebre Proverbio citato da Snida s Input citta parlar di Dio; la mattina efortazioni , e predi* 
pnttum chtrum aiir . Un lupo arfo di fete , che; il dopo pranzo Dottrine Crilliane , lezioni, 
vedendo un pozzo aperto , rampò fu 1’ orlo' ^ e oratori : in eafa libri fpiriiuali a capo del 
colla teda piegata verfo l'acqua bella', e chia- letto < nello fludio privato, e nel fondaco delle 
ra, che vede, fpinge la ceda , e fa' tanto di lin- mercanzie Jt mandatit cmli/iiint lep^cnit , éf 
gna per arrivarla » E perchè I’ acqua ncn può mtdirandt malta ctintfcunt t Ma con tanto in- 
venir in fu, ed egli non li fente di falcar giù, tendere la volontà di Dio, guarda, chemaifac* 
corre attorno l’orlo del pozzo, carreggiandolo, ciano un paflò di pid per ufcire dalle loro or- 

come un cane , che vezzeggia il fuo padrone , dinarie imperfezioni. Quell’ impaziente , e col- 

da cui fpera uiz boccon di pane : e monca fu a letico , che era dieci anni ft , fcguita ad ederlo 
far muovere colle zampe il cilindro , o vogliam ancor al prefente : quelle vanità , quella libertà 
dir il torno del pozzo , immaginandoli di cavar di parlare e di guardare conduce Tempre feco di 
acqua j ma con tutte quelle belle cerimonie^ 1' anno in anno; e con tutte le prediche all’orec 
acqua non viene, e ’l lupo con tutti que’giri , chio, e con tutti, ribrezzi al cuore ha fatto il 
e raggiri li accrefce la fece. ^ fuo fedimento in quella vita tiepida, e non pi- 

Or , fomigliante di parole e di fenfo a’ prò- glia mai un tantin di fervore, 

verbj fopradetci è la' fentenza citata del Santo Ad un figlio che vada alla fcuola, enoofac- 
Rrofcta Aggeo : Ctnire/^avlr mircedn . Un tal eia al fine dell’ anno, il fuo paflaggio a mig. 

uomo a due mani ha congregate, raccolte. mef- gjor grado, non gli fate voi vergogna, rinfac. 

fe inlieme fima, onori, titoli, flabìli , mobili , ciandogli il marcir ne’ primi clementi della gra- 
danari . Ct»grrg«v/r, etng-e^atir . Ohi il gran malica? In tutte le altre arti e feienze , llano di 

mucchio di roba 1 Ed acciocché ftelTero fìcure , aritmetica, fiaro di pittura, fiano arti mecani* 

c ben guardate , Mifit tat in facentnm pcrtn- che , chi non facelTe alcun avanzamento con 
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tutta la diligenza e perizia di buoni maeftri , 
non lo ripiiterene il vitupero della cafa , e della 
fcucla ? Ah per amor di Dio, mettiamoci ancor 
noi le mani al volto , dice Salviano , che fac> 
ciam dilbnore troppo lenfibile al noftro Santo 
Ma-flro Giesù , mentre, avendo egli vtrta vit* 
tttitit , con tanti anni , che frequentiamo la di 
lui Icuola ì con tanca abbondanza e 'di predi- 
che, e di madime , e di libri fanti , e di ferie- 
ture fpiegate, Hiitimus t» in /ncnlum ftrtufum, 
dal quale tanto ne va quanto ne viene i e al fine 
deir anno non vi avanza in cafa altro che il 
facco rotto . Ma che diremo noi di altri , che 
fanno grande raccolta in altro genere di opere 
Ipiritoali fenza alcun frutto ? 

Non lolo gli uomini , ma buona parte ancor 
delle donne fanno quello mclliere . Alcune cam- 
minano da un capo all'altro della Cittì per pi- 
• gliat tutte le indulgenze, tutte le IxnediaioniiC 
a.el'e Chiefe fteffe fanno tanti cicalecci , tanti 
atti di vanità , che tirati i centi , come Tuoi 
dirli , a penna e calamaro , è maggiore la per- 
dita, che il guadagno . Alcuni poi , ealcunelì 
cnnfelTano tre e quattro volte la fcttimana per 
quel Santo , per qutHa Samai clTcndo lo feopo- 
principale delle coiifcdloni emendar la vita , e 
corregger le padìoni , fi porta al ccflfcllionale 
queir ambizione e quell’ avverfionc , e fi tor- 
na a p'ortar via tal’ c qual’ ì , lenza vederle- 
ne emendazione , nè pure quella lldU mattina. 
1 . non è quell 0 efler fimile ad un facco trafo- 
rato ? che dico traforato a HfTer fimile ad una 
tela di buratto , che maeda fuori tutta la fari- 
na , e ritiene per fefolamcte la crufea. Siainnflìs 
roiiltom , ó* ininlifii fatum : Ctngrt^nvit , <«». 
f^rc^avh ! c tutto fi c cacciato in Jnculum 
tn/nm . 

Ecco il primo fenfo del Proverbio citato, dal 
quale fi deduce , che per alcune anime farebbe 
molto migliore una confefiìonc la fectimana con 
profitto , che molte fenza emendazione . Sa- 
rebbe molto meglio pigliar un’ indulgenza o 
due con divozione , con dolore de’ vofiri pecca- 
ti , con qualche ficurezza di ottenerla , che i’ 
andar girando per molte Cbielé , e vifitando tanti 
altari con difiìpaztonc di fpirito , accumulando 
pinttofio materia di perdono , che pctdo- 
oanze . 

Spieghiam ciò con un paragone , che farà in- 
tefb da tutti . Se folle ammalati , dii fceglie- 
refle voi p:r cura del volito corpo ? un medico, 
che vifitaffe ogni giorno molti fiimi infermi , ma 
fuperficialmente e fenza guarire mai uno ; ov- 
vero uno che ne vifita/Te pochi , e li guarifie 
per la maggior parte f Certo è , che (ceglie- 
refie quello fecondo . Or fate conto che Dio 
non u Infinga con la quantità materiale dell’o- 
pere buone . Una moneta d’ oro vai affai più, 
che cento quattrini i e un diamante piccioljf- 
fimo affai} più , che un mucchio di grandiffi- 


Sacre 

mi fafU . Una confefiione ben fatta eoa efatto 
dolore , con proponimento efficace a una McfTa 
fcr.tiia con raccoglimento interno , con efattez^a 
di attenzione ; un' orazione fola , recitata con 
meiterfi prima alla prefenza di Dio , parlando- 
gli con quella umiltà , rifpctto , e confidenza, 
che merita una tanta e si amorevole maefti , 
crei. eterni che vale più , chcitoo vagliono mol- 
te orazioni di coloro , che hanno più la mira 
alla quantità , che alla maniera dell' orare . 
Quando poi le orazioni fieno molte, e ben fat- 
te , non fono opere che, vadano io urz facco 
traforato , ma telati > che fi confervano in per- 
petuo . ■ 

Negli atti degli uomini illuflri del facto Or- 
dine Ciflercienfe , fi legge una bella vifionedel 
Santo Abbate' Bernardo . Erano tutti i Monaci 
in Coro a f'almeggiare . S. Bernardo , rapito 
in alta cOntemplazioce , vide al di-^ra dì 
ciafeun Monaco, un Aogtio in aria , che tenen- 
do un libro fopra un ginocebio, col Corpo pie- 
gato in aria-, e colla penna fu la caiu feri vi- 
va ogni buon penfiero , ogni aflcito divoto 
di qui' fervi di Dio . Mirava il Santo Abbate 
i caratteri t Alcuni erano d' oro , e fignificava- 
no g’i atti interni d'amore, che accompagnava- 
no la parola dell’ otaaione vocale { altri carat- 
teri eran d’ argento , td etano fegni della pu- 
rità d’ intenzione nel falmcggiare , altri fi Icri- 
vevano con tìoia d’ iiichioflro ordinario , e fi- 
gaificavaoo una mediocre diligenza nell’ orare I 
aloi caratteri comparivano fciitti con acqua , 
td erano i fatroi di coloro , che recitavano con 
tedio , fvogliatczza , e diffipazione di mente . 
Einalir.eute , di alcuni non fi fcriveva nc pur 
una liilaba ; e pur cantavano ancor quefii, ma 
la lingua diceva una parola , e ’l cuore penfa- 
va a tute' altro , conforme il rimprovero fatto 
da Dio : VtfulKs htc Imiiit me henfrnt i ecr nn- 
nm ternm Iccge eji » me . Faccia or ognuno 
riflciib alle orazioni , che fa , e dimandi al tuo 
Angelo quante ne feriva nel libro della vita , 
c con qual tinta le feriva ; fe almen almeno 
con 1 inchioflro . Ma che accade dimaodar al- 
r Angelo > Dimandiamo a noiflefli comele re- 
citiamo. 

Mi cantò un Padre Predicatore famofo per tut- 
ta r Italia , come fece un viaggio con un ca- 
pìtanogià avanzato in età , che fi dava ad inien- 
dere in quegli anni ultimi di fuaviia , dimet- 
ter infieme quanto più poteva di bere per _1 al- 
tra vita . Quefii in carrozza teone Tempre ilro- 
fario alla mano , dìfeorrendo , e burlando ia- 
nocentemeiiie come tutti gli5altri,frammettendoal • 
le burle qualche Ave MnrU . Giunfero all’ o- 
fleria: andò egli come piaticoa far appareechur 
il pranzo , Tempre colla corona alla mano , re- 
citando per la flrada e in cucina Avi Maria . 
Finito il pranzo rìmife alla mano il fuo Tanto 
rofario , c itoeva corda a tutta la converfazioue a 

di- 
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i 8 '.«i>do qualche parola , ridendo , e canticchian- 
do , P*r»r ey Avt . In tanto lopraggiunrc 1' 
Olle colia lilla del pranzo per efler loduisUt- 
to . Il capitano con quella lilla lotto gli occhi 
andava tramilchiando a e»ter ntfitr ; conti delle 
portate i e come fuole accadere , fi cominciò a 
litigare , indi fi pafsò Icambicvolmeatt a paro- 
le pungenti : e perchè in tutto quello litigio il 
capitano intrecciava Tempre orazioni j’ al «» «*/ 
Mmatì» ttnftitntm di que' mal recitati />*r«r 
Cominciò a menar le mani , e col Utrm »n » 
pia!» ruppe la tefta alT olle. 

Attenti , Signori , che non ho mica Tmiauz- 
aato quello racconto per farvi ridere, ma per 
farvi entrar in voi , e forfè piangere fopra le 
vollre mal recitate orazioni . Che dilTerenza fa- 
ce voi tra quello capitano , che intrecciale ora- 
zioni a i conci , e alle mioaccie i e tra ima 
donna , che interrompe le lue orazioni con cen- 
to cerimonie , che va facendo con le vicine! E 
quando anche non fi Tacciano quelli dialogi con 
la lingua , quanti dialogi fi fanno con gli oc- 
chi > guardando , Talutando , corriTpondendo ì 
£ quanti dialogi fi fanno col peofiero , corren- 
do or alla cada , or al forziere , or alla guar- 
darebba in mezzo alle pid fante orazioni t Di- 
temi , Te alcuno pa-Ialte con voi, che fietecrca- 
ture , in quella maniera , che voi parlate coll’ 
Altinimo Iddio , non vi Ilimercllepiutconoof- 
feli , che onorati f Che cofa dunque volete , 
che feriva 1’ Angelo di Dio di cosi .fatte ora- 
zioni ? Ho paura , che ne fcriverà buona parte 
il demonio ; Et «rari* tjnt fiit in firtstnm . E 
fe le lielTe orazioni olfendono la Divina Mae- 
flì , quali mezzi adopreremo noi per placar- 
la > 

Non farebbe egli cento volte meglio recitar 
pochi falmi , dir un terzo di roTario , dir To- 
lamentc pechi Paut , colla bocca e col cuore lon- 
tano da ogni dillrazione volontaria , e da ogni 
vicinanza, che vi dillurbi , che recitar un’uf- 
ficio intiero colla bocca, e fenza cuoref 
• Il P. Sndiera , gran maeliro di Tpirito, (Trnr- 
tAt»',f^-IngAna» 14 . ) tratta quello punto molto 
•cecrtatamente : e tra gli errori della vita fpiri- 
tuale rapporta quello, di chi fi addolTa una gran 
carica di orazioni vocali ■■ Tanti P^r/r & jtv» 
per la tale Compagnia, tanti a quel Santo, tan- 
ti a quella Sama ; e ogni volta che odono al- 
cuna nuova divozione, fubito fc ne invaghiTco- 
no , e la fcrivono nel loro catalogo . Tante o- 
razioni leggono giù da quel libretto , tante 
giù da un’ altro e per fodJisfar a quel gran 
ufeio di orazioni , Lingua ajutati , corri per 
le pofle , tieni ben lungo il fiato : Nè- il ve- 
dete mai far pauTa coT animo , non mai far 
punto in un buon penfiero, non dar mai afcol- 
to alla voce interna di Dio conforme dice il 
Salmilla , Aniinm yuld ttfUMtnr in mt Demmui 
Ptnt , penetrando quelle orazioni con molte 


azioni elleme incompolllbilieoll’ attenzione. Ho 
gran paura , che molte disi fatte orazioni mal 
recitate ìiittnntur •• fmcculnm ftrtnjnm . E fc 
le orazioni recitate cosi in fretta , dice quello 
grand’ uomo , molte volte fono Teuza frutto i 
che Tara delle orazioni recitate con dilfipazione 
di cuore ? 

Cominciamo quella fera a cavar frutto da que- 
lla lezione , recitando cou alto filenzio , con 
pio alfelio c raccoglimento i folitl fulFrag) alle 
povere anime purganti , ’ giacché elTc pregano 
con tanto affetto d’ efler liberate da quelle cai- 
cerìi raccomandiamoci loro , acciocché Tacciam 
le noTtre orazioni in modo , che non fieno in- 
valide , e forfè peccamloofe per la irriverenza che 
ufiamo a Dio. 

LEZIONE IL 

mtrttdti nufrtgnvit , mljìt tns in /ACCMlnm 
ftrru/um . Aggzi i. 6. 

U N Tacco traforato è la diTattenzione nell’ 
orare , che ci fa perdere quel poco bene 
che facciamo , come Tpiegai nell’ ultima lezio- 
ne . Un Tacco traforato è ancora un cuor leg- 
gero d' un giovane , o di una donna, che non 
può trattener in le alcun lècreto ; onde diceva 
colui prelTo il Poetar Pltnni rimarnm /nm i hne 
Atjuc iii-tc ferfiue ; Io fono come una botte pie- 
na di filTurc , che lalcio trafeorrere il vino p:r 
ogni parte . Un’ altro Tacco più_ trafo- 
rato di tutti è ogni peccato mortale , il quale 
ci fa perder il merito condegno di tutte le no- 
flre azioni . Un’ altro Tacco traforato, del qua- 
le vorrei oggi chiuder le male aperture , è un 
cuor ingrato, al quale tutti i benefizi che fifrnno, 

Miiluninr in jACcnlnm ptrtufum . 

Cominciam la lezione di slaoc'o da un bell’ 
Apologo, il quale troverete lungamente diilefo 
negli Acroami del P. Bidermanno . Un uomo 
di contado , andando per Tuoi affari al mercato, 
pafsò fu la fchiena d‘ un monte difabiiaio per 
mezzo ad un foltiflimo bofeo . In quel filenzio 
di coTe ode una voce lontana lontana gridar , 
Aiuto ajuco . Tiene dietro al Tuono ì e quanto 
più fi avanza ode più chiaro , Ah ! chi paf- 
Ta , ah ! chi palfa , pietà pietà d' un povero 
moribondo ! Clelia voce uTciva da una Ipelon- 
ca incavata dentro uno fcoglio , all’ apertura 
della qual; era caduco un gran faffo che la chiu- 
deva . (^sì dentro uq prigioniero , quando lèn. 
tì avvicinarli un’ uomo : Ah , dilfe , chiunque 
cu fia , il del ti ha mandato perchè ti folli, 
eternamente obbligato della libertà, e della viu- 
Spingiin là quello faflo , caduco da fe a feppellir 
mi ancor vivo : fallo per carità, che ciuleròpoi 
quella gratitudine map.gioieche fi ufacra gliuo- 
mini del mondo . Il contadino, ben forte che era, 
con tutte le braccia , e coll’ ajuto di que’ Aro- 
menci , che potè farli nel bofeo, diè la leva al fa'- 

fo. 
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fo , t lo fmotTfi . Poi ritto In piè fta»a veden- 
do , che cofa ufeiva da quella, ^fotterranea ca- 
va . 

Cofa Ipavencofa ! Ufei un gran ferpente , che 
annodato con voluminofe ritorte il fuo libera- 
tore, ful’iiamente gli fu addolTo per divorarlo,. 
A qucfla maniera h paga il benefizio? diffe tut- 
to tremante il contadino, (^uefta c la graiitu- 
dine che mi hai promefTa? Quella appunto , ri- 
fpofe il ferpente, è la gratitudine cfie fi ufa tra. 
gli uomini .• e quella c quella , che io ti pro- 
mifi _, e fono per mantenerla . Non èvero_ cheglL 
uomini fieno così befliali , e così ingrati . Pur 
troppo è vero che l' uomo è più ingrato delle 
bellie , Fecero tra loro un pò di dialogo i poi 
conelufcro di rimetterli ad un terzo,' Andiamo ad. 
un terzo. 

Udirono da lungi un cane ufeir in lagrime- 
voli latrati. Era legato ad una pianta , e facea 
ogni sforzo per rompere la fune che Io tenta , 
Che hai, povera belila.^ di chi ti lagni ?chi ti 
ha legato } «Piango ( rifpofe il cane ) la mia 
sfortuna . Ho fervito parecchi anni un padrone 
con tutta quella fedeltà. , che è propria della 
tuia razra . Io tra i feminati , in piano, in col- 
lina , a caccia di lepri , e di falvatici i Io alla 
cala , e alla roba perpetuo cullode . Quante vol- 
te , perdendo il mio padrone or guanti , or faz- 
zolcti , li levai da terra colla bocca , e glieli 
portai alle Aie mani 1 Quante volte mi fon but- 
tatto nelle acque de’ laghi , e de' fiumi a pren- 
der quallìvoglia cofa da lui gettata per fuo tra- 
ftuMo ! Or che lono invecchiato , e, come bene- 
merito, mi credeva liarmene in cafa, mi ha man- 
dato a legar qui in bocca al lupo . Che ingra- 
to ! che fconofcenie ? Senti quella canzone ? 
dilTe allora il drago al Contadino ; Sei tu con- 
tento di quello tellìmonio ì Sei tu ora perlua- 
fo , che preffo gli uomini la paga de’ benefizi è. 
ringratiiudìne.’’ 

Qui il contadino , per tema della Aia vita , 
cominciò a proteftare che un tellimonio folo!, * 
quello interelTato , non era prova ballaute \ e 
che li appellava ad altro foggetto , che non fof- 
le nel c.ifo. Tu vai cercando proroghe per tro- 
var fcampo. Un folo, caro drago, un folo, e poi 
non più . Via , fon contento . Di comune con- 
lenfo fu eletta la volpe; la quale pollali a fede- 
re fopra fe flelTa quafi in fedia da giudice udì 
prima il fatto ; poi dille di voler parlar a cia- 
Icuna parte in fecreto per ridur le cofe al dove- 
re . Fattali dunque prima all’orecchio del con- 
tadino , gli premile di aggiuflar rutto , purché 
le lafcialTe aperto il pollajodet calfinaggio. Ciò- 
accordato, fattali all'orecchio del ferpente, an- 
che a lui diè fperanza di decidere a fuo favore: 
ma non poteva dar alcuna fentenza, fe prima non 
faceva la vilìta del fallo fmolTo , e della buca , 
«ve egli flava appiattato. Colà dunque portatali, 
cominciò a far le maraviglie come poceUe una 


tal bellia ftar rannicchiata e raccolta In luog»’ 
sìanguflo, e che ne avrebbe volentieri veduta la 
prova. Ecco : Or torno dentro rifpofe il dra- 
go. Entrato che fu, la volpe d’insù la porta ca- 
roincìò a trattenerlo con varie ciance , e inter- 
rogazioni, e in tanto, f: cenno al contadino ; il 
quale , prefo il buon punto , fpinfe di nuovo 
quella gran pietra alla bocca della fpelonea « 
e chiufe nella fua. fepoltura quel mollro in- 
grato . 

La fieffa fera andò la volpe alla cafa del coiv- 
tadino a ritrovar il pollaio ; e’I contadino, ri- 
cordevole de’ benefizi ricevuti , lafciò aperta I< 
fcnellrella , acciocché entraffe con tutta libertà 
ma dietro la fcnellrella fu da lui lefo un laccio 
traditore , che prefe la povera volpe per la go- 
la , fenza lafciarle toccar nè pur un boccone , La 
quale , morendo affogata, mandò quelle altifllme 
e dimezzate voci: Mi fono meritata quella mor- 
ne , perchè ho>difefa una caufa iogiulla. Egli è 
troppo vero, che il più ingrato di tutte ie Creato- 
re c. l'uomo, e che fono buttati a qierdcreiutti è 
benefizi che gli H fanno.. 

Quell’ Apologo; , benché Ila flato inventato' 
per dipingere le -ingratitudini , che. fi ufano 
feambievofmente le creature , vagliami oggi 
a farvi fi vedere l’ingratitudine che noi uA»~ 
mo col Creatore , per cui gli ftclfi benefizi 
di Dio vengono ad elTer buttati in per— 

tufttm , 

Fingete , o Signori , di veuir or ora al mon-- 
do, fenz’ alcun lume di fede , fenz’ alcun cono- 
feimento di Religione; ma con quel lume folo 
di umana ragione , che la natura vi ha dato _ 
Fingete in oltre, che informandovi voi dello fia- 
to delle cofe umane uno vi dica così Quanto 

è nel mondo , tutto ha 1' effere , e il ben’ ef- 
fere da un Dio infinirameme favio , infinitamen- 
te buono . Egli cava dal gran pozzo del nulla 
chi gli pare , e lafcia nel fuo nulla chi gli pa- 
re r appunto come uno fcultore cavai dallo 
ftelTo pezzo di rozzo faffo una fiatuz di An- 
gelo , o di uomo , o di fiera , come più gli dà 
nelpenlìero, fenza o'jbliaazione più ad uno , che 
ad un’ altro . Cavati che gli ha. dal niente , t>-’ 
gni illante li conferva}, li velie , li pafee, alfi- 
ne loro immediatamente ad ogni moto, ad ogni 
refpiro. E quafi non bafialTe !a fua perfonale alG- 
llenza . ha deputato dalla fua Coree, celefie uu An- 
gelo che n’abbia cura.. 

Quella carità Iddio ufa con tutti ; ma con' 
alcuni in particolare Dio ha melfo mano a mag- 
giori finezze. H.i dati loro fpiriti più generofi 
degli altri , facendoli oafeer nobili ; ha mollr» 
ta maggior liberalità , dando loro fenza alcun 
loro merito, ampie facolta, e ricchi patrimoni; Ad 
alcuni ha aperto 1’ ingegno , acciocché riufeif- 
fero abili a grandi maneggi del pubblico , e ne 
ricavalTero onori , titoli , dignità , o preminen- 
ze i Ad alcuni ha votato ia feno ampie forni-, 

«e , 
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licch; portate di mereantie, felice riurcimento pltjftt dtmes wmm t*»u , dopoché Dio e’. l>eem- 
dc’ traffichi . Ma femite , flupitc , e cicdcteche pili i loro granari di formenco, le loro danze 
va cosi , Qpedi più favoriti da Dio , quelli si, di mobili , k loro famiglie di fondi : Riceva* 
quelli fon quegli appunto, che ornai ,0 qua* io il benefizio, non fi curarono più del bene- 
fi mai non alzano la mente a Dio a dir. Vi fattore, con una mano ricevendo il bene, eco!- 
ringrazio, anzi voltano le delfc ricchezze con- l'altra cacciando da fe chi glielo faceva, 
tro Dio, e gli fanno guerra co' Tuoi medefimi E fe vogliamo pigliar la particola Cum in 
benefizi . Con quelle fi tendono reti all' onellà fenfo calùale , quanto p ù amaramente Tuona il 
delle giovani, e alla fede delle maritate. Con rimprovero; Quali dica lo Spirito Santo: Ah 
quelle fi corrompe la giudizia , con quede fi ingrati i fe io avelli lafciaia quella donna in 
mandano ficar) contro la vita del proflimo; quelle balla fortuna, oh quanto più farebbe modella, 
Ibpralanno i poveri , quelle empiono le cafe di più paziente, più frequente e riverente nelle 
iulfo, e le Chiefe di vanità, i cuori dialicri- Chicle; lo io 1 ho fatta capitar: in un buon 
già , i corpi di faltiK tanto più ingrazia D.o, manto, die ha fatti buoni avanzi , ed haiiipran* 
quanti più fono graziati da Dio. _ dita la cafa. Vedete, per quelli mici benefici co- 

che dicede. Signori mici, fe, venendo voi me va gonfia, altiera, e dimenticata di me’, 
nuovi a quello mondo, udille una si fatta rda- Quel mercante, fin che aveva un piccioi nido, 
zione ; Voi , direllc certamente, quello è un e una fola bottega, era limofiniero , fchictto e 
mondo pienodifiere.di belile lélvaggie,dimollri in- frequentava quella Congregazione, e qutll' Ora- 
domabili .Piano: Con vortra buona licenza voi torio 1 Qh.'ji imfìtvi efus Itnìs , perchè ho 

dite male. In quelle Hello mondo le fiere non profperati i luoi traffichi, e glìhomaod.ned:!- 
fanno mica così. Un cane fi avventerà contro le buone fortune , per quello, si per quello ha 
le punte delle fpade per il Tuo padrone , lafciato gli elerciz) l'uoi di pietà, e fi vergo- 
che gli dà l’avanzo della fua tavola, e guar- gna di metter piede ne’ primi Oratori, che Ire* 
da che mai Tolfenda, benché rammazzalTc. Un quentava. Sciolafciava perdtrìqutlla lite , fe la* 
cavallo, un’uccello conofee e riconofee la ma- Iciavi correr quella difgrazia, le lafciava durare 
no che lo pafee. Una l’antera, bellia ferocif- quella malattia , avrelle veduto quel ral: , quei 
sima , divenne perpetua lèrva di chi gli cavò tali frequenti alle mie Chiefe , dipendcn;ì xla 
i fuoi figli da una folfa , dov' erano caduti . me, oficrvanti della mia legge. Hodato.i quel- 
Roma lu più volte veduto il genio di leoni in- la giovane una buona dote, a quella Dama la 
domiti manfuefatio da un foio benefizio di chi fanità, e quell' altro un buon poAo ; E per 
cavò loro cuna fpinada un piede, o un rottame quello HcITu , melTo in lalvo il raccolto, e toe- 
di oflb infranto dalla gola. Onde fcrifle Seneca: cita l’eredità, Dio , che dovrebbe cfT:re e più 
MentficÌM ttiam ftrt ftarluHt , me ullum tft t»m affettuolamente fervilo, e più cordialmente rin- 
immunfHttum •nimmì , ■qntd tura n»a mitigH , graziato, per contraccambio il bcflemmiato a 
Trovate dunque alcun epiteto più fpiegante da piena bocca è Dio, lo flrapazzato nelle Chiefe 
darli agli uomini ingrati, perchè t^uel di fiera e Dio, il chiamito a trilificar il fallò è Dio, 
non balta. Oh poveri benefizi di Dm dove an- il pofpolla ad ogni capriccio, ad ogni palfione 
date voi a perdervi, grida dalla fua Ipelonca è l'onor di Dio. Cum imfitjftr demos icrum le- 
San Girolamo 1 Sewitati alatimur mi lilidìntm, nis . Oh poveri benefici di Dio, non folo but- 
di’jìÙMs vertimus ì» taxarisua leaam^ut fumam tati a perdc'C sa fatts:lum ptrtufam , maconvcr- 
I feràida ceaverfmtitne tarpamas . Noi tutti fiam titi in perdizione! 

cosi poveri, che non polliam dar a Diocofaal. Narra Ptuiarco, ( In MUxandre )che facen- 
cuna del nollro: Un buon penfiero non è no- doli un folenne facrificio a i falli Dei in prc- 
ilro, un danaro nonènonro.Chcfaduiiqu; Diof fenza di AlelTandro Macedone ancor fanciullo. 
Orsù , dice, fon contento che n)i reAituiate il fu richicAo il Reai giovinetto , eh: piglialTegen. 
mio: Una limsfina, un ritaglio di tempo da tilmenie con tre dita unite un pìzzico d'incen- 

fentir Mcfla 8ec. EnemenqutAo li vuole fare. fo, e lo fpargelTe fopra la vittima ardente. Alef- 

Ma lo Spirito Santo in Gioblie al 11. ufà fandro, fin d' allora fplendido e liberale, aliar- 
una delle formole più agre di dire , che forfè fi gò quanto potè il pugno , e riempitolo quan- 
ufino nella Sacra Scrittura. Uditela. Dicelaat io capiva d’incenfo. Io fparf: fui fuocojcper- 
, Dee, rterde a aelis , tum Hit impirjjst demos re- che vide (ubilo alzarti al Cielo grandi ondate di 

, n>n> leait , I più potenti, i più facoltofi, i più fumo odorofo, dilettandoli come fanciullo di 

j floridi, le donne più beneficate da Dio in doti quella bella novità, cacciò un’altro pugno d’ 

, di naiura e di fortuna , dicevano a Dìo, Recedo ancenfo, c poi un’altro. Leonida fuo A)o gli 

a aellt: Non vogliamo tanta domeflichezza con fe cenno, che badava così; ma il figliuolo, 
I Dio , reftate con voi , e fatei fatti voAri , E prendendoli fpaflò di quelle belle fumate, fc- 

quando mai dicevano quede parole ? Forfè allor- guiiò con fomma allegrezza a metter pugni d’ 
! chè eranobaituti dalle difgrazie , eaflediati dalle inceniò , che uno non afpettava l'altro. Allor 

angudie-^ Non già. £ quando.^ Cam Dea> ine- Leonida gli diffe all' orecchio; Quando Vodra 
’ Mae- 
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Marfli averi occupata 1* Arabia felice colle fue 
armi, allora potrà buttar via l’incenfo, che ne 
avrà abbondanza : Per ora vada con maggior 
rifparmio . Crederefle , che Aleflandro, latto 
grande e guerriero e vincitore , lì ricordò dì 
quello avvilo? e quando ebbe colle lue armi 
occupato la famofa Tiro dì Fenicia, e Cara in 
ralcuina, e l'Arabia odorofa i allora, fatta ca- 
aitare di pteziolì aromi una gran nave colla Co- 
pracarica di cinquecento fome d' incenfo , le 
mandò in dono a quel cuorcriflrettoe melchino 
del fuo Aio, mmtHJ ne mvmriis ijftt CKm lìlit , 
avvifandolo che con i Dei non fi deve tenere iJ 
pugno riftretto. 

Qiicflo avvifo, nfeito di bocca ad un Genti- 
e in onore de' fallì Dei, i quali hanno mani, 
ma' niente donano; quello aivifo , anchedimez. 
zato, lafcio per chiula di quella lezione. Con 
un Dio cesi liberale non fiamo avari, e verfo 
una Ironia così benefica non lìamo ingrati . 

LEZIONE III. 

Oul mtrcriìts tt«grig»vìt , mìjìr imi !» 

' /ufoilmm Aggxl I. é. 

N EIIe felle di Natale foglionlì da'fì|Ii di fa- 
miglia , da' lervitori , jaggi , e camerieri , 
metterli inlleme varie mercedi . Si va attorno da 
tutti i parenti, amici e padroni, non fo fe a 
dar buone felle, ovvero a pefear buone mancìe. 
Si dice colla bocca , Prego a 'V. S. llluflrìllìma 
( che le illullriirmate in tarcccalir.ne lì dico- 
no tonde per metter la perfona in obbligazione 
•cavallerefca ) prego a V. S. Illuflrìflìma leli- 
ciflìmo il Santo Natale per cento anni a venire; 
e la rifpolla lì alpetta _ più dalla boria, che 
dalla bocca . E benché i giovani più rilpcttolì 
aion dimandino ì.r voce cola alcuna . con tutto 
-ciò col volto , con gli occhi , con tutta la per- 
fona ognuno procura di farli intendere. Con- 
cregate poi che liano tutte quelle mancie , e 
Duone mani, e buone felle, lapete dove vanno 
t finire? l» fuetulum ptrtufum , ad un tavoliere 
di carte, ad un lotto pubblico, ad un giuoco 
di lortuna vanno a colare tutte le pclche , e 
tutte le vendemmie del Natale . 

Ne folamenie a i tavolieri di carte vanno a 
fondare quelli quattro Ioidi dì mancie: Ma, 
oh quanti falar) di frrvitori, quante mercedi 
di gicrnalieri olhlìgatia mantenere lelcro po- 
vere lamiglie, quante Ielle, e pingui eredità 
jerverute a giovani difcolì , quanti patrimon) 
laccoiti . c ctrgregatì crn efireme fatiche, e 
laggiri il’ maggiori economi, e capi di cala; 
vai.no a If rtf, r,o.ir? in fntivlnm fèttufum di un 
f,iur;o arrilchiato 1 E Dio voltile, che quello 
<acc«'., per non dir' ingorda C.iriddi , ingojal- 
fc loV il lempcralr.Quantepoverearrme .incora vi 
aflonibr.o. fi b/ci nc incantare eia quello mala- 
deito vizio a divenir giuocatori 1 Perciò piana- 


mente , fecondo il mio folito, procurerò di 
chiue'cre tutte le aperture, -e fcucicurc ci que- 
llo lacco, affinchè lappiate quanto, e quando, 
e come lì debba giuocare. 

E primieramente non può negarli, ghe qualr 
che giuoco non Ita e lecito, e ontllo, cd an- 
che necelTario . Non pollìam mica , nè debbia- 
mo occupar iemj'rr la mente in pcnlìn i fcrj , e 
gravi ; conviene talvolta divertirci , c foJlevar 
la mente maHìmamcme in alcune ore tediofe, 
con quache giuoco. 

E non lolamei.te è lecito giuocare p«r diver- 
tirli, ma anche è lecito il giuocare per guada- 
gnare alcuna cola; sì perthe il giuoco c una 
fpecie di contratto oncllo , nel quale fi efpone 
un tanto dì moneta n di altra colà a comune 
pericolo , e ad rpuslc ventura , nel quale con- 
tratto non v’è ìngiullezia alcuna: si peichè, 
quando li giuocan gli anni, e niente più, par 
che gehno le carte nelle mani; dove per lo 
contrario la rperauza della vittoria, congiunta 
con un po di guadagno, pare che aguzzi l’ap- 
pcii'o , e renda più laporiio il giuocare. 

Udite ora una lìmilitudine di ,S. Fr;ncefco- 
di Saics, la quale, benché egli la 'dica ad altro 
propolito, ferve mirabilmente bene a profegui- 
re il m o argomento . I funghi ( dimanda il 
Santo ) fon' elfi buoni a mangiarfi? Rifonde- 
te tutti : F. perchè no ? Soro ouoni , e li por- 
tano anche fu le tavole fignorili. Cìfogna pur- 
garli leene, e fargli, bollir col ferro, e cordi r 
il con ipgredìeiiti correttivi ,e poi conditi che fo- 
no, bìlnpna mangiarne pochi, perchè it.no di 
una qualità di cibo da non farfene tutto il pa- 
lio. lo l’ilio dico del giuoco. Il giuoco è lo- 
devole, è oneflo , e può anch’cllere meritorio; 
ma conv ene correggervi tre o quanro periccli, 
che fi corrono, e poi anche, cosi corretto coro’ 
è, non fariine palio quotidiano. 

Primìeiamente , conviene cogliere dal giuoco 
ogni frode; e non foto certe frodi vili, e chia- 
re dì riferbarli a parte, o fceglierfi le carte , 
di ccnofcerle a ’fegni ellerjii , o fatti a polla , 
in mano airavverfario ; di farli avvifare da un 
terzo del punto, che altri ha nelle mani , gover- 
nandoli con quefie eegnizieni in ordine ad alza- 
re , ovvero abbalTare le partite ; ma ancora 
è illecito il fingerli , e farli credere igno- 
ranti ffimo del giuoco, a fine di tirar fotto a man 
falsa alcun principiante inelperco , ovvero il per- 
dere al principio a bella polla due otre pictiole 
partite per liifingare chi giiiocacon voi,accicc- 
ehè lafci correre una fommapiu grolla .dove vo» 
fiete certi di vincere , La rsgìonc è , perchè il 
contratto del giuoco lì fonda nel comune peri- 
colo di perdere : E fe alcuno con qualfivoglia 
arie giur.calTe cen IScurczza di non perdere , 
ron potrebbe lecitamente nè guadagnare , nè 
ritenere il guadagno ; perchè ogni Ccurea- 
aa di vincere pona lefione. 


L’ 
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filtro correttivo datenerfi per chi giaoca è 
il tempo. Quanti, per non fapere ftaccarlì dal 
'tavoliere, perdono Melfai giorni feftivi , e la- 
. leiano la Dottrina CrillUna, acuì forfè faran- 
no tenuti per la poca perizia , che hanno nelle 
cofe della fede! Quanti, per giuocare perdono 
lo lludio, al quale lono obbligati per la pro- 
ielTione di fcolari , e per la dovuta obbidien- 
za a' maeftri , e a’ parenti , che gli Ipefa- 
no e mantengono con tanto collo ! Quanti , 
-avendo carico di cofeienza di attendere alle 
cafe , agl' intereflì del pubblico per ragione 
deir uffizio , danno al giuoco quel tempo , 
che è DecelTariamente dovuto a più importan- 
ti occupazioni s e Dio fa , fe nè anche fé lo 
recano a icrupolol 

Il gran Cardinale , e Veicovo Ollienfe San 
Pier Damiano nell’ epillola decima del primo 
libro, non fcrive , ma fulmina un Prelato trop- 
po dedito ad un giuoco, per altro ingegnolo, 
cd onellid'imo, degli {bacchi. Sentite con qual 
pefo di parole, e con qual nerbo di figura 
lo fgrida . Refi» ut , tuiqut trst tffitii vtf- 
ftrt la /cacctrum VMUÌtttt ttllHJtre , rna- 
aum Dcmintcì Cfirfitrif tilatrtcìm /scrile^i 
t§atMmin*titat facÀtrt ? E ti pare degna occu- 
pazione di un Vclcovo , al cui carico Hanno 
tante anime commelle , paffar tutta la fera fo- 
pra uno (cacchiere , e contaminar quella mano 
lantifìcata con avanzar Rocchi , e l'pingcr Al- 
fieri ? Tutta quella inter ninazio.ie di lacrile- 
gio non fu mica fatta per l' indecenza del giuo- 
co degli fracchi . Tutto il nervo Ila in quel- 
le parole Tui ai trai iffcìi > Qn Vefcovo,cht 
deve la l'era leggere e fpedire memorioli ,riveder 
caule , leggere , orare per la cura dell' anime a fe 
coi- regnate , inchiodarli ad un tavoliere, e palTar 
tutta la fera g\\ioQinAa\Tuiniiritifficiìì(_^pui 
Mtatch, ia Sierii , ceatur. 8. mp, pa ) Applicate 
quella interrogazione aduli’ uomo obbligato ad 
attendere oal pubblico, ealdomellico benedella 
cafa . Applicacela ancora ad una donna , alla cura 
della quale devono Ha-ne certe cure più partico- 
lari delle faccnde domeniche , dell’ occhio fopra 
le donzelle, paggi &c. 

Quando poi nel giuoco lì afa moderazio- 
ne, e leacà , non è mai il giuoco un lacco 
traforato , nel quale li faccia il redo della 
roba e dell’ anima : ma è trattenimento 
convenevole , che ferve come) nelle commedie 
per intramezzo gioviale delle azioni più 
gravi. 

PalTiamo ora in quello rcHante di lezione a 
metter’ in confiderazione , e in abbominazione 
que’mali giuochi, i quali han dato fondo, e 
lo danno ogni dì a grolTi patrimoni , e a pin- 
gui etedicà , radunato con canta fatica , e vo- 
late in una fera con un Vaiia. Quelli fono i 
giuochi di fortuna uf.iti per vizio, e non per 
fpalTo ine’ quali alcuni rcHano cosi afafcinati,che 
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non hanno in penderò altro, che il giuoco. 
Ho conol'ciuco un giovane di Icuola , che ven- 
deva libri , carta , fazzoletti , le fearpe , e il ve- 
Hito nuovo per giuocare. Un giovlnallro in 
quella nollra Citta , come riferifee Pafcalìo , 

( Lii. 8. Ji a/iMiriiai ) dopo la marce del Pa- 
dre , rellato unico erede, giuocò in due meli 
quanto aveva al mondo , per fin il letto doif 
ve dormiva . Gettaci la fatculum piria/Hia cuc- 
ci i mobili e llabili , non gli rellava altro da 
vendere, che una cafa in campagna; e di que- 
lla ancora voleva far netto ; ma non trovando 
chi lì curalTe di comperarla , perchè era cafa 
ruHìca lenza polTeffione , che fece; andò egli a 
feoprire i tetti per vender I« tegole , e poi ven- 
dè ancora lettavi, ur andar al giuoco , lardan- 
do quella povera cafa tutto 1’ inverno efpoHa 
a Ctcl ncvolò , e piovofo , a cader a pezzi a 
pezzi . 

Altri poi giuocatori a centinaia , perfualì da- 
gli amici, e obbligaci da' Confeifori a iafeiar 
il giuoco , come occalìone prolTima di mille 
peccati, dopo averfacii cento voci dì non giuo- 
care mai più, ridotti ad cHrenia aecelfìtà , inde- 
bitaci , e fcredicaci per tutto, li lèatono ufar 
quell’ ultimo rifugio dei difperati : Non pollo 
non polTo Iafeiar di giuocare: B San Bernardi- 
no tellìfica di' uno , che non avendo più che 
giuocare , giuocò i l'uoi medefìmi denti un fol- 
do l'uno, obbligandoli a lafciarfegli Aerpare, 
quando il vincitore volelTe prenderli quel cru- 
dele diletto . 

Che razza di frenelia, cari Signori, è mai 
quella cieca e furìofa paflìone, quando uno A 
lafcia impolTeAar da lei. E’ paffione tale, che 
per gii accidenti mentovati ha fatto ìnfofpettir 
molti Santi Padri, che il diavolo poAegqa ia 
modo particolare i giuocatori di profeAìone' 
San Babbo lo dice chiaramente : Spirimi malui 
affili : Hit picuaiat , mai ad illam , auac ad 
aham trasferì .{Himiì.t.iaExamiriu,'} San Ci- 

J iriano non può dir più chiaro ; ifii tfl diaboli 
agami manifrfiui. Il diavolo tiene un eiuoca- 
tore per la gola; e tal Hi di lui che li è la- 
feiatoprend.re. IIGrifoAomo: A'oa JJtat dai la- 
dero j fed diabolas, ( Htmil, 6, ia Matobiaia,y 
L’oncAo trattenimento di un giuoco moderato 
è da Dio permeffo : ma nel vizio del giuocare 
il diavolo ha tutte due le zampe. 

Che però i Padri, a’ quali tanto s’ incarica 
la buona educazione de'figl'i nel buon’coAume. 
abbiali l’occhio a tutti ivizj.- ma lópra qoeAo 
del giuoco adoprino egliocch'i fuoi , egli occhi 
de'lerviiori fedeli ,chc tengano loro mano. Sopra il 
tutto non diano loro mal efempio con lo Aar 
tutto il di colle carte alla mano. Altrimente, 
fe un giovane li avvia al giuoco , potrete lalciar- 
gli un Perù : che il tutto andrà , e dietro la 
roba andrà ancora la riputazione , e l’ anima . 
Quante belle cafe, e ki palazzi, c btlk poArf- 

ficni 
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(ioni Zi moZlran» anche oggidì dentro o' fuori 
del ooftro Sraco con quella dolorofa foprafcric- 
ta^ Quel fondo già fu della ul caia , e. tutto 
andò in una fera: E qae\poTcri difeendentt 
di fi [Biglie nobiliflfime et ooorauflime man* 
giano funtm itiorit , e le mirano con occhio 
pi inerme ufeite di cafa per l'.apertura. di, un 
tavoliere : Quell' acqua uMrtofa ignava' 1 miei 
poderii Un la portò via : Quella bottega 
sì ricca, che ella fola faceva uà mercato » andò 
in un Rijìt. 

E le Un giuocatore butta via con tanca prodf- 
galjtà il fuo, credete voi che perdonerà all’ al- 
iruil Guarda-, chi ha in cala o hg'io, o dome» 
Dico, 0 Icrvo giuocatore; danno di mano a tue 
IO. £ ptrehe giuoiano da dilperatì , e Ibno ac- 
cecati dalla rabbia del perdere, dalt‘ avidità di 
rìlarcir/i , non badano alle buone regole del 

iuocarecanzi depongono, parano, aitano, ab* 

affano le partite fciiz' alcun avvertimento , a{^ 
punto come farebbe un abbriaco , che tirafle u 
Ipada con tutto il corpo fuori di guardia, col* 
la padione tutta incela ad otTcndere rawerfarior 
e quella appunto è la più propria maniera dà re. 
llar offclò . 

Che però ottima regola per chi giucca ( e 
giuocano tutti o pt^o o oflài ) ottima regola è 
deporre al princìpio del giuoco tanto danaro 
per oneflo tracieniniemo i e poi, corra la fortu- 
na come vuole , non eccedere mai quella qtian 
cita li F. quefta quantica di danaro può edere 
tnaggiore o minore a proporzione dello dato di 
cìaicuno. Imperocché non può un padre di fa- 
miglia metter alla ventura dal giuoco il bilV- 
gnevole pel decorofo mantenimento della Aia;fa- 
mijgiia . Ciò che e dovuto- alla famiglia non- 
puo rpenderfi in limoline, quanto meno in giuo- 
chi f La feconda regola è non giuocar mai a 
credito, perchè il denaro a credito fi getta adat 
più afl* ingrodo , che quel danaro- lampante , 
Piga dà volta in voltai il quale , come 
piufenffliile e foggetto agli occhi, filafcianicir 
di mano con- maggior rilparmio . la terza più 
smponante e meno odervara è non. giuocar con- 
troppa padìone , la quale è madre di tutte le 
peniite , di tutte le fròdi , che fi fumo nel giuo- 
co, di tnttn le rii;e , che naftt-no a mezzo il 
giuoco, e di rotte le belltmmie efecrande, che fi 
vomitano da’.giuocatori : La qual palllone ac- 
cicca talmente-, che iral'porta a* più efccrandi de- 
cedi, che fiano mai dati commelfi da eretici , 
da barbari difperaci . E’ alle dampe un, libro in- 
tiero, co-npiLiro- da Angelo Roccio , che fa ar- 
ricciar i capelli , dove conianfi le efecrande in- 
giurie fat'e da’ giuocatori a’ più riveriti lantu»- 
rj del mondo ; Crocifidì- fpezzati- e cal pedali \ 
fadì Icagliati in /accia a Maria Vergine ; Pu- 
gnalate piantate nel feno del Bambino Gesù ; 
vendicate da Dio, or con fieridìme tempede man- 
date a djf:riar tutto quel territorio: or cenfu- 


bicanci Incend) dell’ Inferno ufeito incontro a'’ 
lor più domeflicu or col fubito aprirli la terra 
c inghiottir t malvagi ; or dando miracolofi t 
perpetui fegni di ufeite di fangue. 

Faccia dunque ognuno una feria ponderazione 
fopra il fuo giuocare,e foprail giuocare de'fuoi fi- 
gliuoli e domellici.- E quando il giuoco fi fac- 
cia, come ho fpiegato, con moderazione di ani- 
mo e di tempo, e con lealtà ed equità , fi giuo- 
chi in nome dì Dìo, e fi diverta 1* animo- affa- 
ticato. Ma fe nel giuoco provate qualche effet- 
to aecenoato della troppa padìone, chiudete,per 
amor di Dio , dell' anima vedrà e delta voftraptv- 
vera fimiglia, qoefto facco tras.*ora(o, che por- 
ta fuori di cala cucco il bello e ’l buono che 
avete ; e fopra il tutto vi fa perdere Iddio , circ. 
è la madima di tutte le perdite, 

1. E 2 I a N E IV. 

Qui mtretdt! tngrtguvit , mìfii tmt in fmteuìuni) 
fertu/um. Aggxi i. 6. 

U N.’ iferirione fpiegante e laconica fece fó- 
praferivere al fuo fepolcro un certo , chia- 
mata per nome Similt , che aveva fervito fin all' 
r età decrepita dtie Imperatori in uffici di guer- 
ra c- di corte . ( X' fiali, in Adrinn ^ , ) Mie jneef 
Sèmi'is t r«t«< quUdmtft muìtnrmm unntrunifuit^ 
Ifft Murriii ftfrem dumtnxmt annet vfxit . Sta foc- 
to qiicdo fallo un uomo otrogenario , il qual 
vide niente più di fette anni. Quedo faviomet- 
teva a conto di vira- gli ultimi- tuoi fette anni, 
ne’ quali ritirato da ogni iiuneggin aveva atte- 
fo foUmence a fe fledò- .- rotto il rimanente lo- 
dimava perduto e getrato in futenlum firtufmm . 

Or noi , o- Signori , che fiam predo al finit- 
dell' anno , prima che colini finilica 'dì ftiggirci 
dalle mani, facciamo con lui ciò che fi fa con t 
inercami falliti. Chiamiam cacti quei, che han- 
no d’avere ; e fatti t conti, vedianr ciò che gli 
teda in cada di capitate; acciocché quindi po( > 
fiam cavar una buona regola come governarli 
con gli anni avvenire. E quello farà prender IL 
buon rapo d’anno, che vi hoprcmelfo. 

Primieramente , fen viene- un creditore tutto 
pigro e calcante da tutte le parti, e fi chiama il 
foiino , il quale Arofìnandofi gli occhi ed allar- 
gando fe braccia , pretende per fua parte la me- 
tà dell’anno. Tra 1* andar a letto, e dormire, e 
levarli, dodici ore del giorno alcuni le voglio- 
no. 

11 ventre prelcnta anch’ elfo 11 fuo credito 
e dice. Tra pranzo e cena io non prrtend» nreno- 
di due ore la g ornata . La converiazioue- , 1» 
fpailo , i! giuoco jfono in credilo di giolfe par- 
tite. Q ialche fatccnda domcAca , qualche nt- 
gozio pubblico , veg kno ancor elfi la lua por- 
zione . Sicché , facendo que ft' anno in parti , t 
dando ad ognuno il fuo , quale iRrizione pt^ 
tremo- noi mettere fu ’l voAro fepolcro T E* 

piAn.- 



So^ra il Giuoco; i^i 

^affato per il Signor ule, per la Signora tal*!’ do quelle bellt pone di Iute, addlmando 1’ en-- 
0 . anno i68y. e, fatte le pani al lonno , al ventre, trata. Cile precendt tu, ancor viatore , in que-. 

arcTZtfallo fpaffo, e al mondo, di ottomila l'cttecca- fle patti» lo fono un negoziante lorellisro , che. 
*to e più ore , che lo compongono , quanto po- vengo dal òalfo tnondo a recarvi un po di mer^ 
«he ne ha date a Dio, e aU'auicna fua, lequa- «anaia del miopacle. Che lorta di mercanzia? Io 
ià fole fono il proprio e vero «vere? E perchè ho perle di candore, e di grolfezza inco'npara- 
tutti gli anni iono dello Aedo tenore i come « bile, retici’ Quelle fono le arene dei nr.itri li- 
failato l^ortantanovre , così pafl'erà il novantdì- dii il letto de’ nollri iiumij x tutto perle . Ho 
«IO , fe p'ur raveremo , e li giungeri al faffo , diamanti di conliderahile groffena , che ardono 
e -vi li potrà fcriver fopra la dolorofa ifcriaio- di fuoco innocente come I«ìi. Diamanti ? l Dia- 
rie dì Giobbe al capo Attimo. mnftz vnr- manti fono le chioderie d.lle nodre pcrte . Ho 

tt$n : O pur queir altra più obbrobtiofa , Hit drappi di rara utlitura , e dipinti a ricamii di 
jmttt , ■fivi *»■»/ vìt* fui tmipti ffriàlit , plmnt mirabil vaghezza. Che drappi? In quedo pacie 
ftTiitHrtnn ,fi t*bHÌJ[rt, Qui piacechi ha butta- il più vile veUito avanza rti luce il Sole . Hai 
taia/urrx/iMBptv'a/xatutiala iua vita, e avrebbe tu altro? Ho un’ alci* mercanzia, la quale pref 
perduti ancor più anni , fe piùneavefle avuti. _ ' 

Cari Signori miti , accordate un poco queAi 
due punti , fe potete, che io col molto peniarvi 
''non gli ho potuti pi3mrn*i accordare . Tutti fi 
lamuitano che il tempo è breve , che gli anni 
"r ^ paffan predo, e pur tanto di tempo, e tanto di 
vita lì butta a perdere. Difingapniainoci : Tutto 

•; il tempo, che non diamo all’ anima , o imme- , _ _ 

■ diatamente con far opere virtuofe ,■ o mediata- nodi gloria per farli alcun telilo viatore,- e 
mente ordinando a Dio le opere civili ,doraelli- avanzar un po più di pollo le in quella pa- 
.•>«he, o quotidiane, tutto è tempo perduto ; E tria d'ogui {«acare poiellé ‘metter piede alcun 
cosi congregate congregate anni ed anni, tutti dolore, non ci dorrebbe altro, che il tempo but- 
Mitrutrtir in /mecnUm ftrtn/nm. Giovane oziofo, tato a perdere, ^rchi , a raia’del tempo lafciaio 
P'cgni volta che Tuona roriuolo,_ti dice in buon fuggir oziofo., s'è perduto altrettanto di Paradifo. 
% volgare. Un’ora meno di vita ti teda, e quel- Avete udi^^ o ciechi fcialacquatori del tem- 
xja e perduta. Donna, che perdi tanto tempo in po, il gran conto, che (e ne fa fu nel Cielo ? 
T-i»anità , r uvt Mnri» che fuona la lera ti dice: e pur quelli Ifbno beati , e^on han bifogno di 


fo noi lì butta viai onde ne pur irdifco propcr • 
vela * comperare . Cite mercanzia ? Hu alcuni 
avanzi dì tempo, e ritagli di giorni . Ma chi 
di VOI vuol lalciar quella bella cternità.per que-jj» 
Ai miferabìli avanzi.' Chi di noi lalcercbbe per, 
un’ora, per due, per un anno il bel paradilo 
per aver un po pia di tempo da meritare : e 
qualfiveglia gran Santo feenderebbe dal fuo tro- 


Td 


giórno meno di vitae, qiirAo perauto: lU» nulla. Se poteAe poi udlre.-^i orrendi urli , che 
umftrn in fttnli vnMtnt ttnfnmfpmuiy-jnm- fanno i ] 
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i poveri dannati , folo per il tempo mala- 
mente iprlb, vi tremerebbe il cuore in petto al 
vederlo h ittare, come alcuni fanno , a giorna- 
^^i grazia di aver tanti annij tanti folo ne ave- te, a meli, eJ anni intieri. Trm?«r , dice Sene- 
^^e , quantine avete dati a Dio, ocon operepofi- ca ,e»nfi nìM ntcipitur , gnnp niM tdntnr. Ma 
^ *tivameme buone. o con opere lodifTereiui, ma or- quella è corda di Tuono, troppo acuto , da non 
' ‘ loi.*WÙlpejl/l toccarli ■ 


^rditn minim mmtrnmtii 

«ijgqiia ( Lib. f. in tnf.t. Jii. j. li<g. ) Non dite vederlo Ivittare, come alcuni fanno 


- S dinaie a 

ty" E il peroce od giorno folo , credete voi che 


ftdjr tu, 

• '/^wìijBia pocaVrdita? vI farò capire la gran perdi- 
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che è , con un chiaro paragone. Il danaro, 
' perchè mai egli è tanto caro agli uomini ? 
Forte perchè egli fia dolce al palato , o 
dilettevole all’ occhio , o molle al tatto ? Noa 
già; ma egli è caro, perchè è il prezzo univer- 
lale, con cut pofiooo comperare deliriealla gola, 
mulìche all’orecchio , comodità al corpo ; che 
per altro non è oiletievole in fe AeAo . Or ap- 
plicate quella rifpolla a intendere^ il prezzo del 
„ 1 // tempo. Ogni moir-nro di tem;jo è moneta, che 
può Ipender a comicfarc un grano di più di 
gloria neH'eteniità beata. Dunque, bene fpelo, 
tanto vale, quanto vale reterniià 3 dunque avan- 
za di orezzo tutto 1’ oro delle flotte , e tutti i 
tefori dell' oriente . 

Accompagnate , o Signori , colla voAra fanta- 
fia queAo peoliero , eh* udii una volta da un 
- celebre oratore, lo mi porto al Cielo, e battei].- 


per argomento dii lezione. 

Pzfll^ dunque ad nD’-ultra rifieflìonc , dicia- 
mo COSI . Non folo il tempo è preziofo , ma è di 
natura lùa cosi fizgia ico , che una volta per- 
duto non fi ricupera mai più . QueAi è una 
qualii.ì importantiAìmacUpi nderarfi. la vocedi 
Dio c.Siama il niente ad ellère : e il niente la 
«de , e a nofiro modo d’ incendere , alza la t«- 
Aa, e dice. Signore fon qui . .Si mena ora, a 
noliro modo di dire. Iddio all’imprcfa di chia- 
mar le ventidue or: , che fono già paAate e fo. 
nate: le ventidue ore, infleflìbili che fono , di- 
ranno, Non pofllamo tornar addietro . Alla vo- 
ce di CriAo tornò la vita in corpo ai cadaveri; 
Altri Santi harno liihiamati a vivere i trapaf- 
fati. Ma dove troverete voi che alcuno de* San- 
ti , nè CriAo medefimo abbia fatto tornar addie- 
tro un giorno folo? Sicchè il tempo èteforoAi- 
mabile, anche nel tempo di tutt'i beniequal'e 
il Cielo; ed è teforo, che ^duio mai più non 
fi riacqulAa . 

Ma, 


■v^ 
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Ma , diri alcuno 
ftar il tempo paflato, podismo almeno conipcn- 
farlo con tener a mano il tempo a venire. So, 
che qmda c la lunfiga , colla quale il Demo- 
nio ci ruba fuori delle mani il bel leforn del 
tempo r Ma entriamo un poco Jeriamente in noi 
hedl , e diciamo ersi, perduta che io abbia una 
gemma 5 chi fa.' forfè la ricupererò re quard’ 
anche non la ricuperi , fon certo di ritro- 
varnt un'altra di uguale, ed anche di maggior 
valore. Ma, perduto che io abba un' anno, 
non folo è iirpofTibtle ricuperarlo, mannnpof- 
lo accertar né men'un giorno in avvenire per 
compenfare la perdita ■ San Giacomo nella i'ua 
epìflola al capo 4. fi ride di chi fa i conti fu 
J’ avvenire con quella celebre, e vibrata fenten- 
sa: I/nfrMti) quid erit in trnjlinn Nonfapeted’ 
domani: edoman vi difponete a viver 
i/.. rhcne ? e ft.r/e fono anni ed anni, che quello 
filV£Mv^jonrjni lo andate portando da un domani sii' 
altro : e fi giunge fin fotte la morte \ e quello 
benedetto domani non fa venir mai. Santa Car- 
tarina da Siena diceva a quelli tali fpregiatori 
del tempo prefente una belliflima fentenra : Tu 
■fpetti il tempori ma il tempo non afeetta 
te. Voi, o donna', afpettare il tempo più ma- 
turo per deporre quelle vaniti, c porvi un pò 
più alla divorione : ma il tempo non afpetia 
voi. Voi, o giovatx, afpettate tempo per difiri- 
gar la voftra imbrogliata cofeienia , e andate 
dilTcrendo dal Natale alla Quarefma, da un’ an- 
no all’altro) ma il tempo non affetta voi . Voi, 
o mgoriante, afpettate il tempo per afeiugar 
tanti negorj, che vi tengono fcpolto tutto nei 
temporale , e dimentico dell’ eterno : ma il 
tempo non afpecta voi . A quanti , a quanti è man- 
cato, e manc.i oeni di quel tempo, che afpet- 
tavaro i Et préctinf-niì dir m$rtii qutrunt /pu- 
tihmfinitentit , Cr invinire ntn prjfunt , 

l'cr rifirii-gere adunque tutta la follanra del- 
, la lenone m poco, tenete lien a mcntc^Iltem- 
** po è prerioliliimo. Tutto fi perde , quando non 
Bvìwfi dà all’anima , o con far buone opere, o con 
irdrirrar a Dio le lezioni cotidiane de’ nollri 
r efercizi; perduto, mai più fi riacquilta; e nin- 
no è ficuro di compenfarne la perditi , perchè 
non ha in Aia mano né pur un momento del 
icror.o futuro. 

Tafciam’ora per buon capo d’ anno due liei 
ricordi. Il primo a quelli, che fono anc'ia di 
frelci età . e ftipfonsoro d’ aver molto tempo 
di vita- l’Imtcratore Ttberio era .lefdcrofilii- 
mo, che le cale nobili in Roma fi mamenelfe- 
ro eoo buon pollo di f.rcol .'1 , con fpleno'ors di 
ricchezze, e ilicr.ro di fgnoria . Pbhe l’avvifo, 
che un rapo di f.«n')glia nchiiilfima, 03 ma- 
turo di età , anzi già Sfatare di Roma ..'Pfii- 
deva alt' 'rprolfo in oitiet'i, e fifle, e or-n. 
pe da mitter la ct'n in fondo, e i luci fipl) 
in povertà: ond: clic leve? lece tieflinar dal àe- 
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Se non pofiiamo riacqui- nato un Curatore, che maneggialTe tutta quel» 




la azienda. Si offefe il Senatore di vederfi trac- . 
tare come fi tratterebbe un giovane, ancor in- e"'''’ 
abile a maneggiar il fuo. lur, 1 ’ Imperatore ' 
vuole così : pazienza . Subito alìcgnaro quel 
Curatore, fi ride in quella cala una bella eco- 
nomia: ed egli llelfo, e molto più i fuoi figli 
ebbero infinite grazie a Celare , che aveva ler* 
vico loro di Padre. ( ^pud Bntttl. OttprupJi, 
mirti, tir, 8. ) Chi fi corofee d’ aver buttati a 
perdere molti inni , e tuttavia feguita a but. 
tarli, ha bifogro di un limile curatore, cioè 
d'un Confellore amorevole, e zelante, il qua- 
*le, a rata porzione degrimpieghi , che un’uo- 
mo ha, gli aUcgni quel tempo, che deve dar a 
Dio, c quello , che deve a’ncgoz) drmeliicl colla 
dovuta direzione a Dio; e cosi, vivendo con 
ordine , fi troverà al fine dell’anno, e molto 
più al fine della vita tante Mefie ben fentite.C 
tante indulgenze ben pele, tante orazioni ben , 
recitate : e le fteffe azioni temporali , anzi le 
Utile ricreazioni fatte meritorie, onde Viti pieni 

iniin'tntnr in eh, 

Alle pepfene già avanzate in età, il fecondo 
ricordo ila anch’elTo veftito da una bella cru-"^ 
dizione, acciocché Io tengano a mente. Colu- 
mella ( l/i. 4. ttp. 3. ) racconta una cofa,che ^ 
ha dell'ammirabile. Un pover uomo, chiama- ^ 
lo Paraoio , aveva tin picciolo podere, e lavo- 
randclo colle /ue braccia, re cavava da vivere 
per fe, perla moglie, per due figlie, epertut- _ 

10 il rin-arente delia famiglia . Intanto una*^ 
delle figlie crebbe in età nubile, e per dotarla-A*» 
e marcarla , dillaccò un terzo di jquel pie- ’ 
cioi podtre, e glieraffegnò per dote. Avendo 
m|nor tericoo , dovevsi o per confrguinza di-^« 
minuirli ancor i frutti; ma fu canto maggior^ 

11 lavoro, ch'egli fece di gmrno, e di rette, 
che pcr_ il.decorfo di parecchi anni, tanto rica- 
vò'dal.'-pòdcM dhnln'iriio'. Come* fe fofle in- , 
lieto . Crebbe poi l’altra figlia, e per dotare^ 
anch’efia, diflaccò un’altra parte della picelo- *2'- 
la polTcnìone , e reftò egli con un fol terzo. E "j* ’ 
da quello terzo folo ( dice il citato Auiote ) ^ 
che a forza d’acqua, e di concime, e di lavo- 
ro l'cguitò a cavarne come da tutte le tre par- 
tì iniicme. Qut quid nn'ficiuntì loggiunge il 
mt'dclimo , mfi mehur eulttm fuijfe trrtitm 1'/- 

ttm ptrtrm fundt , jutm mntem univer/tm ( ^pud 
Btrtci. in Cecprtfh- mirti, tir 8. ) Dal che fi 
argomenta , che fitiinuico il terreno , tutta 
la coltura fi raccolfe , e fi raddoppiò in quel 
poco refiante. 

Chi è già avanzato in età, ha tanto piùpo- 
co terrei’O i dunque egli è ormai tempo di de- 
porre certi affannefi penficri di quelio mifero 
mondo, e tutto occuparli a coltivar I' animo, 
c tener a mano ogni bocconcino di tempo , 
dandolo a fe , ed a Dio . Quando le giornate 
fon corte , come fono in tempo d’ inverno ; 

, . • ..e noi . _ . 
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e noi abbiamo in calii operar) , che lavorano a 
giornata , non gli liamo noi al pelo , che non 
perdano tempo , che i giorni fon corti , e 
prtlio vien lera f E quando gli operar'] hanno 
l'opera fopra di fé , non fanno in un’ ora tal- 
volta r opera di tre ore , perchè tutto è loro 
vantaggio ) Ah , Signori miei , la giornata è 
corta , e predo vien fera , e tutta 1’ opera è 


fopra di noi . Adunque , Dum trafili tabr~ 
miti , ium timfmt hmiemui , tferimtir imam , 
Primieramente , oftnmur , non gettiain via il 
tempo in ozio con non aver occupazione alcuna 
onorevole ; Secondo i rfetrmur itamm , trami- 
fchiamo alle occupazioni domeliiche canto di 
bene , che faccia tutte le meritorie , e degne 
di eterna mercede . 
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SOPRA IL VIZIO DELLA GOLA. 
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LEZIONE V. 

triftir trafalam malti frritraat , 

Qai aifiintai tfl ,ai]ititt vìtam Eccl. 17.^4. 

Sfendo ormai vicini , fecondo il 
rito Ambrogiano , i facrl giorni 
deir Avvento , deftinati dalla 
Chiefa all’ afpettazione del Ver- 
bo Incarnato , fantificati dagli 
Ordini Religiofi col digiuno , 
e mirati anche da i fecolari con 
li particolare rifpetto , voglio comin'^ 
ciar le folice lezioni colla fpiegazione d' un 
Proverbio fpectaoce 1 ’ aftinenza . Il Proverbio 
volgare è queAo , Che più ne uccide la gola , 
che la fpada. Proftir crtfalam malti ftriiraat , 
dice Io Spirito Santo . La crapula ha portati 
molti in fepoltura. gjiii autim ai/liaiat eS ad- 
jieit vitami e chi va moderato nel cibo aggiun- 
ge alla vita tanto più di giorni , quanto di fu 
perduo nega alla lua bocca. 

Ma [fpieghiamo parola per parola il teftocica- 
to, e troverete, che in elfo fanno capo tutti i pec- 
cati, e tuiti imalicIFetti del vizio della gola. 

Prtftir cr«pH/«n. Quella parola CrafaU con- 
tiene tutti i viz) della gola , rillretti a quefto 
breve verfo citato dall Angelico , Prtpiifin , 
Itati, nimit , tada0ir , fimdic/i , ( t.x. ftt/l, iji. 
Mrt. 4. ) Spiegate quelle cinque parole , è fpic- 
gata quella parola Cnpala . Cominciam dalla 
prima . 

prtfreftrt , è il vizio di que' golofi , i quali 
per mangiare non afpeztano la lame : D’ ogni 
tempo fon pronti , e frefehi , non per bifogno , 
che ne abbiano , ma per quel gullo di lufìngar 
il palato , anche a ventre pieno . Coji alcuni 
fubito levaci , il primo palio , che danno è dal 
letto alla difpenfa . Qui li raccomaridano , qui 
fanno la prima ftazinne , per non dir_ orazione , 
perchè non hanno altro Dio , che il ventre , 
come parla 1 ’ Appollolo . Quello mangiar per 
mangiare, fenza aver nè bifogno , nè fame , è 
rimarcato per vizio di gota, ed è comprefo dal- 
l’Angelico Dottore in quella parola Pr«pr»/<r», 

• Tim, l. 


il che avviene ( dice egli ) Cam faii man ««. 
caad» iadigintit timfai friveait . 

laali , è il vizio di que’ ghiottoni , che van- 
no a caccia de’ bocconi più regolati, ede’fapo- 
ri più fquidei , e in quello fpendono più di quel- 
lo , che porci la loro borfa < nel qnal vizio di 
gololità alcuni fono sì raffinati, che fpendono iit 
una merenda , e lì mangiano il fudore di molti 
giorni, e fotle il pane dovuto a' lorjMJver! figli, 
uoli , e a tutta la famiglia , ed a’ fuoi Ile Hi parenti, 
i quali digiunano tutu per la gololità di un foto . 

Narra San Bonavventura ( Sirm. f. di fican- 
dt frtcìfit ) , reme nelle parti delta Normandia 
un giovinf ghioccilTimofpendeva quantoguada- 
gnava alle ollerie , e voleva del bello e del buo- 
no , che venilTe fui mercato i e ciò faceva di 
nafcollo del fuo povero , e vecchio padre , cui 
appena dava un pò di pane ben nero , e mifu- 
rato, che era. Un giorno, il vecchio al tempo 
del delinare fenti un buon odore per cafa , e 
nrafeinandofi verfo la porta della cucina , fen> 
tiva, che Todore lì faceva tempre più inienfo, 
e fapeva più di buono. Laporta della cucina era 
ferrata i e’I figlio, che flava dentro , accortoli 
dallo llrolinar de’ piedi fu la terra , che il padre , 
s’era pollo in aguato , preflamence nafeofe il 
piatto , che faceva la fpia col fuo profumo 1 e 
fattoli verfo il padre, che fpingeva per le figu- 
re alcune occhiate compaffionevoli , Che volete 
voi ^uì , dille: Vi manca furie pane > eccolo , 
e gli piantò nelle mani un tozzo , dandogli ad 
intendere, che l’odore veniva da^a cala vicina. 
Licenziato con si mal termine il vecchio , men- 
tre il ghiottone riiorna alla credenza a ricercar 
il fuo depolìto , in vece del pollo arroflito , 
ritrova nel piatto un grolTo , e fchifclillìmo rol^ 
po . Non logginngo il rimanente, per 00^ ca 


gionarvi faùidio , e naufea col raccosto . Dirò 
folo , che bi fognò ricorrere al Vefeovo ; da cui 
ebbe una (aiutare penitenza , _e imparò a fuo 
gran collo la riverenza, e la picei , che fi de- 
ve a’ genitori . 

Il terzo vizio della gola fi fpiega con la ter- 
za parola Nimii, II mangiare è ordinato ad ali- 
mentare la natura, mantenendola in forze , e fom- 
miniArando materia al caler naturale , appuo- 

O ro 
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to come fi va fomminitlrando olio alla lucer, 
na , acciocché mantenga il lume . Or , c» 
me la lucerna C eftingue per mancanza d’olio, 
allorché refta in afciuito j e fi efliogue ancora 
per la troppa abbondanza , che affoga il lume i 
cosi la vita noffra ('indcbolifce, e vico meno, 
canto per Tinedia, quanto per la quantità fo- 
vtrehia del cibo . . • ^ , 

Or, chi per folletico di gola mangia piu del 
dovere In quantici < ovvero, conofccndo per eC- 
perienza un cibo nocivo alla falute , fi lalcia ti- 
rar dalla gola, e s'induce a mangiarlo! quelli 
li oppone al line , per cui i illituiio il cibo , 
convertendo in dillruzione della vita ciò , che 
è fatto per confcrvarla , e fa vero , e proprio 
peccato di gola . puindi vedrete alcuni , allot^ 
che fono ammalati, far tutto il polTibileperri- 
facanea e quando lon làni far tutti i difordini 
nel vitto per ammalatfi . Che grande Aravqlgi- 
meoM è mai quello contro la legge di Dio e 
della natura ! ^r un picciolo e paffaggero pia- 
cere di un cibo, o foyerchio , o nocivo, met- 
terà in pericolo jdi Perdere lo ftabile , e gran 
placare della Unità ! guadandoli la buona com- 
plcll^ne, della quale dice l’ EccleCadico , chea 
molti doppi ■ •ACròàr ^ p««lwr /n««/ & ftrtis , 
ii%t> imitòHit : è molto migliore la condi- 
zione di un povero forte e robudo , che quella 
di qual fi lia ricco, ma debole e inferno. 

Aggiungete le fpefe fmederate , ebe talvolta 
fi fanno in quelli draviazi , quando fono fre* 
quenti e fmoderaci ; le quali, fé bene fono fpe- 
cie di prodigalità, con tutio ciò/» na- 

tni» fono ancora vizio di gola , riprefo dagli 
Storici nelle cene degli antichi Apici, Luculli, 
Eliogabali, che mifuravano il fapore de' cibi dal 
codo della borfa. Un Coriigianod’unRefran- 
cele ( ^hì MnKsrin. lu Bntititd. Hmiiuimm gi.) 
aveva fatto labbricare un bel palazzo . Il Re 
volle vederlo , e ne lodò la bellezu del lito , 
Tampiczza del giro , (a moltJplicicà delle dan- 
ze, l'altezza delle fale, tutto il corpo eia pian- 
ta della fabbrica ben iniefa , quanto mai altra in 
ragione di architettura Solamente , entrando 
Della cucina , gli parve angu/la di fpazio con 
un foto focolàre, ed un piccioi cammino . Ol- 
mi , dilTe il Re , quello è un folccifmo di ar- 
chitetiuri , a cala cosi grande una cucina si pie- 
ciola. Mi perdoni V. M. ( nTpofe il colligia- 
no ) quedo i un principio di ottima ecoitomia. 
Cncsna moderata fa Ucafa grande; cucina gran- 
de fa la cafa picciola. Seneca con un compaffo 
di proporzione mi/iira la gola e 't ventre di 
qual fi lia uomo : e trovandolo cosi angudo , 
dice. Importa egli la fpefa per c^atir.o dita di 
gola inquietar Tarla con le cacete, i mari con 
le pefehe , il bofeo con i cani f La natura e la 
fame li ranteittan di poco. 

Paffum or al quarto vizio della gola, conte- 
nuto io quella, parola jininBir , Un golofo c il 


pid delle voice altresi ardimeatofo , e quaoda 
ipcra d’Attcner alcun buon pranzo, s' introduco 
arditamente in cafa di quedo , e di quello, com- 
peraadnfì or con viltà di fervile adulazione, or 
con un volto tode e abbronzato la comodità dà 
aguzzar 1 denti . 11 compilatore de* Proverbi 
antichi racconta di un Ibc/nele , che , entrato 
nel palazzo del Principe nel tempo della meofa ^ 
li pofe di botto a federe co' gentiluomini della 
Corte . Jl credenziere , veduto quella b^ca di 
più , gli 4iffé, £h là 1 che pretendete ì Niente , 
rirpofe, fe non delinare. Come ,et;trate voi qui? 
chi vi he invitato ? Mi ha invitato la fame , 
fon’ entrato co] mici piedi , e per la porca , co- 
me fono entraci gli altri. ^ entrzAeperla por- 
ta, ufcicene ancor ben predo, che qua non v’ò 
pane, nè fedie per voi. Se non v'è panefeufe- 
rò fenza, e mangerò canto più companatico ; Se 
non v’ è fedia , non mi dà laftidio , perchè tao- 
to delincrò in piedi . Udite sì fnee parole , li 
diedero eoo le male a caociarlo fuori. No, pia- 
no, diffe, miei Signori, non vi feomodate, che 
fon venuto da per me , e da per me partirò , 
dopo che avrò pranzato . A quedo rifpondere 
cosi (ranco , e così lepido , fatto da colui fen- 
za /comporli mai , aozi fenza dar algun fegno 
di alterazione, rallegratali la brigata , li com- 
piacque del beli' umore , che colui mollrava , 
e fcco Io tennero a media , acciocché ferviffe 
alla comune ricreazione. 

Quelle ardimentofe maniere di metterli a ta- 
vola altrui don lì ufano comummence trai ga- 
lantuomini ; pure dice San -Tommafo cita- 
to, che una gola lunga fi fpinge fpcITe volte 
più in alto di quello che deve , e per goder un buon 
palio fa buona fronte , e buon domaco per dige- 
rir repuilé , Arapazzi e mali termini iolieme 
colle vivande . In qucAo erano infigni i Para- 
fiti , egli Adulatori , vituperati da tutti gli Sco- 
rici per gente vilìllìma , la quale a prezzo di 
buffonerie fi comprava i pranzi e le cene. 

L'ultimo modo con cui peccano i golofi , è 
Studit/t . QueAa parola fiiUltft lignifica primie- 
ramente la incivile avidità, con la quale alcuni 
fi burlano fu '1 cibo, non mangiando, ma divo- 
rando , e divorando prima con gli occhi che 
con la bocca , e perfeguitando con la go'a per 
fin negli fguardi cucce le portate che veogo- 
no . I^IT Ecclclìadìco al } i. dìfeende Io Spi- 
rito ^mo a quella minuzia di prelcriierc la 
forma , colla quale un uomo temperato deve 
mangiare , Vttn gump Urne frugì di ih , 
tiii Mfpt9uiiiur i 11 che lignifica , fecondo laipie- 
gaziono del dottiflim» a Lapide , Ricordati dà 
maogiare guafi bm» fruii , cioè , come una per- 
fona ben coAumata e frugale , non mangiando 
da befìia col mnfo , e con tutti i lentimenti 
nel piatto , dìnorando in (retta , quali per 
paura , che manchi tempo , o che la vivanda 
v«„Ua fuggite . La prima ragione addotta da- 
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gli SpoStor! è , perché la troppa ingqrdlgla e 
avidità è contro la vinù della tefflpenaaa, al- 
meno yvMd mtJmm . La feconda cagione è . 
perchè chi fi ciba cosi , non oflirrva il hoc e T 
ifthuto della natura , la quale ha ordinato , ce> 
me dicono i medici , che la prima digellione 
del cibo fi faccia fotco a i denti e poi nello 
ftomaco : t chi tracanna il cibo mearo intiero ^ 
o per mal collume', o per avidità di folHtuirne 
deU’altro, è nccelTario che fi riempia di umori 
crudi e indigefti contro la fanità ; Appunto 
come nelle macine da molino « chi vota alla 
bocca della pietra il grano in troppa quantità , 
il grano fi frange bensì , ma non M sfarina , e 
non è atto a far buon pane. 

f Quell' ultima parola stmiiifi puh ancora fi* 
nificarc un’altra lottile metafilica de tgolofi, 
quali talvolta , per elfer ben pafehrti , fi fin- 
gono bil'ognofi , o malati , o che quel cibo or- 
d'oario loro difpiace , fiudiando rnvenaioni per 
giungere a qualche cibo più delicato. Martia- 
K , toccando il polfo ad un giovinetto , chia- 
mato Tongilio, che fi fingeva finito di forze e 
abbattuto dal male, fi accorfé lùbito qual' era 
la febbre, che lo feottavi . tTri Tutiìlim 
ttieitur H^mirtrn : Ntvi himinis mtrn : ifKrIr tt- 
firn. Tongflio è creduto aggravato da un 
male pencololb . Io ben conofeo la malattia dì 
Coliui . EJmrit atqut fith . Shì 4»U tiBduarar crtjpt 
puit ritìa turdìs , Quelle finzioni , quelle coper- 
te fon tante reti per tirar a fe i tordi ed altri 
uccelli più delicati ; Omntt TtniUmm mtiiei 
inferi Uvari . Tutti i medici fan collegio per 
conofeer le qualità di quello male, e andarvi al 
riparo . r. A ftulii fetehn ereJìtìt effe ? g»4* e/t , 
Oh pazzi voi la credete palfion di cuore , ed 
è pafTione di ventre ; chi Io battezza per mal di 
milza, e tutto è mal di gola. 

Mi trovo al fine della lezione con àvere fpìe- 
gata una fola parola del tello citato : Prrfter 
erafieUm mn/ri ehetunt J per il mangiare 0 trop- 
po delicato, o troppo avidamente preio , o ca- 
r'cato con foverchia quantità , 0 in altre manie- 
re gqlol'e già dichiarate , molti e molti fono 
morti prima del tempo. 

Di quante morti lia cagione il vizio della gola , 
e quanti ne ammazzi più di quello che faccia la 
fpada , leguitcrò a fpiegare nella prima lezione . 

Incanto , per generale motivo di allinenza , 
ricordiamoci, che trattando bene la nollra car- 
ne, diamo le armi in mano ai noRro nemico , 
acciocché ficcia 1‘ infoiente . I Santi Arfenio , 
Pacomio, Antonio , ed altri Santi Monaci non 
avevano mezzo più fpcdientc alla mano per fre- 
nar le concupifeenze, che l’aftinrnza , e folean 
dire al lor corpo ; Ah ! giumento che fei , ti 
leveremo bene la biada , ti faremo digiunare . 
Una fpccie di utiliflìmo digiuno è nna vita 
frugale , moderata . Così allungheremo la vita ; 
perche , Qu! ttniinem eft , adjiiiit viiem. 


LEX*!ONB Vr. 

‘Frtftfr trafeeiam multi frrifrm»Ti feti mattm 
ninilni» efi , adjmtt vhmm . Eccl. 6. 

H O già fiMegatl nella palTata tezioiM' tutti 
i via) della gola, contenuti io quellàpaa 
fòla Vrtfttt tràfa\am ; Or mi tefla t moHratÈ 
conte la crapula va portando molti in flpolttt* 
ra , ■prrjntr eràfnUm mnln ferìtrmUt , ttti cor* 
rirpoode il Proverbio Italiano ; Più oc uccide 
la gola, che la fpada. E non peniate mica, che 
io voglia qoi parlar fblamentt della motte eoo. 
poralc. Molte morti, e poi moke arreca il era» 
polar foverchh» . E primieramente, la crapula 
vi fci morir in dolio fa fanità .' f» mtiUii efdt 
trìt hefitmiiMt , dice Io Spirito Santo nell' Écelc* 
fiaRlco al E ne' Proverbi , al xj, parlind# 
dei nutrimento dice, iHindirur iUndt: II Vino 
dolce, un buon boccone , entra foave foave , e 
ci raddolcifce fin la faliva, tri» meviflmt mir- 
deiit »r eel»hr\ e Come c giù, morde lcvi(ccre 
c^e una ferpe , e el empie di mali umori. l*er- 
cib quella parola Crapula figniilea , cruda tfu- 
lu , cioè , un mangiar tale , che non potendoli 
fniakir dal calor oaTurale, ci empie di Crudez- 
ze , che fono la rovina della laniià . 

Secondariamente, la crapola ammazza l'inge- 
gno. Datemi un giovanetto fpiriiofo, ingegno- 
io, rottile quanto volete, ma fate, cheeioroici 
nel mangiare, o nel crapoUrci Ingegno add|d , 
belle lettere addio,- fi andrà facendo ognrgior.- 
no pili ottufo all' intendere , più inetto a rite- 
nere i'intefo, più Rupido ne i maneggi del Tuo 
privato, e dei pubblico interelTe . San Girola- 
mo lo dice la termiuh: ( iJi.i. adverfut Jtvi- 
»ia». quatl. ]. ) Amima hemiaum mu/tt til* fat- 
ta , adipiiut tanjuam luta iaveiata, ai aihil fui' 
tilt , me euUfe afuriert pejfuut . E vuOl dire ; 
L’Intelletto dell' uomo nella pinguedine del cor- 
po ancor elTo s'ingrafTa, e s'ingrolTa. E come 
gli Dccelli , benché llano dalla natura provve- 
duti di buone ali , quando danno nel vifchio , 
s’impaniano , e non fono più abili a volare s 
cosi l'amo delle graffe tavole , continuate , e 
frequentate con intemperanza , ferve di vifchio 
tenace agl'ingegni, acciocché non fi follevino 
giammai ad alcune delle più belle fcienze._ 
Seneca poi , alla fclTantcfima delle fue cpiRo- 
le , tanto è lontano dal credere un crapulone 
atto alle lettere, che lo dà fpacciato per un'a- 
nimale : Hei viUtri eiedituiif animaJium irta »u- 
neremui j uan heminumi ^uafdam vara , na^aw» 
Matium guidem , fed mertuarrnm i Alcuni poi più 
inlmerfi nel vizio della gola non meritano nè 
pur il nome di animali, ma di morti ; perchè 
in loro tuito il ragionevole, e tutto il vivace, 
tutto lo fpiritofo il folfica ■ e non mantengono 
d’uomo altro , che la figura. 

E’ famofa la fifehiata folenne , che fu fatta 
a Leone Bisanzio , allorché entrò nella fono- 
O s la 
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la di Platone . Andava collui a grande neoto 
per la graflezza , colla celia lepolta nel collo , 
c ’l colro , e la celia concinuaii indivifamence 
con lo ftocnaco , licchc pareva la vera immagi- 
ne della ghioctoneria . Quando gli fcolari vi> 
«iero alla porca della fcu^a fpuntar quella pan- 
cia , che andava Tempre un palTo avanti al Tuo 
padrone , furono il folcnni le rifa , che quel 
pezzo di carne volelTe metterli alla fcuola , co- 
me G riderebbe fe un giumento volelle metterli 
a imparare di malica , tanto parve , a prima 
villa , inetto a tutte le fcienze quel vivo car- 
novale. 

Qiriod' di paOaggio oc ricavino un’ impor- 
tante documento i padri , che mandano i fi"li 
a fcuola . I figliuoli fono per ordinario avjdi 
uel mangiare, sì per il bilogno maggiore, che 
ne ha la natura , che Ita fu W crel'cer: ; si per 
il fenfo del diletto acueillimo nell' età giovani- 
le . Se volete , eh* imparino , e che adoprino 
l’ingegno, e l'abilita nelt'acquillo delle feien- 
ze, Buone chiavi alle dilpenfe , acciocché non 
fiaoo in loro arbitrio I alcrimente la fcuola palTcrà 
in dormire, e la mente ingombrata da i fumi , e 
aggravata dal foverchio cibo , non riterrà un' jota 
di belle lettere . E' venllì'no il Proverbio, che 
cane di cucina non piglia lepri, c giovane dif- 
folato nel v.vcre non li fa dotto . E ciò, che 
ho efemplificato ne i figliuoli vale per tutte 1; 
età, delle quali univerfalmente può dirfi , Pr«- 
fttr ctuifulum multa iagtuia ptritruut . 

E’ ormai tempo, che tocchiamo ciò , cheim 
porta pili in quello argomento . Per la crapo- 
la, non foto li perle la fanicà , e la vita , e 
> oh quanta llragc fa mai nelle 
virtù, e in ogni buon collumc 1' intemperanza 
del vivere l 

Primieramente , la noftra carne quanto è me- 
glio trattata , fa Tempre p.ù dell inlolente : On- 
oe San Nilo , ( Or«r. prima ttatra fjitam ) e 
Calliano nelle Aie collazioni paragonano le no- 
flre palfioni alla fornace Babilonele , cui tanto 
di legna fi aggiunge , quanto più delicate , e 
abbondanti tono I* vivande , con le quali fi 
pafee. Avete mai veduto, dice San Nilo , che 
un cane lì cacci d’ attorno con gettargli amo 
rtvolmente del pane , o che il fuoco li ellin 
gua con lo l'pruzzo dell’ olio ? Quel banchettar 
continuo , ed eforbitar oe‘ banchetti ; quel be- 
vete , che alcuni fanno quali ad ogni ora , 
fono tanti fomenti alle male eoncupilcenic , 
all’ amor proprio, ed all’ amor difonedo . Non 
Zthmal Igats , nen vmitaala fallai tanta arciera 
éfiaamt , at juvini/at miJulta vina plana, dapi 
imi ìafatamata . Non arde con tanto fuoco ne 
pure il Mongibello, dice il Santo Dottore Gi- 
rolamo ( icp'fi. ad. Fariam. ) come bollono le 
midolle poveniti 4i fuoco peccaminofo , allor. 
ché fono rifcaldate dal vino , e dalle vivande . 
E colle palGoni così vive , e così ben trattate , co- 


me può Ilare il buon colluroe, e la Crilliaoa virtù a 
Diogene prclTo Laerzio ( Lit. 6.) s'incontrò 
una volta con un giovane Tuo confidente , che 
fu l'ora del pranzo ufeiva di Città . Lo vide 
tutto ferio , e compoHo , e per tale l'avevv 
Tempre mai conofeiuto. Con quella libertà, che 
tra gli amici permette U confideiua , gli diman- 
dò dove andava in quell’ ora . Il giovane , ac- 
codata la bocca all' orecchio del Eilofofii , rz- 
fpofe : A dirvela , vado a banchetto . Diogene 
lubito li pofe in feriofo contegno , c fecco fec- 
ce foggiunfe , jtU, iattritr rtvttrarii ; Vi : tor. 
nera! a cala peggiore di quello , che vai . Or 
fe un folo banchetto fu giudicato dover riufeie 
nocivo alla virtù morale di quel giovane ben 
codumato ; quanto nocumento ricaverà la virril 
Cridiana dalle frequinti crapule , che alcuna 
fanno, mal&mamemc ne i giorni fedivi, i qua- 
li , dedinaii da Dio , e dalla Santa Chiefa per 
cottura particolare dell’ animo , fon quegli ap- 
punto, che fono dedinati ad aggravare le dede 
anime, facendo ìnfolentir le paiEÓni con le in- 
temperanze del mangiar e del bere in camerata 
con molti compagni di bel tempo f 

Dirà qui alcuno: Padre, non è egli permef- 
fo dalla Scrittura Sacra , e da’ Sancì Padri il far 
di tanto in tasto alcuni conviti più lauti _ per 
mantenere l' amicizia , e la carità? De' figliuoli 
di Giobbe , uomo ricco al pari che giudo , non 
fi legge al bel capo primo , che Paciataat «■- 
vivium per demii , ana/jaì/^at in die /aa , Ó" vv- 
eaiant tret /ararti fuai , «r eem-tUrent , dr ài4<- 
rant eam tisi Andavano in ruota al convitarli , 
e ognun de' fratelli , nel fuo giorno determ'- 
nato , invitava la parentela , e davano allegra- 
mente. Al capo fecondo di Tobia leggiam pu- 
re , che , Cam ijfet diti fajlai Timninl , & faHum 
ajl prandiam tauam in dama Taiia ; Grande fo- 
lennità di feda , e buon trattameato in cala an- 
davano di conferva prelfo il buono , _e giudo 
Tobia . Così , per tcdtmonianza di Origene , e 
del Gaetano , nella Pafqua , nella Peiuceode_ , 
nel'a leda de' Tabernacoli , nel giorno natali- 
zio g'i Ebrei fcambicvolmente s'invitavano , c 
non s'invitavano mica a digiunare. 

Rilponde Sant' Agodino , Rj>ta»di fawt parca- 
tu, (yvieiaii /ad cariai rciaudi/uot . (^padMt- 
nach. in Onaaamia Ut. 6. e. li.) L’ invitar talvolta 
i vicini , i parenti , eli amici a pranzo é ben fatto 
per mamenerC la fcambìevole corrilpondenza di ca- 
rica ; mi ciò deve farli di raro , e non come il ricco 
Epulone , il quale Epalatatar juaridii /pUndida , 
faceva bineliecco ogni di . E in q^uedi convici an- 
cora deve guardarli tempre la Cridiana cemperan- 
za nel mangiar c nel bere , e molco più nel parlare s 
perchè avverte San Giovanni Climaco, l.iagaa a 
mahitadma tfearam nirvii aeeìpit . ( Orad. iq. ^ 

Come una ruota corre a tutto andare quando è ben 
unta, cosi il graffo delle tavole , eli liquido del 
vin buono la lubrica lubrica la nodra lingua . 
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T. GregOfio f» w>a beila rHieflìone fopra il Q;U’ empio ridifle , come tante belle arguzie , 
racconto Hvangciìco del ricco Epulone. Conni, i Tuoi fpropofiti , molirando^ a quello nuovo 
come ìapcte, mangiava ogni dì alla grande. Va foreAiere il vetro voto , _e ‘1 guadagno della 
condannato all’ inferno s dove per 1 ’ ardor della Tua anima, fe lofareva empirea lue Ipefe. Man- 
fete fpir.gcndo in fuori arfa la lingua , àmpio- co male , rifpofe quel nuovo qfpite ; Eh là ! 
ra il refrigerio d' un fola goccia d' acqua pen- portate da bere , non una , ma due , e tre dì 
dente da un dito. S. Gregorio ( i. Jltrs/ r. 4. ) qucAe mifure, che iovi pagherò. Sifeguitòpoi 
difeorre così . La qualità della pCna è indizio ha a notte avanzata a bevete, ea fpropolitare . 
della colpa s dunque , fe coAui ha un partico- Venuto il tempo di ritirarli a dormire , dilTc il 
fare patimento nella lingua, la lingua fu quel- demonio ( che demonio era quel nuovo ofpite , 

4 a , che particolarmente peccò . Peccò la gola , che fopraggiunfe ) dilTe , Chi compra un ca- 
dircte voi , aAai più , che la lingua ; No , di. vallo , non ha egli ancor ragion: di portar via 
ce il Santo Dottore j nell’ allegria de’ conviti la cavezza ^ Certo , rifpofer tutti . Or io hn 
la lingua talvolta è più intempciaate , che il comperata l’anima di coAui con tre boccali di 
ventre ì nelle tavole fi elbrbiia più nel parlare, vino. Il corpo non i altro che la cavezza, che 
eh: n:l mangiare ; fi taglia più fopra i panni tien legata l' anima; venga dunque meco l’uno 
altrui , che fopra le vivande : e niente niente , e l’altra. E cosi detto, portò via di pefoina- 
che il fangue fi rifcaldi ,a titola di allegrìa fi nima e in corpo quel mifcrabilc a provare fe le 
dicono prnpofizioni, eh; puzzano di ateilino.il cofe dell’ altra vita fon cofe da metterli incan- 
qual pericolo fe fi corre i.e i conviti rari, ed o- zone. 

neAi , e accidentali! fate conto voi, chefeguirì QucA’ efempio vaglia per avvertir molte al- 
in chi ha la crapula per cofitin-.e? tre eforbitanze di lingua , che A dicono , cd 

Narra il Cantipratcnlc ( zif. 1. , tap-^C. altre enormità , che talvolta fi commettono dopo 

ir tx Thiatr, nth. kiuttas ) , come alcuni i conviti . S. Gregorio , ( UtraK ji. iap. ji, ) 
mercanti FranccA A trovarono inAme uniiamen e S. AgoAino , ( Vb. 13. CivH. Dti cap. ij. ) 
te all’ oAerìa. Levate le tovaglie dopo cena Aa- dicono d’ accordo, die ad una buona tavola , fe 
vano in coaverfazione col vino a mezzo la ta- non vi A Aa con la dovuta temperanza , è ma- 
vola , ridendo , burlaccìando , e bevendo. Non dre di molti virj^ di vana allegrezza , di loqna- 
fo come , cadde in dìfeorio il nome d’ un lor cita, di fcurrilita , di mormorazione, d'incom- 
conofccnte , morto poc’anzi . E perchè coAui poAezza di gcAi , e di movimenti , e Analmente 
era vivuioemortocon mal nome, difle unode’con- d'impudicizia. 

vitati , Dio fa dove A troverà colui 1 1 ’ ho Perciò olTervano , che Davidde , Santiflimo 
conofciuio per un ladro , tnancator di parola , Re e Profeta , falciò correr gli occh) , e ’l pcn- 
avaro come un’Ebreo; or le pagherà tutte. Aeroi mirare bramare , e condurfi in caia la don- 
£h ! foggìunfe un’ altro feemo non fo fe piùdi na altrui Ptfi mtriJitm , poco dopo il mezzo gior. 
teAa , o di fede : Io credo , che i Preti e i no, cioè , poco tìopo il deAnare : E forfè con qual- 
Frati non Audiino altro , che paure da metterci che intemperanza nel vitro avrà fatta la Arada ' 
in cuore per turbar le noArc allegrezze . Al 'a quella pubblica, fcandalofa , cd enorme cadu- 
mondo di li , chi va ve lo dica : £ prendendo per ta . DkaA dunque , Prapitr trapaUm , per il 
mano il vetro già vciodi vino , che Aava a mez- mangiar foverchfo , e troppo avido , o troppo 
zo la tavola > Io per me , diffe , darei tutte le delicato , molte fanità , molte vite , molti be- 
fperanze, che ho dell’altro mondo a chi pagaf- gringegni, molte povere anime mìferameoie pe- 
fe queAa mìfura di vino, per bevete anche una ritrxnt. Qui teatintat tfl aàiiciit vitam. Quan- 
volta . Rìdevan tutti que’ mezzo ubbrìachi a te vite apporti la temperanza, lo dirò ncllaproAì- 
queir empio /prezzo di tutto il terribile dell’ ma lezione . Intanto Dio conceda a tutti vira 
altra vita! e colui col retro alla mano, voltandolo profpcra e fana in terra, e poibeaia per fèmprc 
fu e giù , faceva iAanza ora qucAo, or a quel- nel Cieloi 
le. Volete ^agar!o_ voi ? E voi.^ E voi/ E perchè 

tutti A ritiravano ! E’ ben ftgno , diffe , che L E 2 1 O N E VI'I. 

ancor voi credete poco , che non volete comperar 

il mio Paradìfb ne meno per quattro foldi . Sog- Prtpur trapalam malti ptritrant 1 fai 

gàunfe poi più empiamente! N; aveva poco con- aaum tontimns tfi adpcim vitam. 

certo ancor CrIAo, che voleva darli Paradifoper 

un bicchier d’acqua. . Eccl. 3. 

Nel fervore di ^ocAc empie rifate entrò nell’ 

oAeria, e A mife in camerata con eflo loro uno, T L celebre Petrarca , in una lettera fcrltta al 
che all’ abito , e al portamento pareva un mer- Cardinale Giovanni Colonna , racconta que- 
cante foreAiere e come A fuole nelle IoAerie , Ao bell’ Apologo . S' incontrò a mezza Arada 
poAoA in camerata con gli altri , dimandò che un Ragno , che foAenuto fu i irampani del le fue 
bell’ argomento da ridere avevano per le mani . lunghe zampe, andava di buon paAo, i’ incon- 
Ttm. i, O 3 uh, 
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trò , dico , con la Podagra , che pofata fopra 
due piedi addolorati , veniva paflb palio (tenta- 
tameote , aiutandoli alla meglio con le croccio* 
le foto le afcclle . D' onde venite voi / Dove 
andate? Come cjipitate in quelle ftradc.'’.(i difie* 
ro fcambtevoimcnie al primo incontro . lo eleo, 
dilTe il Ragno , difperato dalla Città . Son ca- 
pitato in cafa di un’ uomo ricco , e dilicato , 
che dorme hn fu ’l mezzo giorno , e cena a 
irczza notte . Mi credeva , dando egli tutto il 
di 02 olo , che dovefie lafciarmi viver in pace a 
fabbricar le mie tele i ma ha tanta ferviiù , 
ar.ch’ cITa sfaccendata , che tutto il dì non ha 
altra occupazicne, che andar colle feope alla ma- 
no prelcguirando le mie trame , e disfacendo le 
iniefatture. Appena fabbricata una tela, vedeva git- 
tar attorno certe pertiche andanti, che giungevano 
fino al colmo della follitta , dove non era fi- 
cura nè la tela , nè il tenitore . Ond’ io , per 
difperazione vado fuor di Città cercando mi.- 
glior albergo . 

Io parimente , dilTe la Podagra , fono nello 
fielTo cafo . Son capitata per difgrazia alla cafa 
di un contadino , dove ho voluto morir di fa- 
me . A pranzo pane ed acqua : acqua e pane 
a cenai c quando aveva un pò d’ aglio , o di 
cipolla , era il maggior companatico . Tutti i 
giorni feriali era llrafcinata , ora a voltar ter- 
re , or a mietere , or a batter grano . I gior- 
ni fedivi ancora v' era Tempre qualche colerel- 
la da fare .Non avendo dunque ripofo nè gior- 
no nè notte , mi fono partita . 

Oh , difie allora il Ragno , quante belle oc- 
cafioni fi perdono per non faperle ? Sai tu qual 
partilo ora mi fovviene ? Mutiam padrone ; In 
cafa del tuo contadino affaccendata io potrò or- 
dinar le mie cele fenza che alcuno fi pigli la 
briga di (concertarle; E cu in cala del cittadi- 
no del'cato avrai buon letto e buona tavola 
lènza un fadidio al cuore , e fenza un pender 
noiofo alla menre. Come difiero, così fecero; E 
dal allora In poiffoggiungeil citato Poeta ) Ig 
Podagra e le malattie hanno prefo il poffefio in 
cafa delle perfone che fi pafconodelicatacamrn'e; 
e i Ragni continuanoa far i lor baldacchini fot- 
co le capanne de’ poveri contadini- 

Quedo Apologo è appunto una pittura fen- 
Abile del Proverbio , che vado fpiegaodo. Molti 
più ne uccide la gola, che la fpada rre/inr 
ersfilMm multi pirierunt. Diogene preffo Laerzio 
diceva t Come le difprnfe piene di vari come- 
dibili generano formiche , mofche e \rfpe.i 
e vi fi annidano farci , ed altri fchifi animati ; 
tosi nello (lomaco fempre carico , e fopracari- 
co di cibo, non può a meno che non fi generi- 
lo mali umori da quel foverchio , che loprab- 
bonda alla natura . 

Luigi Corniro nobile Veneziano , nel bel li- 
bro che compofe Jt t.it»fthri» manda avanti a 
tutti 1' efempìo di fe medefimo, e dice : Credi 


benigno lettore, perchè puh in me la fperien- 
za . Io defio fin' a' trcntaèinque anni di miae- 
tà , fèguendo nel mangiare or _1' appetito , or U 
compagnia , ho facto qualche difordine con mol- 
to maggior do'ote , che piacere ; perchè me la 
pallai quali fempre tra il medico e lo fpcziale- 
Deliberai poi di obbligarmi ad una viu fobria 
e regolata .Al principio vi fencii non pocadif- 
ficoltà , e bifognò privarmi di molti gufiì. Pur 
mi feci forza . Ed or , mentre compongo tjuefio 
libro , porto felittmcntc ottanta anni di età pro- 
(pcra , e ne fpero ma dozzina d’altri . E la in- 
dovinò i perchè toccò fin il novamefimo quin- 
to anno, fempre di buon colore , e vigore di 
forze , fenza che un rn'ninio male fegli accoflafiei 
rifanando anche in grave età da una pericoloni, 
t mortai caduta , che f-ce Inori di carrozza. 

Più chiaro ancora e il teliimoniodi Celio Ro- 
digino. Ili. ^o. c<ig. I». ) Citerò per maggior 
aiitorit. le fue dd-e parole , TrUitum tfi , 
uum Phihftphum , & mrJl^um fingulurtm , r«»- 
tum fuudruglnt* sunts lixi/Tr . 5>appiamo per re- 
lazione, cht Galeno, quel grande oracolo della me- 
dicina , campò cento quarant’ anni. Avrà , di- 
rete voi ; quedo gran medico trovato alcun 
fecreto per temer a bada la morte. Certo , che 
lo trovò . Uditelo , e tmetclo ben a nien'e . 
Tulli» m dii ty fetu ullììntiit » utilutur , ut »d 
/•tiitutem tutuguum etmederit . Vide con tanta 
fobrieià, che mai (ofiervate quella parola •»«/) 
mai fi levò di tavola perfèttamente farollo , 
Lafeiava in ogni pranzo un pò di fame per la 
cena , e dopo cena portava a dormire un poco 
di appetito per la mattina feguente . Sit^ut ri- 
ir» uìUm ufefiiiitem fi’» dèfnit /tntlìuii : e 
cosi fenz’ alcuno fconcerto di umori , mancò per 
fola fola vecchiaia , che fciolfe la natura dopo 
ua fecolo e merzo. 

Dove rono a’ giorni nodri vecchioni dj quefta 
dampa ^ Date iin’ occhiata attorno voi, e vede- 
te quinto pochi giungono gl pel bianco. L’in-, 
temperanza nel vivere , che và fempre crefeen- 
do , è la rovina delle compleflionì ; le quali 
fono deboli in fe, e fon cagione, che i figli na- 
feono più deboli i e cosi in ogni fecolo I* età 
fi và fempre più accorciando ; quafi che la morte 
fofie una beila cofa , e bifegnaffe con mille dif- 
foluiezze chiamarla , e farle fretta , acciocché 
predo ci venga a trovare. PrvgMr er»fnl»m multi 
ptrirrunf, yui rimiutni ejl , udjidet vit»m . 

E’ vero , direte voi , che il , mangiar fnlrio 
avrà molto conferito ad allungar la vita a' fc> 
pranoininiti vecchfoni ; ma ftranoo ancora vivu- 
ti ben guardati dall’ aria , ben difefi dal fre^ 
do cun fette pelliccie attorno fenzg mai fentir 
un raggio di fole ; onde il merito di allungar li 
vita non è tuttodella fobrìetà. 

Chi fa quefta replica mi fegua col peti fie- 
ro ; il quale, fenza dancarfi , fa gran viaggio, 
e li porta in lontano paefe . - Vedete là , dice 

Caf- 
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CifliiDO i ( CtlUt,). r»f. I.) vedete là qne’dae 
vecchioni Ilarione , e l’afnuzio ì Li Vediamo . 
Vedete come (lanao erpoili al iole del giorno , 
e al iereno della notte colle Tue fempre venera* 
bili calvarie ? Il primo porta vigorofamente ot- 
tanuquattro , e 1' altro novanta anni di età . 
Aggiratevi per quelli orridi deferti della Ni- 
tria, e della Tebaide , e ne vedrete centinaia di 
quefli fecoli andanti , che paiono fratelli del 
tempo , dimenticanze della morte, e difperazio- 
ni delle fcpolturej Un Sant'Antonio Abbite,che paf* 
so i cent’ anni s un S. Paolo primo Eremi- 
ta , cui il Cielo ileflb faceva le fpefe , e non 
gli mandava altra provilione , che un mezzo 
pane al di t E pure , o folTe premio , o folfe 
naturale eifètto della lorocontinua fobrietà, vi- 
vevan fani , e robufti tra gli orrori del bofeo , 
alle ingiurie de' tempi, colla continua occupa- 
zione del falmeggiare, del meditare: e da Caf- 
Cano ilelTo fi cava , che molti di que' Monaci 
erano ben nati, delicati di complelTione , calle- 
vati nelle cafe paterne tra le dilUie del fecolo : 
E pure , colla vita fobria , _in mezzo a tante 
ingiurie de’ tempi , occupazioni di mente , vi- 
gilie di notte , rigori del bofeo , fecero le com- 
plellìoni si robuflc.Non.i egli dunque vero, che 

ttntmens ijt , tijiciit vitamf 
La ragione > a fritri di quello allangarit lavi- 
ca con la fobrietà c mirabilmente accennata da 
Seneca in parecchi luoghi, e fingolarmente nell’ 
»iftoIa deciniafella del libro fecondo . La no- 
(Ira natura £ conteniadi poco, e fi mamienecon 
poco : Exigaam aatara itfiitrat: E ciò , che £ 
dà ài corpo foprà piti del necedario manteni- 
mento , tutto e pelo , che aggrava , e indebo- 
lifce lo (lelTo corpo . Imtiam vita itmimh , di- 
ce lo Spirito Santo, ajaa , spanti , Cf vtjfi- 
mtntam, I primi primi uomini , che campava- 
no i fette , gli otto , i novecento anni , credete 
voi, che avelTero canto ingegno nella gola , e 
tante deliaie, e tante portate fu la tavola/ Pa- 
ne, e quattro frutte, come lellagionava la ter- 
ra , e un pò d’ acqua, nuli* altro . E Seneca 
( Bpift. 114. ) prende la mano ad un di queAi 
goIo£ , e allungandola a far un palmo , glie- 
la applica amifurar il fuo ventre, poi gli dicej 
E ti pare , che per qncAo palmo di capacità im- 
porti la fpefa mantener canti cacciatori al bo- 
feo, tanti pefeatori al mare , tanti cuochi in 
cucina , canti vivandieri in faccende } Vaaf^ulf- 
fat ft Bamtrtt , é" metiatar Ctirpat faam : é" 
fcìa$ ft ate maliam taptrt , are tùa ptjft . Si mi- 
futi , e £ perl'uada , che a riempirC quanto 
baAa per vivere , non vi vuol tanto. Offervate in ol- 
tre , che a proporzione del co-po alto , e com- 

& lelTo che ha l' uomo , egli è il più Aretto di 
accadi tutti gli altri animali. Un cane , ancor- 
ché picciolo , qual fenditura ha di bocca , e 
^ual'_ ordine di demi a paragone deli* nomo f 
indizio ancor qucAo , che Bxigaam natara àc- 
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fidtrat , che a campar molto baAa poco vit- 
to. 

Per chiufa della lezione voglio metter in cam- 
po, e fciogliere ancora un dubbio cunolb . Ri- 
novate 1 ' attenzione. Per qual Rp;, direte voi. 
Iddio ha creata canta varietà di erbe, di frutte, 
di quadrupedi , di pefei , e di volatili , tutti 
faporiciAimi al palato , fe il mangiarli era di no- 
cumento alla faniià , e alla vita ? Non era e- 
gli meglio taAar tre , o quattro* forte di cibo 
folamence , acciocché gli uomiui non avcAero 
tanto fonetico alla golal Vediamo gli animali, 
che in corporatura fono affai maggiori dell' uo- 
mo , vediam , dico , aver un pafcolo molto li- 
mitato . Alcuni non mangian altro , che erbe; 
Aftri niente altro , che grano < I pefei mangian 
pefeej e quafi tutti non bevono altro , che ac- 
qua. Perché dunque alla gota fola dell’ nomo 
Dio ha facci tributar] cucii gli elementi , fe 
da tanta moltiplicicà, e varietà di cibo egli do- 
veva trai nocumento? L’ obbiezione non può ne- 
garfi effer gagliarda , uditene adunque con parci- 
colar attenzione la rifpoAa. 

Rifpondo , che Dio ne! crear tanti cibi , e fa- 
pori , ha guardata la Tua Divina magnlAcenza , 
e la dignità perfonale dell’ uomo . Mi Spiego . 
Quando un Cavaliere deve ricever in cafa 
fua per ofpiie alcun Principe , e gli prepara 
un foninolo banchetto di vivande , che vengo- 
no portate in tavola con bella ordinanza : pre- 
tende egli fot le , che il Principe convitato man-’ 
gi tutto , e di tutto ? QueAa pretenfione fa. 
rebbe eforbicame , e incivile , quaA che quel 
Principe folle un lupo . Tanto Apparecchio 
dunque £ fa per onorcvolezza del Principe , che 
£ riceve , e per lo fpicndorc della cafa , in cui 
e ricevuto ; acciocché in tanca varietà di vivan- 
de £ moAri la magnificenza dell’ uno , e 1 ’ al- 
tro abbia l’ aibiirio di feieglìere qual più gli ag- 
grada. Se poi £ deve ricever in cafa a mangiar 
un famiglio, fenza aggiunger un piatto di più, 
la tavola ordinaria de' fervitori é d' avvantaggio. 
Or fate conto , che la turba degli animali à in 
queAo mondo a guifa de’fervitori,- a’quali Dio gran 
Capo di famiglia ha deAinata la lua fcarfa ra- 
zione per vivere i onde il lor palato non £ Aen- 
de a cofa alcuna di più . Gli uomini fono i 
Principi fopratuitele creature fitte da Dio, bi- 
loenevoli di alimento; La magnificenza Divina, 
e la dignità dell' uumo richiedeva , che vi foffe 
e quantità , e varietà di vivande , ma non per 
queAo dovevano gli uomini effer canti lupi ii^ 
gordi, divoratori di tutto, e violatori della ci- 
viltà , e temperanza , conveniente alla loro com- 
pleAìone. 

Aggiungo di più , che ficcome Iddio, anche 
nel ì’aradifo terreAre creò 1’ albero del pomo ,- 
belliffimo a vederfi fopra tutti , e fopra tutti 
faporitìAimo a guAaru , acciocché foffe mate- 
ria di ubbidienza , e di aAinenza al primo Pa-: 
O 4 drc i 
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i così pnò rifponderfì , che molte vivande fie- 
no Date create , acciocché ag’i uomini tempe< 
canti Dano almeno alcuna volta materia di vir* 
Ili . E certo la comune de' Santi Padri , maf- 
fimamente Greci , afferma , che in tutti questi 
anni che corfcro dalla creazione del mondo Dno 
al diluvio, gli uomini più pii D afleneffero Tem- 
pre dalle carni , cibandoD foto di frutte e di 
erbe , che venivano dalla terra , e del latte , 
che può chiatnarli frutto degli armenti . E ben- 
ché aveffero pecore e pafcoli con abbondanza , 
con tutto ciò le pecore fervivano per fzrlacrifi- 
zj a Dio , e le lane per veDirD , non toccando 
mai carni per lor mantenimento,. 

Comunque Da , reDa chiaramente fpiegaio con 
gli efetnp) lacci e profani , e confermato coRa 
ragione naturale e Divina , che , Prefttr rrmfm- 
Imm multi ftritrumt : t tiutmiai ijt , Mdjit'nt 
■vium. A chi piace un lungo e Tano vivere , deve 
andar molto parco e moderato nel mangiare. 

Il che , Te deve praticarfi nel decerlo di tut-- 
to r anno , molto più deve ofTcrvarC in certi 
tempi più fanti, qual’ è l’Avvento, a cui oggi 
fi dà principio, 

LEZIONE Vili. 
frtfttr CTufulum multi ftrieruut i <jui sut ria 
etsrmtw tft , sdyUitt vitum, 

Eccl. i. 

S otto il nome di crapola e di gola San Tom- 
mafo, ( 1 . i. ijo. ) e Sant’ Antoniuo, 

( psrt. 1 . tir. 6. esp. }. ) comprendono tanto il 
dilbrdine, che fi fa nel mangiare, quanto l’in- 
temperanza nel bere i Che però per piena intel- 
ligenza del leflo citato , dopo aver impiegate 
tre lezioni in difefa della parfìmonia del vit- 
to , ne fpenderò una fola fopra la fobrietà del 
vino : Dante che ancor in queDo particola- 
re fi verifica , che Trepttr ttiutmirm multi ptr- 
itrunt , 

Spieghiamo prima dottrinalmente che cofa è 
ubbriachezza. Il Padre Leflio , nel Tuo dotiifTi- 
mo libro Vt juftitis , f»r« , (Xj 4. e- f»p- J. 
dulit. j. ) la difiniTce teologicamente cosi . L’ 
ubbriachezza c un ecccDo di bcvtre, fatto per 
piacere , che conduce V uomo a perdere violen- 
temente r ufo della ragione . La parola EtcrJ/t 
di irvrrf è relativa; perchè una mifura determi- 
nata di vino per una tal cempleflìone farà con- 
veniente , e per un’ altra compleDìone farà ec- 
cefliva. Narra il Eidcrmanni di un famulo be- 
vitore, che tracaanava in un paAoun mezzo ba- 
rile di vino ; dove le Io metteffe , io no ’l lo, 
ed era più frefeo di leDach; mai. Quella quan- 
tità dunque di vino , che uno non può fcDrire 
con la ufta a cafa , Ila poca , fìa molta , rifpetto 
a chi non la può Tofferire, farà materia di ub- 
briachezza . 

Secondariamente , fi dice nella definizioDe , 
Zittjf» di Intrt , fsttt pir f^ujlt . Imperocché , 
fe per ifmorzarc un freddiamo veleno , prefo 


cifualmente , o per altra indifpofìzione di cor- 
po, foDc ordinato da' medici il bcvcre tanca quan- 
tità di vino che TroorzaDe la ragione ; allora 
non farebbe bever per gufto , ma per rimedio; 
Ed eDcndo principale intento la lànita , l' ubbriar 
cherza , che feguille per accidca'e , n«n farebbe 
peccato . 

In terzo luogo è da nocarfi quella parola , 
Ptrder viefenttmtutt t ttft dtllm rsgisnt . Chi dor- 
me perde l’ufo della ragione; ma non perciò un 
vino , che folcanlo vi concili il Tonno, giunge- 
rà alla ubbriachezza : Imperocché il lònno, non 
toglie violcncememe , ma naturalmente T ufo 
della ragione . Qualora dunque , oor' per U 
fonnolenza , ma per la violenza ^gli Tpiiitilumofi 
del vino, Dando uno fvegliato, vaneggia , e ve- 
de le Delle di mezzo giorno « qucDi vcramence 
cbiamafi ubbriaco. 

Paflàam ora a Tpiegarc fe 1’ ubbriachezza fia 
Tempre peccato, e di qual razza di peccato ella, 
fìa. L’ubbriacarfi non giunge ad elicr peccato, 
almeno grave, quando non è preveduto. Così , 
chi per accidente bevcDe più del dovere , lenza 
riflettere al pericolo di dar volta , benché fi ub> 
briachi , non pecca , peichc non avverK r fi- 
gli è ben vero , che quefta inavvertenza non 
può regolarmente IcuTarc coloro , che han già 
provato alcune volte 1’ effetto del vino ; Impe- 
rocché , non efitndovi al mondo pcrfuafioiK piè; 
certa della propria Tperienza , chi ha Tperimtn- 
laco di refiar offefo nella tcDa , o col paflar ii~ 
na tal luiTura , o nel bever digiuno , o nel be- 
re la tal qualità di vino , come può lufingarfsv 
edite, ebe non avverteciò, di cui ha la Tpecien- 
za per macDra ? 

E’ dunque 1’ ubbriachezza volontaria , nell» 
maniera che ho fpiegato, peccato di Tua natura, 
grave contro la temperanza ; I» quale ,. avendo 
per Tuo parziale ìDituio moderar il piacere dcl- 
guDo, reDa cffcTa da chi fi laTcia traportar dal 
guDo a violar la ragione , la quale c più nobi- 
le di tutti i fenfi del corpo, 

E fcrutbriacar li Defio è grave peccato , fa- 
rà anche peccato ubbrìacar gli altri , o kigan- 
naiidolì ccn bevande alterate , o (forzandoli » 
bere piu del dovere ,"ovvcro invitandoli con i 
brindifi, quando fi prevede che uTciranno di tuono- 
Per queDa Della ragione , chi è invitato e 
quali sfidato a bevete , e fi accorge che vacilla 
e che cerne Tuoi dirli non Da Taldo in barca , noti- 
deve rifponder agl’ inviti. QueDa rifpoDa è »» 
trrmiuit di Sant’ AgoDino : Pc/rnr thtiifi 
tufsrt , ut difsut , Virfsns piUut tergit um . 
(Strm. i}t, de ttmp.) Sogliono i bevitori Tcularft 
con dire , Una pedona nobile e potente mi ob- 
bligò rifpondere alla falute di ciueDo ,alla fa- 
lu.e di queir altroc e rifiutar r invito era feor- 
ttfia. Etismfi sd l'fnirrrnr (foggiunge il San- 
to ) sut lits' , sur morisrii: Se fi venifTc ala- 
li paniti di minacciarvi la Tua dìTgrazia , d’ ia- 

tiiiUTvi 
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timarvi anche U morte ft non bevete con peri- 
colo profiimo di ubbriacarvi. Mr/mt tr»t mtcMr» 
r«« /tiri» tctiJtrttur , furnm ut ftr tkritt»um 
mntm» mtr$T4tmr . £' minor mjile permettere la 
morte del corpo, che incorrere direttamence nel- 
l’ubbriacheiaa , morte molto peggiore dell’ anima. 
E chi fi lafciafie piuciofio uccidere , che ubbria- 
carfi , potrebk chiamarfi martire della temperania. 

Da quell» modo di parlare , che ufa un Dot- 
tore così favio , qual' è hant' Agollino , può 
ognuno arguire quanto grave peccato fia 1' ub- 
briicherza , allorché fi giunge a perder 1‘ ulo 
della ragione , befiemmiando , fpropofiuodo , 
non conofcendo , anai maltrattando amici, paren- 
ti, echi fi fia < come pur troppo provano quelle 
povere famiglie, e quelle infelici maritate, quando 
la fera arriva a cafa il marito ulbriaco , che 
mena quelle furie , quante non ne irebbe un 
demonio fcatenato, e peggio ancora. 

Gio: Benedetto nella tua fomma , ( Lit. j. 
*< 7. in jipftniitt , tx Thtnt. vtrt$ Eirittnt ) nar- 
ra quello tragico avvenimento. Una povera gio. 
vane con due figli piccioli da pafcere , ed uno 
alle poppe da allattare, non avendo nè latte per 

J |uello , nè pane per quelli , perchè il marito 
pendeva la fera tutto il lavoro della giorna- 
ta in crapole , fi portò all’ ofteria 1 e prollrata 
a piedi del marito: Ah, caro voi, gli dille, io e 
tuccii vnllri figliuolini moriam da Tameà e fono 
due giorni , che non vediam pane . Il marito , 
tocco dal vino , oficlb da quella procella di e- 
Arema povertà fatta arila prelenaa de’ fuoi com- 
pagni , con percolTe e calci cacciò da fe la po- 
vera moglie carica d’ ingiurie e di battiture . 
la giovane , ritornata a cafa difperata , fi ve< 
de tutti i finciultini attorno , porgendo ie lor 
mani , perchè credevano che la madre portalTe 
loro da mangiare ; e chi la pigliava per la ve- 
fle, chi le metteva le mani nella tafea, chi pian- 
geva di qua , chi piangeva di là, pace non ve 
]>' era . A si mifeiabile Tpettacolo , la donna , 
prefa da ellrema compallione e infiemeda difpe- 
razione , ufeita fuor di fenno, con un coltello 
aftiàzzò tutti tre i figli , non potendo fentir- 
li più pianger d’ attorno per la fame. Poi , af- 
pettindo che cornalTe a cafa il marito , come 
foleva fempr; ubbriaco, lo lafcia roverlciar fui 
letto , e col medefimo coltello , al primo fon- 
no che prefe , ammazzò anch’ elfo . Benché la 
compallione , e la difperazione ,' rendeOero for- 
fè meno enorme un tal delitto } con tutto ciò la 
giullizia umana volle far il luocotiò-j t condan- 
nò a morire la donna infelice .Accettò con fomma 
^trepidezza la morte j e quando fu fui patibolo, 
fece una parlata si efficace contro i mariti bevi- 
tori, che riducono a termini così infelici le po- 
vere mogi), che in tutto quel popolo fi videno- 
eabile emendazione nel vizio o’ubbriacarfi. 

Io fo , che parlo con perfone onorate , e ben 
ccllumaie , le quali non v’ è pericolo che fi 
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buttino a tale Incontinenza : con tutto ciò vi 
prego di quella Criftiana carità.- Se avete fervi- 
tori, domeltici ,oconofcenti , maffimamenie ma- 
ritati dediti al vino , lipreodetcli , fateli vergo- 
gnare di un vizio si vile , che rende gli uomi- 
ni alfatio irragionevoli , e belliali . Udire qu> 
fte parole di ^ Giovanni Grifollomo : Qnnwn 
nuHer m/lnnttirit/iffiì jnnntt frtfinutitr ennis f 
Qui rntunh txfmn fnnt , ultrm fHnm fntis t/l 
nnnfnnm iiitrint,et'»m fi milU itmintt ctgtrtntm 
( Htmil, 50. in ) Provate a far bere un* 

animale più del bifogno , no ’I farà mai . Dun- 
que ir,'*»,/»;; 

dunque non folo vi avvilite al pari delie bellie 
col perdere la ragione, ma fcendeie ancora uno 
fcalino più in giu dalie fiefie btilie , lafciando- 
vi portare dalla gola del bere a perder quel bel 
lume dell’intelletto datbei da Dio per eller fi- 
ntili a lui , e uguali agli Angeli delParadifo. 

S. Agollino nel fermon: citato, dà alla ub- 
briachezza quefii bei nomi : Etrlnmi Haaiut 
iàmta , dulct vtataaa » , X'av* feteatam : f 
qui iaht , ft ipfum »*» habtt , ©■ fata fte- 
carum aia fatiti ftd tnus tfl titeatam . Chi fi 
ubbriaca , non fi può dire , cne foltanio faccia 
peccato, ma egli fielTo diventa tutto peceatoj 
peccato neirinielletto , tutto ofFufeato; peccato 
•nella volontà, dominata da tutti imali affiliti ; 
peccato nella faqcafia, tutta alterata da imma- 
gini contrafatte: peccato in tutti ifenfi, occu- 
pati, ftravoltx, e contrafatti dal vino: in fotti, 
ma : T*r«x tft fttcatMm . Oltre 1 Santi Padri , 
olfervo che la Divina Scrittura quali per tutto, 
dove paria dcll’ubbriachezza , aggiunge la par- 
ticola comminaciva f'a Guai Guai . In Efaia . 
yt ani ica/ur^itis mane ad eirierartm: G\lìi a chi 
comincia la giornata dall’ ubbriacherza } e ne’ 
Proverbi al IJ. Cui va, eufas Tatti va, eat 
rixa , Cai ftvea , tai fiat taafa valaeraf neaaeiie , 
qai eimmcraatar ia vini , O* ftadtat ealiiUae 

efitaadii f In qual cafa pioveranno tutte ledtf- 
grazie comprefe in quella fillaba Va ì Dove eoa 
leranno le riffe , le inimicizie , le ferite, i 
dolori di corpo, e le morti ? Coleranno tutte 
nelle cafe de’ bevitori . Qai eiiamirantar ia vine, 
che non fanno dar fenza il vino a canto; Le 
quali fentenze, ed altre, che per brevità tra- 
lalcio, fono confermazioni, e fpiegazioni del 
rcAo da me citato: Triprer crafalam, tanto del 
mangiare , quanto del bere : Pnfter trafaìam 
malti ptrierant. 

Sigilliamo la lezione con un curiofo avveni- 
mento , raccontato da Federico Fornero . ( Ut. 
I. de maiit Temaleatia eaf. IO.) Un Parroco fo. 
Tenie, promolTo di nuovo alla cura dell' anime in 
una valle abbondanti (lima di vino , mentre al- 
lille aHlduamencc , conforme al Tuo officio , 
ad afcoltar le confeffioni , ode fovente il fizo 
popolo accularli di quello peccato i Mi fon 
ubbriacato due volte i un’ altro fette volte s 
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un altro dieci > con lotte quelle aggiunte dibe* -per aria, e dov'ea un biechiero ne vedeva duei 
iiemmie, fpergiuri, ed altre ftravaganze, tutte ed egli colle mani .buttate qua, e U., cercava 
figlie dell’ubbriachtzza; la quale io quel pacfe d* appoggiarli i eheftion vedeva pid nè la terra, 
fi fapeva pubblicamente, che è radicata. Si prc* dovi metter i piè , nè la fcala per lornarfene ad., 
fe a cuore il buon pallore di fvellere quello vi. dietro. Portato fuori a braccia d'uomini, ufci 
zio: Così dunque, dopo averlo detcfiatoiapub- aneli' elTo in parole fuori di tuono: e come che 
blico nelle prediche , e anche in privato nelle non era foliio nè a bever molto vino , nè a be- 
confclTioni , riprendeva efficacemente , e dava pe- verne di quello gagliardo , patì convulfioni di 
nìienze di pelo a chi portava all'orecchio di lui ftomaco , e dolori di capo sì intenlì , che ebbe 
quel peccato . I Terrazzani n~n avevano altro bifogno tre giorni a riaverli . Riavuto che fia 
Coafefiore in tntca la terra, e fapevano perefpe- tornando al luo ufficio di udir le confelTinni , 
rieilza che ogni bevuta di vino , fatta intempe- quando alcuno fi acculava di elTerfi’ ubbriacato ; 
ranfemento , doveva pagare una grolla gabella di Ah poveretto , diceva , ficee guarito ^ Signor si, 
riprenfione e di penitenza loro impella dal Con- fono guiriio : Orsù, non vi do altra penitenza , 
tcllore. Fecero dunque configlio di cièche avef- perche l'avete gid fatta. E con quella compaf; 
ferd a fare: e propolli var) (nriiii , fi decermi- fionevolc femplicicà palTava] tutte le . ubbria* 
nè quello per il migliore: di prender una' voi- chezze. 

ta il Curato', e con klla'maniera vedere di ub- Quello racconto ferva , come fervono le vipe< 
briacarlo, acciocché imparalTe a compatire i po- re, detratto il veleno, a far teriaca . Avvi co~ 
veri ubbriachì. Una mattina dunque, fubito che fa, che polTa condurre a maggior decellazione di 
il Parroco ebbe celebrata la S. MelTa , per affi, quello vìzio , quanto il confiderare i travolgi, 
curarfi che folle digiuno , lo invitarono a vili, menci , le convulfioni , e le vertigini, cagionato 
tar un ammalato: Vi andècon tutta carici . Dal* dal foverchio vino, oltre la dil^fizione a fu- 
r ammalato fi pafsè a veder la cafa : e perchè bicanei accidenti di fgoccie , e di morti improv. 
in quella cafa il miglior appartamento era la vifef Aggiungete la poca riputazione, cheten. 
cantina, fi fcefe anche in camma. Quivi glife- gono zpprelTo al mondo i bevitori, come uomi- 
cero provar un vino, e poi un'altro, etuitivi. ni fcollumaii , puzzolenti , furiofi, inetti a dar 
ni traditori, preparaci a bella polla, i quali en-«configlio , incapaci da ritener un fecreco , di- 
irano con dolcezza , e poi fumano come fornelli. Aruegicori delle paterne AiAanze i e perciò fcre- 
11 Curato , di Aio coAume giovane temperante , ditati ,• e talvolta indebitati con tutti i taverr 
andava avvertito a bever poco: ma con tutta 1* nieri della Città. Ma più d’ogni altro devemet- 
avvenenza, molti pochi , e preparati', e bevuti ter loro la teAa a cafa la minaccia di S. Paolo* 
a digiuno Io fecero voltare. Cominciò il Aindo Etrùfi Rtinmm Vti nm 
delta cantina andar all' insù, e le bocci volar 

LEZIONI. 

J{elle quali fi tratta 

delle superstizioni dell' OBBLIGO’ DITENER SEGRETI GLI 

altrui FALLI. DI Q.UEI CHE ascoltano IDETRATTORI. 

DE'GIUDIZJTEMERARJ EDE’RlSPETTI UMANI. 


lezione 13t morto un capo di cafa , fi procura almeno 

dagli uomini confervame la memoria' in pittu- 
Bìvìnazi* irttrit, ér MKgurì» mtniaiia, O* fimr- rat Cosi , Spiantato l’ufo Indegno di adorar gl 
nim mal» fmiintiun vaaltas Eccl. j*. y. idoli, le piante, il fole , e le Aellev il.demonio 

procura a tutto il fuo potere di mantenere , e 
L Principe delle tenebre, ambizio- di dar credito a certe ufanze fuperAiziofe , le 

fiffimo di farfi tenereper quello, quali fono quafi tutte reliquie dell' antica Idc- 

che non è, alfettò in tutti i fe. latria. - r j n 

coli di firfi adorar per vero Dio San _l’*oIo> riprende acremente quei ledei I, 
dalla cieca Gentilità s E perchè convertiti di frefeo alla noAra Santa Heh- 

r Idolatria eolia venuta di Cri- gione , perchè ritenevano ancora alcuna delle 

Ao fu affetto abbattuta che fece vecchie ufanze , c paure , e coAumanze . 

cr Aui ? andò (èmpre manien:ndo a tutto fuo po- Cum ttgtuvtritlr Demm , imm» ctgmiti fitis a 

xrrr quakhe reliquia' dell’ antica fujxrAizione D»» , ^mtmtde f»nvrrtimi»i iurmm ai inf>ma , 
aachc tra CrtAìani , in quella maniera che, & tgna tltmnta , juihis irtram /trvir» vmi- 
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lìi / ( j*J G»l»t, ÌMp. 4. ) Sì è aperto fopra di morirne uno ; In fomma dovrebbe ogni dozzio* 
voi il bel lume della Santa Fede : e come dun< di viventi , che fi trovano infieme , pagar 
que ritornate alle ombre , ed alle vanità delle quefta gabella alla morte : E ne' conventi de’ 
antiche fuperltizioni f Quali foflero quelle om- Religiofi , e delle Monache , dove danno a tt- 
bre, lo ftedb San Paolo al( luogo citato lo ac- vola lei , e fette dozzine in ponto , dovrebber 
cenna : Diti thfttvtit , C mmftt , ér timptrn , morire fei,-o fette l'anno. Eh che la! morte non 
Ó> anntt , Andate ofiervando j giorni falli e ne- guarda numero nè di anni, nè di convitati t e 
falli, fecondo l’ufo de' Gentili i e, come (piega finche l'ortuolo di là fu non batte lavollraora, 
più per minuto Sant’ Ambrogio , Ktv»' lunn non verrà mai a trovarvi . Cicerone fielTo , che 
ftrvum iucirt nm eptrttt i In Luna nuova non pur era Gentile, ne'ilibri Diviimtlnt fi ride 
conviene mutar fervitori 1 La Luna* fettima è di quelle vane Irenefie s Si htc fu/phimus , dice 
infauda per fabbricare; Le Calende del tal mele egli, cr ptdit tffinfit, (y atfnmptit ttrrliU tmnr 
minacciano chi fa viaggio . Che ha da br la «i/ervanda . 

Luna con i fervitori , -e le calende con i viandan- Udite ora lagrave penitenza, che s’iniponevt 
ti? Timt» vtt ( foggiunge San Paolo ) ne fru- da’ facri Canoni a quello peccato delle vane of- 
firn Uhrnvtrim in vtbit i ho grande paura, che fervazioni , e delle paure fuperllizjofe i e dalla 
accettando voi quedi miferi avanzi di luperlH- qualità della pena argomentate li qualità della 
rioni, non v’ abbia predicato l’ Evangelio inutil- colpa . Riferifce Burcardo nel fuo Penitenziale 
mente. il peccato e la penitenza con quede parole: of- 

Sant’ Agodino parimente riferifce e deteda al- [eryn^i Y.tlrndtt Jnnnmrii ritu Vnf^nntrnm ( Ut. 
tre luperiìiziofe ufanze, che fi mantenevano ne’ 19. de nrii mtgicn ) Hai incominciato l’anno 
Crilliani convertiti . Si , nmlnUntitni nmitit , con fuperdiziole olTervazioni all'ufanza de’ Pa- 
luptt , Mut ennis , nnt pner inurtnrrtrit . lii. a. gani , e legue a de feri ve re le lèguenti particola-' 
de Deftrinn chtifiinnn ) Sc andando due amici rità ; Ti lei podo lotto il tetto della cmù con 
accoppiati in compagnia, un Itilo giitato palle- la fpada al fianco , per odirrvare qual Torta di 
rà rotolando tra 1* uno e l'altro s ovvero, fe fi pCrfone era la prima a pillarti avanci la porta, 
trame.’zi un cane .ovvero un putto, lo tenevano per raccoglierne quindi buono, o finiP.ro prefa- 
pcr fegno di venir in breve a rompere 1 ’ amici- gio. Sei dopo andato a federe in capo ad un bi- 
lia . Si fnii, dnm fe tnieent , fittnuinverie , re- vio , fopra una pelle di Toro con fmile inten- 

ditt nd teBniei t Se uno nel calzarfi' la mattina zione : Hai, la (era avanti, facto far pan frefeo 
fente provocarli lo dernuto. Io reprima i altri- incuacafa, XTt , fi tene titvnretnr , cr fpiffut , ó- , 
menti, fe lo dernuto (coppia, fi torni a Ietto, nitm fimr , prefperitetrm vite ine te enne prtd:- 

focto pena di far una mala giornata'. Si veftit » ttrn , con quella attenzione d> congetturar la 

fericiint reditnr , pini delert fnfpieientm dnmni ventura di tua cafa dal levarli , ingrc darli , c 
futuri, 9unm prefeat mnlum ì Se trovatele vedi ben dagionarfi di quel pane . idee , j»i« Denm 
roficchiate da i (orci , poveri voi ; non vi pi- Crtnterrm tuum dereìifuifli , ip nd tn vnnn te 
gliite fadidio del danno fattovi da quegli ani- eenvertijii , cr Jtpefntn fnilut tu duci nnntt per 
maletti, ma della di (grazia cerca che vi (la fopra. tegirimns fermi ptnitem : Perchè hai dato orcc- 
Sant’ Agodino chiama quede , ed altre limili chio a così fatte vanità , ed hai fabbricata la 
Mille innniffimnrum etfervntiensm eemmrntn , tua felicita dell’anno feguenie fopra indiz; bu- 
favole fogni fuperdizioni 1 tutta farina del de- giardi , e fup^diziofi , apodatando dalla vera fe- 
m’onio , e avanzo del Gcntilelimo. de; Due anni intieri farai di penitenza , digiu- 

Ancht il nodro Padre Martin del Rio efpone nando quelle f;rie, che fono preferitte da’ fieri 
altre fuperdiziofe paure , ed ufanze, forfè più Canoni. 

correnti; si neer ennii ndet intreeel , fi fnìinnm Argomentate or voi dalla graviti della pen:- 
tvtrfmm , fi trtbriui in mtnfn fitrvntntum , fi em- tenzaqual fia quella colpa di predar ferma fede a 
nii ttluUvtrit , ér n/in infinitn . tib. de dìf^nifi- quede vane, e fupeZdiziofe oflervanze . Come , 
tìenibni . ) Se entra in cafa un qualche cane ne- celiata la pede in una Città , fi getràno fu ’l 
ro, e affumicato t Oimè quello è il cane della fuoco tutti i mobili , anche preziofi , e tutti 
morte. Se fi roverfeia il falino con ifpargimenco gli avanzi , anche confidcrabili , acciocché non 
di falci oimè, fubito le difgrazle fono in aria, rifveglino il morbo contagolo; così, abolito dal 
Se fono dodici a tavola , uno di quelli dentro Cridianefimo , la Pio grazia , ogni culto del 
queir anno ha da morire , tutte vane paure , e demonio, deve ancor abolirli da i Crìdiani tut- 
fuperdiziofe: Imperocché , fe il numero di do- to ciò , che puzza di fuperdizione , la quale 
dici iion ha connedìone alcuna con la morte , fempre o direttamente , o indirettamente ridon- 
perchè temerla? E fe quedo nomerò ha una tal da a difdecoro del vero Iddio, 0 ad onore delde- 
connelTionc , dovrebbe ancora di dodici cavalli , monio . /«rge lengt n (ftvit Del debet effe 
che fono in dalla, morirne uno 1 di dodici pe- emnìt fuperflith , proteda con efprcflione infolka 
core, eh: fono nell'ovile, morirne una; di do- S. Ambrogio; Si tnim Deurn tete ttrde di'igìmui , 
dici giovani, che fono in cam-rata ne’ collegi , nnltn delet ejjtfermide jnt^Mtfufpìeieifinrtim return. 

Guar- 
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Guarda, che inon cuoreCrlfliano fi annuvolino 
<]ue(le ombre, queftevane paure, girateci addof- 
lo da un cane, che abbai inconditamcnce ,da un 
Aline che fi volti, da una dozzina di convitati; 
nè pur fi ammettano quefte vane fperanzc fon- 
date fu '1 precifo numero o nel tempo, e in al- 
tre condizioni difparate. 

Dirà ora alcuno : Se quefie oflervazìoni del 
numero o del tempo fono Aiperfiiaiofe i dunque 
fuperftiziofi faranno i medici , che offervano e 
quarti , e punti dì luna , e gli equinozi > e fol- 
Alzi per porgere le medicine; faranno anche fu- 
perlliziofi gli auguri della Aagione piovofa , o 
iierena , che fi cavano dal far della Luna , e da 
certi piornl determinati ; Stri /upcrAiziofo an- 
cora inncAar le piante nel giorno della Nunziata, 
e fimili , che fi ulano comunemente con buona 
fede. 

Rifpondo , che innegabilmente il fole ^ le Ael- 
le, e fingolarmente la luna , hanno virtù d’ tn- 
fiutre nell* aria , e ne i corpi de’ viventi . Non 
fono mica fiati creati da Dio que’ lumi inefiin- 
ti , e di fmifurata grandezza Alamenie ^er far 
bella vifia i Concorrono come cagioni , attive che 
fono , al mantenimento del mondo . Or , perchè 
la loro attività crefee e fi fminnifee da varie 
circofianze ; perciò una fituazione più che un’ 
altra, una combinazione più che un'altra, infe- 
rifee probabilmente or pioggie, or vento, or fe- 
reno. £ perchè del'e qualità imprefie nell' aria 
ne partecipano ancor i corpi , non alcuna fu- 
pernizione , ma la buona ragione fifica vuole , 
che uia fiagione più che un'altra, un punto di 
luna più che I* altro, fieno làvorevoli alle cute, 
che fanno 1 medici , agl’ infetti , co’ quali fi 
maritano le piante , a i raccolti , c a i Icmi- 
nati. 

Ma qual connefiione vi è mai , fe in un gior- 
no dell* anno vi accade qualche difgrazia acci- 
dentale , per tutti gli anni avvenire arpettarne 
una fimile nel medefimo giorno , quali che le 
difgrazie aveflero memoria e intelletto di afptt- 
tarvi a quel punto Che connefiione vi è, le la 
gallina canta ( come voi dite ) in gallefco , 
temer qualche finifiro accidente , e ammazzar 
quella befiia , che una volta è ufcica di tuono, 
credendo che 1’ accidente finifiro ritornerà ad- 
d’etro , quali foddisfatto da quella morte! Qual 
connelTione troverete voi in quello compicfio di 
difparaii che or foggiungo! c pure , al riferire 
d’un moderno Cafifia, ( Gfint. itfupttflit nutn. 
ico6. ) era pafiato in ufo comune in un Borgo 
della Germania 4 te giovani da marito , nella 
V gilia di S. Andrea, prendevano farina, acqua, 
r fate, e tic lecevano pane colle lor mani. Coc- 
lo i| pane , lo mangiavano tlTe fole la fera del- 
la vigilia , Mangiato che 1’ avevano , andavano 
zd inginocchiarfi a i qiiaitra cantoi i della ca- 
rreia, facendo un po d'orazioitc per ogni ange- 
lo. Finita l’orazione, andavano tubi to a dormire. 


tenendo certo , che fi farebbero infognate dell* 
fpofo , che era per fortir loro : onde! feguivano 
frequenti illufiooi e inganni , con lo fconccrta 
di molte famigli: i e vi bifognò 1’ efficacia di 
molti zelanti Hcclcfiafiici a dilfuadcre e sbandi- 
re così matta luperfiizione. 

Diciamo ancor quella, cavata dall’ Autore fo-i 
pracitato . ( n»m. ioti. ) In un’ altra 

Città , fe due Sacerdoti , mentre celebrano Mella 
a due diverfi altari, fi combinano accidentalmen- 
te a levar la Sacra ofiia allo fiefib tempo, è fiì- 
mato fegno di mal augurio.- le fi combinano tre, 
peggio che Peggio i fe quattro, temono che non 
rovini la Cniefa . Per non dar fomento a tali ti- 
mori , fi mandavano fuori le M:{Te fuccelllva- 
mente , con avvertenza di non incontrarli nel 
confecrarer altrimenti in vece di adorar il San- 
tifiimo, fi fentiva in tutto il popolo un tumul- 
tuofo bisbiglio; E l’Autore, che cita tal fuper- 
fiizione , non ù ancora fe fia abolita ; tanto era 
imprelTa altamente nell’animo di tutti ', uomi- 
ni e donne e quanti erano in que' con- 
torni. 

Il demonio fa pur bene il fuo negozio col 
mantener in piedi quelle fuperfiizioni . Empie i 
popoli di vani fpavenii, le cale d'inganni , le 
Chiefe d’illufionii e guafia quelle poche orazio- 
ni che facciamo. Vrimut >s trit Dtts fteit timtr, 
cantò il Poeta . Il cimoie delle difgrazie , che 
oltrepalTano 1’ umano potere , è una fpecie di 
culto j onde fe' ne inferifee , che tutte quelle 
paure, le quali provengono da cagioni dìfpara- 
ce , ricadono finalmente , e tornano in qualche 
fona dì culto al comune nemico. 

Si troverà tal’ uno, che negli articoli di fede, 
evidentemente credibili , vacillerà ; e pure ìu 
quelle frenefie fuperfiiziofe avrà indubitata cre- 
denza. Qual maggior illufone può trovarli di 
quella! 

Si troverà qualche altro , che non temerà , nè 
farà capitale di tutto il terribile dell’ altra vita,e 
viveri colla dannazione in tafea; e di quelle fo- 
le vane illufioni avrà paura . 

Narra il P. Tamburino ( Lìt, a. in Eterni tgam, 
tnp. nttm. 16. ) Come in Sicilia fofpecio il 
numero di credici a tavola . Tredici appunto , 
tutti Canonici , intervinnero ad un delinare , 
che fecero tra loro ia lanca carità, ridendofi di 
quella vana ofiervazione del numero. Un alno, 
parimente Canonico, irtefo il fatto, inarcate le 
cìglia: E vi fece fidaci ( dille loro ) di metter, 
vi tredici a tavola! Io per me tengo certo, che 
uno di voi in breve tempo morirà. Quell’ uno , 
che mori qucll'ani'a), fu appunto il Canonico , 
che non intervenne,- e ciò fu ofitrvato da tutta 
la Città, che làpevala fuperfiiziore dì quello Ec- 
clefiafiico in quello particolare. Se per mala lor. 
ta folle aoch’ cflb concorfo a formar quel numero 
di credici a tavola , quanto avrebbe confermato 
col.'a fua morte fuiregueme il comune errore! Si- 
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nori mìei, un vno e Tanto Amordi Dio Tgom- 
ra tutte quelle vane paure ( dice il Savio in 
quello tnedelimo luogo che Ilo fpiegando } 
timtt Dtminum , mihil trtpidsUt . E S. (Ambro- 
sio , fitmm tttt ctrdt diligati •hU» d 4 ht ejft /«r* 
m>dt iftamm rtrmm , 

LEZIONE X. 

fin ali fai afprthmdit amiram , ^ ftr/tf aitar vt». 

ram , fic fai attiadit ad vifa mtaàacia tyc, 
Viviaaiit trrtrh, & angaria mradacta, fimt- 
mia trt. £ccl._jjp }. 

S E mai altra volta, in quelle lezioni piò , che 
mai , che intraprendo a far; fopra quello 
capo deirEceleliatlico , ho penderò di toccar tut- 
ti i talli della Reitorica, iofegnare, dilettare , 
e perluadere. Quello capo , come avete udito , 
comprende c condanna tutta lì credenza che (i 
prella a i fogni, a^li augur) , alla buona ven- 
tura , che danno i ciogari_ , alle fupcrilizioni , 
alle nativiiì , che fanno gli allrologil , alle pre- 
dizioni degl' indovini i Onde io tutta quella Io- 
na devo metter a fuoco , e fmaltir tutta qué- 
a materia. Non perdiam dunque tempo, e co- 
minciamo dalle fuperA'zioni . 

Corrono per le nuni , e fu le lingue di mol- 
ti uomini, e molto ptd delle donne , inclinatif- 
iìme a quede vane credente , corrono , dico , 
molte orazioni fuperftiziofe , molti rimed) per 
le malattie fuperAizioli , molte paure, ufanze.e 
olTervanzc fuperft rofe . E per cominciar dalle 
orazioni lupcrftiziofe , ne darò prima un faggio 
con un bel calo. 

Una Signora di queliti, avendo un Aglio ca- 
riflimo e infermo . f:ce ricorfo ad un Padre del- 
la Compagnia , che V ha contato a me , dicen- 
do , che le era ftatn infegnata una divo- 
zione eliì:acinima per la lalute di luo 'fi- 
pliuolo. Una donna illuminata da Dio, che va 
an eftalì, me l’ha confidata in fegreio. Che di- 
vozione è quella ? Bifogna far dir una Meda ad 
onore della SantiUìma Triniti. Benillìmn . Una 
MeUa è di grandifilmo valore: la SantiUìma Tri- 
niti è di potere infinito > Perchè no ? che gran 
fegreto c mai quefto 1 Ma , acciocché la Melfa 
abbia certamente il Aio effetto , fi richiedono al • 
cune circo jlanze. Che circoftanzef Nella Santil- 
fima Trinici noi adoriamo tre peribne , e un 
Dio folo, cioè , tre ed uno. Tre ed uno, ferir- 
li in numero, fanno trent'unot perciò il Sacer- 
dote , che deve celebrarla , deve aver in punto 
anni treni' uno. Il Chierico, che la fitrvirà , bi- 
fogna che abbia tredici anni , che viene a fare 
uno e tre. Su l’altare devono ardere tre cande- 
le 5 e J' ora del celebrarla deve elfer al batter del- 
le quindici , perchè nel Tuono fi fa con tre toc- 
chi , acciocché nell'ora , ntl Sacerdote, nel Chie- 
rico nell'altare fi laffiguri la Triniti, ed Unici 
di Dio. 


Sorrife il Padre a queflo (egretò di fciocchif- 
fima divozione, e foggiunle: Mi pare , che fa- 
rebbe meglio far cantar una McITa grande, a cui 
intervengono tre Sacerdoti, e farla fonar con tre 
fegni a tre campane, per metter U Trinità Sao- 
titlìma in maggior obbligazione. Superflìzione , 
Signora , fuperfiizione marcia marcilGma . E la 
ragione è ciiiara , dicono tutti i Teologi mora- 
li < perchè Dio non lega le fue grazie a queffe 
leggerezze > e tanto vale una Melfa detta alle 
quindici come detta alle fedici ore . Abbia il 
Chierico, abbia il Sacerdote più anni 0 meno , 
Tela non aggiunge merito al Sacrificio. 

E quindi foniverfalnente imparate a eonofeer 
in volto quali fieno le orazioni fuperlliziofe.Quan- 
do fi prefigge un tal numero innalterabile di 
Patir I un tal luogo di o'are i .pcr cagion d’ 
clempio. Li reciterete in ginocchio fopra la la- 
pida di un fcpolcro, una tal circoQanza di fico, 
o di tempo i per cagion d'efempioi Li direte al- 
la levnta del Sole 1 in maniera cale' , che arcre- 
feendo il numero , o variando politura , quelle 
orazioni fi fpendano per invalide , iai i>/« puz- 
zano di fuperAizione . 

Ma niente meno delle orazioni , fono infetti 
di fuperAizione molli rimedi per ottener la fi- 
nità. Ne ho Icelii qui alcuni, citaci dal P. Lei- 
fio , e dal P. Martin del Rio , che hanno fmt- 
doliata queAa maceria . 

Il primo di queAi , cioè il P. Lelfio , ( ZJi. 
X. taf. 45. duiit. IO. ) riferifee , come compar- 
vero nelle Spagne alcuni nomini , i quali , per 
le maraviglie che fecero in materia di curar fe- 
rite gravi e mortali, furono chiamati dal popo- 
lo i Salvatori . Uno di queAi nella cura cenc- 
va qucAo metodo. Scopriva la piaga , e tenen- 
do colla finiAra la parte offefa , con la deAra 
faceva tre croci dicendo i In nome del Padre , 
del Figlio , e dello Spirito Santo , fiatando in 
quel mentre fopra la ferita. Faceva di poi por- 
tare olio , e vino'; e fopra queAi liquori diceva 
qucAe altre parole ; Nella notte del Sancillimo 
Natale di Geiù Signor noAro , Maria partorì 
fenza offéfa della fua Virginità. Per quello San- 
clGmo Mifiero fupplico la Divina MaeAà, cheli 
compiaccia benedir queA'olio, e queAo vino,e 
rendergli efficacia a guarir queAa ferita'. Ap- 
plicava poi queir olio e vino benedetti i e in 
poco tempo cominciava a rimarginarli la piaga, 
fin a chiuderli del tutto. 

Quello modo di guarire mife il popolo io 
grande ammirazione , e quelle doitillime Uni- 
verfità in difpuu , fe folle fuperAiziofo , ono’l 
folfe. Il P. Lelfio fcrilfe e pubblicò la fua fen. 
lenza in queAi termini. Suppolè in primo) luo. 
go, aver alcuni uomini virtù occulta naturale 
o fopranaturale di curar infermi. Tra le grazie 
grati! date, annovera San Paolo Cratiam tarati!, 
naat , la quale può Aarel, come dicano i Teo. 
logi , anche in un peccatore . Certo è , che j 
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Francia lianno ♦irtù dicnrar le ferofate» 
&rivoao parecchi autori, e lafpcrieoza lo mo- 
«ra , cho li Ictcimo de' figli mafchi , nati fin- 
ca iaierraaionc di femmine ha particólar priei- 
legi» di alcnae Timi dalla natura, tn oltre 
■ PlintOs ( Aftti Ltjpitm Ut» tk»t» ) che 

in Affrica Vera una famiglia de’ Pfilli, e un*" 
altra de’Marfi in Italia , delle qualiogHidifcen- 
dente aveva quella virtii, che wccandoun cor- 
po avvelenato traeva alla fuperficie della pelle 
il veleno, come la calamita tira a fe il ferro, 
e lo guariva : Siippo£zioni, che hanno del pro- 
babile, benché dove fi tratta di eofe mirabili , 
debba aadarfr con molta avvenenza e uuiela 
nel credere. 

Suppone il citato LcflSo in fecondo- luogo, 
come cufa evidente , che le parole puramente 
umane non abbiano virtil di operare cola atcu- 
Jx* .*„*•* de’ Sacramenti iftituite da 

Crino, come colè fovrumane , e proferite in 
nome di Criflo hanno- virtù di operare ciò- che 
dicono . Dicono t Ig» u mtf»èv» , e cancellano 
»1 peccato i Cg« t» iMftìKt - , e lavano- 1’ ani- 
ma . Fuori di quelle , e delle altre parole 
lacraroentah niuna altra ha virtù efficace e infal- 
libile di operar ciò, che dice. Lefttfre orazio- 
ni della Chiefa , le benedizioni , le afpcrfkHii 
luiìno bensì ragione itoperritiva t meritori^', 
ma non hanno virtù certamente operativa di al- 
cuna grazia fpirituale , molto meno della fani- 
tacorpcrale. 

Soppoftì quella dottrina, feioglie il cafoco- 
SI. Quell uomo, chiamato il Salvatore , potè* 
va aver virtù di curar le ferite col fuo tocco , 

« col fuo fiato, maffimamente ajutate dalla na- 
turale attività dell olio e del vino, e in quello 
non V e luperltirione alcuna , perchè fi vede 
proporzione tra la cagione, e I’ effètto. Quan- 
to alle parole , che ufa , elle fono facre ) non 
contengono errore alcuno , fono in forma d’ 
impetrarione , dicendo, Supplico la Divina Mae- 
Ifa, che fi compiaccia &c. Anche i Redi Fran- 
cia quando curano dalle fcrofole , dicono. H 
Re ti tocca , Iddio ti lana . In quella forma 
di operare non v’ è alcuna fupcrftizione . Ma 
le quella virtù di fanar le ferite era legata in 
tutto, o in parte a quelle determinate parole, 
a quel numero definito di croci , in maniera tale, 
che tacendo una croce di più , o dicendo altre 
orazioni, non feguilTela curai in tal cafo quel- 
lo era rimedio fuperlliziolo. 

La ragione è chiara i perché le parole, che 
fono in se un niente fonoro che vola , non a- 
vendo virtù operativa, ne veniva in eonfeguen- 
za che operavanocome fegni : Non fegnidiDio: 
che Dio, fuori de’ Sacramenti , non ha legata 
alcuna operazione a parole . Dunque erano fe- 
gni eletti dal demonio , il q uale per coprir la 
lua frode fi obbliga a parole anche fantiffime , 
le quali udite , corre lubito a far quell’ effet- 


to, iit quella maniera eh? uu fcrvitort, udito 
Il folito fifehi» del Padrone vola il conundo 
di lui. 

Quella dottrina , che ho fpie,ata intorno al- 
le parole arckolate e proferite , vale per iden- 
tità di ragione anche delle parole ferme , an- 
che di orazioni per altro dtvoiiffime , che pro- 
mettono ficurezza da ^nl ferita , da ogni ca- 
duta, da ogni maleficio, ogni- volta che lì por- 
tino appefe al collo-, ovvero che fi recitino in 
quel giorno . Lo Hello deve intenderli de’ caratte- 
ri , delle figure, delle tiirt che fi pertanoadofi- 
fo, ovvero difpofte per le cafe , che promettono 
di prelérvare infallibihneme dagli incendi- le 
perfoae e le robe , dr afficurare dalle tempdle 
1 . poderi , c da ladri le botteghe i Tane que- 
lle eofe non hanno alcune ficurezza i E levi 
danno ficurezza , e voi ve 4 pigliate > è tutia- 
luperdizione - 

Con ciò- non lì nega, che vi frano e reliquie 
de’ Santi, e Agnus- benedetti, e polizzini dell* 
Immacolata! Concezione, e altre cofe, le- qual* 
hanno partkolar efficacia contro i malefici t 
centro le tempefte e contro gli incend). Queà 
Ha efficacia però non è inlzllibile , nè provie- 
ne da circolhnze dilparatcdi tempo-, o di paro- 
le i ma dall' iotcrceffione de' Santi , i quali 
hanno più volte a milito a chi onora- le lo- 
ro immagini, e reliquie s ovvero dalla potenza 
di Maria Vergine, o dalle orazioni delia Chie- 
fa;- nelle quali è convenientiffiino pigliare fpe- 
ranza, e confidenza: con probibilit», non mai 
per^ ficurezza infallibile, la quale,, nè i Santi » 
né Maria, nè GFiHo-inèlafua Chiefa hanno ma* 
concella : e pnr la concedono- certe polizze 
delle quali io ne ho veduto parecchie , che 
dicoìio : Chi le porterà adJolTo , non potrà mo- 
rir di mala morte , non potrà elTcr ferito: ed 
altre fomigliantt ingannevoli , e fuperlliziol'e 
promeffe - 

E però, quando T ufo delle orazioni , degli 
Agnus benedetti, dellc'reliquie , od’ altra co- 
fa Tanta fi vede connefTa- con- altro condizioni 
dilparate , in maniera tale , che la principal 
fiducia fi abbia in quelle circoHanze , e comì- 
ziofli , quello (lelTo è un chiaro legno di fu- 
perllizione. 

Un Manifcalco , uomo da bene , curava con 
fomma facilità ogni cavallo ammalato. Vi ado- 
perava le coirfuete medicine , ed empiailri , ufa- 
ti dagli altri manifcalchi . Ma , appliciui da 
lui facevano Tempre effetto : applicati dagli, al- 
tri, no '1 facevano. Il popolo attribuiva, cioamet- 
zo miracolo , per il- concetto eh* aveva di 
queir uomo . Coflui nel tempo che applicava 
la medicina al cavallo , mandava Tua moglie a 
lavar le briglie,, il fren», ed ogni altra forni- 
tura del cavallo , recitandovi l'opra alcunt ora- 
zioni i e quelle preci unite a quella lavatura ^ 
davan 1’ effaio bueno alla mcd-cina ; onde « 

ca- 
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czviUl litmpre gnarifino . Avvìfato dal Parrò* 
co, che non poteva far ciò , e che quell' era 
ua'acto fuperftiaiofo , e una tacita iavocaaione 
«tei Dtmanioi rifpofe : Io faccio la mia prore, 
fta » che nou ho che fare con colui , e «he ri- 
oancio ad ogiri concorfo diabolico . Mefler no , 
rifpofe il Parroco, e fc ne confultò col P. Gior> 
gio Gobac , che ne Jia flatnpaio il cafo al trac- 
tato undecimo Jt {uftrjiamt , al numero jdt. 
Idc^er no i perchè ognieircollanaa evidcflcemen- 
teinuaile , (e fi ufa come necelfaria , rende quel- 
r opora evideotemcnce fuperllutofa . £ dove la 
fnperlHrione è chiara , non vale la protefta , 
perchè la chiamerà il legida protefia contro il 
latto . Dove può elfer buona probabilità , che 
r effetto .poffa fortir naturalmente , il rinunciar 
ad ogni patto col demonio , falva la cofcienza t 
Ma quando palefemente fi vede , «he tra 1* ef- 
fetto e la cagione non «’ è conneffione , non 
accade far protefia , ma conviene defiller dall' 
opera . Imperocché , da quelle circofianze, le- 
gni , e parole vale 1' argomento fatto di fopra. 

* Da Dio non hanno virtù i il quale , fuor de' 
Sacramenti non obbliga le Tue grazie ad alcuna 
cerimonia efterna i da fe non hanno alcun natu- 
rai valore > Dunque , fé operano alcun effei- 
to , Io fanno come fegni , a i quali il demo; 
nio concorre per rovina j e per illufione degli 
uomini. 

Che 'Vuoi dire , ripiglierete voi , quell’ ope- 
rar come fegni ? Mi fpiego chiaro chiariflìmo > 
Tre o quattro giovani cleono a camminarefuo- 
ri della Città: li forprende la fece : Oh chi ci 
deffe un pò da bere 1 Vedono una porta , che 
a mezzo mofira una corona , ovvero un ramo di 
foglia verde , e fubitameme d' accordo diconui 
£cco il vino, ecco il vino. Che virtù ha quel 
ramo di far trovar vino ? Quel ramo non ha al- 
cuna virtù , ma è un légno elpofto da cuttigit 
olii > il qual dice in fua favella: qui dentro v* 
è vino da vendere- 

Or imma^narevi , che il diavolo , gran ca- 
po di ofiena , ha archicetute alcune precilé pa- 
role , anche fantiflìme , ha combinata una tal 
qualità di caratteri , un tal compofto di erbe, 
trifogl) , ortkiu , bafilico &c. e fi è obbliga- 
to di parola , in quella maniera, che può man- 
tenerli la parola dal K.e de” bugiardi : Chiun- 
que uferà tali parole , farà cali atti, appliche- 
rà tali cmpiallri a quell' ora, in. tali circollan- 
ze, io dirò la finità a quello, io riparerò quel 
colpo di archibugiata . io farò trovar quella co- 
fa perduta . Non perchè quel'e parole , o erbe 
abbiano, ule virtù r ma a me fervono per fegno 
di oflecia , per fpacciar la mia mercanzia , e met- 
ter in opera le mie mani , 

Dal che oc fiegue , che chiunque ha ferma fi- 
ducia di onenere con quelle parole anche fante. 
0 fanità , o ficurcaza da' pericoli , o felicità di 
parto , 0 abbondanza di ra.'colu) , o che fo 


io , Mi modo fpiegaco a quelli in fofianu ha 
fiducia nel demonio ; il quale fa che fi adopri- 
no cere benedette , cruci , crifiui , reliquie , 
cifre di caratteri ignoti , e mefcolace con vane 
olfervazioni di tempo , di luogo , di fica , co- 
inè fegni di correre all' a')uc« di chi lacicamcn- 
te lo invoca ; e in ciò ( fecondo i vincip) di 
S- Tomafo ) confifie il marcio della fuperliixio- 
ne i perchè fi trarfo-ifee la fiducia dovuta a 
Dio in un ribelle a Dio, e fuorufeita dal Cielo, 
predando una fpecie di culto a chi non merita 
culto, nè onore alcuno. 

sptTminVtc\érft Itnifttm, chiudo la lezio- 
ne con quello bel ricordo del Santo Profeta D«- 
vidde( Tfml. }6. }. ) Non ufiamo nè orazioni , 
nè fcritture , nè parole , nè rimedi fofpetti di 
luperfiizione . Speriamo nelle interceflìoni de' 
Santi , nelle orazioni ufa;e dalla Chiefi , gui- 
data da Dio , e nella grande , fepragrande bo«- 
tà di Dio . Sftr» m Dtmim* , Quello non bada 
ancora. Spera, (y fmt bemitaum.fnt delle opere 
non foto buone , ma che donino a voi bontà . 
L' udir Mefié , recitar ufiìcj , far limofine , 
fono opere buone : ma fate in peccato moiTale, 
non accrefeono in voi alcun grado di bontà < 
Et pafeerit i» tUvitHe ejees; e con buone orario- 
ni la la lingua , con filiale fiducia nel cuo- 
re , e con bell’ opere alla mano , provcrenio . 

ttnat Ifrttl Demi tir fui rrBo /«av tnir. 
Iddio ci vuole unpòp>ù bene, di quello che ci 
voglia il demonio, e ci faprà difender da’ pericoli, 
E fe ci permetterà alcun male, lo farà perché 
rifulti a noftro maggior bene. 

LEZIONE XI. 

giti apfrihmilit etttelram fò'perfi^uitter vm- 

ir fui ttteitdit ad vi[a mendatia, 
Eccl. J4- 1- , 

E ' Dottrina dell’ Angelico , faputa da tutti 
i Teologi , anche principianti , che il co- 
nofccre tutte le cofe avvenire e proprietà del- 
ia mente Divina , elTenzialmente conreiTa coll’ 
infinito elTere , che Dio ha . Imperocché , cor- 
rendo fomma proporzione tra I' edere , e 1’ ope- 
rare , chi è infinito , e illimitato nell' eflére , 
deve parimente eflér infinito , e illimitato nell’ 
intendere . E propriamente parlando , dice S.A- 
gofiino , ( tèi. a ad Sitaplitianum f. x.)poa fi 
può chiamar futuro , ciò che Dio conolce : 
tmm rfl furaram De» , fai tmnia fuprtpytdirar 
tempera ì Lo Hello aft'crroa S. Gregorio ( iàè io. 
Meral, e»p. 31. ) Stimai fmd Dee futaram niidiefl , 
aar* rafai eemlet pttfeatia rea traufimut , futura 
neu vraiunt . Da gli occhi di Dio il prefrate non 
parte , « '1, futuro non viene > ma H _ tutto 
fcropre fia (oggetto a quell’ immobile, einfini* 
to Iguardo. 

Per ifpiegar quello fgoardo di Dio con alcnn 
paragone , immaginatevi una lunga lnn|a , y 
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ben’ ordinata protesone come (e ne vedono in 
quella Città di Milano . Chi fta a piana terra, 
non vede fé non quelle due , o tre coppie, che 
vanno paiTando d’ avanti a lui : ma cni Ita fu 
In alto , vede tutta quella lunga linea conti» 
nuata), che tutta lì muove; della quale, fc bene 
ehi Ila folto , parte li vede venire , e parte an- 
darfene < a chi però Ha fopra tutta i prefente. 
Coti Immaginatevi che la cola pa|Ta in Dio 
Noi poveri uomini, che liair.o a piana terra ve • 
diam le cofe venire una alla volta : Dio pollo 
nel fommo colmo della perfeiione , mira tut- 
to ccn un folo fguardo ; e non prevede propria, 
mente , nè li ricorda ;ma vede di prefente ciò, 
che rifpetto a noi verrà di quà a cento , a mil- 
le , a diecimila anni. 

Nè follmente vede tutte le cole a venire , ma 
coll’ occhio fuo acutillimo penetra i più occul- 
ti nafcondigli del cuore umano : caccia rilerva- 
ta a Dio Iòle ; perchè non può ftender lo fguar- 
do a far la fpia di ciò che paffa dentro di noi 
nè Angelo nè demonio alouno , benché lia di 
fottilldimo intendimento. 

Or , il Demonio, che fempre ha patita que- 
Ha frenelia di farfi tenere per Iddio , ha alTccca- 
to in tutti i tempi , e ha finto in mille occa- 
liooi di faper le cole future c le fegrete . E 
perchè la più gagliarda curiolità , che Ila ne» 
gli uomini , è di laper il fegrcto e l futuro t 
con quello allettativo gli ha indotti a tante fu. 
perllizioni , idolatrie , magie , allrologie , che è 
una campafiione il riferirle . 

I poveri Gentili eraro in quello particolare 
così illulì , che non incominciavano alcuna iro- 
prefa , non intraprendevano alcuna guerra, non 
un viaggio , non fabbrica , non azione , anche 
mediocre domenica , fenza confultarne il buon 
riufeimento col ;demonio ; il quale rìfponde- 
va loro , or dalle piante , come nel bolco di 
Dodona ; or dalle llatue qual' era quella di A- 
polline Delfico , Ciarlo , e Delio : or per via 
di auguri , i quali facevan dir al Demonio ciò 
che loro tornava più a conto . E tante volte , 
al riferir di gravillìmi Illorici , fletterò pen. 
denti gli eferciti in campo , i Senatori nelle 
curie , i Giudici ne’ tribunali, le navi in por» 
to , fletter , dico , pendenti e fofpefe, perchè 
un ^allo cantò fuor di tempo , e fece mal’ au- 
gurio < perchè le galline non mangiarono con 
appetito ; perchè un toro dellinaio al fagrificio 
fuggì dal coltello; perchè le vilcere della vitti- 
ma Icannata li trovarono guafle; perchè alcuni 
Homi li videro volar per aria 

E fe bene , .'al riferir di Tullio , non manca- 
rono uomini lavi > A ridevano di auguri , 
e di errori cosi maiufcoli ; con tulio c.ò aveva 
il demonio tal piede nel mondo , che ad occhj 
chiuli li beveva ogni fuperflizione . 

Grazie immortali a voi , Signor Gesù Criflo, 
che colla vollra bella luce avete fmorbato il mon^ 


do da cosi fatte fuperlliziitni . Ora , in tuttd 
il piro della terra non v’ è chi le oflervi , fooi^ 
che le llrtghe, e gli llregoni , vituperi 8«- 
nere umano , obbrobri dell' univerlo , adoratori 
del diavolo , a cui ricorrono per laper le cofe 
lontane , occulte , e future > e ’l diavolo ri- 
fponde loro dagli avelli , dalle grotte fotterra , 
dagli fpecchi per via di figure, da i camini af- 
fumicati , dalle ampolle di vetro , e dalle calle. 
Cori racconta Martin del Rio , ( Ut. ili/jifi. 
Jltitmitm , ) che , avendo un contadino involte 
non fo quali monete entro una pelle ancor hre> 
fca, e depoflele fopra uno fcagno lotti) al por- 
tico per breviflimo tempo , tanto che taceva un* 
altra opera di mano; un’animale di que' neri ab- 
boccò e inghiottì Ivcll’ e intiero tutto quell’ in- 
voglio . Finita quell' opera , fi volta per ripi- 
gliar il fuo danaro, e noi trova. L’ho pollo qui 
addio , dov’ è dov’ è ? Non trovandone il conto, 
ricorl'c ad una flrega per faperneil ladro. Qut- 
fla entrò nella tua llanza , e apert.i una callà 
polverofa , dopo fatte alcune efecrande adora- 
zioni e prollrazioni con la fronte fin fu la ter- * 
ra , interrogò ad alta voce , Chi è flato il la- 
dro dt que’ danari involti cosi e cosi ? Ulcì 
dalla calla una vatt’.Sus ctmtdit i- 
nimale gli ha inghiottiti : ma tu dirai al con- 
tadino che fua moglie gli ha rubati , per met- 
ter dilcordia in cala; e cosi dille veramente quel- 
la mala flrega . Ma il contadino , benché proibi- 
to di accollarli alla flanza , li era tuttavia ac- 
collato i e per la fenditura della porta aveva ve- 
duto e femito il tutto; Onde giunto a cala ,e 
ammazzato quell’ animale , vi trovò l'oroden. 
tro le vilcere, e accusò la flrega, che fu pubbli- 
caracnie abbruciata. 

Chiamerà qui glcuno per curiolità : Stii de- 
monio veramente feepriva quelle cofe occulte che 
cercavano . Rifpondo , che tutte le cofe, le qua- 
li efeono in atto eflerao , il demonio le può 
fapere , come fono ammazzamenti , congiure , 
rubamenti , infidic , e limili . Ma i peccati , o 
difegni puramente interni , il diavolo non li la; 
e molte colè ancora che egli fa , è forzato da 
Dio atacerleper buon governo della Repubbii* 
ca umana. Nel futuro poi il diavolo va allatto 
alla cieca ; che però , interrogato delle cole a 
venire, ha quali fempre ufati feniì doppi, 
role equivoche , come furon* quelle famofe ri- 
fpolle, Ait tt Xatida , Remmt viniirt , lih 
Tiditii otn meritris in teli » . 

Andronico Imperatore , defiderofo di laper: 
chi dopo lui farebbe" fucceduto nell’ Imperio, 
ricorle ad un famofo nrgromante , chiamato Se- 
iho . Fece coflui 1' incanto nell’ acqua . Edec- 
co , comparvero a fior d' acqua due grandi ca- 
ratteri . Il primo era un’ ; , e poi un I , ne 
fi vide più altro . Andate a intendere che fi vo- 
Ifllero dire quell’ S , ed / . Dojo alcuni me- 
fi , uccifo Andronico , fu gridato Imperatore 

Ifacio : 
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Ifaelo i e allori ratti interpretarono , che quel* 
le lettere non volevano dire si mz is, cioè la 
ftllaba iniziale del fuccelTor Ifecie : Ma dopo il 
facto , chi non faprebbe far il Profeta f 

Benché però qneÀe fuperllizioni Divinatorie 
pià efecrande fieno sbandite dal mondo, edefer* 
citate a' tempi noftri folo dagli negromanti in 
mezzo a* bolchi più folti, o nelle valli più ca- 
pe , fuor degli occhi degli uomini { Durai però 
f cosi 000 durade tra molti fedeli ) una fpezie 
di divinazione, ancor eda fuperlltziofa , con la 
quale alèuni danno fede a’ fogni , e alle nati- 
vità , che fi fanno fare 'dagli idrologi , creden- 
do fermamente, che' chi nafce fotto U tale del- 
la fìa fortunato , chi nafce fotto un* altra , da 
infelice/ padano-ancora quede natività a de-^ 
cidere chi piglierà moglie , chi camperà vec- 
chio , chi morirà giovane , chi farà ratto Car- 
dinale, chi diventerà Papa; tutte cofe che di- 
pendono dall* umano arbitrio, il quale dgaoreg- 
gia, e non è fìgnoregmàto dalle delle. 

Quede natività,' le' contengono avvenimenti 
Infelici, fono un perpetuo feminarto di paure a 
chi fe le fece fare , cominciando a buon ora a 
far penitenza della fua credulità. Se poi conten- 
gono profperi fuccedt ; empiono la perfona di 
vanilfime, e mal fondate fperanze ,* anzi prefun- 
z ioni che la traportano ad incontri pericolofi, 
fu la fidanza dell’ alcendente, che predice loro 
felice efito da ogni difadro. Io fo d’ un perfo- 
naggio, che ridotto a punto' di morte, non voU 
le mai confefTarfi , aflìcurato che la della fua 
afccndente gK prediceva in 'gioventù una gran- 
de malattia , della quale farebbe campaio , e vi- 
vnto poi lungamente. 'La malattia venne; non 
già in groppa àlU^ della , ma porta» da’ drfor. 
dkii , che andava facendo, e venne ancor la mor- 
te, la quale fi ride di tutte le natiWtà. 

E per modrar brevemente la vanità di. tutte 
quede congetture ; Concedono uniformemente 
tutti gli adronomi, raggirarli le ruote del Cie- 
lo con tanta velocità, che appena può raggiun- 
gerle il {fodero umano; e a proporzione della 
velocità è altresf la ' lor lontananza . Or , tu 
tanta velocità c didanza , chi può alficurare il 
punto della natività? Chi deve olTcrvarlo? la 
madre, che addolorata non penfa ad altro chea 
fgravarfi? La balia j che affaccendata, da tutta 
inrefa a raccoglier il parto ? Sopra che devono 
adicurarfi? Sopra gli oriuoli, i quali fvariano 
r uno'dall’ altro; c lo /vario, non dico di un 
quarto d’ ora, ma di un minuto, fecondo i 
principi pili ricevati dagli adrOlegi, porta un 
tati’ altro fidema di vita ? 

Difputavano un’ adrologo , e un dottor di 
legge fopra quedo punto, del poterfi , o non 
poterli accertar il punto della natività. E la 
difputa fi faceva in cafa d’ un certo Nigidio, 
fjobrieatore di vafi di creta. Avvolgevafi den- 
ro /B# r. 


tro U .bottega di codua velocemente la .rao 
ta , o vogliamo dize tornio, fecondo i 1 me- 
diere che faceva. Allora il legida diede legui- 
tamente tre colpi immediati con una pu ma fu 
la ruota eh: correva. Fermata poi ch’ el la fu, 
trovarono fegnati tre punti un buon pai mo di- 
feodt 1’ un dall’ altro ; c pur le perco ffe fu- 

ron date immediatamente 1* una dopo 1’ al- 
tra . Or mira , diffe il legi/la : Se in una 

ruota girata a mano , quello, che a noi pa- 

re un punto di tempo, può lafciar trafrorre- 
re un palmo di fpazio ; che /ucccdcrà in quel- 
le velociffime ruote da’ Cieli, c quanta varia- 
zione di afpetci porterà un fol momento che 
fvarj? ' * 

Aggiungo poi, che fecondo 'Tol omedL ed 
altri verfaei nell’ adrolozia ; 1’ or a del nafeere 
non è quella che dovrete olTervarfi per far le 
natività , ma bensì il punto del formarfi , c 
dell’ animarli del bambino , com inciandofi al- 
lora propriamente la prima ordii ura del vive- 
re. E, quello, chi può indovinarlo/ Dunque 
evidentemente le natività fono fondate fu'*lnl- 
fo ; e tatto il credito , che loro fi dà , è fu- 
perlliziofo . 

Enrico IL e Francefeo li. Re di Francia; 
ebbero dagli aftrologi pronoftico dà lunghifft- 
ma vita , c- morirono amendue nel fiore dell* 
età. A Odoarde VI. Re d’ Inghilterra il Car- 
dano promilé poco meno di un fecolo , e mo- 
rì dopo ' quindcci anni. All* oppofto , Ferdi- 
nando Gonzaga, Aleffandro Vicellio , Adolfo di 
Lufazia, e ^pra tutti Carlo Òuinto Impera- 
tore^nacqoero , al dir degli Aftrologi , fatto 
ftelle maligne , e ne mormoravano in fègrcto, 
che i loro aftri afcendenci moftravano male: 
£ pure , a quanto di gloria falirono', e qéag- 
ti acquifti fecero e di fama, e di Stati l per- 
ciò Giovanni Galleazzo Duca di Milano, fen- 
tendo un’ indovino, che gli prediceva breve la 
vita, e poco gloriofa, lo interrogò : fi di 
te , che cola dicon le ftelle ? "Rifpole ; Per 
mia buona forte mi mollrano lunga vita , e o- 
norato colla benevolenza de* Grandi. Oh , bi> 
fogna ( dilTe il Duca ) che tu non abbia fat- 
to bene il conto. Va un po' fu a pigliar me* 
glio le rai/ure t c lo Fece ammazzare , eaftigan- 
dolo della libertà , che fi prendeva di far mali 
pronoftki fopra la vita de* Principi , con terro- 
re de’ fudditi. 

Sarebbe ben aliai , che giungciTe quell* arce 
a predire eoa lìcurezza i venti , le pioggie , e 
le qualità degl* inverni. Ma di tali cofe ne 
fanno di gran lunga più i rozzi contadini , e 
i pallori, di ciò che- ne fappia qualunque ac- 
creditato aftrologo . 

Raccoota il P. Cornelio a Lapide ( r« /« rem 
ea/i IO. a. ) di ua Principe bell* umore , 
c.he dogliofo di far una Cacéia il giórno feguen- 
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(e, richicfeun' Indorin* ; Che tempofirà dirat* 
ni ? fellidìmo, Sifnorei lo tenga certo: domi- 
nano pianeti troppo favorevoli al fereno. Veden- 
do poi un contadino , che lavorava oePgiardino 
Ducaie, dimandò anche a lui, che tempo era 
per cITere nel dì leguente j e il contadino , depo- 
ila 1.1 e data un' occhiata al O'elo , Si* 

gnore frìfMle franco ) prima di fera avrem piog* 
eia, e dimani piò chemai. Quelle nuvole, che 
lì alzano lii portano acqua; e quelle rane tu- 
eh* cITe gridano acqua; cì' acquadt/nii* venne; 
onde il Prcncipe raaodò l* alirelofo a lavorar la 
tetra in gtardìoo , e chiamò il giardiniero a far 
1* allrologo io Corte. 

Aia alcuno verfato nelle Aorie mi ripeterà: 
Non pnÒBegarfi, che alcuni pronoAicì , fondati 
nell' lorpeiione delle llelle, non Aano avverati. 
LTo certo Afcblerione , AudIoCiTimo dell* tAro- 
logia, interrogalo dall* imperatore Doiaiciano, 
che hoc penfava di fare , rifpofe franco : Io fo 
di dover far mala fine ; emorco che farò , il mio 
corpo fari mangiato da* cani. Fece coAui mala 
fine, perchè fu uccifo. L* Imperatore lo fece foc- 
terrare entro un avello di fatla vivo col coper- 
chio parimente di vivo, per fai fificar almeno in 
parte quella predizione: La AeAa notte loforre 
una grande tempeAa , accompagnata da fiero tur* 
bine e terremoto, che feofle tutto 1* avello, onde 
crollò il coperchio, e fi feoprì il cadavere, e i 
cani fe lo mangiarono. Ad Ottaviano, quando 
nacque in privata fortuna, un* aArologo predi Ae 
r Imperio, e 1* oiunne. A Tiberio , relegato in 
Rodi , fa pronoAicato il comando irt Roma , e 
di tutto il mondo, e vi arrivò. A Giulia Ó- 
fare fu facto ioceniere da Sparino fuo MaeAro , 
ohe fi guardalTe dalle calende di Matto; e in 
quelle ^ammazzato. Dunque, fe talvolta i pro- 
noAici , , fondati nella guardatura delle Aclle , 
indovinano , non poAono non aver qualche fon- 
damento. 

Rirpoudo priraieramenie , chela queAa materia 
fi vedono chiacchiere , frottole , e fanfaluche in 
abbondanza , perchè così porta it genio , che ha 
r uomo di dir cofe maravigliofe . E in f:de di 
che oficrvate , che fé in una converzione fi rac- 
conterà da tal’ uno qualche Arano avvenimento; 
immaniincnte , ne udirete da’ circoAanti una in- 
filatura di fei o fette cali, egualmente Armi fu 

10 AcAe argomento. 

Rifpondo in fecondo luogo , che di qo:Ae na* 
liviti imperiali in Roma ve n* erano a centina- 
ja; in quella maniera che a quafi tutti i Car- 
dinali a noAri giorni fi augura, e fi proiioOiea 

11 Pontificato. Un cieco, che tirafaAi, in mille 
volte coglierà sna volt» nel fegno, non per la 
direzione eh* egli dà alla mano, ma percondot* 
la del cafo. 

Terzo: Dico, che alenai di qaeAi oArologi 
paAano di buona intelligenza col demonio, e^l 
demonio , cui torna coaio che Aia ia piedi qu:A* 
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arte, fi adopfa qitlato può per avverare lepre* 
dizioni, onde relli acciecato e chi le fa, e chi 
le crede . 

Quarto : Rifpondo eoa un cafo oecorfo ad 
Dama , e contato da ua mederno nella fua 
Aftrologia. QueAa, trovato ungio.uo apertolo 
fcrigno del roarieo , fi poft per curiofiia^ » le», 
ger le fcritiure , che vi trovò. Vi trovò per m^ 
la forte la fua propria natività, fattale far dal 
marito quando laprefe per nuglie: ein quella fi 
trovò di dover morire di parta. & preie unta paura 
di quel pronoAieo, che, efienJo donna proserà, 
• che avevi fempre partorii con fomma feliciti 
al primo parto che dia lece di lì a pochi mefi, 
per pura tpprenfione e immaginazione fi morì; 
E non è la prima volta.cbc i appreoCoae abbia 
fatti de* bruiti feberzi . 

Iddio è innegabilmente facitore del Gielo e 
delle Aelle. In lui, e noa negli a Ari dobbiamo 
collocare it noAro afeenieote; Jm tuu 

fttut met, diceva il Santo ReDavidJe. Abbia- 
mo, piMcndp al Cielo, ad aver le Aelle lotto 
a* piedi aeir altra vita, ed anche in quella le 
Aelle fono ancelle t ^rchè farcele Signore f 
e Signore che comandino anche alla libertà la- 
fciauci da Dio 1 II Savio conchiude la dottrina 
della fuperAisioae con queAe parole timit 
Dummmf mHU trtfidaUt , & »•» féivtiii , ;«•. 
miMm if/t [fts tjtt , 

I 

lezionejiii. 

Tifm Mwi tmM wtHummsntftJlts, Eccl. S- ai. 

Smfitt» ittfixa im frdt cMìt ; It* virtma im ttrJt 
/l'Ut JtHltt, Eccl; ip. IO, II. 

N on abbiamo forfè al mondo cofa alcuna così 
noAra, come è il legreto delnoAro cnorc. 

I daoart fonofoggetii a* latrocini; la fama e il 
buon nome ci può efier levate Aa un maligno; 
le podeAioni , e gli altri Aabili ci vengono ^ef* 
fe volte moleAaci e contefi dalle liti civili , e 
dalle conAl'ch: per^ criminali : ma il fegreto del 
noAro cuore è coti noAro , cheniua* uomo può 
far la fpla di ciò che Ai qui dentro i nluno 
può (àpere qual farina fi macini io qncAo ma* 
lino. Nè alcun demonio, nè alcnn Angelo può 
faper le noAre intenzioni , come tengono coma* 
nemtnte i (acri Teologi: QueAa è cognitione 
rifervata a Dio foto, il quale fi dichiara Ser»- 
tMT frdimm t 1* occhio unico, cui s* appartiene 
r ifpccione de' cuori . 

Con eAcr il_ fegreto noAro 5Ì recondito e fe- 
polto , Aa però fa noAra mano il canArvarlo 
ovvero palefavio : E perchè dal nafeondere , o 
difcoprir i fegreti d'iroporiaoza ne può proveni- 
re grandifiimo bene, e graiidifiìmo male al pub* 
blieo, e al privato; perciò il Savio in qucAo e 
nel feguence capo , da alcune importaniidìnie tv* 
vertenze intorno la buona economia del fegreto. 

Il 
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Il primo iVwtnnento è contro coloro , che (fir»tmlt fit*d IsgMtkU, U4vai di/mmfit. le 
non unno ritener cofa alcnna cclara , Sitmt /afit- coneerfarioni pare che non abbiano alcun rapa- 
re >■/»« la ttda €a»lt, havnhim ia ttrd* fiat- re, quando fi parla di cofe indil&renti, ovvero 
ri: Qiieihi è una bellifTiina fimiliindioci raapid* di cofe pubbliche e rifapuie. Per leoer attenta 
iKlIaancora è l’ immediata antecedente, .4 faci* e allegra la brigata, pare che firieecchi alcuna 
wrii fKttartt fatami , e vuoi dire ? Come una caccia riferhata da metter ia tavola, o di una 
parturiente fente dolori atroci , finché non fi è giovane caduta , o di un' Ecclcfialiico colto in 
Uravita dal parto; come un membro del corpo fallo, o di un Giudice, cui fono fiate unte le 
ferito da fpina o da laetta , non può aver pace, mani, o di una maritata infedele , fminuazando 
finche non è cavato il ferro, e Taculeo, che Io il fatto, e ’i nome e '1 luogo , tutte cofe gra- 
punge! coti un cuor leggero, quando ha alca* vi , che ccrtafflcnce non fono da mcterfi in 
na notizia da tacerli, patifee dolori di porto o piazza. 

ritenerla , e par* che tenga una fpina nlTa net Oh, direte, tutta ciò che contiamo é vero.' 
cuore . j . Quella etefea fi fece t quell» perfooa fu ammél» 

Nelle facezie, che vanno lotto nome di nn’A»* fa; quel regalo fu ricevuto. Sia arciveriflìmo : 
tore di poco buon nome , contali dina giovina> Qualunque malvagità, finché fi tiene fraquat. 
ftro , che ferviva di paggio in una Corte. Que* tro o Tei occhi, non,perciò è pubblica. E per. 
IK, efiendo inconlideratilfimo nel parlare, fu co* che penfate voi che quel delinquente operalTe 
mandato dal Principe, e da filo padre ancora , con tanta fegretezza, e tra le ombre, nel filen* 
che non parlafliemai piòìa pubblico, e che già* zio della nocte, con mille riguardi, e caugile , 
dfeafle Tempre alta muta co' cenni , c niente più , fe non per falvar la fua riputazione f Che fe avtf* 
Ubbidì coAui sì pontnalmente , che da quel fe rinunziato alla riputazione , avrebbe commef. 
giorno in avanti non ditte mai fillaba s anzi imi. fo il fallo a faccia feonerta , come fanno tanti 
lava sìbene l'atteggiamento, il geftìre, eie vo uomini, e tante altre donne di nome perduta, 
ci incondìte e inarticolate de i muti , che riu- Dunque , chi pecca cautamente, è fegno che 
feiva Hifpafib a tutta la Corte. Accadde in tan* vuol falvo il Aio onore prefioil mondo s mafii- 
to , che venuta in quella ftefia Corte una don* mamenie fe è perfona per altro onorata. E per* 
na foicftiera, lo credè veramente muto: e fidan* che dunque va una lingua ingiufia adifibtcerar, 
doli , che non pocefie parlare , ottenne di con* come funi dirli, i morti, e metter i paoni brut» 
durlo feco nel Aio paefe , dove teneva corrifpon* ti in àcci» al Iole. , 

denta d'alta gelofiat e fervi per un'anno, por* Mettali ogn' una di quelle perfone enorattj 
landò vigliali di qua e di li , fémprein ifiima che mi feotono, mettali la mano a laeofcienzi , 
di muto; nòlo chiamavano con altro nome, che e dimandi a fe fleffa. Vorrei io perder piuttofio 
di muto. PalTato I* anno, tornarono a trovarli oento fetidi, ovvero perder il mio buon nome t 
hfieiae il Principe, la Dama, ed altri perfonag- Gii vi vedo la rifpofia negli occhi: Piuttofio 
gi ad un lauto convito . Nella tavola £ venne , poveri onorati , che ricchi Ivergoggati. Dunque 
non lo c^e , a parlare del muto dì Corte. Sor- la ripataxione fi ilima quanto ogni grancapita- 
rife il Principe, edifi'e. Colai non è alcrimenti le di roba. Dunque ehi palefa quel fallo fegre- 
muto, ma Io fa, perchè ceti io gli ho ordina- te fa maggior ingiuftiiia, che fe mballe ogni 
lo. Non èpolllbile, dicevano, che unopolTa fin. gran viliente di denaro a quella giovane, a 
sere coti bene, e coti lungo tempo. Nbo è pqA quella maritata, a quel Religiofo. E fi fa eh: 
libile / or orlo vedranno. Chiamato il muto in aicuni colpevoli di falli fegreti hanno compe* 
converfazione dopo tavola, il Principe gli difiei rato a gran danaro il filenzio di nn conlipevo- 
Orsù, credo che con tanto tacere avrai impira. te; talvolta, benché indegnamente, acciocché 
IO a parlar bener parla, ora, che fon concento, alcuno nod parlafie, gli hanno fitta levar la' 
Sap«e quali forono Icprime parole: Il primo vita. Dunque è ch'aro fegno, che, anchecem^ 
fiato fu dire in un fiato quanto mai era Mcor- meflo il fallo in Itgreto; fi maocene viva lira 
fo in quell'anno. Ver ner fuori tutte le corrifpoir- gione che fi taccia. Qual ragione avete dunque 
«lenze, tutte le lettere, e luitociò, in cui era voi di palefarlo, meiiendo le mani nel vivo fan- 
flato adoperato. Ceri, abel primoaprir di hoc- gue dell onore, il quale, prelfo dimoltififiima 
ca, partorì quanto aveva raccolto in dodici me- più che la vita/ 

fi; con qnaf rofiore della donna , « con quale E ^ ché tante volte accade, che una giovare 
fconvolgimento degli animi, c tragedie, che poi fcrediiata non trova più partito; che un giova- 
ne fegnirono, ogn'uno fe lo immagini. ne (vergognato per ladro, o per Impudico , non 

escilo è il mal prurito degli animi leggeri , ha chi lo voglia in cafa r onde nepaiifce danni 
/abito fventar e dar efito a ciò , che han chiù- notabili anche nella loba ; chi fu il primo a 
fo nel cuore. Il falloaltrni, fapuio da un eiir /ereditarlo '■on palefar im furto, anche vero, 
t ,5’ * bolle, e rompe ma occulto, è tenuto alla corapenfa, non fola 

u botte meni fta chlufo « onde brnfe gli adat* della fama, ma anche cella roba. La ragione 
lano quelle parcledi Giobbe. a.afiam fai preflo i Teologi é maoifefia. Chi è cagione in- 
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SNfta del danno altrui è obbligato in cofeien- 
zi t, rifarcirlo j Sri pt t/i , che feoprendo vai 
un ftllo oa 'i'nfllnjo di quella giovane , fegui- 
to per accidente , voi col pubblicarlo feaa ra- 
gione , fiele eagione ingiufta di tutti i danni , 
che ne feguono : dunque ficte obbligato a rifar, 
cirli . 

Oh fe riflettefiero aquefie gravi rovine altrui, 
e alle gravi obbligaaloni proprie queUe lingue 
corrive a rivelar tutto il brutto che vedono , e 
che fanne , crede che fi meiierebbono nn buon 
barbaraale per non parlare! 

Nel grande fptcchìo degli efempi ( jt/U di- 
fiuti*»* 9. tftmfi» 95. ) troverete la dolerolà re. 
ftiruiione , che Dio , e le anime de* crapafiati 
rìchieféro da UD chierico detrattore. Era coftui 
una di quelle lingue taglienti, che non la per. 
donava nè a' vivi nè a' moni : E per pubbli- 
carfi ogni raalvagiti afuono di trombe, badava 
che colini la rifapeffe. Venne a mone nel fior 
della Ina età , e morì fenaa cooiéSìooe . Aveva 
fatto patto COR nn fuocatnerata , parimente chic- 
fico , di comparirgli dopo la fna morte , fé pur 
avelie potuto, centro lo fpazi'odi trenta giorni. 
E appunto al finir del mrfe , jcco il chierico 
deionto alla porca del compagno , che era dato 
lutto quei icmpo in paurofa afpetiazione ; ec. 
colo , dico , nel più iolto della notte farglifi 
isRaRzi , con tono il corpo nudo e rovente , 
quRRto è rovcDte il ferro dentro la fornace . Lo 
conobbe alla figura dei corpo, e molto piò alla 
Voce, colla quale gli diffe d' elTer dannato per 
Itmpre i c quel ftmfr* fu accompagnato da un 
lungo , e dnlorofiliimo grido . Ma , e perchè r 
Perche non coR&lhdi i tuoi falli in quel pun- 
to , nel quale altri peccatori hanno trovata. inL 
féricordia a Rifpofe il dannato : Cam tffrm i» 
tulrtmi* , dk 0 Mi fui ttrum fuiiti, Ó* viir um- 
mut [*!* lurrinft! cmtrum* muuut exrtudtrt, 
tiumtr* . ìhaiitu Dtmiue /uugumtm u*/lrum dt 
iU* d*traB*n . Nell* cdrcmo òdla mia vita , quan- 
do ua anche in tenapo di co.ifrdar i mici falli , 
vidi, anime pidlumioofc del fole, e belle quan- 
to è bella la beilcrra , alzar le mani giunte a 
Dio - è voltar l'occhio bieco controdi me» e le 
udii gridare , Giudizia , Signore , fate giu- 
tlizia al Bod'o fangiie , al fangue più vivo del- 
la nodra riputazione , che collui ha fparfo per 
le pubbliche drade , c fu to^te le combriccole . 
Jb quedo dire fentù afeiujarmi nel cuore ca- 
dili pentimento de’ miei piccala , ogni fperan- 
'' a* del perdotwi onde peccatore e diipcrate rio- 
rii . 

Ah! red'twzione dolnroia , che Dio eie laime 
de’ irapaffar rich cdc'aano dal detratio-e . Di- 
ranno que”e anime; E’ vero che abbiane pecca- 
tu, ma fu n inventii , fu in un'occafione cosi 
fatta; r Dio dello, che fu i'cif lb, per la fna 
bontà ci ba perdonara e la pena, e 1’ infcrmiiù 

*< 


eterna. hla;m » cui nulla ceccata quel noflro 
peccato oculio , che noneri oflelo in cola alcu- 
na, e che farle eri reodi peccali adii peggiori, 
perchè, crudele, non perdooidi alla noi Ik ri. 
putazione? perchè lavartene la bocca , c portarlo 
in que* circoli f perchè feriverlo anche a'iontani, 
imbrattando le cane , e '1 nome di chi non ti 
fece mai alcun male. 

jtuiifi ttrium udvtrftu fràximtm tuum , r«M. 
mtriutur I» tt , feguiu il Savio a parlare nello 
deflo capo; Hit faputo alcun male io pregio, 
dizio del tuo prodimof fa eh' egli muore den- 
tro di te , fidtut fumium u*u 1$ étfrumptt . Che 
bella forma^ di dire è mai queda, mida d'iroai- 
co , di filtirico, e di forzofa enfifi ! Col laccr 
quell’atto aon creperai per qnefto ; uè ci cagio- 
nerà tal odruzioae onde abbi a murire. lèzi ve- 
dalo quel giovane entrar per qucl^ porca i zie. 
to zitto: Nm tt dìfrumftt , Hai odervaco quei 
cenno ) H*u tt dì/rmmptt , 

Ma non vogli mica Ufeiar padar lenza par- 
ticolare fpiegazione quella paróla, ctmmiriumr 
tu tt . Non dice il Savio , che il fegreto debba 
dar ferrato io prigione; ma come un morrò dar 
ferrato io fepolcura. La maggior parte de’ pri- 
gioni fe podooo aver la forte di trovar aper. 
ta la porca, efeoootuici efuggono. Ma unmofv 
to , ancorché fi laici la fepoltura aperta , non 
può ufeire . in oltre , benché ua prigioniero 
non ufeide mai , pur dalle erari tafeia ulcic 
qualche fguardo , e qualche voce : Ma da un 
cadavere non elee nè voce , nè fiato , nè fpira- 
glio alcuno. 

li fegreto dunque non deve dar chiufo pri- 
gione nel fegreto dei nodro cuore , ma deve ef- 
ier morto; fioche inoo fi dia alcun indizio i noia 
ci lafctamo nfoire alcuna mezza parola , nè det- 
to CToRco , che apra una minima fidura alla foc. 
ligliecta de’ cuoriofi.. Era già preparata una mac 
china per dar la leva a Nerone t il quale era 
adatto iofopporubile ad Ogni qualità di perfo- 
na. Una parola fola a mezz’ aria, che nicl di 
bocca ad uno de' congiuraci, fece fveiicar rut- 
ta lamina. Era renato in catene nn poveraccio, 
che il giorao feguence correva pericolo d’ eder 
condotco a palcer le fiere . Uno de’ partecipi 
della congiura fe gli accodò, e gli dille mence 
più di così ; Prega i dei che ci campino aacor 
domani : Dopo dom.ini potrai andar a ringra. 
ciarli • Sentita e riferita <)ubda propofizinne , 
queda fu la chiave di tutta la cifra , e ’l pri- 
mo filo per Icopnre la congiura. Come, trova- 
to il capo d’ un filo aggruppato , a poco a poco 
fi va difimbrogliando rinviliippo; così in quedo 
e in ogni altro genere di fegreii una parola in 
aria parrorifee il fofpctto ; il fofpeito aguzza 
l'ingegno all’ inquifizione; e rinquifiziooc fcuo* 
pre la verità. i 

Ma che dico naa meuà parola ì Va cenno , 

ua 
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nn getto, un movimento del corpo fono itradi* 
tori del noftro cuore. Onde ditte Caffiodoto : Stl- 
lititis Infuifittriistt /tpi vultit fTtdnur , f «*d »««. 
tur. Iliegreto a dunque, allor folo giunge ad 
efler fcgrcto, quando non folo fta rinchiufo, 
ma fta come morto , e come dimenticato i 
dìfii vtrlMm ì CtmmirimtHT «» r* , 

Viva pur Tempre la gloriofa memoria di quel- 
la Donna Ateniefe , degnamente ricordata da 
laerzio. (l'i.ja. «p. 8.) Quefta , ettcndo confa- 
pevole di un’ altiffiraofegreto, fu prima tentata con 
varie forte di luttnghe, e di artifici, perchè Icnprif- 
fé ciè che fapeva. Ella , con una difinvoltura 
mirabile, delufe tutti quegli cfaminatoti , iqua. 
li finalmente fi accorfero , che quell’ ac^ua ave- 
va troppo fondo per andar a pefearvi con 1’ 
amo. Oh, ti farò ben parlar’ io , ditte Ippia ti- 
ranne , ti farò ben io (coprir il vero ! E fece pre- 
parar eculei ,e peli , e fuoco da lottoporfi a i piedi. 
Quando la donna vide quell’appjraio : Al certo, 
dilTe, tu non mi caverai di bocca una fillaba i e fer- 
tandofi co’ denti la lingua, fputo uni gran boc- 
cata del Tuo fangue in faccia aitiranno, chevo. 
leva fapere ciò che non doveva : LingMMin in Hip- 
pii tiranni faritm txpnìt , nt txpnrrtt Tfetm , Gli 
Ateniefi alzaronle una ftatua a memoria perpetua 
col motto : yirtutfmperaviijrxnm i La fedeltà ege- 
nerofirà , ha foperata la condizione donnefea. 

Or , fe una Donna fé tanto per non violar la 
fede ad un fuo amico; che doveri tar’ un Criftia- 
no per non violar la carità dovuta a Dio e al 
proflimo ? per non condannar $è ad eterna infa- 
mia # per non fparger il lài'gue deli’ altrui ripu- 
tazione? Mattìmamente , che a feoprir ciò, che 
non fta bene , non ci forzano gli eculei, nè 
le fveglie , nè altri toimenti pennfi i anzi per 
Io contrario gli eculei, le fveglie , e i tor- 
menti eterni dell’inferno ci obbligano a tacere. 
Tutto è dicacità, tutta vanità di parer confa- 
pevoli di altri fegreti; e peruna tale vanita vor- 
remmo noi offender Dio , il proflimo , l’animano- 
ftra , caricarci di legna verde, di obbligazioni a 
render lama , e talvolta roba a chi patifee per 
noi ? Nò nò : jtndiffi vtrtum nditr/ut prtximum 
rnnm ? timmtrintnr in li , fiàrns (jxtd mn tt difrum- 
ptt. Di grazia , quefte parole , che io ho dette 
per bocca del Savio, nmmrriant»r , ma fi 
mantengano nella nofira mente, acciocché fieno 
perpetuo frer.o alle noftre lingue. 

1E2IONE XlII, 

xludijli verhkm advir/nt frtximum tuutnP C9tn~ 
meriatnr in tt, Eccl. to. io 

] N quefta materia di tener fegreto il fallo del 
noftro proftlmo nifcono tanti dubbi, che ho 
nl'nluto oggi di farne un fifeio, ean'arli feio- 
gliendo, f'enz’ altro ordine , che del primo, che 
mi verrà ft la lingua. Se dobbiamo tenere tanto 


fegreto il fall» del profimo, che deve ettère 
come un morto , Ctmmtriatnr in tt ; dunque 
non potremo avvifar' un padrone , acciocché 
metta mano ad un difordine de’fuoi fervi tori 
non un padre , che avverta il coftume feorretto 
de’ luoi figlinoli ? non potremo pigliar configlio , 
nè darlo ad un’amico.' La paura di mormorare 
ci chiuderà femore la bocca.' 

Ricorriamo alla definizione della detrazione, 
e con due parole, che io vi faccia avvertiti , voi 
fletti rifponderete a quefte ed altre limili 
dubbìctà . La foftaiiza della detrazione fta inque- 
fte due parole. Che fia ingiufta offeTa della la- 
ma altrui . Sicché , fe uno incolpato di grave de. 
litto non può coprir sé fenza feoprir iì colpe- 
vole, lo difeuopra pure*fenza fcrupolo, per- 
chè la fua giuda difefa gli dà licenza . % per 
rimediar un difordine, lo palefa a chi ha pollò 
e obbligazione d’impedtrio; fe uno richiedo d’ 
Informazione da un’amico delle qualità di un 
giovane, o di una donzella in ordine a ricerverU 
in cala, dice il bene eanche il male, che fa , con 
le dovute circofpezicni , ha ragione di dirlo : c 
fe ha ragione, non fa olTefa ingiufta alia fa- 
ma altrui . Parimente , chi vi dimanda conto 
d’ un giovane, o di una giovane in ordine al 
contratto indittolubile del Matrimonio i ovvero 
chi t’informa dell’abilità, vizi, e virtù di un 
foggeteo in ordine a }?oter portar qualche cari, 
co, benefizio, o dignità; ovvero fe un’ amico vo- 
ftro vuol fidar’ il fuo capitale in mano di chi voi 
fapete, che vacilla nella fedeltà, o nel credito: 
in quelli e limili cali fi può fenza ombra di 
peccato dar quelle informazioni giufte delle vir- 
tù, e de’ vizi ancora, benché occulti, che ler- 
vono precifamente al fine pretefo, la ragione 
è manifefta, perchè ne’ cali mentovati non fi of 
fènde la fama ingiuftamente , quando non fi patti 
più in là di ciò, che porta il prefentebifogno. 

Ma chi, o per mal prurito di lingua, o per 
marcia venduta, o rer tener’ allegra la converfa- 
zione , palefa il male a'truì occulto; quefte non 
fono giufte cagioni di feoprir le magagne, che 
ftan coperte. i 

La feconda parola da oflervarfi c quella , of- 
ftfa del in-'H ntme. Se io parlo di un misfatto 
privato in giudizio, ofeguito in una pubblica 
piazza, ovvero pervenuto già a notizia delle bot- 
teghe e delle calè vicine; benché io racconti a 
chi non fa , non offendo perciò , parlando in ri- 
g're , la riputazione. La riputazione per la 
p-ibblicità del fatto è già perduta . Vero è, 
che la carità deve fempre inchinarli anche in 
cottili cali a tacere, o almeno a fcufarc q'ian- 
to li può di misfittt, tuttoché fiano pubblici . Ten* 
vanii dunque ben' a mente quefte due parole, 
ìngin/la , cd tfefa : e quelle faranno la chiave 
per ufrire da molte tlubbietà in quefta ma- 
teria. Io ho uno o d-je amici carlflìmi , fa- 
vi e fidati , a’ quali fono folito confidare qiian- 
• P ^ to mi 
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to mi paHa nel caore , come fo*enre accade tra 
marito e moglie. PofTo ioa due foli, ad uno io- 
lo, per modo di favellare , fenza alcuna delle 
fttddette , o limili cagioni, polTo ìodepofitarin 
fecKto un misfatto occulto del mio proliimo t 
Faccio io peccato ? e peccato grave f 

Che fi taccia peccato , rivelando fenza cagio- 
ne la colpa fegreia del proflimo anche ad un fo- 
to, c fentenza comune dt tutti i Teologi. Im- 
perocché , fe non pofib giudicar male di alcuno 
per non pregiudicar alla fama di lui anche nell’ 
interno del mio cuore t nè men polfo nell’ inter- 
no cuore d' un folo amico partorir finifiro con- 
cetto di lui I nel che vanno i facri Dottori 
con tal rigore, che, le non feofa l’ inavverten- 
za , anche in confeflione , all’orecchio di chi 
non puh parlare fotto pena del fuoco , condan- 
nano di peccato chi lenza neceOìtàfcuopre la col- 
pa altrui . 

Talvolta il ConfelTore conofeerà marito , co- 
gnati , fratelli, forelle, e tutta lacafa. Comin- 
eia quella donna a dire; 11 mio marito mette in 
fondo la mia povera cafa , giuoca, vende, di- 
llrugge ; onde io dò indilperazione. Che nccellieà 
«rete voi di feoprir le magagne del marito ? 
Un’altra dirà < Mio figlio, quel traditore, fi è 
rivoluto contro di me ; e con empietà inaudi- 
ta s’è avanzato a minacciarmi - Quella, fo- 
rdla mia, è detrazione della bella e della buo- 
na < e fe l’inavvertenza non vifeufa, è peccato. 
Che necelTità vi è , che il Confeliore fappia gli 
eccelli di quel cognato, di quella fuocera , di 
queir altro parente P Credete voi, che i voftri 
parenti, fe lo fapelTero,. avrebbero gullo, che 
voi cootalle tutto il fatto loro i n conte Ifio ne ? E 
voi, o Signora, avrelle caro, che la vollra fi- 
glia, il vollro figlio dicelTe ad un Sacerdote, 
che vi conofee , dicelTe in confeflione rutta la vo- 
llra vita f Non vi ftimertlle voi pregiudicata 
nella fama? Sicché, né meno ad un folo amico 
fenza catone , nè rrreno al ConfelTore fenza ne- 
ccliità u può palcl'ar'il vizio occulto del com- 
pagno ; e chi lo palcTa fa peccato t Se peccato- 
grave o nò. Io vedremo fra poco. 

_ Ma perchè quello vizio di manifellar ! pecca- 
ti altrui in confcllione voglio fmidoliarlobenei 
accenno una curtofa cjuillinne , meda in campo 
c profciolta da molti Teologi. Nelle Terre, 
dove i l’arrochi comunemente conofeono tutte 
le loro pecore, fingiamo , eh: fucceda un in- 
cefio- eléerando tra fratello, e forella . Se la 
donna confelfa d' aver commelio incello in 
primo grado , il Parroco viene fubito in co- 
gnizione del complice da lui conofeiuto: Se non 
dice il grado della parentela , tace una circo- 
Aanza necefiaria a fpiegarfi in coofelTìone. Or, 
che rifolvono i facri Teologi in quello punto ? 

Le opinioni fono diverfe . ImKrocchè fono 
in campo due precetti i l’uno della iiuegriià 
della confeflione, e l' altro di non infàiiure il 


proliimo > e amendue hanno le loro Pretenfionf ; 
E benché la fentenza più comune obblighi il pe- 
nitente nel calo fuddeito a maniiellare quella 
tal circollaoza, onde viene a feoprirfi il com- 
plice ( quando però non abbiali comodità pre- 
fente d'altro Confefsore, o non pofla averli in 
brieve tempo: e quando non fi tema ragione- 
volmente qualche altro danno eflrinleco; ) tut- 
tavia non mancano Autori gravi, i quali afferi- 
feono doverfi tacere quella l^cialità , finché ab- 
biali comodili d'altri, a pi il complice fia 
fconolciuto. Fate ora, ò Signori, l’argomento 
« maf.ri mhur . Se una circoftanza neceffa- 
TÌa , a parere d’ alcuni Dottori deve tacerli , 
per non feoprire inlieme col vollro anche l’al- 
trui peccato , quando è perfona conofcinia : 
dunque le circollanze non r.eceflarie, anai fu- 
perflue , che palefano fuori di propolito il vi- 
zio del marito , della nuora , ò della fuocera , 
devono tacerli folto pena di peccato, fe T igno- 
ranza non vi feufa. 

Ed io a bella polla ho condotta la lezione z 
toccar quello punto , perchè molte donne , ed 
nomini ancora hanno bifogno di qncAo awer. 
limento . Per cagion d’afempio , chi dicefse. 
Ho portato odio al tal Giudice, che mi ha fac. 
to un torto evidente. A qual propofiio nomi- 
nar la perfona e l’ ufficio? Non balla dire, Ho 
pregato male al prollimo che rat ha olfefo f 
Un'altro dice. Ho portato un’ ambafeiata d* 
amore del mio padrone, o della mia padrona. 
Quelle parole painm t fairnm liete obbligaci 
a tacerle, acciocché nè anche il Confeflore , che 
forfè conofee la cafa dove lervice , venga in co- 
gnizione del vizio de* padroni. Ho peccato coir 
un Religiof'o del tal' Ordine. Che accade no- 
minar quell’ordine ? Ite voi difeorrendo in- 
torno ad altre limili circollanze r non- folo 
fono fuperflue , ma fono prcgiudiciali alla fa- 
ma del prollimo. E fe né anche iir confeflione 
ponno dirli lenza peccato, ( quardo l’ignoranza 
non vi i'cufi’ ) quanto meno potranner airfi fuo- 
ri di confcfltone, anche ad un folo conlìdentiL 
limo amico? 

Abbiamo intelb , come è peccato palefar’ an- 
che ad un folo favio e prudente amico , fenza 
alcuna cagione, il misfatto enorme occulto del 
prolfimo . Vorremmo ora fanere , fe giunga a pec- 
cato grave. La fentenza più comune dice di sì: 
E la ragione è chiara? perchè il perder^ la ri- 
putazione prefso un’uomo favio, benché foto, 
c grave danno .- c talvolta pefa più fcapitar 
di concetto nell’opinione di un foTuomo de- 
gno, che prelso molti di condizione inferiore. 
Se dunque il danno è grave, farà ancor grave 
l'offcfa e Tingiuftizia. 

E poi , fe fi potefse fenza grave peccato rive- 
lar' una malignità altrui ad un’amico, anche 
quello amico potrebbe lenza prave pecc.ito de. 
poficarla nell’ orecchio dell’ altro , e 1' altro 
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dell’altro: e così, fenu grave peccato d’alcu- 
no, toglierfì aifatio la riputazione al proflìmo . 
Il Padre Famiano Strada , fpiega con quelli 
bella fimilitudine lo fpargerfi, che fa la taa- 
Icdicenza . L’ .acqua piovana cade , die’ egli , 
dal Cielo fopra i tetti delle cafe . Corre prima 
di tegola in tegola , poi entra in canale, e poi 
« in piazza. Quella ftrada tengono appunto i 
misfatti. Vanno da un’orecchio ad un altro, a 
poi li fpargono l^u le piazze e vanno in pubbli- 
co. Dunque a si grave feoncerto deve porli per 
primo riparo la grave obbligazione di tacergli, e 
non confidarli ne pure ad un fola : jtudifli wriuiu 
tivtifut frcximum luumì eemmorUlMr i» tt . 

Non voglio però tacere , efservi fentenza più 
mite , e men comune , ma non però improba- 
bile, la quale determina efser bensì peccato Io 
feoprir fenza cagione ad una perfona fccreta e 
confidente l' occulta piaga del prolTmio i ma non 
perciò Io qualifica per peccato mortale ; per- 
che, rifpetto a tutta la comunità degli uomini , 
una o due perfone non fanno grande feapito del- 
la fama. Quelle perfone però ( avvertite bene ) 
non lolo devono efsere favie, taciturne, e fpe- 
rimenrate per tali ; ma devono in oltre efsere 
di tal qualità, che la manifellazione lor fatta 
non deoba riufeire al delinquente^ egualmente 
gravofa che fe fofse fatta a molti : come fa- 
rebbe, per elémpio , il rivelare fenza cagione 
li misfatto d’ un chierico, d’un cortigiano., d’ 
un foldato , al Vefeovo , al Principe, al Capi- 
tano i benché quelli dovefsero cullodirlo con 
ogni icgrqtczza. Om vi gnardi poi da certi flo- 
machi indebniiti , cnc non ponno ritener alcuna 
eofa . JC* mptri frtritum iKum fimiit , era un’ 
aSioma corrente per le bocche degli Arabi , al- 
le fcìmie . animali imitatori del collume uma- 
no , le quali , quanto vedon fare . altrettanto 
procurano di rifare, non palefar cola alcuna. 

Serva per claufula della lez one ciò, che rac- 
conta Cagiano del Tanto vecchio Abate Machete. 
Quelli aveva ricevuto da Dio una bella grazia, 
ed era, che ìp tutte leconverfazioni , alle qua's 
interveniva; fe udiva parlar di Dio , era atten 
tillìmo e fi pafeeva dì quei difeorfi con tene 
rìlllmo fapore : Se fi parlava di cofe indifferen- 
ti , ancor in quelle rìufciva faceto , gioviale , 
e di lepidillimo umore. Ma ogni parola, che 
ufcilTe di detrazione anche leggera, fubito ’Io 
prendeva un Tonno sì grave , che non poteva 
regger la tella ; E talvolta i monaci ne facevano 
la fperienza , anche in tempo impropri! filmo : c 
fubito toccata la corda dì ogni anche minima 
mormorazione , Io vedevano dormir anche in 
piedi, con un dormir sì ferrato, che avevano 
pena a fvegliarlo. 

Molti fan tutto l’oppollo. Perchè fe dormi- 
ranno in ricreazione ; niente niente di mormora- 
zione , che efea in campo, fubitamente gli Ive- 
glia, c gli tìen dclli. Faccia Iddio e la Tanta 


carità quello miracolo in noi , cte la mormora- 
zione ci addormenti, fc non gli occhi d«l *or- 
po, almen la compiacenza del cuore, onde S 
verifichi , Jtudtjii verium xavir/us prgxim$im tkxm} 
ttmtr.ttÌMtur tu tt. 

LEZIONE XIV. 

Stpi muttm tHMtu fpinit, llHgHum" uefuam utU 
uudirt, & eri tue ftt eftmm Ó" /trus . 

Eccl. i8. i8. 

S AN Bernardo nel fuo bel fermone De triplici 
teuterdi» lingu* dice, che ogni detrattore, 
mentre difeuopre i peccati del fuo profiTimo , ha 
un demonio , che gli muove la lingua >- E poi 
aggiunge : Chi non 'mormora , ma afcolta la 
mormorazione , ha un demonio aneli’ tifo , 
che gli fifehia all’ orecchio. E nel bel libro 
fecondo de ceufidtTMtient al capo tredicefimo di- 
ce una lentenza molto grave , t degna di gran- 
de ponderazione: Dttruhtn , uut dttruhtnumuu- 
dirt f quid herum dmrttnubtlmj jit ^ non fucile di- 
xerim; Se faccia maggior peccato chi mormora, 
o chi volentieri fente mormorare , io noi iaprei 
mai definire . 

Che però, eficndomi io adoperato in due Ie> 
rioni coll'autorità, e con la ragione, come con 
due potenti feongìuri , di cacciar dalla lìngua 
il_ demonio mormoratore : in quella lezione 
mi lluJierò di cacciar dall’ orecchio il diavola 
afcoltatore. Che fi diletta d’ inanellar gli orec- 
chi , o per ornamento , o per finita, entri in 
sé llefio colla coofidcrazione , ed efamio! fe 
porta all’ orecchio quella bella perla pendente 
di uno fpirito infernale, che gli fa parer foave 
all’ udito la mormorazione - Imperocché ( torno a 
dire la grave fentenza di San Bernardo , ) fe fia mag. 
gìor peccato impiegar la favella, o l’udito in 
materia di mormorazioni , io no< fo . 

Per prend:r il filo del difcorfodal tefio da me 
citato, due cofe preferìveda farfi il Savio per non 
partecipare il peccato di chi mormora . Ij pri- 
ma è quella : Seti uurem tuum fpinit , (J> /in- 
guum Hrfuum ue/t uudirt . Quando in tavola , in 
converfazìone , in carrozza , in circoli di piaz- 
za, fi tocca quella corda difilli altrui gravi ed 
occulti , mettete r orecchio del cuore indìAfa,che 
non fi pieghi a qualche volontaria compiacen- 
za del male raccontato ; il che fra poco fpieghc- 
rò. La feconda avvertenza , più importante del- 
la prima , é quella , f eri tue ejlium (T fttut : 
Tieni ben cullodita una cafa , che ha buone por- 
te e buone ferrature; Tue eri tue ejlium Cr Jtrut . 

Per iiiiellìgeoza di quello olTervace , chemol. 
tifiime volte la mormorazione comincia con mo- 
dellia, t con fenfi fpezzati e interrotti; Il tale 
non è il più dilìntcrefiato del mondo > in quel 
fatto il demonio ci ha pollo una zampa. Se 
chi afcolta fa tacere , e la moderare la curio, 
fila , molte volte la mormorazione finifee do- 
ve cominciò , fenza grave danno del proflìmo . 

P 4 Ma 
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Mi fpefTo accade, clit efce talvolta di bocca vero ftmplice , fifcateggiaeo da uno di queAi in> 
ad uno un motto inconfidcrato , e chi aicolta giuAi elatninatori , parlando alla buona , e fco- 
fa deH’inlormato, e Ipiana la llrada al mormo- priendo inavvertemetncnie quanto A fa e quanto 
ratore, ovvero lo Auzzica con interrogationi, ov- A dice in cafa lua , non peccherà gravemente per 
vero gli fa applauio come a perfona notiaiola di alta e fupina ignoranza; Ma non potrà eia feu- 
alii fegretij c con tal’ arte, e con tal plaufo larA da peccato anche grave chi Io induce con 
fempre più A avvia la vena dtl dire ; l’uno fpiega artiAcioA queAti a rivelar ciò che richiede al- 
! panni al fole, e l’altro t ode la corda, l’uno to fegreto. 

avvia la mormorazione, e l'altro va ungendola Ancor’a queAi ingiuAi indagatori intima il 
con la lode, acciocché corra bene . Or, che Savio fotto pena di grave peccato, r*c tri z»» 
dubbio vi è , che tanto pecca chi fenie , quan- , & /trmi , Ungumm tùli auiiri : 

to chi mormora / e pecca non folo contro la ca. Tieni fotto chiave la tua lingua r non dimandar 
rità, ma anche contro la giullizia , onde é cb- ciò che non Aa bene a rifpondere; non toccar’ i 
bligatocompenfare il danno.che proviene al prof- taAi dell’organo, quando 1 mantici l'organo 
fimo da quelle mormorazioni. non fuona , ma al primo tocco del laAo l’orgi. 

Ecco dunque con quanta prudenza il Savio, no prende fiato, e rifponde. 
per riparo alle mormirazioni , chiude la bocca S. Gio; GrifoAomo neiromilia terza mi tipu- 
non folo del mormoratore, ma anche dell’ afcolta- lum interroga cosi alla familiare, e, come fuol 
lore, FmcoritmemfiiHma-ftrmt, perchè un grande dirfi , in quattr’ occhi queAi tali, che tanto fi 
motivo al mormoratore loro le lingue adulatrici dilettano di farA raccontar i malfatti altrui, e 
degli afcoltanti . ^ ^ conducono in dìfparte quel parente, quel fcrvito- 

Oltre queOe lingue adulatrici, che avviano re, lo prendou per mano, gli parlano all’ Grec- 
ia mormorazione incominciata , vi fono certe chio , e con mille artifici procurano giiadagnarfe- 
lingue petaci, certi Afcali minuti, gran pelea- ne la confidenza acciò confeflìno : Avete voi 
tori , e grandi efaminatori r ì quali , fe dà loro fentito , avete voi veduto quella trefea fegre- 
per li piedi alcun fcrvitore , odomeAlco , o con- ta / che difi'e quel tale ? che rifpofe quella ta- 
fidentc di qualche famìglia , pefeano quanto le? dove fi ritirarono? Per amor di' Dìo , dilTe 
vi fi dice, e quanto vi fi fa , efeavano con una il Santo l^opracitato , Qutd miti lucmm , fi Udì. 
interrogazione , e poi con un’altra , e enn ctrt ywd i//» fit imfrdmj i Chegnadagno ne ave- 
un’altra tutto il fango, e tutto il brutto che te voi dal ricercare, e voler lapcre , fe quella 
Aa negli' angoli , e nel fondo della cafa. Que- donna éinfedelei fe quella giovane e poco oneAa; 
Aa , o Signori, non è mica femplice curioficà |é quel giovane fi da a male pratiche? Qued /u~ 
vedete, è peccato contro la giuAizia, e obbliga trmm fi tic didicirùf Ma che dico guadagno/ 
a rcAituzione. Imperochc , ciò che non è lecì- /iZrnae mmximum acemmemtiim tx tee, txtrt- 
to riferire, nè meno c lecito interrogare, e fe mm imHurmi Non è qucAa un’evidente occafionc 
quella donzella , e quel fervitore, e queU’aiu. di moltifiìmi peccati? Peccato prefente in voi 
tante di Audio, e quel giovane di bottega pcc- che interrogate i peccato in quello che vi rifpoo- 
cano gravemente contando ciò che fi fa in ca- de i e pericolo dì più grave peccato : perchè , 
fa, e feoprendo i falli occulti e gravi del pa- avute quelle notizie, voi fubito le porterete all’ 
drone, della padrona, e di altri domcAici, pec- orecchio di altre perfone, e poi di altre, onde 
ca più gravemente chi gl’ interroga e gli la par- voi farete la prìncìpal caitione dell’ infamia 
lare, inducendolì alla mormorazione, e crivcl- di una giovane, e di una famiglia , coll' cb- 
landoli per far venir fuori tutta la bulla, e fe- bligazione, che viene in groppa di compenfar 
tacciandoli e burattandoli per eArarre tutta la i danni che ne provengono : _e queA’c il gran 
crufea . In quella maniera appunto ( ed è fimi- guadagno che ricavano quelli efammatori di ciò 
litadine che corre con lutti i piedi J in quel- che non devono: quelli vivi interrogatori del 
la maniera appunto che tanto pecca chi tu- mal coAiimet queAi giornali di tutto ilmalfpe- 
ba , quanto chi induce a rubare ; tanto chi fot queAi { bìlogna dirli col lenfo dì Tiiio Li- 
tiene, quanto chi fcorcica ; tanto chi coniraAa, vio ) queAi ciabattini di tutte le Acarpe rotte, 
quanto chi attizza a comraAare t così tanto pec- imprtti mrtifirti , j«» ftmftr in K^fHhUcm mgn mli- 
ca chi mormora , quanto chi con improprie c ingiù- gnid tfft vt/unt . 

Aeinrerrogaaioni lluzzica la vena del mr rmorare. _ Sono chiamati eoOoro dallo Spìrito Santo ne’ 

Ho detto poco con dire, che tanto pecca chi Proverb') all’ undecimo , ìnvtfiigm tm mmicium , 
mormora , quanto chi induce al mormorare, quei che cercano, e raccolgono con diligenza 
Chi induce al mormorare fa fempre due pec- tane le lordure , tutte le immondezze delle 
cati j uno d’ingiuAizia per la fama altrui , A rade ; E guardivi Dio di capitar fotto l’efa- 
che ingiuAamente fi offendei l’altro di fcan- me di colloro , come farguifughe lubiiamente 
dalo; perchè induce altri al peccato della mor- fi attaccano a fucciare il fangue guaAo , per 
anorazione . Anzi talvolta accaderà che un po- quella innata libidine di fapere tutto ài male^ 

che fi 
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cht fi S'* fconcerti di una cafa , me- 

te le difeordie di una famiglia , tutte le dif- 
foluiezze della gioventù , per mantenerli in quel 
grado, in che fono , di dottori licenziati nell' 
univerfit'a de’malannii e le direte loro alcunaco- 
fa di bene , non fi curano di lentirla . Plinio 
( Lib. i6. taf. i6. ) racconta le belle virtù di una 
pianterella felvatica , chiamata Tamaricc , e la 
chiama, Sttfii tantum nata . Non è buona per 
altro, che per far feope. Alcuni non fon buoni 
per altro , che per adoperarli attorno le Halle a 
raccogliere le immondezze. 

per non partecipare adunque del peccato de’ 
mormoratori, li tacciai Fac cri taccjìiam, trfe- 
ras : non fi abbia , nè fi moHri compiacenza , nè 
fi faccia plaufo a chi mormora , e molto mcno 
À crivellino con ingiuHe interrogazioni i fatti 
altrui. 

Pafsiam’ ora a fpiegare la feconda avverten- 
za, che dà il Savio per non partecipar* il pec- 
cato della mormorazione. Non folamentc vuole, 
che fi tenga chiufa la bocca: Fac cri tatt^ìum, 
ma in oltre , Sefi aanm /finis , circonda il tuo 
orecchio di una buona fiepe di fpine . Dove la 
noHra Volgata legge Stfi aarem taam , Sarrt’Am- 
brogio ( I. de eficiis , taf. i. ) legge dal tefto 
Greco, Sefi fcfcJlìtntm ttiam /finis, cioè adire, 
alla vigna dell’anima tua , la qua e in fenfo proprio 
è il tuo vero , e /ignorile pofsefso , metti una 
buona fiepe, e non mica di Tambuco, ma di ro- 
veti e di fpine , che pungono . Spine che pun- 
gono fono le correzioni , che devono farli a chi 
h lente mormorare s alla quale correzione fono 
tenuti per due motivi, e di carità , e di giu- 
Hizia quelli, che fono fuperiori. Così il padre, 

? [uando fente il tìglio j il padrone, quando ode i 
ervitori » la padrona, quando ode le donzelle. , 
o altre perfone fue dipendenti lacerar la fania 
del profsimo , è obbligata dar loro fu la lingua , 
e correggerle . Se vede (le da 1 ladri rubarli una 
cafa , e porcile con poco voAro incomodo im- 
pedir quel danno , non favelle voi obbligati per 
carità ad impedirlo ? Sentite un volito dipen- 
dente , che mette mano nel langue vivo del- 
la fama altrui , e potete con la Ipefa di una 
loia parola dargli fu le unghie, e perchè non 
farlo t 

_ San Francefeo , al riferir del fuo Serafico 
figlio San Bonaventura, era rigorolifs.mo nel pe- 
nitenziare ogni minimo difetto de’ funi Reli. 
gioii in quella materia . E nella vita del B. Bar- 
tolommeo del Sacro Ordine Francefeano , la cui 
feda corre alli iS. di Marzo , riferifee il Bol- 
lando, che povero quel Religìofo, che egli udif- 
fe dir una anche minima mormorazione . Un 
certo Frate , giunco dopo 'un viaggio di mol- 
te giornate al convento , raccontava , come fi 
fuole , i difag) della flrada , e gl’incontri oc- 
corfigli nel cammino , con buona grazia di dire^ 
come ficeto ch’egli era , e di allegra converfa. 
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rione. L'altr’jeri da fera, dilse, ebbi a far la ma- 
la line con un prete della tal terra . La mala for- 
tuna mi condufi'c a domandargli alloggio . Era 
fianco come un levriero , che ha corlo la cam- 
pagna , c affamato come un lupo , che in tem- 
po di neve è cacciato dalla fame giù dalle mon- 
tagne a cercar vitto: Avrei moffo acompalfion: 
un falTo , tanto era abbattuto e cafeante per la 
ftanchezza . Il Prete mi fece .1 principio buona 
cicra i e a quel fcreno concepii buona fperanza 
d’efser’ alloggiato . Ma , fubito che intefe la di- 
manda di darmi ricovero per amor di Dio quel- 
la notte , tutto fi conturbò , e con un volto 
mezzo tra il difpettofo, e lofvogliato, mi man- 
dò in pace, facendomi una bella riverenza con 
le fpalle . Vedete quelli Preti come trattano i 
figlj di S. Francefeo. 

Il B. Bartolommeo rifeppe quella , che poi 
non era grave mormorazione < e chiamato a sè il 
frate, lo riprtfe con gravi parole ; e per rilloro 
della flanchezza lo penitenziò con alpri e lun- 
ghi digiuni ; e quando dovette mandarlo fuori 
in altri viaggi , gl’intimò , che fe mai più tra- 
feorreva in alcuna mormorazione , l'avrebbecac- 
ciato dalla Religione . 

Quello pollo di vigorofo rigore mollrò an- 
che Sant'Agolliro , allontanando dalla fua fcuo- 
U , e dalla fua cafa chiunque metteva i denti 
nella riputazione altrui; e a quella rifoluta cora 
rezione lono tenuti fotto pena di peccato tutti 
i fuperiori , e padri , e madri , e padroni , e ca- 
pi di comunità , ribattendo e facendo ritornar 
in gola le detrazioni , che efeono dalla bocca 
de' lor dipendenti . Quando poi quello , che mor- 
mora è fuperiore , ovvero uguale di età , e di 
condizione, e non fe ne fpera emendazione , ov- 
vero fi teme ragionevolmente , che parlerà peg- 
gio , o che riceverà l'avvifo in mala parte , e 
forfè rifponderà con arroganza a chi con cari- 
tà l’ammonifce , allora ceda l’obbligo della cor- 
rezione i ma non celfa l’obbligo di tener’ in cu- 
llodia il cuore, acciocché non fi compiaccia del 
male altrui i non celfa l’obbligo di divenir , fe 
fi può, il difeorfo , con interporre qualche fa- 
cezia , o qualche novella : non celfa l’obbligo di 
mnllrarfì alieno da limili detrazioni i non celfa 
l’obbligo di ufar limili altre indullrie , come fa- 
prà fuggerirvi la carità Crifliana . 

E per imprimervi in quello finir di lezirne 
qualche immagine che vi muova a compafsione 
del profsimo quando Tentile mormorare , imma- 
ginatevi di vedtr’un povero cervo , una timida 
lepre quando è afsalita da un branco di cani , 
che nafeondono nella carne viva di quel povero 
animale tutta la dentatura, rltraendola infangui- 
nata , e replicando morii e llraz) in tutte le par- 
ti del corpo . Non vi muove a naturale compaf- 
fione una bcllia cosi mal concia ? Quanto mag- 
gior compafsione vi moverebbe un’uomo, un'amia 
co vefiro. Dii voftro figlio in bocca z à cauli 
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Or tenete per certo , che preffo uni ptrfoni 
d’onore è in miggiore Rima ta riputazione che 
]a vita! onde fffim il ode dalle pcriònc onora- 
te; Meglio è morir onorato, che viver iniame. 
©r, fe'la vita d’un vodro amico, inveRita da 
un branco di cani vi moverebbe la lingua , la 
mano, e'I piede, a gridare, a correre, i git- 
lar fidi per difefa ; quanto più deve animarvi 
la riputazione di una giovane onorata , di un 
Retigiolo di buon collume , di una Religione 
intiera , mclfa fotto i denti mallini de i detrat- 
tori.*’ £ forfè che la Scrittura Sacra non chia- 
ma appunto le bocche mormoratrici , or boc-, 
che di cani rabbiofi, ora fpade , or rafo) , or 
lingue di ferpenti velcnnlì , per lignificare le 
piaghe miferabili che fanno col loro fparlare l 
£ può un cuore Crilliano aver compiacenza 
coM crudele del macello di una cafa onorata > 
del fangue più gentile dell’ altrui riputazione.^ 
della notomia di un vollro fratello, qual c il 
proflimo ? Ah nò , carillimt ; buone, (pine all' 
orecchio, e buona ferratura alla bocca : Stfiau- 
Ttm lM»m /finii . Tnc cri tujhiinm , èf firmi , 

LEZIONE LXVIII. 

Multo! fuffUatmvit /affilio illorum , In vani- 
tati ditimuit /in/ui illorum. EccL j. as. 

L O feoprire i falli del prollìmo c una detri-” 
zinne , che fi fa in voce _j il fofpetto , e ’l 
giudizio finidro delle azioni del prolCmoéuna 
Ipecie di detrazione, che fi fa fenza voce. L’Ap- 
pollolo S- Giacomo al capo quarto della fua 
epiflola unifee infieme , e vuol che vadano del 
pari quelli due vizj ; Q»i iitrmhit frmtri /ho , 
<Jr }Ni juiìimt /rmtrim ; perchè la detrazione è 
una tinta d' inch-oAro , che fi fparge nell’orec- 
chio altrui, il giudizio temerario ancb'efio è 
inchioAro , che imbratta la fama , ,ma tutto fi 
fparge dentro di nei. 

Anzi il fofpetco , e ’l giudizio temerario in 
qualche cofa è peggiore della detrazione . La 
detrazione luparia, ma fpeAo dice il vero, e tal- 
volta trova perfone , che difendono 1’ onore 
dell’ offelo ma il giudicio temerario pre- 

f ;iudica alla fama del proAinio , per lo più 
nuocente : perchè fi tiene tutto dentro di noi, 
non v’è chi poAa fgorobrare la mila imprefiìo- 
ne , che dura nell’animo noAro . Che però, aven- 
do io in due lezioni parlato della detrazione 
verbale , oggi colla guida del tcAo citato , vi 
dichiarerò la detrazione mentale , che fi fa con 
i mali fofpetti , e con i giudici temerari: M«/- 
r»i /ufflmnimvit /u/fiiìo illcrum . 

DiAingujamo prima per maggior chiarezza i 
paAì , che fuol fare il noAro intelletto nel giu-- 
dicare . Il primo paAb è il dubbio . Sento di 
notte in cafa mia uno aH’ofcuro accoAarfi a>Lun 
iòrziercj non fo chi fia, nè che fi yoglia. Du- 


bito fu le prime fe fia ladro foreAiere , o fer- 
vitore domcAico , o un figlio , o che fe io 
Quello è il primo palTo dell’ intelletto , e fi dii 
manda dubbio. Il fecondo paffo è il fofpetto . 
L’ intelletto , dopo aver dub tato , comincia 
ad inchinrre , e a fofpettare : attefe le cir. 
coAanze della notte, dell’olcurità, del modo di 
andare, eoAui è un ladro. Il terzo pafio è l’o- 
pinione. QueAa non folo inclina, come il fof- 
pcttoi ma determinatamente affi-rma : QueAi è 
ladro. Lo afferma però con attuale paura d’ in- 
gannarli, giulla la natura deU'opimone, la qua- 
le c un’aflenfo determinato ad una verità appa- 
rente , con paura della falfità . II quarto , ed 
ultimo paffo è il giudicio fermo , ed immobi- 
le, nel quale la mente fi Affa, condannando aflo- 
lutamente alcuno di qualche misfatto. 

E non crediate mica , che l’intelletto abbia le 
gambe si corre , che metta lungo tempo a far 
queAi paffi. Nello fpazio di uoC<v» -Mar/a mol- 
te volte fi dubita , fi fofpetta , fi penfa , e fi 
giudicai Talvolta fi ferma nel primo paffo fel- 
lamente dubitando; Talvolta fi paffa al fofpet- 
to , inchinando a creder il nule , ma non cre- 
dendolo ancora: Talvolta fi crede , ma con ri- 
brezzo, e paura , che non fia così ; e fi vacom- 
battendo come una nave fu l’acqua, che vafeo- 
Aandofi , e accoDandofi alla riva , fecondo l’oa- 
deggiamento . 

In queAi movimenti una regola certa per co- 
nofeere quando v’ è peccato , e quando nò , è 
qucAa Se l'intelletto folo è quello , che dubi- 
ta, che fofpetta, o penfa , fenza rifieffione alla 
debolezza degl’indizj , regolarmente parlando , 
non v’è peccato. Veggo, per cagion d’efempio, 
una vecchia malfatta dalla natura , e peggio trat- 
tata daU’età, e fubito mi cade in pcnììero, che 
fia Arega, e dentro me Tento ribrezzo e paura 
di vedermela accoAare.- In qiieAo fubito, e in- 
volontario movimento non ve peccato . Che fe 
avverto e conofeo la debolezza degl’ indizi , e 
con tutto ciò voglio perfìAere in quell’ opinio- 
ne, o giudizio; all’ora entra l’offefa di Dio, e 
del profilino , il quale rcAa da me giudicato 
volontariamente , e finiAramente , fenza ballevole 
fondamcnio . 

Sia però detto a comune confolazinne: Molti, 
che fi Aimano giudici teincrar) , appena giungo- 
no ad effer fofpetii , e manca loro comunemen- 
te Tafienfo, o la baAevoIc avvertenza a far re- 
cato, almeno grave. Sapete dove fanno prcla ? 
la fanno in c:rte nature cupe , terree , e_ ma- 
linconìche ; ovvero in certi animi maligni , e 
predominati da' mali effetti, , ne' quali la paf- 
ficne altera la Aimativa , e fa loro parer nero 
il bianco con (al fermezza , che li porta a Ara- 
ne e tragiche efeenzioni , mafiimamente dove 
entra la gelofia . 

Racconta Ccdrcno, che Tcodofio il giovane, 
andando alU Chicl'a il giorno del Santo Naia'e 

fi 
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£ vide afpettato fa la porta da un contadino ; 
il quale , fattagli una riverenza alla grolTolana, 
£ levò di l'otto al tabarro un bel pomo colla 
fua foglia verde , di vivaciffimo colore , e di 
■fmifurata groffeeza , e glielo prefentò . Gradi 
l'Imperatore il frutto, e non finiva di lodarlo, 
e rimeritato il contadino con una medaglia d’ 
oro , lo mandò fubito in dono all’ Imperatrice 
I-udoliia. Eudortia, ammirata d’un si bel fruì 
IO , lo mandò donare fubitamente a un Cava- 
liere, chiamato Paolino. Paolino, nonfapendo 
la prima mano, ond'era venuto quel pomo , e 
giudicandolo degno dell’ Imperatore , lo fe reca- 
re a Teodofio. Teodolio in riceverlo tutto tur- 
bolTi s ma diflimulando il fuo fofpetto , li portò 
fubito dall’ Imperatrice , e dillelecoa volto giu- 
livo: Afpettava i ringraziamenti del bel frutto, 
che vi ho mitidato.' non era egli mirabile.^ l'ho 
Himato fratello del pomo di Adamo , e parca , 
‘Che venilTe allora allora dal Paradifo terrelire t 
che ne avete fatto? F.udolfia menti , e dille di 
averlo mangiato, afleverando , che corrifponden- 
te alla bellezza era anche il fapore . Allora 
Teodolio , tratto fuori il pomo , che teneva na- 
feofto in feno , diede una mentita co’ fatti ad 
Eudodia , che rellò fuori di se < E fu quello 
leggeriflimo fondamento fece ammazzare Paoli- 
no, giudicando finillramente della fede di Eudoflia. 

Non v’c giudizio cosi ftravolto, e così difpa. 
rato', che non ci llampi nella mente , e non ce 
lo faccia credere per evidente una padione di 
odio, o di ^elolia , o d'invidia . Non v’ è chi 
fabbrichi piu callclli in aria quanto una natura 
cupa e fofpetiola . Qui si , che li annidano i 
fofpctti, i giudìzi temerari pericololi dì grave 
peccato; Qui li fabbrici quel litro inchioìtro , 
che tiiige anche la neve più bella deU’altru! ri- 
putazione certe anime buone, gioviali , e alle- 
gre, benché liano talvolta travagliate da giudi- 
ci e da foretti , non corrono tanto pericolo di 
filTarvifi, nc di peccare contro la carità del fuo 
prolTimo . 

E' dunque necelTario , che tengano ben’ a men- 
te quello tello del Savio tutti gli appalTiunati, 
c tutti gli folpettoli , acciocché ferva loro di 
freno a' giudizi temerari , a’ quali inclinino ; 
Skjf'iiìt illcrum mitltn fuppUntMvit . Il giudicar 
con la padione é appunto come vedere con la 
benda agliocchi; anche in faccia al Sole fi vede 
ole uro. 

Nerone era fofpettoliiTìmo , e temeva la burla 
quanto folle il fuo nome avvilito in tutta Roma 
per le lue ora fcÌQcche, or crudeli , or balor- 
dilllme azioni, lì metteva talvolta al di dietro 
della porta di Corte chiufa, mirando per le fif 
Iure chi palTava per la llrada : e fe vedeva al- 
cun palTaggere , che ridtlTe per tutt' altro , Tu- 
bi tameme penfava, che ridelTe dell' Imperatore, 
e lo mandava a caricare di ballonate. Onde chi 
palT’.va avanci il palazzo , le non volerà una 


aip 

buona carica di legna, doveva andar comporto,' 
ferio , e con parto potato. E pure, di quella 
ftefla compoftezza e ferìetà prete ancor lòl'petto 
Nerone, giudicando, che andafìTero malinconi- 
ci per elicr lui imperatore . Onde bifognò , 
che i cittadini , quando Cefare era In Roma , 
abbandonalTero adatto quelle contrade , che 
erano attorno il palazzo, perchè ogni lor mo- 
vimento era interpretato iìnirtramenre . Seneca 
dice e ridice più volte , TaUtni» fnnt tx tnimt 
fxfpUio , é* ccnjiSurx , fxHxtifflm» ÌTrlt»mtnt»m 
( ilt. t. it ir», tap. ZI. ) Quel tale mi guarda 
con occhio linìrtro, quel mi fogge, quel li ri-' 
de di me. Uh lntht»inm/trmc»tm »irupit i Itliui 
vuttMS »vtr ftr tfl t Nt» ietrit /«fpMtni »rg»- 

mtHt»tit. Un cervello (orpectofo è il maggior fo- 
firtico, ecabalilla, che lia al mondo . simpheitatt 
tpustjl, ^ iiai^narum rtrum A/iimathat, Eh via! 
bifogna andar alla buona, e pigliar tutto in 
buona parte , fe volete vivere in quello mondo , 
e non caricarvi di legna per l’altra vita con 
tanti giudizi pregiudiziali rtimi alla famaalcruì, 
e air anima vollra. 

Se volete ora fentir la ragione , perchè la paf- 
Cone atteri ranco la llimativa del giudizio, ve 
la dirà Arìftoiile. Ma perchè quello Filofofo è 
troppo rottile , renderò feolibile il difeorfo di lui 
con una rtmìlitudine. Tra gli altri mali , a* qua- 
li è foggccco l’uomo, uno è l’Itteriziij ed è 
un certo umore gialliccio , che lì fparge per 
tutto il volto , e appanna anche la pupilla dell* 
occhio, licehè tutto ciò , che vede, gli par ve- 
liìto di quel colore. Il limile occorre in certi 
palati , e lìngue inzuppate di bile , alle quali 
tutto ciò, che gallano, par loro amaro s Ma non 
è quella colpa nè del cibo, nè dell’ oggetto : 
tutta la coll» è del fenfo, che Ha indtfppBo. 
Immagiuacevì ora, che ogni pallìone è una itte- 
rizia dell’ intelletto. Vogliate bene ad alcuno; 
quali cuttociò, che fa, vi compar bianco , e in- 
nncince r Vogliategli male s la ftelTa azione 
diviene nera , colpevole e malfatta ; onde dirte 
acutamente Sant' Agortìuo : lifjut tnlm htminis 
In crrit tir , /ti ctr In ètulis h»htnt • Non han. 
no gli uomini il cuore a Tuo luogo i ma hanno 
il cuore negli occhi > cioè a dire , gli appaino- 
nati giudicano non ciò , che è , ma ciò , che vor- 
rebbero, che forte. 

Eccone in Grillo un tellimonio più chiaro 
del Sole. E’ condotta l'Innocenza Incarnata al 
tribunale di Pilato > le accufe date contro lui 
non fuinrtono; i tertimonj non concordano : Jf»» 
trtnr cenvtnitnti» ttfiimoni» j [il punto politico 
principale dell’ cflcrii Grillo voluto far Re , 
l'vanifce affatto col Rtfnmm menm »«■ rfi it 
ite mando . Lafcio i regni della terra a chi 
lì polTiedet il mio Regno è di là. Pilato lì Uria- 
ge nelle fpalle , e li lava le mani , • pronuncia 
sondo e chiaro . Sul/»»> nultam lavtnio la n ean- 
/am. Entra in Pilato una palTioae di timore d^ 

perder 
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perder rimicizU di Cefare , e Io condanna a 
morire, c dice il facro tetto, che Vtfutrunt tau- 
ftm iffint ftrifttm , che in capo alla croce fcrif- 
Icro a gran caratteri la caufa della condanna . 
Se non v'era caufa di morte , come fcrittero la 
caufa? E fé fcrittero la caufa , come non v'era 
caufa ? Ecco la foluzione . La prima volta giu- 
dicò l'intelletto lenza pattìone, e non trovò rea- 
to nella innocenza ; La feconda volta giudicò 
Tintelletto , guidato da una volontà appattìona- 
ta dal timore , e dal rifpetto umano : e fubiio 
s'inventò la caufa , e la pofero fcritta in faccia 
a tutto il mondo i iflìm feri- 

ftum . Vogliamo un rimedio univerfalc contro 
tutti i giudizi temerari f simfheit/iii tfns tfi: 
Non abbiamo fiele contro il nottro prottimo, e 
i fioiflri giudizi e non ci nafeeranno in men- 
te, 0 fubito nati dilegueranno in fumo, fenza 
nocumento della fama altrui , e deH’animi nottra . 

Un’altro rimedio efficace contro i giudizi 
temerari ci viene fomminittrato dal tetto citato 
del Savio: Mu/tcì fufficU iììcrum . 

Q^uando fi moMra alla porta del tuo intelletto 
un giudizio fìnittro del tuo prottimo, richiama 
al'a memoria quante e quante volte ti fei in- 
gannato nel tuo giudicare, e quante volte altri 
da te conofeiuti hanno creduta una cofa ed era 
un’altra ; onde fi 'può dire , che di cento giudi- 
zi del mondo, due buoni terzi fon falfi. 

Attenti di grazia , o Signori , ad un belca. 
fo , contato dal Siirio nella vita di S. Giovanni 
E'emofiniero . Elee dalla fu a cella , anzi dalMo- 
niftero un’ Abate, chiamato Vitale i e ciò non 
una volta , ma infallibilmente ogni fera fui pie- 
gar del giorno. Va alla caft di donne pubbli- 
die, e vi tta tutta la notte fm’al rinafeer del So- 
le . Si fa , che l’Abate è deiilrofo per le grotte 
partite che ricava da fua cafa ; e fi fa ancora , 
che J^rfa buoni contanti a quelle lupe. Un’al- 
tro cafo . Efce una Dama di fattezze non ordinarie 
dalla Città di notte tempo , abbigliata più pom- 
pofamence , che fa , non con altra compagnia , 
che di una vecchia. Va a trovar’ un fo'dato lU 
cenziofo, e fi trattiene con etto lui a conviti , 
e converfazioni . Che ne dite ì Che vi penfate 
e di quella feconda , e di quel primo ? Guardatevi 
a penfar male. Quella feconda è Giuditta , cioè 
il fiore delle matrone Ebree . Cosi fece , ifpira- 
ta e affittita da Dio . Troncò il capo ad O'o- 
fsrne, e liberò la fua Patria . Quel primo Mo- 
naco , infamato per quell’ apparenza di male , e 
legnato a dito per tutta la Città, fu giuttifica- 
t(T con un folenne miracolo di una voce venuta 
dal Cielo, ch% a mezzo la Chiefa , udendo tut- 
to il popolo. Io dichiarò di candida e vergina- 
le innocenza, lafciando fcolpite in iinfattoque- 
fle parole | A'irì ALxandrlnl ; nc'iti mute timpai 
judicmrt , i/.-mnr DeminHi . Andava 

quello monaco a cala di quelle donne infami , 
e diceva loro ; CIt; prezzo avretti tu delle tu: 


indegnità quella notte ? Colei rifpor.deva . Tan- 
to . Piglia , tanto io ti dò , acciocché non pec- 
chi , e non offendi il buon Signore . Lo fletto 
faceva con un’altra , e con altre , e con altre , 
obbligandole tutte a tacere , attiftendo egli in ora- 
zione , e feorrendo i poftriboli per far mantene. 
re la parola a sè , e la fede data a Dio : e tut- 
to ciò per ìttinto fpeciale Divino. E con tal’at- 
to di cari'à , e colle fue ardenti preghiere, e 
colle fue efficaci efortazioni meritò di guada- 
gnar' a Dio molte di quelle anime più cercate, 
e più perdute, fantificardo gli ttelC lupanari . 

Or’argomento io .• Se fotio fegni cosi palei! 
d’impurità fi può mantenere , e fi è mantenuta 
alle volte una virtù illibata; chi potrà etter cor- 
rivo al lofpettare e al giudicare , i'u’I fondamen- 
to di fegni molto equivochi , e d’indiaj iqolto 
sufuttittcnti ? 

San Bernardo, quando era tentato da fomi- 
glianti giudizi » diceva a fe ttetto : Bernardo , 
penfa come Hai tu in cafa tua ; attendi a rac- ‘ 
conciar' i ttracci tuoi , e non metter mano negli 
ftracci altrui . Un fimll penliero fuggerì Critto 
medclimo a’ Faril'ci , che volevano morta , e la- 
pidata l'adultera. Beniffimo, ditte Critto; chiun. 
que di voi è fenza peccato metta mano a’ faf- 
fi . Certo è , che di quei Satrapi findicatori 
ninno ebbe ardire di prender’ una pietra , perchè 
la cofeienza diceva loro : E tu, come ftai ne' 
panni cuoi ? 

Adimoue , prima di cenfurare col giudizio 
interno raltrui oneftà i prima di giudicar’ il 
voftro prottimo , o doppio , o maligno , o bu- 
giardo , o vendicativo , o infedele, volgete il 
penfiero fopra di voi , e troverete molta materia 
di coufufione , anche in quello ttetto genere di 
colpa , in cui giudicate il voftro prottimo . 

Ma dall' etter’ i giudizi degli uomini cosi 
fallaci , e così appattionati , ne voglio dedurre 
un'altra bella, e lalutevole confeguenza ; la qua- 
le farà l'argomtnto della lezione proilìma per il 
giorno di San Lorenzo, 

legione XVI. 

Xlultti fupplMHtavit fufpittt il.'ernm . 

Eccl. J. ad. 

L a lezione d’oggi non faràattro, che una con- 
feguenza , che viene in diritta forma dalla 
lezione pattata. I giudici degli uemini fono fal- 
lì , travolti, appattionati ; dunque non dolia- 
mo curarci di ciò , che giudichi il mondo , e 
dobbiamo mirar folamence j’occhio di Dio. Q?’ 
pud f*t me , remi»»/ rjj, dice l’AppoftoIo . Devo 
dar conto a Dio , e quel tribunale è quello , 
che importa ; loddìsfatto lui , ho foddisfatco 
ogni dovere: faccia io quan o vi'glio , e quan- 
to fo, il mondo fcmp>tr abbaierà , e giudicherà 
. fiiiiftramcntt ; diinque il giudìtar degli uomini 
Din deve clFcr la regola del mio operare. U- 
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dite on* apologo. In cui vedrete dipoco li coftu- 
me del mondo. 

Andavano al mercato un povero Padre con un 
povero figlio , e un fomarello poliedro i e , foA 
fe per ricreazione , o per far efeteizio , o qua- 
lunque folTe la cagione , andavano a piedi . I 
paflaggieri, ebein quel storno di mercato batteva, 
no in gran numero quella flrada , in veder pa- 
dre e nglio a piedi , dicevano : Vedete là co- 
loro : hanno la cavalcatura (carica e pagata t e 
fi firaccano , e ronmono le fearpe fuor di profit- 
to. £h fciocchi ! (ervitevi dell occafiooe . Al- 
lora il padre dilTe al figlio; Figlio, il mondo 
parla; monca • cavallo. Il figi io ubbidifce , e va 
a cavallo. Erano avanzati pochi pafli > ed ecco 
alcuni altri con volto da beffe , vedete colui , 
giovane, forte, e ben’ in gambe Àarfene com'ida- 
mente a cavallo! e '1 Tuo povero padre fargli Io 
fiaffiere , e andar' a piedi : eh: bella crean- 
za! Gii) di lì, dappoco. Allora il padre ; Figlio, 
vien giù, non fiicciamo dir il mondo, e lafcia, 
che cavalchi io . Montato a cavallo il padre lo 
pravvenero altri paffaggieri ; e ancor qui trova- 
rono a diici Oh bella cofa ! Colai che ha le 
offa dure , e affurfatte alb fatica , farli portare 
con tutra comodità : e quel povero garzoncello 
lirafcinarfelo dietto ì Che dilcrezione 1 11 mon- 
do non c ancor contento ; feoti , che brontola- 
no del tuo fiancarci ? Monca a cavallq ancor 
tu , faccianci portar tutti due . £ così f^cro . 
Credete voi , che perciò i palTaggeri tacelTero f 
Anche fu quello trovarono a dire . Mira quel 
Povero fomarello , ancor poliedro farlo crepar 
folto il pelo per firade erte e lairofe , come lon 
quelle 1 Giù di lì , uomini più afini del eo- 
llro afina. Torniam giù , di ffe , il padre , per- 
chè ci ridono addietro. Qui non refia altro, fé 
non , che portiam noi quell’ alìnello amendue 
fu le nofire fpalle . Così fteero . Ma , fenten- 
dall trattar da matti , conchiufero finalmente > 
che non bifognava prenderli faflid.o del dir de- 
gli uomini , e profeguirono il lor viaggio co- 
me a lor piacque . L* autore di quello tpclogo 
io conehiude ccn quella famofa feuienza ; g»it 
tApìm t»t ftntcntÌA, Come ogni uomo ha il vol- 
to oilTomigliance dagli altri , cosi fono tra loro 
differenti Icpafiioni egli affetti, da' quali dipen- 
de la ftimativa . Onde, fatela come volete, feui* 
pre qualcuno brontolerà. 

Suppofia qu. Ila dottrina , la quale li può par- 
ticolarizzar’ in cento altri efempi 1 faccianlì ora ' 
avanci coloro, i quali nell' elcrcizio delle Cri 
filane virtù, nel pat'ar’onello , nel vellir mode; 
ilo , nel lilenzio n Chìefa , nel frequentar i 
SaeramcRU , hanno q ella grande paura : Il 
moodo dirà. E le farete uomini vizioli , e don- 
ne liberimc , ludo il giorno lu la porta , ov- . 
vero sita fimllra , credete voi che il mondo 
tacerà f Se licenzio di cafa quella ferva , colla 
quale paffano molti atti licfnzioS , il mondo 


peuferà male . E adeffo credete voi , che penfi 
bene , e che le fteffe mutagHe talvolta noo par- 
lino controdi voi^ Credete , che F amore abbia 
acquifiato giudizio, che polla tenerli lungamen- 
te nafeoftor PelTma regola è governarfi conciò , 
che dicono gli uomini t perchè , TittU» 

Jlat amMtiri , non v' è pazzia al mondo che non iru. 
vi lode, e non v' è virtù che non trovi bialirao. 
Ma qui incidentemence voglio toccar un pun- 
to maettio , e principale! nel quale, forfè più > 
che in altre cofe , fa breccia • ed è la vana pau- 
ra de’ giudizi dei mondo . Se un’ uomo d’onore 
ha ricevuta alcuna ingiuria , perdonerebbe egli 
anche di buon cuore , gii che Crifio Io co- 
manda efpreffamente ìlei Tuo Santo Vangelo , e 
chiama il precetto del perdonare precetto fuo 
proprio , e fuo Ciro ì Htt tfl frtttfiHm miam , 
Mi diligMtit , Nè folamente diede il comando , 
ma ci andò avanti coll' efempio , ahbracdanda 
Giuda traditore, perdonando a Pietro l^rgiuro, 
a Tommafo incredulo , e pregando in croce per 
li fuoi fieffi nemici , Ma quello eba fa maggior 
ollacolo al perdonare , e giudicare , è ’l parere 
del mondo- Tutto il mondo mi fiimerà vile, 'tut- 
to il mondo Iparlerà di me . 

Sminuzziamo un poco cosi per trattenimento 
quella* parolona di grande apparenza . Ttun il 
mcndt Ipailerà. II mondo fi divide in quattro 

f .ircì , Affa , Affrica , America , Europa . Tutta 
’ Alta , tutta T America , tutta 1’ Affrica, vi 
afficuro , che non parlerà de' fatti vollri , per- 
chè non ha mai fapuco chi voi fiate . Dell* 
Europa, che è la parte più picciola del mondo, 
r Inghilterra , la Scozia , T Ibernia , le diecL 
fette Provincie dì Fiandra , tutta la Francia , 
T Alemagni , e molto più la Grecia non f« chi 
vi fiate . Nell’ Italia , la Sicilia , il Regno di 
Napoli , centinaia di Città e gorghi , e Terre 
non hanno mai laputo il vollro nome , nè forfè 
veduta la voli ra faccia. Oov' èora tutte il moti, 
do che parli di voi? In quella medefima Città, 
dove abitate , di ducente mila aui'ne io circa , 
che vi fono , penfate uir poco quanti pochi voi 
conofeete. Paficrete per molte contrade , entre- 
rete in molte Chiefe affollate dì popolo , lenza 
eh: ravvifiate pur’ un cenofiente . Sicché tutto 
il mondo , che parla di voi , fi riduce poi a 
quattro vicini, a cinque, o fei botteghe, oca- 
fé confinanti: E quello è il gran mondo, le di- 
cerie del qual: voi temete , e non temete i tuoni 
e 'I fulmini dell* Alcilfimo Iddio, che yi vede, e 
vi conofee per tutto, tmtn y/f ;«> /< aifmidti 
» tmìm tjui. Ho fentitz, e tenuta fenapre a nien- 
te una figura ufau da un valente Predicatore in 
quella maniera. Quando anche tutto il mondo ve- 
ramente parlane di voi : Sentite. Empite un’ arti- 
glieria fin al colmo , tutta piena di dicerie mon 
dane . lo mi metto col corpo alla bocca dell’ 
artiglieria i datele il fuoco ; Sparate. Oh che 
flrepito r-ob che rumore ? Mirate : non n^ 
h bauM 
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hanno nè n^n tocca le vene . Ma lo /degno 
di Dioi le cui minaccie e protcne voi Annate 
afla i mene, che quattro ctancie del tnondn ; oh 
quelle iif che polfono ridurmi in cenere in un 
metnentoi e mandar l’anima mia a loiTerire 
una perpetua morte nella dolorofa eternità. Evi 
farà al mondo bilancia coai ingannatrice , nella 
uale preponderi il parere bugiardo , e 1 dire 
olto del mondo , al laviflirao parere della Sa- 
pienea Divma , e di tutti gli Angeli , edi tuttii 
Santi del rarad ToìMa lento che tornano a ripe’ere: 

Se perdono al mio nemico , ii mondo lo chia- 
merà viltà . Già vi ho fatto toccar con mano a 
quanto poco li riduca quella gran parola «rende. 
£ poi vi dimando : In pur. io di morte perdone- 
rete voie Olv allora sì. E volete voi in punto 
di morte fare una viltà? Una perfona d* onore 
come voi , chiuder la vita con uii’ atto si vi- 
le? Che dirà il mondo/ Ma allora, .... Che 
allora/ Ciò che è viltà adelTo , non farà vil- 
tà anche allora ? Eh Signori miei non fate 
tanto onore a quattro ciancie d> pochi ucrai- 
ni, regolando il voflro vivere, e’I voAro opera- 
re dallor pa<1are. Io quaC tutte learu ni vi la. 
rà femprc chi vi lodi; echi vi biaAmi. Da al- 
to da alto pigliate le regole del voftro cperare, 
nella maniera con cui un Capitano procura di 
fare lefne iroprefcroito gli occhi del fuo Gene- 
rale, dica che D vuol dite il popolo de’foldaii- 
QMH'orchio folo li deve biAare, e governare; 
àUmdant fhittminum in fititris, Sl>ilfiidic»i mt 
Dnmiuns tfi , Dmiaiit tfi . 

Andiamo , fe vi piace ancor un pi più a fon. 
do in queAa materia. Portiamoci Un' al Regno 
di Cipro/ e da un'accidente, ebeivi fuccedcite, 
impareremo un'alcra ragione per non dar' a men- 
te alle dicerie degli uomini . 

Fu ordinato dal Pubblico > che S facelTe una 
Aatua di Venere , da collocarli nel colmo della 
ficchia del fuo bel tempio ; e perchè volevano 
una Aatua di ececllence lavoro , ne commi/ero 1' 
•pera a due ancAcij ognuno fieeAe la'fua Aa- 
ttu a gara dell' altro; e chi 1’ avcAc fatta mi- 
gliore, a giudiiie del popolo, quegli aveAe 1' 
onore, e’I premio . Uno degli fcultari, di ma- 
no delicatióìuia , fece un belli/limo lavoro di 
miniiiilGmo intaglio, nel quale A vedeva Audio, 
piziroia , artiAzio e intelligenza di notomia- / 
perchè potevano contarfi i roufcoli, le vene, e 
per uno i cipegli- Il fecondo fruitore lavorò la 
Aataa più all'tiigreffe con un volto a prima vi- 

- Aa unAino , e *1 fuAo della Aatua gigamefeo , 

L e '1 corpo in ogni Tua parte roizo , e groAo- 

- tano; ond' era proporzionato a moArar tott' al- 
tri , che una Venere . SoctopoAe wendue le 
figure al Andicato del popolo, non vi fu uomo, 
che non daAe tntio il vanto al primo fculcore, 
e rhe non A ridcAe della rozzezza del Ircondo. 

• Ma il feconde A; rideva del loro ridere, h- 
pcud« bene che quel ruvido e moAruofo della 


Tua Aatdl era artifizio. MelTe dunque le Aatue 
in opera, quella d’incaglio minuto perdette tut- 
to il pregio, che aveva; di là fu alto compa- 
riva a gaifa di uno Aceto ritte in piè , e nulla 
pili . Quella di lavoro più groAolaflO , racAa in 
aho, e della diAanra d i gradata , eridottaal Aio 
naturale, fece di sèia piu bella moArar del mon- 
do . Veniamo a noi. . 

Certe azioni nude e crude , eonlìderate folltz- 
riamente, fono errori in Aiperlativo ; conAderate 
le circoAanze , le relazioni, e il Ane, fono atti 
di foprafiina prudenza . Quella parente va trat- 
tata «osi: A quel giovane non bifrgna firglio- 
ne una buona : Quell’ altro va prefo per il Aio 
verfor Ite voi difeorrendo. Or gli uomini non 
comprendono^ tutte le circoAanze, nètnttele pro- 
porzioni , nè ponno_ mai giungere a penetrar 
il Ane di chi opera , il quale A itene tutto al di 
dentro del cuore . Perchè dunque lafciarci fpa- 
ventare dalle ciarle di chi non lapràche A dica/ 
Il più bell’elogio che A faccia dalla Sacra Scrit- 
lura a’ Padri e Santi del TeAamento vecchio, è 
qucAo : ^mtuUvh ttrsm DomÌH$ tmnttm dit- 
Ims vit* /ha . Ha camminato colla guida di 
Dio tutto il tempo di fua vita . E centinaia 
di Santi del TrAamento nuovo , San Francefeo 
Saverto , Sant’ Ignazio , San Carlo , prima 
d' intraprendere qualche opera , la confultavano 
con Dio. Confjltata, che era, fubicamente met- 
tevano mano al lavoro : E potevano il mondo 
voltar contro loro tutte le lingue j e tutte le 
fpa de , che lafciavano dire e facevano il voler 
di Dio . 

La terza , ed ultima ragione , che infegna la 
Aorto giudicare degli ucmini , e iiiAeme ci per- 
Aiade a non curarcene , è perchè gli uomini , 
non folo fono aAatto ciechi nella (coperta de’ 
Ani interni, ma dell’ eAerno ancora giudicano 
fenza fapere . II giudicare è atto di fuperiori- 
là, e quel dtmiaammi inrinuiio io Adamo a tut- 
ti i fuoipoAeri, ci inclina molto a queAa giudi, 
ziale giurifdizionc. llmaleè, che A eferciia an- 
che fpeAo fopra m-iterie a noi fconofciuie , onde 
ne provengono gli errori freqnentiAlmi nel giu- 
dicare. 

Aveva Apellc dipinto un bel quadro; e com' 
era foliiodt que’ tempi, l’aveva efpoAo al pub- 
blico , Aando e^Ii nifcoAo dietro la tela a fen- 
tlre ciò , che A diceva dagli fpettztori . Pa/Ta nno, 

10 mira; oh che bella invenzione imitante H na- 
turale ! PaAa un' altro, e neloda il difegno; paf. 
fa on’ altro, eammira il colorito; Ogonnodiceva 

11 fuo parere. Falsò ancora un ciabattino , e fat- 
toA anch’ effo a veder la pittura eoo la bocca 
aperta, non fapera che A dire; foiiment»; ph^ 
gando gli occhi ver/o terra, glivenner vedute le 
fcarpe; e fatto un volto da br/fb , Oibò, diffe, 
che fcarpe all'antica ! QutAa mi par l’ im- 
magine dal pavone , tutto Milena net corpo , 
c tutto deformità ne' piedi . Apclle dietro la te- 
la 
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le udiva il catto . e la fera con pochi tratti di ciò , di’ d Tuo meftiere , e acetrtet^ i ma di 
peoocllo emendò r errore, e fece le farpcre al- ciò , che non fa , non parli , fe non vuol* er- 
ta moda corrente i e '1 dì feguente ripofe lo rare . 

Hello quadro alla veduta del pubblico. AH' ora Lo HelTo fi può dire nel noftro cafe. Che in- 
cnedclima del ^orno avanti paUò lo ftelTo calzo- cellrgenza ha il ronndo delle cofe di fpirico 1 FgU 
la]o I e vedendo , che la figura aveva mutate le è uno de' tre nemici del Santo Van'elo: nemico , 
fcarpe , li tiene di buono , che il pittore avelie a coi rinanciammo nel Santo Ba:telimo . Gli 
fatto conto del fuo parere : e cominciò ^id pet alfiomi del mondo fonoj Srar bene in quella vi- 
minuco a criticar il fallo della gamba , il por- ca i Prendcrfi lu’te te foddisfazloni la mitcìU di 
tamento del braccio, e il rimanente. Ufeì allo- piaceri , e di vendetta c Trattar bene il corpo , 
ra Apelle dal nafcondiglio con un pennello al- e non cercar Unto da' tetti in fu . Quelle fono 
la mano atto a colorirgli le fpalle , e gli difle le di lui milfime. S. Paolo ehiama la fua Icien- 
quel celebre motto; Calxoiaio, non t’ impacciar za Morte: Stittiris ctrnh mtn «/. E volete voi 
dalle licarpe io fu. Non ci partiamo ancora dal governare il vollro vivere, vcllire , converfare, e 
la bottega di Apelle ,< nella quale entrato! una operare lecondo le dicerie di un vollro nemicol 
volta AleHandro , cominciò a difeorrere della nmftrmmrt UnU féuutt, grida 1’ Appoflolo • 

pittura coai difperatameace come un pittore Non larebbe egli matto chi rego'allè 1 luoi paf- 
avrebbe dilcorlo'in materia di guerra . Apelle, fi colla guida di uo cieco , zoppo , e ignoran- 
fjttofegll alt’ orecchio, gli dille : Sire, dite fot- te della nrzdaa Chi fi governa col dir del mon- 
V.to voce di grazia , clic non vi fenuno i mìei do , vada poi a fatfi premiar dal mondo i ^adc 
garzoni. C voleva dire: Giudichi Alellindro di *d ittt vnt. 

L E Z I O N I 

è , 

CONTRO L’ OZIO, E LE SOVERCHIE FACCENDE» CONTRO 
lE VANESCUSE DE’VIZIO$I»ECONTRO LE 
IGNORANZE COLPEVOLI. 

LE Z I OH B XVII. Rifpofe il Predicatore» Chi fi piglia la briga 

iiìtu illum ém tftr»t§t»4m , ». vstrt i di fiaccar una ad una tutte 1: foglie da una 

mulism tmlm mtlitum pianta, quanto tempo vifpenderi, e quanaoinu- 

n itjiimt . Eccl. 5 p. tf. tilmente vi adoprera la mano! perchè la pianta 

AvilEma rifpolla diede un cele- sfogliata fubito fi rlvelle meglio che prima. Un 
bre Predicatore a Filippo Sccon- pò d' argento vivo , che faccia pcnatrare al mi- 

do gran Monarca delle Spagne . dolio della radice, le foglie cafeano da lo, e noa 

Aveva queRi predicato in Cor- ritornano mal più, 

te uoa Quarefima con frutto con- E voleva dire con quella fimilttudine i Io nel- 
fiderabile , oficrvato fingolarmen- le mie prediche ho procurato d’ imprimere vive 
te nello Dame, alcune delle qua- apprenfioni , or della morte , or del giudìzio , 
li avevano fitta noubile mutaaione nel modo or dell' importanza della lalute, il qual’ è tutto 
di vivere , di velUre , e di converfare • Altre argento vivo , che va al midollo . ttave fa pre- 
poi fi erano applicate di propofito non folo fa, tucteIefrafcheriedipompe,di galle, di co r- 

alla vita Criflana , ma eziandio alla più llretca teggi , di vanità cafeano da le , e non ritornano mai 
perfeaione . Finito il corfo quarefimafe , andz- piu. 

IO il .predicatore in Corte a licenziarli dal Re, Quella della invenzione ufa T Ecelefitllico net 
dopo molK congratulazioni j e ringrzziamenti tefto citzto . Dopo aver ne' capi fuperiori m oii- 
del bene operato , il Re gli difle : Onde mai vata la liberti de’ giovani , lo fczpito delle cafe, 
procede ^ che non avendo voi io tutte le vollre lo fcadimvnto delle famiglie , e le ruberie', le dii- 
prediche gli mal riprefi , anzi nè pur nomina- folutezzt, le vaniti del popolo più minuto i vie-- 
ti i mancamenti delle donne , avete con tutte ne alla radice di tutti quelli mali, e raccoman- 
ciò cori eficicemente perfaafz loro la modefiia da a ciafeuno aver qualche impiego proporziona- 
del tratto , la decenza del vclHre , e la compo- to alla fua condizione) acciocché Nv» v»t»nt , 
ileiza del porumemo l Ho udito altri predica- non faccino tutto il giorno vacanza » ma v»n» ;■ 
tori tempenare e fulminare tutto il giorno contro tftraiUntm , perchè HtiliMm mtltttm ìhuIi ui§- 
la nudità del feno, vanità, fuperbla , e legge- 

lezza , con poco , o poco durevole fratto : e Se volefli dire la decima parte folzmentedi ciò 
voi fenza urlarne avete liete tanta impreflìone! che Aa icritio predo i Santi_ Padri contro Pozio, 
Avete ferie fegreto di arte rcttoiica , non fapu- non la finirei in molti giorni : Ma io voglie re- 
to da altri/ nermi dentro i limiti di una iplegazione fcrittural ^ 

Dice 

l 
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*ix Leifóni Sicré^ j. i . 

Dice lo Spirito SMto: V*/r-» eStVrfn'' '‘«TicofTla^o!" 

ethfitMs . I* ptroU nella ^ra Scdttu. a -ifjf mjrielli , o tnooter feght , o di «effer 

ra (pelTo equivale all univerfale S«gni- . . jj lavorar vedili . Anri oflerviam» 

fica dunque , che ad ogni dato dlpcrfone, gio- drappi . o di lavorar veui 

_* .l: A . r AvÌA HArtA in 
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vani, ricchi, nobili, e plebei, 1 o*io porta in 
caia o gni forta di vizio. , , , 

Connderianio prima l’oaio io cala « poveri, 
de’ quali alcuni fi ritrovano fani e robulll, ma 
«etnici della fatica, ignoranti di ogni mediere, 
che vanno fcrocando limofine , ingannando^ or 
qoedi , or quelli , « pallando da una ad un ql- 
trt Città , finché una volta giungano o al re- 
mo, o al capeOro. le famiglie povere, e cari- 
«he di figliuolanza , che non hanno fondi , ne 
capitale da lalciar’ a’ figliuoli ii mandino da 
piccioli a imparar qualche arte, e fuppongano 
queda eller buona parte della loro obbligazione. 
Sarà anche grande carità , fe le Dame faranno io- 
regnare a loro paggi leggere , fcrivere , conteg- 
giare , o Cmili altre arti s ai perche oo« diano 
tutto il di oalofi perle anticamere ; e ai anche, 
acciocché abbiano con che ponarfi avanti , quam 
do fieno trefeiuti fn età. [, 

Cih che ho detto intorno a’ poveri, nòné già 
^per diServi dal far limofioai la quale, data per 
amor di Dio, non perde mai il fuo valore j ma, 
quando v’ incontrate in poveri , mafiimamente 
giovani , e figliuoli fanl e robodi ,'che vanno 
mendicando per «on tdatlcarfi , lappiate che la 
miglior limofina è £ir loro un caritatevole av- 
vilo « torfi da quella vita oxiofa , e viriofa in- 
fieme . E fe tutti quei , che fanno limofina , in 
quedo andaffero d’ accordo , farebbero pii pur- 
gate le Città, meno infadidite le ca le , e meno 
ancora moledate le Chiefei «non mancherebbero 
altre, e più importanti occafiont di efercitare la 
carità Cridiaoa. 

San Filippo Neri nel fare , e nel procurar li- 
moline ufava, e infegnava quella bella econoiuia 
La piima ifpézione era oUervare fe poteva in- 
fieme far carità al corpo e all'anima, con met- 
ter’ in ficuro 1’ onedà di qualche giovane . U 
iéeoitda era oflervare fe poteva far bene al pub- 
blico e al privato. Coti, elTendogll capitati due 
giovani floblli e poveri dotati di felice inge- 
gno, e di miglior giudizio, applicati alle let- 
tere e alla pietà , i quali, per ratneanza di loe- 
corfo, erano forzati ibbaodonar gli dudj. San 
Filippo, a tutto fuo codo , mantenne loro e li- 
bri, e alimenti; con tì felice impiego ed eCtodi 
quella carità , che riufcirono amendue colonne 
della Chkfa Santa per il fapere , e per la bon- 
tà! creati poi Cardinali con giubilo, e profit- 
to oniverfale . OlTervi chi fa limofina quan- 
co può queda 'economia , e non] permetta , 
che la carità. Regina delie virtù, ferva ptr 
tidtnt a fomentar la vita oaiofa , madre di tutti 

Rimettiamoci ora nel primo fentlere , e dopo 
aver veduto ;««itt«m m»htUm dttttt etUfittn , 


vedili - - - 

ancora ciò che fa 1’ ozio nelle ville conta- 
dini • Quedi e quelli , 'direte voi non Imo In 
ozio i hanno Tempre la fatica , e la necelRta al 
fianco , e 1’ occhio de’ padroni , che non lafcia 
loro un momento di quiete. , , ' 

Queda rilpoda appunto loifpettava, e lentt- 
te «me voglio fervlrmene ■ favore del mio ar- 
gomento. E più «he vero, che in tutta la fet- 
tiroana non fono oziofi t E appunto t«ta la let- 
rimana mentre danno eftrcitaii in faticofo lavo, 
ro, la paflano, direi quali, con innocenza. Se 
commettono peccati, odi ride «elle eonvetfazio- 
nì . o di crapule nelle oderle ,,o « male eor- 
rSfpondenre fu i balli e fu Ifedinl, tutta fi ri- 
ducono a 1 giorni di fetta, che per la loro ^c« 
pietà fono BForni oziofi; Ondefoleva dire un Par- 
roco forenfe , i miei Parrocchiani in giorno fe- 
riale tono Angeli; in dì fedivo fono rami dia- 
voli feattoati . . - , , 

' Ho detto , che fono giorni oziofi per la loro 
poca pietà; perchè, maflìmamente nella Otta , 
vi fono occupazioni divoce per tuttala giornata 
fin’ a notte , come fono Congregacioni , vinte da 
Chiefe , Mede , Confriternità .Dottrine Gradi a. 
ne Vefpri , lezioni , benedizioni , Oritorj , 
ne’'quilà potrebbero fannmehce oecupzrfi , e 
divertirli infieme t Ma fe non vogliono fer, 
virfene, ul fiadi loro; mettano i« wfo l gua- 
daeoi che ricavano con lo dar ozaoli fu le piaz- 
ze o dentro le oderici e fi troveranno d ordì- 
nar’io al fin della feda votala borfa, e carica U 

*°Quédo difordioe é cale I «he alcuni Teologi 
di grido (Sjlvt/t. var*. 
vari# ftflHm . ) arrivino a concedere 
picciol lavoro di mano anche ne g'ornj .* 

purché ftcciafi fuori di tempo de Divini Wfizi, 
rin fecteto ! per non dar feandaJo; permettono, 
d'co , qualche picciol lavoro di mano meno dre- 
pitofo “come cucite , ri«nmare, dar ordine al- 
li cafa , pìeg>« biancherie &c. rodo che 
perder il tempo in oiiole e pencoloft coavafa- 
zfed • E ’l padre Tamburino ( D*- 4* 

approvato »d una Dama nobile , t 

Dio , che tanto ella . quanto le fue " 

irittenelfcro in qualeho 

ni fedivi , per foccorrer le Ch efe , e i ^veri , 
che fi trovano in grave neceffiti; piuttodo, che 
pilTar la feda in ozio, o in trattemmeoa , che 
vanno di conferva coll ozio. . , , 

Ouefia dottrini per ora non efanuno . ma lup 
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pira «hi fa tutto U giorno fcfta? ^umntMmm»- 
iftUm dttbit otiofitAt , ad un giovane , che non 
ha altra ocupanonc , che ftarlcne di giorno fu le 
piazze a cenlurare chi palla, e andarfene di notte 
per le contrade a molellare chi dorme, o entrar 
nella Chiefa a difturbare chi prega , o man«- 
eiar carte , o frequentar trebbio , o cercar palla* 
tempi ? E ciò fia detto dcU’oziofità del popolo 
balio. Veniamo ora alle perfonc comode c cofpi- 
cue , e vediamo il gran male , che lor cagiona T 
oziolìti , ^ 

Prendiamo H difeorfo da un principio alqnan* 
to follevato . L’intelletto dell’uomo ( come di- 
cono i Filofofi ) non Ha mai oziolb , e fempre 
penfa alcuna ^la : Così anche il cuor dell’ uo- 
mo non è mai fpogliato di tutti gli.alfetti , ma 
fempre ama un qualche oggetto. Fate dunque , 
che un giovane , una donna non abbia alcuna 
occupazione onefla , a cui applicarli; oziofa af- 
fatto ftar non può , dunque fi divertirà in fcn- 
ficri , o vani , o inutili, o perniciofi , c que’ 
penfieri trafmcttcranno al cuore affetti , o profa- 
ni, 0 viziofi o almeno pericolofi . Il cuore ,ela 
mente umana, come vi ho detto un’altra volta , 
fono come una pietra da molino, che fempre fi 
aggira , e fempre macina: Gettate frumento , ma- 
cina frumento : gettate orzo , macina orzo ; c fe 
non gettate alcuna fotta di grano , la pietra , 
coir aggirarli , macina fcflclfa , c butta fuo- 
co. ^ ... 

Spieghiamo ciò con un’ altra fimilìtudine. Un 
_ filo d’acqua perenne, che efea da una fontana, 
fe fi conduce a piè delle fpallicrc , le mantie- 
ne in bel verde tutta la fiate: Se s’invia al pra- 
to, ferve di latte all’erbette per farle crefeere ; 
ma fe la lafciate andar per le ftrade, impafia la 
polvere, e fe ne forma il fango. Cosi la noftra 
mente e'I noftro cuore, fono lontane perenni di 
penfieri, c di affetti: Conduceteli a gualche og- 
getto virtuofo e lodevole, fervono mirabilmente 
al ben pubblico, o a beneficio privato; lafciatcli 
correre alla ventura, trafcorrcranno al fenfibils , 
c faran fango; malfimamente eh: al diletto cor- 
rono più facilmente, per il pendio della gualla incli- 
nazione: E però foleva dire Diogene: Amcr ejl ne- 
gtttMm ctic/trutn } ramorcggiarc , c l’occupazione 
di chi non ha che fare . 

Egli è dunque evi.icntc per ragione, ed efpe- 
rienza , ed è certo per fede, che un oziofo , ol- 
tre il perder il tempo, fi empie di viz; 
mAlitiam doeuìt otic/ìtms } Nel qual, te fio , dove 
la noHra volga’a legge Mult/im mAlìtiAm , leg- 
gono altri omntm msUtìAm , cioè a dire , non 
t’c iniquità, cui non apra le porte la vita oziofa. 

Sento chi mi dice : Padre , non vi fiancare 
molto a perfuadcrci , che 1’ ozio fia il padre di 
tutti i vÌ2). Gi.i lo crediamo, c lo diciamo an- 
co-a per proverbio ; ma noi non crediamo mai 
di far vita oziofa , perchè tutto il fante giorno 
liaai occupati; Anzi ci manca tempo • 
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Occupati in che? Udite bene, ta mattina in 
veftirmi . pulirmi , acconciarmi io fpendo quali 
un par d’ore. Qtiefio è pur negozio di molta 
applicazione >• j^rchè il dover regolare la repub- 
blica de’^ capegli che ognuno dia a fuo luogo 
con bell’ ordine, non è cofa', che pofla farfi in 
minor tempo , Dopo veftùa è tempo di andar al- 
la Santa Meffa . Qvicfto è pur impiegar il tempo 
fantamente . Dopo la Meda vien l’ora di andar 
a tavola; quefta è precilà nccelfità. Dopo tavo- 
la qualche ora di conyerfaz one domefiica , o di 
ripofo, finché la fcrvitù fi rifiorì; Quefiaèpur 
convenienza. Dopo quello, fi fanno, o fi ricevo- 
no le vifice di complimento : e poi fi va pren- 
^r la benedizione. Alla fera v’ è il pafieggio , 
il corfo , r opera , o giuoco , o converfazione fin 
prelTo la mezza notte ; E quefta porta precifa 
necelTità di dormire fin prelTo a mezzo giorno. 
.Sicché vedete, che la giornita tutta è occupa- 
ta, c non avanza un momento di ozio. 

Ecco un fuperlativo errore. La giornata fpefa 
cosi, tutto è ozio, cd è tempo quafi rutto per- 
duto : £ quella in ttrminìs è la vita oziofa . Di- 
temi in voftra cofeienza : Un terreno che pro- 
duca folamenic erbaggi inutili , non è egli ter- 
reno oziofò? Crifio medefimo non condannò egli 
al taglio una pianta tutta coperta di belle fo- 
glie , chiamandola pianta oziolà , che occupava 
inutilmente il campo : Ut juid tnlm terratn oc- 
cufM ? £ perchè quella pianta non fi appella 
dalla fentenza ? con dire ; Signor padrone , io 
non fono oziofa; vedete che belle foglie mi vc- 
fiono t ma la pianta non ha ardir di parlare , 
perchè il perderli in frafeh: non è quello che 
vuole il padrone : Cerca frutti : AV«/r qHcrert 
fruSum in t» . Or chi fpende tutto il giorno in 
vifite , ciancie, giuochi , commedie , vefiirfi , 
vedere, cd cfTer veduta, fi perde in frafchc, cd 
c limile al terreno , che non produce altro Che 
ortiche. Vi occupate mil a benefizio della cafa? 
alla cura de’ veltri figliuoli ? al buon coftume 
della fervitù , lafciata o in cafa, o fu le piazze 
o nelle anticamere a far Dio fa che ? Vi occu- 
pate mai in qualche lettura fpirituaie, in qual, 
che penfier di Dio , o dell’ anima? Quelli fo- 
no frutti , tutte le altre operazioni fono frafchc. 

Eh , Padre , facciam pur ancor noi qualche 
frutto: Afcoltiam Melfa , come abbiam già det- 
to , prendiamo qualche benedizione , recitiamo 
alcun e qualche corona . Ma quanti fono, 

che per giacer fu le piume fino al mezzo di , 
nè pur trovano MelTa da afcoltarfi ? Quante van- 
no alla benedizione per far comparfa , o per 
trovar camerata da avviarli alla converfazio- 
nc ? Niun fenfo di pietà fi accolla al, loro cuo- 
re , sì difiipato nelle vanità mondane, che nè 
pur un momento penfan a Dio in tutto il gior- 
no . Uditemi attentamente , che vi moftrerò ccn 
una fimilicudìne dove fia il male . 

Chi volclTe fopra un quadro di una caccia, o 
Q, di 
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di un piefe, dipiugcre un. CrocififToi dovrebbe, 
prima d* ogu’ altra cofa , con una cinta ofcura 
cancellar quelle immagini di alberi , e di cac- 
ciatori , e di cani . No : lafciace tutte quelle fi- 
gure come Hanno, e ibpra effe dipingete il Cro- 
cifiOb. II Pittore fi riderà di quello partito, e 
xirpooderà ; Faremo una Btbijonia di colori, eli 
confonderà l’ immagine vecchia con la nuova; e 
non É vedrà nè il paefe, nè il CrocifilTo ma 
un erapiaAro di pittura. Attenti or all’ applica- 
zione. 

Le perfone oziufe hanno in mente , non un'im- 
gine , ma una galleria di cento Immagini di 
giuochi, di commedie, di vifite , e di amoreg- 
giamenti . Vorrebbero in quelle poche orazioni , 
che recitano', aver in mence una divota imma- 
gine di Cesd , o di' Maria Ma fe la mente è 
una tela tutta piena di altre immagini , vive , 
frefche, altamente imprefle, come volete dipin- 
gervi nè Gesù, nè Maria? Sicché, nè le loro po- 
che orazioni , nè Mefle , nè benedizioni fono 
frutti di vita eterna s ma quali cucce le loro 
opere fono frafche, ed erbaggi inutili fono pian- 
te e terreni oziofi. SnetUt tuoilUm, Venga dun- 
que la falce , non folo della morte , ma della 
mala morte a recidere pianta così Aerile per 
mandarla al fuoco . Che peccato ha fatto ? Ha 
perduto il tempo in cofe inutili; è divenuto un 
« bofco di mal erba, che produce un campoozio- 
fo . E fe viene oueAa fcntenza dal gran padro- 
ne ? SuetUt . Ehi Aam giovani : E la pianta 
che moArava un si bel verde , era forfè pianta 
vecchia f Era oaiofa con fole frafche ; e tanto 
baAh per meritar la falce. 

Una fanta vergine Spagnuola era' cosi favori- 
ta dal Cielo, che tutti i Santi , che correvano 
giorno per giorno venivano a vificarla , mentre 
recitava 1 ' Ufizio a fuo onore. Correndo lafeAa 
e r Ufizio di Santa Maria Maddalena , qucAa 
Santa le comparve ; ed entrate amendue in di- 
voci ragionamenti , la Santa' le venne a dire , 
che ella poi non era mica Aata quella sfacciata 
peccatrice, come il mondo la credeva , e come 
alcuni predicatori la dipingevano. Era Dama di 
riguardevole nobiltà , padioiia di caAelli ; e cer- 
ti peccati difonorati nè meno per immaginazio- 
ne. Tutto il peccato della Maddalena a chedun- 
ue A ridujccva f A far una vita affatto oziofa; 
ar molte ore allo fpecchio a confulcare con 
quel criAallo ogni tratto , ogni modo , ogni 
vezzo più manicrofo : poi ben ben ammaeAraTa 
a oueAa fcuola di vanità, ufeir di cafa mattina 
e fera , portando in moAra le Aie bellezze , e 
(odendó di rapire a fe tutti li fgunrdi , e tutti 
gli affetti della Città . Non cnnienca poi delle 
natie fattezze, aiutarle con tutti gli artefici di 
gate , dì mode, di mofehe per diAinguerh da 
tutte le altre. Non v’è converfazioiie , nella qua- 
le Maddalena non entri , nè concorfo di popolo, 
ove Maddalena non fi trovi . Ammetter in cafa 


ogni claffe di perfone per trattenimento ; fèmpre 
fu le arie ; dar da penfar a qucAi , dar dir 4 
quelli ; dar difguAo a’ parenti, geloCa a’ vicini 
fife. QueAa vita le guadageò il nome di pec- 
catrice : tnu mulhr i» ritirar* ptttmtrix ; e li 
empi , come dice il Santo Vangelo fi empì l’ani- 
ma di fette diavoli, cioè a dire, di tutti i pec- 
cati di fuperbia , vanità , mormorazione , Ican- 
dali . invidie, ingiù Aizie ficc. Ven’ ha di tali 
Maddalene nella noAra Città ? Non vi offendete 
fe parlo chiaro, e fe caglio fu’l vivo . Troppo 
mi preme che tutte mettiate in falvo le anime 
voAre , e fiate eceruamente felici . 

Come le fpine e le ortiche nafeono ne* terreni . 
oziofi , e come le fanguìfughe act^a cavar faa- 
ue fi generano nelle paludi Aignanti ; cosi que- 
i viz) fono tutti figli deli* ozio, il quale «ra- 
dice di molte altre anche gravi ommiffioni in- 
torno al governo della cafa, dell’ educazione de* 
figliuoli, e incorno alla cura convcnevole.dcl pa- 
trimonio. 

San Girolamo nelle epifiole frequenti , che 
fcriveva alle Matrone Romane , che fi governa- 
vano nello fpiriio coni i configli di lui , non 
raccomanda loro cofa con più premura, che il 
fuggir l’ozio. Ad Eullochia fcrive cosi ; Tntt 
firmifflmt , om»h ttacHfifctntU , ét immum. 
ditit m4ttr tfl itio/ìi»s . Ncll’epiAoIa a Ruùìcq 
gli raccomanda : Leggi , ferivi , falmeggia , fa 
qualche opera manuale. F«r/r« •li^utd eperls, a» 
diaidus tt invtnÌMt otetifs/Hm. Avrei qui 

una corcna di PrincipeA'e e Regine da citarvi , 
che nell tenevano mai le mani in ozio, e, ben- 
ché portaficro corona in capo , Aimaodofi umili, 
donzelle della grande Padrona Maria , lavorava- 
no colle lor mani , e avevano queAa pia ambi- 
zione di fare di propria mano qualche bell’ope- 
ra ad ornamento degli Altari , e delle Chiefe. 

Nelle vite de’ Santi Padri ( £* spttMl* tximpK 
Jift. 1. rpifi. 115. ) fi legge come l’ Abate Maca- 
rio il Maggior^ andò per lungo tratto di difet- 
to a vifiiar Sa'nt' Antonio Abate . Giunfe alla I 

cella del Santo tutto Aracco e acca’orato : lucce 
alla porta: e Sant’Antonio dai più rimoco del- 
la Aanza rifponde: Chi è, chi batte? Son Ma- • 

cario . Se tu fei Macario , afpetta . Aveva Sant’ 

Antonio ricevuto molte burle dal demonio ,che, 
per diAorlo dall’ orazione , veniva a battere al 
fuo romitaggio, e gli fi faceva vedere , or Ar- 
to una , or lotto un’ altra figura . E quando il 
Santo andava ad aprire, il diavolo {vaniva, fa- 
cendogli le fifehiate , onde il Santo , prima di 
aprire , voleva aflicurarfi della perfona : L’ Abate 
Macario afpcitò al fole, allo fenptrto, recitando 
Salmi. Introdotto poi finalmente con indicibile 
allegrezza, e contento di amendue, e fiibito cn. / 

trati in difeorfi di Dio , 1 ’ Abate Macario vide i 

in difparte alcune palme a b^no , e fattoli 
prelfo a quelle , cominciò a tefkr fporte , di- 
feorrendo colla lingua , c lavorando ìnceffan- 

te- 



Sopra 

temente colle mini. Sant'Ancoaio sncor e(To fi 
pale li lavoro» ma vedeva, che Macario , ben* 
chè pili vecchio e più IlancOi lavorava con mag- 
giore Tpediteaza, e polizia di lui. Tutte quelle 
ore , che llectero inlieme conferendo le cole dell' 
aniina, non cersò mai quel caro vecchio dal la- 
voro . Alzandoli poi per ritornar a cala Aia , 
Sant' Antonio non potè a meno di non buttarli 
ginocchioni avanti lui , e ftringendogli forte 
forre tutte due le mani, e bacciandole più vol- 
te, dilTe; O fantee benedette mani, quanta glo- 
ria avrete voi, che non fapete rtar un mo-ncnio 
In ozio, nè pure in una viAta, nè pure incir- 
collanzz di sì lungo viaggio, fatto nel venire, e 
da far A n:I_ ritornare. 

Or dico io, e conchiudo: Kon Sant'Antonio, 
ma CrlAo medeAmo benedirà le mani , nou di 
quelli , e di quelle che maneggian le cartel non 
di quelle, che Aemprano il minio; ma di quel- 
li, e di quelle, che hanno fuggito l'ozio, e han- 
no Tempre procurato di occuparA . Degli ozioA 
al contrario A^veriAchera «d lirurtm il detto 
del Savio ; Dtrmitrmmt ftmnum fanm , ér ttihil 
htvtntrunr Im mamtnt fmt . Li metà della loro 
vita è paffata in dotmire r ralcra metà in coTedi 

nulla , iuvtrtrunt ^ 

TiiiU ? Dio voIeAe , che trovaAcro ifUìfi tro- 
veranno quel gran cumolo ditriboli, che nalco- 
no ne’ terreni otioA > de’ quali vi' ho parlato 
fin ora. 

1 E z r o N E xviir. 

i$t tm mnltìt fint mltut imit Et fi iHviifut- 
rit , M» trh immmmii a. Utlilft , Eccl. ll.io. 

G Rirt male è l'ozio, e gran maelfro del mal 
fare e_ non faper , che lare : Altrettanto , e 
forfè maggior oliacolo alla pietà apporta 1' aver 
troppo, che fare. Perciò il Savio non A conten- 
ta <U condannare Iz pigrizia di ehi non fa nol- 
la ma nel tcAo citato riprende la follecitudi- 
ne, 1 anAa l' inquietudine di chi vuol far trop- 
po . l>//i , », la malti» fiat sffut ni, legge Va- 
tabolo più chiaramente , j(f in malti» «rgwiì'r 
haplictris , non t' impicciar di tante Accende , 
*7*.* AtlTo e le tue fòrze, e non voler far 

di più di quel, che conviene-, 

Quefto ftcAoi va dh-ertatnente- a ferire certi fac- 
etndoni, i quali s'ingolfano fin agli occh) ne- 
gl interelfi di queAo povero mondo, e,feavan- 
aano- tempo- di afcoltar una Meffa con mille di- 
llrazionl in giorno di fefta, fanno aAai. 

Il P. Cornelio a Lapide fpecifica queùa fen- 
tenza generale , in malti» atg»tiii implittrii , 
applicandola fingolarmtnte agli Avvocati , e a’ 
Proenratori , i quali abbracciano tante caufe al- 
trui, liti , aggiuAamemi r che avendo poi , come 
hanno tutti gli _ uomini , limitato i il ten^ , 
ài ulenco , e. T ingegno , fono perciò otcellitati 


rOiìo; 

a trafcurire la cura de* fi’liuofll, e la coltura 
dell’ anime loro, cui hanno preeifa, e più llret- 
ta obbligazione, che quallìvoglia altra cofa.Lo 
AelTo può dirli di alcuni mercanti , che abboc- 
cano tutti i negozi , tengoii mano a tutte le im- 
prele, con imp^ibilitarn anche in un dì fedivo 
il refpiro dell’ anima al Tuo fine, dhe è Iddio. 
Così alcuni vecch'i quaA cadenti , che con uh 
piede e mezzo in fepoliura non A fanno dacca- 
rc di'traflkhi. Eh, per amor di Dio , vi par 
queda età e tempo di più penlàr alla terra ^ 
Poveri martiri fenza merito , che non godono 
quel , che guadagnano , e non penfano a gua* 
da|nare quel , che più importa s cioè il Para- 
dito. 

San Bernardo fcriflé cinque libri D» mnfiit. 
rarità» al Pontefice Eugenio , il quale dalla vi- 
ta monacate era dato aAumo al Pontificato . 
Voglio recitare parte- in volgare , e parte in la- 
tino uà bello fquarcio del primo libro . Udicè 
dottrina di fommo pefo , ferina da un Santo , e 
diretta ad un Papi. Su’l bel principio delcrire 
il Mellifluo Dottore lè mali qualità d’ un cuor 
duro, che non ha mai tenerezza di affetto di- 
voto , che non ha mas un fenfo dolce di pietà. 
Se fi confeflà, non è compunto; fc Acomunica.è 
tutto dilEpato.-Se ode M:Aa,o predica non bada a ciò 
che fi dice, e non penfa a Dio, fé nonioadrat- 
to ; e per confeguenza nè lo teme , nè 1» 
ama: Chiedo dice San Bernardo, è il cuor duro, 
gvvd ntc Dtum rimtr , it«c itminem rtvttttar . 
Poi Albico foggiunge: Eugenio, Io viparlocon 
la bocca fu la terra per riverenza dovuta al vo* 
Aro grado ; e vi parlo col cuore aperto cotl'an- 
clca fincerici di padre , che vi fono dato . Atten- 
to, Eugenio. Se nel mondo delle occupazioni , 
che vi adediano , non troverete rifolucamence 
alcun tempo di raccogliervi in Dio di tanto in 
tanto I povero di voi ! Et ja» trabtr» t» habnt 
ite ntuptrintt mtlidiHtf Senti dove ti condu- 
cono a filo tante faccende maledette . Senti tl 
conducono a perdere ogni fènfo di pietà , ogni 
penfier di Dio , ogni cura dell' anima tua : ti 
portano a far un cuor doro , e a diventar un Fa- 
raone ofHnaco fu la Cattedra di S. Pietro. Sì 
ptrgh at ttpifii, ita dar» tt ttratn iltlr, at BÌiit 
riU r»tiHjna‘i Se profeguifei a far come hai fac- 
to fin ora, immergendoci tutto ne’ negozj , e non 
riferbando alcun tempo ogni di per penfir z 
Dio, e all’anima ma.- $2*4* tr , faale »fi llìai 
dt maat afyat ad vt/piraat vii lltigari , vtl II- 
tigamt» aadir» fBr aria am faffeitit diti ataliti» 
fam . Ni» fanr libtra ailfèt : Din diti tfalfM li- 
rtt , ir lux »*fT; indicar malitiam . Dimmi per 
carità , Eugenio : Che vita è mai queda tua T 
dal far del giorno fin a notte dar udienze , leg- 
ger memoriali , conofeer caufo , prender infor- 
mazioni, femir lamenti, fpedir corrieri, prepa, 
rar difpacci 1 Tu dai tanti penAeri alle cofe at- 
trai, e aU'anima rea ehi vi penfa f 

et »- 
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Seguita poi il Santo : Nt» mmilie , tt ifl» }»*• 
dtfltrmrt. Io fo beniflimo , che tu lieflo de. 
plori il troppo pelo, che hai allerpalle.^r />«. 

ftra defltrsveTÌt , Ji tmtndmrt »«• Jinduirls ; ina il 

deplorare, che giova, (e non vieni ad una ri* 
foluta , e necellaria deceiminaaionc di llabilir 
ogni giorno qualche ora di penfare a te , alla 
tua colcienza, e a Dio. 

E non mi fiar a dire, che cib è impoflìbile 
in una calca di tante faccende : Jmfejpiilt uftr. 
ttjf$ dixtth . Se tante faticlie intraprendi per le 
aoiine altrui, ricordati, che ancora la tua è un' 
anima. Hai le chiavi per aprir il Paradifo a 
Ca ttolicl, ad Eretici, a Barbari; Povero di te, 
fé non lo apri ancora per te. E vi fo dire ,che 
fe non moderate le faccende , larete beatidimo 
in terra, e non farete beato in Cielo. La con- 
chiufione dunque ha; Stt uxum te, »ec /emfer 
dare aSitai : fed ttnjìderatieai ali^uid riti , Ó* 
tradUam temporit fe^utfirare ^ 

Argomentate ora voi , che il Jifeorfo è così 
piano, che lo farebbe ancor un putto. Se an- 
che ad un Papa , col pefo di tutto il mondo al- 
le fpalle , San Bernardo con cinque .libri non 
predica altro , che fequellrar qualche tempo per 
orare, per meditare, per elaminarc la fua con- 
fe enaa , f.cr chieder lume, efoccorio a Dio ; Se 
il Santo giunfe a quella brutta parola di chianiac 
inai dette quelle occupazioni, bencbi attenen- 
ti al governo Ecclelìjnico , che Io diilraggo- 
ao affatto da fe ; qual’ epiteto meriteranno al- 
tre occupazioni , che non fono Ex efficie co- 
me quelle di Eugenio Papa? che non Jono fpi- 
rituali, ma puramente puramente corporali , ven- 
dere , comperare , tener conto di libri , fol'e- 
cicar trenta liti , attender a poffcITion proprie 
e att ui, e luoghi pii, col carico di pagare, 
elìgere , di notare colla lolccitiidinedi quel 
debitore, dì quel corrifpondeme, di quella con- 
dotta, che affogano l' intelletto, diffipano la vo- 
lor.cd , e uccidono fpeffe volte anche il corpo, 
e impoverifeono t’anima . 

Se i carichi £* devono moderarli in un 

, perchè il primo primo ufficio è l'alvar 
fe ftclfo, quanto più devono moderarli le bri- 
ghe, e gli affari arbitrar), maffimamente tempo- 
rali? 

Ma per dichiarar più in particolare i mali 
elfetti , che cagiona nell’anima lafoverchia mol - 
tiiudine delle faccende , mi farò la llrada con 
un beir apologo , cavato di pefo dalla Sacra 
Scrittura ne’ CJiudtci al capo nono. Ve l’ho por- 
tato un’altra volta, ma ora Io rivederete velli- 
to di nuovo, e applicato alla materia, che ora 
irattiamo. Gli apologi dettati dallo Spirito San- 
to hanno un mirabile innello dipoelia,e di mo- 
ralità. Udite. 

Dice lo Spirito Santo r Jerunt Vmfua at aar 
ferenr /apra /ir Rnem , Gli alberi, crefciuii ca- 
lualmeote entro una folta felva , feceio tra loro 


conliglio. Mirate, dicevano, le creature anima- 
te , quali tutte hanno qualche capo. Gli uomi- 
ni in ogni flato , civili e militare , ecclelìaflico 
hanno i lor capi. I quadrupedi hanno per Re 
il Leone, gli uccelli 1’ Aquila, i Icrpi il Re. 
goto, e per fin le Api hanno il loro Re . E noi an- 
cora , che abbiam’ anima vegeiativa , perchè non 
facciamo una Regina delle piante? E forfè ,che 
non abbiam bìfogno ? Stiamo di continuo in 
battaglia , or con i venti . che ci sbrancano , 
e ci Icbiaotaoo; or con i fiumi, che ci fcarnano 
dall; radici , e ci rovcriciano (u la corrente t 
or con le maledette feuri de’cootadioi , che 
fanno notomia de' noflrì poveri corpi. Lo lo 

10 , diceva la noce , che quando ho i m ti 
fratti ancor teneri , e verdi fon lapidata da lut- 
ti con quelle fiombe, che lifchiano, e con pez- 
zi di legno che tagliano, fono tempdiaia opri 
dì, e non mi palla lotto ahun viandante, che 
Dco mi dia delle fallale . Elrgeiamc dunque un 
Re, che ci taccia portar più liipeito . Si sì, 
eleggiamolo eleggiamolo , fi temi un rìlpondo 
dere a bisl'ìglìac di tutti gli alberi colle lingue 
delle lor foglie. 

Il primo propoflo al Regno delle piante, fa 
l'Ulivo. Signor Ulivo, v,.i avete, dicevano, 
una palla di legno , dentro al quale non nafee 

11 tarlo : E qual più bella proprietà dt quella 
per un Re, per un capo, ebe non abbia dentro 
al cuore tarlo d’invidie, di gelolie , dt od) e 
di malnate paflloni . Secondariamente, le vollie 
foglie fempre verdi , e lèmpre voltate al fo- 
le , moltrano la buona intelligenza , che ave* 
te col Cielo , flato Icmprc bon macllro de' go- 
verni. Terzo, l’olio , ctie è volito liquore, 11» 
a galla di tutti gli altri liquori , e fughi 
delle piante , fegno evidente della vollra na- 
turale fovranicà. Finalmente, tutti i Re dell* 
terra fi coolacrano con l’olio, che S fpreme da* 
voflri fruiti. E perchè dunque non farà noli io 
Re chi unge ,c conlfera tutti gli. uomini io 
Regi ! 

V Ulivo, a quella propella , piegando le lue 
c me in atto di riverenza, ringraziati tutti gli 
alberi dell’ onore , che gli facevano , fi fcu*ò 
dalTaccettar’ un tal carico dicendo : Naa^id 
ptpum dtferere piaiaedmem meam , qaa Dii ataa- 
tar , CT temiate. Io , a dirla , piante mie forel- 
le, in quella vita privata a'ctendo a me , e fac- 
cio frutti per onor di Dio, e per utile degli 
uomini : ho lemìe piancerelle da allevare ì e fc pi- 
glio quello carico , non avrò più quel h’ccolo 
e graffo liquore , che fi adopera a taaiti uu . 

In quella fifpoffa dell’ Ulivo fi eontienc la 
prima e particolare perdita delle perfone trop- 
po affaccendate. Sifut adipe & piagar dine replea- 
tar aaima mea , diceva il Profeira Davidde: O 
Signore, vorrei aver un certo liigo di buono 
fpirito , certo midollo di divozione ! Or cer- 
cate fugo di l'pi ito n.llt V'.rfor.e immcrle 



Delle troppe 

nè’negoz), e nell* interefle. Anche in- Venerdì 
Santo, con tutu la pafTiooe di Grillo in mo- 
ilra , non hanno nè tenerezza di cuore , nè fen- 
io dt compaflione . San Gregorio paragona que- 
ili faccendoui ad un morto in. piè dalla fame 
in tempo di carellia , ovvero ad un tifico . Lo 
vedete fmunto , Lecco, arido, con leguancic in- 
cavate e’I nafo profilato, e colla pelle del volto 
cosi alTottigliata che pare trafparentei tutto , per- 
. chè la febbre o It fame gli ha mngiato in dofi- 
fo rumor «ativo* Cosi ogni umoie di pietà, 
di tenerezza , in quelle poche e rariflìme confsl- 
iìoni , comunioni ed orazioni , che fanno , refia 
mangiato da quelle gran faccende, che confutia' 
no tutti gli Ipiriti: onde la lor‘ anima rella co- 
me fantafma ellenuato e cafeantè. Sicché , il pri- 
mo danno de’ troppi negozi corrifponde alla rif- 
polla dell’Ulivo, h*lttre pìnguediinm , che 
tanto piace a Dio, c dà lena agli uomini per 
le fatiche . 

Ritorniam’ora ài configlio delle piante, le qua- 
li , off^fc dal rifiuto dell' Ulivo , penfano.a far 
un’altra elezione. £ ’i fecondo, che veline loro 
in confìderazione per addollargli il pefodel go- 
verno, fu l’albero del fico. La ficaja , diceva- 
. no , è pianta più domeflica , più arrendevole , 
e mette radice in ogni terreno : Quella ci fi* 
gnoreggi. Non vedete che belle ed ampie fo-’ 
she«la vellono Aggiungete , che queft’ al- 
Bero non fa pompa alcuna de i fiori , ma i 
fuoi medefìmi fiori fon frutti; Bella proprie- 
tà d* un Principe , non impiegar alcun capi- 
tale in gale, in fiori , ma flar- tutto intefo 
- all’ utilità . In oltre, olTcrvate nel fico i frut- 
ti eder dolcilTtmi , e la foglia e 1’ tronco 
amaro : ^Ottima qualità ancor quella di chi go- 
verna, ritener perle tutte le amarezze e tutti i 
fallid) , e far provar agli altri il dolce. Linai- 
mente , non fari quella; pianta foltanto Regi- 
na, ma faràvinfieme madre j perche abbonda di 
latte per nodrirci fpiega bclliflime ombre 
per proteggerci . Vieni dunque; , albero dimelli- 
VP , e .fignorilc , Vt»i , ( 5 *. n«s K*gnum se- 
tip** . , 

, Signori nò, rifpole .il. fico >che non .voglio 
tanta 'briga : TUMnqMÌd peffum dtj*rtr$ duUed'mtm 
.' Se>mi pigliO'>la cura di tante piante, 
cne fono fu. le cime de’.monti , al fondo delle 
valli, all’aperto delle, pianure , ho bell’ egiuo- 
cato.il dolce ripofo della mia pa^e. 2{tnp«ffHmy 
non pcffum . 

, £d ecco la feconda perdita conlidcrabililTima 
de i faccendoui -t Non hanno mai un fapore di 
pace, li troverete lèmpi-e o quali lempre illiz- 
ziti , rabbiofi , foliiarj , penfofi, impazienti . Non 
hanno pace nell’ intelletto , combattuto da mil- 
}« noiolì penfìeri : non nelle pafiìoni, alterate 
mille incontri; non nella volontà, d^lTipata 
mille; alfettj ] dod nella cofeienza , fralcura- 
„ per fhefi c meli j non nel corpo, condot- 
/ Tem. T. 
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to qua e là da cento occalioni : non hanno p4ce 
nè con le , nè con gli uomini , nè con Dio . 

Andarono poi le piante ad offerire il carico 
alla Vite. Ma quella anOora li feusò, dicendo 
Nusquid pcffum. dtftrtrt visum mi\m y^ued Isti* 
Jìcst Dtmmy & hominem, I miei frutti- e il mio 
liquore c r allegrezza di tuttb il mondo. Ve- 
dete, fi; in tutto l’anno lì fa raccolto più alr 
legrb di quel dell’uva? al qual concorrono e pa- 
droni , e conudini , e putti e bambini ancora , i 
quali vedete tutti colle mani ccol volto ubriachi 
di molto. Ne’ torchi poi, e nelle cantine , quan- 
ti Ipiriti di brio vi mette in corpo il vino ! Se 
mi piglio brighe, non do pià allegrezze. E’ ve- 
ramente così. Tante e tante occup;tzioni affoga* 
no il cuore , rendono ottufa la mente , balor- 
do il cervello, empiono di amor nero il corpo, 
onde Ited], i« naufee, le malinconie colano fo- 
pra i troppo affaccendati- 

Torniamo per r ultima volta a vedere, che 
partito pigliano le piante. Rifiutato il loro go- 
verno da tre alberi iruttuofi , vannoad offerirlo 
ad una pìand pòvera e Aerile, che non fit frat- 
ti, qual è il Roveto, c lo fpino; E Io Spino, 
fubito Lenza farli pregare, Lenza un complimen- 
to di cerimonia, accetta la cura di tutto, per 
aver il bel nome di bofchereccia rnacAà tra le 
piante. Simbolo chiaro chiaro di ciò che vado 
dicendo, piante Aerili df frutti di vita eterna, 
o fono, o lì fanno quei, èhe pigliano foverchie 
cariche , tavolca fuperiori a’ loro mlfurati ta- 
lenti . 

Per raccoglier qra io breve il frutto di due 
lezioni, tenete fempre a mente quello detto an* 
tichhTimo , proverbiale : £’ mileria egdalroente 
grande aver figliuolini e poco latte , e aver ab- 
bondanza di -latte Lenza figliuoli. Così nel mo- 
rale , è vita pericolala 1’ aver buoni talenti , 
Lenza occupazione; e non è men pericolofa 1 ' 
aver troppa occupazione con poco talento. A 
proporzione^ del tempo , e del noAro Aato ab- 
biamo efcrcizio di mente o di mano, che citrat- 
tengl, ma che non ci affoghi^ £ fin che fiamo 
nel mondo, imitiamo, come dice S. Gregorio 
ne* luoi dotti n\oraIi , imitiamo quei pefei , 
che hanno le loro ali , col mezzo delle quali , 
or fi portano a fior d’acqua, or penetrano al 
fondo. Pefei , che Aan fempre fu ’l fondo, puz- 
zan di fango ; pefei che Aan fempre a gala , 
danno nella rete. ImpreAarci, fecondo le noAre 
qualità , agl’ impi^hi del mondo ,* Aa bene ; ma 
non mai donarci allatto , con tralcurare il bene 
dell’ anima nofìra, e’I guadagno del Santo Pa>- 
radifo. Finalmente, pratichiamo ciò che prega 
Santa Chiefa in una delle Lue orazioni : Sit^trsnf- 
tsmuspet hens umpcrsHsjst nt» smittsmus ster»». 
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\di im ftinmii 

* P/àlin. i4«. 

U N fatto d’ ynU , Urgaico tra du« eftrciti 
diede occal^c ad una magra feu/a i la 
introdwiooe a fpiegIrW» 
t a dilciogliere alcnae friroTe coperta , fotto 
le <)U2 !i U bagiu lurcoade i fuoi peccaci* 
Rotta una groffa partita di Trairflvafti «eli’ 
Ungheria , mentre i Tedefchi vincitori con le 
arme bianche facevano macello de i vinti i il 
Tr^beito , e 1 Tamburino dell’ Efercito fi dt 
rndevano colla lingua , dicendo : Perchè volete 
VOI ucci^raf Io, diceva il Trombetta non ho 
ùtto male a veruno di voi , nè meno porto ar* 
•no per offendervi i non fhecio che fonar la 
tromba e 0>«-*ere un po di fiato < avete voi 
paura del UMf Ed io diceva ii Tamborioo» 
nw «afféndo altri, che la pelle di giumento, 
ftefa fu quella caffii; Quando mai ho taeriui* 
da voi tal morte, 

voi due meritaK la morte piò di tut- 
ri ( ripigliarono i- vincitori > perchè col voftro 
tonare date il legno , che tutti fi armid» ; 
e coel cambaiteie contro noi con le armi e coil 
K mani di tutti . E fenza femir altra di 
tela gli ammazrarono . Htc ,fi Tmiiriai, 

M»tm , ( dice il Novarioo ) •*« trimtn 

#50 ) biella è la Cenfa del Tromhetto.daiirTa 
zappa fu 1 piedi, e difendere il peccato con una 
icula p<%giore del peccato. un» 

*'■* "" q^tillifi* malvivente , 
buttato d^oJutameme ad ogni fona di peccati 
di pola-, ^ 1^0, e di vendetta. E ehe^vita é 

»<»' CriftJano^ 

Siete litero^ Siete nomo/ Siete ugJonevole ' E 
perche dun^e ogni voftro operare è fuor di tu^. 
no, contrario allaragione, calla fede? 

.padre r vè rifpdndtrà > r oflèrvanz* delti Di- 
vina legge e troppo- difiicite . ta legge degli 
Ebrei , e pw le tavole, nelle quali fu fcrkiV 

fitchiamava leg’ 

f di «« tletttonoa 

e di cera. Grillo medefimo la chiamò, or giogo 

Q«»ok ’ioltnre bifogna &re . or 
«r ^**-lo tredete, «f alla volenti 

per farla nfolvere ^ or alle paffionl dello fdegno. 
e dell amore per riMaerle^ Violenta agli occhi 
all orecchie , alla. lingua , a timi 1 fe*% , “'0/ 

*!/. * P**"* •, . in buona filofofii 

«olenio non c durevole! E pure, J6»/»*,» c^’ 

Che bel e fcofe;eh ’ che belle fcufel Chia. 
materni qui m pulpito trelpeziedi p«caS^r. 
un impudico., un vendicaWvo, enn av^ ai 
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lo mi pigilo a pnnu di ripntadone, oon dico 
a provar loro, ma a far loro ooaféffare di prò* 
pru bocca, che patifeooo più per andar all'jn. 
terno, che non patirebbero per andar in Pnradi* 
IO. L impudico, fia primo a parlare. 

Signore , conftffo, che il frenare U conciipt- 
feenza, che il laiciar d'araoteggiare, cheabM»* 
donare quella pratica, mi footu affai affai. Or* 
su , coiifeffa ancora quanto frotta alla borfa il 
nuntenere di ct/a, di vitto, h di veftito una di 
quelle lupe. Q.uanto detrimento ai «atrhuonio. 
quante .facolta tolte alla propria fiuorglia , 
quante ingiuftiaie , quante ritberie in cafa e 
fuori da cafa , con mille anguille , rancori, 
paure , perplefliià di non eller colto , fvergo» 
gnuo , imprigUNuto 1 Quanti e quanti per una 
mala Ptatic* hanno rlnegato padre, madre, fi* 
gliuoli, fratelli, parenti, e congiunti, nbella- 
iin coB violenza della natura dal prozio frn- 
gue, ufcitt dal dolce nido della propria cafa, 
e ridotti con miferia deplorabile a finir la vita 
in uno fpedaJe; o tra quatto mura di una pri- 
giooe a mangiar pMe di dolorea perfone, che per 
altro potevano vivere comode , ricche , onorate 
io fanco rimordi Dica r 

£’ deplorato da parecchi Iftorici un giovane», 
f e potrei citarvene non un fole , ma cento )uo 
Bevine di buon garbo , di buona indole, e di 
abbondante fortuna, che •per alcuni annivfre* 
quentò la Coogregarione di Maria. Quelli ,mor* 
to il padre , e trovati buoni danari in coffa , fi» 
cemlotra a trappola ad una cala »ì frtu. Feto 
la Mfeienza , e U grazia lutti gli sfozi,chB 
wè per diftorlo dal precipizio r ma fa paf- 
mn« , r occafione , e le lunfinghe di colei l' 
racarenartmo di maniera , che per luì non vi fit 
piu nè Drò, nè Maria, nè cafa, nè madre, nè 
lorelle, nè fangue, né parentela. Rotto affatto, 
e dato in Ogni diflbluiezza , gettò in amori e- 
in criminali, fitti per gelofia , tutto ilpatemo-, 
tutte ta dote materna, tutta ladote delle forel- 
le che aveva . òndò- più d' uni volta col pugna* 
le alta goladelta madre, per farfi dare ulti» 
mi ftraccidt robba , che reftavano. Finalmente» 
Mrico di debiti e di delitti, appellato non f» 
fc più nell’ anima o nel «orno , fuggi tra le he* 
Rie del bofeo'a far I* afilffìno delle llradei do» 
ve fu più volte veduto, c udito da' fijol com» 
pagai dar in alcifltme ftfida, maledirfi, batter* 
fi con Bfl. faffo. li petto, e la tefla , mordevfi co- 
me no cane le moni , e le braccia, al riffefli» 
^llo Ihto da cui era feaduto, » queils povertà , 
ignominia , patrMenti. di fame , di fete , e dì 
freiMo ) oltre le interne fririe di rabbia fdegoo » 
e difperazione , che lo agitavane come un Cai» 
ne, iempre fuggitivo, e lempre tremante della 
giufticia Divina, ed umana. Ultimamente , pre» 
IO dalla giuftizia , t awivinio di graviÀml da» 
Uttl,.fti firafeinacioa coda di eavalloal patibolai 
per quelle Itelfe ctucraèi, per la quali , qtiac». 
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Delle trop]>e raccende. . tj* 

tM laai pritM) aveva paCe^giaio Ìb bel valli- anche cemparaliV che un peccato a di vendetta, 
re, in carrozza con onorevole fervitù, e coni- o di /mIo portano in groppa! 
ptgnia , lafciandolo al mondo la madre allo II diavolo fa coni peccatori ciò che fi facon! 
fpedale , e due forelle* divenute donot pubbliche condannati alla forca» Si procura quanto fi può 
per la povertà, morendo con poco, o aiun fe- di nafeonder a’ loro occhi' il legno Infame del 
gno di compunzione. patibolo : Cori al peccatore il diavolo procura 

Or mettiamo infiemc tutto quello cumulo di di nafeondere il patibolo , anche temporale , a 
mali eflerni , ed interni , malatiif, prigionie, cuHo portano i fuoi peccati . Li conduce al 
torture, vituperi, anguflie, e gtlofie. Chi pa- patibolo, e fai! pofSbile perchè non vedano, 
tiice più» chi frena la paflioiK, o citila «foga/ Venga per ultimo a far la fua conféirione un 
chi batte la via deirinferno, o quella deH’Cic^ avaro ingordo, affamato più del dovere di far 
lo» La llrada del Paradifo è fpinofa : E le ro- guadagni quantunque giudi, e perciò lonta- 
fé del mondo fon fenza foine» Il Ciclo fi com- no da congregazioni, da Saeramenti, da Chie- 
pra caro: £ l'Inferno fi vende forfè a buon fa, da Indulgenze, e da Fede. Oh poveraccio! 
mercato» che vita fate mai, feqaedram perpetuamente in 

Pafllam' ora ad un'altra fpeiie di peccatori., un fondaco, dentro uno lludio tutti ì meli 
Che vita per amor di Dio è quella di un veti- dell’ anno, e tutti i giorni del mefe tra gli 
dicativo» che crucci al cuore nel ripefeare e abachi , e conti, e lettere , e raggiri; cupo, 
madiear di continuo qocll*iogiatia, che ha ri- taciturno, malinconico ;folÌ«cito che quella mrr- 
cevuia» Poveraccio! fono finite per lui le alle- canzia vada; che quella venga » che quel debi- 
grezze c’I ripolo: Torbido nell’ occhio , annuo- tore paghi i che quell' altro non fugga ; tra un 
fìto in volto, inquieto nel corpo; di giorno, e labirinto di prnficri , un più imbrogliato' dell' 
di notte medita , macchina, e chimeriaza ; vno- altro: Il Senato , i Magiftrati , tutti i Tribuna- 
le , e non vuole , ondcMìa come il mare ia li hanno pur le Aie ferie : Gli artigiani più pc- 
terapefla. In quella Chieu non può andare , per veri,,! contadini, le beftie ifleffe hanno i fuoi 
non inconuarn con colui: Bifogna romperla con giorni di ripofo. Il Grande ;lddio , quantun- 
quelli e con quelli, perchè fono confidenti del- que nelf operare non fi fianchi , il fertimo glor- 
ia parte avverfa : e cofì perde e parenti, carni- no fi riporò. Per voi non v’è nc feria, nè fe- 
ci, e libertà. Quello ride : Sicuro fi ride di Ime. fta, uè giorno, nè notte, che vi dia pace. Ufi 
QuclTaltro parla airorecchioegicnroparladimc po meno* di avidità non farebbe egli la voflra 
Se ila Al 1' offèndere^ , quante paure , che il vita , anche temporale/ Quattro ioidi di meno 
nemico non £a il primo a fargli la fella , e non vi guadagnercbboiio tanti anni di più i n 
a guadagnarli la mano*! Fatta la vendetta, Ad- qotflo,etaniomaggior»pitalediglorianeiraltra 
dio patria, addio caù paterna , addio moglie, nMt>do»EpBrvoiintifichite,immagrite, impaz- 
figl') , intereffi , negozi : bifogna lalvarfi dalla giu* zite , perchè un voAro erede abbii molto da ^r- 
fiizia . 'E poi quante fpefe , quanti ricorfi , dere,|^rehè il fifeo abbia 'forfè ad ingraflare. 
quante follecitudini , quanti rimorfi chela giu- Non la finirei mai, fe volelTt interrogare un 
ftizia Divina non faccia il fuo'cotfo enn quel- per uno tutti i peccatori , e cavar loro di bne- 
la tremenda efecutione , Qui iUJIt ferit , gU- ca quella veritiera eonfefiìone .chepttifeono più 
ih peri* : Chi adepra la fpada la fpada af- nella via della perdizione, che nella via della 
petti. falute. E diranno poi di violar la legge diDio, 

Da tante fpine nonne nfcirefle ben preflocon perchè patifeoo troppo ad olTervarlar Che ma- 
nn Crifiiano , e generofo Mrdono , che dica : gra feufa! Lo confeireraono una volta, ma niL'- 
Per amor di Gesù , per auìcnrare la remilliane tilmente , con quei fciocchi mentovati nella 
de' miei peccati , rimetto e perdono : Colui noi Sapienra : jtmiuUvimut vlm Ufi ìcUf, , tr UfMtl 
menta , e vero i ma lo merita Maria Vergine ; fumut inviu iulfuiratìt. GMirdiiihbìim futi t 2 nf- 
ma lo merita Gnù morto io Croce per amor ta fpefa per comperarci la eafa del diavolo; e 
mio . Oh qnamu ( direte voi ) è difficile ! per con mipor fpefa potevamo comperar la eafa di 
zi groflb boccone abbiamo la bocca flretta . Ed Dio , e prender luogo o tra i confcfTori, ocra 
io vi foggiungo : Qual bocca averete voi , e i penitenti. Luffuti fumut , Uffutt fumut. 
quale ilomaco per {digerim tanti bocconi ama- Che rifolviam dunque, riveriti miei uditori» 
ri , che per molti e molti anni v! farà digerire Patir bifogna, o nella via di Dio, o nella via 
lo fpù'ito della vtadetta » Pefate fopra quante del mondo. Non è egli a mille doppj più uti- 
bilaocie volete voi ; Cofia più alla borfa , all' le patir meno per goder fempre, che patir più, 
min*, al corpo , alla voflra eafa , alla voflra e poi giungere ad un eterno ^tire/ Quando 
quiete il perdonare, eh* fi facon un'atto rifo- Dio ci vuole uomini da bene, e donne daie'al- 
Intoi o il vendicarvi , che per tanti ano| vi lalcierà lo fpirito, e Dame di Crifliana virtù, non per 
' la bocca znwa» Dice il proverbio, che uodiave- quello Dio ci vuol morti.* Tanti piaceri leci- 
'locaccia I' altro . Quante diavolerie di peccati fi ii , chi ve li proibifee» Le vollre ragionevoli 
fcaecierebbcro , fi; fi. conCderalTero i paiimerti còmodità dii ve le contende » 

Iddio 
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Iddio per queir alto, e dif^tico dominio , 
che ha , ci poteva far non folo dieci , ma cento 

f irccetti. Vi poteva proibir l’ ufo delle carrozze , 
a comodità de* palazzi , 1* ufo di certe bevande 
più delicate. A’Nazareiera proibito il vino, e 
ì’uva, e l’aceto: poteva proibirlo anche a noi 
tutti. Godete adunque ciò , che vi è lecito, 
ciò , che vi è conceflb , e permeflo dalla legge 
Divina. Voi flefTì prima di cominciar quella 
trefca,e quell’amicizia eravate pur foddisfatti. 
Tanti giovani fenza male pratiche , fenza paz- 
zi umori , vivono pure allegri . Tante giovani 
euza tante corrifpondenze, amicizie, e geni, 
Tibno pur gioviali e contente. Tanti negozianti 
con minor facoltà e più divozione , tirano pur 
avnanti le loro cafe* cor riputazione e con abbon- 
danza. E perchè non potete ancor voi fare Io 
fteflb t 

Hai tu mai provato a viver un’ anno con la 
Divina grazia nel cuore, fenza rimorfi di gra* 
ve colpa ? Ti farà più buon prò una converfa- 
zione* onelia , un giuoco moderato con -la gra- 
zia Dio, che cento gufti con difguno di-DIo: 

Mtliut ifi m$iicHm ju/to fmptr divltÌMs peccmt$rum 
mult/ts » Aiflius , ti ,mi/ÌMs tfl: E’ più fap_^orito 
un boccone , che Iddio vi dia , che un piatto 
regalato portatovi dal ('emonio. Voi medefimi mi 
darete ragione, fe io vi dirò fu la volita me- 
delìma fperienza, che a conto fatto, alfin dell’ 
anno. fono più i bocconi amari, che inghiottifee 
il peccatore, che non fono i dolci. Orsù dun- 
que, Jucipe col nome di D-o al principio di 
quell’ Avvento : Comincia a dire: Fin’ al proùà- 
mo Santo Natale voglio un po provare a vive- 
re da buon Criliiano i e mettiti alla pruova. £ 
fopra il tutto non vi fenta mai più a dire, che 
vivete male , perche è difficile il vivere bene, 
GttfiAtm fimtl virtHte , diffiti/ims tfi m»it »ger € , 
quurn butti così Sant’ Ambrogio. 

LEZIONE XX. 

Ad txtufmndms txtufMtienn in ptttmtis, 

• Pfalm. 140. 

A d un malvivente, che fi teneva forte fu’l 
difendere , che la noftra fanta legge Cato- 
lica era troppo difficile, e citava in luo favore 
il detto celebre di Averroe , LtxChrìfiimnvMmlex 
•ptptffthilum , fu fatto da un bravo Teologo un* 
argomento <Ìi quelli , che chramanfi ni homintmf 
che lo convinfe . • 

Fingiamo, diceva il Teologo, chcDio,q«an- 
(*0 diede la legge a Mosè , avelie chiamato V. 
F. acoBfulta,"e pii avelie detto cosi. Effendole 
leggi r anima della Repubblica , e '1 fondamen- 
to d’ogni buon governo. Io , Re de’ Re , c Si- 
gnore de’ Signori, voglie). preferì vere alcune leg- 
al mondo » ConfoliiÀnoinfieme , che leg- 
gi fi ponno imporle . Stimate voi bene , chi 
il mondo adori per fao Dio , e per vero Si- 


gnor un bue un tronco , un falTo , un demo^ 
nio? e che a (ìueAe creature forde, cieche, inaJ 
potenti, e ribelli fi pieghi^ogni ginocchio figno- 
rile, c plebeo a porger vóti/* No , direbbe V. 
S. Si adori, e R veneri voi folo, unico e vero 
Iddio. Il mio- nome poi ftimate conveniente; 
che lìa beAemmiato dagli empi, giurato da’ bu- 
giardi , propinato per le piazze, per le oAerie;; 
per i poAribolil Guarda-’. Non A nomini il vo- 
Aro Santo Nome in vano. Di tanti giorni , che 
li conducono dal fole, di tanto fpazio, che A 
Aende fopra la terra, non vi par dovere , che al- 
cun luogo, e alcun giorno fia di riferva per 
tne ? Manco male , che il facitore del tempo , e 
del mondo , non abbia al mondo c tempo ,eluc- 
. go tutto per lui . Si lantilìchino pur le feAc , 
e fi rifpcttino le Chiefe. Gli uomini poi tra 
di loro 'hanno elfi ad oltraggiar i luoi pa- 
renti con ingratitudih: ? hanno ad ucciderli co~ 
me beAic per vendetta? hanno a vivere di rapi- 
na come le fiere del bofeo? hanno a mU'chiarlI 
fozramcntc come animali? Non gii.- Si onor? 
padre e madre , non fi uccida , non fi rubi , non 
li adulteri. E.queAe male concupifeenze , cbe> 
fono vie prolfimc , e quali immediate al pecca- 
to , hanno a fbraentarn.?' No : fi fmorzino j non 
fi dtfideri nè la donna, nè la roba altrui. : 

Ma -che fingo io V. S. in atto di dar leggi! al 
mondo? V. S. in fua oafa privata non vuole el-- 
fere conofeiuta ^r folo padrone? Non vuòle >-• 
che fi rifpetti il luo nome , la fua cafa , i fuoi fer- 
vitori , e tutte le cofe fatanti alla fua perfo, 
na ? E fe trà’ domeAici nafee alcud contraAo ? 
non vuol V. S. e Aere 1 ' arbitro de’ loro li tipi , 
Non vuol licura la roba in cafa fua , c piu IL 
curoT onore delle fue figlie, e donzelle, e ferve? Or , 
una legge , che V. S. vuole offervata , come pri- 
vato padrone , in cafa fua ; farà ella Aimata dif- 
ficile, ed ardua, impoAa da Dio , gran padre 
di famiglia, a tutto il mondo? Uaa legge poi 
agevolata da un’ infinito bene, che li acquiAa ; 
da un’infinito male , che fi fchiva ; autentica- 
ta dalla Divina autorità: accreditata dall’clem- 
pio di CriAo e de’ fuoi Santi 5 aiutata ad oAervarlt 
dalla Divina grazia ; come può ella chìamarfi tan- 
to difficile , che con ciò alcuno feu li i fuoi peccati? 

Quante leggi ha il mondo graviAime e diffi- 
cili Alme, e pur li offervano? Un foldato , fu la- 
puntta d’un baAone , al fole , al vento yalle nevi , 

alle brine , alle tcmpcAe di falfi e di piombo , non 
rcliAeegli per ubbidire al Capitano ^ Un colligia- 
no in un’anticamerapieno di fpcranze lunghe lun- 
ghe , che non arrivano mai » non Aa anni cd an- 
ni adoratore d’ una portiera.? Un letterato , 
quanto lì lambicca fu i l’bri ! IJna donna 
vana , quanto fi tormenti allo fperchio 1 
Eh, I>ad^e , la legge ChiAiana, confiderata 
fteundum ft , è tutta confot’oe alla retta ragio- 
ne, c non ha quelle fpavcMofc montagne dam- 
pcrare, che lì Àngono: Ma-> fc- fi paragona con la 
* . noAra 


Sopra le vane fcufe. lìJ . 

’aoftra ottura fragile, caduca , laoguida , còr- da’^ricoli : alla larga da’ raffi; alla lontana da- 
rotta dal peccato originale, reftia al bene, prò- nli arti, da* vali di rame,, e dagli altri vetri . 
cl^e ad ógni forra di male: oh allóra sì che i come dunque, eilèndo tu pid fragile* del vetro 
noftrt pèccaii hanno qualche fcufa. Siam trafgrei- ftrlTa, ti elponi a tutte le hone> 

(bri d^^una te»e per altro mite , d vero : ma Avete mai lette, ovvero udite le voci di quel 
cih avviene p^cbè hamo mal in gambe , e non Santo Romita , regillrate da San Gregorio al • 
polliamo tenerci in piedi nè meno fu la plama- quarto de’fuoi Dialogia Era quelliottogcnario, 
ra. Mangiò Adamo quel maledetto pomo, e noi conlumato dalle penitenae, con l’anima fu Ig 
ne patiamo allcora rimiigeftiona : fi ribellò' fu- labbra vicino a mandar l’ultima fiato. Non vc- 
bito la carne allò fpirite , il lenfo alla ragione, deva , non parlava , non fi moveva , : tutto 
Et toMHpìfttnti» tirnuth Rrgaoap im eurtt pttts- cenere in volto, tutv> ghiaccio nelle membra, e 
$i. Le paflìoiii , roiu'la briglia , coriono dove meno cadavere il corpo. Stando in quella Ita- 
le invita l’utile, dovete lubnga il bello , doveil to equivoco tra il vivere e‘l morire, fc gli a> 
diletfbvole le incanta. Si accende talvolta in ca- collò volto a volto una forella , foriè per rice- 
fa doRra un gran fuoco, or di fdcgno , or d’ vere l'ultimo fiato. Se ne accorfe il inoribtwdo, 
amore: e fen^ che ce neaccorgtamo fi dilata e e raccogliendo tutta l’anima in lo la lingua , 
piglia piede ; e quando la ragione padrona ac- gridò ; Sfttdt mmlitr , p»t»mm ttiU , éUiu^ igni- 
cotte per ifpegncrìo, fpello non c più a tempo: Lontana la pagliarv e ancorq una fciatil- 

(icchè pecchiamo quafi non volendo: E per ]adiviu.Etii,aonoitogeaatio,nfiaaeIfiordellctài 
quanto ci ajuiiamo di braccia c di remi, come non vicino alla morte, ma tanto lonuao .quanto le 
piccioli battelli la corrente ci mena via, Quan- vanefperanac telodannoad inttodere: noa con fcin- 
te volte con tutto lo sforao della. noRra debole tille, ma con mongibelli di fuoco, ti buKÌ alle 
volontà inchiodiamo un proponimento , e ci pi- converfazioni liccnziofe, a libri impuri ,acom- 
re d' eITcr si fermi , che ciifcun di noi par medie, a balli, a paltcggi'o, con .certezza , che 
che dica col Reale Profeta , Er duci, »«»« ne* pericoli da te cercati Dio non ti alERc', im- 

ntn mtvttr im trtrmmm: Non mi muterò , S:- perocché,^) «/a«r pvrie WaMpvWàvr la i7/«: Cerchi il 
gno'C, non mi moverò , prometeo, Rarò faldo , pendio piulubrico, il precipizio più pericololo ,e 
’ non cadrò più: e pure non abbiam ancor finito fculi le tue caduu con la debolezza/ r»Jt* pa- 
tii promettere, che fiam mutaci di parere , It*" > '*1^* paltam , fuori dal pericolo, loacar.o 

fiam più quelli; Mttl in /aeraric ( come dice S. dall’orlo della fofla , fe non vuoi cadere. 
Girolamo } ktSii in gnrgujlit; jsm inter dleritat. Sci fragile e proclive al nule. E perchè cari- 
mane Inttr faltnrtrtt : Jeri faoto, oggi facrìlego, carri d’ avvantaggio di mali abiti per accrcfce- 
oggi alle Chiefe, dimani a commedia : ieri Aii- re la mala incliiuzione, e fabbricarci una peg- 
gcfo , oggi demonio. Come nuvole feaz* acqua, gior catena , che ci, flrafcioi alla perdizio» 
come canne fenza foftegno, come banderuole da uè ? i: . 

torre fiam dominaci da ogni vento. Per dirla in Sei fragile; E perchè non arminl di Sagra- 
poche parole: In fpeculativa la Divina legge è menti e di orazioni^, come dice il Sacro Conci- 
facile ad offervarfi , perchè piana e ragionevole.- Ho di Trento , Fnttrt ^utJ petti , <y pettrt anai ■ 
In pratica ' riefee difficile, perchè fiam fragili. nen petti ì Benedecci quella giornata e quell ora, 
Oh quante, oh quante fcufe ! Stara ancor nella quale tu, raccolto in te flelTo , e proRraio 
qui con la (olita canzone fondata nell’umana de- a' piedi d’un Croeìfifio, implori il braccio pò- 
bolezza . . _ _ teme di Dio , acciocché ti affilia > benedetta 

* Sei fragile i Lo fo: e Tei più fragile di quel quell' ora , che ti vede un buon libro alla]; ma- 
che tu penfi. Ma perchè canto fids-ti di ce licf- no, che cu parli con un buon ConfcRcre..- Chi 

fo ntll'efpqrti alle occafioni . Affacciato alle fi- è debole di viRa fi provvede d’occhiali per aju- 

neftre degli orchi , Rai io feotinella per chia- tarla : chi è debole di piede cerca IbRcgno per 
mar dalla Rrada i pericoli ad entrar io cafa . appoggiarli : chi 'è debole di Romaco procur.a 
Vai- per le piazze pubbliche , prr le cafe priva- con Buone foRanze rinvigorirli , Tu dcboliffimo, 

te, per le Chicle facrolànte a caccia delle occa- ^agiliffimo, non ti provvedi nè di orazioni, ne 

fioni : e, fe fuggono, tu le perfeguiti , tentan- di libri fanti, nè dà buoni compagni , Che feioo 
do le Refle tentazioni ; Vai battendo all' nfeio ca fcufa farà dunque il dire: Pecco perchè fon 
d'^ni diavolo, acciocché efea a’ tuoi danni,» fragile , mentre tu vai indebolendo Tempre Io 
Mi ti fcufi con direrSon fragile t Tanta fragi- fpirito, e avvalorando la carne con i mali abiti, 
liti , e tanta ficurezza come s accordano r Se un con male occafioni , e con frequenti cadute. |Se 
bicchier di vetro avelTe fenno , e pocclTe camroi. uno di corta vìRa fi ponelTe per fopra più una 

nare con quel Tuo piede ; credi tu , che fi acco- benda agli occhi , e fi facelle collocare a] bella 

Rerebfae molto alle pareti ? che fi lafcerebbe pren- poRa ne' paffi più > < non voleflè nè 

dere in mano da’ fanciulli a che fi fiderebbe di guida , nè ap^ggio ; Tal fia' di lui. fe ca- 

Rar fu gli orli delle meofe , e fu gli fporti de , dircRe voi i.-e il firoile devi, dir tu di te 
delle fincRre? Son di vetro , direbbe egli . Via flcRb. 


•i 


Or 



i^4 Ltf^oni Sacre 

Oh fe fipelR , e. prevaAt di qDcfla tua ca*- pio di contincnia , nn« fpscehio di R.eiJgionp. 
ne I che tu. chiami fragile, ribelle , e refiìa , $i moilrò di più un mariJrt, anzi un Ciob>* 
quante belle opere Iddio puh £ire , fe tu una*be della pazienza . Imperocché, molti fuddiii 
volta ti rifolvelfi di metterti nelle fue mani f potenti, e molti Ptiacipi confinanti , per 1’ o-« , 
Saprebbe ben egli ralTodar quello vetro, efiffa- dio , che portavano alla Santa Fede abbraccia- 
re quefio Mercurio , e farti dire con l’Appo- ' ta dal Re, gli fi volarono contro I Onde, dot, 
ftolo Paolo, omnis fcffum Im tt, fui mt melFdbpo il Battefimo , un Re Tempre o vit- 

r#r t ovvero col Patriarca Ghifeppo : toriofo , o pacifico , fu fornto di venire ad una 

tiff’mm putsrt i» Démimum ■»«■» t battaglia infelice , dove , rotto con ‘la morte di 

E-non fon» quelli gli ordinar) effetti della ventimila de' Tuoi , e gli altri tbandati , ebbe 

Divina graziar I Paoli, i Mattel, le Maddale- fcarfità di terreoo , e di fempo per falvatfi en- 

ne, le Taidi, i Guglielmi, gli Agoflini e mil- tro una fortezza : intorno alla quale giorno , 
le altri \ non erano tutti uomini immedefimati e*nocte. tenipellzva gl' infulti , le grida , e gl* 
con i peccati . altamente radicati nel vizio , e improperi del popolo , chitmaodoU) Re >ipo- 
mezzo impofiibilitati a viver bene r E pure an- (lata e rioegato i apriffe una volta gli occhi , 
dor ouefii vapori groflì fi fono accefi in ilelle e vedefTe le vendette , che di lui facevano gli 
ci prima sfera: quefii ticcelli di rapina fondi- alti Dei abbandonati t andafle ora dal Dio de' 
venuti uccelli di Paradifo , candidi conte ar- Crilliaoi a farli retiituire 1’ onor. dell' armi . e . 


mellin» , follevati ad altiflima perfezione , (odi 
come diamanti nella virtù . E quelli non fono 
tutti della fleffa pulla , della quale fel tu? Or, 
C$$r n*» fttttù IJH , <)• ifi* f 

Chiudo quell' argomento con una fegnalata 
converfione , cominciata ‘dal Santo Apimllolo 
Francefeo Saverio vivente, e condotta a fine cer- 
tamente da lui Aeffo gloriofo nel Cielo : E fer- 
viti quefto racconto di piena confermazione 
del detto , e fcrvirà ancora per difpofizione al- 
la protiima feda , che fiamo per celebrare del 
.Santo. 

Il Re di Bongo , intimo familiare d i !|an 
Francefeo Saverio, apprendeva nn’efercito d'in- 
(uperabili diflìcotiì nell' arrenderli alla Santa 
Fede, e al vivere Crifliano. Era giovinedi ven- 
ticinque anni, con quella univerfalifiima litur- 
là , che gli concedeva la Tua legge in tutti i 
diletti del fenfo , non foto permefTì , ma loda- 
'li , e quafi comandati da Quella fetta bruta- 
le . Confefsò mille volle , cne la legge di Crl- 
(lo era migliore di tutte le altre r ma che pa- 
ragonata alla foa eti , abito , dicnitd , e enftu- 
me era mezzo impolfibile . San Francefeo Save- 
rio più volte lo induflè primieramente a lafciar 
certe laidezze più abbomlnevoli , che nè pur fi 
veggono negli animati . In oltre le pregh ad 
ufar maggiore amorevolezza verfo i poveri , 
da’ quali , fecondo il eoflume Giapt^fc , era 
alienillimo . Su quelli primi e pochi principi 
di minor incontinenza e di maggiore carità , 
congiunti a qualche altra pofitiva opera di pie- 
tà, Uverh Iddio la converfione di quell' anima 
Reale . Un giorno adunque , rìferbatafi la io- 
la Regina , licenzia dalla Corte tutte le don- 
ne , che teneva , fecondo la fua legge . Di li 
a poco compare in pubblica fala di corteggio 
con un Rofario al collo , fegno manifeflo d' 
efiere dichiarato Crilliano : Manda aflrafcinare 
per tutta la llrada due Idoli domellici , e tut- 
ti lordi di fango , e infranti li fa fommerger 
nei mare : Battezzato poi , fi mcillrò un' efem- 


le piazze , e gli Stati perduti per colpa della 
'fua (lerfidia . Così. parlavano , E'I Re Fiance» 
feo l'aldo Tempre , e collante nella fua fede , a 
botta di tante difgrazie , quante ( al riferir di 
colà ) avrebbero impietofite le (lefi'e pietre. 

Ecco come lavoranfi le anime, anche de’ Gen- 
tili, anche de’ barbari , anche imbevuti da’ tc-, 
neri anni di putredine, di viz) e di errori. 

Padre , fappiamq ancor noi , che l’ umana de- 
bolezza , con r a')uto della Divina grazia puh • 
f*re il. tutto ? Una mafcella di g/qmentQ (qual 
cofa più vile! ) in mano di Sanfone fece più , 
che lalTpadi di Orlando . Ma cefte grazie for- 
ti e fpeciali non fono per noi. 

Quello è r ultimo rifugio della lingua feu- 
fairtcci quefla è l’ultima ritirata degli ollina- 
tfj peccar alla libera , e far alto con dire, che 
non han Grazia . A quella ra^ra fcula, fpcro 
nella Divina grazia , che toglierò il fiato nell’ 
el^cìzio della buona morte < che mi darà occa- 
fione di (piegare alcune dottrine teologiche in 
quella materia. , . 

Intanto non feufiamo i noflzi peccati col pre- ^ 
tello della fragilità. 

LEZIONE XXI. 

Virh»»ll »tn ttfiftu juiiciumauUiirtm Inf Mimai 

13$miaMm,aaiaMidvitlMat tmmU , Prov. iS. 

N EII’ efercizio della buona mone ho rifpo- 
llo alla obbiezione d' alcuni , che feuGuo 
1 lor peccati con diro di non aver grazie (ra- 
dili per refillere alle tentazioni. Ma ifuttetfu- 
gj, e le ritirate non fono incora finite. 

Tra le feufe adunque più correnti , che gli 
uomini hanno più frequentemente alla lingua , 
una trita, e più che trita fi è : Ki» ftn/tvM» 
yiri mali ava ttgitaal jaiiciam , dice lo Spiriti» 
Santo; yhiaiaii, cioè, viri imfradtarii, ( T*»- 
viri, jg (. ) gli uomini imprudenti non riflet- 
tono al fine, ^ai aaim iafuitaat Vtaiaaai , avi- 

maivtr- 



Sopra i« l/nahè Scufe.' * ,* 

mtmJvtttmttt mmì«i Ma quei, che fon* follccici qua e U> e fé accade, che qaefti urtino, oca- 
d’ arrivar a Dio, aprono bene gli oceiij e vedono Ichino per Terra, logliam dir loro, Noo ci *;• 

■ turco . Quindi ne viene ii franco operardi que- dece V ,1 quarti fualnaeme fono q<ielU, che con 
ili, e il frequente fallir di quelli ; e quando hanno un vivere diibrdiiuca lì empiono la cefta di fiul* 
errato , con volto Cupido , con occhi e bec«a fionl , le quali , cadendo fu gli occh) , iogom- 
apena, Oi, dicono’, •*» brano, e talvolta affatto fmorzano la vi9a. 

Tra gli apoloai raetolti dal M^nio Autdr A quelli quucro ciechi mrilpondono con 
moderna , contau queSo affai graciofo . 11 Lo- giuda proporzione quattro ignorante dell' ir» 
po, la Volpe, e*l Giwnenco furono citati avan- telletto. La primi ignoranra chiamai da' Teolo- 
ti al Leone a rendere conto del loro operare . gì e da i Legiili antecedente e invincibile, a 
Si comincih a far M procelTo al Lupo , il qua- cui è tufeoffo o la buona regola ragione , ti 
le aveva molti capi di accufà. E bene (diileil la particolariti del fatto , che non è tenuto a 
Leone ) non ballava alla tua ingordigia man- cercare, nè a fàpere. Qpdla igwanza c affac- 
giar le pecore, fenM che andalTi per lopra pM to innocente < e a chi <i fenfa in tal cafo col 
a mangiar la troja di quel povero paftorej, che am , o col nm Dio gli paffe- 

tu fai? Io peofava , dilTe il Lupo, che, come ri là feufa per buona . Un bambino , per ca- 
vecchfa , non folTe pi^ buona a niente, E glia- ginn d'etemplo , ha ignoranza invincibile de' 
himaleiti Tuoi figi) , perchè gli hai cu divo- precetti di Dio e della Chiefa < onde il lafciar 
rati? Io penfàva, che, mona la madre , dovef- Meffa, mangiar carne in Qaareii.ni citi Vener- 
'lèro morir di fame , e per non vederli morir di, per lui non è peccato. Tanti idioti , ^ci, 
fientatamente , ho fatto loro la carità. anche uomini fav;, non fanno alcune parncola* 

E tu , o Volpe, perchè hai divorato il gallo ri obbligagjoni : Se le trafgredifeono , no.i pec- 
di quel Moniilerof Io penfàva, rUpolé, di far caoo , perchè la legge re tanto obbliga in qaan- 
benej perchè,. efTendovi in Convento molti po- to è conofcinia. 

veri infermi non li lafciava dormire col Aio B negli accidenti di fatto , Chi uccide un 
' cancucciare . Vennero poi all'Alinello, il quale uomo penfando , che fia una Aera, non fa orni- 
era accufato di aver mangiato Io Ararne fuo- eidio : Chi uccide un Sacerdote penfando > 
ri de i calzari del Aio padrone i e perchè il che Aa un laico, fa omicidio, ma non incorre 
poveraccio, abbaffateumiimenteleorecchie, non fcomunica : Chi pecca con una maritata , cre- 
ebbe pronto alcun Mi fta/mv , egli foto fu dendoli libera, commette fomicaEione, ma non 
condannato per reo , e gli altri due affoluci adulterio . Ice voi difeorrendo . L’ignoranza 
come innocènti. ancecedeme coglie quella fpecizlicà di peccato. 

L’apologo Agniika , che avanti un giudice che corrifponde alla legge , o non quanta don 
bcAiale, quar era il Letone , ogni apparenza di conofeiota. 

feufa paAa per buona. Ma non cosi per buona La feconda ignoranza è ignoranza conreguen.^ 
la paffa Seneca . ( tit. de ira , e»f. ai.) Do- ce e diretta z ed è di quelli , i quali volontà. ' 
po aver riferito il detto del gran Fabio , che riamerne chiudono gli occh) per non vedere , e 
(limava il Nm furmitm parola indegna di un con poAciva avvertenza vogliono non fapcrepCf 
Principe; Seneca aggiunge , Et ign tHrfifimkm non effere obbligaci . Quel Conieffore Aringe 
temiai putti Ed io la Aimo iadeuifSma di un troppo la cofetenza, e prende tutto perfoiiilez 
«lomo, noo che d’un Principe. E Vi fi foferi- non t» per noi: Vogliamo libertà*. Quel Pre^ 
ve Cicetone nel primo di o/iciit : Magni iugenii dicitore to:ca certe corde di Alano troppo leu.* 
t/f prtrjnirt etgltutìini feetttrm , nte ttmm-itert , to , e non fi accomoda alla noAra aria : Quel» 
or uifjuMndc giendum fit , Mt» putukum . Chi la compagnia è molto mallncoaica, e noncam" 
hà fenno in capo , fi da gli occh] actoroo , e vede, mina alla doAn moda . Non vogliono vedere 
e antive.He, e fopravede, per non aver poi a co- virtnofi efemp), nè udite profittevoli configli . 
prirfi con quella fredda fenfa , Mr« put»k*m . QiicAi iddinandanfi nella Sacra Scricenra Kj- 

Ma non li può toccar freddo io queAa ma» htltt luhimi. (/««»• 14. 1;. ) Un contadino a 
certa , fe non fi premette una didima notizia bella poAa fogge dal fèotir la Meffa del fuo 
delle quattro ignolanze, che, come nuvole più Parroco, per non fencirfi annunciar le fede , e 
o meno ofeure , ingombrane il Ciclo del trciAra la vigilie comandate : Un padre in cafa non 
intelletto . Per procedere con ihag'glor chiarez- vuol feniire feoocerto alcuno de’ funi figlinoli 
za , pigliam refetòpio (fall’ occhio corporeo , 0 fervitori t e fe il maedro , per Aiddistar all’ 
giacché r intellttto viene anch’ effo Chiamato' obbligo fno, accenna alcuna cofa , fé gli dà Ai 
occhio dell’ànima. Quattro difii di perfone fo- là vOcCj 0 fi fa volto da dlfgilAaco. Così alcune 
no quello, che non ci vedono : I primi fono i madri , è alcune padrone noo vogliono fencir 
.ciechi , o nati , o fitti feoza lòr colpa . I fe- una fillaba di avvertimealo intorno al buon co- 
Condì fon quelli, che chiudono gli occhi a po- AÌitne delle figliuole , o delle donzelle r onde 
Aa. I terzi fon (juelli, che non ehiudonomica tutti i domelfici ih cafa, gli amici . parenti , 
gli occhi > ou vanno girando con lo fguardo e confèffdri fooridicafa, non apron bocca i per- 
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chi la Signora non vuol fcntire . Se quelli e 
quelli , accufati al Tribunale dì Dio di gravi 
Iconcerti , ardiranno di .rilpondere col Nn /«• 
ftf» , o col N«a fnfav» , lor dirà Iddio in 
faccia « Utinifii inttlligirt ut itat mgtrtj , Hai 
chiufe a due mani le orecchie , e la porta a chi 
i voleva far fapere . Afpettavi forfè un’ Ange* 
lo, il quale difcendelTe dal Cielo! 

Furono mandati alla fcuola due putti fratel- 
li per imparare i primi elementi del leggere . 
Tl icaeftro ^ ricévutili con dolceaaa amorevole , 
cominciò dal primo a fargli fcorrere 1* alfabe- 
to , lodandtUo , e poi premiandolo per la pri- 
ma lezione ben detta , e beo rceiiaca . Si accio- 
ic poi a far lo flelTo anche al fecondo , e col 
libretto alla nuoo,.Orsù, dillé, fate ancor voi 
la vollra pane . 11 putto , guardò eoo un ro- 
verfeio d’ocefao il maedro , e nulla rifpofe < 
Orsù , predo , dite -r. Votele voi elTrr da me- 
co di voAro fratello f Vi vuol tanto a dir f 
Il pillio, fedo, ficco un bel premio , che voglio 
darvi, il putto niente. Ma... di grazia , oon 
mi fate andar in collera , altrimente il bel pri- 
mo giorno la padcremo_ male . Tant’c i nò con 
premi > nè con ininaccie , nè eon battiture fu 
mai poOibile indurre quell' odinatello ne ami- 
rat l'alfabeto , nè a proferir una Sillaba . In- 
terrogato poi da' Tuoi compagni , perchè im- 
puntarli a quella forma, e fopportar tanti rim- 
proveri e percode in fcuola e in cala , rifpofe: 
Se dico , bifogna ancora dir S , e poi e,.t 
poi imparar a leggere , e pei a fcrivere , e poi 
la Cramatica, Umanità, Kettorica, e tanti al 
tri intrichi dì fcicnzci c non Snirà quefla mu- 
lic» per molti anni . 

Ecco refeinpio dell' ignoranza aÉTetttta diret- 
ta, Non voglio dir per non dir fi, e tutto 
r alfabeto . Non voglio andare da quel Confer 
fore per non fentir le mie obbligaziom , e dovei 
poi o rediluire , o abbandonare quel compagno r 
Ifon voglio coiifultare quel eomracio u'ile al- 
la mia. boria, per non Itniirrai dire ,-che non 
poAbi farlo , e cosi perdere quel buon boccone. 
Sy(«/u>> inttlligttt Mt ittit «g<r«r. 

Queda ignoranza , dice San Tfmmafo , non 
ìfeufa il peccato , ma Io accreice . t'rtvimìt 
ex inttmtitxe eulu»t»tit md fecttnedum , ee gued 
»liqiiif t/xlt fkiire igxermatU demnum , frepttr li 
tertatem pteteudi , t i. par. f. 47. arr. 4. «V j.. ^ ■ 

La terza ignoranza è, ignoranza anch'cllacràf- 
fa, ma icdircitau V<;raineiite alcuni non giun- 
gono a tale epeità di rifiutare diretiaóteme e 
podtivamente la cognizione del vero., Stintiam 
viatum tmaram aclamut ; ma li applicano a tui- 
^ altro; c aljeibiti dalle umane faccende, o di- 
vertiti in trattenimenti più allegri, r.on lì può 
dire , che chiudano gli occhj , ma guardano 
lutt' altro da quel , cluc devono'. L' Awocàtbi 
è tutto jimmerio sella di/eM re’ foci clieoti 
il nietcanie ccgrintere£ del fuo ualEco: il li. 


tigante nelle ragioni della fuacaufa: un giovane 
è dato In preda agli amori ; un* altro • i giuochi i 
un' altro alla caccia : è incauto , tante cognizioni , • 
bei lumi, penficrì di Dìo, e dcU anìma, avete 
bel prefeutarvi agli occhi loro t non hanno oc- 
chi PC' vedervi , e tutta l' anima è occupata al- 
trove. Dilextrant iemiaet magis teatirai , amam 
lactni E accaderà bene (pedo , che quedi tati 
vivano abitualmente iu peccati mortali j dì ava- 
rizia , o di libidine . Ma caro voi , quedì pec- 
cati pigliai! Tempre più piade , l'anima infraci- 
da , pericola la falutei Vita breve, morte cer- 
ca, ora incerta, Icveio giudicio , eternità fenza 
flbe ; Sanno, e credono cui|p ciò, ma non vili 
applicano { forfè con una tacita lulinga j che vi 
penfcranno poi , e quedo pei .non viene mai ad 
efler prefeme. , 

NeU'iifodo al capo nolto Mose minaccia gli 
Egizi di chiamar fopr^ loco dal Cielo una fiera 
(cmpedaj e però gli avvila , che ritirino dalla* 
campagna gli armenti , e eh* fi tengano bene al 
coperto . Alcuni pochi iutimoriti alcoltano le 
minaCCÌe , e fi ritirano: Qhì tUaait verhaae bé- 
miai , feeit eeafagtre fervei , & ptmenia imdemetl 
ma la maggior parte Ntglexit fermena'm Demfmi, 
dictodo tra loro : Quelle fono le lolite bravata * 
di Mosè ; soci vi farà poi tanto mal: ; le cam- 
pagne fon verdi > * puicoli fon fioriti , gli armenti 
fon bifogoofi i ufeiam pur incampagna . Quan- 
do anche la cempeda fia per venire , il Ciclo u 
ofeurerà , e ci darà fegno e fcampq di ritirarci . 
In campagna, in campagna .' Si .l* inxampagna? 
ot' or vedrete txfeadir Moyjet vitgeta in eee- 
inm Óf Demìnuf dedit teaierna , CT gratidtnet , 
Cr fnlgnra 4‘/<nrrtntia I Ó* eunBa qua fnituat 
in agri's , a$ iefiiae nfqne nd pmnntnm grande 
ptrcnffie. Alza, Mosè la verga taumaturga al Cie- 
lo; ed in idanie , notte in aria , lampi agli oc- 
ch') , meni all' orecchio , grandine (òpra la terra, 
con temporale sì fiero , che quanti furono allo 
feoperto, Oliti rìmafero « pedi dalla gragnuola, 
o abbruciati dal fulmine, o,accìécaii dal lam- 
po > Ecco la. mifcrabile drage di tanti padori 
e armenti fparfi per la campagna . Dov'*è ora 
il tempo e '1 Icgnq , che falfamenie vi promat- 
tede di penfar alta litiratt al primo oitenebrar- 
fi del Cielo ? La gola di un poco di pafcolo vi 
ha tutti condotti ad eder pafcolo della mone . 
Óh , non. penfavamo mai tale improvvifaia 1 bi- 
fognava ben penarvi , come vihan peofatoque* 
pochi voflri compagni , che fi fono jìtjrati a- 
tempo . Viri mali aen eegìtanl .. 

Ecco il,nodra cafo. Signori miri - I predi- 
catori , come tanti Mose , alzano ,le lof voci - 
yidete , -v'gVate , viiabz^ve , morte certa, ora in- 
certa , giudicio faterò, eternità fenza fine . Al- 
cuni pochi vi fi applicano , e fi provvedono . 
Gran parte de' mondani fentc , * crede tutto 
ciò; ma ciò non cdanie non vi pon mente, nè 
vuol lafciire i felici pafcoIideU' ambizione , del- 



Delw Igrionnu colpevoli t?7 


la vanità , del giuoco i degli amori , e dei galan- 
tto , con Una tacita lufiuga , che vi penfcranno 
poi . Intanto t negoz) s’ incatenano con mille 
altri negozi I una lite chiama l’altra > fi va di 
pilTateropo in pafTatempo : Sopravviene poi una 
feiibrc maligna j e l'u le prime la mente deli- 
ra ; forprende un’ accidente apopletico i e la 
mente, e la lingua viene impedita. Sefotto al- 
la morte ifuelli diranno , Non penfava mai tal 
cafo.- l’eniava tutt’ altro, afpetiava d’aver tem- 
po: non s’incontreranno in chi lor dica , Stài- 
tum ifl dictrt , ’Hj» . 

A quella dalle ponno ancora ridurli quegli 
Ufficiali pubblici , che danno le fentenze con 
poco oniunlludio delle Icritturei a que’ medici, 
e Parrochi , che intraprefa la grand’ arte di cu- 
rar i corpi e le anime, -fi divertono a tutt’ al- 
tro, quantunque fieno opere di pietà. Sci pri- 
mi daianno una l'entenza ingìulla , che metta 
al fondo .una cafa; e fe i fecondi lafccranno peri- 
re o le anime , o i corpi di chi fi confidò alle 
lor mani.' non fifcufinocol perchd 

la rilpolla farà pronta . Il vollro obbligo era 
troncar ogni altra faccenda per ben penfarci . 

Riferifcc il Pierio , come Annibale , combat- 
tendo contro un grande efercito di Atri , uomi- 
ni beiliali , finfe di lafciarfi dar la carica dalle 
loro anni , e di fuggire , lafciando nelle mani loro 
buona parte del bagaglio , e gran provifione di 
grano edi vino; ma tutto quel vino era mifch'aio 
con mandragora , ed altri liquori funniferì . Gli 
Af>i, arli e fianchi per il fervore de'la battaglia , 
CiTendo vincitori ,e trovando pagata l’ofieria in pa- 
ne, vino, e carni , bevettero alicgrameiiie; edi lì a 
poco, forprefi da gravilTìmo fonno, fi abbandonaro- 
no a dormire, chi fu l'erba, chi /opra un làlTo,chi a 
traverfo una botte. Annibaie , avutane la fpia , fu 
loro l'opra , e ne fece macello . Que’ pochi fiimt. che 
camparono la vita , diedero in aliifiìme dilpera- 
aioni dicendo : Chi avrebbe mai penfato , chi 
avrebbe mai creduto , che in quel vino fi afeon- 
delTe un tal’ inganno > P.ifognava ben penfarci 
( lifponde il prudente ifiorico ) e non fidarli 
de’ regali fatti dal nemico. 

Noi Crifiiani filmo al mondo unicamente per 
combattete contro il mondo , demonio , e car- 
ne ,_noftri nemici : Se ci lafciam addormentare 
dall’ozio, 0 ubbriacare dal piacere , o dall’ o- 
Jiore , o dall’ interclT.r ; applicati al prcfentc , che 
^.“SoC > e dimentichi dell'eterno , per cui folo 
fiam ertati ; avremo noi fiocca di dire al punto 
della morte. Oh pcnlava, oh non penlàva? Bi- 
lognava ben pinfirci , e bever m.”io di quello 
vino ingannatore: ingolfarli meno nel tempora 
, 1: per non perder di villa reterna fatate. 

Occorle nel pilTato fecolo in I"ghilt;rra un 
cafo non mai faputo ; il quale, voglia Dio, che 
apra gli occhi a noi , affi iche penlìa-no a tem- 
po a tutti gli accidenti , che ponno occorrere , 
p:r ficurczza della nollra laluic . ElTcodo nei 


maggior bollore la perfecuzi'one eonefo de' Cat- 
tolici i un gentiluomo Inglefe fi aggiufiò la 
cofeienza io quella maniera . Nell’ interno 
( dille ) voglio vivere , e morire buon figlio 
della Santa Madre Cliiefa; Credo lutti gli arti- 
coli, tradizioni , e Sacramenti ch’ella propo- 
n'e : in fegreto olfcrverò tutte le leggi di buon 
Cattolico: ma nell’ cllerno converferò , parlerò , 
mi accomoderò a’ Proiefianti. Quella è una pu- 
ra mafehera d’erefia, colla quale falvo i beni, 
la vita , e la riputazione : e Dio, che vede il 
mio cuore , mi darà tempo di confelTarmi , e 
di falvar anche l’anima. La mia ordinaria abi- 
tazione è in Città , e qui fiia Tempre fegreto c 
nalcollo un ConfelTore per alfolvermi: Qualche 
volta vo al divertimento della villa: e nella villa 
ancora llia un’ altro ConfelTore (icoaofciuto e 
pronto per ogni accidente di mone improvvi- 
fa . E fe per viaggio fopravenifle un’ accidente 
di morte? Non penfo mai, che la morte vorrà 
prendermi alla firada come un’ alTalfino' . Ma 
per appunto la mone venne da allalfinoi lofor* 
prefe a mezzo il cammino tra la villa e la 
Città . Si fpedifconq melfi in fretta a chiamar 
amtndue i ConfelTort , e ninno giunfe a tempo 
di alTolverlo : Così ( conchiude il Padre Bat- 
toli , che conta il calo , ) cosi , chi ebbe due 
ConfelTori per viver male, non n'ebbe pur uno 
per morir bene . 

Era dello fiimiliare al gran condoli iere di c* 
ferciti Lamaco , che nelle guerre , dove non fi 
può errar due volte , non bifogna fitlarfi del 
TMtàism, o NtnfHtMiam-, Bifogna penfara tut- 
to . inauirMiit Dtmittmm , animadvtttMnt 

tmnU , tmnU . Non lì può errar due voice . 

LEZIONE XXII. 

Viri mali non ctgitant jaiitiami ;«i aattm lajairtun 
Dtmmam animaìvitlant tmnia . Prov. xt. 

M I rella della Lezione pallaca , a dichiarare 
la quana ignoranza, contro la quale non 
vale un jota la fenfa del N»i» fin/ava . Quella 
Il addimaida ignoranza penale . Per incenderla 
bene , mandiamo avanti una bella dottrina teo- 
logica deir Angelico. 

Siccome il peccato originale , tollo che fu 
comimflb da Adamo , gli ofeurò l’ ìntelleccq : 
COSI o^ni peccato attuale , che noi commettia- 
mo , ci getta polvere negli occhi, e ciaccieca. 
l.a ragione a pritri , è perchè ogni peccato è 
un errore pratico , è ogni peccatore peccando 
giudica h!e ^ nane ellcce fuo maggior bene far 
quella vendetta, pigliarli quel diletto, ufurpar 
quella roba . Or quello error pratico produce 
nell’ anima un certo abito di errire i e quanto 
pili frequenti fono i peccati , l' abito fi fa ma|^ 
giore , e le tenebre vengon più dtnfe. E perciò 
dicerEcclefiafticoalc.il. Errir,, ^teattraptt. 
(anril/MS oiitriataf ant . Notate quella parola «»- 

fTtan • 
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Nel pnntomeilefimo , che uno pecca , fi 
accorcia la villa dell' anima : Pecca altre vol- 
te , fi accorcia piti , fin a giaogere a totale- 
cecità , fenaa lame, di natura , di ragione, e di 
tede. 

Notate di. più , che quefix cechi penale con« 
creata al peccato , non fi coglie mica , almeno tut- 
ta con laconfedìone ordinaria del peccato .. Sicco- 
me, cancellato col baitefimo il peccatooriginale, 
refia nell' intelletto rofeurità, figlia del pecca- 
to t cosi , anche bea confefiati i peccati mor- 
tali. , teda nelL' intelletto l' orcuritl , figlia, dei 
peccato .. 

Oh fe capiffero, quella dottrina quelli , che. 
dicono , Peccherò , e poi mi confederò ! E col- 
la confiefliODe. vii toglierete voi dagli occhi quel 
velo ofeuro. ,, che il peccato vi, pofe f Che vuol 
dire, che poco_ dopo- la confiflìone vi pare più,, 
che mai. bello, il, peccato ,. e vi ricadete ? e. ri- 
caduti , non ne avete più quell' orrore di, pri- 
ma ? Che- cola fono, quef movimenti interni , 
Eh : pofib ancor io far come gli altri amoreg-. 
giare , trefeare , peccare ,. e lafciar cantare e 
Rredicatori- , e Gonfedori- . Che vuol' dire,, che 
voi , giovane, pochi anni fa. modeftiflimo j voi, 
dico, che dicelle quel voflro primo peccatocon 
tanu erubefceiua al' Conntflbre ,. che vi; ajutò 
a cawrvelo liior di bocca. : or ricantate pecca- 
ti più vergognofi in converfaaione . e ve ne la- 
vate la bocca , e ne- aggiungete piu del vero s 
e VI burlate di chi fi. fcandalizza >■ Tutti quelli 
lotiogradi. d'ignorania penale i tnttelooo tene- 
bre, che vi fparge fu gli, occhiil peccato. Extttt». 
vir Mali//***»». Andate, coma diceva Sant’ A- 
gollino tgxébrit- im rttuMt - 

Racconta Sant’ Ambrogio. , come nm giovane- 
foggetto a fiuflìoni; ,. che gli, cadevano fu gli 
occij , e. nientedimeno era, oifordinaiiffimo nei 
mangiare , nei bere , e in altri, virp , fu, feria- 
mente avvertito da’ medici , che correva perico- 
lo di perdere la. villa t. vtive^ per- tanto a 
regola per quanto gli erano cari, gli, occhj. A. 
queilapereotoria ùitimazione il giovaneper qual- 
che tempo fi moderò i ma rinferefcendoiili quel- 
la regola, cui nonera ufato. Eh-! (dillé) tante 
regole; ^iì , xmittim Ixmux : Vadan gli occhi ,e- 
viviamo come prima-. 

Sant’ Ambrogio colla, fua. bella; eloquenza ri-- 
pigliaquefie- parole, f'mixu, gli e gli par- 
la COSI» Sai tu , che cofa.vuol dire . Vadan gli 
oceb) t Vuol dire: Vada tutto il bello-, e tuttoil 
vago del mondo , per voi non vi làrà- più un rag-- 
gio di fole, che VI poni il giorno, nè il verde 
Q.un prato, nè il, foaye colorito di tm.fiore{ non. 

bella fuga di lontanaoaa , non mai.n- 
na Mila pianta, di fabbrica-. Vadan gli occhi , 
vuol dire, Non vedrò mai più il mio caro.pa- 
dre , pè ilvultp delladolciflima madre, nè ami- 
ei, ne parMti , nè cittadini. Non potrai legger 
Un fogho di .Jeuera, mm un libro , non un vi- 


glietto dleonfidenH, nè veder una fanta immagine 
di Maria , che ti muove a divozioncf'adr mmi- 
tmm Imm*» .. So i tavolieri.de’ giuoeatori fi di 
il Vada a danari , a pofTeflloni , a parrimonf 
ma nonv*è alcuno cosi perduto-, che diali Va- 
da agli occhi . Prima dt dar quello Vada , con- 
fiderà e rifletti , che dovrai confidar la tua vi- 
ta ad un balhoncello , con coi tenterai la lira* 
da, o ad un putto, e forfè ad un cane , che t’ 
imprelli l fuoi fgnardi . Metti io conto la 
none perpetua a cui ti condanni ; metti al- 
tresì in conto tante lagrime imicUi , che /par» 
gerai , tanti incontri , e tante cadute. Impor- 
ta la fpefa per un pieeoi piacere perder gli occhj, 
e privartidi tanti beni ,e fottoporti a tancemife-^ 
zie ^ Ah , mio giovane , ad ogni peccato , che 
tu commetti , vai.dietndo, Vadan gli occhj t e nem 
mica gli occhi del corpo,, ma dell’ anima . 11 pec- 
cato ti va fempre parendo più bello , t meno terri- 
bile : certe maffimc di profonda verità ti vanno, 
ogni, di feompareodo- Già nelle colè di Dio hai 
la villa corta niente niente che raccorci più ,, 
fei affatto cieco,' 

Ah-, Santo. Dottore- Ambn^o , perchè non: 
ho io la- voflra: lingua, per far riconofeere chi- 
da quello tcrribii Vada, agli occhj fuoi i che- 
quanto- più pecca , canto pulir rende facile, fa- 
miliare , e quali neceflario il peccato , fin’ a noni 
veder nè anche il come poter riforgeret Poveri ciechi 
prefentatevi allolpecchio,cbeorlonoper proporvi^, 
e. confrontate il vollro prefentecon r alcrui- flato.. 

In quella Provincia d’Inghilterra , Che fi ad— 
dimanda Laoceflrt , vilfe nel palTato fecolo un. 
Giovane ,. nato I» fflrnÀtrìiìn s*»fiir»m i cioè- 
in una. famiglia tutta nobile e tutta- vircuofa -. 
Così ben. nato ed. educato-, mzmenne per tutto* 
il tempo delle fcuole minori un’ apertura d” 
occhi acutiflìma a difeemere , e a sfuggire, o- 
gni- minimo neo di peccati . Paflzto alle fenolo- 
pubbliche col fencìr altri giovani laidi e sboc- 
cati- , cominciò a giudicare , che. un giovine 
perparer gilancuomo, e- per entrar in camerata; 
degii altri, dovelTe parlar ersi . Ed. eccoli pri-- 
mo errore! /limar femplicità la mode dia. Del par» 
lare fi fece paflaggio ad atti impuri-, con mille 
avenenze , paure ed erubefeenze ;- ma queflo. 
lume , che gli raoflrava. vituperofo 11 peccatcu, 
ancor fi fmorzò. , onde in termini d’ un’ anno , 
di peccator paurolo, travagliato,, che era, di-, 
venne peccator. oonofciuco, econteoto. 

Intanto gli icorìrono e padre, e madre, cioè - 
gli. mancarono- due luminari , che di tanto in 
tanto- gli aprivano gli occhj . Trovandoli in ca-, 
fa folo ,.e padrone , condufle tra pochi giorni 
una. mala pratica, , e la teneva pubblicamente i 
fcandolOnoD- mai veduto in que’paefi , dove tutti 
i Cattolici, per la mifchianra , che hanno con. 

li. eretici-, prefeflano /ingoiar, efemplarìtà di, 

uon coftume . Oh qui sì. , che tutti 1 paren- 
ti , amici , e Sacerdoti per riputazione dellm 
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Delle Ignoranae tolpevoli. 

S^iDi* Fede , Io pregiroQO , e Io feoRgiuraTono Ararli più fcalare doveOe fare co tì . A tanù avvi- 
ad e/Ter almcrro peccaior modefio ; E’I giovane ii tle‘ tuoi iMioni amict , parenti , .e Sacerdo- 
rjd.-rfi , e metter in burla lutti gli avvili ; Ed ti , perchè non dar orecchio f Penfàva , che 
ecco un'abilTo profondo di cecità . -Impiut , v«i» tutti foflero umori malinconici , e che la loro 
frefandum vnurlt , ttnrtmmt : Lo pregate , pietà [offe una divota ippocondria . Almeno a 
.fiartmnir , lo (gridate , cnttmait : gli ricorda* tuo padre , due volte coinparfo , dovevi pure 
te le più gagliarde mallìme di convenienza e di dar tede . Ah povero di me ! anche le vilìoni 
:fede , tutto re»'*w»'r. Divine io penlava , che foller fogni . Dato an- 

Una notte gli compare in fogno avanti glioc- cora , che potefiero tenerfì per (ogni : perche 
<ch) il fuo morto padre , e con le più amabili almeno non dubitarne , e giuocar al lìcuro per 
maniere. Ah, tiglio, gli dice, muta vita: Io, pochi giorni hn a San Martino ? l’enfava , che 
tuo padre ( fo ben, che mi conofei) vengo dal- folle mia ripuiarione farla da bravo. E tanti 
r altra vita a pregarti per amor di Dio , e an- , che tu mi hai cantato in un fiato , on- 


<he per amor mio , a licenziar ia pratica , e a 
far cofeienza : ^Fede , la Religione , la tua fa- 
iute chiedon così . Figlio, muta vita, muta vita, 
mio figlio . A quelle parole fi fvcglu , ci viflet* 
te tepoi concliiode tra fe , che i fogni non ine- 
vita n fede, e feguita peggio, che prima. 

Dopo alquante notti , eccoti di nuovo a mo- 
flrarglifi il padre in un'aria da TÌfentito, e con 
voce di tuono i Ancor fi pecca ; e fi ride , e fi 
burla! Ah, figlio ingrato! E non ti mettono nè 
rifpetto, nè paura gli avvili venuti fin dall'al- 
tro mondo , e portati dal tuo tnedefimo padre t 
Avrà ancora quello vituperofo fmacco e la mia 
cafa, eia Cattolica Fede in un figlio sì feoAu* 
mato? Ancor fin a S- Martino Dio ti afpetterà a 
far i conti : S. Martino farà il giorno perentorio; 
o mutato , o dannato • 

Si fcolTe a queft’ awifo il cuor del giovane , 
e fofpirò, e pianfe. Pur , gli venne qnefto Ara- 
no pe ■fiero in capo: Peofa tu , fe 1 morti vo- 
gliono prenderfi faAidio de’ tuoi peccati; queAi 
tono i tuoi foliti fogni > vi va della tua ripu- 
tazione a non averne, nè moA-arne paura?. Co* 
sì diffe : e perchè ranimo fortemime ondeggia- 
va , ordinò per il giorno di San Martino con- 
vito , mulica , e ballo , per divertir il penfie- 
ro crucciofo da ogni oggetto paurofo . Si di- 
verti di fatto, epafsòcuito quel giorno, e tutta 
quella notte nelle più dilTolutezze , che avcAe 
mal fatto . Cantava poi tra (è il trionfo, e di- 
ceva .- Vedete fe bifogna lafciarA metter paura / 
QueAo eri il termine perentorio ad eflere , o 
convertito , o dannato . Non fono già nè con- 
vertito , nè dannato ? Il giorno immediatamen- 
te feguenre, che fu il dodicclìmo di Novembre, 
dedicato anch’ effe ad on’ altro S. Martino, Pa- 
pa e Martire, a mezzo di lo prende un fieriflìmo 
accidente , che Io roverfeia per terra ; E men- 
tre la fua mala compagna Io abbraccia per fol- 
levarlo , e grìoa Ajuto ajuto; in braccia di co- 
lei fpirò r anima . 

Demoni , che portate qneA’ anima cieca al- 
la regione delj' ombre , fermatevi , voglio fit- 
te due, o tre interrogazioni . Infelice ! dove ti 
vedo andare dopo si buoni principi? perchè la- 
feiar le tue opere di pietà cosi ben comincia- 
te ? Penfava , che un giovane , per non mo- 


de fon provenuti Zxrircavit re maUriantA - Que- 
Ao maladetto ftnfmv» , ertdtvm , fiimAVA tu an- 
drai dicendo per tutta feteraità con inRnito ram- 
marico , e a pieno coro di fconcertate beAem- 
mie . Ah t w/ea/Atl l r/itAm illàrum AftimA- 
ÌAmA> infAnÌAm . jkftimAlAmut . Dite inRiiit: 
volte queAs dolorofa canzone , e queAo tempo 
imperfetto , giacché avete incominciato a dirlo 
iu viu. 

Ecco o 'dìIettifTimi , come il peccato AcAo ac- 
ciecail peccatore; Cmilea' FiliAeì , i quali, (u- 
biio che ebbero nelle maniSanfone, gli cavarono 
gli «echi. 

Oltre qucAa ofcuriià cagionata dal peccato , 
v' ha un'altra anche peggiore cecità , o manda- 
ta, o permeAa da Dìo ut pena del peccato. In 
Ifaia al nono. Mifcnit illi> Vrut /firirum irftrii , 
Iddio permette , che i peccatori fi governino nel- 
le lor operazioni con maffimc erronee . Eccnne 
ama . Non è poffibile viver al mondo, e Aar in 
grazia di Dio; e con queAo crror d' intelletto , 
per non dir ercfla della volontà , non fi piglia 
alcun ■mezzo , nè di orazioni , nè di Oratori « 
nè di Sacramenti , nè di Congregazioni , perchè 
fi Aima imponìbile il viver bene, [te voi difeor., 
rendo di tante altre malTìme Aorte, che purtrop- 
po frequentemente fi odono ne’ difeorfi , e nelle 
converlazioni . 

Sfìràns trrerh . Con la frequenza e con la li- 
bertà del peccare efeonosi fattamente fuor di ra- 
gione, che Aimano viltà , malinconia, beghine- 
ria la divozione j c fi vergognano d’ eAer una 
volta Aati modeAi , continenti , e timorati di 
Dio. Mettono in burla le più terribili macine del 
Santo Vangelo . Così alcuni foldati , mangian- 
do e bevendo allegramente prima di àndar ad o- 
na battaglia , fi facevano fcambievolmente s 
brindifi gli uni gli altri , dicendo , A ttn vr- 
dtrfi ftrm m tAfm dt! dirnvclt 1 Che eccita 

è mai queAa , che mette negli «cch) la liberta 
del peccare! 

Acciecato In q^ucAo mondo un peccatore , e 
dalla fui colpa lìeffa , e dalU pena della fua 
colpa , Dio fi dichiara in Ezechiele al terzo, che 
a’ piè di queAi ciechi infelici egli flelTo perinet- 
lerà degl’intoppi, ne’ quali uriinoe cadano ro- 
vcrlciaii in mille precipizi ; PvnAm tftndiiuhim 

cttAm 
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tfr»m «>/ . Il VÌI del glufto è chiari , e fenit 
iaciampi j yU jn/lcnim fimt tfftmilicmlc Gli An- 
geli hanno ordine di portarlo in palma di ma- 
co : jlmgtiii fuh Dtui it tt : I» mt»ì~ 

im f*rtMÌuat , nt lafidim ft- 

i/tm taum. Il peccatore dato alla diflbiuta liba- 
tivi per via ofeura: yi^ìmpitram tneirtfat Ha 
una benda agli occhi pofiagli da’ Tuoi peccati , 
e raddoppiatagli da Dio , e di più Dio gli per- 
mette inciampi a’piedi. E quali inciampi.' An- 
drà a quella fefla , e vi attaccherà una rilTa ; 
Si afférionerà a quella pratica, e quella farà u- 
oa furia, che gli porterà mille incontri j Paflerà 
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perquella contrada, edarJ ne*fuol nemici ; bf' 
rà una parola e li metterà in un' impegno i Si 
accoderà a quel giuoco , e vilafcetà meato il pa- 
trimonio ! Fuggirà un pericolo , e darà in un‘ 
altro { lo afpettano le inlidie criminali , le ca- 
lunnie . Tcaam ctram t» otfniicalam , 

Ah, miei Signori, teniam gli occhi ben aper- 
ti . Alla lontana dal peccato , che ci acccieca ; 
e dato ancora , che ham peccatori , alcoltiain 
prediche, leggiam libri, miriamo i buoni efem- 
P) , facciamo quella bella orazione a Dio: i//«r- 
minapcajttntot ,nt aagaam tUtrmiam in a»rM% 
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LEZIONE XXIII. 

Trfjlltìam n>H inaafmt tat , ^ acn affUgat ttmt- 
thfaat EccL ;o. ai. 

L faluto pili familiare e più ufi- 
rato , col quale s’incontravano e 
li faluiavano i Greci per lo llra- 
de , era quello , Btnt aitrt , 
gaaiere . Far bene , e llar alle- 
gramente . I faluti nodri cor- 
renti fono , pregarci il buon 
giorno , la buona fera , il buon anno ; dichia- 
rarci fervitori , fchiavi al fuo comando , ec. Si 
prega ancora il buon viaggio a chi va lontano! 
li dà il buon ritorno a chi à venuto . Ma io , 
rivedendo i miei divoti, frequenti , ed onorati 
afcoltanti , col ritorno, che faccio alle mie fo- 
llie lezioni , voglio falutarli all’ ufanza Gre- 
ca , pregar loro col tedo citato del Savio , Bnt 
agtrt & gaadire , cioè , Far del bene , e dar 
allegramente. 

La più bella feienza, che pofTa infegnard al mondo, 
dilfe Platone , citato da Aridoiile al terzo dell 
Etica la più bella feienza è il ifapcr dar alle* 
pro'. A quedo punto ( dice il Savio Filofbfo) 
n riduceva tutta la fìlofofia del buon codutne , 
Qap peffìnt ttijitri, c gaudtrt Jìcat pppritt i Sa- 
per dar allegro quando bifogna , e faper attri- 
flarfi folo quanto e quando bifogna . Queda 
grand’ arte di faper dare allegro infegna il Sa- 
vio in cinque verfetti del capo citato . E pri. 
micramente dice.* Triflìtiam non dtt animt raa , 
& ara affligas rtmttìpfam . Vi fono alcuni acci- 
denti malinconiofì , che fopravvengono , e non fi 
ponno fchivare i difgudi, chtre proviamo. Di 
tjucdi parlerò fra poco . Ma vi fono ancora al- 
cuni , che cercano , come fuol dirli , con la 
lanterna i fadid) , e li rammaricano di cole, che 
loro non appartengono . Comincia prima ( di- 
ce il Savio) a levar da te quedi ladid) . 
ttiditUat aaimt r«a, et ataafflìgai ìtmttipfam. 


Corre per lira Città d’Italia un detto trivia- 
le, che dice cosi: Pigliarfi gl’ impacci del Rof- 
lo. Codni andava per i Tuoi meriti cond-inna- 
to alla forca ì e per la drada non faceva .litro, 
che lamcntard co’ cavalieri , che l’accompagna- 
vano; Di che? non l’indovinerede mai. Forfè, 
che andava innocente alla morte! chei fuoi emoli 
l’avevan tradito.' No. Si lamentava, che i Giu- 
dici delle drade lafcìalTcro quella contrada , 
per cui padava , rotta , difuguale , fadofa t 
e che erano difateenti al fuo ufficio ; e che la 
faceITcro uguagliare : Eh ! lafcia quedi fadidì 
a chi ha d'andar a fpadb, e a chi deve paffeg- 
giar più volte queda drada per negozi - Che 
importa a te , che la drada ha rotta , o piana! 
per andar alla forca ogni drada è buona . Oh 
quanti , che danno troppo bene, lì pigliano per 
ciò gl’ impìcci del Rodo, cioè a diie, cercano, 
e chiamano i fadid) ad entrar in cafa loro : Si 
pigliano cruccio, che quella, che non è, voglia 
far da Dama , che quella vicina vada con fadot 
che quella cafa s'innalzi con |>ompa; che quel, 
la Comunità non cammini con rtgolaj che quel 
Minidro non faccia il fuo ufficio; che quell’ al- 
tro s’ ingerifea nell’ ufficio altrui . ad tif 
la mi ftqatu , didc Grido a San Pietro , 
quando anch’ edo entrò in fomi^lianti im- 
picci : Che importa a tc ! fa tu i fatti tuoi, F''“ 
chè dn , che il mondo farà mondo, vi faran- 
no fempre fconcerii i e rafdiggerfene è lo delio, 
che andar mendicando i travagli e le cure con- 
ia lanterna. 

Udite ora una bellidlma dmiliiodine, ado;c. 
rata da Appio Claudio, citato da lito Livio. 
( Dteadt prima. Ut. ^.) Vi fono alcuni, i qua- 
li , targuam impubi ail'firei , fimptr igri ahguid 
in Kppubiiia ijlt iclaat , ai fit ad ea iai rurali*- 
aim adiibiaatur . Alcuni per aver credito di ze- 
lanti , fempre vogliono, chevifìa alcunacolà di 
malfatto in cafa del pubblico. Quei quadri non 
danno bene a Quell' impiego fu mal’ addodato; 

queir 
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t]neir impegno fo mal foftenuto;Sì do«va far 
cosi; fi doveva far coid . Il citato Autore chia- 
ina cofloro imfrtint •rtificct , ferravecchi , ciabat- 
tini che vanno in cerca delle fcarpe rotte , e di 
rotti gli ftracci di cafa , e di tatto il frantume, 
e vorrebbero iempre , che ve ne foffe. Eh ! per 
amor di Dio, Nr trìfritUm •nhrttnti cioè( co- 
me fpiega qui Cornelio a Lapide ) Ut 
mccrt/fi triftìtimm , non chiamar i faìlid) , che 
fono fuori , a velini in cafa : lafcia aidar il 
mondo come Tempre i andato , e di ciò che non 
s’alpetia a te nè per giullizia , nè per cariti , 
non ti pigliar penlìero, T(» »* lffnm . 

Qjielle parole , St mffUiat rr , nt itt tri- 
»nimt tut , hanno ancora un altro fenfo 
più utile , e più recondito. Non folo , per cac- 
ciar la malinconia , dobbiamo lafciar que' falli- 
d), che non ci toccano < ma nelle ftelTe cofe,clie 
ci toccano dobbiamo correggete I’ immaginazio- 
ne , e l’apprenlìone. Qalnte volte accade il tur- 
barci , r inalberarci , il travagliarci dolorolifli- 
mamence p« cofe da nulla, lequalila noftraap- 
prenfione ci dipinge per cofe grandi? Quello non 
ci falutòr farà Rata inavvertenza, e fubitamen- 
te la pigliamo per malignità, o per difprezro . 
E'ufcita di bocca di colui una parola; fu det- 
ta per burla giovi,iIe ; e la vogliamo interpretar 
a punta di rigore per noflra off fa . rfinit- 

nr, jutim re hiìeremtit , dice Seneca. ( fpifl. ij.) 
Quante volte il difguno è di fgnfto , perchè noi 
vogliamo, che fa difgullol appunto tome i ca- 
valli on'aioli , che danno indietro , non perchè 
vi fia occafione di temere, ma perchè elTì fi fab 
bricano le paure. Eceo adunque il fenfo chiaro 
e fpicciam del l'acro Tefio , A’r lìes tri/tiiinm •tei- 
ne tu* : Non voler coll’ imm’gmzzione gagliar 
da e lofpettofa fingerti offefa quella, cheronfu; 
non voler attnilarti di ciò , che non è altro , 
che tuo lofpetto , che tua apprefione, 

Cerchiamone qualche beH'efempio nella Sacra 
Scritura . Eccolo io Giona al capo quarto . Ve- 
dete vqi ili quel deferto un vecchio rabbitjfo , 
che fi rode, e fi butta con difperartone per ter- 
ra, •flitUttttmtgn* , come parla la Di- 

vina Scrittura . Qnefli è appunto il Profeta Gio- 
na. Che difjrazii gji è accaduta povero Profe- 
ta, che piange, fi difpera , e prega con alte gri- 
da h morte ? Sentite che difanzia? E’ entrato 
nella Città di Ninive per ord ne di Dio. e le ha 
intimato in fermine di quaranta giorni l'ultimo 
ftcrminio. A quello tuono terrib !" e perentorio 
di ftrepitolà minaccia, i cittadini fvcgliati han- 
no fubito depofte le pale , vcllito il ciliccio , 
sbanditi i conviti, offervata mi’ «fatta tjuarefima 
di rigorofo digiuno. Per (in i fanciulli di pri- 
mo latte hanno portata la fame fin alla fcTa.Il 
Re niedefimo, S'imxìr i' felle . O'/eJit la ilnire . 
La Regina e le aìtr* de,i >e, fciolti per fegno di 
dolore i papegli , e •‘pirCi di cenere penitente , 
hanno moArato al Ciclo il fuo -e 1 ' eficrno 
Tene, I, , 
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corrucio di tutta la Citta, accompagnato dall* 
interna compunzione del cnore per muoverlo t 
cotnpaflìone . E Dio il buono, il clementiflimo , 
il quale ; Tif» vult , no , irm vkU mertem fettM- 
rerii , /ed ut eeavertuur , vtvut , moffo a pie- 
tà di tanto dolore , ha ordinato all’ Angelo Aer- 
mlaatore , che rimetta la fpada della vendetta 
net fodero , e lafci godere alla Città penitente 
Giubileo d' Indulgenza. 

Giona intanto, affinato che qnel giorno, che 
diceva quaranta , dovelTe andar in rovina tutta 
la Città; nell’ accoftarci quel termine, flava at- 
tento ad ofTervare fe ’I Cielo dava alcun fegno, 

0 di roverfeiar dilav) d' acque , o incendi di 
fuoco . Niun fegno . Il Cielo, fereno più che 
mai, moffrava di giorno » in vece di fuoco me- 
nava un bel frefeo. Tant'c, Ninive Tihive fml- 
verttrur . Gonfieranno ben i fiumi e fubilTeran- 
no tutto il paefe ; m.i i fiumi ancor elfi modelli 
non cleono dd loro letto , e fon contenti delle 
lor rive . l’affa il quarantèiimo giorno , paffa 
quarant’ano, paflàn quarantadue; e Ninive Ila 
in piedi . Giona prende di ciò tal malinconia , 
tal rabbia , che ufcico di Città , e per vergogna 
nafeoflofi in un deferto , ebbe faccia di lamcn- 
tarfi di Dio; A quella maniera ( diceva tra fe 
medefimo ) fi trattano i Predicatori , e i Profe- 
ti a far di loro una cofa , e poi farne un’altra.^ 
Sapeva ben io quel , che faceva quando fuggi- 
va in Tarfo, per non predicare. Se fi predicala 
mifericordia di Dìo, i popoli diventino più in- 
foienti ; Se fi minaccia la giuflizìa , quattro la- 
grime , che voi vediate , fubito vi movete a 
compafliooe : Demlat felle , qutfe , naimtmttieem 
a me e quia meìier eft mihi tnert 1 guaae vita :Man- 
ditemi la mone , Signore , e finitela ; altri- 
menti mi feoppia il coore di rabbia e dtvelcno. 

Oh Giona ! oh Giona ! gli diffe Iddio, Vutafne 
teae irafeerii tu) Sono gitlfle quefle milìncoiiic, 
che tu ti prendi ; Qual maggior contentezza di 
un Predicatore, quanto il vedere fu gli occhi 
de’ Tuoi alcoltanti lagrime di penitenza , abban- 
donati i peccati, fantificati ì popoli, cimpediti 

1 caffighi di Diol E tu , in vece di rallegrarti, 

Pa» rri/ritlata auime tue , ir temetif/um , 

Tiita/ne tene irafeerUt hai tu ragione , di affli- 
gerti, di dar in ifmanie , e di chieder a Dìo ia 
morte? Cerco, che Giona non aveva alen.oa ra- 
gione di comrillarfi , m.t bensì molto di ralle- 
grarli. Tutto il male era dunque nella Tua ap- 
prenfione. Apprendeva, eli. tutta la Città fpar- 
laffe di lui; e pure ognuno I , ringraziava , e lo 
tenevi come amore deila ven tenia fiMa ., ejd«l 
caffigo di Dìo declinato per l’elficacia deitejfue 
prediche, S.int’ Effrcin Siro in ro.iuce i >liaivi- 
ti a parlare così. Nf.'< eentnilari, e Jean , /ed 
fende qued uevure vitam agltnui , 'Per ee iena 
inveaimm , per re i.niver/erurt Drutn afae/ei- 
mui : /ubver/a e/l fitelitia aefirn . f 4 elt- 

ritl Ir. 70. aaen. a. ) O GIor* ralcg!; ., à ’.-i 

R 



Lezioni Sacre 


perpetua fchiaTi elbligatinTuna qnefla Cittì . 
Niniw peccatrice è twita diftrutta , perchq. le 
tue prediche vi han dillruito il peccato. Ralle- 
grati, coniolaii, gioirci , vivi in eterno, o Gio- 
na , noflro padre, dJfenfore, liberatore . E pur 
Giona fi rode, G arrabbia , e vuol morire, per. 
che apprende ì e teli ardo ch'egli i , vuol che 
ha fuo dil'onore il benclìaio , che loto ha fatto 
Iddio. 

O quante malinconie ci leveretr.o ancor noi 
dal cuore , fé toglieremo le male apprenhnni da' 
nollri cervelli ! Voglio far ad alcuni particolari 
la ftella iaKrrogaaione , che fece Dio a Giona : 
Siete contenti? Vumfvt km itafturU «(? Tu , 
marito gelofo , che vivi con tante fpinc al cuo- 
re per una lineltra, a cui la ntoglie fi prerentò; 
per una parola trarentitat per un'azione trare- 
dutatnon hai più e piu volte toccato con mano, 
che le tue malinconie fon ombre e chimere /Tu, 
o fuocera , tu « o nuora , Fmafin htna irafetrisì 
Arprcndi lotto ciò, che fi dice, che fi fa , per 
detto e fatto a tuo difpeito. Chi ti ha melTa lo 
tefla cjurlla pazzia / Tu te lo immagini : e la 
tua immaginazione, che tu Aeffa fomenti , e la 
furia , d.e ti flagella. Correggi adunque quella 
falfa immagìn.tzione . Er ara Wm irijiitiam ani- 
ma tua, (T ntn affilai tt ipfmm. 

Direte voi , ( e lo diccnu comunemente ì 
fo.'petiofi ) Padre, queflo è difficile . poter cor- 
reggere e deporre quelle malo appreiifioni. No, 
uditori, non è cosi difficile, quando fi vuole. 

la prima volta, che andiate in barca, niente 
piu lontano, che fu’l noflro Naviglio, provate 
a tener bea fifli gli occhr vtrfo la riva : e vi 
parrà, che la riva vada a tatto andare , e che 
voi con tima la barca lliate fermi: Comuttociò 
voi fapcte ben correggere .quel parere j e con 
tutto l’inganno de’ voliti occhi, certi, che 
non è la terra, che fi muova, t fi fcofli da wu, 
ma fiele voi , che vi fcoliite dalla terra i e così, 
colla ragione dell’ intelletto voi correggete la 
falfa apparenza del fenfo . Adoperate quella flef- 
fj maniera per correggere le voftre apprenfioni. 
Ne’ diljgulli , nelle malinconie, nelle gelofie e 
lofpetti , che vi vengono . dire così : Tante vol- 
te e tan'C mi fono iravaglìaco , al terato , c tur- 
bato per cofe , le quali ho poi chiarito , che 
non avevano fondamento z 11 medefimo farà an- 
che ora . Adoperate la fperienza paflata a cor- 
reggere le apprenfioni , e i fofpetii in avveni- 
•e. Xr ne afligaa la iffnm , ne dei trifliriam ani- 
ma tua. ^ _ 1 

*«dV fecondo ottimo fpediente per correg-geee 
qtiffle travapliofe apprenfioni , è, confidarle eoa 
un Uomo favio, fia configlicre, fia Confeflbre , 
tome volete i ma che fia vero amico del voftro 
lene , fidandovi di lui, e goveroandovi in tutto 
col fuo parere. 

Capitò nella feoderia di| Aleflandro ancor 
giovane , che imparava a cavalcare , .capitò un 


cavallo , che fu poi qnel famofo , col nomd 
di Bucefalo . Era qucAi un bellìone , che bai- 
zava di fella quanti lo montavano ; e i medefi. 
mi maeftri di cavallerizza non trovavano manie- 
ra di domarlo. Aleflandro, gtovinetto ancora • 
avvertì, che quella beflia dava nelle furie mag- 
giori quando vedeva la fua ombra ,' e 1’ ombra 
del cavaliere , che gli flava fopra , e di quelli 
foriememe s’impauriva . Aleflandro adunque lo 
le voltar con la iella incontro al Sole , ficchc 
tutta l’ombra gli rellava aedietro . Lo montò 
poi con wefla avvenenza, che l’ombra femprc 
gli reflafle alla groppa. Con quefla mifuta gli 
fece far una pafleggiaca felicemente . Un’ altra 
volta lo faceva pregar ua tùm no, accinccJiè ve- 
delTe anche un poco della l'ua ombra , rimetien- 
ilolo fubito alla prima dirittura : cosi a poco a 
poco k> afluefece al tutto, e nfeì il miglior ca- 
vallo, e’I più diletto al grande AkfIandio,ch« 
meritò campiarlo da molti pericoli . 

I cavalli ombrofi e fofpeitofi hanno Ibi fogno 
d’eflere guidati da un Aleflandro, che làppiaal 
princìpio toglier loro dagli qcch) le cmal»’e , e poi 
elfi llefli fi afluefacaono a dilprezzarle , e non cn- 
tarfene . 

LEZIONE XXIV. ' . . 

Cilgrega aer tuum'nfanffitate tfui, & trlfìsiam 
lenjgt ttftUt a te. Eccl. jo. a 4. 

C HE bel ricordo è mai quello per Oar ftro- 
pee aM-gro! Di grazia intendiamolo bene ; 
e lo Spirito Santo affilia alla mia tìngua , ac- 
cioccbc lo fpieghi, c al vollro cuore, accioc- 
ché s’ innamori di quello bel fcgrcto. rii alle- 
grezza . 

Corre un’opinione , oh quanto falfa ! e pure , 
oh quanM creduta! Che un uomo e una donna 
ael da.'lì alla pietà divengano malinconici. Non 
lì vedtuio comunemente far certe leggerezze , nò 
tener corda a cosi fatte con^crfazioni , nò ufeir 
in certe rifate feompoflc. Non fi curanodi com- 
medie, nè di fcflini, nè di certe coirbricole un 
po riù libere: e quella compoftezza di tratto , 
q»dla modeflia di parole , quella rìtiraztexza e 
ferirti loro, è chiamata , cd è flimata malin- 
conia . Al contrario, quando fi vede un giova- 
ne , ovvero una donna flar fu tutte le arie , 
entrar in tigni converfazione, tener corda a tut- 
ti i difeorfi , pigliarfi tutti gli fpalG , tutte le 
foddìsfizioni in ogni genere j Oh queflo si, di- 
cono, è un umor allegro, gioviale, piacevole, 
fatto per i) tei tempo. _ 

Cosi Io dicono; ed io coll’ autorità dello Spi- 
rito Santo vi dico, due volte, Falfo , e tre voi. 
te Fallìflìmo. Le monete più belle e di maggior 
valore fono le più facili ad eflere falfificaie : 
Monete di rame non v’ c chi G prenda la briga, 
di contrafarle , perchè farebbe quali uguale la 
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col' 0Da^gno . Or pcrekè la vera alte- 
grezn i. U moneta, più cercata c più iii)portan- 
ici perciò ognuno cerca di coatrafa^. 1) pia- 
cere ci ride in faccia , e dice r Qui ^ fta alle- 
gro ; Il mondo , Re de’ falfar)' , u mette aneli' 
elfo in fefie e in pompe, e dice. Qui ir Ila alle- 
gramente , e non 6 patifee di malinconia , An- 
che la virtù Criiliana col fereno del volto, che 
palTa di buona intelligenza col cuore , dice an- 
ch* elTa , Qui fi Hi allegro. E tra la vinù , e '1 
mondo corre quella gara , che tei volta nafee 
tra i mercanti , Che uno fcrediia la mercanria 
deir altro, per tirar tutti gli avventori alla Tua 
bottega . Andiamo dunque ben al fondo in que- 
Aa materia, e vediam a punta di ragione , e a 
prova di ipcrienza quanto Ha vero ciò, die di- 
ce il Savio nel Tello citato , che il gran demo- 
nio della malinconia non ha feongioro più po- 
tente, che lo difcacci ,J quanto una buona co- 
Icienza . Cavgrrga c»r rn»m iiv , C rr»- 

fiitimm l*m* Ttftllt m tt, 

• Vi fono dueSkrtr di malinconia i la prima è 
naturale, hltca , che rifìede nel corpo; e di que- 
lla ragionerò in un’altra lezione j la feconda è ma- 
linconia morale, e rilìede nell’animo. Quelli malin* 
conia come Aricava da San Tommafojf gvrr. 
55.«rr.i.)non è tltrn,cheun dolorofu fentir.che fa 1’ 
anima qualche male, dal qual vorrebbe in ogni 
maniera l'epararfi. I Santi Padri , e fpecialmentc 
San Gio: Dimafceno ( Lìt. i. Pidti Ort^dtxt , 
eMf.n.)r» numerando varie fpecie di quella malinco. 
nia . La prima fpecie è, quando uno nattriflafover- 
chiimentedel male di alcun congiunto , come farebbe 
dellamalattiadi un figlioidellacalnneiad’uD paren- 
te, deU’infamia d’on amico! e qneftalìaddimanda 
compaflìane.La feconda fpecie è,qutndouno A duo* 
le del bene altrui i che alcuno vi fuperi di fa- 
ooltà , ovvero- , cfae ottenga quel poAo ; 
che Aa più favio , più ben voluto , più. 
gradito di voi i e quella iriAezza- A riduce all” 
Invidia! qual, era quella de' Agli di Giacobbe ,. 
che arrabbiavano di dolore , per veder Giuleppe 
più ben reftitO', trattato-, e aecirezzaro dal pa- 
che . La terza forra di. malinconia fi chiama Ne- 
meA ! ed un tal dolore , che ci rode 1 ’ animo 
quando vediamo un; indegno pro'perato-, e pro- 
ttiólTo dove non merita . Altre fpecie di malin- 
conia fono l’accìdia-, cioi; ona fupina iriAezza 
di tutte le cofe fàcicofe ; l'angnAm , che è uno 
ftringimento di- cuore per tutti i mali cheei fo- 
rifeuno immediatamente. Cosi A-attriAa un- ca- 
valiere per un’ ingiuria perfonale ; il mercante 
per Io Àtadimento de' traffichi; li ambi riofo, per- 
chè è efelufo ha quel poAo i un cape di cafa 
perchè perde nna lite ec. 

Cominciam ora a ftrinwe-, come fuol dirfi ,. 
il facco-, e a ferrar ildileorfo. Soppravvenendoi 
csome fnpprawengeno tutto il di , accidenti fi- 
niftri ad nn uomo da bene, e ad un peccatore i 
aìlauna. donna, virtuofa- , e ad. una donna poco» 


timocita di Dio i. interroga' io ; Chi A'Ience piùi- 
dove fanno maggior piaga qneAe difgrazie ?- 
vediamolo agli eùetti- Chi è q^nell» , che di in 
maggiori fmanie, in furie da difperata , in be- 
Aemmie , che puzzano di aceìfmo > Chi è quel- 
lo , che per rammarico perderà il fonilo di mol- 
te noiti,e Upacedi molti giorni , e non gli faranno 
mai buon prò nè le las-ote , nè le ville, nè lemufi- 
che , nè altri divertimenti , e porterà, di- conti- 
nuo rodimenti al cuore , bave alla becca , e tol* 
fico fu la lìngua? Chi fono quelli , che A la- 
Iceranno balzare a pazze difperazioni , come tal- 
volta è accaduto, di buttazA in un pocao , odi 
fofpenderA ad una trave? Chi fono quelli , chi 
lono ? Ditelo voi roedeAiM . Sono forfè gli uo- 
mini e le donne da bene , • fono i peccatori e le 
peccatrici f La fteAia Aeffiffima impollura , la AeAa 
allatto difgrazia in un’ anima poco timorata di 
Dio fari una glandi Aima piaga , che la toriheo- 
teri per meA ed anni : e in un’ altr’ anime di 
buona legge, e di qualche virtù , A fari fenti- 
re che non lo nege ) e farà alta apertura . Ma 
che? Colla prima parlata del ConfeAore , colla 
prima cemunione Aia foliu d.' ogni quindici dì, 
con un poco d'orazione a Maria Tua avvocata ; 
comincia la piaga a rimarginarA , e ia pochi 
giorni è bell' e chiufa. Potete negarlo? 

Andò un Relìgiolo della noAra Compagnia , 
di grande fp'rito e di grandi maniere , in occi- 
Aone di una grave difgrazia , a confolar madre 
e Aglìa amenduc defolatiffime; e le trovò appuno 
to amendue infieme in una Aanza a sfogarli iir 
pianii . La figlia era giovane di h-efeo maritata,, 
allevata in un Momflero di grande virtù : La 
madre era donna aA'airn di mondo , con pochi 
principi CriAinia pietà , Aaca fempre fu te 
arie , e fu 'I bel tempo . Il Religiofo , cAicacif- 
fimo nel ragionare , adoperò- tutto il meglio , 
che feppe per fottevarte dall» cupa malinconia , 
ricordando loro- tra gli altri- motivi la Palfione 
aeerbiflima di Crifto, benché znnocente, e I do- 
lori della Santi Alma Madre Maria. A queAe pa- 
role la Madre con volto da belTe , Eh- , Padre 
(- diAè y la- magra conlolazione , che è il Cro- 
cìfiAo ! Confolaziane da Frati e da. Monache ./ 
La figlia al contrario, benché la difgrazìnferilfe 
più lei, che la madre , la figlia, comevirtBofa, 
«he era, io gr*n- parte- fi rallerenò i e coll'cftrei- 
zio- delia fu» folita- orazione in pochi giorni 
rcAitui la pace al fuo cuore . E quell» madre , 
poco timorata di- Dio- , dopo- d’'elTcrfi pafeinta- 
di veleno' parecchi mefi , per le lunghe veglie 
della notte impazzì, e pazza afFitto mori, mar- 
tire fenza merito della fua malinconia. 

■ Or kr colle mani giunte vi fcongipro a dù-li 
verità-. 1(1 octraAone di- tante difgratie, chefonq 
la cagione dille vere e proprie malinconie , chi 
patifee più.^'N>n ne patifeono cento volte più 
gli uomini -, e le donne poco timorati di 
Dio f Chi ne patifee meno.? Non ne patifeono» 
R 14 cen- 
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cento «ohe meno gli uomini e le donne di 
buona cofcienza , moderate nelle palGoni , ralTe» 
gnate nel voler Divino ì Dunque '»! quanta ra- 
gione ha lo Spirito Santo di replicarci quello 
bel fegreto , Comgrtg» ter tumm in fnnBiimtt ! 
Congrtgn y cioè a dire, metti inlìetneun qualche 
capitale di virtù ; Cevgrtg» alcuni buoni abiti , 
ér trtftitimm rtftìl* « rv , c avrai un gran cor- 
rettivo di tutta la malinconia . Sentenza detta in 
termini più chiari da S. Bernardo : yìt nMnqmsm 
tfft$rìfiisf itn* vive, ( Tr»S. de interiori devo, 
enp. 4^. ) Diventa donna d'orazione, prendi un 
buon tenore di vita j e non farai mai lungamente 
malinconica . 

Il Padre Gregorio di Valenza , grande e pro- 
fondo Teologo ( Tom, x. diff. 3. punS. 6% ) mo- 
dra alla didei'a i rimed} della malinconia t ed 
io leggondoli confeflTo ingenuamente, che faceva 
quella ridedìone. Guardai Tutti quelli lenitivi 
delle comuni cridezze ad un uomo timorato di 
Dio fono Tempre alla mano . Un peccatore , nè 
vi penfa , e nè anche li fa , onde fi cuoce nelle 
fue tridezze. Davidde travagliato, perfeguitato, 
cercato a mone , con ribbellioni in cala e guer- 
te fuor di cafa, d butra per terra , e dice , F/. 
de iMmilirntem dr inierem enenm , dimitte 
Mntver/n deliftn me» : Ah, Signore , mirate il 
•vnio patire , e ricevetelo in foddislaaione de' 
.inei peccati . Saule con molto nùnori difgrazie 
s’infiiria come un indemoniato; e dopo una vi- 
u infelice , lìniTce con mettor io terra il pomo 
•della fpada, e fu la punta rivolta verfo il veiv- 
tre s' infilza, e prega uno, che percarkà lopre- 
jua a farlo finir predo , perdendo in un colpo il 
,Regno, la vira, e l'aninu - 

Cadiano dice : ( Lib, 9. d* ifiìtutit CfnebSo' 
-rum. ) Il compenfativo piu familiare , che ufi- 
Jto i monaci in tanto patir, che fanno, è ,llbl- 
levar la mente al gran bene, che Tperano . Ma 
suo peccatore, che fa come daj e che a cagione 
^lle Tue colpe , è molto fuori della llrada del 
B^radifu , come può medicar le tridezze della 
'«ita preicnte colla dolce rimembranza della vi- 
ta futura , che egli fa di non aver mai meri» 
zato? 

Il terzo rimedio per lòllevarfi dalla malioco- 
aia è accennato daH'Ecclefiadico al cap. 11. i» 
4 io »o»Ì0oum ne immemor fit tonorum , Quando li 
accodano le perdite, ricordati de' guadagni, che 
Aai ancor fatti . In tempo di malattia tieni a 
utente tanti anni di faniti . Cosi faceva il San- 
to Giobbe , si ben» /ufeepimns de m*nn Domini , 
m»J» qnmro non ftt/tipimmMJ } Così diceva il Pro- 
lieta mvidde ; Deminnt mortifitmt , (jr vivifUnt ì 
dedntit »d inferoty ridntit . Ma il peccatlore, 
del bene , che altre volte ha goduto , ne cava 
motivo per aggravare il fuo male prelieme j on- 
de lo feotirete dire : Altre volte era ricco , co- 
modo, fano, oRoraro» Vedete a che dato ora fon 
«tatuo ? tollero di mcl Dio n»i ha abbandonato. 


Dov* è la Dkiat Btlfericordia ? Dove la Provvl^ 
denza ? 

^ Altri poi nè anche penfano a Dio , ma tutti 
$’ in fieri feono contro quel Giudice, che elG bat- 
tezzano per ingiudo? contro quel parente , che 
predicano per ingrato i contro quel fervitore , 
che infamano per ladro ; contro quel marito , 
quella luoeera, quell* avverfario, che bialìmano 
per invidioTo del loro bene-'E qveda è la più 
vera maniera di fomentar la iridezza ; anzi di 
accrefeere legna al fuoco . Dichiaramo ciò eoo 
un paragone, che ho udko da un valente Pre>> 
dicatore, tolto bensì dal volgo, nu fpiegante »■ 
maraviglia il mio pentìero . y 

Avete mai olì'ervato il giuoco , che chiamano 
della gatta cieca? Egli è giuoco famillarilTime 
a i putti di prima età. Depone uno *1 Tbo vol- 
to in Tcno all' altro e con gli occhi brn ben co- 
perti, acciocché non vegga nè per diritto , nè 
per traverfo , efponendo la mano lu '1 dono ,da 
uno de' giuocacori è battuto palma a palma'. 
Battuto, fi leva; e dato un' occhiata in giro , 
deve indovinare la mano , che lo percode . Sei 
dato tu. No, Torna fotto. Ril>atcuto fi rilevar 
Ti ho conoTciuto : Sci tu . Non è vero : nc an- 
che per ora bai colto . Tor.u fotto 1 cosi fi fa 
la terza , la quarta , e la quinta volta , finche 
indovini U mano , che Io btice . Veniamo all* 
applicazione. Vivono gli uomini di poca virtù 
d'ordinario aliai all' ofeuro intorno a certi prin- 
cipi Tpirito , e a certe madime fotiili di fe- 
de. Stando adunque con gli occhi chiufi , e con 
la mente ingombrata, vengono le dirgrarie, e li 
percuotono, indovina la mano-. Qued» ik>» puòi 
elTer altra , che la mano di quel tale , mio ne- 
mico , che per ogni verfo mi vuoi foprafare . 
Non è vero: Torna fotto ad un’altra difgrazia. 
Queda impodura viene da parte di quel mia 
parente : Lo conofeo , Lo conolco . No , ^ non è 
vero t- torna ad un'altra . Qnedo colpo vien dal- 
la mala fortuna , o dal diavolo , che mi perTe- 
guita . Peggio, torna fotto , finche indovini . 
Giobbe, isomo giudo, alla prima botta, che ri- 
cevè , indovinò la mano : Mnnus Domimi teti^ 
me . Quello colpo viene da alto , lo conofeo : 
egli è Dìo, il quale come Padre mi vUol cor- 
reggere, o come'Giudics mi vuol punire in que- 
lla vita per ufartni mifericordU nell* altra a 

Monne Domini, mnnnt Domini tetigit mo i C COSI, 
in vece d’ inviperirli , di arrabbiarli , come faoi- 
no i peccatori raddoppiando il dolore, colle ma- 
ni alzate al Ciclo, va dicendo: Sit monun Domini 
benedicinm.. 

Vedete ora a chiara piova quanto conferifea 
a non elTcr aggravato dalla tridezza , ne fo- 

f irafatto dags internà dolori dell* animo , 
a buona cofcienza , e la vita virtuofa r 
Congrog» dunque , tomo a dire , tongregm 
(or tuum in fnnfiitMt* , ét triftitimn Ungo iongf 
ntpoile * tt. 


Chiù» 
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Chiudiamo la lezloDC con un bel fiqfibolo di oaCce nel cuore fecondo gli accideati aaverfi e 
«a uomo gmllo e tratagliato , che k U palla improper) , che ci vengono dal di Aiori i E il 
. con pace , e con lupcrioricà a tutte le difgraaie . rimedio generale per tutte è. U buona cofciCo* 

li Padre Famiaio Strada ( Dttmdt j. Ut. j. d* la , nella quale non fanno mai gran breccia le 
hlh Biliict'. ) nella fua Storia delle guerre di difgraaie . Cta^rtgs ttr tmam ìh fmmBitnH , & 
Fiandra narra , come Tanno mille cinquecento trifimam Ungi refiile » tt. 
ottanta gonfiò ftranamente il mare 1 e dove fu- V’ba una quartafperie di malinconia, anch’ ef- 
ferati , dove rotti i grandi areini , che io tene* fa morale , da pochi iotefa , la quale fa gran- 
vano in claufura < inondò Suona parte dell’ dilCma firage nelle anime j onde lari non pic- 
Olaoda, e della Zelanda , aliandoli l'acqua fin ciclo fruno di quella Lezione coaofceria in vol- 
fopra il colmo delle cafe 4 con quella ilragc , che to , e quando la fentiam venire , cacciarla tolto 
cialcuno può immaginare i trattandoli , non di da noi , e cacciarla ben lontano: TrìfiiUmlny 
un fiume lok> , che elea orgogliofo dal letto , Ungt rtftlU a r<{ perchè ella è malinconia , che 
ma del Re de' fiumi , che porta fe Ueflo tutto può ellcre mortifera -, Multn tnim cttidit rrjti- 
furiolo , in altro Stato . Le acque dal comune »ù. 

(pavento fatte ardimentofe , avanaatefi fin fu '1 Avete mai udita quella parola jìetidi» } Man- 
colmo delle torri e delle colline , oltre un' im- co male i è quella che chiude la Ichiera de'let- 
melila quantità di alberi, di capanne, e di caie te peccati capitali. MridU è una parola Greca, 
•ighiottite e ftpolie portavano fu le fpatlequa- che lignifica malinconia. Cafllano, DamalcenO:C 
fi Ipoglio della vittoria , quadri , tappeti , up- San Tommafo la defiuifeono coti : Accidia cjitri- 
pe/zerie , cafle , forzieri , legnami d’ ogni fona , fida dr tenie dìvlnic , /firiinaUtmc , , fra- 

che forboilivano per tatto, mifchiaii con iew- fter adjnnUam difficmitattm, mala nefira cenfea- 
pi de’ morti, e de' moribondi ^arfi per longhif- mmt, L'Accidia è una triflezza , che talvolta ci 
(imo tratto di -mare. 11 Magiltrato della Friiia piglia nelle cofe dello fpiritoa T elercizio del- 
io quel iubito e pericniolìllìmo frangente , man- le quali elTeodo faticofo , fentiam ( come fuol 
dò Iubito quante barche potè in cerca e io aju- dir* ) cader le braccia nell' intraprenderle , enei 
to de’ poveri, che fi tenevano, chi alla punta di profeguirle. 

uno fcoglio , chi fopra dubbioli e ondeggianti S'intenderà bene la natura di quello vizio dal 
tavolati e chi abbrancato a qualche albero, cafo feguente.Narra il Surio nella vita del Beato Er- 
che la fortuna aveva tor portato alle mani. Tra manno,che cade alli p.d'Aprile, che quello buon Ca- 
gli altri trovarono prelTo le fponde di una co- nomeo ReIi|k>fo era divotìllimo itella Beata Ver- 
iina una cuna galeggiante fu le acque , dentro gine. La chiamava con un certo nome, a prima 
la quale era un bambino di quattro in cinque villa troppo! familiare , perchè , dove gli altri 
meli, che laporitiflìmamente dormiva . A pi: del divoti di maria chiamano la gran Vergine , or 
bambino era un gattuccio , anch' elfo raccolto Padrona, or Regina , or Madre ancora ; egli , 
con tutto 11 fuo corpo, a far la fua ruota col- con un vocabolo^, di tenerezza bensì , ma ac- 
1a tefta nel feno il quale anch' elTo dolcemente compagnato da grande rifpctto , chiamava Maria 
dormiva i e nel rigore di que' venti , che fpira- la fua Rofa , e la Tua Spofa . E aveva ragione 
vano freddi , fomentava il calore di quel fan- di chiamarla così: perchè la Vergine , con fa- 
ciullo. Quello fpettacolo di un innocente , che vote fingolarilTimo , comparitagli una volta , T 
dorme in mezzo al mare in tempefla , a cui lo aveva ffofato folennemenie , e gli aveva impo- 
flctTo ontkggiamento ferve come a i bambini 1' Ilo, che in avvenire piglialle il nome di Giu fcp- 
ondeggiar , che loro li fa della cuna per farli pe , cioè di Spelo di Maria . Quanto lì adopc- ' 
dormir più lerrato > quello fpettacolo , potrebbe, ralTc poi in promover il culto della fua Spola ; 
dico , fervir per fimboto di un giulto in mezzo' come andalTe_ in ellafi al folo fentir quel nome i 
alle iqilitKonie , e a’ travagli . Abbia l'innocen- quali onequ) adorazioni , onori d’ ogni forta te 
za e la bontà di vita per compagna , frequenti facelle ogni di, ognuno fe lo immagini- 
le orazioni , i Sacramtnti , r«Ìcrcizio delle Cri- Or accadde a quella buon Canonico una gra- 
lliane virtù i e darà allegro, o almeno le malia- ve difgrazia. Gli entrano i ladri in cafa, e ru- 
conie avranno un grande correttivo , Cvagrvgx r«r barono tutto il bello el’l buono, che vi era , 
tnum In fanditatc , o, come fpieeano gl' lotcr- in danari, quanto in mobili, perchè ebbero tem- 
t preti , Trndc ccr tnum Dee in /anfhtiic j e '1 po lungo e largo di portar via ogni eofa.Tur- 

i gran demonio della malinconia fuggirà lungi baco e tolto fuor di fe a quell’ accidenie , im- 

da te . piegò tutti que' primi giornf a fcllecitar la 

LE 2 I O N E XXV. giuHizia , a prender informazioni , a cercar indizi 

per coglier i ladri; ficchè in tutto quel tempo 
Ttiflìtiam Unge refiUe a Ci , mnltte enim tetidit non diffe nè meno’ una_ mezz’ Ave alla ft-g 
iriftitia, Ecd. jo. j4. Spofa . Il quarto e '1 quinto giorno dillè pur 

H O accennato nella lezione palTata alcune qualche bene, ma coll tedio el fvogliatezza > e 
fpecie di malinconia morale , che ci quando cominciava alcuna orazione , e fi mira- 
Tem. 1. R j M 
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attorno la camera sFornito , « i forzieri sfòr* 
aati ^ «Roiteva la corona fopra ona Tedia , e fug- 
^va>ogni ooglia di far <!cltene. 

8tar^Tene dunque una volta coir t7iÌino 
buttato da parte, e con la ‘teda crucciora , de- 
polìtata fu la mano , 'vide una vecchia Tugolà , 
con i capegU rari , incolti , e canuti , che an- 
dava per U cafa .Eh Id. -Che fate voi in quefta 
cafa ? chi cercate ? che pretendete ? Oh Giuiep- 
pe , non mi conofei più ? rifpofa la Donna . 

Alla voce conobbe Ermanno, -che quella era Ma- 
ria, cui moke voice -aveva parlate alla familia- 
re , e tutto r>fveg1iaro : Ah diilé , doIci/fimaSpo- 
fa Maria , così disfatta e cadente mivimoftrate^ 

Rifpofe Maria, Tal’io mimofiroa te , qual’èjdi- 
uenuta la tua divozicne verfo di me , vecchia , 
fredda , c cafeante ,* e ciò detto , fubitamcnpe 
(comparve . 

Pitliareo quelle parole dette da Maria , che 
fpiegano a maraviglia il vizio dell’ accidia . Un’ 
voino e una donna ferventi nel lèrvizk) di Dio, 
fono come un giovane frefeo di età , e di fani- 
tà-; -il quale voi vedete attivo , fpedtto , e ben 
'> difpofto . Così un' anima fervente , ella è un 
giovane tutto briofo nel fcrvizio di Dio . fal- 
aa -del letto la mattina per tempo a dir le Toc 
orazioni folite con raccoglimento , e con affet- 
to } offerifee ai fuo Signore tutte le azioni di 
quel giorno con defiderio di dargli gufto . Ne’ 
giorni fedivi , fe è fcritto in qualche Oratorio, 
eccolo per tempo al fervi zio di Maria . Colla 
ftelfa vivace e buona volontà fente Meda, Dot- 
tfiha , Vcfpro , Lezione , Oratorio di Peni- 
tenza , COR pronta inclinazione d* animo : non - 
Io vedete mai fvogliato , mal dubbiofe tra il 
sì e '1 no , mai attediato . L’ Apoftolo chiama 
queileanime spìrhmtftrventts, fcrvorole di fpirito, 
giovani nelle divozione. 

Fate ora , che ad alcuno fi amcchi lo fpiri- 
to dell’ accidia : e fubito vedrete in lui tutti 
gii andamenti di vecchio , pigro , freddo , ge- 
Un vecchio è querulo 5 que- 
un’ accidiofo : lo fentiretc la- 
MelTa c lunga : che le predi- 
che lo annoiano r che quell’ oratorio è mal re- 
golato. Prova perciò, e muta IpclTo divozioni, 
c di tutte fi fazia ; appun:o come chi mangia 
fenza appetito, a cui tutti i cibi paiono infipi- 
dij e benché muti condimento, non trova alcun 
fapore , che gli gradifea Accade all’ anima ciò, 
che fi pratica da chi fi mette un vdiiio nu< vo. 

Cuc’ primi giorni, quanta diligenza fi mette a 


preftnte? E'cgli macchiato ? « <gll beoro ? è s- 
gli reato? O Dio! Ha fitti miferaòili fquarcti, 
«nde bi fogna rappeezarloe rattoparlocon le Cof)-> 
fefitoni anche -di gravi peccati . Profeguiamo il 
•paragone. 

Socondanameme , mancando ne’ vecchi il ca- 
W>r, naturale , xiefeono difincili e hnpeditial mo« 
verfi , alieni dalla fatica , freddi o paorofi nel* 
le difficoltà . Oh ‘Come « lento , e pigro , e ri- 
meffe a tutte le icofe di Dio un’ accidiofo 1 Fa 
-orazkme , <ma son languidezza ,< onde difficiU 
naente otterrà da Dio ciò che -brama pexhè (àu 
ce Sant’ AgofHno ) Dms vuH j»Mgn* mmgiu 
dtrmri y ufctdÌM , far, z.a, t,} 

che le grandi fi oncngono con grandii , 

•e fervorofi defide' }. Se T9CCU Refar'], Uffizj-, e 
altre preci, giuocono in qodla mente le diftra- 
zieni cerne i venti nel mare/ le quali dillrazio* 
ni non fi pomio chiamar volontarie , ma oè anchè 
fono involontarie / perchè , con una cena ne- 
ghittofità, uè le ammette , né -te dJicaccia , ma 
fe ne Ha ivi qtsafi fonnacchkifo . Se uà' acci- 
diofo legge un libro fpiriniale, o fènte ia predi- 
ca , bada alle cofe curiofe , e iépu altre noa (a 
alcuna refieffione. Negli cfami di cofeienzafeia 
paffa con fuperfìcialità , quafi lenendofi in ariat 
nelle comutHoni non pigila mai un pò di affet- 
to; E dov* un’anima gioaranee fervente contatti 
quefet cibi fpìrituali crefee , e prende vigore t 
un’ accidiofo fa come i vecchi , i quali , per 
quanto mangino , non crefeano nè pur un dito 
di più dtlla natura Tua ordinaria , aozi appena 
fi mantengono in piedi. 


lato , fonolento. 
rulo parimente è 
mentarfi , che la 


r.oB macchiarlo , e piegarlo pulitamente, a go- 
tcrnarlo , a 'fcoparlo fovcntc I Se comincia a 
rtgligentarfenc Ja cura, comincia acontrarmac- 
chie , e poi a logorarli , e poi a firacciarfi , e 
poi ad cf^ lefiito di firapazzo. Ho fatti i San- 
ti Efcrciri , e nc fono ufc'to con un ^eHitonuo. 
vo della Divina grazia : Cufìodia a’ miei fen- 
fi , efame , Confeffione , H vcftito come Ila a] 


Se poi nella via. di Dio un’ accidiofo incon- 
tra qnalch: difficoltà , o di rjfpetco umano da 
fupcrare, o di occafione , dove bifogni mollrar 
valore di fpirito , e fodezza di virtù , lo vedre- 
te irrefolutiflimo , anfiofo tra il si e ’l nò, fred- 
do , gelato , come unn, che fi tr-ova mal’in ganv- 
be, e deve faltar un fofio, che non fa andar a- 
vanti , nè vorrebbe tornar indietro , e talvolta 
Taira a pie giunti nel bel mezzo-, e s’ infanga, 
c fi perde . • ^ 

Quello è propriamente lo fpirito dell’ accidia, 
fpirito d’ inverno , che fa ceder tutte le foglie 
deir aligero, c lo riduce a fegno , che par mor- 
to, e talvolta lo fa morire / e maflìme fa mo- 
rire le belle piante di cedro , c le fpalliere piu 
fignorili , fe non fi riparano bene, e poi bene. 
Spirirus ttìjiis fxjìcfat effa , dice Jo Spirito San- 
to: E perchè le offa fignifìcano il piu forte del 
corpo c delle vìtmì ; lo fpirito della malin^o- 
niofa aevidia, fmurrc la povera anitra , c me- 
ta la difccca . Udite ora i ripari , che ognuno 
deve fare contro quella fredda brina dell’ anima 
roflra. 

Narra il Surio al rapo fettimo della vita di 
San Tacomio , come queflo gran -fervo di Dio 
ogni giorno chiamava al tribunale di Dine (feU’ani- 
ma fila tutte le Tue potenze,' c tutti i Tuoi fenfi, 

come 


Dell*, véra. 

rame un fulrcine' » sIT iixonvÌACÌM' 

•hioma i Tuoi liornalicri-. Mmtre mi»,, dioc**.' 
tu fel <fut pec medicare. , e ooO' per endac «*> 
gando qui. e la ai cuo capriccio r Linyua ciMe.„ 
•u lèi' radica» in qjclU i< c«a per raioKggjare^. 
rper lodar 11 cuo IJin h Manr mie „ voi Cete 
unite a qu Ho braccio pereller buoni ftniniencii 
at!a laiicai Orsù, oggi fiicmi una buona gior- 
nali : ricomaceei , che operaie a voliro co< co , 
e chel' opera tutta Ha Ibpradi »oii. Non lav<*- 
ra’eda fl racchi, altrimenti «ipagh.iò diq.uella 
moneta, che meritate- 

Nc decorlo poi della giornata , in quella guiv 
fa che un carrozriere ne’ lunghi viaggi non 
lufcia mai impigrire i cavalli che ha lotto- 1» 
««-rozza, m« or gli Igridai, ora Icuote. le redi- 
ni , or divincola la sterza , facendola fifciiiar 
loro air orecchio, ed anche di canto in tanto li 
fcattc, cosi quefto Si nto Abbate teneva tutte le 
lue- potenze itti vivoi efercizio, acciocché non li 
allentaffirra per laAradai, avvivava la fnicaliacon 
zapprenfencarie or Dio r or Maria preiènti in 
propria perfonai : avvalorava t' incdictco con la 
perluaftine , che il tempo di faticare era breve, 
e che la morte veniva di buon paAb a trovar- 
lo, onde andava dicendo a lè AelTo , Oh via » 
ancor quefto poco di lavoro , e poi ripoferai . 
Or dava uitafpronata allavoloncà , fgridandola, 
Ah infingarda!, vedi quanto una-doona per 
comparir fempre giovane e frefoa dieta agli occh) 
*gil uomini; etu, «iinu mia, voi comparire 
■nai vecchia, cadente e thervata- alli occhi di 
Dio ^ Vedi quanto si induftriat un cortigiano, 
per dar gufto al Principe , e avanzarfi^li paftof 
Vidi quanto fa um roldatoincampagaav un toga- 
to nel: liso Audio. ,. uic negociantc lòpra i Tuoi 
conti t Tua vergogna^ tuo vitupero',, fé ci laici 
vincere da ohi Aree al mondo , trr ttrruftUi- 
Um ttnnam Mafimtt, «r vere rnrerraipnvev,. 

Aveva in oltre- queftoi Santo Abbate alounc- 
femenze della Divifla;: Scrittura- mirabilmente £lt- 
tepvr rifvegliarfl, QiulJa de' Proverbi ai lo-rwi, 
pera frigitr pigtfman »tluir,mmnHtmU> trgttfittn 
Sii,, dice Dio, un contadina da poco-, perrenet- 
ff le mani m lalóai ai caldo , abbandona I* a- 
rotra loverfciator. fu la campagna > «zdt poi nel 
tempo' del racxoltaa mangiar fe può e fr ne 
ha . Milht* tfi (jmis vivmt ,. /«m* mtrtu» , dice 
Siamone ..(< Ar«l. 9. > QuaTèranimale più no. 
bile, più generofo , e più fignarilel il cane, a- 
il leone t Senza dubbio' il leone- r ma vi> fo- an- 
che dire ( dice il Savio' ) che. e megU» d' aftai 
van cane vìvoi , che un leone morto. 1 ooè ( co- 
me fpiegano. gl' interpreti ) è più ftimabileuoa 
medioene virtù- vivi , fervente , che una- virtù 
nviggiarr, che- comincia a rilaltarli' perchè la. 
prima , diiTindo il fervore , fir» gran palli a- 
uantii ai Din c la feconda anderà Tempre ùii decli- 
imaione, Hi rtloLveri talvolta- im un la . 

Così pur troppo' è , Signori mici. Ua' animai 


allegpazaJ 

di gran virtù', fe lafcrai prende* piede af vizio- 
delta accidia,, darà in gravi cccelfD quanto ugni 
altro povero peocatore .. E quefto in 1’ uicimu- 
naotivoiper anoallorare Icmpre più- ili fervore „ 
col quale figilla la Irzàooe, 

Narra- Palladio nallai Tua Storia laufìcan» 
alla lizitua «av , ciime un monaco molcn a'-an- 
zaio nell’ età e nella perfezione aveva lingofa- 
riftìmi favori da Dio in premio del Tuo feitcn- 
lo fervore. Tra gli altri favori più fenfibili a- 
veva un’ Angelo- Tuo pioviftoniere , il quale o^ni 
tre di gli portava dal Cielo la fua razione di 
ne , il qual' erad’ uo fior di farina bianca al 
par della neve . Oltre quello pafculo corporeo^ 
cratal; il palcolo, che gli confenva all’anima,, 
che lo tratteneva fecoi le notti' intiere im dolcil- 
lime contemplazioni; ond’ era mirato c conful* 
tato come un' uomo tutto di Dio , imprtftz- 
co alla terra per pubblica utilità . Ad un’ uo- 
mo di tal tempra ( eh’ il crederebbe mai ! ) fi 
attaccò al principio ua po' d’ accidia . EITea- 
do avanzato nell’ età , cominciò a lafciarfì ve- 
nir a tedio il lungo falmeggiare con quegl’ in- 
chini, gcnuftelKonl e prolirazions- , che ulano 1 
monaci ; onde li pofe a recitar 1’ Uftizio a par- 
te con un po* più dà comodità . Cominciò- an- 
cor Dio a riftringez la mano circa 1 favorlfuob 
ftraordinarj . Il pane , che gli penava T An- 
gelo non, era più id ftumenco, ma di mifttirav 
e’I palcolo dell’ oieaiooeeramoltoafciutto. E ’l 
monaco, per codio-, lafcia T oraztonr. Non ra- 
pendo poi , che farli tutto il giorno- , comin- 
ciò a’ dar adito a’ penllcri oiiofi e vani.; poi a 
penlicri asubiziofi , fomentaci dal gran credito , 
che aveva-. Qgiodi entrò in grande (linta-dz 
fe, e fpreazodegll altri, come meno favoriti da 
Dio- c 

ITolete altro f fcrtve e pitnas Palladio' , ohò 
pOM» poco venne 1 tale iilaf»menio, chevaa 
tediato dell’Eremo» s’inoamminò alla Cioàper 
goderli- quel poco- avanzo' di vita all^ramente- 
fiuona fortuna fu, che per la ftrad» ritrovò-aU 
cunt monaci fanti. e ferventi-^ ohe lo- fecero cw. 
vedere; del mal. partito cui 1’ aveva condor- 
la lal'ui tieptdeaza.. Tornòdunqueaddsecrotur-- 
to confufo, dicendo per la ftrada ( e io ripeteva 
Ipcflo feiehè vifle ^ quel verfo- del Profeta, Zf/- 
fi ftiÌM Drmt »iptvir mr, minttr kmtamffiV 

i» lifftntf amimm mrm . Sc Dio non- mi dava it- 
fuo Unto- apiio< , io me ne- andava all' Inferm- 
dapurantcetaucranni di pendenze-, edi'oracioni. 

Imporra dunque la rpefa-raavivar di tanto- in 
taoto il noftro fervore. 2lr<^n<«r/«**r/»ig'n<fpv/fr 
0 r< ; Fuori di cala quella feeddira di fpiritocriw 
fto-, e malinoonicoi.;. hhtttv rmm •tettìr myliria- 

Oflervatc: O’ Signori-, per fegno evidente ,. chet 
lo- Ipùito dell’àccidlaèfpirito diabolica- Seuw 
giorno per rincrtfeiment» cndafdate Ir voffre 
orazioni- ,. il giorno- feguenze il rinciefcimen- 
co- farà maggiore. ,, il terzo gionio- »L tedio eie— 
R. 4, fterà e 
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Letionl Sacr* ' 


fccrà . Se In una <lelle maggiori foleaniià tra- 
fcurate por tiepjdeaaa la coofeffione •, comunio* 
oc, avrete maggior difficolti a ripigliarla, per* 
chè lo iplrit* di accidia è un temine di vec- 
chiaia , che Tempre conduce alla declinaeione . 

> dunque , ttftUt » n queftì tifica dell’ 
anima, che cosi la chiamano i Padri Spiritoa* 


Il . Un tifico non satifce certe fèbbri gagliir- 
de, furiofe , e violente j e nè pure un’ acci- 
aiolo ai principio è dominato da paffiooi vio- 
ienw di amare, o di odio ; ma ha una piccio* 
^*1, '*** Io va coiifiinundo poco a poco i 

e I accidia è la tifica dclf anima . Su dunque» 
fvegliaaoci . 


le zi O N I 

7{elle quali fi tratta 


Prtla Pafillanimi^, Della vera , e della fàlfa Amicizia . Del buon 
la a meta con Dio e col mondo. Del modo di Beneficare . Della 
M , e dt goderla lodevolmente. 


efempìo domefiico . 
bbniera lecita ^ fat 


Di chi 
U «o. 


LEZIQNE XXVI. 

Scet min* v*s fieiu tvn h» mdi* /mitrurn . 
Matth. id. V. id. 


Tif »rj» tÌHuntit tu , v, »<. 


lei Difcepoli , io vi mando co- 
me tante pecore in mezzo alupir 
dunque non vogliate aver paura. 

Con voli ra buona licenza , mio 
adorato MaeAro , io non inteii- 
doquefta con/eguetiza , trg» a». 
timttt . Se voi in San Gio- 
vanni dite , LHtH- rmfìt, élii/nrpt tvtt , che il 
lupo fi mangia le pecore, e diffipa tutto l'ovile man. 
dando VOI i difcepoli come pecore in bocca ai lupi 
baila una prima tintura di Logica per cavar- 
■e la confeguenza aflèrmativa tutta oppofia *, 
MttJt trgc timtre i E. pur voi (late lem» fu 
*a negativa , cavata con la forza d* illazio- 
•e , ttt/if trgt timtrt . lofcgnaiemi di gra- 
tta Sigoore , quella nuova forma di argomeit- 



fo trovo altra foluaiooe al dubbio pro- 
filo fuori che quefla 1. Che alcuni benché fie- 
•o pecore , fi fon leoni , e raollrano i den»i a) 
«poi e alcuni , benché fieno leoni , fi fonnope* 
mangia . Ettt , dico 
CriMo, mint «*r /!tu» tvet : Voi , miei dkcepo* 

...il""* * per lamanfue- 

tudine j e per il candore dell’ innocenza , e il 
lupo VI divorerà ; ma afficurate da quell’ ttt 
«virtù di cui andate, £g» mint «», fare cuore 
« iwne, e non ttmeie; perchè il lupo non man- 
già te Mcore, ma mangia chi fi fa pecora . In 

^'i* <**Iitt timtrt, 
^icnc di fuo piede adP effere Icgictinu » c £ tfc- 
prova di buona Logica . 
w pacare fuori di mctaGora, vengono rìpre^ 
^uefto Proverbio i pufiiUAimi , «oc a <hrc, 
«eni cuoii dipocooniun cuote, fomigliand ìa 


parte a* cavalli ombroff , che ad ogni Ricciolo 
meontro fi arredano, danno indietro , e fi rx~ 
comandano alla fuga . Quello è propriamente 
farli pecora , fofeiarfi divorar dal lupo, cioè , 
fcggettarfi ad un timore fciocco e imprudente» 
e per Ogni difficoltà darli vinto e perduto . Nè 
vederemo I «ali effètti in quella lezione i il cui 
intento fori inanimire chi mi afcolta a cammi- 
sare con coraggio nella via di Dio , e farla da 
leone ; /ujlits ut ìtt ctufiiit ne’ Proverbi al i8» 
Xg» mitn vtt, uiiitt t'gt timtrt. 

La piccioleazi e povertà di cuore può nafee- 
»e pili capi . Primo dell’ ignoranza , onde 
diflè il Filofofoal quarto dell' Etica 
igntrmnt /r if/mm . Chi ha poco cuore non il 
confire bene, ovvizo fi cooolceper metà : cioè» 
conofee fole la lua debolezza , c io quella da 
■fib , lènza rifletrere a quel poco dt forze » 
che ha dalè, epuè avere da Dio. 

Secondo r il cuore pufillanime è uà mifto di 
due Ingredirnii , cioè , di fuperbia e di pU 
griziar e lòno quelli, che avendo alcun capi» 
tale di talenti , non vogliono mecierl» a traffico 
per non arrifchiarlo , contenti d‘ una tacita , 
otiofo , e ficura mediocriià di opere e di ripia» 
«azione , fenza metterli fuori , come fogliam diie» 
e tentar il guado di alcuna eofa maggiore . Di 
qutda dampafu il lèrvo, chiamato pigro inSan 
Matte» al rf,, che aveude un foto talento, 7r«- 
fttr fnfiliim «nfiavvm , dice l’Angelico, ( 
cttmium Hit rtttt/tvit ». tt. q, ijj.) Coli fto benet 
■on guadagno , ma ne anche perdo . 

Di queda feeonda è la fpecic di pufiHanimi» 
dice S. Gregorio , citato dado dedb Angelico» 
che dovranno dar conto a Dio di quello , quan» 
tunque folo, talento , che faan tenuto nafeo» 
do, perchè, il non impiegare quel pocoo mol- 
lo , che uno ha , è una Ipecie di fono. aLoub- 
Wieo bene . 

Terzo; r elTer pufillantine nafte bene fpedi» 
da foverchia apprenlione dei-male, o prefente » 
0 coofeguenie ; llimandolo miggiore di qu?ll:a 

<ht 


Dell» vén t 

che è , o aflbluuitKnce , o in paragone , 
delle proprie forze . Dixù figtr , /«» tfi ftrit ; 
1 » mti’i flattxrmm tttiititdm frnm i Povero di 
me , dice il pigro ne’Proverbj , le io intrapren* 
do quell* imprefa, mi afpetu' fuori ua leoae , 
che a mezzo la piazza mi sbrana . Infelice po> 
verrà di cuore! ( foggiunge l’Interprete) E chi 
t’ infegnh mai i leoni. abitar nelle Città, e paf- 
felTeggiare la piazza f Sara tal’ uno obbligato 
dall' uffizio , o dalla carità a togliere uno Ican- 
dalo, che fi vede : a far una faluievole ammo- 
nizione a chi erra i a riparar un male , che può 
accadere , ad iniranprendere alcun affare di impor- 
tanza a gloria di Dio : a fciogliere alcun nodo 
di cofcienza : a lafciar un' occafìone : a ritirarli 
da un compagno , provato nocivo ra far una 
rellitnzionei a fodditfar un legato , e che fo io 
( mettali ognuno la «ano alla cofcienza , e 
lenta ciò , che ella gli dice « ) non gli dà il 
cuore di far un tal paflfo, di falcar il follo : Per- 
ché ? Lt» t/l ftrit : Vi apprende tanu difficoltà , 
che t' immagina d'incontrar montagne , di valicar 
mari , di azzuffiirli con leoni : la mtiit flmtiit- 
rum tteiitmiu! /am , In tutte quelle tre maniere, 
che ho fpiegace , accade il farli pecora , e abban- 
donarfi dà cuore . E che ne feguirà? il lupofe 
la mangerà i cioè a dire , avvilito da qnefta 
fciocca paura, patirà, non facendo , molto più 
di male di quello , eh’ s' immaginava di pati- 
re , facendo quell’ opera , giuda il detto pro- 
verbiale di Giobbe al fedo , timn fraiaaat, 
Irrun faftr tam mix : Chi teme la brina, guar- 
di che gli verrà fopra la neve . Chi ha paurad! 
un po' di freddo , li arpetct tutto l'inverno ad- 
dodóachiperangudii di cuore , tafeerà ciò cho 
gli toccherà fare , andrà come pecora in boc- 
ca al lupo infernale . ^r»r «v<> Im imftrat ft~ 
fiti faat . 

Parla Iddio a Giona Profetta: Giona? Signo- 
re. Sargi , la ptedo il tuo fardello, e portati a 
Ninive. A Ninive? Si, a Ninive. A che fare f 
Tradita tata, ^aia a/ttadit maliria.ijat ttram mf, 

fa loro incendere , cheriniquicà comuneormai è 
giunta all' ultimo feguo. Quaranta giorni anco- 
ra di pazienza , e poi feoza reroidione , Sinivi 
fmtvtrtttar . Andar a Ninive Città libertina , e 
tutta data a godimenti a predicar dilgrazie ? O 
mi lapideranno come nemico del loro bel tem- 
po i ovvero, le li convertono t penitenza de’l®-. 
ro eccedi , canto Dio farà buono di perdonati 
loro i onde io colla fatica del predicare , col 
male dell' odào comune , avrò ancor la beffe del 
volgo, e farò modraco a dico . Icco il Profe- 
ta delie difgrazie i ecco il Predicatore , che ci 
mandava tutti in perdizione , e damo ancor và- 
vi . Eh via , Giona , fa coraggio : Dio , che ti 
manda , faprà foianar ogni difficoltà . Tant’ è ^ 
non ho tanto fiomaco per digeiite fomiglianti 
bocconi , nè capitale da fpenucre - Vada a prc, 
dicar chi vuole. Io per me piglierò la più cor 


illegréz2a.' 

la, e fuggirò in Tarli , nè noro* 'al tnaodo, 
nè Dio mi coglierà r tt Imrrtxn Janai mr fait 
rtt im Tkarfii afacit Dtaiimi. Giona , buon viag*' 
gio I a rivederci in breve a Ninive , imbarca-’ 
lod per fuggir in Tarfi , rompe fopra la nave 
una fiera lempeda i gittate tutte lerobs ptrfol- 
levar il legno , lì penfa a far gitto ancor .degli 
uomini i le ne mettono alla forte i nomi . Cr 
tetidit ftrt faftr Jtmam, Prefo il Profeta, e bui" 
uto in mare , ritorna il feccno al Cielo, la pa- 
ce all’ acqua , e Giona viene ingo')aco dalla ba- 
lena. Dove fei ora ? Di frtfmndit claatavi : So- 
no in fepolcura. In lepoltura ? e parli ? Sor fe- 
polio bell' e vivo, chinfo e ferraiodeotro in un 
lèpolcro, che fi muove. Sei «ncora di queir u- 
nore di andar in Tarli , piuteofto , che a Ninive? 
A cento Ninive , fe non ^dt una , £ fe ci lapidano, 
comecemevij ovvero, pentiti e adbluci da Dio? 
ti burlano? Quede furono le mie vane piuiv , 
che mi portarono io bacca aquedo lupo marinoi 
Sepolfo ulcir dal ventre di queda nuova madre, 
riptrtorito eh' io lia, farò un cuor da lioneper cut-^ 
tele imprefe , a cui Dio mi manderà. 

Giona in corpo alla balena è il pulilUnime • 
che C è fatto pecora , ed è andato in bocca al lupo< 
cioè , a terminare in mali molto peggiori di 
quelli, che fcioccamente temeva. 

Piuctodo , che difgudar ua figlio fviaco, un 
padre modra di non fapcreciò, che^pur troppo fa. 
Il figlio, credendoli dar al coperto , o conofeen- 
do il taglio dolce, e il poco cuore del padre , 
che non ha punto del virile, piglia pofleflo, e 
va di mal' in peggio. Quanti uocconi amari de- 
ve ioghioccire. quel padre , fol perchè non li fe- 
ce domaco a inghiottirne un folo al principio! 
Quanti dìigudi, « liti, e guerre fcoperie deve 
nel decorro muovere al figlio , perche non gli 
diede il cuor: di rompergli que' primi capric- 
ci, e vederfelo piangere avanti una o due volte, 
quando C'a fanciullo ! Se dimandiamo a S. A- 
sodino qual fu la rovina del mondo tutto , fu 
fa pufillanimicà . Forfè Èva ad Adamo il; po- 
mo vietato i e quedi ( dice il Santo) . «»- 
tr/fiarit dilitiai fmai , per non dar unpiccioldil^ 
gudo ad Èva fue delizie, cominciò a mirarlo, 
a fiutarlo , a mandarlo da un fenfo all’ altro , 
apchè arrivò al gudo , e lo mangiò. Un cuor 
virile avrebbe detto. Mi maraviglio di vpi ; Que- 
di frutti non fitocuno.. Siete noia Q>Qpi e rnie, 
delizie sì, ma denteo ai termini convenienti': Vi, 
porto amore bensì, ma .ho altresì cuore di. dar- 
vi un No fu ’l volto , quando la rfi&ri propo- 
fla Io merita .Cosi doveva rilponderp Adamoa £ 
con alcune donne , con alcune tm^lie , fe uno 
limodra pufiIIanime,non li può (piegare legraa 
lioneffe , che diventano per divorarvi , o ne 
provarono i demi Socrate Xaniippe con tutta la 
iua fìlofofia t e Giobbe , qiMpdio fi? in balTa 
fortuna , dalla fua rea moglie , e ceuc’ altri . , 
Guardivi dunque il Cielo dal (avvi pecora > 
. cioè 
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cioè , ddr Cflere^ pauroiì , e lafciaivi tbbaKerc’ 
daMo difRcoJcà. Ne apporterò^ qui fui 6nedeU 
1» Icaioac aUruni, itìoùvi* Prtmieranientei, mol* 
ce*difficoIcà , che vi pajooo grandi , aon iianna 
ombra di difHcolTà ; e di tnolcL £ puìi dire il 
verfoi del Salmo, Wìc tumrn^ ubi 

nt>n tTMu. Di Notte tempo veder/!, ulvolo- 

ra. lorgcr® dai* Cimiteri, o da «Itto terreno. pin> 
una: vampa oi> tuoco', che chi«>TDan' fatuo & 
Uh) paum/ovchc^ lai- vede , ohi, dio», ecco> là 
utt'anima del pmgaioriot, ohe> vico &ori : e £ 
mwc in fuga . B pcchc' col . foggir fpiNge' t'* 
aria avanti! le , 0 I' aria dietnoi va. di mano in. 
ipanoi fuecedendo quindi ne- viene, che quel 
fcoco ieggeoo. vi par delVariai, pare che vi. cor- 
ra- dittro ^ e- vi metterà, della» bruita<paura . Page 
cosi; RivóIrateVi oonim.lui^ e andategliiincon- 
irò , è fpingendoivoìi rariaavanti-, eì*apix fpiii-». 
ta- rpingendo. l’alrra, c poi- ralinai; /prngerà'àn* 
cor iMuoeq-, e parrà, che' vi: fugga.. Tali fo. 
no talvolea«lo difficoltà ; hanno^ pid- dell’ appa- 
rente, che d-ih vero. Se cedete^ da puiììlaoime, 
vi carican-fopra , efe-vi fate loro. incontro ,fpa* 
rifeono da voi . Proprietà ofTervata da. Plinio, 
ne* cooodrillo : Cttt^iUus^ttrrèbUU^fHut 
fttgmx- Ltb. 8t Vap»'x5. ) * j 

Ma via /ìano -vero te* diflìcoUi- , che provate* 
fretl* accomodarvi ìk- genio, atrrui , nel fopportar- 
ije i difetti, nel- tollerar- un. difallro-,. ed altri, 
mali correnti, in que£à valle di- lagrime , che* 
maggior difavvaiuaggio.pui,darrt-, che W gittar- 
l'armi in: faccia al nemico, e dOr£ vinto-prima* 
di- combattere l ri magg.lor lenitivo.' per- nnalii* 
re ogni- duro- boccone*, è aver, beono-ffomacote- 
H maggior- preparavivo. a fuperaro ogni.gran^ 
de d /ficolti fwfi gran, cuore» Chi* pati fes* ‘di. 
naufea^,. e beve, la medicina a forfo- a forfo-,. 
ne- fente l-amireaz* «cntuplkat»,; chiudergli 
occhi , bevcr* eroffo- , con- gencvofipà e-. ri/òU>~ 
attnes fa. paflar- la- naufea/ in* un* momento*.. 
Ma <il maggior' motivo por- farli graor coovo- 
é quella pamliira , Bttt-'MGO. v$t ySSrwd- 

«Ve* mali* , che ci-feono pofiManimi-, o-ch vc»- 
^f»-al-'di fuori-, e-/bno materia di. /òfftrenza> o> 
Evolto alDiltor/}- da'-' noi*, o fono, materia- deM^ 
fo'^tzza : E negli- uni- e negli altri Dio è eom 
O.oi : Etc4 egé- v*èi/tum fum : Ttt* vgvi mitto- 
Soori. k- q*uali- parole- S» Profpero- dice ;- €m» fi^ 
€Ut- VTie/i /arrv/rrir/wV- fa m e d im m- luftorrnm-, ntlhe.. 
di 'Vf/ir»TÌmfirmmit9‘ rrrp#<f4i*r> Je 

fHfJbmtt tenjMitt , I^cee^ ^gà mìtt* nvv, (iUi. r. da 
wiw 1 w»*x#«f<*i» , ) dicevano i-Proì 

fitti : Eccomi qual fono mandatemi . E o/Tcr- 
vate,.ehe Pà/fffìenza di Dio non confilbein rin- 
rurzare ta*gagliàrdia dd’ male: Queftto* farebbe- 
on- fella -di Nerone , chefécefegar le ugne-, cavar 
i' denri i « di piiì sfoinbare nn povero leone- per- 
oinvenraifi coni lui a man falva*, « far da: Ercole . 
Non fi di'Viène fpr*e con levar- la* tmaterìa'dJtIta 
■lu^zza EafcitT Iddio. •. mali:' nel Jorr vìgo» 


re ma. «i; aflìftr cotn for ra fitfxeàorr , perchè 
podìamorentttll beost ,. ma ruperarli «o«» fdboe 
m nihìl. fogne lo>lialkà Sau. rrofpcro-,. 
f*d mt> ttuUm crMitlitmr* /wprtvmiW». Che mala be» 
ilix di lupo, era- il Gigante Golia- gran Capita»» 
no de* Filillei Tuni gl* Ifradici pui/ìlianfini , 
non folo, come pecore,, ma. come ceoiglj > al feo/- 
tirlo bravare' e tn. fultaoc:,. non avevano goccia 
di. faiigue vivo. Davidde ft gli fa , incontra,, o 
mifuraci/ì' 1 ’ un 1 ' altro, con.!.’ occfnot,. con il- 
cumbtevofo ftopore per la. diruguaglianza. delle 
forze, delle tfature , t dell’, aerei. Dtxir Dmvid 
md. Tt* vutiy «d* m»r gfétdt*, ^ 

hmftm cJyf>t4,4gvnurém\emo<md.tt infuminr 
«1 rxwMMrfov.. Soprx le quali, parole: è. daiudir£ 
he para/rifi.di San Giovanni Gri/oftoato, t: (Bc» 
miL dt- vm^jid , ir Gol>Àth, ) Tu vieni a-, me; con 
/pada al fiancho , e alla, in pugno > io con £ran* 
chezta di volta, e fode in cuore ;. Vedremo* io. 
breve chMaivioceti., oii tuo ferro ,.o -il mio Dia. 
JUiii fr*: Mrmm»t*rm> Dtms ifii, loggÌu»g& in* per- 
lona di Davidde Giufeppe Ebreo .. ( ir. Jhtriqi$èt». 
c*. lov ; Dio vuole quella battaglia e Dia mi. 
dara. la viitorsat. cerne in laitviagui:, roverioia— 
to. già:, luogo- c diftéloi a’ primi colpi iL Gigao- 
tv.' Così, andò la. cola. al- rovescia; e. U lupo, 
non £ mang-ò- la pecora, ma U. pecora uccife il. 
iwpo; perchè la pecora, avv.dorata dar Dio, £ 
folcono, giuHa il' deità del Savio. iie:..£roverb}, 
al' >8. »»•#• ìuftut - , «r It» enfidit-. 

Con quem motivii rolli c^nuao. avualórato a: 
non temer incontro- alcuno „ che; lo- po£a far. tot*-, 
ocre* -nello via di< ]!>io . Chiudo la; kakine: con. 
un-, bel! peirfiiro- di Stnefx,, dove, parla della, vi», 
tai umana», ’Pmfilìarisi «fii htmìmt- v«ro-,. f*d m*r 
gm0trtA‘ mrtfnftm- (' LU\ ^ rtmtd$it 

/•rtotirvrvm, . (■- Le d (fiooltà, che $i incontrano >, 
fieno apparenti ,. fieno, vere., faranno. Icmpre pior» 
cole. in- comparazione del gran- male-, che è ih la» 
foiorll abbattere fi me noti è g»; cola picciala il^ 
Aipenirle ?• Mttgn»-. rrt «fti ernrtmptut^m. 

r , ■ . - 
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' if» dertlHk^ttmt^smUtm i 

e»im nem. étit' fimili*. 

Vintttn’ notmm ■fwtr : orrcra/rsr, 

ttrm ddbat .Etcì, a* 

G -Rande- ed atmnivaèiiie! ò: la. diverfità, diove^' 
diamo in- uitti. gUt aomim ».-*I>a tanti;,, che 
fbno.flati , che: lono , e. chti'iÌM’aiino, oi»f«nio. 
ha* fortezze' , e avia» di. volto* di-aerfo dalli altra. 
Nè folimente il volto-, m» li •voce ,. ih cavai»., 
re, il poptomento,. il’ trotto, i» ferma dell’ap- 
doTC è- varia. Se potelfiino poi*, come- vetUanio. 
relleriore apparenza , cosi- veder gli umori , eii 
capricci-, Ic-voglie-, e te- inclinazioni imenia,. 
toccheremmo- con. mono- per -vero- quel’ datro'an*- 
ticoi proverbiaft' , flye- etfdtm' tcp- /tumrf» i. 
Quante ielle, i ttste «llvcrfltà di» fontiimvità j; 

E q-Jini 
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'£ ^ttiixli i Datò,» i**nje«*hi dinari. gf»o c»n- 
(iasMoio di Offe , che -wadiatno -nel inMdo. 
OdtTC la -«acicn <^k ftagioni, xle’«erq}>i, or^ 
iÌKtldi , CT «nknù , or mtvcfoé , or ^ercM , «lic 
non .fojw ìb mano -agliuomiiri^iegiii 'di vediamo 
variai!/! le sciooi imaae , «aiit$iart le leggi , <gU 
Staci, i Domini i Ogni anno porM qualche »oo- 
va -moda di ve/Kre, di maogurc, fabbricare] 
di dipingeoe, di cantare , e dimedicBie. 1 iraf> 
fichi, il lavorio, le opere di mano, 1 diappi, 
le telei in fomma il tutna Aa tempre in mui^ 
aioite I fe in ■meglio, o àn peggio , ditelo -voi. 
Nè /blamente gli nomini l'on dall’ altro J«in- 
mo diverlìtà : ma lo ftelTo ‘•omo oe^ fenfie- 
TI , ne’ proponimenti ì da nn giorno all’ al- 
tro I da un’ -ora all' ahra , do wi tnomento 
■oli’ altro li mnia , Et mm^Mm ttdtm 
fermane : e trovcitte non pochi di wti geni 
novi(sri,ciR atrerano, mutano, dà/lruggono ciò 
che erti medefimi una volta fecero. Acconaodao- 
lì poi a ciò, che han fatto altri , aftehe mag- 
giori, o almeno T«ti loro, non v’è «pericolo. 
Sembrano tnorficati dalla tarantola , cke non 
ponno ballare , fe non a on tal ùtamo , o come gli 
agiati dalla febbre , «he non trovano mai un fi. 
IO , che lor fi tinfiiccia . Voglio per ora figliar 
in bene quella verità , e chiamarla madre del 
diletto, e gran parte della bellezza ì htiperod- 
«hè ( corno fuol dirfi ) Per varia natura e bel- 
la , ed ella fnedertma pare, che col fito efunpio 
«i configli le vicende , e le mntabilòtà . 

In una cofa però il proverbio d proibifee il 
trrutate. Non lafcìar la via vecchia per la nuo- 
va; nè lal'ciar l’ amico antico per il moderno. 
La ragione di tiòci viene addota dali'EcclefiafHoo 
al fello: ^mieus fìdtlit frettdà ftrtjs} jui anttm 
lavrnìt illuHì Mui :it thtfautHt» . Un boon etni- 
co è un leforo . Lo tlellò Atcfl'andro Mace- 
done col foto lume della filofefia morale inte- 
fe si bene qnefta verità , che , ricercato una vol- 
ta dove tenerte i funi poderi e le lue ricchezae; 
Eccoli , difle,'. e TBollrè i Tuoi amici . 

Impareremo dunque in quella lezione dueco- 
fe imporrantìlTune : 1’ una , a conofeere quali 
liano i veri amici; 1’ altra, non abbandonarli 
mai. Hi dtrtlin^uai amitum awtifaam: mrem 
tati» non rrit fiaiiln il/i, 

Drflinguo tre clarti di amiciaia ; la prima fi 
tiene folonell’ apparenza, ma in realtà è falfif- 
fima : La feconda è amicizia imperfetta ; la tet- 
ta perfettirtima , t che per eccellenza tiene il no- 
me di ameizta,: e tra quefte corre appunto quel 
divario, che fi feorge nell’ oro 5 di cui ten'ha 
del finiflìmo, e di tuti i carati , e ve n’ ha di 
pid barta lega ; e finalmente avvi oro falfo fenza 
alcun valore , con la femplice fuperficie d‘ in- 
doratura . 

L’ imkizis falfa è di molti ; 1’ amicizia im- 
perfetta è di moliiflìmi *, ma 1’ amicizia pei fetta 
-è di pochiffimi ; ed c si rara , che ftimo ormai 


fi uovi -lòlameote in -Uctirao ipstfii» Cicerone ■ ael 
libro incitolato , Lelio , J>« jtmùitia . • 

-Stabiliamo prima , che -coia fia amUizia, , -fer 
cendo 4 prÙMipì ,mù ricevuti alalia uolofia delc 
buon «oliume. x' -amicizia è un' amore fiunibic- 
«ole, « conofeiuto, che corre ira due ,perfone,]f 
quali vicendevolmonte li vogliono bene. -Il fen- 
jplóce -amore non è arocizia , ma benevolenaa 
la benevolenza poi , fe trova corrifpoodeaaa 
nella perfona ., cIk fi ama , onde anzi , e fia -ria- 
ntou, comincia a divewar amictaìa perfetta ,, o 
iraperfeia, fecondo ài -motivo , che Ipingeada- 
mare , e riamare . 

Snppofta queAa dottrina , ammeUa conriMie- 
mente da i Moralii alcuni, cheli Ipaccianopet 
«mici foorporatt fono tanto lantani dall’ ellérlo, 
che -ni pur hanno la beaevofenaa, che è il primo 
elemeoro delllamicizia , 

Credete , Signori miei., che porta chiamarfij»- 
nevolealta quella , che tutto concede all’amico} 
Saataiiddam ntthata imfttraHtìiai ^ fa* aca da- 
ti , /ed •affare teneficiam tfi , dice il Morale al 
fecondo de ieatfekt . Alcune cofe talorli chieg- 
gono da chi non ha giudicio in chiedere , che 
Ml’ognerebbe eller nemico .per conaederle -, tan- 
to lofio nocive al vero bene . E pure , per una 
Iciboco e KÌeCa benevolenza , per non contcilUre chi 
dimandati fuo male , fi ferra 1 occhio della ragio- 
ne, « fi fa, fitto fperie dibenefiaìo, la rovina, 
e '1 vero naie del proOìmo. 

Peto*] ce , prefo da' Poeti per fimbolo efprelfivo 
d’ un giovinotto voglìofo , altiero , e liberti- 
no, fi portò una volta da luo padre , il Sole . 
Eu tìsevuto nella gran fala del giorno-, m capo 
alla qude (lava a federe fu un trono -di luce il 
gran Pianeu . A canto di lui dava il |iarno , 
e 'I mele, 1’ anno; ili’ alito laio ventiquattro 
donzelle tutte uguali di ilatoTa , ed cran le 
ore . Più in li a mm manca la fiate giovane co- 
Tonau di fpigne , l'antuono uomo già fatto , ma 
ni e piedi infaogutnate di mollo ; A defiar la 
primavera fiorita, e 1’ inverno gelato; Attonito 
e fuor di fe il giovane pcrlanovica delle cofe, 
fatto aceoftare al fòglio , e rùhicfio con artet- 
co paterno di che voleva , anzi promertogli quan- 
to fiapeva chiedere , chiefe ( vedete , che bizza- 
eia ! ) di condurre per una fola volta il carro 
in vece del padre . Verrei , dilTe montar fu la 
vofira carrozzi , e far il carrozziere con que’ 
vofiri cavalloni , che bitcunfiioco. Oh nonfofi- 
-fi mai flato cosi corrivo a pròraettere ’ ( log>- 
giunfe il Sole . ) Vedi figiuolo , cu mi diman- 
di la tua rovina, ed io faccio il tuo male col con- 
cederti ciò , che dimandi perbene. La firada per 
tee nuova, edHiìctle: comincia coll’erto e fini- 
icecol pendio; I cavalli fono sboccati , e cono- 
feono la mano,ohe gli governa, la Ihada èfàllateic- 
ciajC s'incontrano per tutto bruni moftri,cbe rifa- 
ranno paura.Tant’ètv«llclacarroxza; 1’ ottenni , 
e cadde giù rovefem dal Cielo. < • 

Que- 
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QeeAo 't appunto 11 fimbolo degli nomini cor. 
rivia compiacere gli nomini di quanto fan chie- 
dere i'malevolenra vera e reale coperta col man- 
to della benevolenza , e dell' amicizia . Mxtrmrl 
in ftrntthm rtiantium ftvt ttnitxs tif , feguita 
con fenienza d‘ un peto I' una il citato Mora- 
le < Crudele bontà , fpietata benevolenza , •- 

diwn iuftUlt, & lUnJtimrtfntiimift/UfersfMr- 

giri , a chi vi chiede il fuq male , concederglie- 
lo per volergli bene . E venendo al particolare; 
pnKMÌ»m nt» Jxt* , fn«m nnmrrnrnrnm n^n/rv- 
r* ftì»m 1 S»m ptrmltrxm mt ftfit miii éHctr$ : 
lUt mt tttidit. 

Ah padri ! e molto più He’ padri , ah madri' 
e molto di queAo odio amorevole portate voi a’ 
voliri figli, e figlie , e vi date ad intendere di 
voler loro tutto il vaftro bene ’ E quante volte 
onno dire, e lo dicono da dovero , perché alla 
oc lo conofeono , Mio padre , mia madre , n- 
m«nd« mt tttidit'. La mia rovina nelle lettere , 
nella pierà, neiranima e nel corpo , fu il trop- 
po amore de'miei parenti : le mi aveffero vo- 
luto men bene , avrebbero fatto il mio maggior 
bene. 

Fugga un figlio lafcuola, commetta un fallo, 
la madre le feufa, e gli apre la llrada a repli- 
carlo cento volte. Chiede danaro più di quello, 
che porta la di lui età , e forfè la qualità ; e 
tal madre , fi toglierà^ di dolio le velli , Z di 
bocca il pane per lomminillrarglieloie col danaro 
pollo in mano a chi non fa come fi guadagni , 
nè come fi fpende bene, si avvia al giunco, al- 
le crapole, e forfè alle difonefià; prelud)di per- 
der j patrimoni ,e di metter in fondo la cala: 
Amandt •ttìdlmm . Che dirò dell' acconfentir 
alle figlie libenàdi trattare, frequenza di balli? 
pompe di velli, vanità di ornamenti, commedie 
anche profane, per non dir lafcive , e crefche , 
e corri fponden re che non vo' dire ? tutte fono 
^lle rovine, falfi amori , e veri od), Odmmmf- 
fabiit, ir i/andnm. 

So di aver letto , ma non mi licordo dove , 
che trovandoli ana vedova- madre' con fette fi- 
gli piccioli , fenza aver con che mantenerli , 
prefe qncfto diabolico partito . Alcuni acciecò, 
altri florpiò in mala forma , con torcere a chi 
una mano, a chi un piede; e cosi conci li por- 
tò in una Città forefliera, c mandolli tutti li- 
mofinando a guadagnarfi il pane , con quell’ 
arte , che loro aveva date la madre , che era 
la miferia , e I’ impolTibilità di guadagnare . 
lu fpietata la rifoluzione , non niego ,- pure , 
fe ben fi confiderà, ebbe t^ucflo di bene, che al- 
meno, confiir miferii figli, guadagnò lorocom- 
palTione comune , e mediante quelfa , il comu. 
ne fovvenimento - Di qucAa , non madre , ma 
fiera , aliai più fpietata è 1' amore di que' pa- 
renti ., che fanno piaghe mortali negli animi de' 
figli ,_con fioteicure di operazioni de’ princi- 
P)<uiii fuori del tono dell’ooello', con che fi gu- 


fia lacompMTione, ebò I’ armonia del buon eoi 
fiume. QjefH, coofiirfi i figli colmi da capo a 
piedi di grandi piaghe, e tutte moruli, nè piar 
lafciano luogo alla corapaffìone, ma fono ogget- 
ti deir odio e abborrimemo comune; anzi han- 
no ( come fuol dirfi ) il male eie beffe; hanno 
il male , perchè fi veggono crefeer in cafa figli 
capriziofi, oziofi , dilcoli , precipltofi : hanno di 
vantaggio la befle , perchè ognuno dice , Sono 
feiaurati i figliuoli e mal col) amati i li meritate 
anche peggiori di quel , che fono ; perchè , «- 
mmmit ptrdidifrit , gli avete ftorpiaii di cortcfia . 

Non è adunque quella tenerezza di cuore 
troppo indulgente , nè amcizia , nè amor ve- 
ro : e di quelli , che pur paiono grandi aniici: 
non parla lo Spirilo Santo , quando dice , Nt dt- 
r«/f»gat«> amiimtn : No no , non fono 

amici , fuorché nella tintura e imbiancatura e- 
fleriore ; e fono migliori anche le percofle e le 
^rite de’ veri amici , che tutta le lufinghe , e 
gli fpafimi , e i tenerumi donnefehi di quelli , 
cho vi perdono dietro il tempo, e'I cuore, e il 
giudizio ancora , fepure l' hanno ancor da perdere. 
Mtlitrm funi vmlntra diJigiatit , fMamtfcmlatlmt- 

ditntii . Ed ecco fmafchecata una fpezic di amici- 
zia , che molti 1’ averbber creduta vera amici* 

Nè meno Ibn veri amici gli adulatori ; i qua- 
li vi lodano quanto fate e quanto dite : è co- 
me dice Plutarco, fonofimilia guanciali di piu- 
ma , che fi arrendono ad ogni imprelTione , 
fecondando il genio altrui con parole, e con fatta , 
e con olTequi . L’ adulazione è icimia dell' 
amicizia , non è amicizia : Ombra che vi 
fegua di per tutto ; ma non è un’ altro voi ; 
come devcclTer ramice.Ma dell’ adulai ione verrà in 
accodo parlarne altra volta. 

In terzo luogo, cancello dal tanto libro dell’ 
amihizia certi, che v’appreftino colle cerimonie af- 
fettatei e ne hanno alcuni alla memoria una Jun- 
ga filza, che povero voi , fe v'incapattc ill'in* 
cominciarli di quella leggenda , che vt^liono 
contarla tutta a vofiro difpetio ; Spalimi , fve- 
niroenti per vofiro amore , agonie quando non 
vi ferveno , metter ali a’ piedi per ubbidir a’ 
cenni , lirvitori a piedi , e a cavalle»; impegnar 
Mr voi la roba , gli aniici , e la vita . Tutte 
frali imparate a memoria, fenza che le fappiail 
cuore Quelli tono amei di feena , ouanto lar- 
ghi di prorr.effe , tanto fireiti di fatti : Di- 
cono quelle parole , e fi Ipremono, e fi contor- 
cono ; non per amore , ene vi portino , ma 
ptr parer elTi la più gtntil cofa del mondo;buo- 
ni parlatori , che fi piccano d’ ingegno , di non 
reftar al di lotto ne’ picchi e ripicchi del cerimo- 
niale cortefe; in fomma uomini di buona memo- 
ria più , che d’intelletto e di volontà, ^uid f- 
gittir ftteitndum ( Interroga Dio Griftfiomo ( tum 
ft umici infiiitimt , fttfm omnia fatta fitraH 
tantum min dìjfecart ftfìt faratn’* frat. 7C-) 
Che dobbiam fare , quando vengono certi tali 

con 
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con fortnole , che fpiegano dilegaarfì pet voftro 
amore, e giurano, che per «oi batterebbero mo- 
neta fatfa , e lì gitterebbero nel fuoco f Hit 
HtreU , m»nutndHm\ »t fcitnium iuttrt* ftrffi. 
t»t nihil im th tlft f*liimm : Rifpondete con paro» 
le a chi dà parole; ma Tappiate , che non tr' è 
tanto dì (bliaiiza di vero amico. 

Dopo r amicizia affitto /alfa viene l’ amicizia 
imperfetta i la quale, come dicemmo , è dimol- 
tinimi. L'amicizia imperfetta vuol bene , e vero 
bene , e di buon cuore alT amico; malo riferi- 
fee alla prt^ria utilità. Quella amicizia , dice 
Platone , eiur figlia della ncceflìtà , e dell’ ab- 
bondanza . Per cag'on d'eicntpio : Abbonda il 
povero di fapienza , ed è biiognoTo di ricchez- 
ze; il ricco abbonda di ricchezze, ed ebilogno- 
fo di fapienza. Fra quelli nafee facilmente l'a- 
micizia imperfetta , cavandone ciaTcuno profit- 
to per fé ; perché il ricco alimenta il povero , 
e il povero addotrina il ricco. 

Un cieco ben in forze , e ben provveduto di 
gambe , e di fpalle : fcontrollì una volta con 
uno ftorpio , che ben vedeva quanto agli occhi , 
ma non poteva tenerli fu la vita > tutta mal 
condotta . Salutatili amendue , e conferito il be- 
ne e’I male, che avevano; Orsù , dilTc il cie- 
co , lo ho fpalle e gambe , per reggermi , ma 
non ho occhi , che mi reggan le pmbe i Tu 
hai occhi , che ponno reggere le mie gam 
be, ma non hai gambe, che follano portarti gli 
occhi : Facciam così : Monta fa k mie fpalle , 
ed io cieco porterò te , che fei fiorpio ; e tu 
fiorpio reggerai me , che fon cieco . Cosi dilTe- 
ro , e così fecero, preflando lo fiorpio gli occhi 
al cicco , e il cieco le gambe allo florpio. 

Quello è il limbolo dell' amicìzia imperfetta ; 
la quale non è altro, che una permuta , e (come 
la chiama Seneca ) una mercanzia. Quel giova- 
ne per un reo piacere ami una mala fémmina .- 
Quella per un vile interelTe riama il giovane . 
Ob cittadino per la fperanza di protezione ama 
HO Cavaliere; il Cavaliere per appetito di ono- 
ranza, o per altre utilità riama il cittadino . 

£ perchè ognuno per lo più ha qualche bifo- 
gno , ed è buono a far qualche cofa : perciò ' 
ognuno ha parte in quella amicizia imperfet- 
ta f e quanto è più men utile agli altri, quan- 
to più o meno bifognofo degli altri , ha più o 
meno amici. 

Quella amicizia imperfètta, da me ho ora di- 
chiarata , può ella forfè dirli comprefa nel Sa- 
cro tello , Nr icTtUn^aas mmitmm anrìjMum ì 
Signori no, non è comprefa. Ma, e perchè vo- 
gliamo noi efcluderta, fe il Filofofo a piena boc- 
ca l'addimanda fpecie di amicizia, tenuta fotio 
lo flelTo genere per Io meno analogo ? T«» /«»r 
(dice egli) smititit/fttìti rr/fn»dtatts 
ftt, mèli, juenndi . Rifpondo , e trafmetto , ebe 
quella polla chiamarfi amicizia ; ma non ammer- 
lerfi mai , che fìa amicizia antica , "K* dertlì»' 


amitum sutlfiiiim . L’amiciaia imperfètta 
non è di Tua natura e regolarmente durevole ; 
i fe non è durevole, non può elfere antica. 

Chi ama per intereffe, o per diletto, confer- 
va l'amicizia , finché dura l'InierelTe , ovvero 
il diletto; finiti quefii , è bel finita l’amici- 
zia. E perchè col mutare flato, colcrefceredal * 
età, col volgerli della fortuna, sfiorifee la bel- 
lezza , s' indebolifct l'età, mancano i danari, o 
che fo io : allo ilelTo palTo mancano gli amici , 
e fi avvtrà ciò che dille Sidonio , Aìi^Hnnmith 
mi rB«f»4« fitribm , t»mdÌK gratti , jmMmdiu rr- 
emibui . ( Lii, 4. tpift. 14. } Alcuni li fervono 
degli amici, come lì fa de’fiori , che lì tengo- 
no finché fono odoroC , e appafCti , che fiano , fi 
geitan via . Il che è oppollo per diametro al te- 
ilo da me citato , mentre quella Ipccie d'amici- 
zia fugge gli amici vecchi per cercarne de’ nuovi. 
Sentimento efprelTo del Nizianzeno . Ctrftrmm 
amtrn, ^uim rtmm flaxatam fmnt , flmnat 
fa* iffi , fitajl vtrh fitrii , ( Orai, io. ) 

Quindi intendete, Signori, qual capitale dob- 
biamo fare delle amicizie umane, I: quali, per 
la maggior parte , fono di quella flampa, iaie- 
rtlTate, e imperfette: Amicizie d’avvoltoi, di- 
ce Seneca , yaltint funi , Cadavir npiSant , 
( 4f. ) Afpettano la volita morte con la 

fperanza di qualche lafcito, o eredità. 

Epitelio , per dilingannar due , che dicevano 
di volerli un bene da non dividerli mai , e che 
non II cedevano a Pilade, e Orelie , adduflè 1’ 
efempio di due cagnolini , che l'uno l’ altro fi 
careggiavano , e n mordevano innocentemente , 
e fi abbracciavano . Gitiò loro un bocconcino 
di carne , e fobico a torfelo l'un 1’ altro , ed 
attizzarli , a morderli , non più per fo'azzo , 
ma da dovero. Ut csgntjcm quid fit amiciti» , 
Im mtdimn prt\ict car»tm , &i»ttllht/. Tra que- 
lli amici fate, che nafea una rivalità, una pit- 
tenCone , una differenza d' intereffe , ed anche 
fenza qnello, lalciate , che mutioo età o foriu- 
oaj non fon più quelli. 

Chiudiamo ora la lezione con uno fpecchio 
prefentatoci da San Giovanni Damafeeno , il 
quale ci moflra le vanità degli amori , e delle 
amicizie umane . Fu chiamato a dar conto d’ 
una lunga amminilirazioue un Agente Regio , 
per le cui mani erano paffaie multe e grandi 
entrate. Dovendo per canto portarli alla Corte, 
ricercò qualche appoggio da tre fuoi amici , 
acciocché Taiutaffero . Va dai primo amico , 
a cui egli voleva tutto il fuo bene . Efpota- 
gli la contingenza, in cui trovavafi , lorichiefe 
de’ Tuoi favori. Quelli flringendofi nelle fpalle. 
Che volete , diflè , ch’io vi faccia , che non ho 
conofeenza in quel paefe ? Ciò che polTo darvi 
è un velliio da mettrrvi In doffo per far com- 
pari : in niente più poffo fervirvi . Va dall’ 
altro fecondo amico, falaflefla iflanza» e nrha 
poco meno , che la flsffa rifpolla . Per voftra 

onore- 
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onorcvoleza* .< dilk ) yi farò accompagnare da* piflìone. , e di- anmùrtaione r O Tanta, amiciaù* 
miei fcf.vitorii ma , nc col Re , nè colla Cor. dice, dove lèi fuggita ^ O , rts ì»ur 

te io me 1 intendo.^Aveva un terzo atnico>, di »dm»dum prétèof», qn» ttr- 

cui faceva poco capitale jj ma perchè, in occa-. rms ftctjjifii? Attenti adunque alla cao* 

none di bifoeno fi ricorre da tutti, fi porta ao- eia d’ un. vero, amico j che le lo po (Turno, tro- 

cora da queltoi il quale, ricevuto ilfupplican- vare, non v’ è oro, che lo paghi, 

re con volto lieto , fi efibifee di andartene codi IJ Filofofo alT ottayo dtlll ,liifea dice , I’ a-^ 
f it per fona , di, affifterlo, e parlare, con. micizia vera ritrovarfiifolo fra. i. buoni Btno- 

lo ueffò Re : In. ionama , portarlo a. fuo carico rum o* qui in vutux* funi 

fuori d, ogni: travaglio . Il Santo, che fa quello umititi* ptrftctn Mxmnm »fi . Sicché, (e un vir— 

racconto,, lo applica ancor cosi;, I, dos primi, tuofo amerà un’ altro. virtuofo, e. da quello fa» 
amici, che ha. ognuno, di noi, fono la. roba ei rà riamato; quelli faranno veri amici, 
parenti. Quando venga 11 giorno, che predo o. E non crediate , che un Filofofo , qual’ crai 
tardi deve venire, di portarci di là a dar con- Aridotile , inwta il piede in fallo .Eccone la 

ro di noi a Dio, li roba tanto amata e cudo, ragione . Fra gli uomini da ben; corre grande 

dita, che ci. può fare ? Altro non puÀ , che co», fomigiianza , si, perchè le virtù (òno, fra loro fo» 
prir il cadavere . I parenti» poi., al piùvifarao? relle, c i vizi ft* loro nemici.* sì. perchè. tutti i. 
no accompagnar alla lepoltura con fplendorc e buoni, fe fono buoni , devono operare per mo« 
i.alli {>orta della quale vi lafceraono, rivo di virtù; E dove è fomigiianza; nell’ ope^. 
entrar ft^t c ^da- una, volta la pietra^ fu ’lca.» rare, e nel modo, di operare, v’ ha un grande ar— 

po, {folate voi al rimanente. Il terzo amico., goinento dciramicizia . Che però. Platope. dille 

che VI feguc fin al tribunale. di Dio, a vi fpal- ritrovarli fra gli animi virtuoli una talfortadi. 

, c parla alto pc» voi, fono quelle poche parentela. a proporzione come ne’cocpi efe que, 
buone opere , delle quali talvolta fij fa, sì poco da eoalìde nell identità o congiunzione di laa-. 
capitale. Quelle SI ,qijclle fono l'amico, che non. gae : quella nalce dall’ identità , e unione delle v 
a abbandona, e ci ajuia a. portar, fuori quella,, virtù,. Aggiunge poi il Filofofo ; la fola. ami-. 

^an caufa , che loia perduta , non avrete mai cizi.i , che corre fra i buoni cH'er perfetta c du^ 
wnej e fola aflìcuraia , non avrete mai male . revolc: perfetta, perchè ha il motivo di amare. 
Facciamoci molti, di quedi amici,, anche de oncdilfimo , qual e la. virtù-, nè. oprca alcun’ ‘ 
mummoau iniquitMtis , i quali, ci ajutina , ut- in cerelle proprio ; ma ama l’amico , e gli vuol.. 
x'*cipi»nt mot in,*t$tMmfM.btrnucMl».Ecì(x\3a(ÌK\itr bene, perchè è. buono, c merita d’cITcr amato., 
oggi aver detto dslT amicizia falfa e dell’impcr- E>r più,, quella fola amicizia è durevole ,.per- 
^®™®°*ca.,vi alpetto a fentir il rinianen» che la virtù, lungamente conoiipiuta e radica-- 
11 * dr^da. vecchia, che nou» deve, mutarli , ta, no» è ioggetta ad. accidenti di fortuna e di» 
c. d^l amicizia antica , che non deve lafciarfi., tempo; perciò queda. fola ;amicizia li mantiene 
Ho morthnqums mmicutu matiquum-,. e- invecchia-, acquidando coll’ invecchiare mag- 

gior polfo : appunto come il vino ( ilmilitudi» 

LE 2-‘rO'N E XXVIII.. ne addoia dallo Spirito ^oto in quedojuogo); 

doroUnqumt aptieum, mmttquum , Eccl. 9 , , coll’ invecchiare più. fi dagiona -, e. fi matura ,, 

N , . * perdendo Tafpro , che aveva ., o- 

I **' ‘fàtti'come in pero» trticus novat: votar mfeot i ér fumvitara Ubat \ . 

,Ie ; nè chi vi fi attacca coma F edera alla, Q-aindi ne fegue per confeguenza innegabilo ^ 
parete; nc chi vi iufinga, e y'.incenlàconalTet. che gli uomini viziofi non fwnno cflVrc veri , ct 
tate e dudiace cerimonie ; nè. chi vi compiace perfetti a.nici , perche, non ponno edere, amati, 
in tutto CIO, che lapcce chiedere può dirfi amico, ^er la virtù, che non hanno , nè; rcgolartnciue ■ 

L ntcredato poi, che fa mercanzia del fuoaf ponno amar- in altri quella bontà , che efclu^- 
letto , da.'idoveio a'coataoie di guadalo. o di, dono da.Ioro dclfi*. B perciò i veri amici fon» 
piacere , non c amico durevole , come fpiegai nel» pochi nel mondo , perchè: pochi fono ancora , 
la lezione palTat.i . Qual farà dunque 1’ amico gli uomini virtuofi.. 

antKo, vero e reale , da cui ci vi vjenc proibito j Qui datemi licenza , Signori che io.-'fàccia- 

‘Ofeonaret * jyo Jara/htqumt atmttuto.attrifunm ?; una breve digrellìone per, rimettermi' fubito in. 

L andremo cercando in q^da. lezione ; crai con-- drada. Perchè peniate voi , che fiano cosi fre- 
ùi. ritrovarlo» benché Seneca. ( qucnci le difcordic, c le doglianze fra maritati ;; 

iMfltìit emp, ^ ftimi queda fotta d’aiuicizia ef». ficchc-poche coppie; fi- trovino nelle cafe , che. 
le r come la fenice, unica erariHIma, chefafuo» fiano in<tono, come -la cetra armonica ^ che Pier 
loggiorno-langi dalla bada terra , onde atfer- Valeriaoo polc per Gero\glifico' delle famiglie- 
mai ^mieirirnm-. tffo rem , no» domibus tantum- , ben accordate i* Io. per me- Almo , bi principalc- 
/td /aeaiitrmjMm-, B Pictro.Cluniacenfe ( a, ragione edere quefta ; perchè l’amore , che Uj 
•pt/t, dando un occhio attorno- al mondo , e- condude a legarli in matrimonio , non fu'psr — 
poi , giuate.ie mani infieme. in fegno di com- fetto, ma imperfectilfimo.,Si amarono e fi f?o»- 

Tarorv.*», 
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‘ftrono, per folo Intercffe, o per fola pallone 
di volontà . 'E p:rchè 1’ utile calvolu non fi ó(* 
ctene , o ottenute fi fpeude ; e la paQìone , o 
'sfegata fi fpegns , o pafiàto qualche tempo neo 
trova più alimento q celiata ogni ragione di a- 
marfi, vivono in perpetua guerra , con la di- 
■feordia fempre a lato. 

Quanto meglio era , che la moglie fofiè men 
•bella , ma più prudente 1 meno ricca , ma ancor 
meno altiera l minore la dote del volt» ,'C dola- 
le ricchezze , e maggior dote di modefiit < di 
ubbidienza '! durerebbero ancora quelle belle 
virtù , c durerebbe verfo quelle l’ amor perfetto . 
'Si amarono con amore inccreflato e impecf:ito. 
Or vedere , che bel guadagno avete fitto ! vi 
.^godete fempre una furia in cafa , che vi man- 
•terrà un’inferno di qui in quella vita , e forfè 
•vi difporrà ad un peggiore nell altra. Gli S par -i 
tani ( e f u invenzione di Licurgo ) proibirono 
fotte pene graviffimc a tutte le (pofe il portar 
•dote al marito. Conci poi , belletti , c vaniti 
in quella feveriffima Repubblica erano hinuci 
adulteri j e ciò per obbligar le figlie a meritarli 
il marito con la ritiratezza ^ coll’ applicarli al- 
la cafa , colla dipendenza da’ lor maggiori , c 
con altre virtù proprie del icflo donnelco ; ac- 
ciocché per la loro fola bontà folTero amare , c 
Ipol’ate { e un tal’ amore perfetto folTc durevo- 
le , c li mantenelfe fino alla morte. 

’Ciòj che ho detto dell’amor imperfetto degli 
■uomini verfo le mogli , Intendali con molto 
maggior ragione delle mogli verfo i mariti. Non 
lì lafcino lulingare da corteggi , da inviti , da 
'fercnarc, da efprelfioni di fpafimi, da paroline 
inzuccherate. Lfaminino il coftume , la educa- 
zione, la naturalezza , e tntt: quelle virtù che 
hanno del durevole , acciocché fìa durevole an- 
cor l’amore, c felice il matrimonio. 

Ma , per rimetterci ormai nella prima firada , 
ritrovato clic abbiate un' amico leale di cuore, 
retto, virtuofo , lungamente conofeiuto e pra- 
ticato , jfmicnm anTìfumm nt dtrellnguMS . In 
qualfivoglla accideme di fortuna , feadimento 
di cafa , non fi abbandoni .* perchè la virtù , 
che ci fpinge ad amarlo , in ogni fiato fempre 
è la fidTa , 

Alefiùndro il grande fo dotato di tutte quelle 
grandi virtù , che nella povertà del gencilelimo 
potelTero acquiftarfi col puro lume della ragio- 
ne. Ebbe due amici: l’uno Efdlione, e un°al- 
tro chiamato Cmtero , de’ quali dilTs acutillì- 
mamente Quinto Curzio , Cruterus dtUgìt Re- 

f \em ^ EfhtHio Al*x»ndrum ; Hvolcadtrc: Fate che 
a fortuna fi aggiri , e che Alcfiandro non lìa più 
Re; col perder del Regno perderà l’amicizia di Cra- 
rero, ma non q-ielh di Efcftione; perchè quegli 
lo ama come Re ; quelli lo ama come Alefiandro . 

Adutrquv l'amico vero rimin la perfona con 
gli abiti ihteritri, e non gli accidi-nti della per- 
fona , che lo vertono al di fuori ,* e perché la 
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perfona in ogni fiato di povertà , e di ricchezza , 
di gloria, e di oblio, e di fortuna favorevole o 
finiftra può ferbare le lue virtù i però io ogni 
fiato deve amarli, nc lafciarfi giammai. 

•Aggiunge Seneca, che il rompere dell’ amici- 
zia è contralTegno, che non fu giammai amici- 
•zia I come il diamante con lo fpezzarfi faciì- 
•mente mofira , che non fu diamante , ma vetro 
vefiito da diamante ; Amtdti» , dativi 
tuit , maieitÌM Hon fnìt, 

Offerva il Padi;e Famiano-Scra-Ja nella Storia 
di Fiandra, che Carlo Quinto, quel grande Im- 
peratore , fi chiarì delle amicizie del mondo •, 
allorché , rinunciato ogni comando , c col co- 
mando la polfibilttà di giovare a malti , fi vide 
abbandonato da motti . Anche fu que’ primi gior- 
ni , folitudine nelle ancicaiuerc dd palagio do- 
ve abitava , pochi incontri nella Città , raro 
corteggio per le ftrade i onde fi avvide , che 
prima ora amato , corteggiato , e feryito come 
Celare, non come Carlo. i 

E fcliza andar a cercar Carlo Quinto ; in mol- 
te e poi molte ctfe private, q'uanti vi fono vec- 
chi ragguardevoli, padri , e madri di molto' me- 
rito, ma refi ormai inutili dall’età , che fi mi- 
rano da’ figli fielfi , c da’ parenti più prolfimi 
come peli intollerabili, non folo abbandonati dal 
proprio fangoe , ma pofitivamentc mal veduti, c 
peggio trattati? Ed effi poi al certo non lomi- 
ritano per alcun male, che. vi facciano . Sofo- 
de già cadente, accufato da'fuoi fielfi figli al 
Senato di vecchio ribambito , c fuori di cer- 
vello , portò in lui difcolpa non altro, che la 
Tragedia di Edipo , che egli aveva di freko 
comporta , dimandando An fnn* mtntii opus ‘uì-- 
dcMtur? La Icfllfo i Giudici, ed ammiratane la 
condotta dell’opera, la corrifpondenza delle par- 
ti , e il decoro delle perfone , gind^cardno i fi- 
gli , e non il padre meritevoli del 1’ Elleboro per 
rimetterli in fello di mente . Poveri vecchi , ami- 
ci antichi, a cui dovete la vita, l’educazione» 
c quanto di bene avete in cafa t che vi hanno 
amati con ogni finezza di benevolenza , ancor- 
ché al prdente vagliano a poco >■ dopo che han- 
no confamata l’eta'c la vita in prò del la fami- 
glia , almeno in riguardo de' meriti , e degli 
amori antichi , vi pare , che meritino d’efier 
abbandonati ? No fio > Amkum untiquum ut dt- 
*tlinqn»i . Sotto nome di amico antico s' inten- 
dano quelli . Ad un fcrvitorc ftefib , vecchio di 
cafa , ad un cane ancora , benemerito delle vo- 
lire caccie , fi lafcia goder la vecchiaia in pact 
fenza rimbrotti, cm.iii augur) , che il boccoob, 
che mangiano fia l'ultimo , e che poflTaoo una 
volta ufeir di cafa per non entrarvi più , e li- 
mili >* e non fi dovrà ufare la fielTa fedeltà d’ a- 
micizia ad un padre, ad una madre, ad un'avo-, 
giunti a queir età, alla quale voi fielfi defide- 
rate di giungere , e non vorrefte certo clTer pa* 
gati di quella tnonzta, che voi pagate loro? 


V 
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Mi an* altra più bella fpìegazione delle parole 
citate : Amiitm »ntiqMum »t dirtUn^Mat , vuol 
prenderli dal fenfo miftico. L'amico antico^ e 
vero, che ci amò ab eterno , e fpero lia per a- 
nurci in eterno , è il nollro Iddio . TtélchritH- 
Jt sKtijM» , puUbritmit utvm , lo chiama Sant' 
Agoftino nelle Aie confeflionii e li duole ad al- 
to legno d’ averlo tardi conofcinio, e più cardi 
amato • Stre tt ttgmvi, [trt £ San Gi- 

rolamo fopra il capo reciimodcl Profeta Michea 
dice ; Si vii vtrm Mmicitis itltUmti , tflt amìcm 
Dii . Teniamoci caro quello amico , e per cofa 
alcuna non ci fepariarao da lui. ; 

LEZIONE XXIX. 

fUtt abtminatitnHm fiunt filii fietatcrmm . 
Eccl. 41. veri. 8. 

C Uriofa t^nillione trattali da’ Filorofi Mo- 
rali , fé il figlio li raliomigli per lo più al 
padre, ovvero ajla madre. Per una parte , pa- 
re , che dovrebbe raflbmigliarli al padre , per- 
chè il padre è cagion principale; e fé l' effetto 
deve ralfomigliare la Aia principal cagione , 
dovrebbe dunque il figlio, più che altri, rap- 
prelentar il padre. Per la parte oppolta, molto 
maggior congiunzione palla tra il figlio e la 
madre! perche della follanza materna li forma 
il corpo al figlio, e della fìella follanza fi ali- 
menta nell' utero con ammirabile c frgreco la- 
vorio della natura. Or, come il grano, quan- 
to perfetto lia in fé , trae le migliori lue con- 
dizioni dalla qualità del_ terreno , che lo llagio- 
na,‘ così pare, che i figli, col maturarli , dirò 
cosi, e ben fiagionarli nel terreno materno , deb- 
bano prender da quello le qualità , e le perle- 
rioni io tutto Umili alla madre . Q^uindi veg- 
giamo le voglie delle donne _ gravide llamparli 
nel corpo de' figli , 1 quali in quella tenerezza 
elTendo capaci u’ogni impreHìone, portano leco 
pierpetui fegni degli appetiti materni i e fe tali 
voglie ( dirò cosi^ palTaggere, tanto altamen- 
te s’improntano i non vorremo noi , che le 
altre qualità , inclinazioni:', fattezze , e colo- 
ri li ricavino da’ figli , onde più rafiomiglino 
alle madri? 

La foluziooe delia qniflione , porterebbe più 
tempo di -quello , eh’ io mi fono prefiH'o di 
fpendere in quella introduzione . Dico breve- 
mence , che quanto alla follanza, temperamen- 
to, inclinazione, e virtù nitiirali , i figli per 
lo più patrizzano, e fon fintili al padre . Quan- 
to poi alle fattezze del corpo , aria del v^to , 
colore , delicatezza , gentilezza , i figli d’ordi- 
nario matrizzano, C fono limili alle madri . Il 
recarne le ragioni farebb: cofa lunga , e fuori 
del mio intento, 

P-ifìando dunqttc dal fi'^co al mcv-ale, dice lo 
Spirito 'anco , che i figli de picca tori diven- 
talo figli -di abl'csu nazione , Siiti »timin*tic- 


nmm fttnt flit ptctmttrHm . Procurerò in qiieflZ 
lezione di froinuzzare, e far ben ben’ incendere 
la verità di <^ue(lo proverb'o j acciocché capi- 
feano gli uomini , e le donne maritate l’ obbliga- 
zione precifa, che hanno d’eflere virtuoC s per- 
chè , le elfi faranno alberi tarlati i tarlaci pari- 
mente faranno i frutti, gialla il detto Evangeli- 
co : N*» pttrfl arter mala ttnet fraSmi fatirt . 

Avvertono gli Spofitori comunemente , quella 
proporzione , Filii abemiaatieaam fiUi pte- 
eattram, efler moralmente oniverfale , ma non 
logicamente , in maniera , ehc et verifichi in 
ogni cofa . Si trovano nelle facre e profane 
fcricture alcuni figli fcelleraci , nati da ottimi 
padri , e alcrettan'.i figli ottimi , conceflì da 
Dio a padri fcellerati. Alfalonne, giovane fca- 
pellrato , nacque da Davidde , facto fecondo il 
*upr di Dio ! da Abramo nacque Efaù ; da Noè 
Giudo difeefe Cam perverfo i da Salomone fa- 
viillimo, Roboamo Icemo. Per lo contrario pa- 
dri penimi furono talvolta favoriti da Diocou 
la oafeira di figli ottimi . Saullc , rigettato da 
Dio , fu padre di Gionaia dolcillìmo di cuore i 
e Ammone inceftnofo ebbe per figlio Glolia . 
Fuori delle Scritture , troverete Cefare Augu- 
do così fgraziaco ne’ figliuoli, che Giulia per 
la prima fu il difonore di tutta Roma . Gli 
altri poi di tal fatta , che fe li cacciò dì cala , 
e foleva chiamarli rria rartinamata , e ufeiva 
talvolta in queda elclamazione , ol> tttiaam ta- 
labt manfiffam , artnffua ptriijfrm 1 VolelTero i 
Dei , che la mia famiglia fode terminata io 
me, piuttodo, che veder ilmiofangue si brut- 
tamente avvilito! 

Non è dunque infallibile il palTaggio de' 
viz) , e delle virtù morali dal padre nei figlio i 
ma folamcnte è molto probabile t e la piu fre- 
quente fperietiza lo inlègna che SHH abaminatia- 
aam fiunt filii pteearrram . 

Enrico Ranzovio nelle lue odèrvazioni adro- 
nemichi narra d’ un ladro famofo , condotto 
per li fuoi misfatti a finir la vita fu un pub- 
blico patibolo . Andava enfiai con un volto 
franco e più lìcuro, come fe fi portafie in trion- 
fo. Giunto alla vida del legno infame , ìngi- 
nncchiacofì. Ti faluto: diffe , dolce depofito de- 
gli anni miei . Qui finì 1 funi giorni quella 
buon' anima di min padre j qui la felice me- 
moria di mio ivoi quedo c l'albero della mia 
profapias e lafcio per eredità a’ miei fucerPo- 
ri . che non tralignino , ma fi tengano in pof- 
felfo tutti di morire per la giudiaia. 

Io fo b;ne , che l’ Autore fopra mentovalo 
fcicccamence riduce quedo , C molti altri femi- 
gliantt efempi a fatalità di delle j della quale 
in qualche -iltra Icz'onc vi parlerò ; Ma, le da 
un padre viziofo nalce un figlio con un cer- 
to naturale 1 n -'era-uento inchinato a forni- 
gliari» Ir-zie di vizia , colla giunta dell’ edu- 
cario: c pcco l in c.-flumata , e con gli eferapi 

paterni 
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paterni fa gli «echi , non occorre, eh: le fteMe 
lì /comodino , che lenza elTe il figlio farà vizio- 
fo come il padre. 

Da qui incendano gli uomini , e le donne 
maritate quanto importi la fpelà d'elTer virtaolì 
e timorati di Dio , per non aver poi a vederli 
in cali mangiar il loro pane a tradimento da 
figli difcnli , precipiiofì , manefehi , bugiardi , 
£nti, da poco, nemici d’ogni virtù, e d’ogni 
buon coliume . Senionli talvolta dir i parenti , 
Dio me gli ha dati così . Dio ì Voi gli avete 
fatti così i che non li deve dar la colpa a Dio 
fe da un roveto nafte uno /pino , le da una Ter- 
pc naice una Jerpe : che altro volete , che na- 
fcaf 

Una frafe affai /piegante ufa la Divina Scrit- 
tura nel primo libro de' Re al capo fecondo . 
Nomininli ivi i figli di Eli, e fono chiamati , 
Sifrìentet PamiflHiM , ciechi e lenta conofeimento 
dei vero Di i i ma qui non Ha la formola fpie- 
gitivi , che volevi dire . Eccola Fitii Eli , fi'ii 
E .'ili. I figli di Eli , figli del demonio . Leg- 
ge il Grilollomo. Fitti F.li , fila ft,9it , Dcminiim 
9 i[cithmnt . Anch’ello dice bene i .1 tìgli di Eli 
hanno per padre il diavolo e per madre la pelle. 
Or fingete , che il diavolo fi mariti , e pigli 
pcrnoglie la pelle < e fappiatemi dire , che figlio 
nafeera . Se manto e mogli hanno tutti i fette 
peccati mortali addoffo, volete , che partorifea- 
no un' angelo del Paradifo ? Ex mmlo »vi m*hit 
ttrvMi , dice il Proverbio latino i e quello dello 
Spirito Santo, Filli xitminxtitnxin fiunt fiUi fte- 

Confermiamo il detto con un racconto della 
Divina Scrittura. Nella Sacra Genefi , Giacobbe 
fianco di Ila e con Libano fuo fuocero , uomo 
ruvido e iutiero, determt.ia d' aniiarlene,pc’ fatti 
fuoi , e condur via mogli , fervi , ferve , armen- 
ti , e quanto av va di fuo. Cosi llabilito , fece 
il fardello di ciò , c.he fi trovava avere ; e per 
non aver a piatire co! fuocero , afpettò , che il 
vecchio folle ito lungi dal paefe , «d i$udiad*i 
§vn i e cheto cheto fe ne partì . Rachele, gio- 
vane lice rta , fi prefe la confidenza di entrar 
nella camera di fuo padre, c nrenderfi di nafeo- 
fi» alcune flatuctce , alle quali aveva parcicotar 
divozione , perchè erano d'argento, Farkxl furata 
tft Uttla farri, futi ed era già qualche giorno , 
che erano partiti. 

Q'iaudo Libano tornato a cafa , trova che il 
genero feiiza dir nè bion di, ne buon' anno, fe 
n'era andato, entra nella fui danza, trova man- 
care i fuoi idoli ì e pieno di mal 'alento va a 
tutto andare con una mano di fervi ben' armati 

raggiungere i fugeitivi. Dio per illrada gli 
fe intendere, chè teneffe le mani a cafa , e non 
molellaffe Giacobbe fuo fervo, e fe noncraque- 
fto avvilo, ce-tamente le cofe pillavano male . 
Raggiur.fe i fuggitivi già avanzati fette giorna- 
le i c preio lor ì'avvantaggio, Ferma ferma ( gri, 

Ttiee I. 


dò. ) Ah ladri! A quella manieri fi tratta.' An- 
darfene all' improvvilb , e portarli via il meglio 
di cala f Rifpofe Giacobbe alla prima accula , 
feufando nel miglior modo , cn: Teppe quella 
partenza feortefe, Timuin» viaUnttraufrrrt, filtas 
tua, : Caro fuocero , temeva , che non volefle 
togliermi Lia e Rachele voflre figlie , e mogli 
mie; e così, per recarvi minor dolore, fon par- 
tito nafcollamente. Alla feconda accufa del fur- 
to francamente negò; e poteva negarlo , ch'egli 
no ’l fapeva : lintraiat jved Eathtl furata rfftt 
Hata ; anzi francamente foggiunfe , ^fud gmtm- 
tuaifut in-ututrit Dtn tua , aatttur , Fa la per- 
quilizìone in tutto il bagaglio , e chiunque fi 
trovi ladro , fi» uccifo . Sicuro , che me la pa- 
gherà , diffe Libano , e fi pofe a ricercare eoa 
gran diligenza il padiglione di Giacobbe e di 
Lia, e non li trovò. Si venne poi ad tmttrium 
Rathilìs a farvi la vifita. Ma Rachele la fcaltra 
liafcofe gridoletci fuitrr firaminta camiti , Qr 
ftiìt iifufir , jok que' fantocchi folto lo ftra- 
me de cimeli , e vi fi pofe a feder fopra < e 
quivi con volto malinconico , t col capo depo- 
filato fopra la delira . Scufaiemi , padre , diceva, 
fe non mi levo in piedi a farvi riverenza , per- 
chè ho patito il fole , e mi fenro male , e mo- 
llrandofi tlanca , e addolorata , con voce fiacca , 
Cercate pure, padre mio ( diceva ) cercate , che 
non li troverete nò. 

Tronchiamo il filo del racconto per ripigliar- 
lo or’ ora . Giul'eppe , Viceré dell' Egitto , fi 
chiuder nel ficco di Ben amino la tazza d'argen- 
to. Poi , mandate dietro loro le guardie , li fa 
fermar come ladri. Si apre il ficco di Beiiiami- 
no , e fi trova dentro la tazza . Ah ladroncel- 
lo ! ( dille la guardia ) ladroncello ! ti fon 
ben cominciate a buon' ora a crelcer te u- 
gne . Prello , in prigione • B niamino era inno- 
cente ; e pure , o sbalordito da quell' impenfaio 
accidente, o perchè in quella tenera età non ca- 
piva la colpa , di cui era imputalo; non fi feu- 
li , non fi difcolpa : ma ciò che è più firmo , 
nè pure i fuoi fratelli maggiori dicon parola i 
e condotti avanti a Giu/eppe non negano il fat- 
to , e fol tmio ricorrono alle preghiere . mo- 
vendo la compaHione, lènza provar l’innocenza. 
E perchè ciò? Stimavano (dice Cornelio, ) che 
Beniamine l’aveffe veramente rubata . E perchè 
filmarono ciò di Beni .mino? i-cc o il. perchè . 
Gli altri fratelli crao figliuoli di Cfri-fnlo B-. 
marnino era figlia li di Rjchc e , gallina me 
rufpò; e però facilmente credettero, che quello 
pulcino anch'effo avelie rufpato . Ecco la pre- 
funzione , che fi f inda fu’l vizio de’ padri e 
delle madri. Da mali genitori naièono figli lin- 
ti dello lidio colore; e benché non fimo tinti , 
il comune gli filmerà tali , perche tali fono 1 
parenti . 

Il detto fin’ ora, raccontatelo , Signori, fuori 
di qui , a certe perfone , che non fi dilettano 
S mol- 
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molto di frequentar Chiefe , c afeoUar lezioni i 
p.idri e madri , de’ quali li può dire , ciò , che 
fu detto di Erode, che meglio era efler animale 
di quel neri , clic efler fìllio di lui . I padri 
e madri, che foro qui, ientano bene e tengano 
a mente ciò, che icguo , che tutto la per loro. 

Il Santo Profeta Davidde rifliinge in due 
verfetti del Salmo 1*7. tutta la lelicità d’ un 
buon padre di famiglia. Erec fu ùenedUetur ho- 
mo , qui Timer Dominum, Volete falere , che be- 
nedizione verrà fopra un' uomo da bene ? Ecco- 
la , Vxor tu» fcut vitit mlrundetnt in heteribut 
iomut THà . Fila tui ficHt novelU oUvsrnm in cir- 
tHÌtu menft, TUO , Et videmfHos ftiorum tuorum . 

Vxor TuM fcut vitis . l a vite e un’ albero ar- 
rendevole, pieghevole, ubbidiente, lì tiene da ehi 
vuole a piana terra , fi folle va da altri fu '1 per- 
golato, fi conduce in fpallicra a veli ir la pare- 
te, e ad ogni forma fi accomoda , non loto con 
facilicità , ma per necclìita ; non potendo la vite 
tenerli in piè Icnz’ appoggio . Cosi la moglie d’ 
un' uomo da bene va a feconda de’ voleri del 
marito , pieghcvcle a’ comandi , ubbidiente a’ 
cenni ; fi laida reggeVe e governare, e feguendo 
a puntino il precetto di S. Pietro, Muliim fub^ 
dito fint viris Juìs. ( Etift. i.eop.x.) 

Secondariamente , la vite e pianta , che facil- 
mente fi la/cia togliere ogni fuperfluità , onde 
ogni anno fi taglia, e tagliata li velie da fedeli* 
tiva. TTxer tu» fcut vitis, non fi curerà di pom- 
pe, di gale, di conci (ludiati , tutte vanita del 
mondo donnefeo : E fc vedrà le donne fue pari 
far pompa di gioielli e vefti preriofe , rifponde- 
rà loro ciò , che dlfle la moglie di Focione , 
matrona favia e modella, ad un’altra damigella , 
che andava altiera , perché aveva tutta la dote 
addolTo> Meus ornmtus non tft tnlis , fei Tocion 
me ormnt , jom vieits Athenienfium Imperotor . II 
maggior gioiello , che io abbia , c mio marito 
Fociono , già venti volte porto al. comando di 
Atene , 

Vxor tnm fcut vìtit Mhundmnt in Isteribut , 
legge un* altra lettera , in penetrMlibus drmut tuo; 
Non farà la moglie di quell’uomo da bene vite 
di campagna o di colline , ma vite domcftica , 
che fara d’ornamento infieme e di frutto alla ca- 
fa. Dentro quella fi tratterrà, pronta al bifogno 
della famiglia , c alla curtodia de’ ^liuoli . 
'Rts ffl pnlthirrlma , difis Clemente Aleflandrino, 
( Lib. 5. podog. top. 11. ) ret tf pulcherrim* 
mulier domus cuftos . La bella cofa , che c mai 
una donna , che fia donna di cala 1 Perciò nar-^ 
ra Plutarco , ( In pnrept, con fug. , ) che alle 
donne dell’ Egitto non fi permetteva l’ufo delle 
fearpe per' obbligarle a rtar in cafa j c tra le u- 
fanze Cinefi querta anche al prefente è cortuma- 
tiflìma, oflèrvar nelle donne per gran parte della 
bellezza la picciolezza de’ piedi i li quali a- tal 
fine per fin dalle fafeie fi tengono rtretriflìma- 
mente legati , acciocché Bon crd'cano » dal che 


ne viene, le donne a rtento reggerli In piede, e 
molto meno poter andar vagando per k llrade . 

Or , un uomo da bene , accafato con una fi- 
mil moglie, la qual fia f'/W/ obundans i» Uro- 
ribns domus , parlando di legge ordinaria , che 
figli avra ? Filìt tui fcut novello olivurum . Nel- 
la bella vigna di quella famiglia , dov- la ma. 
drc è vite, i figli faranno ulive. Nell’ ulivo fi 
può confidcrarc la foglia c ’l frutto ; la foglia 
Icmpre verde; il fru to faporito algurto, uf^a- 
le per l’olio, c fimbolico per la pace . Il man- 
tenerli Tempre verde la foglia nell’ ulivo , prò» 
viene da un nativo umore, che trae dal ceppo 
onde con privilegio non concerto all’ altre pian- 
te , al fole, all'afciucco, alle brine, e al verno, 
mantiene ferapre verdi le foglie. Avran dunque 
i figli di sì beato matrimonio un fugo di vir- 
tù , e di talenti naturali , col quale fi manter- 
ranno in buona riputazione, c femprc verde me- 
moria prelfo gli uomini c prtflo Dio. Né lòia- 
mente faranno ulivi quanto alla foglia , ma an- 
cor quanto al frutto, Filli tui fcut novello oli» 
vorumì faranno utili alk cafa mantenendola : 
paneranno i loro giorni in pace; c a’ lor paren- 
ti avanzaci in lunga e profpera vecchiaia fervi- 
ranno di lucerna , che li guidi , e faccia. loro 
bel lume, come l’olio dell’ulivo. Così nel terzo 
de’ Re, al capo undccimo , dice Dio, SeroUéiu- 
rum lueernnm Dnvtd . Che fignifica la lucerna 
di Davidde? Significa, fecondo i Sacri Interpre- 
ti , la porterità del Santo Profeta , ebe , come 
olio delie ulive , illurtrecà il di lui nome per 
fempre; onde diranno i pofleri. Benedetto fia Da- 
vidde, che ha melTo al mondo si buòni figliuo- 
li . Finalmente , Videns fiUos fiUorum tuorum: Ve- 
drà la fua dipendenza alTìcurata nella fuccelTione 
de* figli , e figli de’ figli , come del Santo Giob- 
be dice il Sacro tefto , Vidit filios fuot , ér filift 
filiorum fuorum ufquo nd qnmrtnm generotionem , 
( "^ob. 51. ) e di Tobia , ytdit quininm genero- 
tionem , filios filiorum fuorum , ( Cop. 41, ) ; 

Ecco adunque la benedizione de’ buoni , c vir- 
tuofi maritati , Filli tui ficut novello olivnrum » 
Ecco la maledizione delle viziofe , e mal coftu- 
mate coppie , Filli nbomìnntienum fiuot fi.'ii pecen» 
torum . Meritatevi la prima col vollro benj vive- 
re . £ cos ì fia . 

LEZIÓNE XXX. 

Kemopotefi duobus Dominis/ervire, Matth-^. 14- - 

I L fervo Plautino ( In MofielUrin ) comandato 
d?l p.adronc a far più lervigj in una rtrada ; 
e fgridato della tardanza c tornar a cafa , Ma , 

( dille ) Signor padrone , la dirò poi come la 
fento; Sìmul flore ér foriero , houd focile foElum 
efiì Sorbir un liquore caldo c fofiiar vi fopra, non 
fi può fare allo fteflo tempo. Quindi hanno avu- 
ta la loro origine ceni’ altri proverbi di cofe dif- 
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ffcili t combioarfi ln(?epM . Tal' è quello atiri» 
buito a Seneca , »'* Oiit tnct~ 

dimr i A'narc ei efl'èr favio non li comportano 
infiemc ; onde l'amore fi. dipinge putto e cieco : 
Cicco, cioè fcnza lume d' intendimento • e fan- 
ciullo , cioè fenza ufo di ragione . Di quella 
{lampa è il proverbio , che corre per la bocca 
del volgo : Non fi può tener il piede in due llaf- 
fes e q'jeU’altro chi due lepri caccia, una non 
piglia , e l’altra lafcia. 

A quelli aggiungete il facro proverbio colto 
da S. Matteo , Sta fsti/Ht iuttmi Dtmini firvirt, 
detto proverbiale , al parere di Cornelio fopra 
quello luogo; Adtiinm ifl , fy»ific»nirAritm, Ct 
diffieiìt fjft dutiiit Dcmiais , fai Mdvtrfii fin! meri- 
tus , {»tuf»ier$ , Quello veramente farebbe arg^ 
mento piò da predica, che da lezione j Pure, io 
mi terrò dentro 1 termini d'una Ipiegazione mo- 
rale ,• la quale vorrei però , che anche meglio dell’ 
altre folle intefa . 

Per procedere con chiarezza , tre dalli d’uo- 
mini n potino dillinguerc. La prima clalTe con- 
tiene alcuni di cofeienza affatto perduta , i qua- 
li K gittano ad o^ni forta di ribalderia lènza 
timor di Dio , ne degli uomini , con poco o 
niun pcniiere dell' avvenire . Quelli, come dice 
S. Gregorio, CUufii ttufh md ignim vadfint i efe 
pure un qualche lucido intervallo balena alla 
sfuggita fu gli occhi loro, onde talvolta veggo- 
no la m.tla llrada ; tuttavia feguiiano del mede 
fimo pafTo , Seicntti , dirò con S. Agnilino, /tit»- 
tu JKÌM f-rrunr, & tmmm frrtKnttt . Quelli tali 
fono evidentemente fu la llrada larga . che met- 
te capo nell' inferno , e non accade, che fi pigli- 
no cruccio del proverbio detto, pete/lii due- 
Ih! Vtmmtt ftrvirt , perche di fervir Dio non vi 
fi penfa . Hanno bensì ancor quelli talvolta un 
filo di fperanza di ravvederli da poi , e dal fon- 
do dell' iniquità far un bel fatto in Paradìib t 
la quale fperanza quanto fondamento abbia, non 
è qui tempo da dìfcorrcria . 

La feconda clalTe d uomini è tutta oppolla al- 
la primi , e fono di timorata cofeienza, o Reli- 
giofi olfcrvami delle lor leggi , o Ecclefiallici 
efcmplari, o fecolari uomini da bene , i quali 
ne' loro eferciz) e impieghi g^vaVaor frimiim 
KrgnHm Dii, & iufliiiam ejut j E fe talvolta fi 
divertono in giuochi, caccìe , palTacempi , e con- 
verlarioni per divertimento deUe ordinarie faccen- 
de! hanno attuale riflefiìone, o almeno virtuale 
ed equivalente avvertenza , che ciò non fia con- 
tro la legge di Dio. Cosi di eflfi fi verifica il 
detto dell Apooflolo , Omnia eoiptrantu^im èanttmì 
tutto ciò , che fanno in quella miniera è ordi- 
nato a Dìo, ancho il Tonno, anche il cibo, an- 
che la ricreazione. Nè men P'pra quelli cade il 
proverbio citato, Tipaptu^h dutini Dtmialt Jtrui- 
r$. Imperocché, quelli in verità fervono a Dio 
folo, e camminano per la via llretta della virtù, 
che mette capo ia Paradifo. 


La terza clalTe è di quegli uomini , i quali 
framezzano il bene col malci e menano, diro co- 
sì , una vita tutta fatta a Icacchi , un eiorno 
bianco, e un'altro neroi ua pò di peccati, aa. 
che gravi, eiun pò di bene anche di coafidera- 
aione. Così fi luiingava un non fo chi., e di- 
ceva al fuo ConfelTore : Padre, io faccio del tut- 
to : Ogni giorno rubo qualche cofa , ma faccio 
anche ogni giorno limolina , e fento MeUi. Ogni 
Efomenica mi ubbriaco i ma digiuno ogni Sabba- 
io < Mi piglio qualche diletto illecito ; ma al 
Venerdì Santo mi llagello come un martire.- Cre- 
do che Dio eompenferà uno con l'altro , e met- 
terà quello bene per quello male , e mi falverà . 

Quefto, Signori miei , è ia ttrminit tener il 
piede in due llafiè ! cacciar due lepri infieme { 
bere e foffiare allo ficITo tempo : e finalmente , 
delt'anima nollra , che è Tunica fpofa , voler far- 
ne due generi, Dio, e’I mondo: E tutti i pro- 
verbi citati, facri e profani, latini e volgari di. 
cono , che non fi può , e Crillo nollro Maellro 
non poteva parlare più chiaro : No» ptttjìii Dt» 
ftrvirt , àt taammn*. 

Accade fovenie a chi fa viaggio incontrarli ia 
qualche bel fcRiìere , che ralTembra buono e fio- 
ro! ma chi è pratico del paefe vi avverte ! Nò : 
mutate llrada ! perchè quello feniiere o vi con- 
durrà a qualche mal palTo , o vi metterà ne’ ba- 
lchi a perdervi , o in altra maniera vi toglierà 
fuori della buona llrada. Nella via del Cielo lo 
Spirito Santo ci avvìfa appunto d’un fomiglìante 
errore : Zji via , vUttar iomiai rida , ó* 
ntvijflma i]mt datuat ad inttritsm. Cari viandan- 
ti del gran cammino , che mette capo ad una 
certa llrada , che a prima villa mollra bene, Et 
mevilpma tjat , e al fine di quella vi troverete 
alTinferno. E quaTè quella llrada, che mollra 
bene ? E’ quella di tener il piede in due flaffi . 
E perchè mollra bene.^ Ecco il perchè. Per una 
pane non ha i falE e le fpìne , che attraverfino 
la vìa del Paradifo; per l'altra non ha quella li- 
bertà, apertura, e larghezza , che ha la llrada 
battuta delTinrèrno ; e cosi quella mollra ingan- 
natrice , accomodandoli ad ogni forta di perlbne, 
molti ne riceve , e molti ne perde . 

Nel primo de’ Re ( Cap. if. ) comanda Dio a 
Saule : Va fopra gli Amaleciti nemici miei «fe- 
cuiore della mia irritata giullizia ; Vadt , & ptr- 
€utt Amaitt, ó> dtmtlin Hnivttfat rti t]us .- Fa mait 
balta , e metti a ferro e a fuoco ogni cofa : E ve- 
di bene? Ogni cofa. E perchè tu m’ intenda, che 
voglio cosi , torno a dirtelo , Interjict a virt tif- 
ane ad mnliirtm, éf parvalaM arfut ladtnttm , 
tcvtm , Ó" avem , eam-lum , ét afinam, In.efeCU- 
lione d’un comando si minuto , va Saule coll’ 
efercito fopra il paefe infedele, tutto lo deferta, 
uccide, abbrucia rutto alla peggio. Ma che? per- 
donò il Re OPtimiì gre^ilrat tviam Certi capi di 
belliame più lielli, velli , fpoglie ^iù preziofe fi 
riferbarono. Ciò feguito Samuele si porta al cim- 
S 1 po 
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po della defolajìoiie. Saule tutto tiulivova in- 
contro al Profeta con quelle belle parole ; Siate 
il ben venuto , nomo di Dio i ho ottenuta la 
promelTa vittoria , ed efeguiti i comandi dell’ 
AltilTimo : aini4i3iij tu Dtmiut , imflivi vtrlmm 
. Hai cl'eguito tutto ì Tutto . Sar^ poi 
tutto > Xr jira tf hit vtx ti» mh- 

dio , ^ xrmtnterHm , juo nfonot in muribui mrisf 
Non credo gi* di tralentire , ò di travedere. Mi 
par di vedere verfo quella parte un gran polve- 
rio j e di cola efce un couml'o belar di pecore, 
e muggir di vitelli. £r y»a e/i hot vox treium, 
yhom ego audio , urmeutorum , fuo rr/enmt in 
oouriiui moie ì Non fono mica (lato io vedete > è 
flato il popolo. Io non v'entro per nulla . 7>e- 
ferctt fe^ulut melicrihut ovihut , O* tirmeutii , ut 
immetoreuttto Demmo , Il popolo ha rifcrvate quat* 
tro pecore delle megliori per lacrificarle a Dio. 
Sacrificarle a Diof II facrifirio era l'ubbidienta 
puntuale. <^ure nom nudi/ii verbum Domini t Di- 
fubbidicnce e disleale ! perchè hai voluto far parte 
con Dio , e fervirlo folo per metà > Pro ro juod 
mL)eeij!i fermtnem Demiai ubiteli te Dominiri ne fit 
Mex . Trova tu un Dio , che fi laici fetvire per 
metà , e Dio troverà ua altro Re, che lo ferva 
fcdclmence in tutto. 

S. Gregorio, Beda , e Cartufiano intendono per 
Amalech i nollri nemici , mondo , denaonio , e 
carne. E Ruperio dice : (C't. u Mendotji in euf, 
Ì.Ref ) i/ie Amultch diubolui efi. Con collui non 
vuole Iddio, che facciamo parte in cofa alcunai 
comanda, che a lui fi rinunc) fin dal primo in- 
grcflo nei fèno della Chiefa , Abrtnuueiut Su. 
tono , & tmnibut fempii ejui) Abrenuntio . Non 
ci permette neutralità di llar , dirh cosi, fuor 
ile! partito dell’ uno e dell’altro: Qui nen e/l me. 
tum , eontru me tjl . Aoai udite Sant* Agollino , 
( Jn Tfuì, pi. ) udite S. Girolamo. ( Ad Eujioei. 
de eu/ìediu virglnit. ) xtloty/ui t/i lefut : non vult 
ub uliii viirri fueiem. Iddio è gelolb dcll anima 
tOTue un marito delia fua Ipofa , fa ben’ egli , 
che il demonio c fortemente innamorato d’aver- 
la, cd ogni mala trefea , che vede farli con lui, 
.fe le reca a di 'onore , xelety/ui e/l le [ut. 

Con tutto il detto (laro tìlTo incapo ad alcu. 
no quella mala perfualìvadi poter far d’una fpo- 
fà .due generi, e dividerli fra Dio, e ’l demonio, 
,gtul?a il detto della rea donna avanti Salomone, 
jl,;- voleva fi partiffe per mezzo il figlio conte- 
lo: miii , uer libi , /ed diiidotur. Permetter 

adunque, come funi dirfi , la falce alla radice , 
fapcie l*> confillc l’ inganno ? 

T. irtu I'"''®'’' chi pénfa poter far a parto 

con Dio c co! demonio , ccnlille qui i che tal- 
volta und, benché commetta peccati mortali , 
fi para^onU con altri di perduta confeienza, che 
fi •iin^no ao opni enormità; e dice con una ta. 
cit! compiacen;. :< le thlTo le parole del Fari, 
feo ; nen fune heetunum , a/uheei , 

Tufueee crr. Oh , io no.^ lon mica della (leira fa-. 


rìnadi quello, nè della medefima (lampa d! quell* 
altro tutto ìmpallato d’iniquità. Or come l’ac. 
qua tiepida ( ed è efempio di S. Tomaio ) in 
paragone dell'acqua fredda raffembra calda i così 
quelli cali , perche non fono pefliini , fi tengono 
buoni i e non e che fiano buoni , ma fono men 
mali , e hanno quanto balla per perderli. 

S’incendera quello ancor meglio culi’ efempio 
di chi lira in legno. Il fegno è unico, davi* 
diriiia per giungervi è una Iota. Molti faetcaco-' 
ri fcoccano il dardo ; chi coglie a mano finifira, 
chi a mano dritta; chi da prefio, chi da lonta- 
no. Tutti in verità errano: chi pili, chi meno, 
ma tutti errano . Così nella via di Dio , che 
torce per una parte, chi declina per l’altra; chi 
vi per via molto lontana , chi per via afiàico 
oppolla . T atti , chi più chi meno t ma in fo- 
fianza tutti Inno fuori di llraaa. 

E capite, Signori, bene, ma bene quella maf- 
fima . Perder Dio , e andar all’ inferno per un 
folo peccato mortale i e l’andarvi per cento c 
cento mila , quanto aH’effere eternamente infelt» 
ce, tutto è lo fiefio. E -Sint’ Agollino ne da due 
fimilicudini fpieganci al maggior fegno. Se una 
nave, o per loprapiena cTacq:ie roverfciatale fo- 
pra dal vento, o per un fottililfimo trafpiro d* 
acqua penetrante a Alo a filo fi afion-ia ; non c 
tutto affondarli I’ Se una cala, o per terremoto * 
che la fcuota , o per tarlo, che roda poco a po- 
co le travi, rovina fopra l'e llefia ; t-jrto è rovi- 
nare : Cosi , il cader a rompicollo , e piombar 
giù airinfcrno , e l’andarvi ( dirò cosi ) palfo 
piffo con comodità , con peccati mortali , di 
quelli , che fono meno enormi , tutto è perder 
Dio, e l’anima, e la beata eternità. 

Un altro errore, ma di quei fuperlacivi , de- 
vo ancora feoprirvi in quella materia; cd è, che 
quelli tali , che fi tengono con due pidroni , fi 
danno aJ intendere di far un po' di bene e un 
po' di male; onde, fc fi fconira partita con par. 
tica, mettendo al confronto le partite del bene e 
del mal fatto , fuppo.ngono di llar in biKiticio 
con can i crediti co.; Dio quanti fono i debiti. 
Errore, diifi , fup.-rlacivo , perche il prima Pec- 
cato mortale, che fi fa, porta via tutto il bene, 
che trova, come la ttmpella di Maggio ,' che Jt- 
ferta il tutto: e benché aveffe tutti i meriti di 
San Giovanni il Diletto , Ju/i.:it e\u> non reetr- 

dul'untur , 

CommcITo poi il peccato morta'e , fcgiii'tri , 
quello tale a recitar te f:e orazioni , ad udir 
Mcfie , a far limolìna , e che fo io . e metterà, 
quelle opere in conto di Itene per l’altra vita . 
In conto di bene si per ottenere da Dio alcuna 
prorperità temporale, o per muovere Dio a dar- 
gli fpazio di penitenza, ma opere da fcrivcrfial 
libro d’oro deireterniià e a credito di gloria , 
nè Io fono, nè lo faranno giammii. Paolo Ap- 
pollolo t 11 lì/r'bnete n foenirutei puuferum om- 
r.im /ubjluntium fr-av ; fi trui-ift cor/ut rnfim^ 
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hantMtitMm, feoM U(Tazi« , uihU fndefl. Non 
gtovjn* i digiuni, non le limofìne, nnn le ora- 
zioni; tutte fono toglie, ed Ombre; e fe il pa- 
drone della vigna fi fari con occhio fopia l'al- 
bero a cercar frutti: fratti non troverà, perché 
niuna opera f>*ir tx rmilici t6»rit»ih. 

In quella maniera, che ad una parte alci cor- 
po ferita dal ferro , o da una fpina non fervono 
balfaroi , non unguenti preaiofi a faldarla , fin- 
ché non é tratti fuori la fpina e ’l ferro; cosi , 
finché fta dentro la fpina del peccato mortale, di. 
rà col Profeta Aggeo, Mtrtiitt nniniant ; ft4 
mittKKt tal ia factulam piria/un , 

Si faccia or’ innanzi, chi dice di fervir a due 
padroni, e mi moflri quel pó di bene per l’al- 
tra vita , che dice di avere per contraporre al 
male commeflo. Via; confrontiamo le partite . 
Le opere fatte avanti il peccato mortale fono 
tutte mortificate, meffe in obblio, e cancellate i 
le opere fatte in peccato mortale né anche fi fcri- 
vono al libro delia vita*, onde con quelle né 
può meritate, né foddisfare 4i ficché, 

al tirar de' conti non troveremo fe non debiti ; 
pochi bensì in riguardo a' peccatori "di cofeien- 
za aflàtto perduta, ma tanto, che badano a man- 
darlo fallito all' inferno. 

Chiudiamo la lezione con un fatto mirabile , 
accaduto in un Giovane foldato ,* nel quale o- 
snuno vedrà come deve portarli nell' interefle ri- 
Icvantiflimo di tenerli con Dio folo. 

Imperando Giuliano A^odata , ed altri nemi- 
ci d'.lla Santa Fede, ulci un’ ardine rigorofiflì- 
mo, che qualunque Cridiano fi trovalle in po- 
llo militare, ovvero civile, todo rinunciade o 
la dignità, o il battefimo . In efecuzione d’an 
tal comando molti vi furono , che antepofero 
r edere femplici faldati di Grido ad ogni ca- 
rica rilevantiflima , tanto di guerra , quanto di 
pace. tal' uno vi fu, che rcnuncio al Van- 
gelo per compiacere a i Cefari. Un giovane (F, 
Marme . ) di grande fpirito , e dì maggior a. 
feendente fortuna , per «refeere a' fommi ca- 
richi di guerra per cui era incamminato , 
flava fortemente perpledo di ciò , che avede a 
fare; e fpecolava una miniera per unir la fpa- 
da col Cpocifido. In quedo ondeggiar di p;n- 
lìeri Dio lo condnfse al'a Cbiéfa , dove trovavafì 
il Vefeovo Teotune , che attualmente raccoman- 
dava a Dio la fermezza della fua Chiefa . Al 
primo entrare, il Vefeovo , vedutolo , gli lede 
in fronte la fopraferitta del gran peoliero , che 
le turbava i e fatiofégli incontro con un' aria 
di volto tutto giulivo ; e prefolo amorevolmen- 
te per la mano , lo coDdude pado palTo di- 
feorrendo di cofe di Dio fin a i uncelli dell’ 
Altare. Poi , avanzandofi ancor più dentro il 
Coro, lo fe afeendere gli fcalini più interiori , 
fin a porli fu la predella dell’ Altare . Quivi 
giunti, il Vefeovo, dato di mano al Medile , 
che ivi dava efpodo per dirli MelTa , e appreo- 
7emt I. 


con Dio &c< lift 

4o a cafoi al primo Vangelo , che s'incontrò ,* 
toccandolo con la mano, e conducendovi lama- 
no del giovane , con uno fguardo mezzo tra il 
cumpadiaoevalc e l’amorofo ; Signor mio , gli 
dide , ^uiEvangilh , aat Ctfari ftrvirt ititi j 
Vl'amjat ttnjMagtrt ara futi i iiviitrt fatti . 
Qui non accade confuliare. Cefare e ’J Vangelo 
non ponno dar iofìeme ; può ben ciafeuno far 
cofa de le : ma abbracciarli ed unirli non pon^ 
HO ;; vedete qual de’ due volete Icieglirre ■■ A 
quedo parlare dringato e laconico il giovane 
dubbiofo, c perfuafo di non poter fervire così 
diverfi padroni , li gittò al partito di Dio , 
e lafciò Cefare . Con quedo dedo femimento 
apro fotto gli occh'j di chi mi alcolta il Santo 
libro de’ Vangeli e gli niodro in S. Luca all’ 
Undecimo , Q*I ata tft mttum ,■ natta mt tjt i 
In S. Matteo al fedo , Sta ftu/lit iatim D«mì- 
aii /trvirf, e con tutto il deliderio , che- ho di 
giovar alle anime vodre vi dico: Quel peccato, 
benché non enormidimo ; quella converfazione , 
benché non pubblica , né fcandalofa , ma a ce 
mortalmente nociva ; quel traffico ingiudo : 
quel ( fapete voi meglio di quello , che pofsz 
dirvi IO ) Cam Dtt ttajanitrt irta fatti. Poi ben 
disiarci o di Dio , o del peccato , iivUin fitti ; 
ma drada di mezzo , che gli unifea amendue , 
non ve n* é . Animo, coraggio, al caglio , alla 
divifione : madime , che chi fi dà ad intendere 
di fervire a due padroni già ha fatta la metà 
della fpefa , c poco più che faccia , fervirà a Dio 
foloj fi faccia ancor quedo poco; e fi perfuada, 
che la via creduta buona non e cosi ; B/l via , 
jma viditar inaiai ri3a , & aiv'/pma ifai iucaat 
ai firiitilnim . 

LEZIONE XXXI. 

Eft iataai , fati atn tft atìlt i &i/l datam tujat tjt 
ritriiatit dafltx. £ccl,i 0 . 9 . 

R llèrifce Seneca ( Ut. i. it itaifiiiii , taf, j.) 

cfsere dato limbolico ritrovamento degli an- 
tichi Poeti , che le ore , e le grazie fofsero fu- 
relle , figlie dello defso padre Giove , e della 
defsa madre Eurinome . Qui fi vede , dirà al- 
cuno, il genio de’ Poeti a dir bugie, e lafciar- 
fi fuggir di bocca la verità per dUgrazia : Che 
hanno che far le grazie con le ore i Che han- 
no che fare; Una grazia fatta ad un tempo fa- 
rà favore; la defsa in altro tempo, farà ingiu- 
ria. Un frutto primaticcio può prefencarfi ad 
un Principe; lo defso. fra pochi dì non fi cure- 
rà da un plebeo . 

Difsero di più, chele oreeran forelle maggio- 
ri, e le grazie forelle minori ; per figoificare , che 
le grazie non folo erano collegate , ma fottopolle 
al tempo; con tal dipendenza , che avevano il prez- 
zo e ’l valore , l’accrefcimcnto , e la diminuzione 
dal tempo e dairoccafione . 

Or , per accodarmi al redo propodo , dice lo 
Spirito Santo , efservi un favore , che non va- 
le i fuoi peccati, £Jl datata, faldata t/latiitiF, 
S j ve 
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ve n’ è un' altro, che vale per due , £r W«- 
tkm , mìHS tfi rttriiutic dufU* . £ qual farà mai 
quello feudo , eh: lì può Ipendcre in buona eo- 
Kicnra per due feudi ? Vane lòno le fpicfjarioni 
di quello fello, una più bella dell'altra, e tutte 
ft rjdueono a quelle tre , che un benefìcio vale 
per due , quando è dato con fcelta ; Secondo , 
con retta intenzione ; Terra , fpeditamente e a 
tempo . Al contrario , un bencheio lU-ntaio , o 
dato con finilira intenzione, o gittate alla cie- 
ca, non c da llimarfì un pelo , dumm, ^ued 
ncn tfi ktiU. Impariamo in quella lezione l'arte 
di raddoppiare i benefici con faperli fpendere 
come convìen fi . 

Rifcrifce Vulpiano, [in l^kndtSìs x.tlt, de tff. 
elfTr§(cn/ii!ii , ) che Severo ad Antonio , fapen* 
do, che a' Proconfbli venivano fatti molti pre» 
fenti , impoftro quella regola nel riceverli: AVr 
etr.nik , nte fejpm , »ee mi tmniius i Perché , 
ji ntmime eceifirt , ìnhmnsmnum tft ì pmjjtm , -ji. 
lifimtm-, mi cmnilue, mtmrijìmum . 

Io fltiro, che dice Vulpiano de’ prefenti, che 
fi ricevono , deve dirli de’ benefìci , che fi fanno. 
Beneficar ninno è crudeltà i donar a molti fenza 
fcelta è cecità; beneficar tutti è profu fione . Il 
Morale , cercando la cagione , perché molti fono 
ingrati , quella fra l' altre adduce , perché nel 
far il benefìcio i^en eììiimus dignum , mi triimm- 
miti : Facciamo il bene a chi no 'I merita , con 
che facciamo due mali; l'uno, privarci del be- 
ne i l’altro, guadagnarci un' ingrato; E quello 
é il VmtMm , gued mtn tft utile. Si troverà , per 
cagion d'efempio, un giovinetto erede, che do- 
po la morte del padre ritrova buoni contanti in 
caffa , e buona provifione in cafa: e perché é di 
buon taglio di natura , che donerebbe il cuore , 
comincia a fpendere e fpendere aH’ingrolTo ; og- 
gi una ricreazione, dimani un'altra; un giorno 
un pranzo, un altro una merenda, un'altro una 
fella con fuoni , e trombe, e mufici. Or earoz. 
zate di forellieri in villa , or trebbic di giuoca- 
tori in fall: in cafa tavola bandita ; venga chi 
vuole; mangi, e beva , e flìaallegramcnte: giac- 
ché la cala ibruccia , ognuno vi concorre, ognu-> 
no fi fcalda. Così fi dilpenfano talvolta i Patri- 
moni intieri in tante bocche , che mangino alle 
di lui Spalle. Comincia poi a mancar la terra 
fotto a' piedi , c di canti amici di tavola non 
trova chi lo foccocra. Suo danno; fe lo merita. 
Quello non fu beneficare , ma buttar via i be- 
nefici. Così fece il figliuol Prodigo del Vange- 
lo; quanti n’ebbe, tanti ne fpelc. Ridotto, che 
fu al verde , cacciato di cafa dalle fue amiche , 
non trovando nè pur un pezzo di pane muffito, 
fi pafcolava sili^uii permitm , neine illi dmlmt. 
Quello è , fecondo l’ Ecclefiaflico , Dmtttm ^u.'d 
ptn tft utile. Al contrario, Ei retrihuti» dup’cx, 
quando fi dà con elezione. Per cagione d'efem- 
pio: Non v’è. che una dote da dar ad una fi. 
glia: diali a chi é povera e pericolofa , che co- 


sì gli farete due limoline; I' una di iHCtterglì iit 
ficuro l’onore , l'altra di follievo dalla povertà e 
Si deve promuovei^ un qual fi fia foggetto i 
Veggalì chi può far bene al pubblico , e quel- 
lo li fceglia. Siccome per feminare fi fccgliei il 
campo più freondo , e non fi gitta il frumento 
alla cicc^ . cada fui falli , o fu le fpin: , o luta 
terra ; così , a proporzione , li fcelga chi deve 
beneficarli , acciocché il benefizio vaglia per 
due . 

Un’altra foitigllezza fcuopre fopra quello te- 
llo Ugone ,' da confidcrarfi ben bene par non per- 
dere molte opere buone. Dmruoi , gued uem eft m- 
rile , dice egli, ejfe jd , mued ftt pre iummnm Imu- 
de. Tante azioni , che h finnoalla giornata ma- 
terialmente buone, non ci fervono alla vìtaeter. 
na , e fono affatto inutili , le non le indirizzia- 
mo, o attualmente, o virtualmente a buon fi- 
ne: E tant' altre; oltre 1 ’ eller inutili, tono an- 
cora nocive, le s'indrìzzano a mal fine. 

Riccardo ( Hemiì. 17. V> ftmtu interieri ) , c con 
elTo lui tutta la fìlofofit del buon coftume , af- 
ferma , l'anima dell’ operazione morale effere il 
fine, lenza 'del quale ogni operazione c cadave- 
re , Qutd eft cerpmt fine vitm , ite eft epm fine iu’. 
tentient benm : Quindi ne licguc , che chi opera 
per capriccio o per pallìone , o per puro gè. 
nio, o per mera ufanza ; o chi li Ufeia regolar 
dal eafo, o dall’immaginazione, operando lenza 
intenzione più avanzata: ancorché operi bene , 
perde il frutto, Ó" tft dmmm , fued nen eft ettUe. 

Era detto familiare in bocca di Sant' Ambro- 
gio, Qumntuen inttmdit , Tmnruni fmeii , eSani’Aga- 
nino fopra il Salmo j 1. Tfpn •umide mtiendme ^uid 
hetne fmeimt , fed gnii , tum fmcìt , mfpieimt , non 
gittate molto lofguardo fopra ceni faccendoni , 
che dal primo mattino lino a fera avanzata fo- 
no in atto di operare ; perchè , fe lavorano di 
notte , cioè , fenza il lume , che indirizzi le loro 
azioni ad alcun fine oneflo , Term neCft Uierrnm. 
tee nihìl empeutet , come abbiamo nell’odierno Van- 

A quella dottrina viene in groppa una confe- 
guenza degna di grande ponderazione: ed è , che 
la maggior parte' delle azioni umane , e quafi 
tutta la vita feorre a molti lenza alcun merito. 
Imperocché, tante azioni naturali, e civili, co- 
me il mangiare, pilTeggiare, vilitarli , vendere, 
fcrivcre , Dar ne’ fuoi el’crcizj ; o fieno domtlli- 
ci , o fieno pubblici, che occupano tutta quan. 
ta la giornata , fe non a’ indrizzano almeno vir- 
tualmente a Rio , non fervono alla vita eterna .. 
Ed al fin della vita, che paffa come un fogno., 
ci troveremo nelle mani un bel niente , ìiihtl in- 

xtntmnt in wmnitue fuie . 

Mi direte: Quelle azioni non fono in fe ma- 
le. Alcuni Teologi vi negheranno rantecedente . 
imperocché , le le parole non ordinate a buon 
fine fi chiamano oziofe, e fono materia da pre- 
fcntarli al Divino tribunale ; .dmen dice veih , 

emme 
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Del far a Metà caiì Dio &c. 


.*PtH 4 t/trlum otUfum , que/i Ucutì fuerint ocmirus , 
ttJJent d« eo ratitnem iìKÌi% JhJiciì j ( Ì 4 *tth, n.) 
<^on quanta maggior ragione le operazioni non 
ordinate faranno oziole; e fé non legna per 
'Vinfv-’rno, almeno paglia per il Purgatorio. 

Alcuni altri Teologi col fottilifTimo Scoto con- 
cederanno, che tali azioni del dormire , mangia- 
re , paffeggiare, fonza eflere indirizzate a vcrun 
,iine, noB fieno male; ma ninno ve le pafl'erdpsr 
, buone. Con che vengo nc piu né. meno ad ot. 
tener il mio intento, che, effendo tali operazio- 
ni fecondo quella f'.acenza , indifferenti , cioò., 
uè buone nè male, non perdere al certo cofaal- 
cuna , ma nè anche guadagnate i non liete Strvut 
vcquum^ ma fervo inutile, ed anche di quello fi 
dice , Et inutiltm ftrvum tycit» in untbfmt *xt*- 
rwrffi perche delia fua vita egli può dire, fui(Jtmi 
na» •ffttu. de- atara trnnslMtut *d mmulum , 
iJeb. IO.) La mia giornata per il Paradifo non è 
jucna , anzi talmente mancante , che è per me 
come ft non vi folTi (lato. 

Quanto utile farebbe al principio d'ogni ope- 
razione , o almeno al cominciar la giornata , in- 
dirizzar tutte le noiirs azioni a Dio: ■! cibo che 
fi prende, gli fpaffi , che fono pcrmeffi , ilripo- 
fb , le flelTe d.dizie, pigliarle per mantenimento 
C conveniente ricreazione del corpo noflro, come 
voluta da Dio per ben fervirlo: il traffico , l'e- 

J ’ercizio o dimcflico, o pubblico per fervigiodel- 
a cafa , e della Città, come porta la condizione 
di alcuni! con quella intenzione , almeno nega- 
tiva, di non metter mano ad operazione alcuna, 
che torni ad offd'a di Dio. H quello è ciò, che 
jnfegnava S. Paolo, ( i. nd Cerinti.io.) Sivr man- 
duentu , fivé bibttit , outnia in gieriam Dei fecite ì 
C a’ Coloflènlì. (Cnp.j, ) Omne quedeumque fatitis 
im verbo ^ Mut in opere, omnia in nomine Domini . 
Qualunque cofa, che fi penfì, fi dica , o fi fac- 
eia , o mediatamente , o immediatamente , fi rife- 
rifea a Dio,* il che bada per dar il valore a tan- 
te, e tante operazioni, che per altro fi perdono. 
Così , chi tira nel fegno acerta prima coirocchio 
la mira, e poi fearica il colpo. Cosi nelle vite 
de’ Santi Padri fi racconta d’un Monaco , che a- 
, vanti ad ogni efcrcizio , tutto fi raccoglieva e 
flavà fopra di fe tutto penfofo : e interrogato , 
che fi facelTc, Omnia opera noftra nulla lo'o funt, 
nifi finterò fine fiantx Non poffo qui tacere un 
belliflimo palTo di S. Gio.* Grifoflomo. ( Homil 
^^Jn Epifi, ad Hebr. ) Si querela il buon Santo di 
quelli, che dicono: Non poffo far cofe grandi 
per il Cielo. Col nome di Dio; le cofe picciole 
ed ordinarie inSra<'ditelc colla buona intenzione/ 
Ifen parantar bac fumptu , non labore , non /udore, 
non voglio » che facciate alcuna fpefa di più : Suffi- 
cit velie , ó» canfeSa funt omnia : Bada volere , e 
non vi fi cerca di più . Hen quet falmtit viat nobis 
Dmsapernia, quatidianls aPlìonibus poffimut em/um 
ntquirertì ét qu’bus non erimus digni/uppUciisfi non 

tttamurtnntn gratin i yidaitmqHaHt nihil tiH tafn 


excidat y nibil facias eupìdìtatOy nihil ex impetu , ni- 
hil tx oecajìone , niktl ex affuttudine , fri omnia in 
Deum dirige . Singulis annorum inniis tua omnia Deo 
tonfecra'. idfaeito, CPinmenfium, tT in htbdoma- 
darum exordiis , ^ fingulorum dierum Cpt. 

Ma fe le azioni fatte lenza retta intenzione 
fono per- lo meno inutili , Eft datum , quod na» 
efi utile I le azioni fatte con finidra intenzione 
fono pofitivamentc male . E queflo è quel 7 "^- 
caba fufiitiat vefiras , che viene intimato nelle 
Scritture. Il digiunare, certamente è azione 
giuda ed oneda; E pure in Ifaia ( Cap, 58. ) fi 
riprende ; In die iejunii vejìri invenitur voluntas 
vtErm . Che cofa piu fanta dell’orazione.^ E pu- 
re , nel Salmo 108. fi dice, Oratioejut fiatinpec- 
eatum . Che cofa più divina del z:lo dell’anime, 
e del predicare, ed annunciare Crido alle genti? 
E pure S- Paolo dice , Quidam prepttr imvldlam 
< 5 * eontsntionem Chriflum prcdieant . { Ep'Jt.VhHip, 
eap. 1- ) Alcuni , vedendo te grandi converfio-’ 
ni , che faceva Paolo Appodolo , per invidia e 
per dar del pari con elfo lui , andavaip cantiqJ 
ciando alcune prediche. Non v’ è azione dosi 
fanta , che da una Aorta intenzione^ non polTi 
guadarli affatto ; difiì affatto »• perche la qualì-' 
là dell’opera morale fi prende dal fine per enf 
*fi fa . Coti dice il Filofofo , chi ruba danaro 
da fpenderc in cofe lafcivc , deve chiamarli piut- 
todo lalcivo , che ladro , perchè , il furto è mez- 
zo ; la difonedà è fine . Così chi fa limofinz 
per ambizione deve ptuttodo chiamarli ambi- 
•ziofo , che liiT.ofinicro ; e fe metterà in conto 
di credito con Dio le carità fatte con tal fine , 
Dio gli modrcrà , non folo rifeontrata la parti- 
ta col Rfcepiftl mereedem tuam , ma d a vantag- 
gio gli farà vedere . che chi fi teneva credito- 
re, reda in debito di Purgatorio per Tambizio- 
ne , che lo mode ad operare . Acutamente San 
Gio: Grifodomo , ( Homit, fuper eap. J. llatth. ) 
Kcn eft ingrata Deo eletmefyna , qua vifa fuerit 
ab heminibut , frd qua ideo fit ut vifa fio . 

L’ultimo fenfo del redo citato , Eft datum ; 
quad non eft utile, ó* eft datum , tujut retributìp 
duplex, lignifica, che un beneficio dentato non 
vale niente ; un beneficio pronto , e fpedito^ 
vale per due. Del proverbio prefo in quedo fen- 
fo troverete corrifpondenza predo quali, tutti i 
Savi, che fi fono fatto anch’eflì qiicl loro cele- 
bre proverbio, §)ui cito dar, bit dat chi dà pre- 
do , dà due volte , e fa doppio beneficio > c pcrò^ 
fe gli deve retnbutio duplex. 

vi fono certi uomini per altro di buona vo- 
lontà, ma si lenti c pigri c perplelli a farvi uii 
beneficio , che vi fareobe più caro un Na (pedi-* 
to , che un Sì dentato . Vedremo , faremo , la- 
feiatevi vedere con vodro comodo , tornate , oc, 
non ho comodità, e cent* altre parole fenza met- 
ter mai le mani all’ opera , come fe le aveder» 
impiombate , o patiffero la podagra . Quedi bc- 
ncficj,che cedano una mezza eternità, non va- 
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ellono , SJI Jtrum , ■*» f/t ulti * . E per fin 

Il Comico dille , inttUéiìs t 0 mtkm u ir»tU 
Jtmtn fKtnmm m*ré Mdjiai ) Dki'io frtfttHttm 
( difle Marziale } >*• *di, Ci»«i utimmnmi Std 
tu ute frt/fut , Mtc miii, Cinuu «((ox , Voglio 
bene a chi mi fa bene , oc anche voglio nule a 
chi dice di nò I ma non pollo tollerare chi mi 
tiene fu la corda col tì, e col nò . E quello é 
ài Omrum futJ tf «fi/*. 

Idea de’ benefattori veri, pronti e folleciti fu 
S. Giovanni Patriarca Aleiraudrino . Manteneva 
ogni giorno più di fette mila poveri del fuo, e 
teneva le fpie per far cercare le ve n'era alcu- 
no di piùi e fe per un certo nfpetto fi fottrac- 
vano , ne andava a caccia pericguitandoli col 
benefizio . Ebbe da Dio poi la corril'poodenza 
cosi fedele del cento per uno anche in quella 
vita, che, giovane di quindeci anni, avendo do- 
sata la fua IlelTa velie ad un povero , lo flrflb 
giorno gli lu portato alle mani centuplicato in 
danari il valore di quella. In oltre, avendo da- 
to ordine al fuo limofiniere di sborfar quindici 
Veudi ad un povero forclliere fvaligizto da' la- 
dri , >1 limofiniere non ne sborsò , che cinque t 
lo Hello giorno da una vedova gli furono man- 
dati cinquecento feudi; fopra de' quali , facen- 
do i fuoi conti , che non giungevano al cento 
per uno, fece chiamar il forclliere, e intefe l’a- 
varizia del tuo limofiniere. Andato poi per rin- 
graziar la ved.va, fenri dirli, che fua intenzio- 
ne ca mandar mille e cinquecento. feudi , ed 
avere ftefo in ifentto l’ordine al fuo Cafilere 
ma che , non lapeva come , nè da chi , le era 
fiat* alterata la Icrittura . Da un ceno Leonzio 
ricco cittadino ebbe io dono trapunte , lenzuola, 
c c-’irerce per dormire, che il buon Santo aveva 
dato a’ poveri per fin’ il letto, e giaceva fu le 
tavole. ConfeSa il buon fervo di Dio , che quel- 
la none non dormì mai per folleciiudine , che 
vernile la manina , per mandar a vendere fubi- 
tameiite que’ mobili, li vendè, efurono ricom- 
perati da leonzio, e rimandati a Giovanni i E 
Giovanni torna a venderli . Leonzio torna a 
comperarli i c fi fece quello giuoco di carità 
tre volte finche Leonzio fi fiancò . Impariamo 
dunque dal tefio citato: dutum , gutd ut» t/l 

utili, dr tt dutum , *«;«< e/l ritriiutit dufltx , 
impariamo, ilico , a far le liniofine , e- i benelì- 
Z) ; primo, con fcelta ; fecondo, con retta inten. 
zioiK I terzo, con predezzz , acciocché fiano me- 
ritevoli di doppia retribuzione, 

LEZIONE XXXn.. 
me » , m»lt» itnu hahtt rteendiru iu munte 
plut’mei . Stulte , ktdit tuimtm npenut i tt, 
dr }«* ftrt/li , eajut eruti t 
Yt ^ui fTtitrit ! utrtut ir ifft fttduhtrit If. j j, i. 

D iogene Cinico, Re de* begli umori , fe ne 
flava fu un cantone di (Trada ridendo quan- 


to mai redef poteva . Interrogata , ehe iravare 
gli fofie entrato in capo quella mattina di far 
tante fmanie. Vedete, dille , fe quella non è da 
ridere t In quel laffo, che voi vedete a mezza U 
firada, più di dieci hanno urtato ; tutti gli han 
dato mille maledizioni , e niuao ha avuto izn. 
col giudizio di piegarli un iantina , prenderla 
colle fue mani , e metterlo fuori de’ pi-di. Cor- 
re per la bocca del popolo , e de’ iav) quello 
proverbio: Chi fa la roba non la gode ; e può 
dirli , che ella fia un fallo di pubblico inciampo. 
Tutti ne dicon male, e pur tuoi urtano in que. 
Ilo mal paflo. Biicgna dire, che quello prover- 
bio fi dira bensì . ir-a non fi creda, lo qual irn- 
fo, fecondo le Scritture , egli fu vrro ; c qual 
fu il modo di far la roba , c goderla , Spieghe- 
rò in quella lezione , attenendomi al ’tello ci- 
tato: ^uimt mtt , mm/lt iiut ithi rieitdita ém 
tatti fìuriut! . 

Chi fa roba per vie illecite come quello ava- 
ro, che Htiiiti muìtt tut fttadìtt, (c fi fpie- 
sa quel meuditt di certi contratti , che non S 
ufeiano molto fapere , per hè , Qui mth tgit , 
tdit lueem . ) Chi fa la roba , dico , per quelle 
vie illecite , non la gode per due ragioni • Pri- 
mieramente , per parte degli uomini i Qu’t tu 
fftiit/li geaiit mutiti, ffilitiuai tt cmnn( Hthtt, 
a. } Voi andate a pefear in cala altrui , e lurtl 
pelchcranoo in cala vofira ; con quella differen- 
za , che voi pefcaie ton due mani , e gli altri 
tutti vi faranno addoflo con tutte I: mani: Sft- 
Uthuut tt la Cornacchia ( elempio aria, 

peraio da S. Girolamo td i’tuhnum ) vefiita 
delle pene altrui , volle far comparfa pompola 
fra il p'.polo degli uccelli . Tut i le furon ftw 
pra ( d'cc il facìrico Poeta ) c la Ipogli trono di 
quell: piume, che le fplendevano in dolTo, Fra i 
Poeti quello é fimbolo. Il figniticato è quello , che 
vado dicendo. Sì guardano le pofieflìoni Iccafe.le 
mercanzie di colui come roba di mal' acquifio ; e fi 
luol dire anche per mezzo proverbio ; In terra di la- 
dri chi può pigliar pìgli. Così tutti fi ajutanos 
fpefe di chi fi c ajutato a fpefe di tutti . 
litluut tt email . 

Secondariamente , oltre gli uomini . Dio non 
lafcc'à godere, almen a lungo, il mal’ acquilla. 
to. Il l*rofttta Zaccaria ( Cmf. ) vide in »i- 
fiont un libro volante , oh chi Io potcllfe 
trattenere, o almeno raggiungere con lo f'uar- 
do ! Lo raggiunfe e vi Iclfe : Yiuhi ti *<•*«*» 

fan! mtUdiflit , temmtrtbitut im tt , ir <*■- 
fumtt etm , 9 l^ut efui . Il fuoco facro chìa- 
mito con altro nome fuoco di SJnt’ Antonio . ò 
un male, il quale, guardivi Dio! dove prend», 
confuma fin* all’ olTo , e penetra ancor’ il midol- 
lo.- Così , dice Dìo , fopra la cafa di chi ufur- 
pa l’altrui verrà la mi« maledir iene; e non mi- 
ca di palTaggio , ma fiabile e permanente i Og- 
gi una difgrazia , l’anno léguenre un lai- 
limento , pai un criminale.: o la fpimterà 

afat- 







Del modo di 

«fitto dl'fondsrnmti . Alfcoliìno bene quelli , 
«he dicono. Vaglio piintar ^oe la mia cafa , 
afllcarar' in fondi imiei ma'i acquifti, e «inco- 
iarli con cento nodi legali, y* , in Geremia ,v* qui 
tiiftmwt t*mmm imimiafiiri* . Cafe piantate elii- 
biiiie con ingiollizia di contratti ufurar) , di 
legali non foddisfatti, di che fo io, non dura 
no. tiifi DtmmtiJ tiiffVTit étmum, im ttntim 
ItttrMVirmut fari tdifiraHt tam , abbiamo nel Sal- 
mo laA Non parla qui Iddio folamente del ma- 
uriale della cafa , che confille in falli , ina del 
formale, cioè dello ftabilirlì bene una famìglia 
con felicita dì fuccelTione , coochiareaza di azio- 
ni illuflri , che rendano, non folo la ptrfona, 
ma il ceppo ftelTo riguardevole , ftimato , ed 
amato , con abbondanza di ricchezze convenien- 
ti allo ftatO) nel qual compItlTo confille la no- 
biltà r Ma quello compleflb , fate quanto fapete, 
no’l potrete mai a»ere. Kifi ntmiaat ad!fiiavtrit 
dtmam. B non «’ è cala cosi ben piantata, che 
un mal figlio non pofla llerparla dalle radici , 
nè cafa cosi a terra, che un buon figlio non 
polfa ingrandire: E l'aver buoni figli va cnnnef 
lo-colli beoedirione di Dior la quale, mcafadi 
chi ufurpa l'altrui, o non «iene , o non fi fer- 
ma. ytmùl ai dtmam fura maltdiCiii • 

Aggeo Profeta al capo primo chiama avanti 
fe cc'ie mani tinte di pece, cheli attaccano dap- 
pertutto, e cosi in quatir' occhi dice loro que- 
lle due paroline. ad amflmi, rrrr 

faHam t/l miaus \ Ne vollri contratti , negoziati, 
e mercanzx avete mirato , non al giuho , ma 
al foccoo mig lore : O tornatelo a mirare , 
che ad occhi veggenti vi va mancando nrlle 
mani H come vada mancando lo fpìcga il me 
defimo Profeta mirabilmente bere in norre di 
Dio i latuii/ltt ia dia am , ér rg» ix/mjf!aviii/adi 
Porta a cafa quello , porrà a cafa quell' airro i 
ed IO ( dice IddioJ Bxfaflavi il/ad. Il che mi 
fa l'ovvenire un curiofo avvenimento di San Si- 
mon Salo , la CUI vita troverete nel Surio al 
primo del mele cmrente . QueAn Sant' nomo , 
chiamato per foprarome Salo , perchè finge 
vali parzo, e lo faceva si bene, che era llima- 
10 tale, voleva convertire un' Ebreo veiraro , 
pcrluafilfimo nell’ intcPeiio delle verità della no- 
ilra Fede , ma inflellibile nella volontà per non 
rompere i conrraiii illeciti, che dilla fua leg 
gc li teneva perineffi . Oh ti farò ben' io eon- 
vtrtite , gli dille Sirr.ooe , Senti ; Quanti vali 
di vetro tu farai in avvenire , tutti ande- 
ranno in pezzi . finché non ti converti: Non fi 
prcle grande fallidio di tal denuncia 1' Ebreo 
anzi il di fegucnie (lava mirand'i i (uni vetri , 
e li vedeva Uni e falvi , e dentro il fuo cuore 
rìdevafi della minaccia : Quando , eccoli in bot- 
tega un moretto piccolo di datura, che dati tre 
foffi in giro, manda tutti i veiri a fpafib , e 
feompar via. ' 

Il povero Ebreo , vedenJofi cosi riofeeOrata 


beneficare. 

la bottega e feettata la borfa , non fi curava di 
quel mantice , che foffiivt via tutta la forna- 
ce.* che però per quella voltai roeflì 1 rottami 
a rifonderfi nella malTa del vetro, renne il di 
feguetite ben ben chiufa la porta, edogniapen* 
tara, che metteva in cala; e ben'armato di ba- 
llone dava olTirvando fe |>er alcona parte en- 
trava il moro : E 'I moro in un' atomo feende 
giù per il camino . e con uii (olEo manda aH* 
aria lu’io il lavoro della giornata. 

Or fiate certi , che un tal folfioporta vìa tut- 
ti i mali acquidi : latuMit Im dimam , & /g* 
txfafìavi illad. Qiiello da parte per mia figliai 
quello da parte per mio follemmemo , cafo che, 
cafo come; quello avanzo, fenza che lo fappia 
il padrone, farà per me. Ed io dice Iddio, ho 
lalciaio am*nairare, e quando penlàvano di go- 
derlo, r.x/afìavì, ho lofiiato via tutto. 

Ma fopra il tutto, le fatlanz: melTe infieme 
con beni di Chtefa , o col làngut de' poveri , 
fon quelle, sì, qntlle, che nè fi godono , nè 
fono durevoli . Il Capo ff- dell' Eccleliaftìco 

? ,uifi tutto è frpra quello argomento , e meiis 
pavento a leggerlo. Ma io voglio far folo una 
riflcITione paluggera fopra un ledo de facri Pro- 
verbi al sa. Hia fallai vilUatiam fax/iri , f«ia 
faaptr t/f . Il comune de' facri Interpreti piglia 
queir adverbio fvia in lenfocafuale , e lo (piega- 
no così. Perchè quel povero non può dir Ina 
ragione, òè ha danari da fpender in liti, nè ha 
aderenza di grandi , Quìa piafir ifi , e non fa 
poco a campare: non prender quindi occafion: 
di ufurpargli violentemente il luo. Ma prefoia 
fenfo comminatorio ha molto maggior pelo : Sic- 
come fogliam dire. Non toccare quel_ tate, per- 
ché fa cavarli le bufebe dagli occhi: lafcìate 
Dar per il fatto fuo quell' altro, perchè dipen- 
de da una gran cafa: così, dice Dio, Nifadat 
%i'/rmriam fauptii , faia paaftr ifl Non toccate 
il povero, perche io lo pioteggo 11 qual fen- 
fo fa molto miglior confonanza con quello , 
che immediatamente fiegue . Qaia Diminuì ju- 
diraiit taa/am lìat , Dio gli iarà giullizia , (T 
tiajlgit HI jat finfixiramt amimam illiai , 

Dità alcuno ( lo, grazie a Dio , ho buoni con- 
tanti in calTa, c buoni fondi al Sole, e rendi- 
te (ìeure , nè io ho un fo'do di mal' acquillov 
molto mero fangtie d;’ poveri , Io almeno larè di 
quelli, che hanno fatta la roba . echela godono. 

Anche buona parte di chi guadagna la roba con 
tutta giullizia. buona parte, dico, non la gode- Ec- 
coiH il come , e ’l perchè . Chi ha fatta la roba , per 
crdinarxili conferva uno fvifceraii(fi*no aif -tto , 
pc'chè la mira come fui, come opera delle Tue m:ni, 
come frutto delle fue indullrie. Quefio l‘ho tirato 
appreiroiotqiieDa vigna l'ho piantata iotquelli fon 
tutti frutti della mia indullria.E perche fa per erpe. 
ric'nza qu.tnto vi bifogna di vc'-tlia.di foleciindine, 
di giri , e di raggiri a tirar’ apprelTo alcuna cola d’ 
onorevole , va tanto per miamo in lafciarla ufeirdi 
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nano , che vi ft» attaceato come il popolo 
allo fcoglio con tutto sè fteflb ; e ad ogni 
quattrino , che fpcnde , fembra cavarli un’ 
occhio dalla fronte: onde ancoc chi fa la ro- 
ba con giulliria , fé li lafcia dominare dallo 
l'piriio di avarizia fpilorciltìma e fordidìlTima , 
ne egli gode la roba , che ha fatto , nè la lafcia go- 
dere ad altri. E in quello fenfo parlano i Santi 
Padri, e gli nelfi Poeti, degli avari, Avtcìam 
Jiefl tjuti h»ttt , guam ^uci nt» bahet . All’avaro 
tanto manca ciò che ha , quanto cib, ^che non 
ha. Manca ciò, che non ha, perchè n’ è privo: 
gli manca altresì ciò che ha , perchè non lo 
Ipende, ed è come fe non Tavelfe, E conlillen- 
do tutto il bene delle ricchezze nell’ ufo di 
quelle: chi non le ufa. ma le ticn morte, e le 
dà a moltiplico fenza dillrarne alcuna parte per 
li bifogni fuci e della famìglia, e dell’anima 
fua, non ottiene il bene della ricchezza . Quindi 
per fin Sant’ Ambrogio burla quella fatta d’uo- 
mini ricchi e tenaci, che dìgunaiio il Sabbato 
più per rifparmio , che per divozione < più per 
far la fella degli Ebrei , che per onor di Maria 
Vergine. ( LÌt. dt 

' Cbi li lafcia polTedere da una tale fchiavitudine 
del danaro, benché lo acquifli lecitamente quanto 
alla giullizia, non Io gode quanto all’ ufo , 

‘ Narra Aitono al cap a{. e i 6 . dell’ lAoria 
Orientale , che Tanno del Signore ia{8. Califa 
gran maellro della Setta Maometttana e grande ava, 
ro, vizio flato fempre propriifllmo dc’Turchi, 
ebbe nuova , che venivano ad alfedìarlo in Balda-; 
chi i Tartari con grande efercito . Egli, che po- 
teva col danaro, che aveva , e col tempo, che 
gli reflava , fortificarli , e provvederli di fol- 
dati e di viveri: per non giungere a quel dolo- 
rofo e penofq metter fuori, li lafciò forprcndere 
dal nemico e toglier tutto. Alaonc, capo de’ 
Tartari e vincitore, trovati i gran tefori nella 
Città conquiftata nell' Erario Regio , llomacato 
dell’ avarizia di colui , che piuttoflo li lafciò 
portare a perder tutto , che a fervirfi e aiurarfi 
col danaro, il fe chiudere in una camera con 
avanti tutto l’oro e danari trovatigli) e quivi 
dentro Io fece morir di fame. Pnctfir , dice Io 
Storico citilo , pt’ifTrCalifin'n in Mnacamtr», & 
ant§ ipfum friniti mnrfaritni , & nnrnm , ntdtillit 
timtdtrn nnantnm W/»r , 9 prtctfit ntalinr tilnt , 
Mtfttutdnretur . Calila fra li danari, che muore 
di fame, è lo fpecchìQ di qqelU avari di rovtjj-cbio 


rifparmìatorì , che fanno zoba e non la godono I 
peggiori alTai del Tantalo favolofo de’ Poeti: per. 
che quelli tra i pomi non poteva cibarli, ma 
quelli non ponno, perchè non vogliono. 

Oh le poteflero poi , dopo che hanno chiufo 
un’occhio, riaprirlo, e levar il capo dal lépol- 
ero a vedere dove vanno tanti rirparmjl Imperoc- 
ché , le le riechezzc con HrcttilCmL vincoli di 
flromcnti fi obb:igaiio, quante Ipcfe i« liti! fe 
non fi obbligano , quanto fpcndere li fa da’ fi- 
gliuoli con diflrarrc anche i fondi l eflendo 
che l'ordinario , e quafi fempre’ da padri, ava- 
ri rielconò figli prodighi : perchè, eflcodo te- 
nuti coriilTuiu in cafa prendr no tanto abborri- 
mento all’ avarìzia, che danno nell’altro ettremo 
della prodigalità. E così li verifica apuntinodi 
quelli fecondi , che non godono colla debita 
convenienza i loro acquilii. ma li tengono Rt- 
(fnditn in nnnii flurim»j , (i verifica , dico il 
detto del Salmo 38. ThtfanrU.*t , 9 ignttnt cui 
cengrc^aiit cn. Panno ( per dir un detto trito 
e triviale ) fanno la zuppa al compagno, o for- 
fè ad un Aio nemico; elTi apparecchiano il ni- 
do, e un’altro uccello viene a far Tuova e 
fchiudere i pulcini. 'Di qui ognuno deduca il 
modo di far la roba , e di goderla in fanta pa- 
ce , ellecc primieramente , goadagnarla con giu- 
flizia : fecondo , non tafciarri guadagnare dal 
troppo amore di lei ; polTederU , ma non efler- 
oe poflcduci con un vile affetto , che vi leghi 
le mani al bifognevole ufo, ed al lervirlcne con- 
venìentemeate al voflro flato. Nè devo lifìciar 
di ribattere quello chiodo un’altra volta , accioc. 
chè le facoltà giuflamenie guadagnate durino in 
cafa voflra , e lì unifeono i beni , che chia- 
manfi di fortuna ( e_ fono tutte le ricchezze ) 
con i beni delle virtù , Perchè , cllendo le rie. 
ebezze generali flromenti per ogni bene, c per 
ogni male, fe fono unite con un viaiolò, fono 
come una fpada in mano d'un pazzo, più per 
far male, che per far bene.- Se tono unite col 
virtuofo, fono come la fpada io mano d'un ca- 
valiere foldato per ogni grande utilità .- e coù 
fi godono, e fi mantengono, anzi li accrefeono, 
E fopra il tutto non vi dimenticate de* poveri, 
perchè non può ellcre il capitale più ficuro, 
che pollo nelle mani di Dio , nè piu certo il fruito 
di quello , che fi tiene per fede promellncì dal Vaa- 
gclo del cento per uno in quella vita, e della beaci- 
tudÌDC cceriu ntlT altra , che Dio a tutti conceda . 
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DELI.F. MASSIME CIUSTIANF. PER. TENERCI SALDI NELLA VIRTÙ’. DELLA 
INSTABILITÀ’, CHE CAGIONANO LE PASSIONI. DEL BEN’ELEGGERE 
ORDINATO A DIO, E PROPORZIONATO A I TALENTI DI CIASCU- 
NO. DELLE DOPPIEZZE, E DELL' ACCORTEZZA . 

LEZIONE XXXIII. 


StuìtHs ut LyuM mutatmr , Ecel. 27. 

Ut tt vntiln in emnent vtnmm . Eccl. {. 

’ Troppo certo , Signori miei , 
cosi no’l foflé, è troppo certo 
effervi fri gli uomini pochi, mi 
pochi , che tengono un piITo 
feguito nell» »ia di Dio. Si và 
a falti di bene nel male, dima- 
le in bene, e tutta la noRraviu 
è fatta a fcacchi , l’un bianco è l’altro nero. He- 
ri I» faiTAtit, htiit gurgufiin iam inrer tlerirti , 
jam inttr faltaurti , diceva San Girolamo . Jeri 
in Chiefa tutti divozione! pocodopoin cala lut. 
ti impazienza; un dì avanti Mari.i Vcrginetut. 
ti purità ! un’altro in mezzo alle occafioni tut. 
ti incontinenza ; or tutti di Dio, or tutti del 
mondo. Qtial’c mai la radice di tanta difugua- 
lianza ? Se pefchcrcmo ben’ al fondo la trovere- 
mo nel fiero tello citato , N» r« viatiitt in em- 
mrm vinram , drncatai in tmnem viam. Quefiod 
Il negativo da fuggirfi . Seguita poco d’apprello 
il pofitrvo da farli firmai in via Dminl : Sti 
fermo e confillente come la virtù, che fi pofa 
fo*l dado; non c.ome la fortuna , che fi appog- 
gia alla ruota. Legge la noflra Edizione, Ef* 
firmai in /tnrintia eaa arra , Notili quella pa* 
vola Sintintia urta . Accertato , che fia un volta 
un principio regolativo de’ tuoi palli; l’intel- 
letto non vacilli più , lo tenga ben’ ben’ afferra, 
to, lo mediti fpeffo , e lo fmidolli, che non va- 
cillerà più nè anche il piede , ccammintra franco-. 
E cosi, per via di regreffò dimofirativo , fi dedu- 
cono tutte quefie eonfeguenze, Bjlt firmatinftn. 
tintim taa trrta , che COSÌ ftarai fermo nella 
Arada unica e diritta, 7 n vta Demini; per con- 
feguenza non anderai per le Arade torte , e varie, 
e molte, Non iiii in omnem viam; e per ulti- 
mo , ?{fn te vrntila/ii in emntm ventum , non 
ti volterai come la banderuola ad ogni vento. 

Datemi licenza, Signori, che mi l'crva d’un’ 
efempio affai trito e alquanto dimeffo , perilpie- 
gir il ‘mio intento. Un ladro onorato, che vi- 
veva dell' opera delle fue mani, e ne aveva fatte 
delle rub-.rie di quelle poche, allecafc, alle bot- 
teghe , alle Chicle, ma tutte fegrete , e a man 
falva ; imprigionato per alcuni indizi gagliar- 


di , e dovendo effer poAo alla tortura per ef- 
porgàrfi , o per effer condannato , fi dipinfe 
nella parte fuperiore del piede T immagine della 
forca , e mentre Aava penando colle braccia in 
aù, e’I volto in giù, teneva gli occhi fidi nel 
piede, dicendo 2 fe Aeffo: Se tu co n te Ili , vedi 
là quella porta quadra? e non confclsè mai. 
Lo Aeffo a proporzione troverete d’ un far. 
to , che , avendo nel fuo meAiere meill da par. 
te alcuni ritagli , o avanzi di qualche confide, 
razione; in punto di morte vide il diavolo in 
forma d’un’ Alfiere , che fventolava una bandie* 
ra , che era tutta fatta di pezze. Ed egli le vede, 
va tutte, e 1 : diAingueva: Ecco la qu:l ritaglio 
di veluto^ che avanzai: ecco quell' altro bel pez- 
zo di panno d’ Ollanda , c quel zendado, e quel 
tabi, e tutta la calla de’ fagotti, che e entrata 
nella bandiera . E’ il diavolo, ridendo a piè 
del letto, gli faceva vento con quello Aendardo , 
facendolo fifehiar per 1 aria , e ondeggiare fu ’l 
volto. Il poveruomo ebbe a morir di paura. 
Pur Dio l’ajiitò, che fi conlcfsè ed ebbe tem- 
po di far penitenza del palTato , e di render* il 
mal tolto, e di emendariene in avvenire. E per 
emendarli, che fece» LafciA ordine elpreffo t‘ 
fuoi figli , alla moglie, a’fuoi lavoranti, che 
ogni drappo, che li vedeffero tagliare, gli di- 
ceffero non altro le non queAo: Tadrtnt , ri- 
ttrdatni della iandierai E glielo dicevano fenza 
faperne il lignificato . Ed egli , benché fi femiffe 
prurir le mani per qualche bel leccone di roba , 
la bandiera la bandiera lo tratteneva. 

Che volete dir, Padre, con qucAi racconti? 
Ecco ciò , che intendo . Se un terribile oggetto , 
fiffo nell’i'mnaginazione , eneir intclletto di qne. 
Ai due, li tenne cosi fermi ne’ loro proponìmen. 
ti ; una mallima eterna ben’iniefa , altamente 
Aampata con una feria confiderazionc di tem- 
po in tempo, non ci terrebbe il cervello a panico, 
e le mani in buon feAo di operare ? Efit firmai in via, 
Dcmint: Cioè a iin:Ejlefirmat la/enteniia taa rena. 

_ E qucAe femenze pratiche , e maflime rcgola- 
tive, tanto fono migliori, quanto fono adattate 
allo Aaco e profelfione di alcuno. Nella bottega 
d’un mercante , in vece di quella ifcrizionc, 
che talvolta fi veder Ofgi a§n fi dà a trediaz.0 , 
ma dimani lì, vorret fcrivcre a lettere tonde 
e chiare la mallima di San Clemente Ancira. 
nor T^gtiiam , fr« jae ttntmditur vita tttraa 

tft : l’unico, e più importarne neeozio è la mia 
. “ falu- 
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falutei e.iè non fifaflicHra qtioflo punir, con tucci gli 
avanzi, che po/ta mai tare, fon bell' e tallito. 
Quctia mallima avanti gli occhi del corpo e più 
ddla mente ci fervirebbe come la bandiera al 
fano I e quando venìtTe alla mano alcun pezzo 
eforbitante , qualche mtfura corta , qualtifia 
guadagno , che di buona col'cicnza non ci vie., 
ne, ci ricorderebbe: Ma non faccio mica be- 
ne il mio negozio , perchè , ZCrgtiiiiin vnmtfrna 
Cosi pure nello Audio degli Avvocati , e diqual- 
filia , che attenda alle lettere, vorrei fcrivere'le 
parole , ma inCeme vorrei anche poter imprime- 
re r aSctio , con cui Sant* AgoAino le diAe : 
5»rg«»r i»dtfU , Cr rtpiÈiHt Vrgatm Dti, & ■«/ 
ruDii nt/iru liittrii vtltiiAmkr m turni 
e andiamo a fommergerci nel profondo. Gran 
cofa al ceno! un pezio d’ ignorante, cui per 
An ralfabeio lari terra incognita , gittate dalla 
nafeita a feppellirA al piè d'una valle, vivttto 
tempre eolie mani alla Aiva, ei piè nel fango, 
imparerà nel bofeo, nel prefepe quella , che 
Sant' AgoAiao chiama Snfii'tinm Snr.ettrnm , 
tanto da paflar laureato nell' univerAtà del Cie. 
loj £t mi tnm mflrii liitirii , e noi con tanti li- 
bri , con tanti Audi, < tante lettere, colla lau- 
rea in Aonie , leggi a^la mano , e* toga in 
doAo , fapremo più di ler^a , che di Cielo , più di 
carne, che di fpirito, vinceremo lecaufe altrui 
al tribunale degli uomini , c non aOTicureremo 
la noAra al triounale di Dio f Torno a dire la 
fentenza, perchè meglio s'intenda: Snrinnt in- 
JtSi & rnfiunr A<ga«M Dti , nu enmmjlrit 
iìtttrii giù giù in profondo. 

I/ti firmmi óv vi» Dimini , cioè , in tu» ftm 
unti» tirt». Per feateenza cena, che può rego- 
lar le donne , ti può prender la maAìma di San 
Francefeo di Sales, colla quale il buon Santo 
liabili prima fe AeAo , e poi molte altre grandi 
Matrone nella virtù : Tifu fi»iti» » mr di, chi 
difpi»ti » Din nt» fpintil» » mi rii , eii pi»ri 
» Dii : più breve : it»i nuli» tinin lìii . E ne 
ìnfegnava il Santo l'ufo alle fue figlie fpiritua- 
H difeendendo al particolare ; Quando vi rin- 
crefee alcun' opera pia da farti , un' occhio 
da mortificarti , una parola da tacerfi , una 
vanità d' abbandonare , un difguAo da in- 
ghiottire , dite a voi AeflTa : QueAo piace al 
mio Dio , al mio Spofo CeleAe , a quello , 
cui deve più importarmi il dar guAo , che 
a lutto il mondo i che mi vede , e con occhio 
anfiofo afpecia da me queAa viteria < e moAra 
il Paradilo per premio, e'I fuo amore per do- 
no : Non voglio io dargli queAo guAo? non 
Ipiaccia a me quello, che piace a Dio. Per Io 
contrario : quando il peccato ci viene avanti col 
vifo colorito per allettarci , e ri ride in faccia 
afpeiiandone il confenfo ; Noi il mio Signore , 
il mio Padrone celeAe con occhio leverò mi 
pardi, e colla fua legge alla mano , regnando- 
la col dito , mi raoAra il fuo difpiacere ; Non 
piaccia dunque a me piò, che difpiacc a Dio. 


Per la gioventù, dedita talvolta all* ozio, e 
al piacere , vorrei pregare il buon' Angelo Cu- 
Aode , che nelle converlazioni più liccnziofe , e 
fu la linea vifoale degli occhi , e ne’riilri fe- 
grcii ( veduti però da Dio) fuggeriAe loro all’ 
orecchio I Mravr»rn»v«'« jmd diliS»i , turnnm 
fnid trntUt. Per gli uomini affaccendali quan- 
to ponno mai portare , fura e propofiio il detto 
di CriAo in S. Matteo s7->«rr« unum ift niteff»- 
naia. Ite voi dilcorrendo. Per ogni età, per ogni 
profeffione vi è la fua femenza certa ,- e la Tua 
maAìma rcgolaiivai la quale, ben' intefa e bea 
ruminata, al ec'to^ che con effa'ii terrà ilpaf-, 
fo légnito nella virtù. Ni ri rnàttUi i» imnim 
tum , fid iftì fir»iHi i» finunri» in» un » . E no- 
tili quel poAcAivo , tu» i Là fentenza dève elTcre 
tolta da i dettami di noAra Fede, ma fatta va- 
Ara colla meditazione. Tn» cm» i non già r>r- 
t» fpecolaiivamcute, che certe ma Alme le fappiam 
anche troppo , ma cm» di cognizinne pratica , 
e fperimentale , che quello è il punto. 

Gli Studenti di una pubblica Univerfità fece- 
ro un'eroica si, ma fpirituale infolenaa al f*o 
Lettore . ( E* vit. PP. prtd. p. 4. f IO. lini 
» Jn^ultr' Pnd. f. pifl Epiph.) Sapevano, che 
coAui non aveva mai l'entità predica in vita fua; 
e fuggiva da' Predicatori come la volpe da' cani, 
che con tutta la fua doppiezza teme di reAar 
prefa. Viveva poi una vita più da ateo, che da 
CriAiano, accreditando la legge civile con ben’ 
infrgnarla , e fcreditando la legge dt Dìo col non 
olTcrvarla. Ne' lacri giorni di Quarefima predi- 
cava in quella Citta un'eloquente Oratore. Gli 
furono attorno Kr condurlo alla predica , al- 
meno per curiontà di fentir un bel parlatore, 
o fe non queAo , almeno per civiltà di cor- 
rifpcndere all' invito corcefei che gli -era lat- 
to . Non vi fu mai rimedio Che fecero 
gli Audeoii ? Una mattina , 'dopo , fcrjcca la 
lezione, lo prelero in anima e in corpo per li 
piedi e per le braccia per portarlo alla predica. 
Colini (immaginatevi ) giurava di calci, e di 
pugni , e di denti ancora. Lo tenntro beo lai- 
do , e lo depofero in Chiefa , e affollati , e ri- 
Arctti al fianco , Io fpinfero in mezzo alla calca 
ben ben ferrata d attorno, perchè non fuggiffe . 
Il lettore , giacché non poteva far altro, lì 
chiule con le dica di qua, c di là ambe le orec- 
chie, e teneva giù il capo chino fu la terra. E 
gli Audenti fi mifero due per mano a fargliele 
llar giù, ed uno per il ciuffo a dietro tenergli Ibi- 
levato il volto come fi tengono avanti oualch: 
pia immagine gli fpiricaci 1 perchè volevano , 
che , o per amore , o per forza fenciffe la pre- 
dica , non più per burla , nè meno per ze- 
lo, che avcAcro que'giovioaAri dell’aiTimadi 
lui. ma per impegno di volerla vincere . Sen- 
tì dunque portare col pollo d' eloquenza e fmi- 
nuzzare pateticamente quelle parole di S. Ste- 
fano; Vidii Ci.'ii apirtii i Ecco il Cielo aper- 
to, C Dio , che mi alpecta , e CriAo il aicodiafciu- 
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gir le mie lagrime: tmaim Uerymtm 

tcmlis tirnm. La colcicnza fubitameme gli 
dilTe: E cu, mal’ uomo, che cofa vedi, fe non 
l'inferno aperto ? E non dovrefti eflerci a quell' 
ora già cento voice ì Vedi là quel Ietto di fuo* 
co, checiafpetca , e quelle uzze di piombo dis- 
htto, che fi preparano per tuo rinfiel'co? E eoa 
quello penliero prelc tal conllanza nel ben vivere, 
che gli liudenti non fi curavan di ranco. 

Un'altro pur; ivi llodente, per unafentenza, 
che gli gictò dietro un buon Religiofo : Smbttr 

u /Itraetar tini» , ér oftrimtntnm tunin irunt vir- 
mri , gli li attaccò calmenie quello penliero fan. 
tamente perfecutore, che non l'abbandonò mai 
fin'a farlo uomo da bene , ma da dovero . Se- 
deva a tavola , e fi trattaaa bene quanto verun’ 
altro in Città t e la femenza udita gli correva 
al cuor; j Mangia pure, ingralTa pure, ingraf- 
Ù il corpo; in quelle braccia polpute, in que- 
llo palure , il bel carnovale, che faranno i ver- 
mi ! Si metteva a letto , e palpava la foctigliezza 
de’ lini e la morbidezza delle line; e diceva a 
si : £ quando mi farà coltrice la terra ? Et tpu 
rimtntHm tuum ernntvermit } Negli oggetti, die- 
tro i quali perdeva e gli occhi, e'I cuore , e 1' 
anima, la fantafia lua gli dipingeva i vermi . Ve- 
di quel colorito , quella cinta dolce , sì, la vedi ? 
quella è una fepoltura imbiancata , che fra poco 
bollirà di vermi; e a quelle vive apprenfioni inar- 
cava il ciglio, e penfava fiUo , e fi confondeva 
del pallaco , e ordinava il viver prefente in mo- 
do da non muoverli mai in avvenire. 

Ecco l'onniporenza d' una main.iia ben ferma 
in cella: firmai in /intinti» tu» cert» . Seneca 

il morale in parecchi lungi chiama il vivere co- 
llante e regolato or arce del vivere, or filofofia 
del vivere ; Or , come il vero filofofare fpecu- 
lativo altro non è, che da principi _ certi de- 
dur conl'eguenze immeiintt o mtJInti l'una con- 
rella con l’altra, e tutte legate infieme; così 
il filofofar pratico è una ferma coerenza di azio- 
ni liabili con principio, che ci governa. E 
nelle azioni pratiche della virtù, quanto mag- 
gior vantaggio abbiamo fopra il .filofofare Ipecu- 
lativo! Perchè nello fpeculacivo quali ogni prin- 
cipio è foggetto ad un poco cortefe che 

fi pianta talvolta come imo fchialTo in faccia alla 
verità più modella dagl’ingegni indifciplinati , 
alfucfatti a f>lpcttar fempre il peggio : là do- 
ve i pri-’cinj e le maflime della filafofia prati- 
ca del vivere non ponno negarli lènza empietà. 
r/li , .ndunque , firmai in /intinti» tu» iirt» ; che 
colla fermezza dell’ intelletto andrà fermo ancor’ 
il piede nell’ operare. 

Mi credeva con quella lezione potere fpiegar 
totalmente il Proverbio citato . Me ne refla an- 
cor r ultima parici Non la perdete Domenica 
prollima , 


LEZIONE XXXIV. 

StHitui »t Lun» mHt»t»r. Eccl. sp. 

Inro»fl»Htì» eintufl/iintU lr»nfvirl!t 
/m/um, Sap. 4. la. 

D ue mutazioni vediamo tutto dì in faccia 
alla Luna , e provengono amendue da ca- 
gioni difparate , delle quali una non Iha punto 
che fare coll’altra. La prima mutazione è veder- 
la or piena or feema ; e ciò nafee dalla vicinan- 
za o lontananza dal Sole . La feconda muta- 
zione è di vederla or pallida con un color mez- 
zo mono in faccia , or rolTeggiance e quali acce- 
fa , or bianca a par dell' argento ; e ciò proviene 
dalla terra , che con vapori , ed efalazioni in- 
gombra l'aere puro, e vi fa veder quel cangia.n- 
te; Legno or di pioggia, or di vento, or di fe- 
reno, giulla il volgir detto: T»lUi» lun» plnir, 
rubitund» fi»t , »!b» /irin»t . 

Stando adunque fu la fimilitudine portati dal 
Savio. Stultut ut Lun» mutntuT : l’ inilabilità no- 
lira può nafeere , primieramente , da naturale vov 
lubilità di natura; fecondariamenie da mancan- 
za dì lame filTo regolativo delle nollre operazio- 
ni , che ficcit r ufficio del Sole , come mo-' 
(Irai nella palTata lezione; e in terzo luogo può 
nafeere ancora da mali umori , che ci ollulchi- 
no la parte fuperìore , come fpiegherò oggi ad 
evidenza ; e farò capire 1' importanza di tener 
giù certi fumi, che ci danno alla tella , e ci an- 
nuvolano la ragione , e ci cagionano un vivere 
a falli, e talvolta falri mortali, e precipitofi. 
Taluno avrà lin’ora llimato , che fia folo il vi- 
no quello, che ubbriaca: 11 Profeta nel Salmo 
106. generalmente pronuncia di tutti gli appaf- 
lionitl ; Turbati /un! , moli /unt fitut tbriut ^ 
hanno un’operare da ubbriachi , con cale inlia- 
biliià , che jlftindunt «/jwv adra’um, & d'/ttn- 
du»t u/i^ui »d ubyffii. 

Importa più delle altre quella lezione i perchè 
l’andtr di pilTo feguito in piana llrad.t , cioè 
il vivere coerente a’ dettati della ragione e delta 
Fede fuori delle occafioni , è cofa facile: II pun. 
to Ha non lafcìarfi fuggir di mano il timone, 
che guida la nav; nel bollire dilla tempclla , e 
laper tome governarci ne’ movimenti delL amo- 
re , dello fjeeno , del timore , che è l’alta sbir- 
raglia di paffioni , che abbiamo addolTo. Spie- 
gherò prima come la paffione ci travolge il fen- 
fo , e ci renda incollanti. Jnnnfianti» tineupi- 
fcicntintrmu/virtit /in/um. In feconDo loogofug- 
gerirò alcune regole per tenerci con pie fermo 
ancora qui , c non far U vita a falti. Ejh fir. 
mut in vi» Dimi»!. 

S i controverte affai fra i facri Teologi , quali 
In lollanza fiano i mali , che ha recati Adamo 
col peccato a lui pcrfonnle , a noi originale. 
Lafeiamo ì danni del mondo grande , e rifirin- 
giamoci a 1 mali del mondo picciolo, che è l* 

uomo. 
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uomo. San Tomafo ne Conta quattro: r jgno> 
rama nell’ intenderei Difordine nel volere, De» 
bolezza nell’ appetita irafcìbile circa il vince- 
re le difficoltà del bene onefto , e Libertà nella 
concupi/cenaa nel correre al bene dilenevote. 
Figliamo, per meglio intendere , la iìmilitudine 
che lo HelTo Dottor Angelico ci prcfema . Un 
corpo fano ha /jgombrata la mente , purgato lo 
ilomaco, fi fente in vigore di ibrae, e appe- 
■tifee il convenevole al fuo mantenimento. Per 
Io contrario , un corpo infermo patilee dc- 
boleaza di teda, indigedione di ilomaco, fiac- 
chezza di forze, appetenze nocive , fvegliate- 
gli dalla bile o da qualunque altro umore pec- 
cante: onde dicefi mal difpoiloper le operazio- 
ni vitali. Lo ile/To appunto accade circa le ope- 
razioni morali. L’uomo dopo il peccato è in- 
fermo: dove giuda la collìtuzione di prima, 
era franco , ficuro , fano, e retto qual udì dal- 
le mani di Dio, lìtm fttit htmintm rtlinm. 

Ciò prcAippodo , eccomi al punto dello 
fpiegare, come la pafiione ci renda incodanti 
aelt’oparare. Si prclènia all'occhio un qualche 
oggetto proibitor dall’occhio pada alt’ìmmagi- 
nazioiie, indi airappeiito, elenra chieder licen- 
za d’entrar in cala altrui, fi prefenta all’intel- 
letto e al cuore . Qualche tempo vi fi tratienirà 
incognito e non avvertito , ma intanto piglia 
piede, e mette fuoco: E quando la ragione pa. 
drona s’accorge di quedo mal ofpite e varrebbe 
cacciarlo, fi trova lorprcfa all” improvìfo, anzi 
mezzo piegata a trattenerlo con certi moti pri- 
mo primi, Tu’! principio indeliberati, che poi 
fi cangiano in deliberarioni Icinipicne , colle 
quali a poco a poco cominciafi a capitolare 
coir inimico. E perchè piazza , che capito- 
la è mezza prefa, fi trova di voler quali non 
volendo , e in pochi mementi fi accorda al 
gnllo ciò ch’egli vuole, non ciò, che fi deve; 
e le belle maflime della fede, del ragionevole, 
dell’ onedo, redano pervenite dall’ umore predo- 
minante, e dalla pafiione vittoriofa. E quefiaè 
queir incodanza avvertitaci dalla Sapienza al 
quarto .• IneenJÌAvr» tmmflfttntÌA ,o come altri 
leggono dal tedo Greco, cìrci<mrttAtit cmtMfi- 
JttMIÌA trmxfvtnit fenfum . 

Il Drelfcllio ( L>à. ì.dt e«/rM zvn/nrvrfc , 

*• $ J- ) fpiega ciò , che andiam dicendo con 
un’ Apologo curìofo. Un padore aveva tefa un’ 
infi diofa tenaglia per prender i lupi. E’ quedo 
or’ anificiofo ordigno di due mezzi cerchi di 
ferro , che fi aprono e fi chiudono I’ un contro 
l’altro, ed hanno armate le code di punte acu- 
te come denti , che mettono in fuori , e guar- 
da dove afferranof Una o dne molle gagliardefi 
piegano all’ ingiù , e lafciano aprir la tenaglia, 
la quale filiere aperta a forza d’ una fottile 
fpina di ferra, che incontra con un’altra, la quale, 
cdeiujo tonda, e reggendoli iù due volubiliffimi 
perni , ogni moto , che abbia , sfugge pep la roton- 
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dilà r incontro < e fcaricate le molle chiude la 
bocca di qual fi fia animale , che metta il mu- 
fo fopra r efea infidiatrice,, che Aa nel centro. 

Era dunque prefo- con una di quede trappole 
Il lupo, e fi sbatteva indarno la mala bcAia col 
mufo inchiodato entro que' denti di ferro . Al- 
lo drepico fopraggiunfe correndo il padore ; e 
battendo palma a palma ufeiva in alte grida d' 
allegrezza. Il lupo è prefo , il lupo è prefo . 
Fattoli poi da vicino a vederlo , lo mirava con 
occhio di compiacimento, e lo infulu dicendo: 
Ci lei pur dentro. Il lupo , con occhio e col 
movimento del corpo tutto fupplichevole, faceva 
Legno di voler parlare , e dirgli due parole ia 
confidenza prima di morire : e colle zanvpe del. 
ciede anteriore, faceva legno di non poter par- 
lare per quella tenaglia, che gli mordeva la lin- 
gua : E’I padore, legatolo b.n bene , che non 
fuggiilc, e apertagli la tenaglia , Parla , difl'e , 
addio , e di ciò, che vuoi. Ti giuro da quel,, 
che l'oDO , dilfe il lupo, che non ti ho mai fac- 
to alcun male: Vi fono bensì quattro altri miei 
compagni lupi, che fono di continuo in ronda- 
Se tu mi lafci andare, io te li condurrò tutti 
alla trappola. Di me poi da ficuro, ebemi ri- 
durrò alla minore fpela, palfandometa col vitto 
di lei o fette foldt al giorno . Non difpiacque 
il partilo al padore di aver gli altri lupi : e 
ri&itendo a lei o fette ioidi, fi teneva Ccuror 
armento, perchè ogni capo di bediame valev» 
ben’ altro, che fette ioidi. Lafciaco dunque il 
lupo in libertà, cominciava a capitolare col fuo 
domaco di mantener la promefla , enungiarpo- 
co. In quel mentre gli venne veduto un'agnel-. 
lino da lacte, tenero, e che faceva per li fuos 
denti adcolcrati per la tenaglia, e dt(lc:Qaed’ 
agnello non vai due ioidi, e fe Io mangiò. Po- 
co dopo trovò la madre, e facendo il conto fra 
fe, il hglio vai due ioidi; la madre, che è il 
doppio e un poco più, vaierà cinque foldt . Ci n- 
que e due fette. Ilo in parola col pallore: e fa 
la mangiò. 

L’Apologo lignifica che la pafiione alter» la 
dimaciva e perverte tutto il giudizio, Si giu- 
dica, non CIÒ, che è, ma ciò, che li vorrebbe, 
che folle; IntAnfimntiA , circKmrtiAìio tncufi/cn- 
rìA trmn/vtrrit . Chi giudica con la g<^ 

la e con la fame come cedui, fa le roilurelar- 
ght e lunghe come la fame: c quell» parola C/r. 
mmritAtio fpiega pur bene il moto della ruota, 
perchè tocca ttrra con poca parte di fe (Cineam- 
minata , che ella è , correda fe li ella. Cosi , lafcta. 
te un po' d' incaraminainento alla pafiione, e poi 
lafcìate far’ a lei, r«rf«rt fmntér mAti/unificut 
tlriui , O" AOtnif fApuATtm r»r*»> divArmt» tfi . Co- 
mincia il moto della ruota col Turi Arti /mit, poi fe- 
guita il movimento maggiore fimile all’ ondeggiar 
degli ubbriachi , Suat itnuii e poi , propoai- 
menti, maflime Evangeliche, principi di eter- 
nità, addio; Omaii /AfuntÌM itxfrMf tfi. 

Tante 
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Tant: e tinte volte arri tal’ uno avanti Dio 
giudicato e propofto disfarli da una compagnia, 
lafciar un giuoco, tener le mani nette delia rob- 
ba altrui i e avrà (limato veramente e pratica- 
mente allume di rovina e dell’ anima , e del cor- 
po , e dell’ onore , e della robba quell’ occallone eh' 
egli fa, quella trefea , quella corrifpondenza. San- 
ti e retti giudizi quanto durerete/" Finche C<>- 
eumrttttit ccHCHf'fcunti* tranfvtrttt ftnfum . Co- 
mincia la mala palTione a dire. Eh.' non v’è 
taiitomale. Eh! degli altri fanno così . Eh, tanti 
fcrupolij pafl'ar per la contrada folamente non 
v’è peccato; un faluto folamente è atto di ci- 
viltà, e limili detti e fatti, che in poco tempo 
voltano il cervello, e fi falca dal bene 'al male; 
perchè il male vellito colla velie, che la paf- 
fionc gli mette indollo , compar aito male di quel- 
lo , che è . 

San Gregorio Nazianzeno non finifee di flu- 
pire , che li demonio gran cacciatore dell’ anime, 
poltofi all’imprel'a di tentar Crifto, della cui 
Divinità aveva grande fentore, gli prefentalTe 
falfi , pregandolo a mutarli io pane- Perchè non 
pregarlo a mutarli in altri cibi di raro e fqui- 
fico lapore.^ Far un miracolo per mangiar pa- 
ne non pare, che imporralTe la fpefa, mentre 
colla AcITa facilità poteva aver ogni altro ci- 
bo. Lo Aedo Santo Dottore muove il dubbio, 
c Io (coglie così ; Lafciace , che il demonio gua- 
dagni terreno col preteAo di neccAìcà ; non v’ è 
peccato a mangiar un boccon di pane , non li 
può a meno dopo il lungo digiuno di quaran- 
ta giorni : Si tfc tvietnr , ntfiiMymtm tic 
Hit, mi emma grmjf mtur ì hme tjm fugHmnii rmth 
m/i. Così è , Signori miei. Si tvinrit , a poreer 
orecchio volontario alla palfionc , tanto gli ba- 
Aa , perchè comincia la ruota a girarli , £r tir- 
tmvirttmtittrmnfvirtttmnim/tmfKm, E notate. Si- 
gnori , che il moto della ruota non ha termine : 
Il fuoco fi muove all’ insù; e qui ha temine; 
il faAo fi muove all’ ingiù , ed ha il centro do- 
ve fi pofa ; ma il motto in giro non ha termine 
alcuno. 

Il fecondo gagliardilTimo incanro per voltarli 
cervello a chi li lia, è la prefenza dell’oggetto 
pericolofo. Sanfone, come tutti lapete, ne ave- 
va facce a Fililiei nemici del popolo di Dio del- 
le cotte e delle crude, e ne faceva tutto il gior- 
no . E non potendo i FÌIiAei averlo a forza nel- 
le mani ricorfero a Dalila rea donna. Dalila 
f le dilTero ) per riputazione della nazione ve- 
di e ingegnati co’ cuoi vezzi di fpiare dove mai 
quello diavola tenga la forza. Lalciate far a 
me ( dilTe la rea femmina ) Io farò . Venuto 
Sanfone a cafa , la donna , difeorrendo dopo ce- 
ra , lo mette fu’l racconto delle fue glorie, e 
gli (a ridire le porte della Città potute in ci- 
ma al monte , e '1 fuoco fparfo per 1 femina- 
ti, e la mafcclla di vii giumento fatta fervir 


come la Durindana d’ Orlando < e ne rideva 
la fcalcra , moArandone fegni di altiAima com- 
piacimento, Poi, prendendolo per la mano in 
ano di confidenza , Caro Sanfone , Die miii, 

\ im fva fimi tu» mmximm ftrtÙMit) £ dOr 

ve Aà mai canta forza , e per regger ogni pefo , 
e per sforzar ogni oAacoIo ? Ve la dirò, ma 
zitto. Se farò legato con (ette nervi, che fieno 
di frefeo Aerpati dal corpo d’ un bue , imfirmtit 
trm ut etteri kcmimtt. Dall’ orecchio di Dalila 
palTo il fi^rcto la AeAa fera all’ orecchio de’ Sa- 
trapi Fìlilui: In men d’ un’ora fu provveduta 
di coteAi legami, e fu’l più bel del dormire 
Dalila lo lega a molli doppi; c lafciatolo così 
fin’ all' arrivo de’ FiliAei , lo fveglia , PhUi/litm 
fu/tr tt Smnpfeui E Sanfone fpezza tutti i lega- 
mi tmmfumm fitum it Jiufm tertum , falca in cam- 
pagna , ei FiliAei, che erano in aguato, a rac- 
comandarli alle gambe. Diuit mi lum Dmli/m : 
TuìUu/i/li miti , ^fmi/umlmeutusef. Tu me l’hai 
ben fatta brutta , difie Dalila , con dirmi una 
cofa per un’ altra. Doveva rlfponder Sanfone , An- 
zi tu l’hai fatta a me; che mi hai voluto dar 
nelle mani de' miei nemici. Se era corrivo adirti 
la verità , io era colto . Ma Sanfone godeva di 
darle la burla , enei fuo cuore fenza dubbio diceva. 
Non paleferò mai. Senti , dilTe, non fono mica 
(ette nervi quei , che hanno forza di tenermi 
fon fette corde nuove , che non fiano mai fia- 
te in ufo. Ancor quelle^ la mattina apprelTo II 
.adoperarono, e ne feguì l’effeccto di prima di 
fpezzarfi , dice il facto tefio , come fila di tela 
di ragno. Un’altra ancor ^peggio della prima 
diede ad incendere Sanfone a Datila r la quale, 
vedendoli già tre volte delufa, cominciò a fa- 
re la corrucciata , a non voler più vederlo, 
nè udirlo: e durò il nuvolo unti giorni, che 
Sanfone , .4petit»i vtritmttm ni , le difie final- 
mente la verità . Ah , Sanfone , che fai per 
amor di Dio, che fai? Non fai , che Dalila è 
la fpia de’ Fililiei? Oh non è vero. Non è vero? 
Non hai tu la fpcrienza, che in quante prove 
tu hai fatte della di lei fedeltà , in tutte ti ha 
tradito? O non mi tradirà mica adefib. Anzi 
adcAb più, che mai. lo non polTo credere ul 
cola di chi mi vuol tanto bene- Ma, fe con tut- 
to it fuo bene cu ne hai provata la fellonia ? Tan- 
to è, non è polCbile. Senti, Dalila, si rmfum 
funi! tmfut mtum , reniet m me ftrtituit mtm : 
Rtfo i capegli, non fono più Sanfone. 

La fiélTa notte fu tofaco' della capilgiacura ana 
cor vergine, nè mai conefeiuca da laro akuno, 
e co i capegli cadde a terra quellacheS. Ambro- 
gio ( l.itefft.tmf.16.) chiamò. Invisi ttSnh mr. 
iimtutn , frtregrntivmm viri ut h . Legato poi forte- 
mente e fvegliaio la mattina con anfiecà ; Sanfo. 
ne, i Fililiei , i Fililiei ; mentre dice nei fuo cuo. 
re, Cgrtiimr , <Sp me txeuiimm Jleut mmttmftti. Si 

si ti slegherai un' altra , volta , ma adefio nò ; Fu 
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j)rtfo e condotto a farne quello ftraiio , che tut. 
ti Ripete, 

Come fece mai per trita vofira Sanfone a ce- 
dere a Datila, donna venate per tutti i vcr/ìedi 
fperimentata infedeltà ? Il fiero teftg ne adduce 
la ragione: C»i» ftr mtilitr ins ìugìttr aiktrt- 
rtt , drfttir MHim» tjuj } la prelènaa Jciroccalione, 
lelufinghe, l’amore, itti iravollero il giudiaio, 
e gli tecero credere ciò , che un putto di tré an- 
ni non avrebbe creduto. 

Ecco il frutto principale di quefla lezione. I 
Predicatori dicono , e non dicono mai canto , che 
balia, Lafciaie leoccalioni, lalciatele occafìoni. 
Eccone la radice, L’ogcttto prclenic , forte al- 
tre volte guliato, ha troppa forza a pervertirci 
l’ intelletto i ed è molto più facile non mira- 
re, che dopo aver mirato tener la concupifccn- 
ra a legno, che Km fervert»t tmnem [mfum , 
E’molto più facile non lafciar muover la ruo- 
ta , che fermarla dopo, che è molla. Non ab. 
biamo noi quella avvertenza nelle operazioni , 
che fpcteano al corpo? Un padrone dicala sban- 
dirà dalla Tua tavola e dalla Ina prefeiiza un ci. 
bo, che gli piace, e gli la male. Perché farlo 
fevar di tavolai Perchè quello cibo veduto mi 
fara precipitare; e però li levi dagli, occhi, 
che voglio piuttollo non poter mangiarne, che 
potendo, non volere. Non è così? Abbiam dun- 
que la lielTa compaifone dell* anima noflra , Ui- 
/irtrt »«imt ima pl»eeni Dtt . 

Seneca ( LH. 1. itlrm, tuf. ij, ) narra di Cafo 
Cefare , che forprefo un Corriere con molti fpac- 
ci di lettere dirizzate a Pompeo Aio nemico, 
dalle quali poteva certamente conofeere quali 
erano i Romani contrari a lui di fazione; prefe 
tutte le lettere, e cesi chiufe gettolle nel fuo- 
co. Poteva faptr i fuoi avverfar), e clementif- 
limo ch'egli era, voler perdonargli; Ma nò, 
dice il Morale , Cum mtdirttt f»ltrtT.htfci , m»- 
Imt imf€i »r» benché avcA'e la briglia fu 

la paflione dello l'degno, volle piuttollo non fa- 
pere, e per confeguenza non poter vendicarli de’ 
colpevoli. Or, con quanto maggior ragione de- 
ve far ciò chi ha le padìoni non moderate, ma 
sAenaie, e tante volte sfogate, e Tempre fameli- 
che dì nucvi sfoghi ? 

Sicché , per rillringere tutte le lezioni fatte 
fopra il citato proverbio , non faremo la vita del 
grillo tutta a i'alti d'incollanza , fe filTercmo la 
volubilità della noftra mente in qualche malli 
ma Evangelica; fe la mediteremo fpeH'o per aver- 
la alla mano, e fopra il tutto, fe fchìveremo 
te occafionì , nelle quali ogni buona malTima 
ài perde di villa per la ptrveilione della men- 
te, e per IMogombrodellapaHìone. unni 

tfft , è fentenza detta in^ più luoghi da Seneca . 
r/n«r rfff , «ry«< idtm , è fentimtnto ioculcato da 
S. Ambrogio . ( in r»f, jo. 
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LEZIONE XXXV, 

Vitini rurrlm tdiffri prìus ftdmt mgltMt fumptut t 
fni ntcrffmrit fuht , yi hmhtmt nd grr. 

ficitadum. Lucx 14. veri', ig. 

E ’ Proverbio al par d’ogni altro provato e ac- 
creditato dalla fpcrienza , che il fabbricare 
è un dolce impoverire. Dirti impoverire; per- 
chè le Ipefe, eh: vi bifognano in fare, e talvol- 
ta in disfar il fatto, gìtiar fondamenta, alzar 
follruzioni , e che fo io , montano d’ordinario 
a Inmma maggiore dì quella, che li era pre- 
fi iTa . Dirti impoverir dolce; perchè il diletto 
di chi fabbrica è grande per più capi. Primo* 
per eller parto di bella mente la prima idea , 
e tutto il fillcma del difegno 1. Secondo , è dilet- 
to del rocchio la maellà d; II' entrata, l'ampiezza 
degli atr), la fuga delle llanze , tacorrilVonden- 
za'e la proporzione delle parti, nella quale con- 
fine ogni bellezza. Terzo, » diletto del cor- 
po la comodità deU’abitare, la comunicazio- 
ne delle fcale , e delle llanze . il palleggio dcL 
le Tale , e I’ apertura de’ giardini . Finalmen- 
te, crt'endo , fecondo il Filolofo, le grandi fab- 
briche materia di magnifieenza , ritùe dilette, 
volc all' uomo l'efercizio di quella Regia vir- 
tù , colla quale imita lo Hello Dio, primo fsl>. 
briciere del mondo ed c grande il diletto di 
vederne un nuovo a nafeere e avanzarli ogni 
dì fotto gli orchi, che deve lafciar durevole il no- 
me e la gloria dell' autore prdio de’ poderi . 

Or , perchè fi corre gran pericolo , che quello 
diletto di fabbricare non impegni la boria io far 
maggiori fpefe di quello, che può, avverte il 
fiero ledo chiunque mette mano a fabbrica a 
far bene i conti tuoi, e farli fedendo, cioè po- 
fatamente, S$dens ctgirtt. La parola ttglttn, fe- 
condo 1’ Angelico , li trae dal veiborr^/rar» , che 
vuol dire ravvolgere per la mente piu volte il 
pen fiero , Si inkitr md firfiimdiim , ir ha in 
contanti, ovvero in crediti b-n hiidati tanto da 
condurla a line, per non aver' il male dell’ opera 
interrotta fu '1 più hello e le berte , Qum hickm.» 
tetfit tdifimrt petmt itn/ummtre . 

Il detto fin ora non è altro , che Icorza dell' 
allegoria , lotto la quale Ila nalcodo un lenfo 
molto più univcriale e profittevole. Fabbricare 
lenza prendete le lue milure, imbarcarfi fenza 
bifentto. Imo tutti difetti di provvidenza, che 
mettono in veduta lo Iciocco operare di que. 
gli uomini, che fi mettono ad un imprtla o 
dì recertità , o di elezione fenza i mezzi con- 
venienti ad ottenerne il fine. Due fini Imgolar- 
rnent.* efaminerò in quella lezione •._ ognuno 
mettali a lèdere con jwima e calama')o per far 
bene i conti fuoi : Sedimi ••gìtet fnmptut , 7»l 
neetffmeii fumt . Ed lo con l’abaco alla manodarò 
principio. 

Tra i lini , che uno fi propone , alcuni fon* 

parii- 
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pirtlcohrì , nn fole è 1’ unìvirfale . Fini par. 
ticolari , fono lo flato di »ita, che uno lì eleg- 
ge , r impiego cui li applica , il buon gover- 
no della cala e della lamiglia , ogn' impre.a 
di qualche coofiderarione : Il fine univerfale e 
principale è la beata felicità, per cui tutti uain 
fatti. 

Or per venir finalmente ai punto i 1 imbarcar. 
li fenaa bifeotto , e '1 fabbricare fenia contanti 
altro non è , che proporli tjual fi fia di quelli li- 
ni fenra provvederli de’ mezzi che vi bifognano . 

Per cagione d’ el'empioi Nello flato Ecclelja- 
ftico $ì imbarca fenza provifione , e fabbrica 
fenza danaro chi vi fi mette lenza vocazione di 
Dio , lenza capacità d’ ingegno , e capitale di 
dottrina , Lo flato Ecclelialiico è flato di fe- 
guir Grillo pid da vicino . E Dio , coi Ila a 
cuore di confervare la Chiefa fua fpofa , chia- 
ma interiormente quelli e quelli al Sacerdozio, 
Ktc filli M/fumit hncrtm , dice S. Paolo 

f€Ì fui veCAtur M l>rf Anr*n j ( 5. Wa- 

trtts . ) nè alcuno deve introdurli per avidità 
di beni umani, o altri motivi fomiglianti : ma 
deve afpettar la chiamata di Dio come fu chi^_ 
Kato Aronne : Or , chi li mette all’ imprela di 
far quella alzata fenza vocazione, ltnza_ lettere, 
fenza talento , la fabbrica come anderà ? Dio 
non è obbligato ad aflTirttrvi con grazie fpecia- 
li , perchè noa vi ha chiamato ; il mondo non 
può contribuire , ciie interellì j il demonio non 
può concorrere , che a peccato < il capitale e 
le forze per efler -ero F.ccleiiallico d’ onde fi 
preoderanno f Quindi li vede , che al confronto 
di molti Ecclefiallici vìrtuofieJ el'emplari , piu 
d'un ve n'è, cui piange in dolio la velie , 
che portar Eftbene può edere, che abbia avuti 
buoni talenti evocazione , che da quelli Ila de- 
generato come ilcgcneiò Giuda dalla vocazione 
Appoflolica.e Niccolò dal Diaconato,- con tut- 
to ciò è molto probabile, che fia imbarcato fcn. 
za bifeotto, e che abbia mello mano a fabbricare 
lènza materiali . 

E quello vorrei , che folle ben intefo da’ figli, 
ma meglio da 'parenti , i quali , (e accade , che ab- 
biamo numerofa figliolanza , talvolta fanno cHÌ 
il Domenedio , dicendo : Il tale e la tale non 
fanno per la cafa i li metta in abito , o fi pi- 
gii partito in qualche Monaflcro . Oh non ha 
vocazione. Se non ha vocazione 1’ ho per lei : 
E come Caino riferbava a Dio le frutte pidgua- 
llc, per fargliene dono.! coli i mcpo abili j per 
natura o per grazia fono da quelli dedinati ai. 
lo flato, che richiede mii-giorc abilita ; il che 
appunto è imbarcarli fenza bifeotto . 

Avrete udito raccontar più volte ciò, che av- 
venne ad un figlio imbarcato in Quella maniera 
a farli Religiolo. Finiti , che ebbe gli anni de! 
Noviziato e fatta la prof-ilione , diede in dlfpa- 
rati difmanie , e di dianiczzc ; intollerante d’ 
ogni oflervanza , intollerabile ad ogni fuptrio- 
Tcm. I, 


re , fcandalofo a' dòmeflici ed agli eflerni . Lo 
riprefero i fuperiori più volte , or paternamen- 
te , or afpramente , ma lenza frutto , di modo, 
che fi trattava di rimandarlo incorrigibile ali’ 
Egitto del fecolo . Il padre , fatcofelo venir in 
cala per tentar gli ultimi rimedj , prefolo in 
quattr' occhi i Ma . . . figlio gli diflè , che re- 
fazioni mi vengono dì ce > Quel favio , quel- 
r ubbidiente, queliimoiazo di Dio, cheta eri, 
come G è mai cangiato in difctdo , fviato , vi- 
tupero della cafa , e della Religione? La parla- 
ta fu lunga , e 'il figlio nulla rifpondeva : fol- 
tatuo nel maggior calore della pariaca-entrò nel- 
la lala del ragionamento un cagnoliae domefli- 
co, piacevole, vezzofo, ubbidiènte , che foleva 
eflère il irallullo innocente della famiglia . Il fi- 
glio , allettatolo col cenno a venir dapprelTo , 
quando fe ’l vide vicino , levatoli pian pia- 
no il capuccio , lo cacciò culto ad un tratto in 
iella al cane ; il quale , feiiccndofi quell’ invi- 
luppo l'opra le orecchie , fi. diede a fmaniarc , 
e carocollarc , a urtare di qua e di la , aju- 
candofi con lo fcociraento del capo , e con lo 
sforzo de’ piedi per torlofi di cella . Vedete là 
( dille allora 11 figlio) anche una befliuola co- 
sì manfueca , quando li trova in dolio ciò , che non 
Ir Ha bene, cd ella no’ I vuole avere, fa di quelle 
llrayaganze, e non la finirà mai finché non fii 
ufeito da queir impiccio > Anch'io, per l’abi- 
to e flato Kcligiofo non ho mai avuta nè voca- 
zione , nè inclinazione , nè capacità , e voi 
r levarmi di cafa , vi liete abufaco della mia 
ntà , e mi avete dipinto in Religione mari c 
monti! e con ciò mi avete imbarcato . Che vo- 
lete eh’ io faccia/ E fenza dir altro, fi parti. 

Palliaro ora ad efamiiiare un' altro^ fine , la 
cui confi-jeraztone farà più utile a’ miei afcolian- 
ti : ed è un fine, verfo del quale molti ancora 
s'imbarcano fenza bifeotto c .Vt/I Cemintis tdìfica- 
vtrit l'tmiim , im vaniém laltraverhKt qui tdifi- 
t»nt rum . Lalbllanza di quello verfo il Salmo iid. 
c tutto limile al cello Evangelico da me citato. II 
Salvatore parla di fabbricar una torre , IWtjvz rjtr- 
rim aà/jfrarr, e Daviddr parla di fabbricar una cafa. 
Cercano gli interpreti di qual cafa parli Davidde. 

I Rabbini, al folito mifleriolì dove non bifo- 
gna, intendendo qui parlarli del tempio dì Oerufa. 
lemme, il quale doveva fabbricarli laprimavolia 
da Salomone , e poi diflruggerli da’Catdei ( pofeia 
rifabbricarfi foc:o Efdra e Zorobaltele , per efier di 
bel nuovo rafo a piana {terra da’ Romani,' intro- 
ducono Davidde , che , prevedendo le rovine del 
tempio, vada dicendo; In vano vi affaticate a ri- 
mritcr in piedi il tempio e I' altare , fe il Meflìa in 
perfonanon vi mette !a fua finta mano : Nfi lumi- 
«US tdificaverit dtmiim , tutti gli altri , Jn yanum 
laiftavtruns , E COSÌ anche al prcfcnie danno afpet- 
tando la venuta del MelTia , che rifabbrichi il tem- 
pio di Salomone, e ponoo alpcccarlo un pezzo , 
cioè fin al ritorno a giudicar il mondo . 
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Il Genebrardo ed altri l'intendono , non del 
materiale , cioè delle ftanae e delle muraglie , 
ma del formale e folianziate di qual li voglia 
cafa, lia reale , lia nobile, lìa privata j cosi fo- 
gliamo dire d' un capo di famiglia attento ed 
applicato a’ luoi intereflì , che ha ben piantata 
la Tua cafa. Cesi Giacobbe diceva a Labano luo 
fuocero •• Tif fus tjf ut f»tiam mihi iemum. Or, 
che fon accompagnato , c tempo di fondar la 
cafa mia . Per lo contrario fogliam dire di un 
difcolo, che gitiaviail fuo. Colui vuole fpian- 
tar la fua cafa dalle radici . Sicché , piantarla 
cafa , fecondo le Scritture, e ‘I comun mododi 
parlare , fuona lo Beffo , che aiCcurar la fami- 
glia. 

Prefa adunque la fabbrica e lo liabilimento 
della cafa io quello fecondo fenfo i II line d’ 
un padre di famiglia è liabilir bene la fua ca- 
fa con le facoltà , con la fucccffionc allicuraia , 
colle aderenae de’ grandi , con le parentele van- 
caggiofe : B forfè lUmerà quello elTere tutto il 
bilcotto, e tutta la provilìone ballevele a navi- 
care nell’ alto de* tempi a venire . Non nego ef 
Kre quella provifione buona; ma provinone balle- 
vole, O uello no. Nifi Dtmmut tJiJirMVttit Jtmum : 
Se la^pietà , e 'I timor di Dio non è il Princi- 
pal fondamento , tutti gli altri , diificunt 
tmm , i» vuuum lnttrdverunr , 

Tanti vincoli di primrgeniture , di lideicom- 
mifli , di che fo io , tutti li fon trovati , ac- 
ciocché le cafe li tengano con pnifo di fondi , 
di fendi , e di ricchezze ; Torno a dire buone 
provilioni ma non baOevoli Chi non ha altro, 
che quello, non ha bifeotto fulliciente per navi- 
gare . O per appendice , o in pena dell* incon- 
tinenze giovanili mancano le lurceflioni , e le 
cafe vanno in line , come minacciano le Scrit- 
ture t per ufurpazione da’ calami altrui , il ca- 
lamo proprio per Divina permiflione é refo in- 
fecondo, come nella Genelì era decretato ad Abi- 
metech, perché li tolfe Sara benché non cono- 
feiuta, moglied' Àbramo, cmt/u/trai vtmìnut 
tmnim valvam itmus frtftcr Sara u- 

xirtm ^Ira/id ; ovvero , fe Dio dà la fuccef. 
lione , dietro a’ padri verranno 6gli peggiori 
degli llein padri , per la proclività , che hanno 
le cofe di tirar fcmpreal peggio. Quindi, tniut 
dd’fitaBt , ir alter drfirutnt, fuid prtdtft eit nifi 
laitrì{Edil. tà- jo.) tino pianta là cala l’altro 
la fpianta; il padre raccoglie, e ’l £gliodtllipa, 
Anzi , dove un folopuò dillruggeie rammalia- 
to da molli, molli fratelli in tutto difeordi G 
accorderanno in mandar al vento il raccolto da 
un fole ; e quella cafacosi ben pianuu dov’éf 
Vidi imfhm fuferrxaUatum ét titvatum Juptr 
Ctdrn lihaui i Ho seduto un bel ceppo , un 
bell’ albero di famiglia , ed era legno di cedro, 
il fuo piede immortale ricco di frutti d' ogni 
Itagiune. Trarfixì. ^ tire ntn rrat : Paflo, torno 
a cercarlo, dov’ è» non v' é pid . Dunque tante 


ricchezze adunate nonfuron ballevolia tener fer- 
ma la cafa in fplendore , e la famiglia in pie- 
di } No . Sicché , altro bifeotto , altra provà- 
fione G ricerca . Certo < Nifi Dtmiaut tdifitaaitrit 
àttaum y tutti gli altri ,§2*^ adfieaui tamia va- 
mum laitravtruut . In quella maniera appunto, 
che, quando manca 1’ archiccno, e il capo ma- 
Uro in una grande fabbrica, tutti gli altri pura- 
mente manuali non fanno cib , che li faccanot 
il medefimo appunioravviene dove manchi l’alTu 
lleoza della mano di Dio. 

E' una compaHione a leggere nelle Storie la 
mifera line , che fecero i primi imperatori no- 
mani, quafi tutti Berpati di rami e di radice , 
perchè quali tutti furono fcelleraii ■ Dell’ Im- 
perore Anaflafio fcrive Zaccaria' Rctiorico, che 
non avendo figli , delìderava almeno alTicurare 
la fucccllìone deir Imperio nei nipoti. Una fe- 
ra adunque li fece chiamare tutti tre , che tre 
appunto ne aveva in età ancor immatura . 1 i 
fc cenar feco alla famigliare , fpiando la difpo- 
fizione, il genio, e l’abilità di ciafeuno perco- 
mincìar ad allevarlo a mira dell’ Imperio . Le- 
vate le tavole , e giunta l’ora di ritirarli a dor- 
mire, Cefare dié ordine , che tutti tre dormilTero 
in palazzo , e volle p gliar conliglio dalla for- 
tuna per fapere chi doveva fuceeJere nel tro- 
no . Erano preparati tre Ietti : e folto ad uo 
capezzale 1’ Imperatore andò a nafeordere la 
Corona Imperiale , fenza che veruno il lapef- 
fe , per veder un poco a chi toccava il letto 
Reale . Condotti i giovani aU’appartamento del 
ritiro , il zio li mife in ifperanza d' un bel re- 
galo; eh: troverebbe fra le lenzuola chi di lo- 
ro folTe 1' avventurato . A tal' avvilo aprì chi 
fcuoo beo ben gli occhi , che cadevano ptr il . 
fonno , e li ftrofiuarono con ambe le mani per 
accertar il Ietto della buona ventura . II primo 
ad eleggere fu il maggiore , e fcelfe di dormi- 
re dove non era la Corona . Il fecondo , dopo di 
efferG per un pezzo mutato di penfiere , elelTe 
il ficondo letto, dove la Corona non era. Il ter- 
zo letto, dov’eraafcofa la Corona, rellava al ter- 
zo genito per necellità ; e Analbalio cominciava 
a mirarlo come quello , cui la fortuna defiina- 
va al foglio Imperiale; ma il terzo figlio piccio- 
lo di età drITe , che aveva paura a dormir fo- 
to , e che avrebbe dormito col fratello minore, 
e avreb^ partito con elfo lui il tegalo , quando 
vi foffe, E cosìil terzo letto della Corona rellò 
vuoto, e fu. augurio lafc-ato correre da Dio di 
quello , che fegui , perchè niuno di quella fa- 
miglia montò fu ‘I trono né f«e più alcuna 
figura nel irondo per la mala vita del padre , 
come riferifee Zonata , e li cava dal Cardinale 
Earonio alti anni del Signore cinquecento di(- 
ciotco. 

Graviflìmo é l’avvifo dell’ Eccleliallico al ip, 
AV Itrtrii ia filìit , & ufi fuirit in illit Dri ti- 
mer , ne ctafidat il/trum vira. Non vi rallegra* 

te 
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te d’ ivere flabili» la eafa , quando vedete ve- 
nirvi dietro figli fenza timor dt_Dio , atteva- 
-- ti con principi ftorti di Tuperbia , o di ven- 
detta, di far ilar quello, di ruvalcar qaeli* al- 
tro , di {pilli, giuochi , paiTatempi , ed amori , 
D»mn jHaJrt taf Ut aiìfcmiìtii, (Jr ntm taiitabi- 
tif la ns. {Amai j. ii.) F^bricherete la voftra 
cafa con pietre quadre , ciod con quelle provi- 
fìoni , che fecondo il mondo fembrano permanen- 
4 ti, qual’dla figura quadrata . E per quello, vi 
abiterete voi / No, Tija iaUtaiititì perchè , ol- 
tre gl'ingegneri di qua giù , bifogna intendertela 
coir architetto maggiore Damiaai adijUavtrtt 
Jmam . E quello architetto maggiore vi lafce- 
rà fare tutti i voftri conti d’ aver ben pianca- 
' ta la cafa , e poi Ttrtatin Jamam aiafaram rai- 
aia iammm mtaanm /rljpaaltat . ( Aaaai d, 
11. ) Per muovere le cafe grandi vi vuole un 
g'an ctollo i per le cafe ordinarie ogni filTura 
MÙa ; però fopra le cafe grandi manderò la ro- 
vina, e fopra le picciole la divifione. 

Se dunque illiaio naturale per fin ne' bruti 
è di propagar la fMzie_, e negli uomini^ natu- 
ralmente vogliofì dell' immortalità aoche'in ter- 
ra , è comune il deliderio di continuare la loro 
difeendenza per molti anni a venire , ecco il bi- 
icotto da provvederfi . Timor di Dio, e poi ti- 
mor di Dio . Colla pietà e col timor di Dio 
£ mantenne la dilcendenza di Abramo , di Gia- 
cobbe, di Davidde , e di tanti altri Patriarchi, 
e li moltiplicò come le flelte del Cielo. Senza que- 
llo fu fpiantata la difeendenza di Saule, Faraone, 
Antioco , Baldalfarrc , Acabbo, Gerolamo , e 
tanti altri del teflameato antico . Sia dunque in- 
dubitato , che il primo architetto e capomallro 
in tutte le piante delle cafe è il timor di Dio, 
fenza del quale ogni bifcoiio, ogni prevìlìone è 
mancante / Tijfi Damìaut atlìfcavarit Jamam , im 
aaamm laiaravarant fai aiijfitmnt aam, 

LEZIONE XXXVI. 

Vfìani tarrim aiifeart friar faiaat taikat /«av. 
pr»r, JM4 aat^arii faat fi kabaat ai farfiaiaa- 
iam. Lucae 14. rei. i|. 

Chi s'introduce ovvero è intmfodagl! altri 
nello (lato Ecclelìallico fenza vocazione e fenza 
abilità ; e ehi fabbrica la cafa materiale fenza 
contanti { e chi llabililèclafamiglit, cbeèlaca- 
fa formale , fenza il timor di Dio , tutti a' 
Imbarcano fenza bifeoao, come mollrai nella le- 
zione pallata . Due o tre altre maniere d' Im- 
barcarn fenza provìlione , e di fabbricare fenza 
penfàr alla fpefa, mi reftano a fpiegare nella Ie>- 
«ione prefenic t e per non perefer tempo , co- 
mincio fnbito : yalant turrìm aiifitart , [adaai 
^irar famptat ’ 

Avete mai olTervato per minuto la parabola 
del padrone in S. Matteo al ij. , che fentiam 
leggere .tanto fpelTo nella Santa Melta » Un'uo- 
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mo ricco di contanti e di credici era per allon- 
tanarli dalla Città 1 Rama faiiaaa farafra frafiei- 
faaaj i e dcliderando negoziar per terza mano , 
e far girare folto nome altrui il Aio capitale , 
chiamò ( diremmo noi ) .i fuoi giovani di Au- 
dio, £r ami daiit faiafat talaata , alii aatiaa 
iaa , alii vara aaam t Diede tanto al primo , can- 
to al fecondo , e tanto al terzo , XTaitmifaa , di- 
ce il fzcro teAo , fataaiam ftaf riam virtataaa : 

I facci interpreti variano mirabiimence fra loro 
nello fpiegaw la figniheazione di queAi uten- 
ti . [Chi lotto nome di talento intende i doni 
di natura, ingegno', giudizio , e buona indole; 
chi intende i doni di fortuna , ricchezze , po- 
tenza , e amicizie chi i doni fupranacoralì , 
abiti, ifpirazioni , oecafioni buone, e chefoios 
chi finalmente il completo di tutti queAi beni 
infieme. 

QueAe interpretazioni paiifcono qualche) dilli- 
colca s perchè lì Aenta a fpiegare come i doni 
tanto naturali , quanto fopranaiurali poflano dar- 
li ITaitaifaa facaaiam ftafriam vhtatem: perchè 
i doni naturali non po n no prefu pporre altra vir-> 
TÙ , come quelli , che nafeono con noi ; e i 
doni fopranaturali non hanno proporzione col- 
ia natura ; come dunque ponno darfi i talenti 
intefì in tal fenfo , Vaìcuifut /aeamiamfrafriam 
virrattm ? A nie piace fopra tutte la fpiegazio- 
ne del noAro Padre Già- Paolo Oliva , di non 
inen grande che pia memoria . ( ii s. Sa- 
vtra . ) I talenti ( dice egli } fono gl* 
impieghi , e gli efercizi , e le occupazio- 
ni , le quali dal padre di famiglia fi com- 
parcifeonoa quei di cafa, da inirapreoderfi per 
occuparci fino alla venata del padrone, cni dob- 
biamo dar con te di ciò, che facciamo . 
ai iamvania. VidòqueAo mio capitale da mec- 
terfi ad impiego . Ma perchè ad uno cinque ta- 
lenti, all'altro due , al terzo uno? Pare qocAz 
ingiuAizia , • almeno parzialità , e acceitazio- 
ne di perfone . Non è così . II primo ha ceAa 
a raggirar danari per taire le fiere del mondo, 
e può ateendere t più negozi infieme 1 abbia 
dunque cinque talenti ; Il fecondo è di molto 
minore sfera r liaAano due . Il terzo non farà 
poco a comperar e vendere , e far qualche pic- 
ciol negozio fui mercati vicini, aggirandoli per 
le ^tteghe con un fot ttlcnto . E qucAo ternò 
di fitto fu si povero di cuore , che nè an- 
che a unto fi arrifehiò. Ecco come fi danno gl' 
impieghi e gli ufizj Vaictàfmt fataaiam frafriam 
virtmttm : &! al fecondo fblTtro Aati dati cinque 
talenti , e al terzo due foli da impiegare , e» 
rano amendoe Imbarcati fenza provifione , per- 
chè arebbero avuto impiego m aggiore della lo- . 
ro virtù. 

E offervate. Signori, quelle parole Sttantam 
ftafriam v'ttatam Non dice , che debba darà 
fi un ulizìo , un poAo, fecondo teraceo-nanJa- 
tioai, che fi fanno ; perchè le raccomanda rio- 
T a «i 
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ni fono virtù altrui > e non vollre. Non dice , 
fecondo le aderenze e amicizie , che uno per avven- 
tura polla avere ; perchè le aderenze Tono come 
le ali d* Icaro che portano in fu s ma Te voi 
non avete tella di reggere a quell’altezza, fare, 
te maggiore la voftra rovina . i^inalmente, non 
«lice (econdo l’ambizione di chi pretende, per- 
ché l’ambizione gonfia , ma non fa grande. L' 
unico riguardo è , s»fundum freprism virtHttvt , 
Narra S. Pier Damiano ( Tom. it.) 

eh: r anno quatrocento in circa di noflra 
ialute , elfendo morto l’ Arcivefeovodi Ravenna, 
fattegli le folite efequie , il Ciero e '1 popolo fi 
ranno nella bafilica maggiore per eleggere il 
riucceflore . Soleva Dio talvolta nella uontà e 
femplicità di que' tempi con alcun fogno vili- 
bile dichiarare chi era più atto , e per confe- 
suenza Tcletto da Dio al gran pefo della cura Ve- 
icovale , pelò e cura Etittm APgelidt knmtritftr- 
midmHdMi E quella volta ancorali degnò di far- 
lo . PremelTa I’ invocazione dello Spirito Santo, 
acciocché quell’ impiego fortilTeun loggetto me- 
ritevole. Eccoci comparir allaUo della Chiefa u- 
na bianchidìma colomba , la quale , con 1' ali 
fpiegate radendo radendoi leggermente l’aria , 
fenza dibatterli punto , cominciò a defcrivcrc 
alcuni giri attorno il vuotodella cupola i ea po- 
co a poco andava calando calam^ verfo il Cle- 
ro radunato io Coro . Tutti gli occhi del po- 
polo erano fili» all infu, e le lingue erano pron- 
te a gridar Vefeovo quello , fopra cui 

pts t]Hf s Gli Ecctefiaftki erapo. molti j 
e un iolo <r elTt poteva c doveva riufeire Ve 
Scovo , 

San Pier Damiano li (kfcrive quali tutti con 
un batticuore da febbricitante col polfo altera- 
to dal timore e dalla Ipcranza , con un folpi- 
rar profondo, che diceva, ethimlut vivìmi md 
oU , fi DtHt ! o colomba dove vai» 

feendi giù predo . Veniv 4 verfo di me , e poi 
torna a fuggiee . prende un’ altro giro , e 
volacola. Eccola: Quegli e ficuramente l’elettoa 
N>n ancora: El'a ha piegato più verfo quell' al- 
tura oarte : II, Vefeovo è la. G»f*ul» fìittttio ^ dice 
•1 Santo, iittrm eooftitmti»m I : Oh ^ fi 

eviumbm v»ntM$ md m$ ! OA ,/? ì'Uhs tlìg»t mt\ 
li primo luogo , fopra cui posò , tu 1' alta- 
re al c- TUO deir EpilìoU > e gli Eccleliailici . 
che erano da quella parte , fi tenevano franco il 
Vefeovaro . Ma tutti rellaroa chiariti , perchè 
la colomb.) levolB «li nuovo a volo in alto , e pai- 
fianoo per mezzo il corpo dellaChiefa fopra tut- 
to ‘il popolo ,, j(:he alzava gli occhi e le roani 
in fu , andò a cader a filo dietro la porta del- 
la Cbiefa , dove lìaya un buon Prete chianuto 
Severo, quanto ben Tornito di bifeotto , ed' ogpi 
provifione per quella gran carica, altrettanto u- 
mile e v.iotodi pretcnlìonij e « rifpettofo , cihe 
£e ne Pa«a cheto dietro 1’ dfeio della porta , 
mU * angolo più oaéico&o iklla Chiefia » perche 
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ninno penfafie a lui . Aggiunge il Santo , che 
il buon fervo di Dio , vedendoli venir fopra la 
colomba , lì diede a crollar il capo c , a due ma- 
ni per cacciarla via , che non la voleva . Tre 
volte la difeacciò , ed altrettante la colomba 
lo pcrleguitò fin a ficcargli gli artigli nel ca- 
po ad inlànguinarlo palelando al meglio , che 
poteva : ^ue/li è il yefcov» • Se lì doveva dare 
la dignirù lécondo la preteufione , cento Ve- 
feovau non ballavano , c forfè tutte erano im- 
barcazioni fenza bifeotto t data Sfcundum vh- 
tutem , una dignità fola ballò . CoImmù» , con- 
chàude S. Pier Damiano , diUilum fibi c»put /»- 
vifit i j»m tnhn in tfus pefiert invifiiihttr 
Era S. Severo già pieno di Spirito Santo , beo* 
intendente delle cof: di D o zelatore delle ani- 
me con ture! gl< altri doni di fapicliza , intel- 
leto , conliglio, feienza , e pietà > OuJe la co- 
lombaaltro non fu, eh: un légno viiib.U di ciò, 
che iiivilibilmvnte polfcdeva . Ecco come Dio 
comparte gli impieghi , non fecondo l ambi- 
zione , non fecondo le pretenzioni , mi Snun^ 
inm virtuttm , Non è credibile q iaiito b.-lgiuv; 
co faccia in altri g.ncri d' operazioni il citato 
Proverbio. 

Lo applichi ora ognuno come principio uni- 
v<rfale a var) particolari Non orend:r;.i cura 
nè deir anime , nè de’ corpi altrui lenzj balle-^ 
vole capitale di fetenza , e di p età , e di ipe- 
rienza per 1’ una , e per 1’ altro. Non itMrapren— 
dcr caule lenza ragione p^r foUencrie , e lenza 
Audio, e tempo, e futlìoienza ad ufeiriKi Non 
raccomandare , nè proporre efficacemente , nù 
portar a titolo di amicizia veruno più in fu di 
quello, che può aodare'con doppio male, e del 
pubblico , che rella mal fervito , e del priva- 
to , che diventa la favola del vol^o , quando è 
polio in altezza , a cui per debolezza di capo 
non reggf :Ow»rr , vidtmt , ituipiunt illudore 
ri . In fomma , in tutto ciò , che è provvi- 
denza , la quale , fecondo li Santi Agoftino , e 
Tommafo ; Bfl preeul vidÉnti» , antivedere po- 
fatam ente , U proporzione del viaggio col 

bifeotto , della fabbrica colla fpefa , del talea* 
to con la virtù , del mezze col fine. 

Tutto ciò , che mi reAa della lezione ( che- 
d^veoggicongiungerfi con 1’ Efcrcìziodclla buo- 
na morte } lo vuol per fe San Bonaventura , il 
quale afpecta con una bella e tutta fua fpiega- 
zionc del tello citato » yolons turrim odificMr* ^ 
ftitnt tofitnt Jumptus . Per cafa da fabbricare 
intende egli non l'abitazione di qua giù , la quale 
non può chiamarli cala , nu oAcria dipaflaggiot 
hmbemut hit eivitmum ptrm*»e»ttot . Per ca» 
fa da fabbricare , intende egli l’ abitazione dell' al- 
tra vita , detta antunonuAicamente cala noAra . 
ibi* htm* im demum *ttrnir»tis fu*. £ difcorre 
mirabilmente bene delle proyilront da imndarlk 
innanzi per alTicurarc io primo luogo il fondo 
per Aarvi * e poi i mobili per Azrvi bene - , 
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Dtl ben eleggere 

Mi ièrro volentieri delje liiniliradifli correo, 
ti, perchè fpiegano meglio il min inrenco. Pi- 
gliitevi quello gullo Signori , di portarvi fra 
pochi giorni alle porte della Città. Vedrete ulci- 
re in Buona quantità fome da carico, carriag. 
gì, e condoete, con fopravi fedi;, lettiere, ta. 
vole , (irigni , caffè grandi e picciole , ino. 
bili d’ogni fotta . A che fine ì Le proffìtne ven- 
demmie chiamano i cittadini alla villa , fi manda 
a mobiliar le cafe al meglio , che li può . E 
quanto poi devono dar in villa.' due o tre me- 
fi. E non pili? Non più. E per due o tre me- 
li tanto incomodo , e lirepito di caricare , c fca- 
ricare , muovere, e mandar fupellettilà ? Certo. 

Volete voi, che lliamo in villa fenaa provino- 
ne per noffro ufo, e per un parente, o fbrtrtie- 
re che capita ? 

Or , fe io vi chiedeflì di trattar il Mondo di 
là, come li tratta una voffra villa; di ufar per 
la lunga abitazione deireternità quella ffeffa prov- 
videnza , che adoperate per la breve dimora di 
ne meli , vi chiederei forfè troppo f ymiti, fm- 

tismw nrAir tivitmttm tHTrtm, eu)KS ru/mt» 
firting*t mì tmliim €tUirtmH$ ntmtn n»ftrnm, 
dicevano dopo il diluvio gli abitatori della ter- 
ra. Lo lleffb iniviroin finfo misliore faccio an:h’ 
io a’ miei afcolianti: Fabbrìchi^imoci Città , e 
cala, che metta in Cic'o; che vi fo dire cola- 
sù cafa in affitto non lì trnva ; Ognuno abita co- 
me il popolo d’ Ifraele al tempo di Salomone ; 

Sui JicH (u» . cr/oi -jitt fxA: Ogi.tino ha cafa 
propria fabbricata da lui i ognuno ha giardino 
da lui piantato . Se non penfiam' a buon’ 
ora , e polatamcnte alle Ipelè , eh: vi bifo- 
gnano , eietìrtufrjcns nntjfarii 

/»»r , vi fo dire , che allosgeremo male , e male 
per fcinprc. Or , che diremo di quegli fpenfie. 
rati , che afp'ttano a far tutte le piovvifoni in 
fretta in fr:tta fu due piedi al punto della mor- 
te in fronte a’tioffri avve'farj , che meleranno 
in lite il tondo della cafa , c faran forze di 
fatto per imj edicerne il pclleffo : Con molti 
e m.olti ptctati, che fono rpiti reati di deca, 
denza dal Paradifo ; con pochi atti di virtù , 
poca penitenza, poche limoline, poca frequenza 
di Sacramenii, che fono vive ragioni per farfi 
avanti a noffro favcie; con molti abiti cattivi, 
che feno punti tutti favorevoli alla parte con- 
trariar con poco o niun' abito di viva fede, di 
ferma l'peranza , di ardente carità, che fono le 
armi più proprie per rifpondere all' inimico? Si- 
gnori miei , ci troveremo là in mare fenza bif- 
cotto , in fabbrica fenza contanti , in battaglia 
fenz' armi - 

Davidde crai? impegnato di cimentarli co! Gi- 
gante Golia. Il Re Saule rei cuor fuo non era 
molto cotento di larimprefa, perchè Golia fa- 
ceva fette volte Davidde fin cih , che era 
corporatura , e apparente polfodi forza . All' 
incontro Davidde era difpoflo bensì nella perfena, 

7ro»* J. 
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agile e fvelto, ma ancor giovinetto: Onde gli 
diffe il Re: Figliuolo, tu vai al maiello • A’»i» 
vaJft r.fi/ìert PhiH/iàt ifii , 

$rnm » puet « * 

Pure , perchè Davidde perfiffeva in volervi 
andare e ripetevi : y,ia„ , (j. 

trmm : Se vuoi andare , va col nome di 
Dto: K.d«, & Dtmimas tteum fi,. Non voglio 
però mica , che tu vada a farti infilzare fenza 
provvifione i Eh la , ferviiori , penate il mio 
elmo. Lo portano. Cingeteli quella corazza al 
petto. La cingono. Veffite le cofeie ,e legam- 
^ con quei cofciali , e gambiere di ferro . Lo vea 
nono. Queffi guanti ferrati alla mano : quello 
va al braccio; quella fpjda al fianco: tutto lì 
mette a luogo. Or va in buon ora, fei benar. 
maro, ben provveduto di tutto punto . yad, 
ér Damma, umm fi, . Davidde , così guernito’ 
provatofi a dar due patii , e fentendolf intrica! 
to , sbrogliato , impaniato , Oh 1 per amor 
di Dio , diffe , ì{ùn ffiam fieìnctdtr, ; Non pof- 
fo muovermi . Con quella inarcatura d' armi 
indoffo, mi par <1 effer divenuto un’ uomo dì 
fcno : ptjfumfi, hedn , , jui» nm baho ufum. 

Eh! tante armature. Fionda, efafli, falbe fion- 
da » non vngliri altro. zUii, fin 
iffiìmt, Upid,, de nrr,»,t. Scelfc cinque filTi ton- 
di , e Ilici, e luffri di quei, che Hanno nel 
torrente ; e con quelli in tafea, e la fionda alla 
mjnn. Venga, dilfc, innanzi Golia : che febe- 


U ^ ' . . vile lk:- 

qualità dell armi era debole; il buon ufo 
fatto in quelle lo empiva di buona fperjn- 
za. 

Golia preffo i Santi Padri è figura del Demo- 
nio , che contraffa al popolo eletto il poffeffo 
della terra promefTa . Con coftuì cimentarci bi- 
f"pna. Come fiamo noi provveduti d’armi per 
rififiergli ^fronte nell’ultimo cimento.' Il Con- 
feflore vi affìfferà , vi fuggerirà ; Offerite al Si- 
gnore quelli dolori in penitenza de’ peccati vo- 
ftri . Penitenza ; Tia^P'Hxm , ?«Ì4 a/um nn» 
iate, Ì Non fo cofa fia un digiuno , un’au- 
fferita corporale. Fate un' atto di amor di 
Dio: PfH, meus, ama nfaptr amala. Nè anche 
quello poffo, perchè V/um uan hab,a . Ho ama- 
to /»pfr »»»,> il denaro, è una bellezza crea- 
ta , ma amor di Dio fup,r amata ? «ei» kaha 
ufam . Avete almeno , come Davidde , 1’ ufo 
'* fona d’armi? Di niuna. L’ufo mio 

e flato ad ogni battaglia cedere , ad ogni tenta, 
zione cedere; e fe mi fono rattenuta da certi gran 
r,-' P*'' uomini , 

che di Dio. Ma, e come combacierete voi in 
quel punto? Non lo fo. Non lo lo f In cofa 
di tanto momento, non io [of AtfelTo, Signo- 
ri miei , adeffb provvediamoci d’ anni e di 
buone diféfe. 

V. fe negli altri fini patticelari . che ’s’ intra- 
prenderò, dello flato di vita , del mantener la 
-cala , degl’ iiTipieghi ptrli-uali fi deve guardar 
T j bene 
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bene a non imÌMrcar/ì /cnu provlfiooci in que- per voi. E poi? E poi/ P«r riparar una cafa, 
fio, che è il fine univerfale , che importa pii per dipinger una fdla, per far una _ fella , chi 
di tutti, non v’è avvertenza e provvidenza che vuole imbracarvi fa tutti i punti d'oro, tutte 
balli. Buona rcherma in duello a tutti necclTa- le cofe facili, promrlTe lunghe elarghe .E poi? 
rio, e decilivo di tutto il nollro onore avanti In terzo luogo, Bi 7 r>|«rt fono que' volpcmi , 
Dio e agli uomini ancora: Buon architetto di che parlano tutto all’oppoAo di quello che firn* 
Confellbre llabile e pratico in una fabbrica di tono deferitti nel Salmo ja. Mtlliti junt 
tanto momento; Cominciar a tempo a penfarvi, utt fmftr *.'<«»>, ©• iffi junt yru/a. Hanno un 
e non di palTaggio, ma fedendo. Non conieti- parlare melato come I' ambrofa , e‘l cuor loro 
larci foltanto di cominciare, per ron aver il c tutto fiele, come quel di Medufa. Faranno 
male, e le ^ffes Sfii* kUlemttafitàdèfirtrt talvolta un volto di divozione, e una bocca io* 
■>»pvr«f> r>»/ttin«'ar«.Infoinma ,l)imarci( bilo- zuppata di Avcmarici cdora ingannano confin- 
gna dirlo in quelli termini ) llimarci pazzi da te promelTe una povera giovane , ora con fin. 
catena, fe al grande alfare, per cui unicamente te polizze. un lineerò mercante, or fanno infof. 
liam nati, non impieghiamo i] primo penliero, pettire con mille menzogne un roinillro,ortra- 
e la Principal provvidenza. difeono con termini di confidenza un parente. 

Sentite quella fe la volete più fcaltra. 

LEZIONE XXXVII. Una donna in una Città d'Italia, palTando 

a cafo per lo fpedale degl'infermi, ravvisò un* 
SmfuTTc , Cr hiUngnU Miiltet ammal.ro, che gli pareva di conoCccre. Pure, 

rnim ttrUvir ptttm tattniti . Eccl. 18. 15. ' perchè non fe ne aflicurava , acctftataC per me- 

A glio raffigurarlo , mofirù di aver di lui ttiurif* 
Bbiamo in quelle poche parole abbondante urna compallicne: Io conlolù con buone parole, 
materia per alcune lezioni . Fulmina qui e gli fece ancora limolina di qualche danaro , 
Io Spirito Santo una graviffimaroaledizonc con. e promife divenirlo a vilitar qualche altra volta, 
tro ie lingue doppie, le quali fopra lollcffoog- Tornò di lì a qualche giorno , e trovatolo in 
getto con una perfona fanno un parlare, conai- peggiore fiato, maltrattato dal male, e poco ben 
tra un'altro parlare; fu '1 voftro volto ve le fervilo dagli fpedalìcri, diffe: Sentite il mio 
fan tutte buone , poi »i danno onoratamente al- pover’uomo: Io ho per divozione di tener in 
le fpalle, come fece Gioab , ( t. Rtf. cAp. 1. ) cafa un'Inferno, e fervirlo con le mie proprie 
che fconiratofi con Amafa Generale dell’ armi mani per carità; afficurata dalla Santa Fede que- 
di Allalcnne , gli g uh le braccia al collo per Ila tflcr opera di mifericordia , fatta bensì ad 
<c"no di amicizia; gli difie , s'a/r» fruur , un' uomo, ma ricevuta dallo ftefib Dio. Man- 
Dio ti falvi , mio fratello cariffimo, e allofief- òcrò dunque fubito a prendervi, e avrete in 
fo tempo con un pugnale lo feri a'iz fpajle, e mia cafa buona flanza, buon letto, attenta fer- 
[jj vitù , come fe folle mio figliuolo. Il povero i' 

Quelli nella Sacra Scrittura foco chiamati uo- immaginò d'aver trovata lua madre, li lafciò 
mìm di due faccic , di due cuori, di due lin- portate alla cafa di lei, ove fu fervilo, alfilli- 
Bue: tutte formolc , che lignificano frode , dop. to col fiore delle delizie, non che col bifogn*. 
PÌC7Z1, e inganno; tutti vizj, che fi oppongo- volt a rimetterli in perfetta lànità. Oh che bel- 
03 alla’ veracità, la quale li chiama feniplice, la carità fu mai quella, direte voi, che fiore 
in quella maniera, che addimandiamo vino fem- di eroica virtù! Carità/ Virtù? Fu una quini 
elice, acqua femplicc, color femplice , panno elTenza d'inganno Era cofiui un bandito, che 
fempllce /che vuol dire fofianza fenza mifiuta , aveva molte centinaia di Icudi di taglia fu la 
e fenza tompolizione d'altra fofianza. lua icl>a; e benché avelie finto il nome, e '1 co- 

lo primo e principal luogo 11 porno chiama- gnome, e la patria .quella donna fcaltrira Io rico- 
re SiUmiits le ipie doppie, che pefeano di qua nobbe: Lo fece curar con turca diligenza per 
e pefeano di là, e firambievolmente raprrtano .cuadagnar quel'a t.-.glia per fe , e mandar co- 
da una parte aU’alira le notizie ricavate , per lui fu la forca, come di fattovi andò, denun- 
tradir ad un tempo più pcrfonc. aiato dalla cariia-evolc ingannatrice alla giuftiria. 

In Itcor.do luteo, fono quegli arte- Ecco il mal coflume di quelle volpi , Mctlni 

fict , i quali agc'volano fu'l principio ogni ope* /unr /imcnet fipir tUun . Vi fanno bocca di 
ra che loro fi propone, moftrandola, facile e divoaior.c, vi parlan dolce dolce, vi ungtimlc 
di ’peca fpefa ; poi quando è fatto, ed avvan- orecchie con olio, fecondo 1’ amico provero, o , 
iato rimpteno, lann" tutt' altro parlare, c in- 4/eum in nuritnUm Talvolta ancora viun- 

calzano al maggior fegno le prenielioni. Piima geranno la mano con darvi qualche picciol gua- 
di coninc'are una lite, che cofa non vi dico dagno; ma avvertile bene, (he Jpfi /untininlM. 
no alcuni Avvocati e procuratori? Le voftrera- Quelli volponi non loro mai fiati, ne larao- 
gioni fono chiare, le frritturc fon pronte , il Giu- no mai fu'l libro di Dio, il quale, elTendo U 
dice inielligeote è favorevole, la fentenza fapà verità e la femplicità per .effenza , ha particolare 

aoupa* 
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afitSpitla a tutte le doppirtte. Ne'rtofcrb) al- 
V OUivoi ./'Um fravam , <f *t Ulim^n tiettfitr . 
Un certo andar foit' acqua per vìe indirette , 
VUm frmvmmx Un parlar ambiguo, che moftra 
di accordarvi il tutto, poi fa nulla Otiilmgui, 
non polTo fofferirlo , nel noliro Eeclenallìco ; ( C/tf, 
1. ) DenttMti* fuftr ii/mtiitm , dentratit, 

fpiega il Peraldo, tft digiti tftinpo ttafufitnt fU- 
•«te vuole dire i Chi fa quefta profelfione di 
torcere, e di anguillaie , i moftrato a dito co- 
me un falfarìo, e non trova più alcuno , che 
preAi fede al Tuo dire. E'I perdere il credito 
di veritiero vi par forfè poca perdita fin Gere- 
mia , ( Cap. 9- ) /» art /«a pactm eam amila 

lajnitar t if attuila ai peait infidiai, Namjnid fa- 
pir ih Barn vlfitaia , dicit Dimiaat , »» al- 

tifntur mima mtaì Colui fa un colpo da tra- 
ditore, e tulconde la manot vi fa delt'imico in 
prelenza per dì fcoprirvi le carte , e per far me- 
glio il fuo gìuoeo , anche a voAro danno; e vo- 
lete ( dice rAltìAìmo ) che io lo lafci andar im- 
punito t Capila , faam aifcaadit , appraitndat tami 
la Aia doppiezza rìcadera fopra di lui, ed egli 
lari prefo dal fuo inganno. 

1' Aldovrandi ( Liù. a. da Crataceh ) riféri- 
fce una bella caccia fatta da’ pefcatorì di Mar- 
iiglìa al lido del ipare. Caccia de’ pcfcatori f 
Voi volete dir pelea. No; caccia di pefcatorì. 
Avevano qncAì Arafcinata la barchetta fu ’l li- 
do , e dentro vi avevano diverfi generi di pefei, 
e tra quelli vi erano a’cuni granchi marini , 
lenza paragone piti groAì de’noAri d' acqua dol- 
ce , con le gran zampe biforcute, cheAringono 
come tenaglie di fèrro , e ciò che afferano , 
non rilafciano mai. Una volpe dunque fu la 
fera, difeefa dalle proflìme colline , entra in bar- 
ca , credendo trovarvi da cena , e correndo qua 
e 11 , mife i piè d'avanti tra le zanche aperte 
di que' terrìbili granchi, che Albico laAriniero, 
e per quanto A adoperaAe co’ denti a mordere 
que' birri maritimi , che la faceva prigione , 
trovò ramo dura la croAa , che v' ebM anche a 
lafciare i denti. Accorfero al romore i pefeato- 
ri, e trovarono che la loro pefea aveva fatta 
caccia , c che il più aAuco degli animali era 
ftato trappolato da un’ altro , che non mo- 
ftra di avere nè tcAa, nè cervello . QueAo 
C il primo ciAigo , che minaccia Iddio a tue- 
ti i doppi di cuore , di volto, e di lingua. 
Capita , faam aiftandit , appraiandat tam , & 
,» la^atam rada! ia ipf am. Vediamone permag- 
^gior chiarezza un bell’ Apologo. 

La Volpe, preAia tutte le Nazioni Ambolodel 
frodolento e del doppio, veduto il gallo fu 1’ 
alta cista d' una pianta , dove eAa non poteva 
giungere , dal piè della pianta alzando la te 
* '* .''“w • : O gallo . feendi giù , che 

voglio dirti una parola in confìdenza Non vo- 
glio tanta confidenza ( rilpofe il gallo ) nè 
. vicinanza co' i fatti tuoi: parla oure di li giù , 
«he <0 ho tuon orecchio per fcmìrii , e buona 


voce per rifponderti . O ! fatiìto lineiti in fofpet- 
co e io fuga 1 parlerò dove cu vuoi , ma Aa 
ben' attento. Sto ac temo. Sai cu la grida ufcica di 
frefeo fopra tutti gli animali dalla Corte del oo- 
Àro Re Lione f Comanda fotte pena della fuadif- 
grazia , che tutte le beAie , quadrupedi , volati- 
li , e acquatili debano far pace tra loro , e dt- 
porre gli od) IcambievoHi perchè è un vitupe- 
ro , che noi attendiamo ad ammazzarci 1' un 1’ 
altro, e a far guerra civile , mcritre dovremmo 
unirci a far guerra contro gli uomini , i quali 
mangiano le noAre carni , li vcAono dette nolire 
pelli , eoofuroano le noftre lane e foAanze , e fi 
fanno ponare , rirare, e fervire da noi , Aruzzi, 
candoci, e diAruggendoci in mille forme. Che 
però , Axndi giù dalla piann , e andiamo uni- 
tamente ■ farci fcrivere e aAencare folditi. Tu 
per il primo rinfeirai ottima lentinella , perche 
ti levi di buon'ora . Io, chgmì caccio da per 
tutto , farò la fpla , ognuno avrà il fuo ufficio, 
e correrà buona paga. Dici tu il vero f ( rifpqfe 
il galjo) veri Almo. Il gallo credette, e comin- 
ciò a fccndere con maetla di ramo in ramo < e 
la volpe , che avevanna gran fiime , lo Aava af- 
pectando . Quando tutto ad un tratto il gallo fi fèr. 
mò, diAe .Qui da alto io vedo venir a tutta corfa 
due cani > afpettiamoli per andar inficme tut- 
ti quattro; perchè, fe tu hai fatta pace eoa 
me , anche! cani avranno teco lif pace. La volpe, 
immaginandoli, che, il gallo fingefie , com’ eli# 
aveva finto ,afpectò canto , che diede nelle zanne de 
icani.e invece di cenare fervi di cena agli al- 
tri. 

- Signori pittori , datemi qui pennelli, e ta- 
volazza i perchè voglio dipingere queAo Apolo- 
go, e farlo iervir per cor^ di empiema. E che 
mocro ci metteremo t quel che volete voi di 
queAi due, prefi dalla Sacra Scrittura. Capita, 
faam aiftandit , appraitadtt aam i ovvero: lat^ 
diiiafavaam aaam fati! . Appunto cosi fa Iddio 
cogliere l'uccellatore alla Aia Aeffa rete*. Un 
fur^ avrà cent' occhi per ordir una trama: 
ordita, che l’ha, o la fua malizia, o la fui 
paAìone, o Dìo AelTo lo accieca , (ffatitHtiaa* 
^aigìrnam tanfiliam , faper ipfam divàhtaiar . 

Che bella trama ordirono gl'invidiofi fratelli 
a Giulèppe! Per noo-aver a fottometeerfi a lui, 

10 vendono a' negozianti dell' Egitto: E la ven- 
dita fu il primo pafib, che portò Giuféppe al 
trono, e i fratelli a Aato di chiedergli il pané, 
e la vita. Che bctia folfa , anzi quai lago pie- 
no di leoni aprirono i Satrapi idolatri a ruina 
dì Damele Profèta ? e in quella AtA* foAa tut- 
ti furono divorati. Di Faraone fCrlve .S. Ats- 
lanagio, che Valimi taptra Caprai eff'. AI paAo 
del mar foffo teneva per prefi tutti gli Ebrei, 
e fn prefo egli con tutti i fnol fegui.i a quel 
paffio. Aneòe Aman: Valeni taptra taprat tg. 
Aveva preparato albero'’ e laccio per fofpéhdere 

1 Mardocheo,- e nnn - immaginamlAfì mài tèi coll, 

11 teneva preparati per fe. 

T 4 Non 
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Non la finirei mai fe voleffi contar ad una 
ad una tutte le volpi condotte da Dio a dar in 
quelle trappole , che avevan refe agli altri : Ma 
non pofio lafciare una accaduta qui in Milano. 
Narra S. Paolino nella vita di S. Ambrogio , 
come un marcio Arriano , chiamato Eutimio , 
aveva preparato un cocchio avanti la porta del- 
la Cbiefa , per far levar, di pelo Sant’ Ambro- 
gio , e portarlo fuor di Milano , dove GiuQi- 
na Imperatrice avefle comandato. L'anno vegnen- 
te nello ftelTo giorno , e nello ttelTo cocchio , 
er la nedefima ftrada Eutimia fu condotto in 
andò per non vedere mai più la Città di Mi- 
lano . I Predicatori , allor che riprendendo 
dal pulpito quefii cuori diwp) , e quelli vol- 
. poni , minacciano loro i caltighi di Dio trop- 
po generali , cioè difgrazle in vita anguRic io 
morte , fuoco eterno dopo la morte. Il fuoco, 
che piu li debba fcottare in qucAe mondo è , 
che lo RelTo male, che tramano agli altri. Dio 
gli lo roverfcieri fopra la teRa i la RcITa pietra 
ZHprr Mt tsJtn la Aefla mina feereia e ^fotter- 
-ranea feppellirà i minatori ; lo AeRo mal con- 
liglio Super if/»t dtvtivttmr i la AcAa pietra d 
inciampo , che metto a' piedi altrui , fari il 
lor trabocchello: /luruir létfUtm fptxime, »f- 

f*»du in tt. 

Alti vinticinque di Ottobre raccontai! Sarto 
il martirio de' santi Crifpino , e Crirpiniano. 
Quelli gicttti in una caldaia d' olio bollente , 
erano per fopra più infuliati dal Giudice Ri 
aiovaro , che per aggiunger dolore a dolore di- 
ceva loro . Provate un poco fe fa bel friggerli 
in qucA' olio . Scotta egli bene I peaeira egli 
ben (in al nvidollo ) Eh Id , carnefici I aggiun- 
gete un poco di legna . Co» quelle mdlole , 
che Aanno oaioTe , roverfciaie olio (opra del 
capo . Oh clje bag/to delìaioTo 1 In queAo di- 
ve fchizzb uno fpruzzo di queir olio ardente 
io volto al cirauno , e gli colle un' occhio , e 
gli abbruftolì torta la guancia. SO mi foni tro- 
vato a queir accidente , quali quafi mi larei 
voltato a Riatovaro , e gli avrei detto . Prova 
un poco ancor tu , galant’ uomo , tc queAo 
bacato pela, c le qucA' olio penetra, prova an- 
cor tu. 

Ma più uiilmenie diri a quel traScaore, che 
vende mercanzia lallificau > e la abbellifce con 
nille bugie , e forfè anche con molti fpergiu- 
rii Se per mercanzia falla vi toccherà moneta 
falfa fe un voRro corrilpondenee folto buona 
fede vi purterà via il guadagno di molti an- 
ni ; fe un ladro domcRico con chiavi contra- 
facce VI Tpazzerd la bottega , o la cafa j gai 
tnUtmt in ifiit imdJlit tu . L’ Altiffimo , che 
Aa ne' Cieli, vi burlerà per fopra più, e vi di- 
rà : Provate un Pmo ancor voi, che malbocce- 
ae a digerirli è l’ ingaiwio . Vi fa buon prb il 
iradimrneo di chi vi dille una cofa , e poi vi 
«UKÒ? AntUK ora con qocAt lettere itile a rà> 


fcuoceri danari acquiflalto con fall! nefi, o con 
parole doppie ; imparate a voRro colto , che la 
femenza del diavolo primo cattedratico nella (cuo- 
ia della doppiezza > la femenza del diavolo va tue. 
ti in paglia . 

Suggelli queRa lezione una fentenza verilfi- 
ma de facri Proverbi al decimo : nmimint 

fimpUtittr , nmtkint rra/druivr . Chi nelle fue pa- 
role , ac' Tuoi trafiici , e trattati opera l'chiet- 
umente, fiocetamente, e lealmente , queRipuò 
portar il fuo volto per cuicu ; jtmOutnt ttnfi. 
dnttr . ^rci imbroglfooi , che vanno per via 
di raggiri , di cabale e di trame ; i quali qui 
fanno un parlare , li un'altro ì oggi loReniaoo 
una cola , dimani la negano , doppi di cuore , 
e di lingua , qucRi tali hanno Tempre paura o 
d' elTer colti e (coperti ( Rance , le finzio- 
ni non fono durevoli , e le bugie , hzn corre 
le gambe) o d'eller ingannati , perché edend» 
erti di pMa fede , poco lì fidano ancor d^li altri, 
e così vivono fempre timidi , iolpetcou , e in- 
quieti . 

Contra quella dottrina v’ ha una gagliarda 
obbiezione La proporrò , e la fcioglierò nelta. 
prolfima Irz'onc , chelàra dopo dimani, (erta dà 
S. Giovrnoi BatiRa. 

LEZIONE XXXVII I. 

Sn/urrt , 0* iilingnit mnltàiSni i ìinlm tnim 
tntitva ptttm hnhtnttt . 

Eccl. ig. if. 

L a lezione d' ieri l'altro, come vi dirti, pz- 
itfce una fòrte Jifiicolià , la quale deve ne- 
ceirariamente feioglierfi prinM di andar avanci-. 
La obbiezione è promolu da Livio al libro lo- 
condo : VtttcnUfum tft in ttr dnmtnit trrtriknt 
/ti» inntttntim vivtri . In terra di ladri non li 
va con r oro io mano < e tra tante doppiezze , 
quante fi urtino ogni dì , é corta troppo perico» 
loia il vivere alla Icinpiice, cioè, il trattar co» 
la venti lu la lingua , e col cuor nelle mani , 
Bilògna coprir le carte a chi gioocz con noi , 
e guadagnar la mano a chi fi può : Perchè iiz 
cerca di ciechi un' occhio foto baRa : ma ia 
terra di cingari non baRano due. 

Rilpoado primieramente , che Di» talvolta S 
è prefo giuoco di adoperar la femplicità p-rcoo- 
fonder 1 aRuzia , Stnltn mttndi «ì«gta Dtm , nt 
ttkfnndnt /nfiin$ii'. ( u nd Ctr l.) Cosi que' 
due vecchi volpooi tentatori , e poi catotini». 
tori della carta Sulanna da chi furono eonvin- 
ti fe ne» da un putto femplice di pochi anni » 
eccitato da -Dio a fargli rteparare un dall'altro , e 
così feparati interrogar ciafcuoo s Dove bai ta 
veduta Sufanna J L*^uno dilfc Sni frint , e I* 
t\tto fnifrhmti e con qucAa coniradizione dati, 
fi aconolcere per bugiardi, fi tirarono in terta à 
farti, che erano già impugnati perla donna in- 
nocente. 

E' fpiegaoce a maraviglia un verfo del Sai. 
nono: /• Infntt , fntm nkftindtrn’it , ram. 
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priknfm pts urum tnutfttt»* Vtmhms 
/•titni. Dove la noUra Volgata legge in futuro 
CtgHtfeétur , 1 incanta leggono in tempo prefen- 
te, Ct»»/eitmr Vtm$ )iiJi€Ì» futitni . E vuol di- 
re ; Quando fi vedono certi bei colpi d' un uc- 
cellatore , condotto nella fua rete per mani della 
ièmplicirà, egli ftelTo viei.e a conofcere , e dice 
tra fe medefimo : ecco i giudici di Dio le (ti- 
no retti ! ecco che Dio anche nel mondo lafeia 
fare , ma non fopra fare 1 C«jvv/ir>>»r Diut )«4b'- 
€ia fstiimt . E pid chiaro nel Salmo ff. inijui 
•ft Diut iudkuut ut in ttrt» . Notate il Jttdicmnt 
In rirrn . Non afpetca Tempre- Dio al punto del- 
la morte , nè al finale Giudicio a farri cooofae- 
re il direttore delle cole umane t anche durante 
la vita , fa giulliiia a i furbi col cadigarli , e 
fa ragione ai femplici coiraifillere alla loro fin- 
cerila : Simp/ititnt ^ujlirum diriiitiit. 

Ben lo conobbero i Fratelli diGiufeppe, quan- 
do imprigionato nell' Egitto , dicevano ; Àliti, 
tu tic patimur , fui» pieisvimut in frnirim ni- 
fitum . Abbiamo venduto in (ervitu un noliro 
fratello : Eccoci in lervitù anco» noi : Non ab- 
biamo male, che non mer tiamo di peggio. 

Nè folamence fi conofce Iddio , che fa gin- 
Aina in terra , .dall’ tnganna'ore colto nella lua 
rete ; ma fi conofce generilmeme da tutti gli 
uomini, i qutli comÙnando gli accidenti : Ve- 
dete , dicono i gran giudici di Die! Quelman- 
dito con canta legreteraa , ed cf.guito così a 
man fai va , fi è po' fcooerto pc un pezzo di 
lettere gittato tra le imnondezre* Vedete, que- 
gli alfa'lìni , dopo fva'igiato quel pafiaggere , 
iafciarfi m narabcucre all’olleria, edarneibir- 
rif Un putto col piangere ha fatta la prima Ico- 
. perca ad un tradimento. Un cane alla campagna 
ha difTotterrato ilcoroo di un gran dilicto.Un 
coltello lafciato lu'l facio, un nafiro donato ad 
una d mna , una moneta lafciata per mancia : 
fono flati il filo per conofcere una gran tramai 
In fomma , Ciinifcìtur Diut juliesut Iniirrn. 

E queAa è la prima rifpn <a alla fopracitata 
difiicolti . Parlate pure, e operate candidameu 
te, perchè il vofiro candore lari Tempre arti di- 
to e fivorito da Dio , il quale vede P'ù in là 
di qjanto polTono vedere rutti i furbi, e parta 
di p r la , e di buona intelligenza con le per- 
fone fiacere Et cumfimpUtiluifirmitinntii ifnii 
I fi fari coiiolce e , che EH tndumnt in ttrr». 

Rifpondiamo ora anche più direttamente all’ 
obbiezione, PirUnIifum .n ut humanit irririlui 
/t'a iaairiaiia vivirr. Concedo ancor io , che 
in tc'ra di fu b n- n bifogna an''ar ad occhi 
chiufi , e che una crrta fcincra d-ibenaggine , o 
vogliam dire dolcezza di Tale e leggerezza di 
mente , nel gran mate del mood è fimile al 
le bntii vuote che tempre ga'egg'ano , e fo- 
no ruttate qui e li ad ogn^ìntraprefa dell’ ac- 
q.ua. Vi vi.ole prude za vìrcuofa , ma non artu- 
tii ioganiuirkc , E dovete andar guardinghi , 


ma IMO far la gatta cieca per forprender il prof- 
fimo. Si può tacer la verità; Si può anche, fe- 
condo il bifogno , diffimulare un facto , ufare 
un equivoco,- eia bnoua politica fdieo bbuo- 
na ) 000 fece mai male a veruno. Coti Davld- 
d: in cafa del Re Achis , per ifchivar la mor- 
te , fi finfè pazzo . £ Salomone per arrivar al 
fondo delta verici tra due donne , ciafeuna del- 
le quali pretendevi per Aio un figliuolo , pro- 
nunciò iu apparenza una fenceaza crudele. Divi- 
dete , dirte, il figliuolo, e ft ne dia la meli 
a ciafeuna . Cosi AnafCmene con uoa finta do- 
manda fece il più bel colpo del mondo , e pre- 
fe in parola Aleflandro Aio fcolare . Que- 
lli , gii vitcoriofo di mnzo mondo , afledia- 
va la Città capitale de’ Lampfaceni . ILampfaoe- 
ni mandarono fuori dalle porte Anaflimene , mae- 
Arogia del tnedefimo Alertandro, acciocché col. 
la Aia aiicoricà e deArczza otcejieAc la liberti 
e la falute alla Patria . Alertandro , in vedera 
Anartìmeoe Tuo macAro , immaginando che ve* 
niAc ad intercedere , Io prevenne , e diAe : 
Giuro agli alci Dei , che io non farò mai quel- 
lo , che tufei venuto a dimandarmi . E Anaf- 
fintene pronto , Era venuto qui ( dilTc) per di- 
mandar , che diAruggcAe queAa Città : orter- 
vate dunque il voilro AelTo giuramento di non 
far ciò , che io dimando . Alertandro rcAò for- 
preio , vedendofì mutata la dimanda 1 e impe- 
gnato col giuramento a non far quello , che 
voleva fare . Si può dunque ufar 1' ingegno , 
r accortezza , e la dirtìmuUziane , tutte figlie 
o Torcile della prudenza 1 ma non fi può mai 
ufar bugia , che Ila bugia , nè Aiggerire uo mal 
partito , ne tramar un pofitivo inpnno , per- 
chè quelle fono tutte orditure dell afluzia. 

Ma qui Ila il punto direte voi , a dìAinguer 
praticamente , e ne’ «fi particolari qual lia la 
prudenza lodevole, e quale Tartuzìa colpevole. 
Orn/i fapiialit in capiti ifnt , abbiam nell] Ec- 
clelìallico al capo quinto . Il fàvio ha gli oc- 
chi in certa . Ripiglia qui il NifTenoi E il’ a- 
Auto, non ha anch”erto gli occhi in iella? No, 
rlfoonde il dotto efpofito'c , ( HimiJ. j. inEcch- 
fiajt.) il prude Ite ha gli occhi in ctfla . perchè 
in tutte le Tue «perazioni prende di mira il retto 
fine , che è la vita cerni , c non torce mai da quel 
fine , andando per vie oblique , ovvero ufando 
mezzi illeciti. t’aHuto ha occhi anch’ erto, ma 
li porta ne’ pieni , cioè Tempre rivolti alla ter- 
ra onde ha Tempre d' mira quell’ utile , qoel- 
r onorevole , quel piacere ; ila poi lecito o il- 
lecito , fieno giu Ai o ingiuAi f mezzi , eh- a- 
d- pera , non vuol riflettere . QueAa fpiegazio iC 
è alquanto fpeculaciva ; un fatto delta .Scrittu- 
ra la met'erà tnettlio in rhiaro. _ 

Vedete cola quel vecchio decrepito , con piu 
d uncentinajo d’inverni addofTo , e con la viAa 
gii morra negli occhi? Q.ieg’i è il Patriar- 
ci Ifacco . Stando a latra per una iafitrmiti 

iactt- 
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}nCDrabi1e| che ^manda vecchiaia» chiamò afe 
Elaù, Zf*M , fili mi . Soo <]ui . Aifum . Vedi 
che io fono pili di là, che di qua, e che pofla 
morire da un giorno all' altro, ^utrtiiimmtt- 
tis mté. Prima di morire, vorrei anche una vol- 
ta mangiare una cofa a modo mio. Caro figlio, 
dunque , fe mi vuoi bene , vairne a caccia, e 
cercami qualche fclvaiico , Et fac miti falmtit- 
tKm ficut vtllt mt ntfti ; Fammi far un piatto di 
quelli, che mi piacciono i e poi lafcia fatarne, 
che voglio benedirti, e con ciò dichiararti mio 
primogenito, Efau che non bramava altro, fubt- 
to con arco e dardi fuori alla, campagna e al 
bofco a caccia, 

Rcbccca moglie del vecchio, ohe voleva tutto 
il fuo bene all'altro fratello gemello Giacobbe, 
fénii ourlla difeorfo t e prefto , chiamato a fc 
Giacobbe i Figlio mio , dilTc corri predo Jil no- 
di ro armento, e prendi due capretti novelli e te- 
ucri , perchè ho udito quello c quello da tuo 
padre, e voglio che brurchi per te la benedizio- 
ne e la primogenitura , Giacobbe , in meno che 
oon vel didì, Wdn'i , (T* orrM/rr, itditjui mairi. 
la un tratto i capretti furono portati c uccifi I 
la madre ftelfa volle me'cer le mani in opera a 
•ucinarli con certi faporeiti e concio , fatte al 
palato de) vecchio cieco . Quando fa tempo di 
portare la cena Giacobbe timido dille alla ma- 
dre :■ Ho la mala paura come (ia per riufeire 
quello negozia. I vecchi fon rorpetcofi : gli or- 
bi molto più : un vecchio ed orbo inSeme , im- 
maginatevif Starà con l'orecchio attento alla vo- 
ce, e all'andare', E perchè gli orbi vedono con 
le mani, vorrà palpare tutto: e fe al toccndel- 
le mie mani , che fono morbide t e fé al Tuono 
della voce fi accorge , che io non fono Ffaù , 
Scuro ficaro in vece di benedirmi mi maledice. 
Eh via , dice Rebccca , non far qui il dottore a 
io li darò il latino come devi tare i fatti ani- 
mo , e va pure a mio cooio, I« iru fit ifta ma- 
(tdidl». 

Gli polo in doflio gli abiti di Efai) : Vefit il 
sudo del collo e della m.ano con pelli ruvide di 
peli, crinfegnò. un andar forte e pefanie , co- 
me andava Efau: e cosi nufeherato loincrodufiè 
da rfacco colla porcata del ciò* , che metteva 
buon, odore . Chi viene diffe il vecchio cieco , 
SOf» voftro figlio . Che figlio l II primogenito 
vollro Efaù:- Ho fatto ciò, che mi avete coman- 
dato , Mettetevi a ledere fa ’f letto , e gallate 
dell» mia caccia, che vi faccia buon prò, e poi 
beneditemi come avete promello , Oh fei ben ri- 
tornato prefto ? Ma.,., Dio ha difpofto , che 
tabito ritrova ITt un fetvaiico pecconfolarvi. Ac- 
collaci da prefTo , f/r rangam tr , perchè voglia 
adficurarmi col cocco,, fe tu fei Elaù, Accoflato 
Giacobbe , il cieco andava laftaodo con la mano 
la ve^, le braccia, il collo, e il volto. Ilcol- 
lo, e’I volro, t'ie bracci» ioafprite conpelipo- 
fticci le parvero d' fifail; Le vedi, alla forma , 


e all* odore erano veramente di Efaù : La voe* 
fola non potè fingerli afFatto , onde dilTe , v»x 
fhidtm , v»x ~)acik t/l . Ma, perchè trattanco il 
cibo mandava buon odore , e il vecchio aveva 
fame, fenza cercar più altro, mangiò con buon 
appetito, dimandò da bere. Et titmlìi tiviaam, 
una buona tazza di vino , che è il latte della 
Vecch'aja : rilloratoche fu, lo benediflit , e Io 
dichiarò primogenito : £/lt Dtminxt fratrum 
r»«r«m . Ti piovano le grazie dal Cielo : ,B<r 
tìH x>*at dt rtrt cttli , Ó* dt fingmrditii ut- 
fa . 

Ecco il fatto, e Signori. Vi par quella aftu- 
lia biafimevole, ovvero lodevole prudenza .^Cha 
ne dite? Se miriamo al fine pretefo di ottenere 
la primogenitura a Giacobbe , che quello fii 
oneltilfimo , non v* ha che dire. La primnieni- 
cura era di Giacobbe i primieramente, perchè co> 
sì aveva difpofto l*Ahiftimo, e l’aveva rivelato 
alla madre, dioendole: de' due figliuoli , che hai 
nell’utero, Mmjtr ftrviti miatrt . Secondo pe’r- 
chè Efaù aveva rinunciata la primogenitura » 
Giacobbe . 

Tutta la difficoltà ò ne* mezzi. Il primo mez, 
zo fu la mutazione delle velli, e tutta l’ imita- 
zione perfonale di Efaù : In quello pare , che 
non vi Ila peccato , perchè il travtrtirfi , e l* 
ular alcuni fegni efteriori meno lignificativi pet- 
làlvar la vita, o la roba, o per ottener il fuo , 
quando in altra nuniera non fi può, non è pec- 
cata . Così difcorie il Pererio fopra il cap. 17, 
delia facra Genefi , e cica a Tuo favore molti 
Dottori. Secondo quella dottrina , nelle guerre 
fi ufano lecitamente gli ftracagemmi d'ìmbofca- 
te , di ritirate finte, e di fughe atcificlofe. 

LI fecondo mezzo ulato da Giacobbe fu la fal- 
fiiài Io( dilTe egli) lono Efaù, e non l’era. Vi 
ho portato delta mia caccia; e non era andato» 
caccia; Ho ubbidito al voftro comzodo , e non 
aveva ricevuto alcun conundo , Quelli detti 
benché da alcuni Sinti padri fieno tirati afcnloi 
vero, con tutto ciò difficilmente ci vengono je’L 
Padre Cornelio a Lapide col più de’moderni le 
danno per bugie: E fe fono bugie, fono mezzi 
illeciti I e dove fi ufa mezzo illecito, nonèpiiz 
prudenza vircuofa , ma aftuzi» colpevole. Certm 
è , che Ifacco medefimo la battezzò, per &ode » 

Vtait frattr turni framdalnter , (f acerfit imi-. 

diSliiHim , Non dille , Vtnit fagatittr , ne (rudi».- 
ttr ; ma fraduhnttr . 

Sant' Agoftino { lH. s. /* mtndatii } , cor 
tutta la lacri Teologia in niun cafo ^rmette, 
per lecita quella , che propriamente fi chiami 
ougia , nè pure per falvar tutto il mondo. Per- 
chè di fua natura ella è mila , e neppur Dio 
Dio può difpenfare , come fi legge aver difpen-, 
fato in altri precetti circa cole di lor natur» 
indifterenti , La ragione è , perchè la p*tp' 
la è il maggiore ftromemo del commerci* 
umano , Pet converfire , trattare , e oeg*» 

ziaic. 



De’Proverhj, 

7 Urj, ogni nailoDC fi Terte della parola i e fc rola , che falfifictr la moneta* perchè il p aria 
{»(fc lecito fàUificarla , non fapremmo piu a chi re è lo flroracnto del vivere umano piu uni' 

ctcdcrc. Perciò, avendo riguardo alla univerfali- vcrlàje, che non è la moneta, <c. 
ti , è maggior male al Pubblico faliìfiear la pa- , ' . ' ' 
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quali fi tratta 
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De’ Proverbi. Della fecondità del peccato, t parimente della fecondità delle opere buone 
Della piacevoiezaa, e del modo di placar Dio. 



LEZIONE XXXIX. 

Hic in Troveriiù Utuius fum vthìs . Jotn. ì6. 

Iveggo pur una volta la mia ca* 
ra , divota, ed amorevole udien> 
ra , a cui in quello Avvento an- 
cora fen dedicato per via di la. 
miliari e domeQiche lezioni /pie- 
gare la Divina Scrittura . <iue- 
lle feorfe Domeniche , benché nè 
mi mancaiK- 1* animo, nè il defiderio di fcrvir- 
vi , con tutto ciò la debolezza delle forze non 
mi ha permelTo il difeorrere da quello luogo . 
Or, coll aiuto del Ciclo , e in virtù delle vo 
Are fante orazioni, rimelTo alquanto meglio. Ce 
non in perfetto vigore , almeno in illato di po- 
ter debolmente ragionare, con impazienza del vo* 
ilro guflo e profitto, ripiglio la fpiegazione de* 
Sacri Proverbi • 

E per non andar così alla cieca, fpiegherò og- 
gi , ciò che non feci la Hate palTata , fpiegherò 
in primo luogo , che cofa fia proverbio ; fecon- 
do, quante fpczie di Proverbi vi (ìanoj terzo , 
qual pe/b d’autorità, qual condimento dilapo- 
re, qual fondo di pelo, di forza e di dottrina 
comunemente contengano. Molta carne ho mef- 
fo a fuoco; ( per tifare anch’io un proverbio ) 
cioè a dire , molta materia ho prefo a fpiegarc: 
non conviene perder tempo , nè decimar il gior 
no, il quale, malTimamente d’inverno, è molto 
breve . 

Il Proverbio è un detto breve , arguto , po- 
polare, e antico, che dice poco, e fpiega alìa'i 
ovvero accenna ima cofa , e di riflelTo ne inten- 
de un’altra. Dilli un detto breve, cioè ftringa- 
to c rillretto a poche parole , acciocché pofla fa- 
ciìmetite tenerli a memoria , cd averli alla lin- 
gua. Con la brevità fi accompagi:a i’ arguzia j 
perchè d’ ordinario il proverbio è vibrato qon 
qualche bella figura o metafora . Per cagion d’ 
efempio; Prender J’occalìone a tempo i dice il 
proverbio, prender la palla al balzo: Non lì de- 
ve inqairir tanto fottilmente; dice il proverbio 
Italiano, Non cercare il pel nell’- uovo* e '1 la* 
tino, KeJi ^utrere medum in fcyrpo , Finalmente 
i! Proverbio è un detto popolare eanticoicioè a: 


dire , che va da gran tempo per le bocche del 
popolo, e fi ufa.nc’difcorfi familiari , ne' con- 
viti, ne’congrcfli, nelle lettere: e quanto più è 
ufato , è anche più autorevole ; appunto come le 
acque, le quali quanto più fono correnti , fon 
anche migliori. Che però, quando certi vecchi 
autorevoli, fiando preflo al fuoco co’ lof pelli- 
doni in dofib , danno a’ giovani alcuni docu- 
menti venerabili per V antichità , d’ ordinario- 
fanno entrare i proverb; ne’ loro difeorfi per 
render più autentici gli avvertimenti . * 

Al contrario , certe fentenze di gran fondo 
benché fieno bellifiimc, e acutifiimc , perchè non 
fono in ufo , non poffono chiamarli proverbi , 
Quindi il proverbio in lingua greca fi chiama 
PnreemiM . Balìlio Magno , che avete le chiavi 
del peco favellare , che vuol dire TnrpmU? 
Vuol dire, f^erirnm )uxt* vimm , ufu multorttm 
fr/f*»» : Parlare ulàto per le ftrade e per li con- 
grellì più frequenti , quali logoro per il molto 
ufarfi , Vfu tritum. Se bene D'iidimo , da quell’ 
erudito uomo ch’egli c, porta un’altra fpiega- 
aionejaiù nobile della parola Pnrpmint e dice i 
eOere Tlato in ufo de' Romani fegnar ciafeun mi- 
glio con certe pietre , che efiS addimandano 
termini j e di ciò iie abbiamo il riferntro in 
cento luoghi di Qccronc , ed altri , che la I m- 
tananza di tre, quattro, fei miglia fpicganoco- 
SI ; jfd ttrtinm , gmnrtuìn , fextMm Upidem . Or 
in quelle pietre, che da tutti i palTaggcri erano 
oflervate per contar le miglia, facevano fcolpt- 
rc qualche bel detto: il quale era poi imparato* 
e rifprttato , anzi portato in lontani paefi dal 
viandante ; con che faceva/? detto volgare e tri- 
to: ptr ctrtMttin*rHm inttrvnlU f$in* dcfigihmnt, 
iifdtmqHe iUnflr» nhquoÀ iìSlum infcribi eurnbmtit. 
E que/li de«i fi trovavano lungo la ftrada, per- 
ciò furrno chiamati PArtmin,t\oè,v*rb»f4CMivUm, 
Spiegato , che cofa fia il proverbio , cioè un 
detto breve, arguto , volgare antico : vediaraora 
di quante forte ve ne fiano. 

Sant’ Atanagio riduce tutti i proverbi » 
quattro capi , o vogliam dire a quattro fpe- 
zie . La prima fpczie è de’ proverbi fimbo- 
lici ; c fono quelli , che fotto figura di ua 
corpo , o di qualche azione vilìbile fpiega» 
no alcun fenfo . Così uno fcolare di Dioge- 

ae. 
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.84 Lezioni 

ne , interrogete quel fbfle il »ero modo di 
Tìvere , diede alcuni giri con tutto il corpo 
all’ intorno I a modo di una ruota , e |<oi par- 
ti , e volle con ciò accennare il proverbio ufato 
in Atene , V»r» ttU»rin cioè una vita fobria ^ 
tnifurata, contenta di poco, quale menò Dioge- 
ne dentro una botte < nella quale (! aggirava , 
concento d' un folo pallio per coprirli , d’ erbe 
per vivere, d'acqua per bevere, e d’un ballone 
per tener lungi da fe i cani , che abbaiavano ve- 
dendo quella flrana figura. Un’altro, richieAo, 
che cola foffe la foftanza dell’ uomo , diede tre 
fofij col fiato , alludendo al proverbio di Teren- 
zio, di Luciano, e d’ altri antichi , Un»» i«/- 
/«, l’uomo è fchiuma. Come nell’-acque, ed al- 
tri liquori ibattuti , vrpgcnC gonfiate l'pume 
maggiori e minori, che ^a]on d'argento, e non 
fon altro, che tumori pieni di vento leggerilfi- 
mi , che da loro flefli fi appianano così le vi- 
ce, e le dignità , le grandezze , e le fortune , 
che accompagnano la vita , frro vani tumori , 
de’ quali fi può dire con Agollìno, Haltt 
vHims , ntn hatn fucd untmi ; c in brev^ tem- 
po danno giù, e fi rifolvono io nulla Homt 

itili» . 

la feconda fpezie di proverbi dal citato Aia- 
oagio chiamafi Enimn-atica, ed è quella, che a 
prima ed anche a feconda viAa non a’ intende 
per l’ofcurità del fenfo , ovvero per il contra- 
ilo de’ termini fra loro oppoAi e difparati : Ta- 
le è quel di Pitagora , ^dcrtturiti ftit : Adora 
Iddio, Aando a federe. E qucll’altro , c»lhim 
nutriti : Abbi in tua cafa il gallo . Andate a 
penetrare ciò, che fi vogliano -dire, fe un buon 
interprete non vi porge la maro, e non vi apre 
la Arada . Far l'orazione a federe , non vu^ol già 
dire Aarfene agiato fopra uno fcanno; ma Agni- 
fica Aar avanti Dio coll’animo pofato,afl'eAato, e 
tranquillo ; non col pcnAcie vagabendo qua e 
là. e con animo voglioló di cpfc difparatc , và 
folamence coll’ anima , ma con una poAiura di 
corpo compoAo, Aabile,' e ripol'ato i non come 
fanno alcuni poro divoti, che piegano un fol 
ginocchio, o fu lo fporto d’uiia colonna , o fu 
gradino, o anche a piana terrà, emaAicanodue 

0 tre orazioni con tal moto di corpo e di vol- 
to , che patono librati fu urt pi rpo da voltarli 
l<r ogni parte; e fembrano le grvf, che Aanno 
Iti un piede folo< politura veramente irriverente 
a Dio , e fpecialmente difdicevole ai CriAiani , 

1 quali hanno dal Vangelo , che in quella poli- 
tura appunto Crillo era beffeggiato da’ Giudei. 
ir f^enufitxt tdtrtitnt rum , Sicché , fe mai in 
Chiefà A trovaffe un quadro della Coronazione 
di fpine , li vedrebbe la lielTa forma di genuAet- 
lere efpreffo in pittu-a ne’ prevaricateti Giudei, 
e ne'CtiAiani adorateti . E dicono poi di pigliar 
la perdonanza. Dio perdoni loro la AelTaperdo- 
nanza I che preodeno. 

L’ altro proverbio cnimmacico è , 6 tllum 


Sacre 

dtmì nutriti 5 E vuol dire che ognuno Ai vigi" 
tante. E ciò lì fpiega relativamente al Gallo t 
il quale, per il cantar che fa fu’l primo fpun- 
tar delTalba; fi chiama uccello del fole, e fve« 
gliatore delle ben regolate famiglie. 

Nelle Divine Scritture , quanti vi fono di 
queAi proverbi enimmatici > Eccone uno di Giob- 
be al feAo: Qui timir fruintm , hrun fuftr tum 
nix. Chi teme I4 brina , fi afpetti la neve. Un* 
altra: Militr <fi ttnii livui Inni mirine . ( £r- 
W. 7. ) E’ meglio efferc cane vivo , che Icone 
morto . Finalmente nell’ EcclcfiaAe al fettimq , 
ì(i!i eff» ju/tu! mulium ; Tutti proverbi ofeuri , 
di alta e profonda intelligenza , e da prenderli 
non fecondo la feorza del!a lettera , come verri 
in taglio altre volte da fpiegare. 

_ La terza fpezie di proverbi fi chiama Parabo- 
lica j e a qucAo genere lì riducono tutte te pa- 
rabole dette dal Salvatore ne* Santi Vangeli , li 
quali promifeuamente li dimandano or parabole, 
or proverbi : Hte in friviriiii lieutui fum vitii , 
in S. Giovanni al 16. Edijfere niiii ptrtieltn 
ifttmì e altre verfioni leggono indifferentemen- 
te , Bdiffirt niili frevirlium iftui . 

Nè fdlamente le parabole tonde e chiare fi 
chiamano proverbi : ma tutti i detti atluAvi a 
parabole, ovvero ad apologi. Il noAro Cornelio 
fpiega quel proverbio parabolico dell' Ecclelìa- 
Ae al 7. Quid temmunitaiit Ctctiui ad elìtm ? 
Che benefizio potrà fare un bronzino ad una 
pentola di terra; e dice, queAo proverbio allu- 
dere ad un apologo allora corrente , inventato 
molti anni prima; Che una volta crefeiute le ac- 
que , e gonfiati ì fiumi , un impetMofo torrente 
entrò in una cucina , e come è folito delie ac-- 
que di rapina , conduffe vìa quanto trovò di 
utenlìgli in quella fumofa officina . Andavan 
dunque rotolando giù per la corrente dell acque 
caldi'je picciolc e grandi , piatti d’ ogni fetta , 
coperchi, ireppie, in fomroa tutta la cucina a 
nuoto . Quando un bronzino . rivoltoli ad un 
vaio dì creta , gli dìAc , Aa vicino a me , che 
io ti difenderò , che noti ti rompa e vada in 
pezzi, urtando in qualche falTo. E la pentola di 
terra , favia e prudente rifpofe , O il_ torrente 
mi sbatta contro un làAo , o mi faccia urtare 
contro di te, che fei di bronzo , tanto mi rom- 
però: e fe andiamo dappreffo di conferva .quan- 
to è facile , che la corrente ci faccia cozzar i’ 
uno contro l’ileo? Tu che fei duro rclIAerai t 
ma io_, che fono di creta , andrò in pezzi» Tu, 
che lèi di teda dura, va pe’l fatto tuoi td io, 
che fon di terra , farò meglio il /atto mio , e 
cercherò in alcun modo d’ andar a riva . Quid 
eemmunictllr Ctctbut td oUtm ? Froverbìo , co- 
me difli , parabolico , e inCcme bcllifilmo , 
che figoifita , non farli mai buona cairerata 
e compagnia tra perfone difuguali • Eionzo 
e terra*, grandi e piccioli', nobili e plebei , 
padroni ( mafiimameme di prca età ) , « P*g- 

g‘ 
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gì e ferTicori, non {>o(rono far lega,'’ nè ftan- 
no concordc-neote infìsme : QhU ttmmmnittUt 
Cmcmìhì »d »'lam . 

L'ultima ipctie di proverbi è la più piana , 
e la più terfa e intelligibile di tutte, c non fon 
altro , che fentenre popolari , figliuole di una 
lunga oflèrvazione , che lèrvono mirabilmente 
per regola dell'umano operare. Tale è il celebre 
predo tutti gli Scrittori làcri e profani . 7"'^ 

nimu . Il troppo in ogni cola è bialtmevole . 
Kifct tt iffum , che era fcritio in fronte al tem- 
pio di Apolline Delfico , proverbio creduto da- 
gli antichi eller venuC) d^l Cielo , col quale 
ognuno era avvitalo di conofeer fe llellb , e le 
fue qualità , per non prefumer più del dovete: 
i tuoi diletti e padìrvni per tenerle in freno i il 
fuo niente per tenerli baflo , a imitazione di 
San Francefeo d’ Affili , che fpelle volte ufeirain 
quella b-lla efclamazionc , l'premutagli dalia mi. 
ravigi a e Oairatfeito: Dio mo, chi lèi cu , e 
chi lon io a 

£d ecco ormai fpiegare le quattro fpecie de’ 
proverbi fijiuoiici , enimmaiici , paraboliei , e 
piani . 

Il condimento poi , che danno i proverbi ad 
ogni torta ui favelUrr , sì pabalico , come pri. 
vaio , non è credibile . P acone , Aridoiile , 
Pljcarco nelle loro opere gravidi ne e Icriiffi ne 
framifehiano fov.nte alcuni proverbi come piz- 
(ichi di lale per dar fipore al riounence : E un 
Filolbfi, lavio bensì, mi purero , trovandoli al- 
le l'palle una numeroia tamiglia da pafccrc, tal- 
volta fenz aver di che» flelé le tovaglie , e po- 
ftovi Ibpra pane e coltello , fpiegava loro per 
companicico alcun proverbio de'p ù belìi i e in 
tal nodo , con pane c proverbi apparecchiava e 
finiva U cen i . 

Quanto ali’aucoricì de’ fenfi proverbiali dice 
Fabio Q'iin'iliano , Pr/f t’mcmi» Onrum , pr» 
pimm l» Hm htitrt pnMnUa . Dopo gli oracoli 
degli Dei, più aii'or.voie' peio d'ogni altra t^ 
IlinioDiaiiza , o len cza hanno i p'o erbi : Ec- 
oonc la ragione ; Mfw laim ia’mfftat ktc in 
srtrmmm , nifi vtin tmnii viàmntnr L’ cfler i 
proverai pr'zioli ava izi 'lei tuo, e rei quie 
dell' antica filoinfia . du ati per tanti lecoli , e 
ulfaii uee tante lingue, e tenutili alla prova di 
lunga l'perien/a . rr,nilra chiaro il buon metallo 
di che Inno , e ’l fondo di verità , che hanno . 

I Or , fe i proverbi , ancoe profani , hanno tan 
to di lap'ire di aut rita e d dottrina, quanta 
ac avranno i prov-rbi dello voirito Sap co , fparfi 
per li due teftam n'i nuovo e vecchio ì p-»i/vr- 
kin Sn/*m»mt , dice Origene , fnrei»Bii ’-rtviim/fi 
/tnltuiiis ini'Utit f ni tnt finfmii \ prove'bi di 
Salomone ( e lo llels i nrenJere ue’li Evangelici 
t di tutti gli a’hr ) Inno figli d’ una mente il 
laminati di n a quini efsen’e e midollo della 
morali* Cr ii ana i onde con quanta avidità e 
attenzione deve aXcultarfi la loro fpiegazionc ! 


Già alcuni ne ho Ipiegaci la (late padata , me 
ne avanzano altri per 1' Avvento , che entra , e 
Icelgo a bella poda quella maceria , perchè ha 
congiunto l’ utile col diletto. 

LEZIONE XL. 

ftmints mnU In fnlth ìnjMjUtU, & ntn mt~ 
f$ tm la /tfrnflnm . EccI* 7* 

G Rave fii r accufa , e bella la difcolpa d’ un 
certo Furio Crefino mentovata dal Bru fo- 
ni ,'t i'f. 7* ) e 'ol'* da Plinio, ( Zìi. 

j 8. ’ìiiir. Hifi. ». 6. ) Furio Crefino fchiavo d‘ 
un Cavaliere Romano, mericacofi co'fuoi buoni 
portamenti , e ottenuta la libertà con pochi da- 
nari , che aveva medi infieme , fi comperò un« 
pìccioi campo, lo sbolcò dalle (pine, chb l' in- 
gombravano, e avuto un anno di buon raccol- 
to, fi comperò un'altro boccon di terra abban- 
donata , e poi un altro , fin a farC una podei- 
fioncella . Era poi quel picciolo fondo sì bet, 
tenuto , sì dtligrnccmriice lavorato , che faceva 
miracoli. I terreni degli altri d'intorno non ren- 
devano la quarta pane, con ifiupore de' vicini , 
poi con iavidia e rancore, e finalmente con tal 
rabbia , che portacifi da Spurio Albizio giudice 
Romano, accufarono il povero lavoratore come 
ftregone , che per via d’ incaatefimi facefle ren- 
d.TC alla terra più di quello , che naturalmente 
poteva. Ciratò il reo a dir conto di fe , com- 
parve al tribunale. Sentì 1‘ accufa, o per dir m> 
glio , la calunnia , e tutto coperto di rolTore 
nel volto , finfe di conf.da'C il fillo , e darli 
conviotodi liregheria, e folunto fupplìcò i giu- 
dici ., che fi degnalTero di vedere gli ftromenti 
del fuo in ante limo, che maiidetebbe lubiiamen- 
le a pigliare. I giudici non volevano altro , sì 
per gìudillcar U iènteara , si perchè erano cu- 
riofi anch'effiJì vedere verghe magiche , ci'co'i 
diabolici, fpecchi fatati, e Ip'riti chiufi in-qual- 
che ampolla. Quando Crefino fece portar amer- 
to alcune van^e pefanti , lunghe, fnafe, t ta- 
glienti ; alcune uppe di nuova invenzione , 
due paia di buoi ben pafeiuti , e ben gagliardii 
e in ultimo venne una fig'ia giovane, forte , e 
ro mfli colle carni abbronzate , c cotte al fole > 
e mollrando egli ancora le mani tutte incallii» 
Hat , Hxit , i^irlrat , fan' vmtficU m-n : Quelli, 
diffi; , o Romani , ibno gl’ incanti , che Tanno 
tanto fruttar- il mio terreno. Alla qual villa , 
dice lo Storico t Omnium fimttntiii nkftitaui tfi: 
Fu dichiarala con tutti i voti per'ionocenie . 

Fu dunque giudicata degno frutto delle' fue 
faiTclie raccolta tanto abbondante. Ma che diro- 
lle, o Signori le oggi vi recalfi in m -zio 'una 
qualità di terreno , una Ipczie ( bifqgoa dirlo 
rosi ) di mzled.'tto grano , che quan'o più è ab. 
bandmato è iren coltivato , tanto più moM. 
plica? che ne dircllcf Lo dice lo Spirito Santo», 
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Ut jtmìatt msla l» /uhir iH)m/litU , àf B*» mrrtf 
t» ì» Accenti , o Signori, alla fpie- 

gizionedl qneftaiacro Proverbio, e tenete pron- 
te le mania Tvellere ogni radice, ogni fibra della 
mala erba , che dirò ; perchè crefce prefio , e 
lenza coltura, e moltiplica a difmifora- 
OfTervano i Filorofi Morali , che la fecondi- 
ti delle creature è in fapplemenco della morte, 
Oli Angeli e le anime , che naturalmente fono 
efenti dal morire fono infeconde ; e non può 
un' Angelo generare un’ attro- Angelo , nè un’ 
anima dare alla luce uu’ alcr' anima . I fadi 
parimente non producono altri fallì : perchè 
non fon. foggecci alla morte - Al contrario 
le cofe_ foggetce a confumarfi fono feconde t 
Cosi gli uomini , te fiere , gli alberi , if fuo- 
^ co , ed altre creature > che muoiono, li propa- 
gano nella loro fpezie , e vanno crefcend» , a 
proporzione del mancar che fanno , Sopra ogni 
fecondili, è moftiuofa la feconditi di alcuni 
peccati , de*' quali parla lo Spiritoi Santo , ja 
j'imhtj ms/» t» fnlcit mim/litit . Sopra il quaf 
tefto olTervatc , che alcuni peccaci nafcono an- 
cora iu terreno ben coltivato i. cioè a dire , in 
alcune anime , che Hanno, fu ’l cofo di fervir 
Din, che la amano, e che lo temono. Il demo- 
nio , il raon^ , e. U carne feminano anche in 
«ITe la loro zizania . Snftrf»mi»»vit i» 

m» 4 i» tritici.^ {Mmttft, ij.) Mi- che? le frequen- 
ti confitlGnoi , le comunioni ogni mefe , le in- 
dulgenze ,. le umiliazioni , che fanno avanci a 
pio, leCongregaMoni , che frequentano , le pe- 
nitenze negli Oratori, fono come brine , che tetN 
ono indicelo ii germoglio di quella mal' cr- 
ai e non permettono c^crefea e fi dilati. 

Ma , face che uo peccato^ , anche ordinario , 
Cidt l» /ulttt cioè adire, in un’ani- 

ma trafeurata, che non ha 1 ’ appoggio d’ un- 
bwa Confefibre , che non fentt mai'prediche ,. 
nè mai lezioni t benedettoi quel libro Ipirituale 
che le viene alle mani , ixnedecia; quella gior- 
naa, che fa un poood’ orazione . In quelle ani- 
me il pecMto creme in fifniflmm: e il ftftufjHm 
nella Scricrura non vuol’ mica dire folamente 
erefee lette volte pià; manco male fèìlalTe den- 
tro quelli termini. Crefeere ln.ffftnflnm , fecon- 
do U frafe della Scrittura abbraccia l’ univerfi- 
tà de’ peccati : perchè un. peccato tira L’ altro ,. 

1 altro l’altro, il minore abbraccia il maggio- 
re.; Aiyffut ainfmm ìmvttat, e dann folgermo- 
.glio fi Hendono tanti e tanti rami, che arrivano 
a un bolco e 00 covile di ferpi nelle povere 
anime de* tra fiudati -. .Il demonio cotniacia da 
cofè pkciole, e a poco a poco, come per gra- 
dini , tira colloro' al fomrao delle inìquied - 
Avete mai oITirvato, 0 Signori , la difiereir- 
aa , cke pafla fra i mercaoH , che vendono alte 
botteghe, e i banditori, che vendono all’ incan- 
to l Andate .in mi fondaco di feti o di panno.,. 
«limaBdan , Quanto di quello drappo ì Tal 
- 1 ; 


mercante chiederò il doppio con quelle belle 
frali , Cella tanto a me la feta , la torcitura 
tanto, al tenitore tanto, e che Ib io : Poi, per 
venire a cole ragionevoli , fi fa qualche taglio 
al prezzo propolto : Poi , perchè V. S. è lolita 
fervirli a bottei{a , li cala un' altro Icalino . B 
perchè fpero da lei altri guadagni , fi fininui- 
fee anche un poco • Poi b efibil'ce il tatto per 
enrtefia , e per cortefia fi lafcia ancor qualche 
cofcrella . Si viene finalmente all’ ultimo preit 
zo ; e quell^ultimo nè meno è 1 ' ultimo , peid 
chè fi cala anche un poco 1. con che finalmente 
fi ribfcia la mercanzia. Il banditore, che ven- 
de all’ incanto, fa tutto alToppollo. Una bel- 
la veli», che vale dieci feudi , fi proporrà tal 
volta per dieci lire t e- va fonando la tromba » 
e ripetendo , Dicci lire t Chi vi dice ì chi vi 
aggiunge ? Un pretendente fa aggiungere , un" 
altro fa aggiungere, un terzo , che la vuol ri- 
levare , ipinge ii prezzo ancor pid in fu s e 
talvolta per gara e per impegno fi va tant* al. 
to, che chi incominciò con uno non la finifee' 
con cento. 

Il mondo , e T demonio , che conofiono la lor 
mercanzia , non dimandano mai quello che co- 
lla ,. perchè nnino la- comprerei i Kon vendo- 
no alla bottega 1 veodono all’ racanto , e coroin- 
cian dall’ infimo. Per cagion d’efempio; Sug- 
gerirono ad. un giovane , Vedi là ? dà nn’ ce- 
ciata amorevole a quella finellra. Il dìicguen- 
tc: Torna a palpare , e dille una parola di com- 
plimento , Balla così No : Aggiungi ancor 
una vifiia. , e poi non più . Dopo la vifita. ut» 
regalo , acciocché lo tenga per tua. memoria r 
Ma io fon figlio di famiglia , giovane di hot- 
tega , e non ho alla mano da fpcndere :: Eh- via» 
ingegnati: Qualche cofetella fimomano in cafm 
al padre o al padrone. Starà, poi qui ? Bifogaa- 
poi giungere a" tuoi -fini ,. e fcapricciarti » Sta^ 
ri poi qui# Aggiungi la feconda , là teriav ^ 
la. ventaima volta , fa ad. aggiungervi la roM ^ 
la fanità',. l’ onore , la vita , e quel cheè pngio . 
Tanima ancora . B ne vediam. tanti di quelli po> 
veri giovani , tirati a pow a pMo ad aggiun- 
gervi il tutto : carichi di debiti con- Dio- , t 
con. gli uomini , marci nell' anima c ancor nel 
corpo, che feltri volgofferoaddietTO a conliderare 
l’ origine de’ lor peccati , troverebbero eflere fia- 
to talvolta un fil d’’erba cattiva trafeurato fen- 
za gli efami, confefiìonl- , eotaitoni a fuo teva- 
po , e perciò, crefeiuto ft» ffftMplnm-, ^ 

Si potrebbe veder quello mal effetto in cene 
altri particolari . Si gtuoca una- fera per 
Zione, uit’ altra fer» per la compagnia t una yol. 
ta fi parte via leottato da- qualche picciola 
perdita 1 un’ altra volt» confolato da qualche 
guadagno-. Si vanno alternando i guadagni,* 
le peidite ,. finché ctefeando quelle , nel. voterfi 
ricuperare » fi. giooge finalmente a perder tue- 
to i. e ciò che importa più , -fi giunge- 
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<Jfr r anima inCeme «ol aempo , « coi danari . 
Vediamone un'altro folo. Viene talora lutural- 
mente un tedio a dir le lue oraarant folite . 
Lalciate Aare, dice il demonio . Quella omil'. 
itone , che talvolta non giunge a peccato, an- 
oh' ella può efler femen/a ,Jo /uleh injufiitit . 
iafciàte una oolu le «naioai , fi lalceranno 
qualche altra a Verri lo Aeffo tedio «11' «dir 
MelTa ; e'I dereoniodlràa Eh tante Meflel Poi, 
la confeflioDe a' tempi determinati d rinorercerd 1 
Eh tante confefiìoni 1 £ perchè la Orienta in> 
fegna , che quanto più uno ila lenza <cmkBn~ 
6 , canto più vi Aarebhe , a poco a poco fi £1 
r oÀo aU'accidia ,e l'abito al peccato < li pcr^ 
de il timor di Dio, l'aflìAenza fpeciale del Di* 
«ino aiuto , c de' ^ntl , e fi dà in precipiiìo . 
Che rovina ha fatto quel gentiluomo , quel ne- 
goziante, «he non fi vede più alle congregazio- 
ni, alle prediche, ma alle piazze , agli amori 1 
Tanto bofeo di peccati onde è mai nato 7 Quel- 
la prima omilfio.ie fa la femeoza ditatta la bo- 
icaglia , e la mal' erba prefio crefee , < fi mofii- 
plica . Avrei cento Santi Padri in prova di que- 
llo. San Girolamo, conofmdo le cacete del de- 
monio, faviamenie avverti, DimMmsnm p«g»«r 
Jtmtim mlifitm ftr gramiim vitim , fti fir 

farvm, ut paffit gHUHtittMmqurintratt , ^ ftfit* 
jit maitrs vàia Mftllit , San Ciò: Grifoftorno.che 
parimente conoleeva la furberia , Ah non vi fi- 
date , diceva , Diaitlui vettrattr malarum <um 
Jit , a mimimlt fhrum^ut iatiftt , & ad majtra 
gradar im- ftrduàt , ( Htmil. 17 - in Manbaum .r) 
Immaginatevi, che un peccato nell' anima «come 
il fuoco appicaio ad una cafa: quanto più ab- 
brucia, tanto più invigorifee, e piglia piede , 
c accrelce le forze per abbruciare; t talvolta un 
grande incendio naièe da una fcimilla trafeura- 
ca, che con un piede Ibpca poteva fmorzarfi. 

Un pazzo , di quelli , die meno il pijono , 
ma che ballonava , come fuol dirli , la luna , e 
dava in lepidilTime llravaganze . rlirovoffi per 
accidente nel Coro di una Chiela , dove , fona- 
to il fegnodi dir Velpro , andavano a poco a poco 
radunandoli i Rcligiofi- Venivano fciolti a due , 
a tre per volu , e fi ponevano a' loro podi in 
giro attorno al Coro: e qui ftavano ginocchio- 
ni orando in alto filenzio . Giunti tutti , e re- 
citato fono voce il Varrr , e Vjfvi, il Prefetto 
del Coro intonò ad alia voce il Dtm m adf'att- 
rium mtum inttndt j e ratti a ripieno ripiglia- 
rono , Damìat ad adfuvaniam riti ft/linm . li 
pazzo , fiato fin' a quell' ora modefioe conrpodo 
come un novizio t a quel palTaggio, che fi fece 
da un'alto filenzio ad uno firepitolb cantare , le- 
vatoli pian piano , fi accollò al Prefètto del Coro , 
quali per dirgli una parola: E la parola fu uno 
Ichiailo fonante, piantatogli con tutte lecinque 
dita fu'i volto, dicendo: Per te è venuto tutto 
quello romorc : Se tu tacevi , ognuno taceva : 
Tu hai dato il fiato a tanti troraboci , che mi 


fiordifoono roreechio , tienti quello Mtmtttt» , 

« imparalo per un'altra volta. Sia ciò detto per 
qualche folìievo , che non è difdicevole nelle le. 
zioni; ma principalmente fia detto perimprime- 
re meglio ciò, di cui vo difeorrendo. 

Un buon Mimtntt di quelli farebbe pur a prò . 
polito a quei miferi , delti di fopra , che fi tro. 
vano coir anima concia, Dio fa come, con mil- 
le imbrogli di colcienza, con nna felva dipec- 
«ari , r un peggior dell'altro < Tu , col tralcu- 
rare quella prima caduta e non confelTani Aibi- 
to ; col lalciar metter radice a ouel mal' abito 
iiai fatto quello bofeo s Se tu Uioglievi quel 
primo nodo, non li aggruppava di tanti laici la 
cofeienza . Val trahith iarfuitartm im fanitu- 
Ut vanitatii , Efclama Ifaia al capo 5 . Il colmo 
deir iniquità non è co»ì facile a venirvi aJdolTo , 
nè così prello: ?C/rnf rtpinrt jit frffìmni. Ma voi 
lo traete e lo sforzate a venire , Funieulii vani- 
tarit , con funicelle fertili . Come lì fanno le 
funi grolTe? Un filo fonile , e poi un' altro , 
fi torcono infieme , e con replicate fila , e torci- 
ture fi fanno poi ancora funi da carri , e gome- 
ne da navi . I» funìtullt traOirit inì^nitattm , C 
1* iniquità viene . A quello tello alludeva lenza 
dabbio quel gran maeliro di fpirito il P. Giu- 
feppe Anchina . Aveva lovente in borea quello 
detto , imparato da San Francefeo : IdtUt diabt- 
Imm d» ntUs flu/guam ttnuifimum eapUium*'. ix 
Hit n» ttgitnt tamum Initniim iffictrt . 11 diavo- 
lo non vuol da noi altro, che uno de'nollri ca* 
pegb ( per capegU del capo s' incendono i penfieri 
della mente, ) date un capello, un penfier d'a- 
more , o di vendetta volontario al demonio , e 
tafeiate ardir la trama a quello mal telTitore , 
che in breve vi troverete in ceppi. 

Così un prigioniero fu la cima d* un' altlffi- 
ma torre, fapete come fi liberò? aggruppò uno 
ad uno i capegli della Aia iella, e lafciandogli 
iù con un pò di pefo al fondo , tirò a fe un 
le di feia , che un fuo corrifpondemegli por- 
le . Col filo di feta tirò fu unà funicella più 
forte : con quella un' altra -, fin' a provvederli 
d'una corda confiftenie per lafcìarfi giù. Si si , 
date un capello al demonio ; femìnate tn fmlcit 
imìujUtU un fol peccato , un fol germoglio di 
mal' erba , Et mttrt ea in ftptuplum , 

E' celebre apprelTo i facri Oratori I' aftuzia 
di Semiramide gran Regina dell' Afifiria . Ave- 
va collei un cervello da gofcrnar un mondo , 
accorto, fcaltro, fottile, ma tutto lo impiegava 
con fine politico in fecondar le voghe di Nino 
fuo marita , uomo di poco fenno , di cui fi ave- 
va comperato il cuore , e Io predominava coll’ 
impecio dell' affetto , che è il più potente . Un 
giorno, nel mezzo d'un' allegro convito , cosi 
portando la giovialità del parlare , chiefe al 
marito per modo di giuoco , che ficcome nel 
teatro fi fanno i Re di feena , che vefion man- 
to , « metion corona , comandando per tre o 

qoattr’ 
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qiMttr’ ore C6iì pertnetteflTe anche a lei di fa« 
le quefto perfoiiaggio di commedia , comandan- 
do un giorno foio . Il bjlordo , per prenderli 
anch’ egli giuoco , e dare a lei quefto gufto, 
la compiacque r e fe Papere a’ Magifirati , e a' 
Conliglieri di Stato , e alle fue guardie , che 
per tutto il tal giorno ubbidillero a Semira- 
mide. 

Venne la giornata ; e l’ anticamera del Re li 
vide folitaria ] tutti erano a fervire la novella 
Impcradrice , che comparve quella mattina la- 
roinofa come un fole per la bellezza e per gli 
ornamenti . che li mife d’ intorno . Il tratto era 
piacevole ^nsì con tutti , ma infieme maefto- 
foj le parole pefate, ma obMigantilTime . Nel- 
le molte e diverfe cole, che le furon propofte, 
diede faggio di grande capaciti , di Ipedìtezza , 
e di prudenza alfai maggiore del marito , uomo 
di poca levatura : E già cominciava a nafeer 
■e' cuori , e ufeir da qualche bocca deportato 
nell’ orecchio de’ più confidenti : Ne fa più Se- 
miramide dormendo , che Nino vegliando . In 
tanto la fcaltra donna , che mirava far da vero 
il perfonaggio , che andava fingendo , prefa 1’ 
occalione d’un motto di fcherzo , che il Re lì 
lafciò ufeire di bocca, inarcò il ciglio , e po- 
ftafi in contegno, in guifa ptrò , che appariffe 
come cola da leena i Nino , dilTe , voi mi a- 
vetffoggi fatta fovrana voglio tenere il mio 
punto : non li fciierza con chi comanda : E 
là , foldati j li conduca prigione i e a fpefa 
ai lui imparino gli altri ii rilpetro , che mi li 
deve. Il folle facendo anch'egli il fuo perfo- 
naggio di commedia , fi diè loro io mano per 
giuoco, e li lafciò condurre nella fortezza, 

Semiramide , vedute le guardie ubbidienti a 
quei gran palio d' imprigionare il Re , dopo 
averle lodate e premiate con reale magnificen- 
za , diede nel rimanente della giornata faggi 
dì grande intelligenza ne’ configli , di fomma 
attenzione al governo , di eOrtma piacevolezza 
col popolo con univerfalillima foddisfazione . 
Verlo la fera , richiamate a fe le guardie , fece 
loro un breve ed efficatifiìmo parlare: Ma più 
della lingua parlò il volto , -che con una bel- 
lezza lòvrana , e con un’ occhio di fomma vi- 
vacità e piacevolezza tutti incantò . La foftan- 
za del difeorfo fu chiedere , fe la volevano an- 
cor Regina ì Qualcuno rifpofe: Non fole Re- 
gina fu ’l trono , ma Dea fu 1’ altare . O be- 
ne : Se mi'voIete'Regina , Ila a voi il farmi. 
Nino è prigione , e forfè medita vendetta con- 
tro di me , e contro di voi , che per ubbidir- 
mi r avete imprigionato . Con un colpo di 
fpada li afiìcura a voi la vita , ed a me il Re-' 
gno . E di tante mani forte e guerriere non ne 
avrò una ubbidiente alla ginfiizia del mio co- 
mando , mentre ancor fon Regira ? Non uno , 
ma tutti rifpo.'ero : e di fatto efcguircivo il co- 
mando > lafciando il miltro Re la tefia fu ’l 


pavimento , e ’l Regno alla moglie ; che jier 
molti anni dopo lo tenne . 

Alzò ora foipcfo'per i capegli la teda del Re 
infelice , e gli dico ; O Nino , dove fono ora 
quelle tue belle parole f Un giorno foto dì go- 
verno a Semiramide è poco male : che può mai 
ella lare , che io non polTa fubi'amente disfa- 
re f Ma Nino non fente . E più utile farà il 
parlare a certi di corta villa , che non veggo- 
no le male confeguenze ’ de’; lor pecciti . Tal- 
volta lì feste dire : Che' male può fare una 
converlazionc libera , una corri fponden za anvoru- 
fa , un compagno liccnzìotoif Che male / La 
voftra rovina non verrà già tutta ad un tratto ^ 
ma a poco a poco. La rovina di tutta una flas- 
za , non proviene ella talvolta da un tarlo, che 
infenfibilmente rode la trave f L’ affondarli d’ una 
nave , non può. ella provenire da uno fpiraglio 
che tramandi r acqua a goccià a goccia ? In tut- 
te le colè naturali e artilìzìali non ponno piccio- 
lillìmi principi eftér origine di gran mali ? Di 
quella natura è l’erba cattiva / onde ben dice il 
Proverbio Italiano. L* erba cattiva crefee prello > 
e lo Spirito Santo . N< ftmimti m»U in fulcii in- 
jn/litU , ér metti in te /eftufiiim. 

LEZIONE XLI. 

Ut ftmhtimnie infnUitin}ufiiii* , ét nen metti 
tu in ftfinplnm. Ecel. -7, 

D Idone giunta in Affrica poriolTì a riverire 
il Re Jarba , e gli dimandò buona licen- 
za di fermarli ne’ fuoi llati , Jarba , benché fa- 
cclfe tutte le accoglienze alla Regina , non li 
curava di quella grarde forcfcicra in cafa fua: 
Onde con bèlla maniera le pofe'in confiderasìo- 
ne recceflìvo caldo del paefe, il tozzo coftume 
del popolo , non compatibile colla complelfione 
delicata, e colle piacevoli maniere di lei . Di- 
done a quella corcefe negativa non fi acchetò i 
ma 'adduccndo ptr ragione, che godeva in fom- 
mo della Marina , gli fé nuova i danza per ot- 
tenete alla riva del mare tanto di terreno qua^ 
to potclfe ftenderfi una pelle , ovvero un cuo'h> 
di Due : lìido fttiit nt Hinrb» fpnimm lyrft < o , 
come dille Virgilio, Tturite junntnm pefftt tìr- 
tnmànrt terge . Parve a Jarba tanto poca la di- 
manda , che gliela conrede , immaginandoli , 
che una pelle di bue, potede al più tenere cin- 
que 0 lei pafli di terreno , e dìcea fra H, che 
vuol mai far coftei d’nn fondo si mifero: Che 
ne vuol fare ? fta-a vedere. 

Didone fece prendere una pelle di bue delle 
maggiori i e fattala ragliare in lide drettidìme , 
tanto, la fece dendere , che occupò veniidue da- 
di , che faranno incirca tremiglia Italiane , e in 
quel fito fabbricò )• Cittadella di Cart.7gìne , che 
P'.r lungo tempo chiamoflì Spr/n , la quale co- 
minciata ad abìratfi, e a farli forte di gente, e 
di danari , coll' occalione del traffico fli mare 
arrivò a legno, che lottotnife tutta l’Affrica. 

Or 
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Or tedi JarK*, eV eofa voleta farDìJonedi 
quel boccone di terra? Tanto fangue, che dopo 
n i'parfe , tante guerre, che lì fecero, tanto pae- 
lé , che li diftrulle , tatto fu appendice di quel* 
la prima troppo cicca concellione. 

Le male conleguenze e germogli dell' erba 
cattiva lono di due forte. Alcuni nafeono nell' 
anima propria i altri li llendono alle anime al- 
trui . Quelli , che nafeono nell’ anima propria 
furono (piegati nella prima lezione i (piegherò 
oggi quelli , che li llendono alle anime altrui , 
de’ quali dubbiam dar ArettilTimo conto al tri- 
bunale di Dio . 

Un ver.'o gravido di alti fentimenti abbiamo 
nel Salmo i8. Il Profeta Davidde, prefo da al- 
to ftupore concepito in tempo di meditazio> 
ne , efclama in atto di gran maraviglia ? D‘U- 
Cfa jjm'x ìHtitìiiit ? Comunemente è (piegata co- 
si i E chi e mai , che ballevolmente comprenda 
la malizia di uo peccato? Mi folcrivo alla fp.e 
gazione , ma voglio oggi fervirmi di un’altra, 
coerente alia verlione di San Girolamo: Errerei 
ft$u intrlìnìt i legge Aquila, I^n^r^nti•^ Jitii 
imtelhfit ? Errore ed ii’noranza non fono falli 
dcHa volontà, ma dell' intelletto . Or dice Da- 
vidde: chi commette certi peccati, ( quali collo 
fpicghcrò ) chi commette certi peccaci , chi mi 
faprebbe mii dire , il grande ignorante ch’egli 
è ? Non di quella ignoranza comune a cucci i 
peccatori, Omnh fectaat , ^merent , ma d’una 
Ignoranza fpecialiUima , che non vede le confe 
guenze milerabili di quel peccato . E perchè 
quelle tali confeguenze ( legue Davidde J mi 
fono fconolciute , e nè più nc meno devo pagar- 
ne la p.na ; perciò foggiunge , Jinerantite quh 
latellifii ? ni niiilrie me'i muaiim me i E perchè 
quelle confeguenze ridondano in danno delle a- 
nime altrui, perciò, jti alienis ftree ferve tue. 
Signore , perdonate a me gli altrui peccati , de’ 
quali io, anche non fapendolo , fono ragione . 
S'intenderà meglio la fpiegazione di quella ferie- 
tura col metter il cafo i» termiait. 

Un padre di famiglia giucca fu un tavolie- 
re , fpende in converfazioni licenziofe il capi- 
tale della cala , e 1 guadagni della fettimana . 
(Quello peccato , Q«// ìateìUiet ? Quante maje- 
dizioni gli darà la povera moglie abbandona- 
ta 1 quante imprecazioni i figli , e le figlie , 
che patifeon lame 1 E perchè la lame è conli- 
gliera d' ogni iniquità , onde per fino il Poeta 
la chiamò Male fuaia fernet, lei figli anderan- 
no a rubare : Se le figlie terranno male corrif- 
pondenze per vellirli , e mantenerli : Se la mo- 
glie flelTa , Dìo fa da chi , dove , e come li 
provvederà , con gelofia del marito , Icandalo de’ 
vicini, mormorazioni de’ parenti, riffe perpetue 
fra congiunti , chi avrà a dar conto a Dio di 
tanti mali? Il mari;o per il primo, cheeffendo 
obbligato a mantenere la cafa i non la manten- 
ne , anzi dìffipò il tutte, £ poi, fc(cometaa- 
lem, I, 
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del Peccato. 

te volte accadde ) o fecondo il corfo della na- 
tura, o per li dilbrdini fatti, o per calligo di 
Dio, viene a morir il marito, e lafcia dietro fé 
moglie giovane, e vedova, carica di figli, e di 
figlie , fenza avanzo di guadagni fatti , anzi colla 
dote confumata , e debiti per fopraggiunta , on- 
de , e figli, e figlie, e moglie li buttino a co- 
fe indegne; credete voi che tutti i mali, che fi 
faranno anche dopo la morte del marito, maio 
viitù del dillipar ch'egli ha fatto , non fieno 
per accrefcergli legna al fuoco? San Ba (ilio par- 
lando de' fcandaloii ( e fi può intendere di tutti 
i peccati , che tiran fcco male confeguenze ) 
dice : PrefeCfe , fe/i mertem fae^ue , emaiam, gai 
ejat eaafa pereane àiinijime , (y \uf i$me mertie 
reat habehiear , 

Palliamo avanti . Un gentiluomo farà afpec- 
tar mefi ed anni la gialla mercede a un’ opera- 
rio , il prezzo de’ Tuoi drappi ad un mercante , 
e a quel paffo di pagare non fi vien mai : An- 
date , venite , tornate , faremo , diremo , a San ^ 
Martino, al primo raccolto , al fecondo , alle 
vendemmie ; e talvolta fi ufano delle minacele 
a chi dimanda il fuo a e a chi invita a danari 
rifponde ( come fuol dirli ) di bullone ; di 
quanti peccali è padre quello peccata. 

Accenno di paffaggio una , non fo fé dica 
burla o vendetta, che fece un mercante . Un 
gentiluomo giovinetto fi aveva fatto fare un 
vellito di tutta gala; e andava fu e giù per le 
(Irade , e fi fermava nelle piazze più frequenti , 
entrando ancor nelle Chicle più ceppe di gente 
per farlo vedere . II mercante creditore caccia- 
toli in mezzo la calca , gli attaccò un mezzo 
foglio di carta bianca , dove era Icritto a gran 
caratteri : K en ì aneera pagare , Il paladino, 
non rapendo di quello nuovo ornamento , fegui- 
tava a girar per le llrade , e tutti Io mirava- 
no . Egli credeva di tirar gli occhi a fé col 
fuo vellito ; e la curiofità era più per la carta, 
che per il vellito . 

Ma tornando fu 'I punto di quanti peccati 
fia madre quella dilazione delle mercedi; tutti 
i malanni e te male pafque , che vi manda die- 
tro queir operarlo ; tutti i danni , che paiifce^ 
per non aver alla mano il fuo danaro per im-' 
piegarlo; tutte le frodi, che egli faneliemifu- 
re , ne’ peC , nella realtà delle mercanzie , per ri- 
farcirli , benché ingiullamente , di quello , che 
non può giullamente avere t tutti fono peccati 
altrui ma ancor peccati del mal pagatore , 
che n’ è la cagione ; che certamente a molli , e 
a molti nè men caderebbe loro in penfiero il 
falfificar le mercanzie , e il commeirere altre in- 
giullizie , fe p'oteffero rilcuorere il fuo dovere . 

E fe poi occorre , come talvolta è occorfo , 
chiuderli le botteghe , e anche falliti i poveri 
artigiani , con abbandonarli il lavorio , quanto 
pane fi toglie a’ poveri più minuti , a qual pe- 
nuria , e necellità fi riducono molti e molte , 

V eh; 
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«he vivotio di quel diurno Utoto, che portano 
a’ mercanti! E con la uecenità, e con la fame, 
quanti peccati s'iniroducuno! 

Un'ingegnofa rifleflione fa Teodoreto. {lìt. 
Jt TruUtitiM , tMf. I. ) Cerca egli come mai 
il diavolo avelie tanto ardimento di tentar Crilto 
al deferto, avendo grandiflime congeiture , che 
egli era Figlio di Dio , e per conieguenra ira* 
^cabile? Dice il facro tcllo, che Criilo aveva 
lamet Cmm fepimMffa ^uadrinintit ditim , ptfltt 
, E ’l diavolo dille tra le : Se Cedui è 
alfamato , quello è il tempo di tentarlo : H»- 
jUt viiit frnmtm , ó" fftravit vi0erimm , Or dite- 
ci , Signori! in quante cafe introduce ,Ia fame 
chi non paga un mercante.^ Non folo incafadel 
creditore , ma in tante povere cafe , che dipen- 
dono da* traffichi del mercante t onde , non ef- 
fendo egli pagato, tutti i negozi mancano, e 
tanti non hanno in che occuparti, nè di che 
vivere. E con tanta necelTuài quanti peccati 
vanno accompagnaci , i quali tutti fono acarico 
di chi non paga , ancorché con qualche Tuo in- 
comodo f 

Ua giovane modello , dovendo per necedìtà di 
Spiegarti, proferir una brutta parola: per non 
imbrattarti la lingua , prefe un carbone , e U 
fcrilTe. Vorrei poter ancor io far così nell' ac- 
cennare le confegueoze d'un altro peccato. Chi 
Intidia r onore di qualche zittella , fi confef- 
ferà de' mali pcnficri , delideri , e movimen- 
ti , che ha patito- Jgntr»mtiMt , jnìi mitll'gu i 
Oh quanti peccati qui non fi conolcono , e 
Dio et lì fili conelcerè nel giorno diremo f 
OfuJas j 5 ««/ ttilf» tUmdlt { fan» aftrit , died 
S. Gregorio^ ij. Maral, eap. i. ) jla pena ag- 
giunta dei fuoco, che ci feotteri, ci faci al- 
Jora aprir gli occhi a conolccre le confeguen- 
zc . 1 fervi , che ti adoperano nel portar e 
riportar ambafeiate; quelle , che tengon ma- 
do , che introducono le male amiciaie , quel- 
li, che le fomentano , tutti, rapendo il vollromal 
fine , tutti peccano gravemente , perchè fono 
iftromènii dell' ctfefa di Dio. E i peccati di 
tutti enftoro fono nel fardello del capo princi- 
palc. Se poi fi giunge a toglier ad una giova- 
ne l'onore, prerogativa, che mai più fi rlac. 
quifla, quanti altri peccati di conieguenza in 
groppa! Dice S. Vicenzo Fcrreri.f^rr». daMa- 
e Io vediamo per efptrienza: E* j»» 
fnuUtr prima vitaptrdida vrrtcmniìmmì»$a hahrrfa- 
film rtpfltadi : Chi perde la prima volta V ono- 
re non ha difficoltà di buttarli ad ogni mal pai- 
rito. E da una giovane gittata al mal 'rdliere, 
quante migliaia di lafcivie con ogni forra di 
pt-ifonè derivano ! quanto difonore alle famìi-liel 
quanti talvolta ancora ammazzamenti di rivali! 
eh: hofeo d' iniquità , anche più sf’cciate ! E 
] 'iferà poi di loddisfar la lua cofeienza con 
dir folamente il primo peccato È in tanto 
qu;l pubblico laccio ancor tefo alla gioventù, 


non fu tefo da ce , thè primo di ratti , o con 
lulinghe, • con promcITela inducelti al peccate 

Padroni , che tengono in cala mali iecvicori , 
e li difendene , ovvero folto la loro fponda 
proteggono uomini facinorofi , e di perduta co- 
fcìenza; quante ribalderie fanno celloro, info- 
Icnze, opprelTiofli di poveri , -difoneAà', ladro- 
necci, alTaffioamenti , tutti fono alle fpalle de* 
mali protettori , e mo'co più di chi deve fpian- 
rare limili zizzanie , e in vece li caldeggia, gli 
aliicura dalla giullizia , e forfè tien mano con loro. 

Putto ciò altro non è che Saminare mala in 
/kUìi iniafiitia, & mirar a ta in [tptmptmmx tut- 
ta quella è mal erba j la qual vedete quan- 
co moltiplica. 

Ma v‘è un'altro peccato, che pare una vir- 
tù , ed è una razza d’erba la più maligna, che 
trovar fi polla : dalla quale fiorifeono peflìme 
cenfeguenze. In quefto incorrono fovente i fer- 
vitori , i maeAri , e le madri. Lofpiegherb con 
un efempio della Sacra Scrittura . ( j. g>g. 
aap. ao. ) 

benadad Re della Siria mandù un'ambalciata 
temeraria ad Accabbo Re d* Ifraele. Udite , chtr 
impertinenze dt domandare. Hat diait Bitiadadt 
jttiantam tnam maum tfi , & axarai taa , di' p/U 
ini, mnfaar. Guarda: Quanto hai d’ argento, 
d'oro, di mobili, tutto voglio per me / e noi» 
voglio lalciarti , nè pur i figli , nè pur la mo- 
glie. Quella dimanda così infoiente era fian- 
cheggiata da un lormioabile efercito, che ve- 
niva «erfo Samaria > onde il Mvero Re Ac- 
cabbo non fapeva a che partito buttarli : e gii 
pcniava a fmontar dì fella , per non efTcr but- 
tato giù. Quando il Profeta Michea entrato dal 
Re, che le ne flava tutto folo penfierofo : Ct»- 
raggio, gli diffe, o Sire, coraggio. Vengo per 
pane di Dio a farti fapere, che pio favorevo- 
le al fuo popolo , darà a noi oggi la vittoria , 
e’I foperbo Re in tuo potere i£g* tradam tnm 
in maau taahadu. Cosi dille, e cosi fu. Due 
battaglie fi diedero. Nella prima fuggi tujto 1* 
efercito della Siria rotto , e disùtio » nella fe- 
conda lo fteffo Re Benadad fu pollo in talian- 
guflie , che prefe a man baciata in renderfi a 
diftrezioi:e prigioniero. Benadad, quando livi- 
de nelle forze del fuo nemico, fece tante fom- 
meffioni, tante eforeffioni di pentimento per aver 
molla la guerra, uso tante lulinghe ad Acabbo ,che 
quello buon uomo credulo, e indulgente, li 
lalciò ingannare. Senza dirne parola in confi- 
glio , pattuì con luì la pace a condizioni mol- 
to fearfe ; e giuratali fcabievolmente la fede , 
lo liberò : Tipigii ftedna C dimìft inm . 

Il Profeta Michea arfe di zelo a quella nuo- 
va I e portatoli al Re fcioccimente miferi- 
cordiofo. Ah , dille , ah , Re Acabbo 1 cofa ha l 
mai fatto? hai buttato» perdere 'una vittoria 
si grande, e sì miracolofa col lafciirti fuggir 
dalle roani II zolfanello, che accendeva tutte le 

guerre 



Della feconditi del Peccate: sol 


Inerrt. Colà hai fatto, Acabbo^ cofa hai fac- 
to ^ Seoci I itmififii W 0 m diinum mtrtt d* 
mmnm tuM , tnt amimm tum fra amima tjtu. Hai 
l>er(iunato per dabenaggine ad ano, che noome- 
riiava perdono/ la vita ma la pagherà. 

Santo Profeta, ve la pigliate ben calda contro 
an Re, che ha fatto un \ò di mifericordia . Vo- 
glio concedere , che lia troppa > Via i ma è an- 
cor troppo eccefliva quella minaccia : Amima 
tu» frt amima tfmt . Entra qni l’ Abulenfe l'opra 
qucfto facto, edicc; Crtitra dthiat Athak , }»«d, 
jf iimiUtrtt Simmdad , Hit Hta fmit/etrit , Do- 
veva Acabbo gittar 1‘ occhio (opra le confe- 
gucnae di qu-.lia mifcricordia . L’ anno fé- 
gtience ecco di nuovo , Btnadad in campagna 
con gente freTca ; £ quanto dilercamenro di 
paefe con nuove guerre ! quante ucciliuni • 
ftraggi , e fpargimento di fangue ! dopo u 
porca all' alTedio di Samaria e non lalciando 
penetrar un lìl d' erba in- Città , fi pati da po- 
veri alTcdiati quella canto memorabil fame , che 
vi fu chi comprò lattila d’un giumento per ot- 
tanta reali . Vi furono madri , che pattuirono di 
mangiar i propr) bambini , e vi furono di quel- 
le , che li mangiarono. Ogni fchifetza, che met- 
te llomaco al lai nominarti , cercoOì , e pagolTi 
un’ occhio Immaginatevi poi quali furono le 
difperarioni degli aficdiati con dentro le vifce> 
re la fame i e fuori la guerra . Tutte le be- 
flemmie , che giitarono li famelici contro il 
Cirio, tutti i patimenti, tutti i moni, tuttala 
Città fatta un fopolcro di cadaveri, furon fi- 
gli di quella crudele mifericordia ; E perciò 
Aatma frt anima. 

Ecco il peccato , che pare virtù di piacevo- 
leiza , e di corcelìat ed è un rampolla d'erba 
la più maligna , che trovar li polla. Un fervi- 
lore, a cui è commedia la cuftodiai un maellro, 
cui ò incaricata I' educazione buona d' un gio- 
vane; una madre, che fa alcun grave fallo del 
figlio: e non potendo eflì rimediarvi li taccio- 
no , e li nafeondono al padre, il quale d’ordi- 
nario ha , e deve aver maggior pollo di cor- 
reggere , ed anche di calligare : con quella mi- 
fericordia crudele , di quante legna fi caricanti! 
Tutti i peccati, che il figlio commette; perchè 
non è corretto ; ìc male irefche , che tiene , gli 
fcandali , che dà , ricercherà Dio nel giorno e. 
firemo a chi Io copri. Io fcusò,r gli laftiò la 
Arada aperta al peccato. E talvolta accaderà, 
di quegli Aefli falli parlarne con gli amici , 
con i coDofcenii, e riempierne tutto il vici, 
nato; e intanto a chi tocca, e può rimediare, 
nè pur fi dice una parola, da chi peri’ ufficio, 
che ha di fervo, di maeAro, di madre, colla 
dovuta prudenza , deve parlare, e quel giovane, 
che mcllo in buona firada poteva e doveva riu- 
feire foftegno della cafa, onor della famiglia, 
decoro della patria , fe poi fvergogna fe,e’l parenia- 
dr , eia patria ; fi vedrà al tribunale di Dio nell’ 


uIcimoefinalgiomAd'ondenacqtie tanta reviaa. 

Tra le molte ragioni, che adducono 1 iàcrl 
Teologi , del farli il Giudizio univerfall , oU 
tra il giudizio particolare; una è quella, aha 
ancor dopo la morte del pMcaiore feguom I 
mali effetti del peccato di Ini, cnen può vederu 
li ! in quel giorno ciafeuno fi feoprirà : Eccd 
quanti mali, quanti danni, quante, rovine io fe- 
ti ! e avrà confu fione , e pena particolare pel* 
leconfeguenze da lui non conofciuie,e pcriipec. 
ti altrui da lui derivati, perciò torno adefcla* 
mare col Profeta Daviddet Dihlta ,ìinirantiati 
jais l■r»///g^r/ Ait'tm/rit mtis manda mt , & ab 
alitmit farti /trvt lati Guardiamoci dalicminar 
erba cattiva , perchè in noi, e negli altri crefee 
lo ftftaflam . 

LEZIONE XLII. 

Cteìdit la ttrram hnam, ér trtam feeh 
fraftum tiataf/am . 

A Ebiam veduto nelle lezioni pallate il mofiriio. 

lo crefeere , che fa l’ erba cattiva : Diman- 
derà alcuno , c la buona femenza non crefee an- 
ch’ ella / Certamente ella crefee . Lo dice il Sal- 
vatore in San Luca , che il frumento caduto in 
terra buona i Ortam ftrit fraffam ttataflam : La 
mala femenza fi moltìplica fette volte più , e il 
buon frumento cento volte più : Cento fono af- 
fai più di fette, ficchè più moltiplicherà il be- 
ne, che non fa il male. 

Dio volelle, che folle cosi: !E’ molto più fa- 
cile a moltiplicarli il male, che non il bene: 
per tre ragioni. Primo: perchè la nofira natu- 
ra è molto riù inclinata al male, che al beaci 
fconcerto che ereditato dal peccato originale , 
fu conofeiuto per fin da’ Gentili; Onde Cicero- 
ne fa le maraviglie come la parte infer'iore pre- 
venga , e talvolta prevalga alla fuperiore . Or, 
chi è inclinato verfo una parte , quanto è 
facile, che trabocchi 1 Secondo; è più fecondo 
il male , chi il ’ ben onerare ', perchè il ben 
operare è arduo , e 1’ arduo , dice il _ Filofofo , 
che CentÌBfit la faatii. Al contrario il vizio è 
facililfimo, e dilettevole.- el diletto congiunto 
alla facilità è un grande incanto. Terzo. La vir- 
tù di nuocere è più attiva , che la virtù di 
giovare . li ferire fi fa in un colpo; I’ intro- 
durre la fanità quante diete richiede, quaiH 
la alfifienza di medici, quanti Rtcifi di fpecia- 
li ’ Una fola filila di veleno infetta ogni gran 
vaio di mele : tutto il mele non radolclrà mai 
una filila di veleno. E nel morale un mal com- 
pagno appellerà tutta una buona camerata ; e 
tutta una buona camerata non ballerà a miglio- 
rare un giovane cattivo . Perciò dille S. Pao* 
lo ( I. ad Ctriniè. taf. f. ) Nefeith jaia medi- 
eam firmeatam tttara mm(fam ctrramfil / Un po 
di mal lievito guafia ogni gran buttata di pa- 
ne ; un pomo ollefo guafia tutti gli aliti fani. 
C;in tutto ciò la grazia di Dio eia nofira coope- 
V 1 razione 
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rulone , a dirpccto della naturi mal inclinata , 
a dilpeiio d’ogo* altro im[xdimenco , può farti, 
che la lemcnzt buona faccia altrettanto , ed an- 
«he maggior frutto, che l'erba cattiva . Lo in- 
tenderemo nella corrente lezione: E fé nella pal- 
làu ho efortato a flerpar ogni mala radice , e 
non cominciar a far male ì il frutto di quella 
iez'one farà cominciar a far un pò di bene, che ancor 
quello ben coltivato, fatiti fruUamtiatH^lum. 

Alcuni , e forfè la maggior parte de' malvi- 
venti , per quanto ciechi elfi frano , hanno pur 
qualche lucido intervallo , e conofeono il bel 
viver , che li fa con Dio nel cuore , e con la 
«ofeienza in . calma : E fé potefle metter 1' orec- 
chio , non alla lingua , ( la quale , per non dar- 
li una mentita, parla conforme alle opere ) ma 
fe potefle metter l'arecchio a fentir ciò, che di- 
ce il loro cuore , lo udirefle batter frequente , 
ma con no polfo profondo , e fcpolto, che, pare 
abbia roffore di farli intendere , e dir in fua 
favella : Oh vorrei pur aoch' io elTer callo ! oh 
vorrei pur aver nette le mani di roba altrui ! 
vorrei aflicurare la mia eterna falute , dalla qua- 
le Inno pur lontano, e fuori di firada ! Ma a[fc- 
prendono tanta difficolti a far ciò, che pur vor- 
rebbero fare , che mai mettono mano all' opera ; 
Zr n>4>r/r»vr i» ciiiitiicuiitii fuis , Quelli tali 
col nome di Dio li mettano a far qualche cofa; 
Comincino almeno dal poco, , e proveranno per 
cfperienza, che nella via Dio non vi fono que' 
leoni , quelle fiere , e quelle anguflie , che la 
paura loro dipinge. Hslit iranum itm rigirit- 
titnitu! ; Ululi fm , o* iaitHt fruffum eiutu- 
flum, 

la virtù dicono effi , c polla fu un monte ri- 
gida , ed alpeflre i al vederlo dal piede , Oimè , 
dicono devo io andar fin la fu , la fu, fu alto? 
o.*! povero di me ! non mi lento ben in gambe 
di far faliia si afpra. Non dubitate , che la falita 
■cnè mica prefa lu'l dirittoad inveflir la cima, 
M- girando e ferpeggiando attorno la falda , fi 
va falendo poco a poco, e quali infenfibilmente. 
Provate un poco a dar un palio , c a follcvarvi 
un palmo ila terra con qualche anche picciota 
divozione d' ogni di , col confcilarvi alquanto 
più fpelTo , col firvi fcrivcro in alciina Conere- 
gazinn; fotto la. Ipczial protezin.ie di Maria Ver- 
gine i E quella picelo! principio vedrete quan- 
to vi frutterà . 

Dofiteo, giovane forte e robullo , e di buon 
(lomaco, alicvaio. nella pinguedine di una cafa 
abbondintiffima , tocco da_ Dio , andò a farli mo- 
aico fotto la difciplina di S. I^rntco, Era egli 
di cosi buon appetito, che mangiava lei libbre 
di pane al palio i e lo flomaco Io Icrviva così 
bene, che poco dopo il pranzo , fmaltiio tutto 
il cibo , era più frefeo , che mii_. Doverli poi 
ridurre alla dieta fcarfi de' monaci : Oh , quello 
era il punto 1 qui ti voleva . Il buon maellro 
ut.' noviz') San Poroteo cominciò a capitolare 


con Io flomaco del giovane. E bene; come ftrs^ 
tnof Cinque libre e mezza di pane vi bafleran- 
no? Eh: mezza libbra più o meno è poco male . 
Mi pare, che non morirò di fame. Dopo alcuni 
meli lo fece contentare di quanro libbre , c 
mezza , o poi di quattro libbre l'ole. Così l'mi- 
nuendo poco per voltala dofa , loàridullealla fear- 
la mifura di ott'oncie fole, come gli altri mo- 
naci , e ne flava contento. DrtMJiufiaun 
al minumtim ix ftx ì iii fanti lihii , ^mat tema» 
diiai , ai eUt iemum untiat itvtnit . Oh ! quel 
ftnpm at m nuiatim e pur parola da ollervarf 
bene! Quante efcrbitaoze, che pallano il fegno, 
li ridurrebbeno ad una regola conveniente , le fi 
cominciaCe dal poco 1 Tante volte tu cadi io 
quel peccato/ ti rìducefli almeno a fminuir- le 
cadute. Non fai ancora, che cofa fia mortificar 
le tue voglie sfrenate: comincialTt almeno aviiv- 
certiin cio, che colla poco : Non ti lenti da tan- 
to di far fpello orazione > ne pìglìaffi almeno 
una , c quella teneffi ben ferma ogni dì . Vedr^ 
Ai al fin dell' anno fpìanata alquanto la Arada 
al viver bene , maffimamente , che Ai fempre pron- 
ta la mano di Dio ad aiutare chi fa quello ,ch« 
può, giufta l'affioma Teologico: fachaii guti 
tfi i» ft Vtut aen iint^a^^tratiam , a cui corri- 
fpond: quel trito proverbio t Aiutati , che ti 
aiuterò. £ queAocrercere/r»^<» & immntaiim _!• 
vediamo nelle cole naturali. Da quanto piccio- 
lo principio dipende un grand'albero, eh; lerve 
di nido agli uccelli , e di ricovero all; fiere f 
da un granellino portato talvolta in Imcca da 
un uccella . Un fiume , che porta fu 'I Uorfo 
navi da carico, e coq difficoltà fi Aringe di pon- 
ti ampilTimi , pieno , maellolb , e fonante , c fi- 
glio p.-r l'ordinario d' una piccioliffimi fonte , 
che da cgni piede contadino fi guazza : ma cre- 
Iccndo coU'aiidare, e ricevendo or un rnfcello , 
or un toircnte, or quell' a!tr' acqua , fi li fiu- 
me reale, come il Po, il Danubio , e il Nilo . 
Nel civile poi , da quali mìnim: azioni dipen- 
dono grandi fortune / E ciò, eh; in ceno altri 
cali di fontinuo accade , nel mora e è lr:qu:n- 
tillimo. Da una conf-lTione ben rana: da' dieci 
Venerdì di San Francefeo Sarerio: da un po.o d' 
«razione mentale i da una maAimi letta , c ripe- 
tuta ogni giorno , fono provenute poco a poco 
rauiazioni cosi ixiubili , che fi vedeva chiaro la 
mano di Dio : Hat mutati» dixtira ext'lji • 

Narra Sant' Agoftino al f:Ao delle foe coif.f- 
noni , che trattenendoli I’ [rnperatore Teodofio 
in Treveri , due cortigiani peni di. mondane 
fperanze , ufcìrono alla campaglia a prender ari». 
Dopo alquin'o di viaggio , veduto uii bolco 
folto, cd opaco, invitati dal frclco dell’ ombe», 
entrarono dent,o , difeorrendo de’, loro aflari ; 
e giunti nel cinr della felvll, eccoti una pic- 
ciola crila invocata nel fem del monte , ordi- 
naaria , abitazione dì un povero remito. La 
cariote ti lece entra; a, vederla : e la vi- 
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dero angnfta , pevera , t pulita . In capo on' 
immagine di Noftra Signora meno incavata nel 
falTo , e mezzo dipinta , tnua rpiraate povertà , 
c divozione; fotto 1’ immagine un, non Jb fa 
dica altare, o tavolino, perchè era 1‘ nno e T 
altro; al fianco una fempllct ftuoralltra fui pa- 
vimento, incapo alla qualo flava un duro guan- 
ciale di faflb. Tutto all’ intorno fileozio, ed 
ombra : dentro poi v’ era quell’ orrore riipct- 
toib, che mettono le cofe facre. Sopra il tavo- 
lino trovolTi carnalmente un libro, c conteneva 
le vite de’ Santi: Apertolo, il cafo portò agli 
occhi del cortigiano la vita del grande Anto- 
nio ; Così io piedi in Piedi ne feorfe alcune ri- 
ghe ; poi appoggiando» piQ comodamente , co- 
minciò a guflar dell’ iftoria , a lui in tutto 
nuova noviflima, cd applicar a fé quanto leg- 
geva, facendo un tacito confronto fra le virtù 
del Santo, ed i Tuoi viz). Or tratteoevafi pen- 
fofo , or reliituiva gli occhi al libro , ammiran- 
do il racconto, or pallido, or accefo in volto, 
fecondo gli ondeggiamenti del cuore ; fermavafi 
attonito, fofpirava profondo, batteva colla ma- 
no or il libro in atto di maraviglia , orlafron- 
te e il petto in fegno di difpiacerfi ; ecrefeendo 
inr' tanto la fiamma, e’I defidcrio d'imitazione, 
volto al compagno: Caro voi, difle che faccia 
mo noi al fianco dell’ Imperatore tutto ilfanto 
dì , fchiavi onorati , e pafeiuti fol di fperanz&' 
Con tutte le noflre fatiche , corteg»:, umiliazio- 
ni polliamo noi acquillar più , che la grazia 
di Cefare? ut amici Imfcrattrit E 

quando poi giungiamo adefler i favoriti ; quan- 
te invidie, calunnie, od), e perfecuzioni ci ti- 
riam dietro; Amicai Dei, fi vtlmirt , mane fit , 
L’ amicizia , c la dimeflichezza con Dio , le la 
voglio, è mia. Dio, è un amico , che non ci 
abbandona nè pur in mone. In quello dire , 
Jevatofi in piede in atto rifoluto , difle t 
iam fervici fiatai} tir ite ix hac ira , ia 
hn liti. Io per me voglio mutar padrone, non 
vo faper altro della Corte : oggi , in quello luo- 
go, in quello ponto voglio cominciar nuova vi 
ta. Anche a me quella folitudine tranquilla , 
quella pace del cuore, che fi gode , ha inllil- 
lato un fimil penderò, ripigliò 1’ altro . E ’l 
detto fu fatto I perchè amendue non partiron 
più dalla lolitudine Veftiron ruvido lacco in 
dolTo, cinlero rozza funeal fianco, amendue po- 
veri abitatori di quel tugurio. 

Portiamoci ora col penfiero al fine della loro 
vitai apriamo i gran libri delle partite di cia- 
fcheduno. C^uì veggo notati tanti giorni pieni 
di eroiche virtù , penitenze afpre , ubbidienze 
efatte , tentazioni vinte, paflioni raffrenate, ora- 
zioni continue , vigilie , falmeggiamenti . D’ 
onde ebbero la radice germogli di sì bella vir- 
tù-' Qual fu la prima vena di tanti telori ; 
Eccola . Quel rifoluto , £g« jam Dii ferviri fia. 
fai I & in IX iac hit a , ia ifii ha , Come i rami, 
Tim, l. 


1 frutti , le foglie , 1 fiori , d’ un grand’ albe* 
ro fe potelfero mirar fotterra , direbbero ; Mi* 
ra! dal feoo d’un piccioliflimo feme cotta que* 
fta dovizia di cofe è ufeita. Cosi, Mirai (di' 
ri quel cortigiano) quanto picciola fu la prima 
fonte d’ ogni mio bene . gg* fam Dn firviri fiatai, 

E Ron crediate mica, o Signori , effere quo, 
fli avvenimenti rariflìmi . Tutti quelli che 
fi falvano ( E quando dico tutti , Io dico in 
buon volgare) cotti quanti fono, tutti han- 
im una ferie di azioni finalmente connefle con 
r ultimo e beato fine , la qual ferie più voW 
te deriva da un piccioliflimo principio , chia- 
mato ne’ faeri Provertq al 16 . taitiam vii U- 
ai. Un’Oratorio di penìteaza fentito, una co. 
monione ben fatta , on buon Confèflbre, un 
buon configliero, tal volta una difgrazia, una 
malattia , uno fcadimenco , una morte d' un 
amico , d’ un compagno , un atto di virtù , an- 
che ordinarla , tono taitiam via iiai , 

Mi cade pur al propofico nel tempo corrente 
quella lezione. Si accollano le (elle del Santo 
Natale, e’I principio dell' anno nuovo. Quanti 
Natali e capi d’ anno avrete già paflati , e ve 
gli avranno augurati felicillimi > Ma, che buo- 
ne felle farebbe chi dicelTe , Voglio , che il 
proflìmo Natale per me fia taitiam vii iiat . 
fia il principio del mio ben vivere ? Voglio 
troncata quella currifpondenza , che io fo : vo- 
glio aver relHtuho ciò , che non poflo tenere t 
voglio llar fenza quel peccato. Et in ix iac 
iira } oh beate felle 1 ( diremmo per tutta 1* 
cteruicà ) nelle quali non ho detto : Vorrei ef- 
fer callo , ma fermamente ho deliberato e co- 
minciato ad eflerlo . Dixi , aaac capi initiamvia 

tiaa , 

E vedete a quanto poeo voglio ridurmi . Mi 
ballerebbe per principio di viver bene, chepren. 
delle di mira un folo de’ forfè molti virj, che 
v’ inviluppano , e dicefte 1 Orsù ; a quello fin- 
golarmente voglio metter mano , a quello at. 
tendete, come Te non avelli altri peccati. Ab- 
biamo talvolta fatto un tal’abito a non volere, 
che ci pare di non potere. 

Dalle Storie dell’ Indie ricava il Padre Bar. 
toli nella fua Geografia il fcgtiente mirabile rae- 
conto . Scoperte, che furono dal valorofo Celomi 
alcune Ifolc del mondo nuovo, ne andarono gli 
Europei allaconquilla. Già guadagnacene alcune, 
fi portarono ducenco Caftigfiani all' Ilbla , che 
ora chiamali di San Giovanni 1 per lottomct- 
terla anch’ ella . 1 Satrapi e Comandanti di 
quello Stato fi raunarono a parlamento (opra 
ciò , che dovefle farli . Si propole I' efempio 
dì altre Città e Provincie arrendutefi , e fo- 
pra tutto fi pofe io confiderazìone una opi- 
nione, che tra loro correva, eflere gli Europei 
tutti figli del Sole , aver corpi cclelli e im. 
mortali, e C'ò , dicevano , a cagione deU’armi 
lucenti , che vedevano indoflo a’^Calligliani . le 

. V s qu*l' 
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quali non potevano elTcr paiTatc daile lancie di 
qiie' barbari le quali erano, o di puro legno ab* 
biuliolito in punta, o al più eoa qualclicpun- 
lale d’olToo di pietra acuta. La conci ulione del 
conlijjlio fu, che onninamente dovclleroi'oi li fot* 
co r ubbidienza, e l'otto il tributo de' Caliiclia- 
ni j ma iniieme, A llabili , che a tutti i rilch) 
A dovelTe chiarir quello punto , le veramente 
quegli armati forellieri erano immortali. 

Un gran Signore del pad’e A prdc l’alTunto di 
farlo; : llato per alquanti giorni in polla di al- 
cuno, incontrnflì Analmente in un giovane Ca. 
lligliano "li fece profondo inchino cella fronte 
Au fu la terra, e in atto di complimento lo fe 
fcrvire da venti Indiani iuoi vaAalli , i quali le 
lo recarono fu le l'palle come Signore, portando- 
lo attorno quaA in trionfo , con legni di Ara- 
ordinaria allegrezza. Giunti al Aume Ciiararo , 
in quella pane ove il Atto era più prcfoiido , 
pittarono il miiero giovane ad annegare , pun- 
tandolo con legni ed alle, acciocché AcITe ben 
giù, c non A ajuralie nuotando ; c lo tennero 
tanto lento acqua, che lareblie morto dicci vol- 
te. rcfcato poi il cadavere, e pollolo fu la riva, 
cominciarono a pregarlo , che A rialzale , or lo 
Icuoievano colle mani ancor tremanti , credendo- 
lo folamente tramoriiio , or gli dimandavan per- 
dono del fatto, non per affrontarlo , ma per pruo- 
va dell’ immortalità : ma il CaAigliano niente 
udiva , perchè era veramente morto. Stettero pe. 
rò coftoro tre dì e tre notti intiere ad ofservar- 
lo fe rinveniva! Ma vedendo poi, che non par- 
lava più , non A moveva più , non dava alcun 
fentore di vita, anai che puzzava, e inverminiva 
come gli altri cadaveri , fecero fapcre a* paefani, 
che anche gli Europei, morivano, che non erano 
qtzegli immortali e infupcrabili , che A credeva; 
e così tutti que’ barbari corA alle armi, A lùfci. 
tarono di grandi ribellioni nelle Ifolc rotiomefse, 
e grande oltinazione dì d.lefa nelle Ifole da fot- 
tomotterA . 

Ecco ciò, che poco avanti diceva; Alcuni , e 
più, che pochi , hanno tal volta una falla perfua* 
Acne, chele lor palAoni, i lor mali abiti Aano 
invincibili , e vi A fotcomcttono con tanca faci- 
lita , che al primo moArarA della tentazione A 
danno vinti* Vi vuol tanto a metrerA alla prev- 
ia per alcuni giorni, e deporre queAa pratica 
pcrfuaAone di non poter Aar fenza peccare Z An- 
che Sant’ AgoAìno fu nna volta in qucAo erro- 
re di credere non poterA viver coAantemente -• 
Cominciato, che ebbe, mutò si fattamente opi- 
nione , che ormai non fapeva cerne potefse un’ 
uomo peccare, dicendo col caAo Giuùppe,Q«*- 
mtJt ftjfum ? Ecco dunque la conctuAonc di 
tutta la lezione . Siccon e ne’ viz) non A de- 
ve cominciar ; perchè la mal’ erba crefee l» 

, cosi nel ben operare bilbgna darA 
le n.inl attuino, e in ogni maniera venire ad 
una di dar principio; perchè j fe la mal’ erba 


Sacre 

naca nelle anime rrafeurate Mtiimr In ftftnpìum t 
il buon grano, colla grazia del Cielo, econ la 
oolira coopcrazione , anch' clTo fnett frnabm 

UKtnflnm . 

LEZIONE XLIII. , 

RifftnJIt fnngit irtm . Prov. i a. 

B EÌU invenzione In quella di Piaviano Vef- 
covo per placar TeodoAo Imperatore , for- 
icmcnie adirato contro gli Antiocheni , che a tu. 
ror di popolo, gittata a terra la Aatua di Pia- 
cilla AuguAa , amatiAima da Cefare , pellataU 
co’ piedi, e fputacciatala per d'I'prezzo come U 
più vii cofa del mondo, l’avevan di più trafeÌT 
nata per tutte le piazze di_ Antiochia , lorda di 
fango e carica d’ improperi. 

Meditavane I’ Imperatore alto rifentimcnto , e 
tutta la Città era in giuAo timore di un totale 
Aerminio. San Piaviano Vefeovo , tutto incefo 
alla fàlpie del Tuo popolo, che conofciuco il luo 
errore, fe gli era giitaco celle roani, intimò, e 
lece una pubblica proccAione di penitenza , per 
placare non meno Ófare, che Dio. PortaioA poi 
alla Corte per tcata^l’animo di TeoJoAo.jde- 
Aramente op-.iò, che i muAci, foliti cantar al- 
la tavola dell’ Imperatore, quella mattina co- 
mincìallero un ranco dolce dolce, di dclicatif- 
Ama armonia , che poco a poco piegando nel A:-> 
buie, venne a farA grave, cromatico , e lugubr^ 
con un piecofo intercalare, con cui imploravau 
daU’ adirato Cefare ctemeoza epietà. Ed era una 
dilettevole compaAione il i'cncir le varie iiiAcf- 
Aoni di voci con tutta quella, che è pqeAa del 
canto e del Tuono; foave inganno del piangere, 
e dolce phrer del dolore. 

Per quell’ imperio, che ha la muAca fu gli 
affetti , A commolfe ìnieriormcoce TeodoAo : c 1’ 
lAorico Niccforo (Liè. ii. EctlrJU Hifltr.cnp. 
ne racconta qucAo particolare , che più volte 
fe gli moArarono le lagrime alla porta dell’ oc- 
chio , e qualcuna cadde di nafcollo a mifchiarA 
colle vivande. In cosi buon punto entrò Piaviano 
a parlar con Celare della remiffiODe da concederA 
a’ poveri Antiocheni ; e trovatolo già intene- 
rito, la ottenne affatto plenaria , ellendo ceffa- 
te nel dì lui animo le tempeAe al canto di 
quelle muAche Arene , come già A addormenta- 
vano anche le furie di Saulle alla cetra di Da- 
vidde . 

Una bella reuAca fanno due parole , dette 
3 tempo e a luogo a chi fuma ^ fdegno ; E 
per acconciar’ un cattivo fatto, dice il pro- 
verbio , il più Ipedientc clftr le dolci parole. 
Ne vedremo in qucAa lezione il come , e '1 per- 
*chè , {piegando prima in (calo letterale , e poi 
in fcnio tropologico il facro proverbio, Rt/fin- 
fie miiUìs frnmìt irnm. 

Dove la noAra volgala legge Rr/penjì» mtl'ìt , 
leggono altri Rtfftnfo Jtiofn ftAngit Irar» . Il fa- 

P'f 
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per metter in burla un mal fatto, moftrandolo 
htto per ifcherao innocente, per dimeAichezra, 
toglie la perfora da molti impegni , e ferma 
molli impeti di foegno , che finirebbero in tra- 
gedie. 

Secondariamente, i Iettanti leggono : 
mtllit , cioè, fKhmiUm frangit Imm . Come l’ al- 
iar della »oce è fegno di ardire, e di voler far 
fella con orgoglio; cosi un portamento umile, 
occhi modelli , e voce fommella fmorzan lo Idegno. 
Finalmente , dal tello Ebreo fi legge , j{!ipcnjì» mtì- 
Ut , cioè , rtntrM & mirit , fr»ngit irmm . Un ce- 
dere rifpittolo , un’ arrenderli , non già vile , ma 
virtuofo , ufaio con chi è in collera, Io placa; 
in quella guifa appunto, che la lana o altra cofa 
molle rintuzza il colpo; dove per lo contrario, 
fe duro s’ incontra con duro, feguono delle ro- 
vine. 

■ Si comprenderà tiene erme una ril^lla,oface- 
»a, o piacevole , o fommella fmorzi la collera , do- 
po , che avrò moflrato d‘ onde nafta la cullerà . 

Primo dunque c da faperlì , che la collera , 
bencuè tal volta Imor/a affatto la ragione, è re- 
tò figlia in parte della ragione . Lo dice chia- 
ramente il Filolofo al fettimo dell’ Etica : ir» 
mUtjKthiir [tquitHr raticntm , c lo approva , anzi 
lo l'piega S. To rmafo , (1.1. juayf. ^ 6 . ttrt. ) 
dicendo , che l’adirato b'ama la vendetta come 
proporzionata all’ ingiuria ; dunque la un tal 
qual paragone tra l’ingiuria ricevuta, e laven- 
detta, che defidera ; e dove ha paragone v’ è dif. 
corfo ; dove è dilcorfo v’ è ragione. 

‘ Secondo : è da f^perfi . che la collera , pro- 
priarrente tale , nafce'dallo fprczzo altrui , fat- 
toci , o diretto o indiretto ; o vero , o apprefo 
per vero; Il qual tlifprczzo , ellendo oppollo 
all’amore, che rutti abbiamo della noflra eccel- 
lenza , e riputazione, fveglia primieramente do- 
lore del fatto; e poi muove l’ appetito della ven- 
detta , cioè un delldciio di compenfar l’oltrag. 
gio ricevuto con renderne altrettanto a chi ci 
difpreggiò. Perciò l’adirato defidera il male al 
nemico, non come male, ma come giudo , e do- 
vuto per compenfa del ricevuto dilprczzo. 

Suppoda quella dottrina, tutta di pelo de'due 
gran maedri del buon codume Aridotile , e S. 
Tommalo , ecco in primo luogo come : Rt/penfit 
motììt , cioè a dire, fecondo la prima interpre- 
tazione; RtfpoiJì$ ^tcef» frtngit imm , Una ri- 
ipoda facetta primieramente rallegra 1’ animo 
dell’ adirato , e p;r conleguenza lo folleva , e. 
lo diver-e dal dolore dell’ off; fa . e perche J co- 
me od'erva Aridotile, quando alcuno e di buon 
umo-e, è faciliflimo a rimetter le ingurie ; on- 
de in certi tempi di pubbliche allegrezze , di 
conviti gioviali , di qualche buona ventura fi 
fono rimertì falli griviffimi . Così , chi fa ral- 
legrar r animo offefo con qualche leggiadria di 
burla, iWormf/ptafie mflUs , cioè adire, jtcef» , 
fruvgii Imm.. 


Secondariamente, una rirpoda dì burla fa com- 
parire il fatto come uno fcherzo innocente , ufei- 
to da un animo niente maligno, detto o fatto 
TCr una certa familiarità , figlia dell' amore , 
lenza ombra di fprezzo, onde la collera viene 
a froorzarfi I RtjfpcnJU mfllii, cioè a dire, jK». 

, fr»ngit ir»m. 

Usò di qued’ arte Menenio Agrippa preffo 
lucio Floro, ftiè. I. c»p. zj.) La Pleoe Roma- 
na fi era ammutinata contro gli efaitori del da. 
nato pubblico, i quali riufeivano troppo rigo- 
Tofi in farli pagare ; e cosi ammutinata fi era 
raccolta fu’l monte Sacro, dove llava ben dife- 
fa , e in difpofizione di far una guerra civile. 
Si erano fenza dubbio adoperati alcuni mezzani 
per racconciar le cofe , c metter pace , proponen- 
do al popolo lo fcandalo , la rovina della Re- 
pubblica , la vicinanza de’ nemici, cheafpetta- 
vano il buon punto, chein Roma vi foffer dircór- 
die per vendicarli de’ danni ricevati . Cento ra- 
gioni avranno apportato, ma tutte indarno. Il 
popolo pcrfilleva nell’ ammutinamento, nè vole- 
va fentir parola di pace, Menenio Agrippa , uo- 
mo favio, di bello, ma iniieme faceto difeor- 
rcre , li portò dov’era il popolo , Io chiamò a par- 
lamento , e tutti corfero , perchè 1’ udivan vo- 
lonticri. Convocati tutti; Senti, dilTe , popolo 
mio, ma attendi bene. Una volta le membra 
del corpo umano li radunarono a far capitolo . 
Erano congregate tutte le ceAe, tutte le mani, 
tutte le fpalle, e tutti i piedi. La tefta, come 
più autorevole, cominciò a parlare. Fratelli, e 
forelle, che facciam noi? che vita è la noAra.' 
che penitenza continua ) Noi tutto il giorno 
lungo, e diAefo Aeiitare, fudarc , lambiccarci, 
e’I Signor ventre, che fa? fa il gentiluomo , vi- 
ve d’ entrata, e noi tutti fiamo giornalieri per 
lui. E chic egli più di noi? anzi quant'èegli 
da meno di noi? e pure , ingordo eh’ egli e , 
mangia tutto , e di lavorare nonfifence. Io per 
me , dille la tella , non voglio più penfirc , nè 
AuJìar libri , guadagni , e conci : dormirò , e 
mi piglierò bel tempo . Le mani anch’ effe e le 
braccia^ Oh le pazze, che llam noi ad adoperar 
marielli , batter incudini , guidar aratri , Atri- 
vere , conteggiare ! fe’l ventre ne vuole , fe ne 
guadagni. Le fpalle giurarono, Si fcarichi /opra 
di noi una temoeAa di baAonace , fe mai più 
di qui avanti ci affitteremo via a portar corbe, 
brente, fender legna, e foccoporci a verun pefo. 
Il piede giurò anch’ effo di non muoverfi , 
f: non per andar’ a fpaffo. Così differo , e così 
fecero. 

Or, che ne feguì ? Senti, popolmio, che ne 
legui. Non pifsò un par di giorni ,checomin. 
CIO a doler la teAa , a tremar fotto il piede, 
ad abbandonarfi la mano Aracca. Oimè ! oimèi 
Che avete, che avetef Ci Tentiamo abbattuiti : 
il corpo ci pela in dodo: Oh! come è mal 
grave la vita , e Aentato il moto ! I piedi 
V 4 non 
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non vengon dietro ; Onde paò mai fucceder tal 
coii ? Onde può mai fncceder tal cofat anzi , 
Come può fuccedere altrimenti f II ventre non 
mangia; nè anche può fomminillrar fangue al 
cuore, fplriii al capo, vigor al piede , polfo 
alle braccia. Le membra del corpo nvintengono 
il ventre, c'I ventre mantiene in forze le mem- 
bra. 

Spiegato r apologo, che rallegrò non poco il 
popolo Romano colla novità e col lepore, fog- 
iunfe Agrippa; Hai intefo. Popolo Romano , 
ai intefo? I tuoi efattori, che ti fmungono , 
fono il ventre, che tutto mangia. Ma che/ ti 
mantengono le Fortezze , i loldaii , le forze 
contro I nemici , e’I buon nome , e la riputazio- 
ne dell* armi. Torna torna all* ubbidienza, Po- 
polo mio; metti giù le collere e 1’ armi ; dà da 
mangiar a ouel ventre; paga paga gli efattori, 
e ftarai meglio. Tanto diflé, e tanto li fece. 

Anche il iervo prc0b il comico , minacciato 
dal padrone adirato di una buona menata di ba- 
Donate , che voleva fargli contare^ ad una ad 
una: Signor padrone, dilTe ; fe voi avete ilba- 
Donc in villa; io porterò le fpalle in Città, ac- 
ciocché non s' incontrino , SI tìti f>mt vlrga nt- 
rii mi mihi ttrfmm irmù tk , i un'cfempio, chc 
cantano i gramatici al loro Decurione.^ 

E* dunque parto di bell’ ingegno , ed è arre 
di fina carità faper voltar io rarla no mal det- 
to , ovvero un peggio fatto , rallegrando con aU 
cuna facezia , che n tenga dentro i limiti dell' 
urbanità, 1’ animo dell' adirato, ^rchè depon- 
ga la collera: Kt/frmfi» ••////, cioè a dire, jmtt- 
frmmit irmm . 

La feconda fpiegazione di quelle parole 
mcllif, fi cava dal tefto F.hreo , il quale , come 
diflì di fopra , legge , Sitfptnpr miri) , itutrm , 
frmmgìt irmm y un rifponder piacevole , emanfué- 
to fpegne la collera. Quello fi fa,o fcufandoil 
fatto, fe fi può; o fe non fi può, fincerandol' 
Intenzione, o acculando l’inavvertenza. Udiamo 
il Morale, come maneggia bene quello leniti- 
vo. ( Lit. i. tmf. }o, 4r irm . ) Volete , dice egli, 
placare un padre fortemente adiratecontroi figli 
di cafa , che lo llurbaoo > ricordategli la leggerez- 
za detP età, nella quale forfè egli faceva di peg- 
gio ; tmer , étmtì itmtìur . Un’ altro adi- 
rato dirà : Quel mio nemico me 1’ ha fatta- 
si? è nemica? adunque, Ntn tft <n ;«»'«)■ pmti , 
^mid ftier fettrii . Ven’ ha fatt’ una a voi , e 
quante voi ne avete fatte a lui ? Chi ne fa , convieii 
ancor, che ne afpetti . Ma , dirà un altroadirato: 
Brmui tur tfi y qui iufurimm fitti ! ulti tritltri . 
Umtut ifi, nùt mirmri. Son adirato, perchè un 
uomo , per altro dabbene e mio amico mihaof- 
fefo. Non vogliate elTer corrivo ai credere, la- 
feiate chiarir il vero. Molti raccontano il lai- 
fo pei ignoranza, molti per malignità. 

Conofeo colui, dirà un altro, egli è no fur- 
fante < ha ufato mali tetmini con altri, e meco 


altre volte z'èpòrtato moire male. Sì/ Egli I 
un furfante / ha dunque operato da parfuo. E 
che? dalle uve lalvatiche alpetute, chefifprenu 
vin dolce? iimlut iji , urli mirmri. 

Sopra il tutto conviene in primo levar d* at- 
torno all’ adirato ogni llromeoto di vendetta • 
Rimrvitii tmnim uitituit imfirumntm ; ( Sem, j. 
il irm , tmf. ) perché , quando le armi fi han- 
no alla mano, facilmente li adoperano . Secon- 
dariamente, ferve mirabilmente ( ed è parte del- 
la piacevolezza artificiofa ) dargli ragione in 
qualche cofa , e mofirarvi ancor voi in collera 
infieme con elfo lui Sìmulmvit irmm ; perchè co. 
si il collerico vi piglia aiTctto, e più facilmen- 
te fegue il voftro configlio. Terzo. Se chi èia 
collera, vuole prefeotemente vendicarli , pro- 
ponetegli un’altra vendetta maggiore da farli un 
altra volta. Vi dum mm^mm aumiit ppumm , frm- 
fiuiim iiftrmi, acciocché coir allettativo di ven: 
dicarfi più un’ altra volta, tenga le roani a ca. 
fa per allora. In fomma , come ad un frenetico 
portato fuori di lui per il fervor accidentale 
della febbre fi procura di andar alverfo, fecon- 
dandolo in tutto ciò, che è poflibile, per farlo 
acchetare e prender un po’ di ripofo , aflìcura- 
ci , che palTato quel parofifmo , tornerà in buon 
femore; così deve confiderarfi un adirato in 
quel bollar di pazzia , breve sì, ma purepazzia: 
Omui miti, conclude il citato Morale, nquitm 
furili dmtii'. con tutta la piacevolezza, e man- 
fuetudlne fi plichi. 

Vorrei poter fpiegare a’ miei uditori, e fpeciaU 
mence alle donne maritate cucco il capo nono 
delle Confelfioni di Sant’ Agofiino , nel quale il 
buon Santo narra con formoTe di cordialilTimo 
afiètto le piacevoli maniere, colle quali fua ma- 
dre Santa Monica mitigava Patrizio fuo mari- 
to , e padre del Santo . Era Patrizio di religio- 
ne infedele j di profellioae foldato , di coitami 
barbaro , di natura collerico: HuU vetitrmiìt» 
(trvivit ut dimimi , (S* fmiigii lum iuermrì tiki , 
liqniut il ita mirHuifuiiiT u fai,o Signore,che Mo. 
nica mia madre, fpolaca eh' ella fu, attefeprim 
cipalmer.te a quello, di guadagnare a te il ma- 
rito, tueruri liti. E in die man eri/ Eccola: 
Predicando di conri nuo , non già con parole 
( che con quelle le donne talora fan peggio , c 
in vece di fpegnere, metton più fuoco) ma pre. 
dicando col buon cellume , e manfuetilTimo por- 
tamento. lifuiur il mirHui futi. Goine le llelle 
col loro moto ordinate fono lingue mote , che 
raccontano Dio agli occhi di chi le vede , Cali 
lumrruut glirimm Dei; COSÌ quella fantamoglie, 
fpecialroente colla piacevolezza, parlava con un 
linguaggio , non Colo da Criltiana , ma di Cri. 
Ilo Qeilo , il quale fi dichiarò maellro di man- 
fuetudine, Dfein u me quim mini fum, 

tìmrui ile ( feguita Sant’Agoflino ) urvirur 
ire min nfftiri Irmti , uiu tuutumfuà» , fei mi 
verli quìdtm . Guarda! che mai Santa Monica a* 

im. 
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Tmpwtaflé in alcuna opiiìone , o**ero azione 
contro il di lui volere, ne che volefle ribatte- 
re ogni parola , come ^nno alcune , che non vo. 
gliono mai efler I: prime a finire. Povera mar- 
tire ( direte voi ) ne avrà ben inghiottite del- 
le cotte e delle crude fenza mai corregerlo > Non 
già: Sentite come lo correggeva, /sm vtrt , rt- 
frttlt ér forar*, tam tfftrtanum viitrtt , ror/«. 
mtm faSi fui ndJtiut , fi farli UH lutiufiJirstut 
cimmttui futru! . Acchetato , che era il mari- 
r co , a poco a poco lo rendeva capace del fuo (de- 
gno iogiulloa e fapeva pigliare mirabilmente le 
congiunture. Lo lodava del bene, gli fuggeri- 
va il meglio I Si mollrava contenta di alcune 
buone qualità di lui a ma inlieme vogliofa per 
di lui &oe di qualche emendazione . In fom- 
ma , lo ammoniva , ma come ammonlTce lo fpec- 
chio , il quale vi mollra bentì un neo , cIk ave- 
te in faccia , ma vi mollra ancor un gioiello , 
che avete in feno i vi rapprefenta 1’ errore i naa 
non vi uce ciò , che fta bene . 

Per finirla > Seppe quella Colomba cicurare e 
e manfuefar ti bcne_ un tal lione , che ne era 
maraviglia in tutto il vicinato , come mai con 
un tal Milione potede vivere con tanta pace e 
quiete io cala; pure. Ne, uil umitum ium iuut^ 
fiieu liti iijfeuftrmt i non tramontò mai il iole, 
che non fi dilfipafie ogni nuvola di /degno, na- 
to per forte in quella cafa. 

Si può portare piti bella autorità, quanto di 
Sant' Agoilino I Più bella pratica , quanto di 
Santa Monica in fpiegazione del teda citato f 
Xeffiufii millii , cioè a dire , Xtffimfiiteue- 
Tu , mieii , fruuiit ir um. Sappiamo lervirce- 
ne alle occafioni : e come io qualche Città , 
dove tutte le cale fono di legno, la legge eo- 
manda , che fi tenga Tempre in cafa cena quanti- 
tà d’acqua per cìlinguere il fuoco, calo, che 
mai per difgrazia fi accendefse : così , ellendo 
noi , non di legna , ma di paglia. difpoflilTimi 
a prender fuoco di fde^'no abbiam pronti alla ma- 
no alcuni de’ rimedi (piegati colt’occafione del 
Proverbio , Xeffiufii mellii fruuiit irum, 

LEZIONE XLIV. 

Xtffeufii millii fruniit tram. Prov. If. i. 

S Ant’ Ambrogio, buon medico dell* anime t 
toccando il pollo a ciafeuno de’ peccatori , 
li trova tutti con la Tua fèbbre) tua auu- 

ritla tfi , fetrii tua ìuxuria tfi : Ma quello no- 
me di febbricanie è troppo generico, e dalle Sa- 
cre Scritture poilìam facilmente cavare la quali- 
tà di febbre, che mette iodolTo cgni virio. Feb- 
bre ardente è l'avarizia, sfrenata cupidigia del 
danaro, che vi accende nel cuore una fèteipedin- 
guibile di arricchire , jivarui uiuimflitiiurfeiu. 
nia , abbiamo nell’ EccleliaAico i e ne' Froverbj 
Saniuifugt fuut iut filia , diiiutti , affer afftr , 

iCef.jo.) Febbre etica è l'invidia, chevaconfu- 


maudoci e mangiandoci a poco a poco a gui- 
fa del tarlo , che rode tutte le interiora del 
legno i Onde dice San Girolamo , tuviiia efi 
fui primum mardauf e Ovidio la dipinge io at- 
to di mangiarli le fue carni : Febbre putrida è 
r incontinenza ; in Joele al primo dicefi de’ la- 
feivi, Cimputruiruut fiful ^umtnta iu fitrtlrefu». 
Ite voi difeorrendo delle altre febbri , a propor- 
zione dogli altri peccati . Veniamo ora al no. 
ftro propofico. La collera, che Torta di febbre 
è a E’ febbre di Tua natura effimera ; ma , femai 
vengano a fillàr i cattivi umori, può maligna- 
re al pari d* ogni altra; Situti , fi ìufuffiy im 
ftìatHÌam iguh , lutìtat iuttudium , fi ixpuit «*- 
tiaguiii ita fit iu luMiitia prixbmi . (Ckryfifi. ka- 
mll, 3. di David, ctsauli.) Una fcintilla fiuz. 
aicatacon fiatoni quali adirata , più fi accende c 
dilata le fiamme; con uno fpruzzo d’ acqua fi 
eftingue; Tal’ è ( dice il Boccadoro ) la col- 
lera degli uomini. 

Quello fpruzzo d’ acqua , dice loSplrito San- 
to , è li rifpolla molle , R^piufii millìt {ra»i>t 
iram . Quella parola miliii, ^ià ho /piegato nel- 
la lezione palTata , che vuol dire, Ref^xfi* fiffat 
una rifpofla faceta. In fecondo luogo, ^fpauJU 
mitit , una rifpofta manfueta. Mi fon riler^to 
per oggi la terza fpiegazione de’ Settanta, cioè, 
Xifpanpi jukmifa , una rifpolla fomoKlTa , ed 
umile fmorca la collera. Ne vedremo il come, 
acciocché in tanta occafioni , che fono al mon- 
do di collere e di contefe , Tappiamo fervìrcenc 
a metter pace . 

Per ifpiegare con fondamento, come la rilpo- 
fia fommefla ed umile fmorzi la collera , devo 
premettere e far beo capire una dottrina del Fi- 
lofofo al fecondo della Rettorica, e di Seneca 
nel libro fecondo di ira, al capo ventefimo TeAo. 
Vedrete , dice quefto fecondo , molti andar in 
collera.- e fca'enar tutte le furie contro cofe ir- 
ragionevoli, per ragion d’efempio, contro una 
penna, che non fcrive, contro una chiave, che 
non apre, contro una mofea, che lo molefla . 
Ciro Re de’ Perii prefe tanta Aizza contro il 
fiume Giudo , che gli Affogò uno de* Tuoi ca- 
valli diletti, che gl’ intimò t Di qui innanzi 
non farai più fiume . Detto fatto. Mite in opera 
lnigtia'^ di gualladori , e lo fé (partire e 
perdere in cento ottanta rami. Serfenefece un’ al- 
tra più folenoe .Avendo pittato un ponte lui Ele- 
fponto a i due promontori Sedo e Abido , per palfa* 
re col fuoTtniluratoefercito fopra la Grecia , feon- 
volte da unatempefla le eommillore delle navi, 
e rotto tutto quel grande edilizio, lece dar tre- 
cento Aaffilate al mare, e poi lo fe marcare co- 
me infame , dicendo ad alta voce il Banditore t 
QiieAa fruÓatura , e qucAo marco vituperofo 
viene a te, o Elcfponto, o acqua amara , De- 
miuut miui tiki kame irrigai pmnam , gaia 
tum ufifiì, fui di II ntkil ma'i miritut erar. 
Più euriofo e ciò, cha narra Plutarco ( t'k.di 

um 
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irtfrtmJ*. ) di «n ctrtd CreCfonie , che a- 
vendo ricevi! io »ti cctcio da una ,raula , co- 
minciò aach’ e<To a giuocar’a calci eoo lei , pio 
candoli di riputazione di far duello ad arme 
pari , per non fare foperchieria . 

Qutile, e altre fimili, benché pajono col- 
lera , non fono collera , ma iiupaiienra , anzi 
furor befliale : perchè la penna ,_la chiave , il 
mare, il fiume, ed altre cofe di fimil modo 
molefte , fe fono irragioeevoli , non tono capaci 
di far’ ingiuria , nè di fpeizarci , e per confe, 
eueoza non meritano le nollre collere i tìh 
/fi, ^H»m Jln/tiim tfi , dite il Morale, fitirtm 
m*t mtrKtfnat, /tmiuat ì (i.de 

Un* altra dottrina alquanto più fottilc i « 
certa prelTo i Morali, devo premetterei ed è che 
lo Iprearo non piglia le fue roilure dal male , 
chè fi riceve. Per cagion d’efempio, una ferita 
di fpada è mal grave i uno fchiaffo fu un vol- 
to onorato è minor male , ma grande fpret^ 
20 , perchè è pcrcoila fervile : la fpada fa 
fanguc nel eorpoi le fchialfo fa, per dir così, 
lingue nell’ animo. Uno, che vi offenda gra- 
vemente, e non vi conofea, vi fa male, non vi 
fpreirai e per conieguenra, nè vi fa ingiuria , 
nc muove ad ira.. Dunque deve reftar certo c 
indubitato, che il zolfanello, che accende il fuo- 
co dtir ira, non è il danno, nè 1’ offefa cor- 
porale, ma lo (prezzo. Tutta quella dottrina è 
di Arillotìle , approvata dall' Angelico . S*lm 
pmrvifmfif (mh/mi irAm • (i. i. ? 4?0 E dove non 
v'è fprezzo, come ne’cafi fopracceonati ,non può. 
effer collera , ma infoScrenza, impazìcoza, o furore. 

Or eccomi al punto. Chi vi fpreazi, fi mo- 
lira fuperiore a voi, e vi tratta come inferiore 
a fe : Se poi fi umilia , o con parole , o con fat- 
ti , vi tratta come fuperioie , e fi dimoftra infe- 
riore a voi, e con ciò compenfando, 1' ìnnal- 
aarfi che ha fatto, coll’ abballatfi , vienea fod- 
disfar r ingiuria, che ha fatto. Rr/ftf/if mtllìs 
cioè , rt/ftnf» Jtmi^A frAMiit irAm . E quella 
che ho detto è la radice dì tutte le foddìsiazio- 
ni , colle quali fi pareggiano le ingiurie, an- 
che civilmente , che nafeono fra cavalieri , cit- 
tadini, e donne d’ogni flato. 

S. Giovanni Elemofiniciò , ( BtllAni. invitA, 
i}.jA»fAr, ) Patriarca di grande e conofcìuta 
bontà , aveva per i lor mali portamenti f'comu- 
ricati due Chetici. Uno di c^uefii baciò la ver- 
ga che lo percofle, e prefe r emenda in buona 
pane, r altro torbido e riottofo , fortemente a- 
dirato, ne meditava la vendetta. Un giorno fo- 
lenne, in cui doveva cantar MefTa grande, portan- 
dofi il Patriarca alla Sagrillia, lenti in pattando 
parlarli del malanimo del Chcrico fcomunicato. 
Non fece per allora più , che tanta rifleflione. 
VcHilTi co’ paramenti pontificali, e cominciò in 
Chìela piena dì popolo la McITa grande. Giun- 
to all’ olJértorio , lenti un batter di cuore 
ai violento , che pareva volefic ulcirgli dal 


Sicré 

fenoj e*l cuore gli diceva: Giovanni, che fai? 
Tu che {pieghi ad altri il Vangelo, licnti per 
ae quella fcnienza di San- Matteo al quinto; So 
farai all’Altare, e ti fovverrà,che il tuo fratel- 
lo è adirato, lafcia ogni dono preparato avanti 
I’ Altare , e va prima a far la pace , Rt/mqAf 

mAAHl A»tf AttAff, ér vndf tm»tilÌAri ftAtri 

tuf. Ma quella è voce di Dio, dice Ciovaniri, 
Voce di Dio! Ubbidiamo. 

Fatti adunque alTillcr all'Altare i Diaconi, e- 
gli tronca la Meda eli parte. Spedi fee venti per- 
lone in cerca del Chcrico adirato i e quando lo 
vede venire , gli corre a' piedi inginocchioni io 
atto di umilifiimo portamento j llChcriconon E 
vide mai intanto impìccio. Tutti gli occhi del 
popolo erano (opra lui ; e lo Aupore , e 
la confufione gli tolfe le parole della lin- 
gua , e i fentimcnti del corpo . illt , jui fut- 
TAt itt/ìp'int , fcrive il Metafralle , viitm ht* 
[AttffAnBHm CAfHt PrtjtHnm sii futi ptin , fmit 
flArim /taBa! ABÌm», ipf» Ad lerrAm prfnm 

tAdtnt , prilli ai té xtmiAm , Cadde anch’ egli , 
non loto in ginocchio , ma colla bocca fu la 
terra , forfè per nalconder il volto tutto fuoco 
di rolTore; e tanto fi umanò, che in tutta la 
Corte del Patriarca e pallore 5. Giovanni non.fi 
vide inavvenire pecorafiù madlueia di lui. 

Udiamone anche un’ allroefempio . Quel gran 
fervo di Dio, Girolamo Emiliano, Nobile Ve- 
neto, e rifentito di natura quanto veruno, che 
abbi! langiie nelle vene, tocco da Dio, e dato* 
fi alla virtù, un giorno ebbe a contendere con 
un’ uomo di balTa nalcita per non fo qual' in- 
cereflc. 11 plebeo, collerico di natura , dato nel* 
le rotte, sfoderò quante villanie polTano mai 
nafccre in bocca della canaglia più vile i e 
fra le altre dilTe , che fe Girolamo non gli fi to- 
glieva d’ avanti , gli avrebbe ad uno flerpati 
tutti i peli della barba . Girolamo , tollerate 
eroicamente tutte le ingiurie t a quell’ ultima 
minaccia porfe in fuori il mento, e gli dilTe , 
Ecco la barba, fe la volete llerpare : fatelo, ven- 
dicatevi , che avete ragione . Entrò in fé il 
{•KÌiofo , e divenne fubiiamente un’ agnello. 

Accenniamo più in partici lirc alcune ril'polle 
foramelTe , cd umili , che fi ponno dar agli adi- 
rati, Rtfpen/ìa malhr , cioè , faimifA , franlìt 
irAm. l,a prima può efsere talvolta la confcflGo- 
ne umile del fallo . Noi proviamo per ifperien- 
za . che certi rolli di volto , che negano ciò , 
che è evidente , e fu due piedi vi fabbricheran- 
no un romanzo di bugie aggruppate j e colti 
talvolta, dirò cosi , in frangami , fi oflinano 
con uno sfacciato , Tian ì xrrì, rad fa nitma , 
vi fanno venire ( come fuol dirli ) 1’ acqua a i 
denti . Lo Spirito Santo ne’ Proverbi qualifica 
colloro con un’ epiteto , che non vorrei mica 
fpirgar in volgare, TaIìs i/t vi» mMlierii Adalte- 
ra, jHt tamedìr , & ttrgeni ai fnam dieil Naia 
jum rpiralA malaro . M.’i'CijnO di nafco- 

f!a . 



Della Piacevole? 2t. sgy 


Ito, e nettaodofì poi la bocca, dicono , e follen- 
gono d’ elTcre ancora digiuni . Se dunque il ne- 
gare sfacciato muove lo fdegno : al contrarlo , 
la confeffione fatta al padre, alla madre, al ma- 
rito, al roaeftro del proprio fallo con quelle 
forinole umili di conolcere il Tuo errore, ha una 
mirabii forza per placare lo fdegno. Lo conob- 
be per fin Ariilotile nel fecondo delia Rettori- 
ca , iir f»»' f»tntHT , flsmttlei fumai’. E FUvia- 
no Vefeovo nell’ orazione , che fece a Tcodollo 
per mitigarlo adirato contro gli Antiocheni , 
comincia cosi: Coofclfiamo, poicnciflitao Impe- 
ratore , di aver errato ; e l'eguìta con formolo 
di accufar il fallo . Noi fummo gli feonofeenti 
del noftro dovere j noi gl’ ingrati al veltro be- 
nefizio ec. 

Gran parte della confellioae umile è altreti 
il non feufar l’errore con vani , e tal volta fai- 
li pretelli. 

Entrato un Principe in un’ crgaQoIo di con- 
dannati ( folTe prigione , folTe galea non ve lo 
faprci mai dire ) li pigliò gufto di chiedere a 
que’ miferi qual foflfe (tata la colpa , che glia- 
veQe ridotti a quello flato. Il primo diffe , che 
l’invidia de’malevoli colle falfe accufe l’avevano 
melso in rovina: Un altro apportò l’ingiuflizia 
del ghidice, flato fempre nemico della perlona 
c caia di lui. Un altro accusò la potenza di 
un cavaliere, che l’opprimeva. Chi portò un^ 
fcula , chi ne portò un' altra. All’ udirli, tutti 
erano innocen ti . Un foto vi fu : che piegati gli 
occhi in terra, ril'pofei Non v’è male , che io 
non meriti ; Mi fon prefa quella condanoKa man 
baciata, che i miei misfatti meritavano aliai di 
peggio. Il Principe, molfo dall' umile confellìo- 
ne di coftui , Ma 1 ( difle ) tra tanti uomini 
da bene non Ita mica bene quello furfante . Fuo- 
ri coflui , che non guaiti ,a guifa di pomo gua- 
fto , tutti quelli innocenti ; e con quella gra- 
zioft ironia lo fe liberare. 

Collerebbe mò tanto il eonfelTare d’ aver er- 
rato, inallim.tmente in cofe di poco momento, e 
che non tirano feoo gran pena? Via, mi fon' in- 
gannato, il fallire è cola d.i uomo, Humana» 
tf! fetcari i Via , la (al parola fu mal detta, lo 
ronfclTo! Quell’ azione fu icortefe, lo confclTo. 
Quanti feccht d'acqua fredda li gittcrebbero fu 
'1 fuoco dell’ ira , perchè non ardefse di più , 
eoo quelle umili confcllioni ? Ri/ftafia rneilis , 
riffinftì iemiffa franfit ira», 

S. Gio. GrifoUomo, ( Citar, i Meai/if.a in hi. 
RfH. rim. f parr.jif. ) parlando del peccato , e 
delle fcuie di Adamo fopra Èva, e di Èva fo- 
pra il ferpenie, giudicando amenduc a fcaricar- 
lì . dice; Cum flint iiaiaìat ficcati itaftjfhnim 
effe fittati foÌMtionim ^ firfandit anima ^ ut pt t~ 
triiii imsudcHt . Gonlefsar ingenuamente il fuo 
fallo, è lo flefso , che ottenere il perdono, e ’l 
demonio perfuade, che nonficonfefii : anzi, che 
fi difrnda ,0 almeno, c.he fi fcafi , per tener vivo 


il fuoco degli fdegni ,e le anime allacciate dal- 
la colpa. Egli poi, che periuade a fcaricar fo- 
pta gli altri il peccato , allorché fi fcarica fo- 
pra di lui , più volte fi è piccato di ripuiazio. 
ne -S-appiamo , (he comparito una voltaal grande 
Antonio Abate, fi lamentò (come già vi dilli io 
un’ altra lezione ) fi lamentò , che in tutti gli 
accidenti finiftri , gli uomini avefsero fempre 
alia l.occa ; Siamalcdeiis il diavolo. E nelle vi- 
te de’ Santi Padri fi legge quefto racconto. 

Un povero Monaco giovane , c.he pativa la 
fame , la quale veniva a trovarlo la maitini a 
buon’ ora ; pafsando innanzi al pallajo del .Mo- 
niflcro, vi trovò un’uovo frefeo nato allora al- 
lora , e così caldo caldo fe lo cacciò nella mani- 
ca. Una fera di digiuno, non però d’obbligo, 
fentendofi , come foglìam dire , i denti lunghi , 
l'errato nella fua cella , lofe cuocere al lume del- 
la lucerna , e di nafeoflo fe lo mangiava faporita- 
mente col pane. L’Abate, che flava con glioc- 
c.hi fopra quel giovane per alcune altre inofser- 
vaiize, avuto qualche Untore di ciò , che era, gli 
entrò improvvilaraenie in camera, e lo colfc col 
gufeio alla mano , c colle labbra tinte di rofsq 
c con alcuni bocconi di pane fopra la tavola . 
Il povero monaco, colto in fragranti , fi buttò 
fubito in ginocchio .•_ Ah , Padre Abate , per- 
dono, milcricordia ; è (lata una gran tentaato- 
ne: Il diavolo me l’ha fatta. Appena ebbe det- 
te quelle parole , che il demonio gli fuonò uno 
fchiaffo di buou pefo fu ’l volto , e fi fentì di- 
re -• Ghiottone, te ne menti per la tua gola. Nè 
ur a me farebbe venuto in mente una ul fur- 
erU. 

Se dunque fin il demonio fla'fu’l punto, che 
non fi fcarichi fopra lui la colpa , quando efso 
non v’ ha parte alcuna i quanto peggio fari 
fcarlcarla fopra il profltmo innocente? 

Ecco adunque le rifpofle fommefsc , le qua- 
li, Fr<iB^Hnr tram. La prima, confefsare candi- 
damente li fallo I La feconda , non ifcufarlo con 
bugici La terza , non caricarlo fopra il- prolG- 
mo innocente , 

Mi. la rifpofla più fommefsa , fapece qual' è? 
E’ li tacere . Il filenzio è la voce più bafsa , 
che fi pofsa ufare : E roiflimamente perle don- 
ne, quando i mariti danno nelle loro fotiie fma- 
nie . Il Santo Profeta Davìdde provò per fc , e 
propole agli altri quello rpcdrentiifimo rimedio 
nel Salmo 57. Egi autem , tam^uam fardut ucu 
audieiam , (f ficai maini nin aftrirai n fan»’. 
EtfaSat fam ficai timo non audiint ■ CT non hatiui 
in ore fao rcdar^ationei 1 dove notitc quelle due 
parole , muto, o fiordo . Quando Afsalonoe , mio 
figlio ribello , congiuratoli contro me , fparla- 
va i Quando Semi , vilillìmo fante , m’ inlulcava 
e malediceva , non dilli loro mai parola ; sicar 
maral non afericmi 01 faum , 0* Km habent >• 
orefao rcdargatiouoi Mi fovveniva di rifpoiidergli 
per le rime, come colui fc lo meritava Ma, guardai 

z'iito. 
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dito 1 [Qoefto però ron biDa j perchè pote- 
va dir alcuno s Davidde , avrai cacciatocol- 
la bocca per politica ; ma deaero il tuo cuore, 
che cofa avrai detto? No: Era muco alle rifpo- 
Ile , ed era come lordo , che nè meno ode < Tmm- 
fumm /ardui uva »uintami E chi non ode , nè 
meno poè rifentirfì . Aggiunge Sane' Ambro- 
gio t jtt fi iuirutùat mtmtii vtti» It^unth tutlit- 
dmt . A querto proposto fa mirabilmente il 
proverbio degli Arabi , Stft filtarium t/t tt/ftu. 
fmm. Volete una bella rifpofta per chi è adira- 
to? Non gli rifpodece. Mm/th ftltfileutìt rtffttr- 
dnium tfi , replica il Greco Poeta Mcnandro . 

E' trito il rimedio dato da un Religiofo ad 
una donna , che tutto il giorno lamcntavafi , che 
il marito era intrattabile,, e che ogni dì dava 
nelle furie . Il Religiofo , che conofreva quan- 
to agilata di lingua fofle ancor la moglie , pre- 
lentolle un' ampolla d'acqua , diiTe egli , bene- 
detta , e foggiunle r Quando il marito griderà , 
empitevi ben ben la bocca di quella acqua : 
non la inghiottite no, nè menolputatela fuori; 
e proverete la virtù, che ha di far fubicocagliar 
Il marito. Appena giunta a cafa la donna , il 
marito cominciò Vedete fe quella' è ora di ve- 
nire : la cafa è fenaa governo , i figli piangono. 
Il tulio è folTopra . la moglie , alla prima fil- 
laba , che lènti , corfe a prendere una boceacad* 
acqua , e con ciò fonata a tener ferrate le lab- 
bra, non dilTe un Jocai e '1 marito, dopo quel 
primo «fogo. Albico cefsò . In un' altro incon- 
tro lece lo lleffo , e fegui lo flelTo effetto ; E 
diceva la donna; Che acqua benedetta è mai que- 
lla ! Vedete , che miracoli ella fa mai i Ma i 
miracoli non erano dell'acqua, che era tolta dal 
porro comune ; ma del tacere , che era necega- 
rio fare con le gote gonfie, e con la bocca pie- 
na d’acqua. 

Cominci chi ha rilTe e difTcnlioni in cafa a 
provare quelli rimedi , che abbiamo detto : Ri- 
fpolla umile , confeàione lineerà , troncamento 
di feufe , e maflìmamente il cacete , e non ri- 
batter ogni parola, e non ritorcere ogni inguria; 
che vedrà in cffecco la verità del proverbio ciu- 
co , fecondo i fenli da ine fpiegaci , Ht/ftnfit 
mtìlìi frmugit /rum. Eft uurrm ficut htmt utm uu‘ 
dinar, taufuum mutui utu/iutni in tri futrt‘ 
Jurgutitutt , Turiuiut fum , »c» /um Ittutui . 

LEZIONE XLV. 

Ri/fnifitmtllit fruugit ìrum , Prov. Ij. I. 

A bbiamo vedute in due lezioni le più efficaci 
maniere per placare gli uomini adiraci , 
contenute nel l'acro proverbio , Rt/ftnfit mt/tii 
frautit ìrum . Ma gli sdegni più giulli , e più 
fieceffiar) a placarli fono quelli di Dio. In que- 
lla lezione applicherò il proverbio a quello par- 
ticolare bi fogno : E perchè ora fiamo , per co- 
si dire ; fu le porte dell' anno nuovo j per co- 
minciarlo bear coll' amicizia d> Dio* più ac- 


certata , che fi può , prellaceml ,‘ come fempt 
avete facco.lavorevole attenzione e vi fpiegherò pia- 
namente al faluco , come anche rifpecio a Dio , 
le buone parole acconcino i cattivi fatti . 

Tre interpretazioni he efpolle di qnelle paro- 
le, MLt/ftufit mtllii. Primieramente Hf/^tufit mtl- 
Ut , cioè faceta , jm/m Quella ri fpofia non ha, 
che far eoo Dio, perchè con Dio non lì burla. 
In fecondo luogo , Rt/ftnfit mtllìi , volult , Rt- 
/funfit «uri/, rilpofla manlùerae piacevole ; Que- 

a a fa molto bene al propofita , perchè in 'an 
latteo fon chiamati, BtutI mittii e nel Salmo 
j 6 .Mun/ntti burtiUulnnt itrram , & JtltSninu^ 
tur in multituiiut fueit . In terzo luogo , Rf 
/ftufit, vuol dire, Rtjftufit mtl/h , bumi/ii , (y 
itmìffui e quella èia più accertata . Ctr ttutri- 
tum humiliatum ut ii/ficiai , 

Come dall’ opere de' valenti Poeti Greci Ome- 
ro ed Elìodo tralTe Arillotile le belle leggi del- 
la poefia I così , dice il gran Balilio, ( Orar. 17 } 
dalle maniere , che usò Davidde peccatore con 
Dio per placarlo, lì può cavar in generale la 
grand'arte del farci rimettere le colpe: frtfkttt 

Imttymu frt ffumuiU /tgt /uut. 

Diteci dunque , o Penitente coronato come 
placafle mai lo fdegno della Divina Maellà , in 
quel crmpo , nel quale Dio flava , per così dire, 
un po’ più fu la fua, e parlava brufeo, e li fa- 
ceva portar più rifpetto co' tuoui , e co* ful- 
mini alla mano: perchè non era ancor fatto uo- 
mo per amor nnflro? Lo vedremo fra poco. Ma 
prima diamo un’ occhiau al peccato di Davidde. 

Et ttmftrt , (fut /tltkuut Ht^ti ai itila frttt- 
dtrt , mifii David Jtak ffe, ^ if/t rtmaufit im 
'Jtru/altm, ( a. Rtg 'taf. 11.) Nel tempo , in 
cui i Re fogliono fcomodarli , ed ufeir in campa- 
gna a guerra viva , Davidde declinato rellò in Ge- 
rufalemme in cafa fua, a lue letto , con tut- 
te le comodità. Al dopo pranfo dà le lue ore al 
fonno; dal fonno pafiTa alla loggia a palfcggiare, 
e a prender il frefeo , fenza altro peiiliero , che 
del bel tempo . Mentre da alto mira all’in- 
torno il paefe , vede una donna . Davidde , 
levati da quella loggia . Non mi afcolta . Via 
da quella loggia . Non fente . Ah ! occhi ladri , 
di quante anime bte mifera preda! Quando Gri- 
llo parlò colla donna adultera, olTervano comu- 
nemente gl'interpreti, che tenne chinati , non 
foto gli occhi , ma il capo ; non perchè aw/fe 
hifogno di tale cautela , elTendo impeccabile , 
ma per darci ad incendere s che gli occhi fona 
le prime fpie de' mali elfetti ; e vagheggiato un 
mal* oggetto , è mezzo commello il peccato . 

Bevuto dunque , che ebbe per li occhi il mal 
veleno,chiama i paggi di Corte; e col gello, diretta 
verfo quella parte , interroga : Mi faprellc mai 
dire , chi folle quella giovane ? Gli viene ri- 
ferito elfer quella fpofa di Uria , foldato , che 
flava attualmente in campagna al fervizio del 
Re . Dilfimula pet allora le fiv hamne , 



Della feconditi del Peccato 1 jol' 


ine, ma, feopertele poco dopo ad nnfervltore più 
confidente , manda per lei , Uffit , «y tmlit tam , 

Ecco , o Signori , la fcala , e la catena de’pw- 
cati I ecco i germogli della mal erba , mangiar 
bene , dormir bene , ori© , immodefira d'occhi , 
confenfo della volontà, finalmente l’adulterio. 

CommtiTo il peccato , Davidde fece i fuoi con- 
ti. Se Berfabea ha concepito un figlio inafienza 
del marito , deve elTer lapidata a turia di popo- 
lo. E fe io, che fono il Re , la difendo, il mto 
fallo certamente fi fcoprirà . Per coprirlo dun- 
que, che non fi fappia , che fa.^ Spedifce lettere 
al Capitano Gioib , con ordine , che rimandi fii- 
bito in Gerufalemme Uria. Rimandato, lochia- 
ma in Corte : finge di voler faper da Ini come 
vada la guerra , quanti fiano i nemici , qual 
foddisfazione abbiano i foldati del capitano, e‘l 
capitano de’ foldati , fe le provvifioni fon fatte a 
tempo , e cofe fimili i e ringraziatolo delle in- 
formazioni , che iliniava fincere , Io rimanda a 
cafa. Ma Uria buon foldato non volle entrar in 
cafa, anzi nè pur vedere fu moglie < fi ferma 
alla porta di Corte in camerata con gli altri 
foldati a dormir fu la paglia , a mangiar la ra- 
zione comune con gii alni , afpeitando buona 
licenza per tornar in campagna . Davidde , fa- 
putoio , e ( come i peccatori folpeicofi ) dubitan- 
do che forfè non fi fia avveduto di qualche co- 
fa , lo interroga , perchè non vada a fua cafa . 
Sire, rifpofe Uria, non faprei mai come lare . 
Il mio capitano GioaS , i ioldati della mia com- 
pagnia danno in campagna, al fole del giorno, 
al fcreno della notte , ed io avrò cuore di dor- 
mir a letto, al coperto, al ripofof ?tr [miuttm 
animi tua mn fatiam rem Sancì Per vita mia , 
e vofira , o Sire , non faprei mai come farlo. 

Vedendo Davidde , che quello partito non era 
giovato i per liberar Berfabea dagli tdegni del 
marito, quando ritornato dalla guerra I' avelie 
trovata incinta, ferivo una lettera a Gioab ca- 
pitan generale di quello tenore. Gioab , il fer- 
vizio del Re porca , che nel primo fatto d’armi 
tu ponga Uria nelle prime file , dove la guer- 
r.i fuol fare maggior macello, in modo cale, che 
^ercuffut inttrtat ; in follanza, lo voglio morto. 
Ubbidirci prontamente, e vivi felice. Il povero 
ed ionocrnt: Uria portò colle fue mani fenza 
fapei'l». la fentenza della fua mortej enelprof- 
fiino alTalio, che fi diede alla Città a fpinto fra 
à primi, vi rertj morto. 

Davidde col'a morte d’ Uria fuppofe il fuo 
fallo fepolro non che fegreto . Qaanii» mifit Oa- 
miaus Natan ad David : Qnand ecco , entrò il 
Profeta Natan tutto fuoco nel vclto t e in tuo- 
no di voce chiaro e rondo. Sire, dille , fon qui 
per parte di Dio a chiedervi non graaia , ma 
giuilizia. Attento, Davidde . Vivevan due uo- 
mini in quella Città t 1’ uno ricchillimo , che 
afeondeva gran fpaz) di pianura co’ fuoi ar- 
l’altro li povero, che non aveva almoq- 




do di tao altro, che una pecora , che fi tenev» 
carilfima. De fané illiut ttmmedtni , <9* de cahet 
ìlUut li'tent , Itatene penti pila , l’aveva alleva- 
ta ti domellica , che mangiava allo llefio piat- 
to COR lui , e la teneva come figliuola . Capita 
un forefiiere a cafa del riceo ; Si peofa a fargli 
da cena : e1 ricco, lafcìate tutte le pecore del 
fuo armento , manda a prender per forza l’ uni- 
ca di quel povero pallore , che non aveva altro A 
al mondo, e fe la gode. Mira , Davidde, che in- 
vidia, che Ingiullizia, che indegnità . 

Fivit Dtmiaut , rifponde Davidde fortemente 
adirato , jula pUni mtrtli t,1 vir , j»i ftcii hac . 
Viva Dio , merita mille morti quell’uomo , anzi 
quello mollro di crudeltà , quell’ uomo , e 
quello mollro dì crudeltà , da te AelTn condanv 
nato a morire , fai chi è ? Sei tu , o Davidde , 
Nat dicit Dtmmnt ; Fi> unni It In Rtgem ifrati : 

Io ci cavai dal fango per innalzarti al trono t 
ci ho dace tante vittorie contro de’ tuoi nemici, 
tante ricchezze a tua difpofizione , tante mogli 
a’ cuoi piaceri ì Et p parvn fnnt ipa , adfleiam 
tlH etiam maftrem , e fe quello ti par poco , 
avrei aggiunte anche maggiori fortune . E cu , 
lafcivo, ingordo, all’unica moglie d’un povera 
foldaio hai tele infidie coirocchio , e poi rapi- 
tala con vitupero . Ingrato a Dio , ebe ti ha 
fatto tanti favori; Traditore, che fotto color di 
amicizia mandalli a morire un innocente , la- 
dro , che rapini le più care cofe , che fiano al 
mondo, cioè. l’onore e la vita a chi era in at- 
tuale tuo fervizio , c ciò a fangue freddo, aca. 
fe penfato ; a trama lungamente ordita efiudia- 
la , atnart ecnrcmppili xertnm Dm.hi > Perché 
hai fitto a Dio quello torto ? Quando ha egli 
meritato quelle belle ricompenfei Forfè quando 
ti alTillè alTabbarer Golia, o quando ti liberà 
dal Re Stuie? Difonello! Vxerem il/iut aeiefipi . 
Crudele ! Interfedpt ettm E^edit ptictnm ^tnmon . 

Per ammazzarlo , ti fei fcrvito delle Ipade de* 
barbari e de’ gentili . Per quello peccato , ve ! 
contro te , e contro la tua razza terrà fempre 
Iddio la fpada in pugno. Tipn rteedet g’adiai de 
dema ina In ftmpìternxm. Tu fetipi aifianditi .Ttl 
hai palliati con bei pretefti , e polli all’ ofeuro- 
i tuoi misfatti. Eni antem faeìamvirèumiflxdin 
cenfptUH amiiit ìfrael, in rati/pifiu/ilìnci lo ti fvcr- 
gognerò a fapura di tutto it popolo in facciaal 
Sole; Sufeirate malum di demi tua, tcllxm una- 
rie tuae in icul‘i tnh tyc. . Ah , caro Profèta . 
non dite più altro. Pitti, Signore, mifeticordia; 
letcavi Vernini. Ho peccato. 

Appena ebbe articolate quelle voci il Re pen- 
tito che fubito Icggiunfe il Profeta , Deminm 
yite^ui tranpnìtt peeeatnm tuum , nan mirierti . 

Va che D;o ti ha perdonato; Non morirai. Or, 
che ne dite Signori miei? Un peccato si grave, 
anzi un tal grappo di peccati , dopo tante, di- 
rò così , bravate e minaccic di Dio con due pa- 
r< le fi perdona f 
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Oh I cU fOtdIe («cear H fondo di quelle due 
paroline , VttcMvi Dtm!»$ 1 La prima parola 
Ttttmvi contiene un'altillima cogniaione del pec- 
cato. Signore, con'fco che peccai la qual <o- 
gnieioae gli fi Rampò, ulmente, non folo nell* 
intelletto, ma nel l'immaginativa .che Tempre , 

« mangiaffe , o bevefie , o dormifle, fi vedeva 
avanci il Tuo fallo : fttttxum mttim «arr» mt 
■ t/t Jimpir . E perchè , come infegna la filolofia, 
k cegoiaioni , che lalciano dietro Te per_ lungo 
tempo jmprelfc le fpecie , devono efier intefe j 
quanto vivamente dovette conoTcere il Tuo pec- 
cato , chi tutto il tempo di Tua vita Tcbbe du- 
revole e perTeverante nella memoria ! 

Oh quanto pochi fono quegli uomini , che 
ConoTcono in tal maniera i (or peccati ? Una li* 
mofini , che facciano, fa lor dimenticare molti 
lutti: dopo un digiuno, fon mede in oblivione 
molte difonefià • una ottava, una novenna dì un 
Santo feppellifce tutte le immodeflie de’ teatri, e 
de' profani fpettacolii un roefe , che diano alla 
virtii, coglie ogni memoria de’ gravi (finii miafac- 
ti paflaci . E pure , un folo peccato una volta 
commefTo è maceria di confuGone per tutta la 
vita. Pittmtum mtum tMrs mt ftmptr , 

Secondo . Quel Ptermvi contiene un dolore ap- 
preziitivo, che decefta quel peccato come male 
^pra ogni male. Quali dica, Pttfvi , Guarda! 
che ir.ale ho io facto! che ingratitudine ! che in- 
degnità! Il gran ribaldo io fui ! Me feonofeen- 
le, me temerario, me traditore nell'amicizia di 
Dio ! Vorrei , che il mio dolore folle uguale 
•ir offéfa , infinito, come TofTefa fu infinita. 

Narra il Cardinal di Vitrìaco , ( Cìt. » M»- 
meri», ui/trtre iijt. il. ) , che una Giovinetta , 
avendo cotamelTo un efecrabile incedo con un 
parente in primo grado , fgridata dalla madre 
acerbameute, cotue lo meritava, attofficò la ma- 
dre : c perchè ancor dal padre fu meritevolmen- 
te corretta, afpetcò che dormile, e gli fegò le 
cane della gola. Coti, con due parricidi, e un 
incedo fuggita dalla patria , per guadagnarli il 
vivere, fi diede al mal mediere, in cui perfeve- 
rò molti anni, contando più peccati che giorni, 
anzi capegli, che aveva in capo . Trovolfi per 
difpofizione di Dio code! a fencire una predica 
della miferìcordia di Dio i e la Temi efagerare 
iaiìnica , atra a fortnoncare ogni gran cumulo di 
peccati } ed entrata in qualche l^anza di per- 
dono ancor per li Tuoi , fatto chiamar il Predi- 
catore, volle confedarfi da lui, dicendo : Voi, 
che tanto predicate la mifericordia di Dio , fa- 
temela fpcTÌmeotare infinita, qual voi dite. Udi- 
ti i gravi eccelli della peccatrice, il Predicatore 
prefe tempo a penfare alla penitenza da imporle, 
e la obbligò tornar il dì feguente ad afcoltare 
la predica : Ma il ritornare fu , che la donna non 
volle partirfi di Chiefa e penetrando altamente 
col penCero il profondo de' fuoi falli , dif- 
fe un P.-rr*vi tì dolorofo , che non potendolo 


foffrir il cuore, feoppiò, e reflò morta, li Pre* 
dicatore raccomandò la ddouta alle orazioni del 
Monidcro i e mentre tutti pregavano per lei , 
ecco una voce Ipiccata dal cielo , che a chiare 
note rifuona : Ut» t/l mut/ft ut trirù prt tu , 
tffu mufit truiit frt vtHt : La peccatrice , per 
cui pregate , è ialita di primo volo in Cielo , 
ed è in ìdato di pregar per voi . 

Ecco r onnipotenza d' un umile , e cootrlra 
Ttttuvi , come lubito fmorza l'irt di Dio . Ec- 
co quanto , per queda delia bontà , menta egli 
di cITer amato fopra ogni cofa , detedando 1* 
averlo olfefo per quedo dcQb eh' egli è coti pron- 
to a rimetter l'onefa/ 

La feconda parola del Re penitente fu , Dvazi- 
nt , Piceuvi Dtmmt, Queda confrlfione non pa- 
re intiera '. Aveva peccato Davidde , non folo 
contro Dio , ma contro gli ufimini ; togliendo 
la vita ad Uria, e a Kerlibea I onore Perché 
dunque dir folameme: Tueuvi rttmìmt ? e nel 
Salmn jo. Tiii/tlipittuvif E’ vero, dide Davidde, 
ho odefe le creature, ma l' odefa del mìo Din, in- 
finitamente maggiore dì tutto il creato, alfiirbifce 
tutto il dolor mio , e non fo doUrmi , che 
di aver od.fo lui folo: Ttttuw Dtmìut . PrelTo 
gli uomini pur pure coprii il mio peccato t ma 
Dio mi vedeva ; r/à» ftU ftttuvi , ér mslmm tu- 
rum tt f tei, legge la verfione Arabica: £r imttr 
mtaut tuui rtmmi/i ftt'tru : Cioè a dire: portato 
dal mio Dio io palma dì mano, meglio di quel- 
lo , che facciano gli Angeli , i quali lu mumiiut 
ftrtuluut mt , ho imbrattate le mani di Diocol 
mio peccare. Vtteuvi Demiut , Tìti ftU ptteuvi. 

Che però l'occhio, che vagheggiò , non cel& 
mai pili dal piangere. Una none di piacere, li 
paghi con tutte le uotti di dolore : Luvui» ptr 
/ìugulut ntUtt Itdmm mtum , ép Uerpmit mtit 
/Irutum mtum riiult , Lagrime , voi farete la 
mia bevanda .* c tu , o ceoere , il mio pane : Cé. 
utrtm tunfuum puutm ; Sanità , del corpo non fa 
più per me . tjl /uuitut tu tumt mtu u futi» 
iu/ìpiiutiu tutu. 

Ditemi un Ptteuvi di queda forza i e fia 
quanto fi vuol grande 1 ’ ira di Dio , tutta fi 
Imorza. Ancor Giuda dille Tenuii , ma il r«rr«. 
vi di Giuda fu fprerauto dalla dil^eraz'coe , fi- 
mtie al pentimento de' dannati , de’ quali leggia- 
mo nella Sapienza al quinto? Ditiutti iattu ft 
pfnittutium ugiutei \ ma penitenza tarda ed ina* 
lìle. Il Pteeuvi detto da Saol^u A-remneo dal- 
la paura di perdere i beni temooralii enè l'uno 
nè l’altro placò Iddio , anzi Io molle a fdegno 
maggiore; ma il Ttteuvi di Davidde fu appunto 
Rifpiu/ìt mtIBi , fuu /reagir ira* J mtllii , cioè , 
kumilii , o* Jtmiffu } perchè non v' è atto più 
umiliatìvo della contrizione del cuore, la quale 
nelle facre Scritture fi congìnnge d'otdinario coll* 
umiltà.Car rtutritumj^ ItumìliutumfitX Salmo (aE 
nel j7. AffiUfut , et iumtlìutut fum atei/; ed 
in I l'aia al 57. Cum ecutritu, ^ humili /pititu. 
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Come , trovata nna moneta di giufio pefo , fi 
lafcia fu la bilancia, e ferve a]xVarr altre; co- 
ai lafcio fu la bilancia de' voftri giudici label* 
la moneta , con cui Davidde contrito ricomprò 
la fua falute . Caricatevi fopra le penitenze cor- 
renti di uomini di gran lunga piti peccatori.- 
Confrontate peccati con peccati , e lagrime con 
lagrime : Non ci dico io , come difle Sant’ 
Ambrogio a Teodofio: SttniMt et err/tmeeta , hai 
feguitato; ma di quanto hai oltrepaffaio Davidde 
ne^ peccati I E^li un foto adulterio , e tu quante 
difcnefta? Egli una fola notte, e tu quanti gior- 
ni , e meli , ed anni } Egli con una occafione 
prelentatagli dal cafo; e tu con accafioni , Audia- 
te e cercate con diligenza • Quanto maggior 
ccceAo di pescati è queAo ! FolTe almeno an- 
cora maggiore la penitenza ; ma quanto ella 
è calante l Egli una volta reo , mille emil. 
le volte chicle perdono i tu mille e mille vol- 
te peccatore , quanto di raro ti umilia Dio 
colia contrizione f Peccaron gli occhi di Da- 
vidde , e de;;li occhi fece vendetta con obbli- 
garli a petrccuo piingere. Dov'è una lagrima, 
che tu abbia mai fparfo per tante occhiate li- 
bere , c liiicenziofe f II peceacto di Davidde 
fu fegretto , e pubblica la penitenza . I tuoi 
peccati fono pubblici , e la penitenza tanto 
ìegreta , che Dio fielfo , che vede il tutto, 
non fa vederla. Il dolore di Davidde fu rug- 
gito del cuore ; Rmìitam » gemitu eerJit meij 
fa lunga malattia, e fvenimento del corpo: 
Istermvi i» iimitu mt» ; fu finimento di cuo- 
re in gridar mifericordia : Hsmee funt 

fMuttt mtt . Il tuo , Aa talvolta fu 1' cAremiri 
delle labbra , fu la punta delle dita in batterti 
leggermente il petto, e non palTa pii! oltre. 
ttam et errsattm i o, per dir meglio , haiavan* 
uti di gran lunga i peccaci di Davidde ? 



Ueffeajìt meUit framiìe ir am, Prov. if. i. 
JHai ; Cettfitefer advet/mm me m'ìafiiam meam 
a Demia», Or tu temifilit imfittatem 

fettati aui. Pfalm. jj. i. 

A Ncor oggi mi trattengo fopra queAo pro- 
verbia, perchè mi reAano a fpiega re alcu- 
ni punti di gran rilievo. Credo che i miei udi- 
tori abi'iano buona memoria , e lì ricordino, 
come , fpiegando quel Ueffeajì» mellis , tUauffa t 
difli, che la confeOione del fallo, umile , fin- 
cera , fenra caricare la colpa al compagno , era 
potencilTima a placar l'ira dvgli uomini .Quanto 
poi lìa potente a placar l'ira di Dio , mollrai nella 
paAata lezione , Ipiegando il ’J'rrravi Dtmme 
Profeta Davidde, Continuerò lo AeAo arjpomen- 
to ancor in quella lezione la quale tutta li aggi- 
rerà fopra un verlccto del Salmo jt. Divi. • cm/z»* 


ter aiverfam me ijjKjUtiam mean D»mhe , & tt» 
remifiOi ìmfietatem feteati raei.Ceafiteter Dtmiae, 
Ecco la coafcifione , Adver/am mei Ecco la fin* 
ceriti, e r accufa di fe foloi inìafiitiam meam : 
Ecco la qualità del peccato chiaramance manife- 
Aata,: Et tu natiffli; Ecco il perdono. QxeAi 
punti, detti tutti in un fiato, Iminuzzerò nel 
decorlo della lezione. Non vi fmariic però fe, 
U divilÌMie è di molte atti , che non violerò 
la mia follia brevità. 

La confeUjone del peccato , benché li faccia 
ad un'uomo Sicerdoie , con tutto ciò lì dice 
fatta a Dio: Ctafittitr Dmmu». perchè il Sacer- 
dote Aa in luogo di Dio. Compare a Mosè fu'l 
monte Sina un Roveto ardente : Vedutolo ; E 
chi è mai Aato, diAe , quel bell' umore , che ha 
mell'o fuoco in quello rpinajo/ Lo oAerva più 
da vicino, e vede, che mette una bella luce 
all'intorno, e manda al Cielo una vampa lu- 
minofa , fenza coofumarfi punto . Oh , voglio 
ben vedere come va qucAa colai Vadamérvidt- 
te vijieutm tane Hvagnasv ,fuart utu eemiuratur 
rutat . Va frctiololo : cuna voce lo arreda : fer- 
ma, ferma, n< affrtfitt i Alla lontana di qui , non 
li accodare i anzi , /ilvi ealttamtmum dt fiditat 
tutti Scalzati i piedi . Che liete voi che cosi par- 
iate Dtminut Diut Tatrit lui, Diut A~ 

traham , DtMt tfaae, Oimè ? oimè! Iddio che 
parla , D o grande , Dìo eterno , qual' è il vo- , 
Aro nome.' Ege /um tjuì fum. Io tono quelciK 
fono: non cercar altro. Cercano i Sacri Inter- 
preti con S. AgoAino , e 1’ Abulenfe ed altri, 
fe quegli che parlò a Mose fu veramente Dio, 
Chi ne dubita / dirà alcuno di voi , chine du-. 
biia ? La maggior parte de' Santi Padri oc dubi- 
la ; e fono di parere che quegli , che parlò dal 
roveto , e quegli altresì , che comparve fra tuoni e 
lampi e caligini a recar la Legate a Mosè,fo0'e 
un'Angelo. E come , ripiglierete voi , un' An- 
gelo può chiamarli; EgiDtmiumi , Demi Putrii tui 
Deut Atraham ,Dtut ifaatì Lucifero, che fola- 
mente preiefe di effer limile a Dio nel trono. 
Simi/ii er» Altijfm» , piombò all' iolcroo i e vo- 
lete poi , che uno fpiriie celeAe fi ,lufinghi , e 
dica t Ege fum aut fum ? 

Rifponde l’ Abulenfe,- e con elfo lui il me. 
glio de'facri Dottori. Q^uando la creatura Aa in 
vece di Dio, facendo alcuna operazione propri» 
di Dio; allora la creatura, afiieme coll' ufficio, 
alTume ancora il nome di Dio. Così gli Angio- 
li fuddetti dicono francamente', £g< oemiaui : E 
Mose Aefib fu dichiarato , D»ut Pturmmit , io 
cìrcoAanza non foto di rapprefentar la perfona, 
ma di foAener le parti dello Aello Dio . 

Or ecco , come confeffandoli il CriAianoal Sacer • 
dote può dire ; nufitittr Oemiu» . Qual è la mag- 
gior opera del braccio dì Dio ) crear Cieli , 
Stelle, Pianeti? No! Sono qatRiif tra dìgìterjim. 
La maffima di tutte le opere è conierjr In 
grazia , cioè U figlioolanza di Dio > 1* unio- 
ne 
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ne colle Disine Perfone . E qnefto fi fa da’ Sa- 
cerdoti Confcfi'ori , i quali , non lolo Hanno in 
▼ree di Dio , m» fanno un’ azione propria , e 
pofTioile al folo Iddio : c perciò fi dice loro , 
tlixi i vii eftìs , Cfxfitiitr Vnnin9 • 

Se il Confcll'orc potefle folamente accrefeer la 
grazia a’giulli, dovrebbe guardarli come Dio < 
quanto più potendola con^rìre , e di fatto con- 
itrendola in virtù del Sacraneiiio a chi è pec- 
catore nemico di Diol Fingetevi, o Signori ,che 
feofia dal terremoto una grande montagna , ca- 
da tutta a feppcllire un povero uo~no, e imma- 
ginatevi, che l'opra vi fi addofiino e’I Caucafo, 
e r Appennino, e '1 monte Olimpo , e tutte le 
alpi a tener in fopprelTi colui . E qual forza 
potrebbe levar quel miferabile di folto a ti gran 
pefo^ nè meno l'e tutti gli uomini vi liraettef- 
fero attorno con tutte le taglie, ruote, argani, 
e ftroraenti della mccanica . ( on tutto ciò po-- 
irebbe un Angelo colla virtù motiva potentini- 
ma che ha, fpinger in là un per uno que’ mon- 
ti, e far luogo al fotterrato di ufcirc. Fate ora, 
che fopra un' anima fi carichi un peccato grave 
mortale : Angelo , che movete la fierminata mo- 
le del Sole, e del firmamento, fottraete quell’ in- 
felice al pefo del peccato . Non pdflTo . Se voi* 
foto non potete , fa-evi dar mano da millioni , e 
millioni di Angeli vollri compagni . Levar il 
carico d’un fol peccato tutti noi infieme non 
polliamo, rifpondono gli Angeli, Fate che Ma- 
ria Vergine vollra Regina vi cooperi anch’ ella , 
pregatela , che lo farà . Nè pure la gran Madre 
di Dio può tanto . II ConfelTor folo con due 
parole lo fard. Sicché, fe qui folTe un’ peccatBr 
moribondo, attrito ballcvolmente de’ fuoi pec- 
cati , e da una parte ftelTero tutte le milizie ce- 
lelli , e la Gran Madre di Dio ancora ; dall' al- 
tra parte vi folTe un povero Sacerdote; da niu- 
no di quegli fpiriii beati potrebbe elTer profciol- 
toi e dovrebbe, lafciatili tutti, voltarli al folo 
Sacerdote per aver lo fpazio ficuro al Para- 
difo . 

Nè folamente da un fol peeoto grave ( il che 
pur farebbe un gran che) ma fentiie . Un gio- 
vane in Salamanca , lafciato dal padre ricco di 
buoni contanti; trovato quel danaro vivo in tan- 
te belle doppie di fpagna , e pezze d’ argento , 
cominciò a farlo correre fu tavolieri giuocando- 
lo dì e notte , e gitcandolo lènza rifparmio . 
Gioocò tanto, che giuocò il tutto in roen d'un 
anno; e renandogli poco altro da perdere , che 
l’anima, perchè era in bianco d'ogni altra cola, 
diede in bellemmie da rinnegato contro Dio , e 
in difperazioni , come un dannato dell’ inferno . 
SI prefe poi direttamente ( cofa orribile a dirli) 
ad odiar Dio , facendo tutto ciò , che poteva 
per fargli dilpetto , chiamandolo fuo tiranno , 
eh; l’ aveva perfeguitato con mandargli tante 
difdette di giuoco , fin a metterlo in camiccia . 
|>iù volte al giorno recitava un catalogo di 


befiemmie contro di lui , ferroàadoli e ripeten- 
do le piùorribili , e inl'ultando Dio, che non lo 
calligiva. Capitatagli poi alla roano una Somma 
del Navarro, dove per illruzione de' Confellori, 
fi fpiegano le fpczie de’ peccati ; fi pofe a legger- 
lo, per imparare nuove maniere d’ofiFcnder Dio. 
Non mai collui fi confcfsò. Poi, lowenendogli 
che avrebbe dato grave difgullo a Dio conlcf- 
fandofi male; cominciò a replicar 1: confcllioai 
per far facrileg't . L’infinita bontà di Dio lo fe 
dar io un ConfciTore , che aveva buona mano nelL’ 
aiutar le anime i il quale , dalla forma di par, 
lare accortoli , che collui fingeva , cominciò ad 
animarlo a dire , colla fperanza del perdono . 
Ufei a tolteli’ anima rea inavvedutamente un fo- 
fpiro; e I ConfelTore allor più che mai feguiiò 
a dargli Iperanza e confidenza . Ma ( dii'^e il 
peccatore ) fe io avelli addolTo catte le iniqui- 
tà di Salamanca, potrelle voi alfolvermi ? Che 
i peccati di Salamanca f i peccati di tutto il 
mondo, e dello IlelTo gran diavolo io vi togli» 
rò. Oh bontà di Dio ( quella fu la prima pa- 
rola buona che gli ulci di bocca in parecchi anni) 
oh bontà di Dio , cofa mi dite ! Fin ora ho fat- 
to con Dio la peggio che ho faputo , peccando, 
non per gallo, ne per utile , ma peccando per 
peccare, e per offendere la Divina Mitllà ; e v’ 
è chi poiraJalTolvermi ? Pota poco a pocpcomin- 
ciò a dire, e dillè canto che difiè il tutto; e ‘1 
ConfelTore dategli alcune laliitevoli meditaziori 
da fare per alcuni giorni , 1’ alTolvè da tante , 
e tante oribililfime colpe ; dalle quali til'cito 
andò a chiuderli in una ilreicillima Religio- 
ne . 

Che avreblxro qui detto i Farifei , che oppo- 
nevano a Crillo , Qkì ftttH remhtir» ftcr*ia , 
nifi ftìm p>ni ? Si , fclni Dtm , perchè Dio folo 
è il creditore , a cui folo cocca rimettere i debi- 
ti «Dio. foto. è ufinico^, e foja può. capire Ia . 
malizia 3e! tOcèa ■’> 

avrei loro rtfpollo , che il Sacerdote nell’ atto' 
di confelTare è Dio , come l’Angelo nel dar U 
legge diceva ; fum Dtut < come Mosè fu di- 
chiarato Vtni viaraenii . Io confcrmazìenc di 
che, offervace il Sacerdote, alToIvcndo, non ufa 
formola deprecatoria , Trtor Vmm , ut tkftlvt tt: 
nè meno rifèrifee l’afsoluzionc a Dio con dire , 
Dtns alftlvnt /« ; ma nomina in primo luogo fe 
llefso , e con formola al fommo Stellati va dice: 
r» niftivùf talmente , che fe Crillo in per» 
fona folte in conleirtonale , non potrebbe ufarpa- 
lo'e più alToIuie. 

Ecco dunque come deve mirarli il Sacerdote 
da chiunque fi confclsat non come uomo , non 
come del pari con lui, e molto meno come in- 
feriore , ma come Dio . Ctnfiteitr pemin» , Ad 
un Re di Francia , folito confcftarfi fedendo o 
pafseggiando , un Confefsore della noflra Com- 
pagnia fece intendere bellamente la convenienza 
di portarli con maggior fommellione , e 
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fi emendò . Pipino P.e di Francia an^va a con- 
feflarfi a piedi fcalei , come narra il Bollando 
nella vita di San Suitberto. 

La feconda parola del verfetto di Davidde è , 
Cnfitehr ttivtrfHm mt , Si fanno molte volte 
confeflioni lunghiUime, non perchè i peccati fia- 
no molti : ma perchè iono molte le Icufe . Chi 
va in collera vuole , che il ConfelTore intenda 
la grande occafione che ne ha avuta: Chi fomen- 
ta odi avverfioni , rancori , vuol fpiegar al di- 
fiefo le male qualità del marito , della fuoctra, 
del fratello, del proflGmo, a cui è avverto: Chi 
nei funi accufa laneceiTità: chi n:lle brutte pa- 
role , 1* alTuefarione , chi la mala natura che 
ha i tal' una ancora 6 teufava dicendo che al 
di d' oggi li ufa così ; a cui un ConfelTo- 
re rifpole , che fi ufa ancora al di d’ oggi 'af- 
fai frequentemente andar all' Inferno . Que- 
llo non è Ctnjiifri nivtrfum ft , ma »ivtr[Hs 
mìits . 

La radice di quelle feufe fapete qual’ è ? E’ 
un' occulta fuperbia, colla quale vogliamo com. 
patire al Confertore peccatori, e peccatrici ben- 
sì, ma degni di grande compalConeì e nel con 
fetlarfi non li cerca compaflìone , ma alToIuzio- 
ne , e buoni avvertimenti per non ricadere : In 
oltre , chi feufa il fuo peccato , non lo rrcono- 
fee per gran male fuo: e corre pericolo di non 
dotericne ballevolmente, e di non aver propolìto 
foUicìcote: perchè chi dì ragione a fe Hello di 
ciò che ha fatto, come puòriconofcerlo permat 
fatto , e proporre efficacemente di lafciarlo : 
Di lì a poco tornerà agli flcfli peccati , e gli 
parrà di aver ragione. 

Di offender Dio , nè pur leggermente , non v’ 
è mai ragione , e lìano quanto lì vuole grandi 
le occalìoni di difgullo, di collere, di mali af- 
fetti j il peccato tutto è nollro , Ctnfiulcr »4- 
vtrfum mt , mdvrrfmm mt. Non ci paniamo da 
Davidde, grande maellro de’ penitenti. Nel Sai. 
mo 14 . tutto contrito dice a Dio cosi : Tm frt. 
fititttrìi ftecMtt mto , muìmm tfl tmim , Davidde, 
fcufaiemi ; non fapete chieder perdono , nè pla- 
car r ira di Dio ■ Dite piuttoflo come dicono 
alcuni ; Io non ho mai rubato , nè mai odiato 
veruno , nè mal mormorato: ho folamente com- 
mello quell’ unico fallo . Ovvero dite così : Il 
diavolo mi ha tentato: 1 ’ oecalìoneè (lata gran- 
de , fono in età ancor frcfca: Dio ha permeffo 
così : fon caduto in peccato . Non dirò già io 
cosi , rilponde II penitente Profeta : Con Dio, 
e con chi Ila in lungo di Dio non S cuopre , 
non lì feufa il peccato. Si conofee e li confelTa 
per grande. Trepinaterii ftcemt» mte , muhumtft 
•firn. Ho pur latto il gran male, ho avuti cuc- 
ci i torci. Io fono Haco 1' ingrato a’ Divini be- 
nefici , io 1’ ingiullo . Benché offefo , doveva 
perdonare per amor di Dio . Prtflb gli uomini 
lo fciifar il peccato lo fminuìfee: prelfo Dio, e 
Tcm. I. 


prelTo al ConfelTore, che Ha in vece di Dio, hi" 
fogna dar al peccato tutto il pefochcha Mmltumift 

tnttn • 

Palfiam ora alla cerea , ed ultima parola C*>- 
fiubtr Mdvtrfnm me injii/titUm mtam . Dall’ E- 
breo fi legge in numero plurale , ctnfiteitr iniu. 
ftiiiai mt»! , frtvMricatiemer mtat. Tre ingiufti- 
aie aveva commelTo Davidde , la prima nell’ adul- 
terio , cogliendo la moglie legitima ad un ma- 
ritato; la leconda nell’ omicidio , facendo co- 
glier la vita ad un innocente ; la terza contro 
Dio , cogliendo T ubbidienza dovuta a’ Di- 
vini precetti . Di tutte quelle tre ingiullizle 
fi conofee , e fi confelTa colpevole , non le di- 
ce , fra i denti , non le imbroglia : le chia- 
ma ingiullizìc Tue , non del demonio , che lo 
tentò , non dell’ occafione , che fe gli prefentò, 
tutte offervaziooi degne da farli in chi fi cob- 
fcITa. 

Laerzio nella vita di Socrate narra , che que- 
llo favio Filofolo, palTando avanti la cafa di uaa 
donna di mal’ affare, lafciata fuggir dentro un* 
occhiaia , vide , o gli parve di vedere un fuo 
Icolare , occupato in male trefche con colei : e 
lo fcolare veramente era dentro, ma al compari, 
re folo del fuo maellro, fi roife in fuga nelpid 
fccreio della cafa a nafeonderfi . Socrate , e da 
quella prima villa in lontananza , e dalla fubi- 
ta fuga del giovane, alScuratofi che quegli non 
poteva effer altri , che un fuo fcolare , diede 
volta indietro : e fermatoli fu la porta lo fe di- 
mandare . Non v' è cofa alcuna per voi , gli fu 
rifpoHo fu le prime: ma perfidendo il Fìlofofo 
nella dimanda , bifo°nò che il povero giovane 
tutto coperto di roffore venilTe a farli vedere t 
e fi afpettava un rimbrotto di que’fonami < ma 
Socrate con un volto piuctollo piacevole , che 
afpro : Figlio, gli difie, vieni fuori, vieni. L* 
ufeire di cotella cafa non è vergogna i Vergo- 
gna bensì è Hata 1’ entrarvi. 

Di quelle parole voglio ancor io fervirmi 
per muover quelli , cIk tacciono per roffore , 
ovvero imbrogliano i lor peccati . Commetter 
i peccati è gran vergogna : Ufeir da* pecati 
per mezzo nella confeihone non è vergogna , 
ma onore. E’ fordidezza aver imbranata la ve- 
de di fango > ma il nettarla e fcoparla è ra- 
lìcezza . Aggiungo di più , che il Confellor* 
afcolta bensì i vodri peccati , ma vede anco- 
ra r umiliazione vodra , la gcncrofità d’ ani- 
mo,. con la quale aprite le voilre piaghe , il 
defiderio che avete di mettervi in Idato di gra- 
zia , la ripugnanza che perciò vìncete : onde af. 
colta i pacati paffatì , e vede nel medefimo tem- 
po le virtù prefenii : e il prefente veduto 
muove molto più , che il palTato, foltanto a£i 
coliato. 

Finalmente ( attenti bene a quedo gran pun- 
to ) quelli che imbrogliano i peccati e per lofló, 

X ro 
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- ' lì 
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re non li dicono come fono; d' ordinario li di* plan(acointerra,oiireradlcl,eèrebbeoiccandofeF 
Cono piò , e più volte s perchè , venendo loro tutte le vifeere , e per gl' intenini di colui (pi* 
ragìoncvol rimorfo di non elTerli (piegati bene > ne, che lo pungevano per ogni parte, con iar* 
tornano a ridirli più d’ una volta < e fe non li gli far una vita tradiiia da dolorofe punture , 
ridicono , enantengono una perpetua inquie- e poco dopo una violcntifllma morte. Chi ha un 
tudine di cuore, che non iafeia vivere. TrcuMs- peccato taciuto, o mal fpiegato ha un £mile eer- 
m» rms «< tonfuiiiatii iictrt vcrmin, abbiam nell' moglio nciranima, che gitteri fuori mille ipi*. 
Eccle/iaOico al quarto > 7(j tmnfuttdtrts , non nei e quanto più tarderà a cavarfelo dai cuore, 
v’ imbrogliate, K» itrfunàarii. Non recatevi a e confeifarlo, tanto più crefeerè la difficoltà di 
vergogna il dirla giuOamente come è per tutti cavarlo: Onde feguirà ciò, che dice S. AgolU- 
i motivi fepracennati, a' quali aggiungete , fe (lino, (/» Tfml, 66.) Tteinu dsmamirtrii , fut 
importa la fpela vivere in perpetuo travaglio in« fourat lihrars tc»ftjfnt. 
terno , e portar il peccato a purgar nelle ham- Redi dunque imprelTo nella memoria quello ver. 
me eterne , e fentirveio rinfacciare in faccia a knodiDividde . CetijStthr Dimint , tener il Con* 
tutto il mondo: ovvero vincere quella poca ri* feflbre io luogo di Dio: Mvtr/am mi : cono- 
pugnanra a feoprir le voflre colpcf feere in tutti i peccati fe per colpevole ; lajmjti- 

Narra il CaiTendo , Autore eruditiffimo, ( Citar, tUm a>nm i dir i peccati come fono chiaramrn. 
Jal Stiairi Criftiaa. IJlrait, f.}. ragi<na«ft»r« ti. te fecondo la loro fpecie , e numero, e dciellar. 
aum. IX. ) che un pallore di Taralcona tenendo li con dolore, E quello fari «a/i/t , cioè, 

in bocca unbadone verde, efpioofo, mandò giù tinfi$i dtmijfa , hamilit , che ancor rifpetto a 
per la gola un germoglio verde di quello (pi* Dio fraaiit tram , 

ao . Quello , nello domaco di colui , come folTe -, 

LEZIO N, I 

Dello fpirito Santo : che cofa lia : Come fi . , 

mandi , e come fi confervi . - . 

1 E Z I O N E X L V 1 1. lai , atl vali , /flrat come faremo no! a rac- 

corlo , e a trattenerlo.^ Come faremo.' Oh , que- 
§)aafi fai apfrtiiadh mmham , & ftr- Ilo è il punto da fpiegarfi in quella lezione . 
/rjaiiarviaiam . Eccl. J 4 . Per quanto avete caro di ricevere ia quelle felle 

Io Spirito Santo attendete, che vi fpiegher.ò tre 
Erifpiegar un' imprefa impoffibU cofe. Prima , che cofa lia lo Spirito Santo , Se- 
ie ariufeire: ufa la Divina Scrit- coodo, come li mandi. Terzo, come li manteo-' 
tura ne’ Proverbi al 17 . quella ga , e fi confervi . Volete di più l Comia- 
Irafe t Qw»/* f «i vtntum tmtat : clamo . _ 

E nell’ Ecclenadico al 3 ^.§>aafi S. BaClio( lii. 1 . intra Eaaimtam )riferifce 
f«i affrihindh ambram , & f'' un difcorfo fciocchi llimq , o per dir meglio , un 
/tf aitar vtatam.^' tanto pollìbi- fogno d’ alcuni Arriani circa lo Spirito Santo. Sen- 
le far quella, o quella cofa , come abbracciar 1’ tite, che fpropofito. Dicevan colloro , cheilPa* 
ombra, e llringer il vento in pugno . l.a ftelTa dre Eterno unico, e grande Iddio fi pole all’ 
forraola di dire è adoperata da Suida , ed è pai- imprefa di creare un’ altro Dio in tutto limile, 
làta in proverbio appreffo i Greci : JUr» viatit e. uguale a fe , e affaticatoli per tutta l’eternità 
•vinarii , applicato a certe perfone , che voglion in quell’ opera, alla line gli riulcì di far un 
£ar 1’ impoffibile . I bravi cacciatori , che liete Dio picciolo picciolo , e lo chiamò fuo figlio 
»%oi 1 volete imprigionar il vento 9 o catturare Querto figlio poi, piccatofi di riputationc di 
le ombre. Il che forfè allude al celebre Margi- far anch’ efsq un’ altro Dio, fi pofe all’ opera . 
te di Omero , il quale , vedendo la fua ombra , e fece lo Spirito Santo : Ma quello non ^tc 
£ pofe con un piè avanci 1' altro a contar per riufeir Dìo , c refìo nella bafsa famiglia delle 
o’ianti piedi ella Aendevafi. E perchè 1’ ombra pure pure creature. 

andava avanzandofi anch'efsa col moto di lui, fi Così vaneggiarono una volta cofioro , volen- 
dava fretta a mifnrarla, prima che fuggifse i poi do il Verbo Figlio inferiore ai Padre, e loSpi- 
ad allungar i palli , poi . a correrie dietro per rito S*nto anch’ efso inferior al Figlio . 1 
tratienerU, poi a chiamar geme , che la fermai- poi, forzati dalle Scritture, da’ Concili , * 
fero. Padri: concedettero lo SpiritoSanto , eil Figlio 

Fermar dnnqne 1’ ombra, e llringer il vento efsete lo llefso Dio col Padre : ma vollero edi- 
ron fi può. Mi fe lo Spirito Santo ci viene fot, fefero , che lo_ Spirito Santo proccdcfse dal Ta- 
to ii Embolo, t fono il nome di vento • ifiri- dre folo, c niente dal Figlio, 

A re- 
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Del modo di 

A recidere quelli , ed altri capi d’ erefìa in- 
torno lo Spirito Santo, fu fatto il Simbolo , che 
a legge nella Santa Medai o paltò confermato 
per molti, e molti Concili Latini , e Greci , 
nel quale fi ftabilirono le feguenii verità . Pri- 
mieramente , che lo Spirito Santo procede dal 
Padre , e dal Figlio : g«i ex Patrt frt- 

ttdit . Secondo , che in tutto e per tutto e ugua- 
le al Padre, e al Figlio] e a lui fi develallef- 
là adoraaione , e lo llefib onore : Sxl txi» Txtrt , 
^ Fili» fixtHl ad»ratHT , ó* etnilt^tttxr , Ter. 
zo, che egli è Spirito di vita; In Sfiritnm S*n- 
aum Dtminum -vlvificmuttm . Quarto , che parlò 
nel vecchio tellamento per bocca de’ Profeti 
Ittnfxt tfi ftr 

Di quelle quattro cofe , la più Importante a 
fpiegarfi è quella parola Vhiìfiennttm , Spirito 
vivificatore . Non fi dà a! mondo obbligazio 
ne maggiore di quella , colla quale uno vi di- 
ce t Vi lono obbligato della vita . Non di li- 
na , ma di due vite noi fiamo obbligati allo 
Spirito Santo. Eccone'il come. Tutte leopere 
di amore fi riferilcono allo Spirito Santo . Ór , 
perchè il nofiro vivere naturale ci fu donato da 
Dio per puro amore; quindi è , che il noftro 
vivere naturale deve riferirli a quello Divinilfi- 
mo Spirito, che tratteoendofi per tutte 1 ’ eter- 
nità nel cuor di Dio, volle diffonderli , e dar 
T edere a noi povere creature . La vita poi fo- 
prannaturale della grazia, quanto ella incompa- 
rabilmente avanza di pregio quella naturale , per 
cui viviamo ! 

Ma perchè i limboli colle loro fpezie corporali 
e fenfibili mettono meglio in chiaro le cole , che 
fi dichiarano, abbiamo in Ezechiele unavifione 
fpiegante mirabilmente ciò, che io pretendo. 

F»B» tfl ftéftr m§ manut Dunini , rimxit 
mt in {fintu Deminni , dice egli al capo 57. 
Una volta fra l’ altre la mano di Dio , cioè la 
forza , il potere , e la virtù Divina mi follevò 
}• ifpirito , e andai in eliafi. Aftratto , anzi a- 
lienato da* fenfi, mi trovai io una gran campa, 
gna tutta piena di morti : E mi pareva di an- 
dar loro girando attorno attorno per onofirerto 
feotiere;e dappertutto mi davano ne' piedi olTami 
infranti, calvarie fpelate, cefehi fpezzati , denti 
fparfi, colle, llinchi, fulli di gambe e di brac- 
cia j e non mica feminati qua e là , no , ma btmt 
mmìtitui» multa vaUt , erano ammontonati in 
grande quantità, e llefi a villa d' occhio /uftr 
fnettm tanfi 4 

Mentre flava mirando con illupore , anzi con 
un’ orrore freddo quel grande cimiterio , quella 
numerola congregazione di morti ; ecco , ruppe 
il comune filenzio una voce , che mi diflè all’ 
orecchio. Fili htmmh , futa/nt vivtur tffa iftaì 
O Ezechiele , tanti morti , che tu vedi , peni! 
tu, che polTano refnfcitare f £t Jixl btmine Dtui , 
tu n«y?i; Signor' Iddio, dimandate a me ftpof- 
fono rirufcitarel lo fapete voi meglio 4i me 1 
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Or Ila a fentirbene, yatltìnart ad ffirUuft, va 
titinari , fili icmluit , ditti ad Sfhiium ; A 
fuatuer viutii vtui Sfiritur O* infufìa fuftr 
Inrirfefhi Ifits, C nvivifttnt , Voltati allo Spi- 
rito vivificante, e digli così tSpiritodi vita, vieni 
da tutte le parti del mondo , e fpargi il tuo ali- 
to vitale lopra quelle ceneri aride, e sfarinate; 
e vedrai che riforgeranno. Riforgeranno^E’pof- 
fibile ^ Lo vedrai di fatto. Allora Ezechiele in 
tuono altilTtmo, come fofle la tromba del giudi-' 
zio finale , cominciò a gridar forte . Ofa arida 
audittvirtum Dtminit E mentre aveva ancor U 
voce in aria, FaBus tfi ftnaui ,frtfhttantt mt , 
ttmmttit, tir atttfftrunt tjfa ad tffa , unurnm 
futdfui ad iuuBuram fuam. Vidi ( miracolo ! ) 
vidi muoverli, e bollir tutti quegli oliami, ral- 
fodarfi le ceneri, unir giunture a giunture, e 
colle a colle , cercar ogni cranio il fuo bu. 
fio , e a quello unirli . Udivafi uno llrepico 
di offa , che s’ incontravano , che fi urtavano , 
che fi sbattevano. Uniti che furono , cominciò 
lopra la nudità del volto , e delle mani a llen- 
derlì la carne, empirli le cavature degli occhi, 
formarli le pupille, ricrefeere attorno lemafcelle 
la carne , e formarli guancia , e mento , e lab- 
bro, fpuntar dalle celle i capegli, in fomma , 
tutti que’vergognoli fcheletri vellirfi di carne. Al- 
zatevi or in piedi , cadaveri riorganizzati , leva- 
tevi fu , movetevi , palfeggiate , date fegno di 
elTer vivi. Ninno fimuovc, ninno fi rialza, tut- 
ti ancor Hanno lunghi , e dillcli fu la campa- 
gna ; perchè, dice il facro, teflo , eranli bene 
ridotti ad integrità i cadaveri, Exttata tfiiath 
turii di/uftr , /ed /firittm ntn halehant , non ave- 
vano ancor lo fpirito . Dunque, o Profeta , non 
perdi tempo : Fatitiuari ad Sftrhum} Feui Sfirì- 
lui , <T infuffla fuftr InttrfeBtt ifiti, ét rivivijeaat 
Appena fii invocato lo Spirito, che Sfirituiìn- 
grrffut e/l in ea ,fitttrunt^ut fuftr ftdtt futi txtr- 
titut grandi! nimii valde} Venne lo Spirito, eli 
alzarono tutti belli , e vivi bene dirpolli della 
loro perlona, e ben faldi fopra i loro piedi t e 
quelle oda, che mone fi racchiudevano dentro 
una campagna , ravvivale occuparono, e nafeo- 
fero un’ immenfo tratto di paefe a modo di un* 
efercito fierminato. 

Io fo , che quali torti 1 Santi Padri rapporta- 
no quella vifione profetica alla rifurrezione de* 
corpi nel giudizio finale 1 Con tutto ciò il P. 
Cornelio a Lapide ne’fuoi eruditi commentar j (o~ 
pra Ezechiele incende nelle oCsa aride , e fpot- 
p.ne il mifero flato de’ peccatori , g*> , 
tjfa arida fine /firliu , &gratia, ^ute/lvira ani- 
me, in ftttart r affivi ttutntur , ut ex et nulla vf 
naturali ixf urgere tejìat : Ma che Scende lo Spi. 
rito vivificante lopra gli Appoftoli, e per mezzo 
degli Appolloli fi fparge per tutto il mondo t 
ed ecco il mondo ri Aifcitato, dice egli, par afla- 
tum SfiritUJ , < 5 * gratìd , 

lUuoovace, Signori, più che mai rattenzio- 
X a nc : 
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ne : che fe capite quello rirorgimento , come lo 
inteotib , e come Io vide in figura Ezechiello , 
c cofa da farvi irafecolare , e farvi imprimete al> 
tameute la flima dello Spirito Santo» 

Prima che lo Spirito Santo venilTe , era il mon- 
do come una gran campagna di morti Morti 
gli uomini alla grazia , perchè immerli in mil- 
le peccati i morte le vind morali nella volontà , 
per il dominio degli abiti viziolì ; morta nell’ 
intelletto la cognizione di Dio per mancanza di 
vera fede . 

Quella, che fignoreggiava il mondo , era 1' 
Idolatria , abbracciata da tutte le tiazioni , fer- 
vita da innuroerabill facerdoti . Flamini , Drui- 
di , Salii, quafi tutti incantatori diabolici , lire- 
goni infami , evangclilli delle bugie s e nondi- 
meno sì accreditati , che fedevano maellri del po- 
polo , interpreti della legge, plenipotenziari del 
tutto . 

I Dei, chi può contarli f Solo in Egitto v’ 
erano quaranta mila Dei tutti divetlìi in Roma 
la fuperlliziora poco meno , che altrettanti . Al 
fole , alla luna , a’ pianeti li facevano facrilì- 
ci- Di peggio; a’ ferpenti, a cocodrillii all’a- 
glio, alle cipolle dell'orto li piegarono le ginoc- 
chia, e li bruciarono incenfi . Di peggio ancora» 
alla febbre , alla paura , alla pallidezza , alla 
muffa li diede il nome di Dio , e li raccomanda- 
rono , non foto il popolo più rozzo e più mi- 
nuto , ma e fav') Greci , e generoli Romani , cioè 
i capi del capo del mondo , più e più volte efer- 
citi gii dilpolli in battaglia , diedero indietro , 
perchè le galline quella mattina non mangiaro- 
no bene, o perchè il gallo cantò fuori di tem- 
po , dipendendo dal fogno fantalUco d’ un fa- 
cerdote ubbriaco , dal muggir di un bue , dal 
fuggir d'una vìttima le caule più rilevanti de' 
tribunali, e i negoz) di Stato più importanti » 
Che cecità ! 

Mi direte; E in tanti mila anni, che il mon- 
do lu al mondo , non vi fu mai teRa d' uomo 
favio, che conofeefle, ed abbolilTc tali fcioccherie? 
■yi furono , al riferire di Tullio , molti e mol- 
ti : ma la piena del popolo era sì pazzamente 
perduta dietro tali errori , c la tradizione auto- 
revole , pallata per tanti fccoli da’ padri a’ fi- 
gli , faceva tal pefo d’ autorità , che volevano 
piuttollo frguiiare nella lor cechi , che con- 
feffar d’ elfcr ciechi . Certa cola è , che Plato- 
ne , Socrate , Arillotile , e molti altri conob- 
bero col lume della ragione naturale elTervi un 
iiolo Dio, principio e fine di tutto il creato: Ma 
con tutto il credito , che avevano non poterono 
mai ritirar dal culto de’ falli Dei , non dico li- 
na Provìncia , ma nè pare una Città , nè pure 
una mifera terra di contado. 

I.e f:Hc poi , chi celebravano in onore de’ fal- 
li Dei, etano così abbomìiievoli , ed elccraiide { 
che un’ orecchio , anche mezzanaTiCnte pudi- 


Sacre : 

co non foCfrircbbe di udirle , riputando parte 
di religione le brutalità piùlafcive, e affatto be- 
Aiali. 

Ma , che dirò de’ facrifirj ? Non folo le penne 
cattoliche de’ Santi Agoffino , Cipriano , e Cle- 
mente; ma gli flclfi gentili , Platone , Plinio , 
Tullio, Diodoro, e cem’altri fcrivono con fpa- 
fimo le milere carnificine, che fi facevano , non 
dico di pecore , vitelli , ed altre vittime , che 
poco importano ; ma fu 1’ altare di lucifero li 
fvenavaiio i nobili più ragguardtvoli , j figli 
innocenti, le figlie nubili» Crmirl, Galli, Dnù- 
da ( Icrìve Alclfandro ab Alexandro. } hummuit 
lirtnt ht^iii ; fmirjat afud Vhceaitn , ò* Cmrtha- 
gintnfts nimis din ftrvatum , ut imfantti , prìmet- 
pali intrt , fatarne litartnt » Fanciulli 

nobili e teneri, e talvolta unici, traevanli dalle 
cune al Sacrificio, con tale Scempio del Sangue, 
anche princìpclco , che in un lol giorno i duentum 
ntbiUam filiti maflarant ad arai. Cosi fi; facrificatz 
da 'Greci la figlia del Re Agamennone -• cosi Eritreo 
Attico, così Tirella, Creonte, ed altri Svenarono i 
loro figli, e Arìllomene Mefenio (vedi crudeltà!) 
uccife in Sacrificio a’ Dei trecento uomini in un 
Sol giorno » Anzi eu. crudelifiimo arbìtrio tf 
ogni Sacerdote appafiionato chiedere U vita di 
queAi , e di quelli per Sacrificarfi a SaianalTo » 

Che ne dite , o Signori del mìSero Aaco del 
mondo ? Era egli , non folamente morto , ma 
disfano in cenere , Senza principio di vita, e da 
metterli in paragone del campodi morti moAnio 
ad Ezechiele Profeta. 

Ma che) VeniK il dì d'oggi Io Spirito vivifi- 
cante fopra gliAppoAoli; e per mezzo d^Ii Ap>- 
potloli per tutto il mondo. Al primo palio, che 
Pietro dà lucri del Cenacolo , alla prima predi» 
ca, che egli fa , rifoScita alla vita della grazia 
tre mila perfone , e tutte le battezza , Appr<fira 
funt in dit il/a anima tirtìttr trta miltia , negli 
atti degli AppoAoli al Secondo. Si dividono poi 
Sopra tutta la faccia della terra dodici poveri 
pescatori; penetra fin all’ Indie San Tommafo , 
paco prima oAinato e miscredente , e ad irrvi- 
dia dell’Inferno, ad onta della Idolatria regnan- 
te, a dispetto de’ tiranni , de’giudicì, de’ carne- 
fici , lì vedono per tutto il mondo in pochi an- 
ni atterrar tempi, dìArugger idoli, disfar fina- 
goghe, togliere e fradicar vizi , alzar bandiere 
cattoliche , piantar colonie CriAìanc fu le rovi, 
ne del Grntilelimo abbattuto. Fìngetevi ora. Si- 
gnori miei , che il noAro gran^ Imperatore 
Icopoldo disarmi tulio I’ efcrcito , cne tiene 
nell’ Ungheria, che licenzi i Soldati, che man- 
di alle cafe loro i Generali, i Capitani , ed al- 
tri Ufficiali ì e in vece d’ cfli fcelga dodici 
fanciulli , c queAi foli , disarmati , o ignudi , 
mandi contro al Turco. Fingetevi di più , che 
qucAo piccioli filmo numero di bambini met_ 
ta in rotta tutto 1’ eferciio Tuichefco , cfjg 

occu- 
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bccnpl tutta 1' Ungterìa ; e paffando più ol- 
tre nel cuor della Grecia , lòttoinettt a (e la 
•rande Coftantinopoli . Che direfte in tal eafo, 
o Signori.' attribuirefle »oi vittoria »ì porten- 
tofa alla debolezza di quello duolo? Oh, dite- 
ne una mano fnperiore ha loro affidito che non 
fi può ni pur peafare , molto men credere in d 
debole età tanti forza . Penfate bene , o Signori, 
a ciò , che ora dico . E' molto miggior miraco- 
lo, di dodici pefcatori effer convertito il mon- 
do , che non è da dodici putti foggiogarli il 
Torco. Perchè , convertir il mondo vuol dire 
fottomettere tanti favj intelletti a cofe difficilif- 
fime da credere , fuggettir la volontà a precetti 
ardui da odetvare ,• far adorare per Dio un 
giudiziato come infame , fabbricar l’idolatria 
regnante per tanti e tanti fecoli. E ciò farfen- 
21 dottrina naturale , feltra autorità perfonale , 
lenza appoggio di Grandi, anzi ripugnando tut- 
ti i Principi e grandi del mondo : E pur fi è 
fatto . Come fi è fatto? ActifktU vhrmitm fnfn. 
warrarù Spiritui SauSl im v*s . I4 zelo delle 
anime , ia fortezza ne’ tormenti , il dono delle 
lingue, la grazia de’miracoli furon tutte virtù 
dello Spirito Santo , e per mezzo di dodici po- 
veri fealzi rifufeitò il mondo alla bella vita 
della grazia , al vero lume della fède. 

Spirito di vita ; quale vi confelTiam tutti , fe 
in quella fcelta corona di uditori v'è alcun’ ani- 
ma morta alla grazia, e incadaverica nel vizio, 
Sfiritutt ir ìnfnffa fnftr imTtrftffum i/imm , 
^ rtvivifeat : dategli tante fpince al cuore , 
che non palfiiio quelli lami giorni fenza , che 
rivenga a miglior viu! E <juelli,che fono già 
fulbitaci , confermateli in vita , acciocché non 
tornino più a morire, 

' Per ottener quella grazia afpetto tutti ne’due 
feguenci giorni alle lezioni , nelle quali fpic 
gherò gli altri due ponti propolli . Primo , co- 
me fi tnandi Io Spirito Santo, e poi come fi con- 
fervi , acciocché finalmente , Sfìrimi SnuCfus di. 
dmemt ht tiri»» h*n»m , la quale DÌO ci con- 
ceda . 

LEZIONE XXXIX. 

I 

fnjìliit Is t! Sf 'TttMi Vimini, (9* m»tMÌirii ia vi~ 
ram ainrum. i. Rcg. io. 

I Proftffori di Retcorica , alle orazioni , predi- 
che , panegirici , o qual li fia altro dire in 
genere perfnafivo, premettono l’efordio, che fia 
come la prima facciara del difeorfo j eprelcrivo- 
no , che fia maellofo, follcnuto, chiaro entrait- 
ce, e che renda benevoli, ducili, ed attenti gli 
afcolcacori. Finito poi l’efordio, ordinariamcnie 
fi vede negli uditori un ondeggiar delle ielle , 
con voltarli l’uno all' altro, ecorrifponderfi cr.n 
l' occhio i e s’ode talvolta un mormorio mode- 
llo efoctovoce in fegno d’ approvazione: Appun- 
tocomefifaira chi alTaggia il vino: confidera- 
Tim, U 


ione 11 colore , prefone un forfo o due , e tro- 
vatolo dolce e piccante , col bicchiere alla mano 
fe ne loda la qualità, il vigore , l’amabilità ; 
poi fi riniglia la bibita fin a vederne il fondo. 

Nella lezione non fa bifogno di tanti efordi 
di tanti affaggi . Come chi legge un libro fe- 
gna la pagina dove tralafcia , poi il giorno fe- 
gucnce, o quando gli piace rellitnir gli occhi 
alla lettura , ripiglia il leggere dal capo ove 
Ufciòj COSI in quelle , che fono ancor effe le- 
zioni uno comincia dove fi fermò, ed avanza il 
tempo, e la fpefadegli efordj. Sia quello dunque 
un elordio, che tolga per l’avvenire ogni obbli- 
gazione di elordio. 

Di tre cofe propolle , una ne ho fpiegata , 
Cioè a dire, che cofa fia lo Spirito, e per qual 
ragione lo addimandi il Simbolo Sfiritma vivlfi. 
cmnrem. Oggi fpiegherò come , ed a ehi Io Spi- 
rito Santo fi mandi. Facciamoci noi abili a rl- 
riceverlo con invocarlo. Fimi s Malli Sfirhat, ri. 
fli mirmm arda fidihitia O'e. 

S. Tommafo nella prima parte alla quillione 
quarantèiima terza dichiara in otto belliflimi ar- 
ticoli il come , il perchè , ed a chi fi mandi lo 
Spirito Santo . La dottrina è Ibtrlle e teologicai 
pur io per via di fimilitudine e di efempjlafa- 
rò ben intendere da ciafeheduno. 

Un Principe in due manieri fuol ufcii in 
pubblico. Alcune volte efee feonofeiuro con po- 
co o niun feguitoi e allora entra lamiliarmcite 
HI eafa di quello e di quel privato , onorando- 
lo colla fua Reai prefenza , trattenendoli io con. 
verfazione con effo lui. Altre volte efee in pub- 
blico con trono e maellà, guardie avanti , coc- 
chi nuellofi, fitguito di cavalieri, fervitd d’ogni 
forti; a cavallo , a pié , alle fponde della car- 
rozza , con llrepitofo incontro per dove palla di 
falvc , e trombe , e di popolo affolato a veder 1’ 
entrata. Cosi lo Spirito Santo in due maniere 
fuole mandarli. Primieramente, invifibile equa- 
fi ic^ofeiutoj Secoodariameme , vifibile e con 
maellà fignorile da quel grande Iddio ch’egli è. 

Quattro volte, die: S. Tommafo al luogo ci- 
lato , è difcelo Io Spirito Santo vifibilmcntc. La 
prima volta difeefe fcpra Grillo nel fiume Gior. 
daiio, Afirium e/ICelMm, dice San Luca al cai 
po terzo , tV dr/etaditSfirltut Sin fluì tirfirdli 
fpitii ,fitut iilumbi , ia iffum. Di mezzo a mil- 
le nuvole d’irgemo aggrupeate infieme fpiccò il 
volo una cplomba bianchiflima che dati due o 
tre giri ioavi d'intorno a Criflo, venne poi a fi- 
nir fopra il di lui capo, e li fermò . E quello 
mandarli Io Spirito Santo fu 1’ acque del Gior- 
dano figurava la effulione della grazia^, che do- 
veva farli fopra i fedeli nel fonte battelimale. 

La feconda comparfa vifibile dello Spirito San- 
to fu nel monte Tabor nella trasfigurazione. Una 
nuvola tutta lucente velli di gloria il corpo di 
Grillo. Il volto fi fece di fole, la velie di ne- 
ve , r aria e ’l portamento tutto Divino . Oh 
X j la 
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fa pur lidio llar qui, dìfle San Pietro ! Io non 
mi moverei mai da quello luogo , nè m:n per 
andar in Paradifo, perchè nel Paradifo llenio a 
credere elTcrvi oggetto fenfibile più hello . In 
quella nuvola dice 1’ Angelico , effere flato 
mandato Ibpra Crillo loSpirito SantOiC S. Chic- 
fa pare , die lo accenni , facendo «citare nell’ 
ufiizio della trasfigurazione , in ffUnienti nuit 
Sfir 'ttm vijui tfi. 

La terza comparfa fenfibile fu fopra gli Ap- 
pofloli in forma di alito o di fiato . Quando 
Criflo fu riforto comparve in mezzo a loro , e 
confolatili tutti colla fua prcfenza , aperta la 
bocca , ìn/uffavit in ics , Àixit , Accipitt Spl- 
ritum Sandum : f»*rnm rtmi/crith ptctata rtmit- 
tnntur lis . 

^ L’ ultima e più flrepltofa comparfa di tutti 
fu fopra gli Appofloli medefimi nel giorno di 
Pentecofic. Andò avanti un gran turbine , come 
di gagliardiflimo vento , che fi moveffe > e ferì 
r orecchio un gran fuono , che ufciva da alto, 
cerne uno feoppio di nuvola , che fi fpezzaffe . 
Dopo il tuono , eccoti un' ordinata fchiera di 
picciolc fiammelle a modo di lingue , che fi po- 
sò fopra il capo di ciafeuno : ^pparutrunt dif- 
pttiità linf,ua , tanjnam Igni/ , ftiitjut /apra fin- 
galts ttrutn . 

Oltre quelle miflioni vifìbili fatte dallo Spi- 
rito Sarto come principe Signore conofeiuto , 
molte e molte altte volte è difeefo, e feende o- 
gni giorno nell’ anime incognito • ed jnvill- 
bile. 

Non ci parliamo da S. Tommafo , che ha mef. 
fe in mirabii chiarezza qiicfle cole, peraltro 
taiito rimote da’ fenfi . Nella quiflionc citata 
\j1rtit. 6 . ad i.) dice quelle precife parole : 
pKt iaviJìUlis artemditur gnanda aliquiapra- 

fiit in atiqnem navum , vai flatum grafìa , Quan- 
do in un’ anima fi vede qualche notabile mu. 
lazione a nuovo flato di grazia; quando un pec- 
catore fi converte da dovero , ma da dovero , e 
non fi imprefla, ma fi dona a Dio; quando un 
tiepido , un trafeurato divien fervente ; allora 
ha ricevuto certamente lo Spirito Santo. 

gli fono spiegato meglio che ho potuto , ma 
vedo che non unti hanno per anco ben capita 
quella dottrina. Due cali della Sacra Scrittura 
la faranno vedere non che capire. 

Elia Profeta era un di quelli uomini zelanti, 
de’quali guai al mondo fe ve re foffe abbondan- 
za - Una complefllone ignea , tefta vifoluta , 
volto accefo , che quando prei deva fuoco , fu- 
mava , e feottava ben lontano. Dio Io fece ca- 
pitare jl tempo del He Acabbo , nel quale tro- 
vò appunto ( erme fuol dirfi ) carne per li fuol 
denti. Era Acabbo Re d’ Ifracle uomofenza co- 
feienza e fenra fede , tanto che, dice il facto 
teflo, Ttiit maìam ita eatafptflH Dammi /aprr a- 
«Bpf/ qui futrant ama aum, f j. Rrg. taf. 19 .) 

Tra qaaniipqrcaron corona non vi fu un peggiore 


di collui . Moglie di Acabbo era poi la Regi- 
na fczabele , donna al doppio più indemoniata 
del Marito : Onde per uno fpiiico così malva- 
gio, e per una furia cosi maligna, non vi vote*' 
va minor' ilòrcilla di un' Elia. 

Narra Ral-bi ‘•ainmope ( e 1 Gaetano non lo 
flima improbabile), che flzndo un giorno Acab- 
bo in ccnverlazionc , venifìeroa mentovarfi i ca- 
flighi;, che Dio perMosè minacciava agli Ebrei, 
fe ritornavano all’idotatria. Acabbo con volto da 
befiè, s. tifo da Iprezzo, Eh tanti cafligi , dif- 
fes Quelli fono gli ordinar) fpavenci.che van- 
sio mettendo i noflri l'rofrti , uomini ippocon- 
driaci , e nemici dell’ allegrezza comune . A que- 
lle parole Elia cominciò a fumare; e fattoli tut- 
to fuoco nel volto , accigliata la fronte , Viva 
Dio, dille, i'ivit luminui , iacujus cen/ptSfu fia, 
fi arti his annii rat , tì" pluvia , nifi jnxta arit 
mai varin . Non cadrà in tutti quelli anni ftil- 
la di pioggia, nè goccia di rugiada , finché io 
no’l comando ; e vedrai , le i caflighi ,chtDia 
minaccia per bocca de’ fuol ìvofeti , fiano favo- 
le da metterli in canzone dopo tavola. Così det- 
to , voltò un paio di fpallcal Kc, e partì. Da 
un Re di niuna fede fu ricevuta in ridere sì fi- 
era minaccia . Ma poi in e%tin , palla un me. 
fe, e non piove; paflan due, e non piove ; paf- 
fan tre , quattro , cinque , e non piove . Si ac- 
colla l'autuono, e poi l'Inverno, e Tempre So- 
le. In tutto un* anno non compar mai nuvola, 
ehe dia fpcranza d' acqua . Un fereno oli inaio 
continua Tempre . La terra tutta fi'sfarina in pol- 
vere, muoiono i feminati , feccano i pozzi , le 
fontane , c i fiumi llefli . O^n' un s' immagini 
quale folle la mortalità negli uomini, e ne' be- 
Àiami per 1' arfura d' un tale afciucto . 

Il Re mandò per tutto il Regno a cercar* E- 
lia; ma egli s* fra cacciato in un bofco,pafciu- 
10 ivi con ifpeciale provvidenza da Dio, come 
dopo fu S. Paolo Primo Eremita; e vi flette tre 
anni, e Tei meli, inteflato di non comparire, _e non 
chiamar mai la pioggia :e feDio non era il pri- 
mo ad avvifarlo, chela penitenza de’ peccati era 
lunga , Elia era di umore di lafciar morir tut- 
ti di fete. Si prefenia dunque Elia al Re ; e ’l 
Re, mezzo tra 11 dolore, e la compallione, eia 
rabbia. Ah fpietatol, gli dille, e dove tifeicac; 
ciato ? Dove ha! imparato tanta empietà di 
mettermi in mal’ ora tutto il Regno ? Taa u il- 
la , raniurtat Ifrntl : Tu fei nato per la ro- 
vina comune . lo nato per la rovina comune f 
Km tga lurtavl J/ratl , /ad taa , ér damnt fatrit 
/»«'.• Tu , la tua moglie, e la tua rarza , con 
far idolairare il popolo , han meritato quello 
cafligo ; e fe non cacci da te e gl’ idoli ,_e 
gl’ idolatri , non verrà mai acqua’. Fece di più 
Elia un' altro gran miracolo di chiamar il fuo- 
co dal Ciclo , e confumar 1’ olocauflo prepara- 
to fu r altare del vero Iddio .■ Da’ quali pro- 
digi atterrito finalmente il Re , permife al Pro- 
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feta di cacciar via tutti i Sacerdoti degl’ idoli. 
Ma Elia, montato in zelo, li cacciò- tanto lon- 
tano, che ti mandò tutti all’altro mondo i e fen- 
za perdonar pur ad uno , léce una catnifìcina 
di ottocento Profèti falli : morti i quali , chia* 
mò , e venne la tanto fofpirata acqua dal Ciclo. 

Accoftiamociora allo Icopo principale di que- 
f(a narrazione . Uccilr tanti Sacerdoti venerati 
dal popolo, Jezabele Regina andò fu le furie, 
r voleva morto, mangiato vivo da’ cani il Pro- 
feta Elia i ed egli per quella volta llimò bene 
portar la vita inficuro, e fuggirfene. Camminò 
di buon palio fuori di llrada quaranta giorni , 
e altrettante ootii fin' al monte Oreb; dovear. 
rivato , e polIolTa ripofare all’ entrata d' una 
fpelonca, uni voce celelle gli dille , Che fai qui 
Elia? hl€ agir £/<«? Che faccio/ Ztlt avAv- 
t$n /un fr* D 0 mmt Dt* txircituum. Sono ancor 
paldo di zelo per l' onore di Dio . Ho_ trovata 
di Arutta la vera Religione, il popolo idolatra, 
ir Re lacrilego < io folo in tutto* il popolo ho 
fatto teAa contro gli abuii comuni, e foAenate 
le parti del vero Iddio r ed or Jezabele a tutti 
i rilchi mi vuol morto. Oirvòf?»//»»» fg»/»/*x j 
futrMiir mtilmsm nram «r Muftra»r nm . Se io 
muoro, chi manicrri in piedi 1’ onor di Dio , 
e la vera fede? O'tù , preparaci Elia (ripigliò* 
ir melTaggero celell. ) , che viene Iddio a nem 
parti di nuovo Spirito r sta im mtatt ttrara Dt. 
mi »0 , rttn Diiminut tranjli . 

Appena detto quefto , lenti fremer nel bofeo- 
un vento gagliariiilCmo che fvelleva gli alberi 
dalle radici , e Arttola^a per lin> le pietre : S^ì- 
rìtatfrandii/Mivirrraj morirti , étcoateriHt pttrat, 
Elia , cucco riverenza , e.l umiltà , diceva den> 
tro le ; Qiicllo , q.ucAo è il grandi Iddio , che 
viene. E la voce del Cielo diceva , No.- Stai» 
fptritH Utmiattt . D ipo il vento udì uno Arepi- 
co ,. una commozione del monte , che tutto rim- 
bombava d’ un Tuono alto, e maeAofo. QucAo, 
qucAo è Io Spirilo Divino . No Nta in etm. 
meritne Dtmiaui . Dopo un mov mento- sì Arepi- 
ccifo di cole , ecco AenderA una bella luce fu la 
cima del mon e, e dentro quella ferpeggiar un 
lampo innocente di fuoco, che a forma di gran 
lingua pareva che dicelTe,Ecco Dio, che viene. 
Tt/l rtmmtritntm , ignit . Ma nè pur qui v’era 
Dio : Titn in i/n* Dùminar . Ma , Signore , in 
qual figura vo’ece venire ?- Ecco . T*/l ignem fi- 
iilut aura tiituit ; dopo il vento, il tuono, e 1 
fuoco , Ipirò un’ alito d’ au'a foave come un 
zefiiro dolce, che pianamente battendo 1' ali rat- 
tempra gli. ardori .le! giorno, e in quell’ aura 
dolcemente fpinnte e avi Io Spirito Divino i 
In rìver.nza del qual* Elia proAefo a terra col 
lé mani , e colla. veAe a coprirli il volto per 
maggior rifp-tto; QutJ cam Eliar , cp*- 

vultarn funm palli* . Lafciamo qui il Pro- 
fèta a prender il frei'co di queA’ aria mite che 
li^ira, eh; fra poco torneitmo a lui:. 


Sopra gli AppoAoli fccnde lo Spirito di Dio- 
nelle PentecoAe . In qual maniera. / Fifchia un 
vento Arepicofo , freme un fuon» gagliardo , e 
tutta la cafa ne trema; piovon fiamme dal Cie- 
lo , e tutto il Cenacolo ne rilplende . In quel 
fuoco, in quel vento, in quel tuono era lo Spi- 
rito Santo. Al primo ufeir che fecero gli Ap- 
poAoli , al primo parlare in varj linguaggi i al 
fuoco che mettevano per tutto , furono Aimatl 
caldi dal vino, ed ubbriachi- ] 

Or dimando io , o Signori t Per qual cagione- 
io Spirito- Divino, rìrpcito ad Elia non era net 
turbine , non nel fuoco , Hn* in ttmm*ti*n* D*- 
minai, ntn in i^n* D*mi»ai i e in riguardo agli 
AppoAoli Io Spirito Santo era nel tuono , nella 
commozione , e nel fuoco > Ricorriamo alla dot- 
trina di San Tommafofopra accennata, e ne tro- 
veremo il perchè. 

Lo Spirico Santo, quando entra in un' anima 
( dice il Santo ) la muta Zd ntvam Jtatnm gra- 
ti* . Che mutazione doveva far Elia ? forfè ri- 
fcatdarli , infervorarfi? forfè arder di maggior ze- 
lo/ Era ancor troppo caldo cosà, e non bilognava 
aggiunger fuoco a fuoco. Perciò la miAìone vi- 
libile per lai fu un’ aria freica , e temperata ; la 
miAìone invifibile nella di lui anima fu un pò- 
pìA di dolcezza nel tracco, un pò di compaAio- 
ne a’ peccatori . Zrlut v*niam m*iaat ( dice il 
GrifoAomo ) potìnr farti *Jl , ir •dmtaiti* anf*- 
rietrdia tartat , efl fatdam tartara . ( Htmil. dt 
Htmia* Abraham ) Uu zelo indifcreco , benché 
fi pigli per unacaafa giiiAa, è una fpecie di fu- 
rore, e pecca contro la carità per ecccAb; onde 
deve collo Spirito Santo mode'arfi , e ridurli a 
temperamento piò mire. 

Al conrrano gli AppoAoli nel cenacolo erano 
tutti gh.accio , freddidi pau-a , apprenfivi , rac- 
colti. e ritiraci, Vrtpnrmttam Jadatram . Sta- 
to Spirito, non han Difogno queAi cali diaria, 
che li rinfrefehi. Venite sì, ma venite con tuo- 
no, che li rifvegli, e fuoco che li rifcaldi.In- 
rpirace nel cuor loro increpidrz'a per Aara fron. 
te de’ tiranni, fortezza perinveAigar i viz)che 
regnan nel mondo , eroica foAèrenza ne’ tormen* 
ti, che loro fi preparano, lingue per parlare al- 
le genti, configtio per guidar spopoli, zeloper 
convertir il mondo. 

Ecco un- feglio- chiarilEmo di aver ricevuto 
lo- Spirito Santo , Mutazione di vita , e poi 
mutazione , e nuovo Aito.- E la parola fi*- 
nifica permanenza abituale , e non un impre- 
arfi paAaggero a Dio . Olfervace con qual for- 
mol.t Santi Chiefa invoca Io Spirito Santo . £- 
mirtr Spiritam taam , fr crtaiaatar, rjr renava-- 
bit fatitm ttrra. Signore, mandate dal Cielo il 
voAro Spirito, e la terra tutta fi rinoverà.Che 
vuol dir rinovarfi , fe non pilTare da unoAito* 
cattivo ad' un buono, o da un buono ad: un mi- 
gliore f Cosi Samoele nel primo de’ Re, fCap\, 
;»i } animando .Saule i pigi ar' animo nel go*- 
X 4* ’w»® 
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verno de* popoli, gU premette lo Spirito S*»- 
to; liffilitt lu rt Sfiriimt Demini , mntmierù 
in^ tvraw n/ttrmm . Tu , riflenendo alle tue 
miferie , ti perdi di animo verrà in te lo 
Spirito Santo , e diventerai un altro, uomo. 

Or , metta ognuno la mano alla cofcienit, 
e fenta ciò , che li dice il cuore . Ho io 
mai mutata vita? Coa taate fpioe , ftrette , 
chiamate, e ifpirazioai mandatemi, con tante 
Pentecofte , che fon paffate, loco mai paca- 
ta a«cor io a ftato permanente di giaeia r 
dalla tepideua nel fervir Dio ad un abitua- 
le &rvore.' da una vita trafeurata e liberti- 
na, ad qua pià cooliderata e da buon CriflJa- 
no f Le tiene paHìoni mi dominano; gli lleiG 
peccati porto da una coofefliooe all' altra i lo 
liclTo attacco alla robba , la (lelTa diffidenza 
di Dio . Spirito Santo, Quando mal il bada 
mutare quello regiflro dei mio vìvere? imfilùi 
in M4 Sfiriutt Demini, ir mietei in virnm eUu- 
rum . 

II non mucarfi in meglio ò nule , ed è fegne, 
che \o Spirito Santo non è venuto in te? 
ma il mutarli in peggio qual fegno farà? £' 
fegno . che gli fpiriti diabolici vengono ad 
uno ad uno a far il nido nell' anima tua . 
Torna un poco , torna , o Criftiano , a far» 
ci i conti addollo , Fin nella tua puerizia 
entrò io te lo fpirito della tafeivia , ed oh 
quante diloneilà ! A /fititm ftrfùtntienii lOern- 


netDemIntt quello Ipirito immondo ha occu. 
pata la tua gioventù . Crefciuco poi in età , 
e cominciando a maneggiar danari, ti li è 
aggiunto lo fpirito d' avarizia < ed oh quan- 
ti mgiulli guadagni , quanta fcarfità verfo i 
poveri 1 Crefeiuto in qualche facoltà ti è fo. 
praggionto lo fpirito della fuperbia con te- 
nerti da pi.ùt di quello , che lei , fpreazar i 
poveri , gonfiarti nelle albagie . Sicché , ormai 
con la Maddalena peccatrice puoi dire d' aver 
lutti i peccati capitali io corpo. Con tante 
mutazioni , che hai fatto Tempre in peggio! 
con tanti fpiriti diabolici , che hai chiamai* 
ti a tua rovina, Quando mai, quando darai 
luogo alio fpirito buono , il quale Vtiutne 
u in itrrnm iennmì Morto, che tu folfi- l'an- 
no palTato , dove farciti I All' inferno. Se fofll 
morto ieri , dove farelli ? All' inferno . Se 
moriffi adello , dove andarelli ? Al 1*^ inferno.. 
Quando ha da venir tempo , che muti llanza,. 
e li provegga di altro fpirito? 

Ecco dunque fpitgato- come li mandi lo Spi- 
rito Santo , cioè vitabilmeoic , e invilibihnenm, 
conofciuio e feonofeiuto. Ecco ancora a chL 
li manda: cioè a chi £a qualche mutazione, 
di vita. Quella donna torni a cafa meno col-, 
lericat quell' altra, venga alla Chiefa più, mo- 
della: Quella prenda un CoofelTore flabileper- 
efler governata nello fpirico. Quelle fona la. 
mutazioni. 
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LEZIONE XLIX. 

■p»tn vtjltr it Cali éatit Sfiritum iémnm 
fttimtiiHs ft. Luca II. I}. 

S lmone il celebre Mago negli itti degli Appo- 
rteli era convertito alla noftra Fede : fe ciò 
faceflè in verità, o pure in apparenza non velo 
faprei mai dire. Gl’ Interpreti della Sacra Scrit- 
tura ne parlano più malo, che bene < E un vol- 
pone come era colui, Umiliare agli fpiriti in- 
fernali , che fono i padri della bugia , era in 
polTeiTo di ufar finzioni . Pur , come apparente 
Crirtiano , trattava alla dimertica con gli Ap- 
portoli; e fra le molte cofe, che ammirava, una 

f irincipalmente era veder San Pietro j per fincol- 
’ombra del luo corpo, operar miracoli , ftender 
fopra i battezzali la mano e far feendere fopra 
loro lo Spirito Santo, in virtù del quale par- 
lavano ’anch' erti in varie lingue, Ipiegavano 
miller'i altifl'imi di Santa Fede, dilcernevano gli 
Spiriti, e profetavano il futuro. 

Il Mago , che in tanti anni di famigliarità 
con laianarto non era mai giunto a far un vero 
miracolo, s'invogliò fortemente d'imparare un 
lai fecreto; e diceva fra fe , oh fe poterti rice- 
ver Io torito Santo anch' io, il grand'onore, 
che mi farei, illuminando ciechi , raddrizzando 
florp), curando infermi! Come farei mai a ri- 
ceverlo f 

Trovavafi cortui un buon peculio di danari a 
parte, e per l'oanipotenza , che hanno i danari 
per ottener qual fi fia cola , s’ immaginò , che un- 
gendo le mani a San Pietro potefle comperar lo 
Spirilo Santo . Portò dunque alcune moneta in 
una bella borfa : e fattoli avanti l' Apportelo con 
umile portamento , gli prclè la mano in ano 
di baciarla , e di nafcollo gli mife in pugno 
una buona mancia , pregandolo iftantemente 
a non farli beffe di quel poco, e dargli in con- 
iracambio lo Spirito Santo. Inorridì r Apporto- 
Io al tocco di que' danari , e alla proporta di 
^el contratto ; e con un fembiante mezzo tra 
il dilpettafo e 'I maertofo , rigettandogli la bar- 
fa in volto , levati di qui , gli dille , vilirti- 
no e fciocchirtimo mercante , rtinni» tHauinm fit 
S» ftriìtitntt». Nè con danari, nè con alcun ap- 
poggio umano fi compra Io Spinto Santo cosi 
dille San Pietro. Veniamo ora a noi. In qual ma- 
niera adnnqiie fi ottiene quello Spirito di vita , 
quello Spirito nuovo, Dmit vihii ffìritum aevm , 
il quale interiormente ci muti, come ieri fpiegaiiln 
qual maniera fi ottiene Z Quefto erail terzo punto 
rtafpiegarfi in quella lezienc.qnale ora intraprendo. 

Qual preparazione premiiero gli Apporteli a 
lieevere lo Spirito Santo f cioè a dire, a mu- 
tarli in altri uomini da quei timidi , e gelati che 
erano l Lo dice San Luca negli atti degli Ap- 
poftnli • iTMat tman pirftvir»»tts tu trtlimt . 
Primieramente , orazione ; fecodariamenie , per- 
feveranza in orare . Quando Io Spirito Santo fee- 


fe la prima volta fopra Crifto nel Giordano in 
forma di colomba , leggete San Luca al capo 
è«prU«T«, & $rantt aptrtmm tfi txhtm , 
0* dt/ctaiit Sfiritiii SanSui ì era Crifto rapito 
in alta contemplazione , ed orazione fupplichevc- 
le all Eterno Padre , e lo Spirito Santo venne fo- 
pra di lui. Il ricevere lo Spirito Santo, e mu- 
tarli in un altro uomo fenea orazione , «>1 ora- 
zione di propofito, non riefee. Il mio giovane 
cacciar da le lo fpirico di fornicazione , che 
ha fatto il nido nel cuor tuo , e dar luogo allo 
fpirico di purità, fenza ftabile licorfo a Dio, 
non fi farà. Donna vana , a deporre lo fpirito 
di fuperbia , e di vanità , che vi predomina , e 
ammettere un pò di fpirico di umanità , non vi 
vuol altro eforcifmo eh: 1' orazione. Con tutta 
l'acqua benedetta delle Chi:fe , non caccierete 
mai lo fpirico dell' avarizia , o negozianti , fe 
non fate un poco di orazione. Zr*at fir/rvt- 
ranUì ia aratimi , * . 

Avete mai veduta una barchetta , che navighi 
contr' acqua fu per un fiume? Non bil'ogna mai 
abbandonare i remi, altrimenti la corrente dell' 
acqua la porta in giù. Il mondoè quel fiume, 
fu cui tutti navighiamo: La corrente comune 
degli efempi cattivi, de'mali configli, delleufan- 
ze invecchiate , tutte ci portano a peggiorare , 
ed a perderci. Aggiunzece alla corrente del mon- 
do la nortra naturale leggerezza , la prnpenfio- 
ne al peggio , il cqrfo delle nortre sfrenate paf- 
fioni , blfogna ben aiutarli di braccia quanto pof- 
fiamo per non andar in giù .- Factri fmd pitti 
dice il Sacro Configlio di Trento , ^ pitin 
fMid ai» ptus , e tener gli occhi rivolti al 
Cielo , dimandando Io Spirito Santo , lume 
dell'intelletto , fpirito di fapienza , fpirito di 
configlio , fpirico di fortezza , che ci guidi in 
tante tenebre, che ci aflicuri in canti dubbj , 
che ci fnodi tanti inganni. 

Rifèrifce Palladio (/» ai/liri» Laafiaea , eap. 
fi . ) che l' Abate Diocle non parlava mai d' al- 
tro nelle fue efortazioni private, e pubbliche, 
che di querta maceria Fratelli, diceva , fate 
orazione; orazione , fracclii mici , orazione. Ri- 
chiefto perchè rtar fempre fu quella tema ,e_ma- 
flicar Tempre lo Hello argomento, che ormai at- 
tediava -gli afcoltacori , rifpofe quella gran fen- 
teazi: Miai iitifit a Dii coaiiatplatliai, 
vii diana , vii hjli» . Fratelli miei , fate orazìc- 
ne, lo ridirò fempre, e canterò Tempre querta 
canzone; perchè chi lafcia l'orazione diventa 
ia poco tempo ( Dio mi perdoni ) una bcHìa , 
ovvero un demonio. > 

Di grazia fpiuatevi meglio, o Santo Abate, 
che quella propofizione è dora a fencirlì . Senti- ' 
te pure , che mi fpiegherò forfè più di quello 
che vorrerte. Datemi un avaro che non penfi a 
Dio, non mediti, non ori ; tutte le ore delgior- 
.no fu i libri, fu i conti, fu gli acqu irti, man- 
gia quello guadagno , mangia quell' altro , 
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giudo , 0 ingioilo che lia , poco importa : fi 
girirda al Eccone più grolTo , e non al conve- 
niente I e. perchè la roba è come l’ acqua fata- 
ta , della quale quanto più fi beve tanto più 
fi ha fetei a che termine verrà colui ì. divente- 
rà un lupo affamato, che fcmpremangiaefem- 
pr: ha fame . Un lupo, sì, un lupo, l^rchènon, 
Ve bedia più fregolata della cupidigia • fa Circe, 
che mutava gli uomini in bedic , non è fantafia de* 
Poeti, è incantellmo continuo , che fanno a noi. 
le nodre palTiooi, lénaa il freno dell'orazioue . 

Datemi una donna, vana , che non idud) altro, 
libro, che lo fpecchio per abbellirli i con que- 
llo fi cenfìglia molte, or» del giorno , in quedo. 
perde il meglio della fua gioventù, e fi guarda,, 
e fi compiace di fedelTa , e. quali dilli , fi adora . 
A qual legno verrà a poco a poco codei f a divenur 
un demonio vanamente perduto dietro fe HelTo < 
che il' peccato degli angeli appunto fu, uno fpec- 
chiarfi nelle, lor bellezze, e fmoderatameatecocD- 
pìaceadofene , dar te fpalle a Dio. 

Volete or voi rimetter ia fedo, e ottenere uo- 
po di buono fpirito, e a queda vanerella , e a 
queir avaro , e Io iledb dite, ad un lafciva ani- 
male, che fi rivolga nel fango del ’e. laidezze , e 
ad un collerico, che ha. tutte le furie dell' in-, 
fcrno in corpo, volete, dico, che ricevano lo 
Spirito Santo , che intcriormente li muti f Ora- 
riune , meditazione i meditazione , e poi ora- 
zione.. 

Volete vederne r effetto? Venite meco. Entria- 
mo in quella cala ..Sapete chi vi da?- Vi Ila un* 
avaro, che ogni mattina-, chioi'e le porte della 
lua danza, e. aperte. le caffè de fuoi danari, s’, 
inginocchia avanti quelli colle mani, giunte a, 
prendervi il perdono: E come fe tante caffè , e. 
cairettini folferoi fette altari privilegiati , comin- 
cia aranti le monete piùbaff: a prender le dazio- 
ni-, e fi porta fin alle monete d’oro , che per lui, 
fono l’altar maggiore. Una manina , dopo ri- 
corfi i Tuoi danari, mentre va allaporta per ufeir 
dalla camera , trova la ferratura in quella nocte 
tentata da’ ladri , che fi teneva per poco i onde 
un pò più, che l’avefftro forzata , eraa dentro» 
A talviitagli ent'ò fubito quello penficroi.Oh. 

ùi me 1 che. farebbe dito della, mia ro- 
0* 1 le i ladri vi potevano metter le. manti che; 
cofa. mi averebbero erti lafciato' Niente . E la. 
vitame l'avrebbero conceduta.'’ Dio la. Efemi-, 
uccidevano , dove lareì io al prefente con tanti- 
mali acquidi ? Sarei all’inferno. Sì, or di pre- 
lente larei alt’ inferno , Sicché quello picciolo, 
ferro, che ha irnucada ferratura , ha fodenuco, 
ancor, me, che mn rdvinallì nell’eterna danna- 
n'®*** *, .Ma che importa , che i ladri per ora 
non abbiano ottenuto 1’ intento ? E la morte , 
non è anch’ erti, un- ladro? e per quella non v' è 
ne porta , nè ferratura che la tenga fuori . E 
s ella viene. Sì"* tujm trunt ? E quedi 

invogli di guadagni; illeciti è b q«t’ ducati, di 


marcia ufura? E quelle povere monete, chean?- 
cor fepolte fotto terra tUmtnt ad pmman? E 
tanti argenti, ra;ai trunt ?_ L'anima tua della. 
eujut triti Con queda medicazione , certo che 
ricevette migliore.lpirito , e li diede a Dio. 

Offervate , o Signori , tutte le imprefe della- 
Scritcnra Santa più belle, più difficili, più e- 
roiche , le quali per farfi richiedevano f[^ciale 
venuta dello Spirito Santo , cucce furono pre- 
venute dall’ orazione ..Tra curce ne fceglierò una , . 
che ferva per comune ammaedramento . 

Era. affediaca Betulia , picciola Città , dagli 
Adir) , che la. volevano prefa ad ogni codo : 
Poca, provvifione da guerra e da bMca v’ rra 
dentro 1 IL nemico riloluto ,, e forte di cento- 
venti, mila pedoni, evencidue mila cavalli ..ol- 
tre gli ichiavi, e i guadadori : e già aveva di- 
vertite Tacque dalla. Città-, onde non v’ era nè 
da bere , nè da macinare . Il popolo intimori- 
to dal grande efercico- ch’era di. fuori, e augu- 
diato, dalla fame, e dalla fete co era di dentro, 
corle avanti- il Comandante Ozia eoo laitruns , 
e llrida, e tumulto> gictando iu terra Tarili ,. 
e protedando di non. voler combattere , ma ar- 
renderli. Ozia: Per amor di pio, diffe, e per 
riputazione delti, nolira nazione non cediamo, 
da codardi', uniamoci qualche giorno almeno- 
in. difela Per cinque- giorni li contento il 
popolo di fodener T adedio , e la fame ; mai 
li dentro quelli, non. veniva foccorlò, detto , e. 
fatto , avrebbero aperte le porte . Giuditta ,. 
matrona di gran, cuore , fa avvifata del con- 
venuta . Manda- chiamare i due anziani del 
popolo Cabri , e Carmi e dice, loro : S>ttJ 
tji ite. vtrinm , f» f»» ttmftnfit Ovtr "t rr«— 
dar tivitnttm^ .Affjfrtii Che novità ienta dire- 
per Città ?. Che errori in gramatica militare ,. 
e Religione ? Noi, noi Ebrei darci agli Affir), 
infedeli ! E i iiolìri Tempi , e la nodra legge ,. 
e ’l fervizio del. veto Iddio , e Tonelli delle no- 
dre donzelle a dilcrezione de* barbari, come an- 
deranno ? Che dite , che rifpondete f parlate . . 
Signora , che poffian». farci ?■ la ntceflità . La 
neceffità f Morir più rollo veri liraeliti , che 
viver infedeli . Intendete ?:! Andate da Ozia, e: 
riferitegli quedi miei, l'enfi > e. voi tra. tanto ,. 
maggiorafehi del popolo, animate, i cittadini a. 
confidar in Dio, che Dio ci affilierà.. 

Con quede frali, e belle parole licenziati li 
dice il lacro tedo , che Ingrtff’»- t^. trnttriumi 

fuum ' , p* inintmi ft tilitit pt/nit tintrtm f"p*rr 

ctftit funm , O* fit/ltrntnt ft Tnwtiat ttnmaint-. 
éntro nel fuo Oratorio-, etnie a’, fianchi il ci-- 
liccio , fparfe tli cenere il capo, e col volto, c 
bocca iu la terra-,, fi diede a far altiluma ora- 
zione a. Dio. Tono il capo nono di quella Sa- 
cra Storia non contiene altro , -che lorraoU dii 
umiliflìmi fommtffione , di filiale, confidinjai 
nella mifericordia , e bontà di Dio , di contef— 
fione delle proprie colpe , di petizione di. per-- 

. . doso . 
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Crtstcr tqufum , D»mt~ intendere, e rifpettare da Qgni nazione, pujrja 


dono . VtMS emltrum , . 

nMs tttÌHt frtMtttr* , tXMUÀi txt mijtrAfn MtfrA* 
tmttttm , Ó* dr tuA mi^trittriÌA prA/umtnttto t 
Da mia in Animo (onfiotitiAm. 

Mentre ora , fentc accenderli il cuore di un fuo- 
co , e rapirfi da uno fpirito , che la portava ad una 
grande imprefa. Spira dagli occhi e dal volto un 
Tanto ardire, e le é legge in fronte un grat^e at- 
tentato, che lo Spirito Santo le aveva meiTo nel 
cuore. Efce dall'Oratorio, echiatna le fue don- 
atile r VotAvit ^hrAM fuAm • Abra , va in gti^- 
darobba, ecco la chiave, portami lubito leveftì 
•<U fpofi . Intinto ella •fi Ipogliadel manto vedo 
vile, depone il clliceio, fi lava le mani, e brac- 
'cia , e volto-di acque odorofe t Lavìo (orpHtfuum , 
ir uaxit ft moro oftim». Si velie da l^la con 
«li abiti più sfoggiati che aveffe : Dr/rrimm-*- 
crintm sApitii /ni , fi ic Conciar la *c«a alla 
anoda , con un rialzamento di capegll lu la 
fronte , a modo di mitra ; miiTsm fu- 

ftr tApAt Juttm ! alle dita , al leno , alle orec-< 
chie , a i nodi della mano , fiori , gto)eil<> Pen- 
denti , perle d'ogni forti : Jtffnmpfit doxtrAho- 
U , cr HI'» , (S- inAHTH , Ó* Aunuìos , lopra 
bella eh’ ella folTe, notate ciò , che dice 11 la- 
ero tello! otìAm Dono tonttlit fph»iortm , com- 
parve di gran lunga più bella, che mai , per 
una dolcezza di colore , cd aria di Paradilo , 
che Dio aggiunlé al di lei volto. Eccone la ra- 
gione ; ^^ontAm òmnis ìUa tompejìtio , non ox li' 
éiÀino , fod ox ‘virtxto pendohAt , perchè non libera 
ornata per vanità , o per libidine , ma per motivo 
di virtù , nè faceva fervire la fua bellezza alla per- 
dizione dell' anime, ma alla falute comune. 

Cosi ornata, fceglie fra lutee le donne dica, 
fa la più attempata , cioè una certa Abra , vec- 
chia accorta , e fegreta , e le dice : Abra , pigliaci 
un tafea , è va in difpenfaa fzr un poco di pro- 
vilìone. Piglia pane.cafeo, una mifuradi vioo, 
un vafo d'olio, e frutta , e vieni con me . Dove 
andremo Signora ? forfè io qualche giardino a far 
merenda? Va, ubbidifci, e taci . Portata la prò- 
vifioiK 5'incaminina fuor di Città : fccndc dal 
monte , fempre taciturna , e filTa colla mente in 
Dio in alta orazione; 7*rfrW ver* Dominum 
trA»Svlt ftrportms, ipjA, ^ AioAtjxs. Al primo 
farli del giorno s’incontra nelle ronde de' nemi- 
ci : Ferma , d’onde fi viene/ dove fi va / Undo 
vonit, AMO , j*o VAdiff Fil-A fnm IJohriorum ì 
fujji A (Alio forum i guÌA fulurnm tegnovi ^ood 
deutur vobit i» deprodAtiontm» So.io una giovane 
Ebrea, bennata, grazieal Cielo : ho voluto eflir 
io la prima a prcllar ubbidienza ad Oloferne , e 
introdurlo nella mia patria. Si eltbiron fubiia- 
mente a fervirla fin ad Oloferne . Per la Arida , 
dice il fiero teflo , che cenfidorAtAut fAtitm ofut , 
ér ftnpor circumdrdtrot tu : miravano la di lei 
bellezza , e benché folTero foldati infedeli « idola- 
iri , per quel linguaggio però, che ha virtù di farli 


chetnoiio, men cheoncAo ufciAe da quelle boc- 
che, legate dallo Aupoic , c dalla riverenza. 

prelcniata ad Oloferne, raccontò al diAefo i 
peccati del Aio popolo , e le minacele fatte 
■più volte da' Profeti, che Dio l’avrebbe punito; 
e tutto era vcrinìmo; chiudendo il lungo par- 
lar, che fece con queAc parole; Ctrium rfi.fuod 

Ih ptrditiontm dAÙuHiur ^^od ogo AacillA 

oogno/fons fugi Ah tir, £' indubitato che fonoal- 
l'eAremo; Soccorfo umano non lo ^erano; Di- ' 
vino non Io meritano; il cafu è dilj «rato ; onde 
io tua umiliAìma mi fono ar ogato queAo ono- 
re di fllèr la prima a metier.iii nelle tue mani, 
finché Giuditta parlò. Acne Oloferne , e tutti 
quei Satrapi eAatici, e pendenti i perché parla- 
va allo AeAo tempo la lingua , il volto , e la 
virtù. Finito che ebbe , fi fe« un inarcar di 
ciglio con un breve filenzio di maraviglia ; Ft 
diceÓAtt AÌttr -Ad MÌrtrum : A'en tf! tAÌit mulitr 
fuptr torrAm h puUhritudint , ^ fonf» virhorum. 
QueAa è la prima donna del mondo in grazia 
di volto, e di parlare. Siate pur mille volte la 
.ben venuta , rifpofe Oloferne. E là miniAri miei, 
preparate un padiglione per qucAa Dama , e le 
fi mandi -ogni di il piatto dalla mìa tavola . 
Principe ( ripigliò Giuditta ) un pa.diglione a 
parte per mio ricovero riceverò volentieri .Quanr 
to al cito, dirò; Uno de’ peccati graviilìmi del 
popolo mio è d'aver mangiati cibi vietati dal- 
la fua legge : non vorrei io commettere^ , ciò 
che io riprendo, e Dio caAiga negli altri . Ho 
portata meco un poco di provvifione; e in cosi 
dire legnava la vecchia Abra , che Aava in fu 
due piè col facco legato alle fpalle come le don- 
ne di montagna . Quella mi baAerà fin che io 
v' introduca nella mia patria peccatrice . Se co- 
si volete , Giuditta , così lia : Pofio fsrvirvi in 
altro? Signore, fe ho meritato grazia negli- oc- 
chi voAri, chieggo ancor qocAo. Io, Signore , 
fono Ebrea : ho mutato padrone , 'ma non Hcli- 
gione : Soglio ufeire a tempi determinati a far 
le mie devozioni verfo 1’ oricilte : non vorrei 
che l’incontro di foldati, o di fentinelle me I' 
impedilTero . Mollo bene ; Si faccia fapere alle 
fentinelle, e alle ronde, e guai a loro , fe dan- 
no minimo impiccio a queAa Dama . Vada , 
venga, ori, come, e quando vuole. Cesi otte, 
muto , fi licenziò . Eran già paAati tre giorni 
da queAo primo congrelTo , da Giuditta fpcli 
tutti in orazione. Quando Oloferne, defiderofo 
di rivederla , mandolla invitar feco a convito » 
Giuditta vi andò; ma per non contaminarfi «o* 
cibi de' Gentili, mangiò quel folo , che le fu 
cucinato , e preparata da Abra fua donzella , 
Tra il parlare, e'I mangiare, e’I bere, durò la 
tavola fin a fera; e Oloferne tra gli altri. Mit 
ninuut mottum nimh jUAUtum'. UHUfUMm iìitrAt 
tu v'tA {ha . Onde prefo dal fonno > fi buttò 

lun- 
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lungo, diftcfo fopra un Ietto di campagna a di> 
gerir il vino. I convitati, Mr la maggior par- 
te ubbriacbi , andarono pe' niti (uoi. La fervi- 
tù anch* ciTa andò a mangiare, che era tutto il 
giorno che portava la fame ì iicchè reiiò folto alla 
tenda Oloferne altamente addormentato , Giudit- 
ta, e la vecchia Abra. Or è il tempo dih'e allo- 
ri lo Spirilo al cuor di Giuditea, or i tempo 
da far rimprefa. Abra, efei fuora a far la fpia, 
che niun venga. Giuditta, iifii gli occhi in Olo- 
ferne, che giaceva fapino, e roverfeiato , prefe 
le mifurt dej colpo , che far doveva . S' ingi- 
nocchia a pid del letto , Ortut emm Utryuh , 
O- iictai , Ctafirmm mi Dtmmat l)tms Ifriul . 
Aiuto, Dio grande d' Ifraele, aiuto. Rtfyic» im 
tftra mMaam mtamm . Mirate la mia mano , e 
guidate il colpo che (lo per fare. Levatafiin piè, 
^toglie da capo del letto la fpada lIclTa d' Olofer- 
ne ì la sfoderai due, e tre volte (i prova al col- 
poi la quarta, giù , e poi replica la quinta, e 
in due colpi ebbe la teÓa netta , fpiccaia dal 
bullo . Tercafflt im ttrvittm i)mi , & mtfeidit 
tmfmt ejms. 

Chi diede a Giuditta tanto pregio diparlare, 
tanto lume perconofeere , tanta ficurerza io mez- 
zo agl’ infedeli, fé non Io Spirito, che fpecial- 
mente le afliOeva } E quello Spirito come 1' ot- 
tenne ? fe non con una fervente , umile , e per- 
(èverinte oraziane f Oloferne è (imbolo del de- 
monio I gli Alliri fono figure di tutti gli al- 
tri nodri nemici. Vogliamo noi fpirito di con- 
fglio per difenderci da’ loro inganni ì fpirito 
di feienza per conofeere il vero bene , e ’l 
vero male ; Orazione ; e diverranno le don- 
ne tante Giuditte i e gli uomini rami Sanfoni . 

Spiegata la maniera d' impetrare lo Spirito 
Santo, bifogna militare come lì mantenga. Que- 
(lo farà da trattarli nella prolTima lezione. 

LEZIONE !.. 

Sfiritum itclite rjrrrirgarrei, ad Thcifal. J. 

D òpo aver dichiarato nelle lezioni pallate , 
che cofa fa Spirito Santo , come (i man- 
da , e con qual difpofizìnne (i riceva : per com- 
pimento di dottrina reda afpicgare come (ì man. 
tenga . In quedo giorno, dedicato alla Trinità 
Augudidima, mi daranno licenza le primedue 
Divine Perfine , che io mi trattenga ancora in. 
torno la terza Perfona dello Spirito Santo: Maf- 
fimamente , che quedo punto é il più impor- 
tante I perchè ricevere Io Spirito Santo , c non 
faper mantenerlo , a che giova ? 

San Paolo intefe dire per fama il fervore de’ 
Tedalonicenfì : Se ne confolò in edremo il San- 
to Appodoloi e prefa la pena fcrilTe loro in que- 
do ttnore, OrnimtJ vc/fi/ii lutti f flit fila Dti ( E- 

fifi. I. ) Tutti voi rìnovati di fpirito, 

liete figli di luce, ardenti di carità, infocati di 
fante amore ; Me ne rallegro , e lodo il Padre 
de lumi : Ma avvertite ncUtt cxtlngutra 


Così bella luce non la perdete , così caro fuocd 
non lo fmorzate ,■ in imtitr /fìrnmi vtfltr , 
•mim» , O* torpui im mdvmtu J3»miml mtjhi ftrvt^ 
rar, acciocché alla venuta di Crido, Spofodell' 
anime vodre , polTiate andargli incontro , coma 
le Vergini favie, colle lampadi accefe, e con si 
bel lume alla mane. 

Ciò che diceva San Paolo a’ Tuoi fedeli , dico 
ancor io a’ miei uditori . Uditori miei cari , 
Spirhum mtlin txtmgutn i Imtegtr vtfttr fpl'ìimt 
firvtiur , In quante maniere fi fmorza un lu- 
me I Un lume fi fmorza in tre maniere l pri- 
mo col iodio di vento , fecondo col folFocarlo i 
terzo per mancanza d’alimento. In tre maniere, 
ancora (t edingue lo Spirito Santo in un’ animai 
per vento , per loffoeamenio , e per mancanza d’ olio, 
od’ altro umore. Attendete di propofito a que. 
di tre contrari del bel lume di Dio, Ut tmitgir 
fpirttut vt/hr firvttur, 

V’ è mai accaduto, Signori, viaggiar di rot- 
te, per dradaaoguda fadofa , e pcndia , mentre 
ftjìra vento gagliardo^ Perché perduto il_ lume , 
fiere perduti ancor voi; perciò ù porta il lume 
ben difefo, circondato da vetro , o da tela trafpa- 
rente , ficchè tralmeita bensì la luce , ma non 
laici apertura al vento nemico. Nel mare poi, 
dove i venti giuocano più che altrove , i fa- 
nali delle navi , e le lanterne delle fpiaggie 
cudodifeono il lume ben Ixn adediato da vetri 
doppi, e piombi grofli, e ferri forti, perchè ad 
ogni minimo adito che trovi il vento , il lume 
è morto. Or’ io mi ritiro da ^arie, e introdu- 
co fu quedo pulpito S- Gio: Grifodomo , che di»' 
ce cosi. ( Citmr, » Ctrmt/i» ù Lmpidt. tpi/t. i.mi 
Thijfmlttt. emp. 5 . ) Spirirus tgut ut luttrnm r». 
tinguitur , fi aut titi pmrutu imtmtrit , mut aftium 
nentcelu/trit. V OUi pmrum kmfimtrìt , per ora 
lafcialnolo da parte. Se non chiudi I’ entrata al 
vento, il lume va a fpaffo. 

Cinque porte ha il vento , che fempre foffia i 
e quede porte fono 1 cinque fentimenti del cor. 
po. Di quedi, qualunque dia aperto con liber- 
tà. Si eft'um mtm mctlu/trit fpititut , fitut luttrnm 
extinguirur . 

Anima Ciidianai ti fei confedata a quel Sacer- 
dote, e comunicata a quella nienfa; pafu per mez- 
zo alla Chielà piena di Dio, fervente nella pie. 
tà , ferma nelle buone rifoluzioni}_ Il tuo Ange- 
lo cudode alla dedra ti modraagli Angeli, e di- 
ce loro. Ccngrmtuimmitii iniki , inxtmi 
petitrmt : Quella povera anima , perduta dietro 
a i forzi piaceri, invifchiaia in male pratiche, 
in contratti iniqui s’è difimbrogliata niella col- 
cieoza. Vedete come è Iren \<cdital di fotto,bel 
candore d’ innocenza ; (òpra , una doia d im- 
mortalità; c poi la livrea de’ figli di D/ 0 . Gli 
Angeli niiratiu qutd’ anima per fore!la;iI Cic- 
lo fa olTcrva come Aia crede , e padrona > Id- 
dio la confiderà come fu» figlia . P’?”? 

Si i.'ito Santo, e tutta linovatj . Ulcitadi Ch'S- 
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fa t tcco li una trebbia ; no circolo di afaccen- 
dati giovioaiiri di pocacolcienza, occupati tut- 
to il giorno in dar ozio/! . Anima bella , che 
porci nel tuo cuore accdo il lume dello Spiri- 
to Santo , in que' contorni fpira vento -, burle 
del viver Criftiaoo, parole laide, eiprclTiooi di- 
fonefte , canzoni lafcive, motti doppi, equivoci , 
e fcandaloli : chiudi la porta dell’ occhio , fug- 
gi, fuggi • Eh! tante cautele, faprò ben tener- 
mi il lume acceio: Lo Spirito Santo i lume de’ 
cuoci: Lumt» ccrdmmi Che importa che il vento 
entri per r orecchio I Ma, non hai tante, e tante 
volte avuta la fperienaa d' aver in limili conver- 
fazioni perduto lo Ipirito , e la divozione , e 
talvolta ancora la fede f Anche ora , fi *fiium 
K:n teelu/erlt , ff iritum txiimuttur . 

Sentii racconure da un famolo ed accredita- 
to Predicatore, come un celebre Mago fu invi- 
tato un giorno da alcuni gentiluomini in Vil- 
la. Vi andò, e fì pranzò allegramente . Finita 
la tavola , e dato qualche tempo al ripofo , ef- 
fendo l’ora ancor calda , che non permetteva 1’ 
ufeir in campagna, cercavano come trattenerli. 
Ci giuoco erano fazji faz) di palleggiare, llan- 
chi di parlare . Un giovane rivolto all' incan- 
tatore: Fuori, difle, meitcce fuori la voftraar. 
te, e fateci vedere , o ftrjveder qualche nuovo 
incanto. No, dice lollregone, lafciamo per ora 
liar 11 diavolo pe’ fatti Tuoi . E’ gran tempo , 
che io conofeo colui , che non concorre ad in- 
canti fenza qualche guadagno. Ma tanto gli fu- 
rono tutti attorno , che finalmente dopo molti 
prieghi li mife all'opera. Fatta fpicciar la gran 
lala, vi deferidc a mezzo un gran cerchio fen- 
libile a tutti , e legnandolo colla verga . Vede- 
te . dilTe , quello ricinto i Per qualunque cofa 
voi vediate, avvertite b^ne , non mettete piede 
qui dentro , altrimenti fiete perduti . Fatta que- 
lla precauzione , f: comparire dentro quel bre- 
ve Ipazio Ipettacoli maravigliofi Primieramen- 
te un bofeo foltillìino , con viali amp) e dille- 
li , che chiamavano il piè al paleggio, e grot- 
te, che invitavano al.ritiro . E la curio/iià gli 
fpiageva ad avvanzarli, per provare come in sì 
poco lito li foITcro mai Refe lontananze di prò- 
rpcitive SI lunghe , che Rancavano la villa . 
Pur, niuno li avvanzò un paRb, perchè la brut, 
la paura vinfe la curiofìti- 

Di li a poco , mutata feena , comparvero nel- 
la lala uomini a cavallo armali a far fanguino- 
la battaglia, e li avventavano l’uno contro 1’ al- 
tro , e pareva, che li uccd fiero. Taluno veni- 
va con mano balla e lanc a in refta correndo a 
tutta briglia contro que’ gentiluomini , per 
fpingerli dentro al cerclro. Dcrnint non . Que’ 
cavalli, quelle fpade , quando erano vicine , e 
pareva volefiero ammazzarli , dileguavano in fu- 
iTio . c facevano argomento di riio la RelTa pau- 
ra . Cento altre commedie fece vedere coRui : 
tr.-3 r ultiitia fu una vera tragedia . Comparve 


nel cerchio una fall pomporamcnte addobbata ; 
nella quale vedevanli belliflìme ballerine , che 
danzavano con fomma leggerezza di piedi , e 
leggiadria di portamento . Le arie , che fi fona- 
va io , erano sì bizzare , che riempirono tutti 
di brio di ballare , e non potevano contenere il 
piede, che con qualche moto nonaccompagnaf- 
fe l'aria delle canzoni : Non mancavano poi 
que' diavoli femminini di porger la mano « 
queRo e a quello , invitandolo a danzar feco . 
E tali furono i'gcRi, tali i vezzi, che uno di 
que’ miferi giovani, corri fpondendo colla mano 
a chi 'gliela porgeva , li lalciò piacevolmente 
condurre nello fpazio incantato t dove, fubito 
entrato che fu, feomparve , e fata, e ballo, e 
ballerini i né mai più li vide il giovine mife- 
rabile, portato con ImoderatìRime rifa de’ dia- 
voli a finir la fella nell' inferno. 

Oh povero giovane s dirà qualcuno , povera 
giovane a chi ti condulTe mai a ai compafiionc- 
vote fine.^ Povero giovane? lo non gli ho tan- 
to di compalfioDe ; Avvifato , prevenuto , che 
quel circolo non era per lui , perchè cacciar- 
vilì? Se li è perduto , fuo danno . 

Udito con attenzione il racconto , udite an- 
cora a qual propufito io l’abbia efpoRo . Vi fa- 
rà tal circolo di giovani in converfazion: : do- 
ve non fi parla d’altro che di laidezze, le qua- 
li empiono la mente d’impure immagini , di 
Tozze lanialie, che fervono poi al diavolo per fe- 
minario di mali penlieri , e di pefiimi alletti . 
Taluno farà Rato avvertito da’ConfcRori , da’ 
Predicatori , che non capiti al fofiio di queRe 
bocche Ufeive , che fono i mantici dell’ infèr- 
no : e pure , poco dopo d’ elTerfi comunicato , 
d’aver ricevuto alcun lume di Dio , alcun fer. 
vore di carità, fi caccierà in queRe trebbie, a- 
fcolterà , applaudirà,’, e terrà corda a limili ra- 
gionamenti . Se il povero lume dello Spirito Santo, 
Te ogni fenfo di divozione , fe ogni fervore di 
buoni proponimenti li fmorra , perchè andar al 
vinto ? perchè aprir l'orecchio , e le porte , e 
dargli l'entrata? Porte, ferrature a’fcnii, fpine 
all’orecchio vuole che abbiamo lo Spirito Santo : 
Srfi MMrts tvM! ffinh . Parole tafcivc , fenli dop- 
p') non fanno per la lìngua, e nè men perl’o- 
rccchto di chi è uomo fpìri'uale : fcrnietrh , 
tmxlt ìmmuniitìx nte n'mintiHr in vthii. 

Che fe la porta dell orecchio deve Rar ben 
ferrata a’ difeorfi impud chi , che non pìgli ven- 
to ; la porta degli occhi è il principale fpìra- 
glio dei vento diabolico, che follia sì forte, che 
le torcie più gmlfe, e i lumi maggiori di fan- 
tiià fi fono eRinti . Èva , creata in grazia , e 
piena di ‘spirito Santo , vede il pomo : vìiit /!- 
gnum , ofièrva ffftt fMUhntm , e fe lo man- 
gia . Davidde , fatto al cuor di Dìo , vagheg- 
gia le bellezze dì Eeriabca s e quel , non dirò 
lume, ma fole di virtù, lilmorza. I Vecchi an- 
ziani, e giudici del pop'-lo confìde'ano Sufmni ; 

t 1 



11$ Lèzionl Sacre 


e 'I lame di Die *a a Tpaflo. E oflervate, che 
niuo forfè di. mefti , quando mirava oggetti 
perìcolofi , peoiava di paflfar pid oltre • Co- 
minciò la curolitì, fegui il diletto, e venne in 
groppa il peccato . Ab occhi ladri ! per voler 
veder troppo , quanti bei lumi di Dio per- 
dete a 

E poi diranno alcnnl : Che nule v' è nel mi- 
Are i che peccato nel foto coniiderare un fem- 
biantea Ditemi, Signori, mieir Se avelie nelle mini 
r uovo d’ no* afpido , qnal dicono eifer bello a 
vederli, bianco, e rotondo come una perla delle 
maggiori che n ritrovino, e dicelle : Che mal 

o fare Quell' uovo Eretto in mano, e anche 
ripoflo nel feno a rilponderei; Se quell' uovo- 
reualle fempre uovo freddo > e chiufo Tenta ve-- 
leno , e Tenia denti , avrefte ragione di non te- 
mere alcun male. Ma con lo ilelTo calor della 
mano, e del leno, quell* uovo può fchiuderlì , 
e uTcime dal guTcio il più vel'noTo di tutte le 
Tepi , qual* èl aTpido , che Tubilo nato ha tutto 
il Tuo veleno , e veleno sì micidiale , che non ha 
rimedio alcuno. 

Così dico iof Se tutto il male fi fermaTe nel* 
r occhio, vorrei trafmetiervi rer innocente il 
diletto d' uno (guardo. Ma fr/um /rivirar , ri- 
git»titntm dehCfati , diltHatimm itaftnfai . O- 
gni oggetto Eampa nella fantafia la Tua im- 
magine ; dalla fantafia fi tramanda all’ intellet- 
to, e dall' intelletto palla alla volontd con una 
incatenatura di atti , 1’ un 1' altro inannellati ; 
£ trovandoli un* anima all’ improvvifo Torprefa 
col fueco in caTa^ entrato per te fineftre degli 
occhi: Imeifìt véUt jatd ue/ttst : dirò con S. 
Gregorio : Si truova impegnata a bramare ciò 
che non penfava. E quand’ anche non prenda 
fuoco a tal fiamma, almeno li (cotta, almeno li 
tìnge. E la ragione è, perché la prefenza dell' 
oggetto piacevole è una Tpecie d’ incanto , che 
anafcina la volontà. Se voi moErate ad un mer- 
cante un pugno di belle doppie , vi rilaTcerà la 
mercanzia a minor prezzo. Se voi molirate ad un 
fervitore una bella moneta, dicendogli; Quefia 
è tna , Te tu fai prefiamenie la tal coTa , andcrà 
a volo per eTeguIrla . Dice al mercante un Vi 
pagherò poi: dite al fervitore. Ti regalerò poi; 
quel futuro , e quel ptì , che non fi vede, per- 
chè Ila in lontananza , non muove tanto. 

Il demonio , che la Ta tutta , filmò con que- 
llo incanto delle coTe preTenti di pervertir atv- 
che Grillo. Condottolo fu la cima di un mon- 
te , di li Tu alto gii additò con 1’ indice fieTo 
tutti i Regni del mondo. Vedi, egli dille, quel, 
le valle Provincie, e quelle belle Città? lono 
tue, io ce le dono, le cu pieghi un lol ginoc- 
chio ad adorarmi. Che necediti v’era di far’ a 
Crifio quella feopertaf Sapeva ben il demonio 
efporre tn voce la bellezza del mondo tea buon' 
inrénditore, qual' era Chrifio, poco ci voleva. 
Ma Tapeva ben anche il demonio eHer gran 


difiéreoza tri Tintendere , e *I vedere, l’intendé*' 
re piglia gli oggetti in aftratto , ma il vedere 
prende gli oggetti più individuati; onde bellez- 
za veduta, e contemplata è mezzo defiderata . 

E poi ( notate bene quello punto, che è di 
Tomma importanza ) quando anche non fi dia 
Tubicamenre conTenTo agli oggetti , che fi con- 
templano : credete voi che quella immagine , 
tmprefià , e dipinta nella fartalia , debba 
fiarfene ozioTa ? Il demonio la rifveglieri , o 
aeirozlo delle piume; o nella Toticudiue della 
danza , o nel filenzio della notte; e tal volta t 
mezzo il fervore delle orazioni più Tante . 
Chiamo in tefiimonio 1< vofira llella eiMrienza. 
Ditemi : Le cencazicni più gagliarde dt che li 
formano, Te non degli oggetti veduti, anche di 
padagglo , e quao'o più le furono contemplati f 
E le i mali penlieri impertinenti come le mofche , 
cacciaci , e ricacciati ritornano più fieramente 
all’ alTatco; tal fia di chi con gli occhi aperti ha 
chianuco il nemico in cala , TpatancanJo"li que- 
lla porta troppo pericoIoTa per la totale Torprefa 
dell’ anima. 

Ah per amor di Dio( dice 5. Gin; GriTofioa 
mo) Wv Mi MftTiamus ftrrai , ntifut 
MALìTtJB rtt'fiamiit. Tutti i mali oggetti («. 
no temi di malizia; o predo o tardi mandano 
fuori i lor germogli. 

Un Dipincor ds ritratti in punto di morte 
fu travagliato da quella galleria d’ immagini , 
che aveva dipinte, non loiamence nelle tele , ma 
nella Tua immaginazione. Per dipinger’ al vivo 
nella fantafia un ritratto, ciaTcuoo é dipintore. 
Dada aver’ una volta ben rimirato 1’ origi- 
nale , 

Care anime , ripiene di Spirito Santo , che vi 
partite da una confedlone, e da una comunione 
ben fatta, col lume della fede più vivo, col fuo- 
co della carità più accelb, chiufe le porte de’ 
fenfi, per amor di Dio, chiule le porte de’ fen- 
fi , altrimenie la fiamma volerà via , 

II fecondo modo di edinguere il lume dello 
Spirito Santo nel cuore, è loffocarlo. Per qual 
cagione penTate, che 1’ acqua edinguail fuoco^ 
perche è fredda? Non già : T acqua bollente 
edingue il fuoco egualmente come T acqua fred- 
da . E provate a pigliar un Tafso , un ferro ge- 
lato quanto fi vuole , il calor del fuoco, come 
più attivo, la vincerà i ed in vece di edinguct'- 
fi il fuoco, s' irroventirà il ferro . L’ acqua 
edingue il fuoco , perchè lo foffoca , ferrando- 
gli turti i palli, e tutte le aperture per efalare, 
onde è forzato a morire. 

Povero fuoco dello Spirito Santo ; le mal 
ti accendi in un cuore imbrogliato in mille ne- 
gozi <ltJ mondo, che non ttlafci una mi- 
nima apertura per drizzarti al Ciclo , nè lamat- 
tina per dir qualche orazione , nè la fera per chie- 
der una buona notte a Dio, nè la feda par immrgar, 
la in fanti cTercizj, nè una Domenica del rorfe 

per 
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per con/èlTarG, e eenraoieirri intieramente s ma 
vn negoaio non affetta 1’ altro, a gaifa dimo- 
ia di molino, macinando dì, e notte fenaa tre- 
gua , Tenia mai voltarfi a Dio i come può lo Spi- 
rito Santo mantenere; 

Il Boterà nel libro de’ Tuoi detti memorabili 
racconta di Carlo Quinto Imperatore una cofa 
veramente ammirabile , e che deve far confon- 
dere certi faccendoni, che tì lafciano opprimere 
da mille negozi i e per il principale , che è man- 
tener lo Tpirito nell' anima , dicono , che 
non han tempo. Era Carlo Quinto Re delle Spa- 
gne , con quella gran mole di provilloni , d' 
Informazioni , di] udienze , di diTpacci , che 
porta reco una si gran Monarchia . Era di pili 
Imperatore, obbligato a penSerl e trattatici* 
levantilTimi di Stato, di Religione , d’intereflì 
pubblici, privati, Tacri, e politici. In .oltre eb- 
ne per lo più guerre oùinatillime co’ Principi 
deir Imperio , co’ Re fuor dell* Imperio , con 
gli Eretici , con i Turchi con quella mole di 
faccende, che porta feco una guerra. Uomo poi, 
che andava in campagna agli afiedi , a' fatti d’ 
armi, alle diete. Con tutto ciò, dice il Topra 
citato Autore , che non laTciava mai , nè inter- 
zompeva le Tue divozioni d’ ogni di. E impor- 


tunato una volta per'dar udienza agli ambaTcia- 
tori Francefi , mentre flava orando, fé’ dir loro, 
che aTpettafleroi E perchè il negozio non per- 
metteva dilazione, Tupplicato la feconda volta a 
fentirli , riTpoTe. EIE fervono con unta prema* 
ra il Tuo Re ; ed io ancora fervo 1 ’ anima mia 
e’I mio Signore. Afpettino. 

Che cofa diri ora uno che avrà due cafe e 
un forno , o due o tre liti, che in paragone del* 
le occupazioni di Carlo Quinto fi ponno chia- 
mare fpaflì , e trattenimenti i e fi lafcia Tofibcar 
nell’ anima ogni Tpirito di pietà, e dì Religione^ 
Ogni penfiero corre là, tatti gli affetti, là tutti t di- 
Tcotfi dì quei negozio; tutti i trattati di quella lite, 
di quel contratto ; Un po di rcTpiro a Dio per 
prender e mantener lo Tpirito , Or meum •ftrui 
ér •ttr»xi /firitHm , quando lo volete pigliare ? 
Vi par quella occupazione ti leggera , che fola 
6a quella , che fi porti da un di all’ altro , da 
un mefe all’altro, e non applicarvifi mai/ 

Si , fedeli , e Crilliani miei : Spìritmm ntlài 
txiingmtrt , nè col vento delle occafioni am- 
meffe per la porta de' Tcntimenti , nè col fof. 
fio di Toverchie occupazioni (emporati. Vr ffì, 
ritxf vi/ltr iuttttr [•TvttHT I» xivtntu Vtmixt 
mtjlrl. 
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7{elle qutli fi tratta 

Del tprto, che fi fa a Dio e alle Anime aollre ne i paragoni. Della neceflìcà di 
aver buoni direttori. Della perfidia, e delia fedeltà. 


iezionell' 

9 $Uim frt ptìlt , e* tutta m , fut huhtt , Mlt è** 
mt fr* uuirns fua. Job, a. verf. 4. 

I tanti proverbi che ho fpiegati , 
ho citati Autori di gran nome, 
e di grand’ autorità Latini, Gre- 
ci , Arabi, Ebrei, facri e profani, 
conforme portava T occafione . 
Del proverbio , che oggi intra- 
prendo, inventore è il demonio. 
Sentite come dalla bocca di colui ufeì per dif- 
grazia una verità a pubblico ammacftramento . 

Entrato il demonio in cafa di Giobbe, con 
fermi fGone da Dio di farvi il peggio , che fa- 
peva , mife a roba de’ Sabei tutti gli armenti ; 
alle fpade de' Caldei tutta la baffa famiglia de' 
fcrvitori; e que’ pochi , che avanzarono , Iv^lia- 
to un temporale impeiuofo , free parte affogar 
nell' acqua, parte confumar dai fuoco. Preledi 
più la cooginntura, che tutti i figli, e figlie , 
nipoti e pronipoti di Giobbe llaffcro a convito ; 
e lollevati due turbini di vento impeiuofo , li 
ferrò a i fianchi della fata dove mangiavano , 


eompreffe, e forzate P una contro l’altra le mu- 
raglie, fotierrò tutti belle vivi i con vitati. Tante e 
sì gravi afflizioni furon poi cosi bene ordinate da 
quell’ infoiente, che venivano!’ una dietro T altea, 
pet cosi dire, infilate Entra il primo mefso tut- 
to contrafatto di volto, e riferìfee una oifgra- 
grazia. Entra fubitamente il fecondo , e ne ri- 
fonoe una peggiore. Immediatamente il terzo, e 
fenza intervallo il «quarto, con altre , ed altre 
calamità , delle quali una non afpettava 1’ al- 
tra. E Giobbe faldifllmo a tante prove; a tut- 
te le difgrazie , che venivano faceva la rie»- 
Tuta colle mani giunte, e con gli occhi rivolti 
ai Cielo. Sicut Dtmmc flttuit , ita faamm t/i t 
Dtmittui itiit , Dtmmuiai/iulit , /il utmtu Dtmial 
itutHaum . 

Il diavolo flordito, e vinto da tanta pazienza fe 
ne flava in un’ angolo dei mondo , come un ca- 
ne fcoitaio, fenza aver faccia da moflrare avan- 
ti a Dio: ma. Dio lo chiamò 1 E bene) hai tu 
veduto (gli diffe) di quai tempra di fortezza fono i 
mìei fervi? Tei ancor perfuafo.^ hai sfogato an- 
cora tutto il tuo livore ? perchè fnperto che 
Tei , fili cosi col capo chino , e brontoli den- 
tro te llc^o? parla fuori de’ denti ; rlfpondi . 

Signo. 
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Signore , rifpofe il temerario , veramente , il 
gran aule , che io gli ho fatto t Gli ho fcof- 
io un pò di polvere dal giubbone . Lafciate 
un poco, che io lo tocchi fu '1 vivo, e che gli 
fcotii un pò piò la pelle s e vederete le non 
perde la pazienza , e non li rifemci ftlUm prt fil- 
iti ^ tHnSn , jHt hain icm», ilaiitfri anima fua, 

(^uefto detto , nella maniera , che ufeì dal- 
la bocca del demonio, ha tutta l' apparenza , e 
la forma proverbiale , come oflerva il Pineda 
fopra quello verfo. La parola Tillii vuol dirla 
roba; cioè i beni ellerni, canto mobili , quan- 
to itabili : Così troverete in Apuleio quello 
Proverbio. Lalit it alimi eirii . Parimente , in 
contingenza di perder la vita , o la roba fo- 
gliam dire , Vada tutto il rello , purché 1! 
falvi la pelle . Caalta , fat habtt fnmi , daht 
fri anima faa. 

Queflo bell' ordine mirabilmente li oITcrva 
in tutto 11 vìvere umano, fuorché in una colà 
che fra poco dirò. Venga roba , è roba ; quel- 
la che vai poco fi manda avanti alle bocce : Un 
vcftiio da llrappazzo, di poca valuta Ila avanci 
alla polvere, al fango, al fole, alla pioggia: 
VeHiti di riferva, bulli ricamaci , lottane di pre- 
2 Ìofo ricamo non vedono fe non il dichiaro, e 
ben fcreno. Si deve far un viaggio in villa ? I 
cocchi macllofi , e i cocchi anche leggieri , ma 
melTi ad oro , e intagli li tengono incartati in 
Città, che non patilcan l'aria . Chi porca fu 
le botte ? Carrozze grolle , e talvolta cavalli da 
vettura per rifparmiar 1 proprj : La buona eco 
nomiatpona così ; tra roba , e roba va avanti a 
confumarli quella che vai poco. 

Se poi li fa il paragone tra la roba , e la vi- 
ta I perchè la fola vita vale più che tutta la roba t 
vada tutta la roba piuttollo che perder la vita . 
In contingenza di cempella in mare, quandopot- 
ta la necelTici di alleggerir la nave dal carico , 
è una compadione il veder gli Iteli! mercanti 
colle proprie mani gittar via cade di zucche- 
ri, di droghe, di mercanzie forelliere , acqui- 
flate con tanti fudori , Nè folamente le mer- 
canzie più grode, ma fentite. Venendo dall' In- 
die una flotta ricchillima d’argento , fuadalita 
da’ Corfari adadini del mare , che da gran tem- 
po ne davano in polla . La flotta li difelè bra- 
vamente dagli attentati di coloro , ma perchè 
la battaglia durò lunga , e odinata , mancaro- 
no a’ difcnfori le palle dì artiglieria , onde 
fparavano folo con la polvere per metter pau- 
ra , fenza far danno. Accortili di ciò i nemici, 
venner fotto all’abbordo, e alle prefe , e bifo- 
gnava renderli , o perderli ; Quando un mer- 
cante gencrolb vuotò in bocca ad un cannone, ca- 
rico di polvere, un facchetto di pezze d'ar»en- 
to I fatto fegno al bombardiere, che delle fuo- 
co , mandò quella poca limoCna a’ nemici , 
che dando folto , la ricevetter tutta fenza an- 
dar a male una minima patte , con grandi!'. 


lima ftrage di coloro*, kìufcito sì bene quedo 
cnipo, fi feguitò a caricar l'artiglieria d’argen- 
to, e mandarla per quella via a i Corfari , che 
non fi curavano d’ averlo in quella forma -r e fi 
falvarono. Chi avede detto a que’ marcanti , Che 
fate f con tal prodigalità buttate a perdere il 
danaro f avrebber rifpodo , Val più la libertà , 
vai più la vita che tutto il danaro del mondo t 
Il danaro vada , e la vita fi falvi . Cosi un 
ammalato, per quanto avaro egli fia , non guar- 
da a fpefe, per aflicurarc la vita , e ricuperare 
la laniti . 

Fate ora che venga in comparazione la vita ; 
e 1’ onore . Un foldato onorato , piuttollo che 
avvilirli, e fuggire . da a botta di roofchettite, 
e fi lafcia crivellar dalle pale, piuttollo che vol- 
tar faccia ad una fuga vìtupcrofa . Una perfona 
civile, una donna di fpirito, guarda ! macchiar 
l’onore, e’I buon nome! Voglio poter portarti 
volto da per tutto, e piuttollo morir mille voi- 
te onorata , che vivere un’ ora fola infame i e 
avrei fu la lingua cento efempi di valorofe Eroi- 
ne , tentate con ogni prova di lufinghe ,' e di 
minaccie, tenuteli fempre a martello , c morte 
eziandio in difefa del loro onore. 

Sicché ( per epilogar il detto fin ora ) do- 
vunque vengono al confronto roba , e roba ; ro- 
ba , e vita { vita , e onore , è fempre data più vi- 
cina ( come fuol dirli ) la pelle che il giubbone: 
cioè, fi è trnjto più caro ciò che vai più , e fi 
è laiiciato perdere ciò che vai meno. 

Il P. Bidcrmanno ne dà un leggiadri ICmo cafo. 
Diciamolo di paHaggio, perche voglio venir al 
punto, e al frutto, che molto mi preme . Un 
uomo di qualche confiderazionc , ma travagliato 
tniernamenie, ed edernamente da mille angudia 
di animo , e dolori di corpo implorava Ipcfle 
volte la morte. Oh morte, quando mai verrai a 
finirmi, e a togliermi di penaf Non polTo più 
di queda vita . Vieni una volta , e nnifcila . 
Chiamò tanto la morte , che finalmente gli com- 
parve, lunga lunga, afeiutta , magra, fearnata, 
con orologio alla finldra , e falce alla delira j e 
in poche parolcr Compagno, gli dille, fon qui. 
Tu m’ hai chiamata cento volte , eccomi . E in 
così dire, alzava la falce . Ah morte , per amor 
di Dio , fenti prima una parola . Son forda : non 
lento. Parlerò forte; fenti una parola fola . O 
via di : E teneva in canto il braccio alzato in 
atto di fegàre. Mone, dille colui , ( e di fott* 
occhio mirava fe la falce fi moveva) non ti ho 
mica chiamata per me, ma per mia moglie ,ehe 
cento volte mi ha detto , ebe non può vivere . 
Tu fai benillimo, che le colè che vaglion poco 
vanno avanci ; comincia da lei , che c donna di 
niun valore . La morte ubbidì , e portoni dalla 
moglie , la qual ebbe a morir di fpavenco inve- 
dcru di notte tempo quella brui;ta figura avanti. 
Dopo alquante parole , la moglie difle: Ah ca- 
ra morte, ho mia madre vecchia di ottant'anni, 

che 
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che «on è più buona a niente 1 ?aùa ella avan- d* caia fua , per non a»er a contendere ognf 
ti. giorno col Tuo mal fratello Efaù, ritornaTa mi- 

che lignifica quello parlar figurato ? Signifi- la patria con tutta la fua famiglia , compolla 
ca ciòche andiam dic:ndo>il peggio fi lafuo- di fervi, e di lervej di moglj, e di figli, oltre 
ri { la peggior roba in paragone della miglio- un gran numero di armenti, i quali erano tutto 
rei tutta la roba in paragon della vita; laviti il l'un capitale. Giunta in vicinanza della patria, 
in paragon dell'onort. Non è egli vero.' Non ebbe fpia, che Efaù gli veniva incontro con 
è così? Certamente é cosi , e foche ciafcuno mi quattrocento armati; e non fapcndo di che u. 
da ragione. more_ fi folTe il fuo mal fratello, divife gli ar-. 

Qual' c or Quel folo cafo , in cui fi fai- menti in più trdppc . Avanci andava una tnip- 
fifica il proverbio , TtUtm pr» fetlt ì Eccolo, pa dì pecore più inferiori ; dietro , alla lontana 
Mecciam da una parte il Paradifo , e I’ ani- venivano le mandre più buone j il fior della 

ma , la grazia , f’amicizia di Dio ;e chia. greggia, i cimeli, i più bei capi dlanimaliDa- 

miamo al confronto, non dico la vita , ma un oilì all’ultimo luogo. Lo fielTo ordine ,ìcliepo> 
picciolo incomodo ; non dico tutta la roba,, le nelle pecore, tenne parimente nelle perfone. 
ma un mifero avanzo , un piacere paffagge- Spinle avanti la bafia famìglia delle lerve , e de’ 
ro . 'Òr dimando : Nelle contingenze , thè fervitori: dietro con qualche intervallo feguiva 
ogni dì accadono di perdere o l'uno , n 1' parte de' padroni: all'ultimo veniva Rachele, e 
altro , qual' è la prima a buttarli via da' pec- Giiil'eppe funi dilettifiimi. Ttfmt Htrumjiu *». 
catort : La prima è I’ anima , la grazia , il eilltm , <&• jf/«/ tmrHm ì» frìHtipU ì Lism. vir$ , 

Paradilo , e Dio . Qual’ è quella che fi tic- O" filt’ «l«: /«»; Rmthtl auttm , é* Jt- 

nc con tutte lemmi, e co| denti ancora? La ro- fept ntvijjSmct. Che pretefe mai Giacobbe con 
ba , il piacere, la ccmodità , la vanità; cioè a quella ordinanza a forma di efercito con van- 
diie ( favellanJo al modo nollro ) fi tien più ca. guardia , corpo di battaglia, e recroguar. 
ro, e più vicino il giubbone che la pelle. diaf Forfè di far trita ad Efaù armato ? Ma che 

E non mi Ilare a dire ciò che dicono alcuni poteva mai far una truppa di donne, e di fi- 
fciocchì, Oh! io llimo alTai più Dio; lo vene- glj, che erano più pecore delle pecore ftefle , 
ro , lo adoro, bramo di polTederlo. Sentite. Se canteo un nervo rinforzato di quacirocento fol- 
v’ incoiitralle in qualche contadino , come tal dati? Ecco ciò che pretefe il Patriarca. , 5 / par- 
volta fe ne vede, che per llrada falTofa , e ira- ntjfrrit £/«« Hm*m rurmtm , faìvtUtur airtr* . 
brattata portalT: legate le fearpe alla cintura , e Se Efaù viene contro di me come nemico , quan- 
a Ciel piovofo teiielTe il cappello al coperto fot- do fi occuperà in rubare , e disfare una par- 
to al labaro ;non dirclle voi , collui fa pìùconto te de' miei armenti, e della mia famiglia, l’ 
delle fearpe che della pe'le, e llima più il ca- altera avrà tempo da metterli in falvo , 
pello che la iella. Perchè? Perchè in coiin^en- . Dal qual fatto ne cava Olcallro 

za di confumar fearpe, e cappello, vuol pint- quella evidente confeguenia, Miumt dtltS» pr* 
torto friirtar i piedi, e la iella. Con quella rii- tm/trvaiìtui mrmm, jxa dr//g»Br»r, 

porta mi metto al fianco d' un giovane , e gli pericutittiìiHania .(in Uttr) 

dico aU'orccchioi Tu flimi più un'occhiaia la- giorno, e più volte al giorno ci iro- 

feiva che Dio, più una rtilla di piacere ebetut- viimo in frangente di comhatiere col demonio, 
to 11 torrente di delizie che ha tl Paradifo , per- col mondo, colla carne, allartìni di llrada, af- 
chè pigli il primo, e lafci il fecondo . Mercan- fai peggiori di Efaù. Il piacere ci lulinga enn 
te , tu tieni più vicino il giubbone che la pelleicioc, mah penlìeri e peggiori fantaliei la roba ci al- 
ti Ha più a cuore la roba temporale che il Re- letta con guadagni illeciti, eoo frodi, e ingiù- 

Elio eterno, e lo vedo a i fatti , che nella tua rtìziej La vendetta non dorme , e ci iipìra al 

bottega fi vende più Paradifo che mercanzia; e cuore odj, rancori, avverlioni del prortìmoiPra 
ne’ cuoi contratti compri più legna per bruciar ctnftrvmthnt ttrmm , jnt mniit diliiuntnr . Per 

là giù, che beni per viver in quello mondo . Lo confervare Rachele diletta, che è 1' anima no- 

rtdìo applicate alle donne vane , cl>e per una lira, vada quanto vuclandare, edi roba , e di 
comparla, per uno fdegno che h-irno concepito, piacere, e di loddisfazione e di vanità 
per una mala corrifpondenza, lafcian correre Pa- fin ,/nat ^itulittiitSands.Pcriaioon podi ttm- 
zadifo , anima, eternità. rate mortificate te pilTioni, lequalifono teaocelle 

Cnnlfn , qua hmht hfmo , dnlit prtnnim» fnn. e i fervitori , Si ptrtnff'trit fjnH mnnm tnrmnm. 

L’anima, la falntc, la vita eterna deve rifer- fnlvnbitur «lr«r« , T anima li falverà. 
birli fopra ogni cofa: quella deve llar più vi- E pure, Signori miei , la cofa come va ? Bi- 
cina che tutte le eofe temporali. fognerebbe qui mutar il carattere di lezione, 

Ortervate con Olea'lro quello bell* ordine in ed entrar io tuono di predica. Prel'o a quanti 

un'azione del Patriarca Giacobbe. Giacob- 1’ anima è tenuta in luogo di giubbone da rtrap- 
bc , dopo elTere ftato venti anni in circa fuori pazzo, che va alle ptiipe botte .'e in cambio di eli. 

Tcm.S. V re 
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A, vada il TclìOi ma fi falvl T anima , fi fatue, 
to r oppollo > Si falvl la roba , fi falvi la va. 
nhà de^li ornamenti , fi falvin le male pratiche, 
fi falvino le amicizie, c fi perda 1‘ anima. Del 
tempo, cofa per altro prezioliOima , dilTe Sene- 
ca , TtmpHS t»nqHMm utbìl Mteifimr , taitfMmm 
mìhii dMMT, buttar via un'ora, un giorno, una 
fettimana, alcuni l'hanno in conto dì niente. 
Io delio capitale fanno molti dell'anima, tt»- 
funrn niiil ACtIfitmr , tAmjMsm nihil dsotr , In 
quella converfazione fe perde l' anima ; £' niente: 
Quell' abito invecchiato e cattivo ti conduce al- 
la perdizione: E’ niente. 

Gli alTalTmi di drada , quando colle buone 
non poco ottenere da’ viandanti adaliti la borfa, 
metton loro alla vita le armi, e con bocche di 
fuoco ulano dire, ola vita, o '1 danaro . Tenete 
Tempre a mente quella fpecie di alfallino. Vi 
apro avanti gli occhi una bocca di fuoco , che 
è l' inferno s e col catalogo de' Divini comM- 
damenti alla mano, v' intimo da parte di Dio, 

Ntn tttiitt , tua mtcìlaierit , HftifuttMm fatiti, 

ntn ctaiupiftti . Giù quel danaro altrui , ol' 
anima . fuori dal cuore quegli od) , quegli 
amori , ol' anima ; lontano da quella cala ,da 
quella linedra , da quella converfazione pcrìco- 
lofa , o l’anima; Badi quegli occh) lafcivi , o 
l'anima. E le voi, come uomo , e donna di 
giudizio in tutte le altre cole, tenete maggior 
conto di ciò , che vi c più caro : non fa- 
te quello torto all' anima vodra , che certa- 
mente no'l merita, di pofporla alle cofe tem- 
porali , Cualtm , jHt htitt itm , iaiit frt ani- 
tua jua , 

L'Imperatore Diocleziano, vogliofidimo che 
San Clemente, Velcovo d'Ancira, adorafle gl’ 
idoli , lo chiamò a fer e con volto tutto piace- 
vole gli moftrò credenze ricche di argento, ed 
oro, gioie, vedi prcziofe, balioni di comando. 
E tutto gli edili; e per fopra più gli odóri 
quanto fapede domandare , purché rinunciade 
a Grido . Eiferilce il Surio , che il Santo 
diede uncompadìonevolefsfplro , e voltate dif- 
pettofamente le fpale a quell’ aj^arato di mo- 
bili , Ipfan iadignatus ftmparaiicatn , 

Ad un ricco, che ha piene le cade di dena- 
ro , fe fode offerta la permuta con altrettan- 
te cade di fadì.- Se ad un condottiere di fiori- 
to efercito fede propodo di paflar alla condotta 
di una mandra di pecore, tanto farebbe lonta. 
no dall' accettar le prelazione , che redarebbe 
offelTo dallo deio paragone , Ipfam laiigaart- 
lur ttmfaratitmtm .Quedifonoi dovuti fenti- 
menti di chi conofee Iddio; Al folo proporli il 
sudo del corpo in paragone del gudo di Dio 
fa paura del mondo in paragcne del timor del- 
l’AIlidimo, ipfam inJìgaarl ttmparatitntm t per. 
thè , come dice San Girolamo, lafiritrij ttmpa- 
refi» , /mpitirrit lajart* tft. 
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rtllem pi» ptl/t , fuoHa , jud iain 
itmt , daiit prt anima fan . Jobi a. verf. 4. 

Vnam piti! a Dimiat , iaui rijairam , 
ut inbalittm in d*mt Vernini, 

Pfal. id. verf. 4. 

S Encca il morale ( lai. 1. ipifi. io, ) fcrive al 
fuo confidente Lucillio. Lucillio, fenii di 
grazia , vedrai buona parte degli uom ni dab- 
bene _ frequentare Tempi, piegar il ginocchio 
avanti l'altare, colle mani giunte, collo piega- 
to , e guardatura fuppiichcvole . Sai tu che 
cofa dimandano ? Turpìffìma itta Diit in/ttfitr» 
raai ;fi juit aurtm aimeverit , eentitr/tunt : & quii 
fclrt heminet nillent , Dii narrant , Madicano 
certe orazioiii,e fono tutto il di all’orecchio de 
i Dei per certe fuppli'che vituperofe . Se un uo- 
mo potcITc penetrar ciò che dimandano , fi vergo- 
gnerebbero di tali dìmande, e zitti zitti tacce - 
rebbero , Che pazzia, è mai quella t raccontar a* 
Dei , e chieder cofe , che non vorrebbero folfer 
lapute dagli uomini Z Cosi il gran Filofofo Ro- 
mano parto delle orazioni de’ tuoi Gentili. 

Se i memoriali , che da' Crilliani li porgono 
a Dio, e a' Santi, paffalTero per la cancellerìa 
umana ; oh quante inezie vi fi troverebbero da 
ridere , e da vergonarfene 1 Le fiappliche , le qua. 
li comunemente fi porgono , tutte fi tengono 
nella bada sfera di quelle cole umane. Chi di- 
manda fanità , chi ricchezze , chi fuecelfione, 
chi abbondante raccolto , tutte cole tempora- 
li, rovere, etranfitorie. E perciò a Umili fup- 
pliche Dio''fa quello teferitto ; ZCe/eir/r jv/Wpt- 
tatU. Una Donna pregava tutti i Santi, e San- 
te, e faceva tutte le novene , pigliava tutte le 
perdonanze per fuo marito , acciocché Dio gli 
deffe il fanto l’aradifo, ma glielo delTe prcllo. 
Un avariflimo mercante aveva gran zelo, e fa- 
ceva orazione , perchè li toglieffe dal mondo il 
mal vizio dell' ufura, 'perchè voleva egli folo far 
tutti i guadagni ufuraj . La maggior parte, 
delle preghiere in fomma li fannoper il tempoiaie. 

Davidde, grande oratore appreffo Dìo, che 
orazione facelle in tutta la vofira vita ? Vnam 
pitii a Vernina , iane reauiram , ut ìttlalirim in 
dimi Dimini mniiat diilut vita mia, L' unica 
cofa , che ho dimandata a Dio , e che dimando 
inllantemcnte è di metter 1’ anima mia in ficuro: 
Vnam pitie, e poi , bant ttgaìram. 

Padri fcritturali fcioglicteint « che ve ne pre- 
go, quello dubbio. Come può dire Davidde, 
Vnam perii, una cofa fola ho dimandato a Dio, 
la qual’é di metter piè in cala di DioZ Qu.in- 
do Davidde venne al tu per tu contro Golia , 
non dimandò egli a Dio la vittoria Z In tan- 
ti fatti d’ arme, ch’egli ebbe contro i Filìllei , 

contro 
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contro gli AmalecicS , ed altri popoli nemici , perdoto il Re , è finito il giuoco . Or chi per 
oon ofTerfe a Dio facrific; , e voti per il buon accrefcer roba , perde la faluce, chi Mr accon* 
elico dell’ armi/ E quando da Berfabea gli nac- featir ad un penliero difonello, per foddisfarad 
qne il primo figlio, e cade in malattia, ondefu un occhio lafcivo, per isfogar un odio , offen- 
difperaro da' medici , non dice il facrs cedo ai de Dio gravemente. Capete in rigore , che cola 
Acondo de’ Re , che DefrttMtut rjt D»vid turni- fa f Mette in procinto di perderli il Re per fai- 

mam pr* frvuh , ó* itinnavlt , ó* jsemt fmfcr var Un fantaccino, efpone a i colpi la teda per 

rvrrram, pregò, digiunò, dormì fu la nuda ter- falrar la mano. Ma, il mio caro negoziante 
ra , chiedendo a Dio la vita del figlio? Se dun- ( uferò le oarole di S. '«latteo , Cmp. li.) non 
que . e per la vittoria contro « nemici , e per è egli meglio , jtd vit»m iiWim , v$l 

la falute del figlio, e per la felicità del Regno qu»m dH»t mmont, mut lintt ptiti ha- 

Davidde prega; come può dire, ITnam fttii , ur Itairm mirti m gthtnmmml Non è egli meglio , 
hhatittm im dtmo Otmimiì l’unica cofa che mi anche zoppicando con iftcìito e fatica e povertà, 
f!a a cuore, e per cui ho Ampre pregato, è la drafcinarfi in Paradifo ; che con tutte due le 
falvezza dell’ anima mia. .. mani, e tutti due i piedi, cioè con abbondan- 

Rifolvo il dubbio col dottilGmo Bellarmino za, e profperita, e cum ilo di mali acquilli fai» 

fopra quello Salmo. Vaampttiì a iìtmi»tyCÌoè,dt tar a piè giunti nell' inferno.^ 

maa ri fillintui fam , at iniaiirim in dumo Da- Signori miei , a quello difeorfo non v’è re- 
miai. E vero, che ho chiedo a Dio, or una co- plica i e vorrei che quella dima pratica fipian- 
fa, or un’altra fecondo il bifogno : ma , o le tafle ben fòrte nel nottro intelletto: Salva l’ani* 
ottenelfì, o no, non me ne prendev.i g^rande fa- ma, è falva ogni cofa quella in niun acci- 
didio. Vittoria de’nemici, unità de’ hgli, prò- dente deve crollare. Ornala in te aai hateant - 
fpentà del Regno fono tutte cofe ederne : l’ uni- ( diceva la madre del picciolo Tobia) : In '« » Vr-'-’’. 
ca cofa , che mi dava a cuore , che tenevo piò figlio mio abbiamo ogni cola . Nella falute , ' ' ' ‘ 
cara, era, e farà la mia falute, e l’entrar in Cielo. Omni» Saienm ; Perche, chi fi falva fari lem- 
Quello i il primo pafTo , che abbiamo a fare; pre ricco, fempre fano, l'empre contento 
filmar la falute il principal negozio , il mag- imaia in iee uat haitnreiì perciò, Vnam diceva - 

gior affare di quanti mai abbiam per le mini i Davidde, anam fini a Damia». «.✓'if’»'*»’ 9 • 

e tanto principale , che tutti gli altri negoz) , Nel libro fecondo de’ Re al capo decimo feN /(^‘d . » ^ 
o fiano caufe da vincerli , o traffichi «fa lutavo- timo e decimo ottavo fi racconta al diilefo il^« 
tarli , o (labili da comperarli, o che fo io: rie- ribellarli, che fece Alfalone dal fuo ottimo pa-Qvwn^ 
fcano o non riefeano, poco importa: DI quello dre Davidde. Q^uello giovinaftro , affai piò vo- r . 
fola ho da prendermi ogni fallidio, C/aam fini: gllofo, che meritevole della corona , col confi- 
da iac nna n fitUeirui fum : Sia povero, fiaric- glio e con T aiuto di Achitòfel , uomo della 
co; fe mi falvo ho fatto affai ; Sia fano, fia in- deffa farina , fi buttò alla campagna capo de’ 

Armo; fe mi falvo ho fatto affai : Sia mercante ribelli. Il Re Davidde lì muffe in perfona per 
accreditato, ovvero fallito ; meffa in fìcuro la opporli col nervo della fua gente migliore a* 
mia falute, il miglior capitale è fuor diperico- mali attentati del figlio ribelle ; ma il popolo 
lo. Sia dotto, fia ignorante ; ho imparato abba- tanto pregò, che finalmente Davidde lì trattenne 
danza , fc fo falvarmt._ in città lenza elporfi al pericolo della guerra . 

Impariamo quella verità dalla natura . Se per Mi che fece f Seirir ergi David faxra fi'tam i 

mal accidente , alcuno armato di baflone O di igndniatarjui fifalm pi' tarmar , riattai et 
fpada fi avventi contro un altro, la natura In- mit/iai ; & prteipir B^xleab, Servati mìhi pai- 
Agna alte braccia e alle mani a riparati colpi rum Atfa'm, èr ima'i pipala i audivit prteìpiiarim 
della teda ; e la teda illeffa lì piega , e lì na- Jtrgri». Si pofe Davi«Ìde alla porta della Città ; 
feonde dentro le fpalle, e ogni altra parte del e di mano in mano , che venivano 1 foldati di- 
corpo fi elpone at colpo . Se «j^ualche aura vele- ceva loro , Non uccidede mai il mio figlio , 
nofa fi ap^efsa al cuore, tutti gli fpriti corro- vedete. Egli è ribelle sì ma è figlio ancora . 
no alla diAfa di quella principal parte deH’uo-- Se potere averlo nelle mani, imprigionatelo; ma 
mo , e ne redano abbandonate e fvenute te altre ucciderlo no. Lo deffo incaricò a’ Capitani, lo 
patti del corpo: E perchè ciò? perchè, falva la deffo a’ Generali, e fingolarmente a GloabboGe- 
teda , falvo II cuore, fi può vivere : Senza una nenlilfirno . Affalonnc fi ferbi in vita . Cosi 
mano ff vive, fenza un braccio fi vivci de'pie- premuniti i fotdati vanno alla campagna, danno 
tlt. dice il proverbio , fe ne fan di legno ; Di fa battaglia con tale llrage de’ ribelli , che re 
teda, e di cuore non ven’è, che uno re l’uno, oi rellarono venti mila fu 1 campo. FaRa ift piaga ^ 

Taltra ,che fia gravementeoffefa , non lì può vivere, magna n> ilìa dii vigìaii millìam . Appena tu al- 
Cosi negli eArciti, il miglior corpo de Ibi- fieurara la vittoria, che i corrieri lubito furor.* 

difefa del Re : Nel giuoco degli fu le pnde a portare la buona nuora. Il primo,,. 

(cacchi , che è un’ imitazione dePa guerra, tutti che arrivò fu Acbimaas , che entrò dal Re gri- ^ 
il pezzi li dipingono a trincerare il Re ; perchè dando. Vittoria , vittoria. E’I Re, £y» mpaxpairo 

Y t Atfaltn ?. 
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E (fi Affalonae , che nuovi ? yUt,rì{- 
pole il corriere iHmaltum m»inum tum miinrtt 
''Jcmì me ftrvum tuum ntf€Ì* tUni . Quando fono 
partito, .'tutto era in quella confufione , che 
porta il fcrvor della guerra , e ’l brio della vitto- 
ria, ron fo contar più diùintainente cofa ve- 
runa. Oh Dio, dilfe Davidde, devo ancor ftar 
lu la tortura tra il si e’I no.' Di li a poco un' 
altro corriere chiamato Gufi entra, (iicendo, 
icHum apftrf niiacmm, Etmìni mi Rtx . Re mio 
Signore, buone nuove: tutti i ribelli disfatti, 
i noftri in falvo t tante fpoglie , &c. £fi ne p*x 
fuert AbfaUnì EAifalonne? Aflalonne ha fatto la 
fine degli altri. Come? Afialonne è morto? E' morto. 
CenlTÌ/tMiMi Rex fievit, tir ficleaueiatmr ; Fili mi 
•Abfalen , Ai[»hn fih mi , miii de! ut merlar pr» 

te, fili mi eli/altn ì T tubo (Ti tutto il Re a tal 
nuova, pianfe dirottamente, ed ufci io quefie 
mifcre voci : Oh potedl io cflcr morto in cara- 
beo tuo, Afialonne figlio, figlio mio caro Af- 
falonne. Fermatevi qui col penCero a far com- 
pagnia al Re , che piange , e non può darli pa. 
■ce i che fra poco vi richiamerò. 

Si ammala un'altro figlio, ancor bambino,! 
Davidde: piange avanti Dio, digiuna, dornae 
.^u la terra per ottonere la finità . Fenerant au- 
7em ftnieres demut ejat ,eegentes rnm ,ut fnrp^eret 
,di terra àr eemedent eilum , jui neluit . Vennero 
[^arrocchi confidenti per follevarlo da terra c con- 
' durloa pigliar un boccone di rilloro , e non volle. 

l*l^'>temi jlar cosi , diceva , e cosi ilettc 
^ ■ proli rato iu '1 pavimento, col volto tra le mani, 
\ .piangendo , e pregando. Aeridit ahtem ut die ft~ 
Jttma i»>'’«rrr/irp»rr. Nclfettimoil parofitmo del- 
Ja febre fu si gagliardo, che portò il bambino 
;all altra vita. Niuno de'fervitori ardi portarne 
(la nuova al padre, che feguitava a giacer in 
fterra tutto addolorato, e dicevano tra loro. Si- 
icuramente dietroal figlio va ancor il padre, quan- 
*io fapia tal morte. E ved ndo Davidde i fer- 
vitori , fi parlavan ali'oreechio , che borbota- 
''^*'^b)tto voce, Cvn vidjjet David fervei fttet 
majfitantei , li chiiraòa e perchè tergi verfa va- 
ino , volle .'apere il netto della morte del figlio, 
Itetellexit ^ued mertuut ejfet infantatili . Allora Da- 
vidde, Sarrexit de terra, tSr letui anifafqae ef ì 
et.tmfne mutajfet vefiim inprrffui efi demani Oorni~ 
**» Ó" aderavit , CT venir in dimam faam , peti- 
vir^aeat ponerent ti paaem , cr temeéit* Si levò 
fu (falla terra, fi lavò il volroelemani,cheeran tut- 
te brutte di terrai fi unii con prcaiofiaromi , fe- 
ce portar una veftc da fella , e andò fubito al 
Tempio a ringraziar il Signore del colpo man- 
datogli . poi, pollofi a tavola, mangiò allegra- 
mente col cadavere del figlio ancor in cafa, e 
• per cosi dire, ancor caldo. 

Oh Davidde ! tante lagrime per un figlio ri-- 
belle, fcapeftrato, traditore del proprio /angue , 
infidiatore al proprio padrei e niun dolore per 
quell innocente? Avrelle data la voftra vita per 


Alfalonne ; e nc pur una lagrima per quell' al- 
tro r Salviano ( Cit. a Rè crat. so . de Akf alene tirta 
jfart»..) tocca pur bene il puntodi quella diferen. 
renza. Alfalonne era fpeditoenclla vita temporale , e 
nella vita eterna. Incelluofo, micidiale, riottolo, 
Saa talpa peeiit in eteraam , eri piombato giù all' 
inferno. Il fecondo bambino , netto da ogni peccato 
perfonale , aveva fuggito pet l'empre la dolorofa 
dannazione . Nella morte del primo il pio padre non 
può darli pace : Nella perdita del lecondo fi foi^ 
enee al voler di Dio, e non lì piglia granpen- 
fiero. 

Ecco due belIilTuni avvertimenti, che vengo- 
gon in grappa a quello raccuuto : il pri.no 
per la faluie delle anime altrui i il fecondo per 
la falute propria . Tal padre e tal madie fi ca- 
verebbe il vivo fangue per guarir un figlio di- 
letto, per mala fortuna gravemente ammalato. 
Sopra lui le conlulte de'inedici più valenti, T 
ulo de' rimedi più editaci s Qui s' impiegano la 
veglie continue, Talfillcnza dì e notte , orazioni 
e voli a tutti i Santi miracololi. Non riprovo 
tante diligenze e ma per la lalate eterna del fi- 
glio, per quella, che deve liar più vicina e più 
cara, che diligenze lì ufano? Si cerca mai con 
chi tratti, putendo un mal cnipagnoedcr le to- 
tale rovina di lui? Sì Ita mai la l'avvilo, che 
in cafa co'fervìtori , con le t.rve , fuori di cala 
concento (Kcalioni , che vi fono, non tieichi?Sc 
gli puzza il fiato di male parole, che Inno le- 
gni dell' anima m.tl concia; vi li rimedia.^ Si 
Ila fu'l cafo , che abbia lervituri a fiati, 

co , buoni macllri in Icuota , buoni cfeuipj io 
cala? che frequenti le Chielé, e non le piazze? 
i Sacramenti, e non i giuochi? Davidde mori- 
va di dolore per la falute eterna di i.\lTalonne . 
e avrebbe data la vita per lui , ^uli onii dir ar 
pre te meriar , fili mi Alfaten ? Per la falute cor- 
porale dUl’altro figlio, fece ciò , che porrò Tuffi- 
zìo di buon padre : ma , allorché lo vide morto, 
fi rimift a Dio. Tanti padri e madri ponocer- 
tanence fapcr d'aver figli, non folo morti, ma 
incadaveriti nell' ànimi ; e vi ridon fopra , come 
fe la falu eeterna foffe la più vii colà del mondo . 

E le negli altri ci deve unìcamenr: lUr a cuo- 
re la falute eterna i da noi la noflra propria e 
vera falute in qual grado deve leneifi? Primìe. 
ramente , bilogna avcrile grandilfima filma , co- 
me della maggior faccenda , che abbiair 'per le 
rami. Mi mettono pur compaflione alcuni , che 
fi lunlingano coi dire. Ho tanti negozi da at- 
tendere, che non ha tempo da far del bene, da 
pcntàr a me , da confcifarmi e comunicarini 
ogni mele. Siano i vollri impieghi, governare, 
non una cafa, ma una Provincia; abbiate fu le 
fpalle come Ercole luteo il Cielo ctutto il Mon- 
do ; dìpendclfe da voi la conquìfla di tutto il 
pael'e Turchefeo; tutte fono unga n*g«r»(»i , tut - 
ti trattenimenti puerili , in comparazione dì 
qu. Il' unico della volita falute. h le, conqui-, 

ll-l iS. 
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cenqulftato tutto il mondo , vinte tutte le ciu- 
fé» nobilitata e ftabilita la volita caPa, mi«lio- 
rata la volita fottuna , voi vi petdcte , QuiJ 
f 

Secondariamente, non laPciate palTar giorno , 
che non dimandiate a Dio illantemente la vc- 
ftra lalute. OaMm fuii » D$min» , «r hiÌMÌiltm 
in dtmc Dfmml. Nel ftter ntfttr , che da buoni 
Criliiani reciterete ogni giorno, fate fpecial ri- 
flcHìone a quelle parole , ^Àvtnimt Hegnum tn- 
am , nella qual petizione dimandiamo il Regno 
del Cielo: dove olTervate, che a Dio li diman- 
da pane per un di, ‘Psntm ^attìdianum danoiìt 
iedie , e Regno per fempre : perchè la noflra vi- 
ta , lia lunga quanto li vuole , non è più che 
un giorno oreve < e per campar un di, ogni co- 
fa balla: Ma il Regno di Dio è Regno eterno, 
dove llaremo per fempre. 

E quella petizione del Regno di Dio deve 
farli con maggior alfctto dagli uomini da bene. 
Quando vengono le flotte dalle Indie cariche di 
argento, oh con qual alletto s’implora l’arrivo 
ili porto, per metter in licuro tanti teforilGli 
uomini da bene, che hai.no qualche buon capi- 
tale di meriti , quelli fingolarmenie hanno a di- 
mandar illantemente di continuar nel corfo del- 
la virtù iìa a giungere in porto di licurezza. 

Oltre la mante dimanda, che Davidde faceva 
della lua falute , irnam piiii » Vmint , vi ag 
giunge, Hanc rtìairam i nella qual parola mo- 
flra le pratiche , che aveva alla mano , per ac- 
certar di falvarli. Quelle pratiche fpiegherò nel- 
la lezione feguente. Non la perdete per quanto 
v'è cara la vollra falute. 

LEZIONE XLIII. 

Vtlltm prt ptlìt , CT eunda , ^aa hahtt htmo , da. 
lit fra anima fua , Job. a. verf. 4. 

Vnam patii a Damint , 6 ant rtguiram , at ìahaiL 
nm in dama Damini . 

Piai. x 6 . verf 4. 

’ Cofa dvgna dì grande ponderazione il ri- 
JC# flettere, che elTendo la nollra fàlute di tan- 
ta importanza, Dio abb'a voluto, che lliam fem- 
pre con paura di perderla. Se liamo innocenti , 
colla prima grazia battelìmale , non fiam licori 
di falvarci < perchè lìn che dura la vita .durali 
pericolo di cader in peccato i e peccando pof- 
liamo perderci. Se lìam penitenti polliamo bensì 
e dobbiamo fpcrare, ma che la penitenza Ila Ha 
ta òallevole a cancellar le colpe, non v’è certez- 
za. Non fono licuri i Romiti nell' eremo, per- 
chè il diavolo anche coli ha pefcaie di quelle 
poche anime . Non fono licuri i Religioli iie’ 
chiollri, anche più olTervanti : Nè anche in Cie- 
lo vi fu licurezza; perchè di là fu irabbocchla 
terza parte degli Angeli .- Nè par nel Paradifo 
Tarn, h 


terrellre , dove tutti peccarono . MI farei alme- 
no creduto , che gli Appolloli fotte 1* occÙo 
di Crillo medelimo potellero tenerli come in pu- 
gno il Paradifo: ma anche degli Appolloli Giu- 
da precipitò: e S. Pietro andò fu l'orlo delpre 
cipizio . Parevami ancora conveniente , che fra 
gli uomini almeno il Papa folle licuro del para- 
difo. No Signori; nè anch elio è licuro. 

Oh , fe fofllmo afficurati del Paradifo che 
Paradifo anticipato di contento godremmo mai' 

Il P. Colnago della nollra Compagnia n’ ebbe 
rivelazione , e cominciò a falcar per la cafa a 
correre per i corritori e gitrar in aria la berét- 
ta , c alzar le mani quanto piu alto poteva - 
quali volefle allora allora falcar in Cielo . Ed 
era per altro un uomo compollilllmo , vecchio 
venerabile , in altilllrao credito di virtù - pur 1’ 
allegrezza gli fece perdere la gravità. Oh fefa- 
prllimo un poco ancora noi di certo di falvarci' 
Dio non vuole , che io lappiamo . ma che Cam 
rimata & tramata falatam ntfttam aperamar ; Pri. 
mieramente, perchè non facciamo come i pigri 
lavoranti , che alBciirata la paga della giorna- 
ta, abbandonano fpelTe volte il lavoro: Secondo 
acciocché il Paradifo ci parelTc più buono: Im- 
perocché un bene lungamente alpettato , e brama- 
to , e dubitato , li gode più quando ci arriva 
improvvifo , e lì mira come frutto delle nollrc 
follccitiidini . Così un Cacciatore ha maggior 
diletto di raggiungere quella preda , quale du. 
bitava di perdere; e quando l‘ha nelle mani di- 
ce con fingolar compiacenza Sei pur qui , non 
mi fuggirai già dalle mani . Perciò il Re Da- 
vidde dopo aver detto ; Vnam patii a Damina, log- 
giuBge fubito, Aana ra^airam , at iaiaHram in 
dama Dammi . Dimando a Dio fopra ogni altra 
cofa la mia falute , e dal canto mio cercherò 
con ogni mezzo pollìbile di aHìcurarmela . 

Quali indullrie ufalTe il Santo Re e Profeta 
per aflìcurarlì la falute. Io caverò oggi dai Sal- 
mi dello ftcITo Davidde. Impariamole e prati- 
chiamole tutte: perchè nrn v'è diligenza che 
balli in quello ntgozio. 

La prima importantillìma indullria fi può ca- 
vare dal Salmo IlS. Imcatna ptdiiat mtit vro- 
lam taam , ér /aman famitis mah. Per non irfcit 
dalla firada della falute, o per non intoppar iti 
qualche mal pafso, teneva fempre la lucerna a 
I piedi: Lacatna padibas , nè faceva maiunpaf- 
fo fenza lume , ér haman famìth mait . 

Due forte di lumi guidano i viandanti oel 
lor cammino ; Lume di fole o di luna , e lume 
dì lucerna. Lume di fole fono le prediche , le 
lezioni, gli Orato:), le efortazioni in qualche 
Congregazione : E chi frequenta limili efercir\, 
oh quanto ajoto ha per ben vivere , e per fàl- 
varli ; Polso parlare per pròpria fperienza . Nel 
confelfar che io faccio, veggo notabililllma di- 
verlìtà tra quelli, che frequentano gli eferciz) y 
di pietà , ed altri C dirò cosi ) uccelli di camp.igna 
Y ì che 
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che fvolazeano <p>a e lì . I primi , oh quinto 
fon meglio difpofti I più illuminiti nel conc- 
fcerc , e fchivire ipecciii, e nel Jeteflirlì quan- 
do gli hanno commelTi , nel prcadcre i rimcd) e 
fuggir le occifioni ; frutto in gran parte delle 
Congregaiioni , alle quali fono appoggiati ; 
per dir così , in feno di Maria Vergine; frutto 
di quelle poche buone parole, che feniono fat- 
te al loro doflb , e condite al loro Homaco , 
che fanno così buon prò . Lo flclTo dico delle 
prediche, lerioni, oratori, buone morti , tutto 
lume, che fi fpirge ad accendere e illuminare i 
cuori : Lumt» /imitit meis. 

Il fecondo lume, mirabile a condur le anime 
a falvaaione, ò il lume di lucerna Lueirma 
iiius mth virtum tuum . Quella lucerna a pie- 
di , e a i pafii chefacciamo, altro non è, cheun 
buon ConfelTnre : luttrnm aritnt , é* luttns , 
come difie Crillo dì S. Giovanni i ardendo per 
le buone virtù , e luminofo per la dottrina s 
al'e quali parole alludendo San Bernardo , di- 
ce t I.HCt't téintum tji vmnum ; »rde>§ tmntum 
tft ftrum ì lucirt, ty Mrdert ftrfrftMm , ( Strm, 

dt Surivi'. ) fiontì fola nel ConfelTore non ba- 
fla; feienza fola, nè pur balla : ^ntì e fci:n- 
aa è appunto la lucerna, che fi richiede arden- 
te, e luminofat Luetra» ardtnj , Cr iaetai, Lu- 
ierna pedt^ttt meir . 

A quello ConfelTore devono confidarli , non 
fr.lo i peccati che fi commettono , ma le ori- 
aioni , che fi praticano . per averne il merito 
dell' ubbidienza, e la ficurezza dell' indri/zo . 
Se volete far un contratto , informatevi da lui 
le vi Ha la cofeienza. Se dovete riporvi ad un’ 
occafione, prendete lingua fegli par, che lupe 
ri le vollre forze • Se intraprendete un negozio, 
intendete da lui , fé la legge di Dìo vi Ha 
bene. In ogni rifoluzione di momento palTate di 
buona intelligenza che in quello modo col lume 
ad ogni palio non vi faranno falfi da incontrare, 
ne fango da imbrattarvi . 

E oflervate, che percercar una cola per mi- 
nuto fi adopra il lume di lucerna. Cosi in So- 
fonìaal primo , dice Dionel minuto giudizio che 
farà: Srrtiraler Jnufmhm in Inetmis i e in S. 
Lucca al if. la donna diligerle , che vuol tro. 
var la gio)a perduta , dice il facro leflo : Htn- 
Ki aectdii inctrntm ? perchè il lume di lucerna 
fi adatta a rifehiarar ogni angolo più ripollo , 
fi al-balTa ad ogni cavità più profonda ; e dove 
non giunge il Iole, giunge quel lume portatile . 

Un ConfelTore. nelle cui mani vi fiate con- 
fegnati , perchè vi ^uidi come Intern» peditns 
tniiy quanti inganni vi feoprirà , che voi non 
vedete f quanti nodi vi Icìoglìeràz quante om- 
bre vi diliiperà, che vi mcicon paura di pecca- 
to dove non è? quali rimedj vi fuggerirì per 
vincere le teniazionì , per cllizpare i mali abi- 
ti? 

Nella vita del P. Niccolò Zucchì della nofira 
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Compagnia , aom* fpeiimcntatilTimo In mmtg» 
giar anime , morto pochi anni fono zn Roma 
con grande (lima di fantiti, fi legge, che capi- 
togli a confeibrfi un giovane di cura quafi di- 
Iperata per le difonellà , cominciate fin da' pri- 
mi anni , e crelciuie fenza ritegno , e palTaie 
quali in necellltì per la violenza de* mali abi- 
ti • Nell’ udirlo lì accoriè , che tra rame lai- 
dezze , che gli avevano imorzaio ogni fciniilla 
di pietà, e quali il lume delia lede , gli rella- 
va ancor un filo di divozione a Maria Vergine, 
l ercio gli perfuafe a raccnmandarfi dì cuore a. 
lei , come ad unico , e potcniilTima mezzoper 
zifcir dal peccato . E per alleitailo a tornar 
da lui , gl' impofe Icgeerillìma , ma infieme 
falutevole penitenza ; t quella fu : Ogni matti- 
na , fubito levato dal Ietto , v’ inghinocchicre- 
te a dir non più che un' Avi Maria , ollèreodo 
alla Vergine i vollrì occhi, orecchi , lingua , e 
tutto il corpo : pregandola a cullodirlì co- 
me cofa fua di cui gliene avete fatto un dona- 
tivo . La fera prima di andar a letto, farete la 
ìlefia offerta , e la ficlfa otazinne ; c bacierete 
tre volte la terra . E quella p'cciola penitenza 
durerà fin che tornate a confcfTarvi . Di li a po- 
chi giorni torna il giovane recidivo nelle fielTe 
laidezze di prima; e'I Confcfl'ore , non facendo-, 
iene punto maraviglia, con tutta carità lo rin- 
corò , e gl' impofe la ncITa brevilTima peniten- 
za. Gli v:nne in quello mentreoccallone di gi- 
rar il mondo con altri giovani poco a propo* 
filo , perchè erano infetti della medefima fcal>- 
bia . òisi mal' accompagnato non lafciò però 
mai quella piccìolifllma -penitenza ; colla qua- 
le poco 3 poco fveglìandofi qualche altra fein- 
tilla di pietà , e fenteiidofi più riinordtre laco- 
fcìenza d’ imbrattar ogni dì occhi > lingua , e 
corpo , che ogni giorno offeriva a Maria Vergi- 
ne , cominciò ad ufar qualche cautela , poi a 
farli ancor qualche violenza ; e coll’ ajuio del 
ConfelTore , che fubito tornato andò a trovare, 
giunfe ad una purità del tutto illibata , la qual 
mantenne in molte , e gravilllme occafioHt , 
che gli fi prefentarono . , 

Sant' Agollino applica a un buon ConfcITo- 
re le parole dell’ Ecclcfiallico al capo primo , 
e fello. Amici fidrli nulla tji rimparatii . Qui 
aur m inv nirit il,'um , invenit thcfamum. Ami- 
*nt fidilis meJicamentnm vita. Un buon Coiife!'- 
fore è un teforo. A S Francefto di Sales • Ir a- 
vifllmo, e manieroiiffimo in governare , e cura 
re le anime , dirt'cupa gran Dama : Se Dio nrn 
mi faceva capitare in voi a confefiàrn'.i , io era 
perduta . 

Veda ora ogn' uno cevme Ila in quella par- 
te : Se ha alcun ConfelTore fiabile , che Sii /*- 
firna ptdibui fiuti La llrada del Ciclo è fafìoTa , 
e va per via dì fede , la quale di Tua natura è 
ofeura : lume ri bilògna, e pei lume; e Ig- 
ni: dì lucerna, che fi accolli d' apprefi* : che 

bàio. 
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blfognindo, ancor vi cerchi per voftro bene , e 
fancamence vi perCes'^iti. OffertKtn imftnunt, 
calo che ttfciate di itrada . 

Il gran conforto poi, confolaaiooe, e (ìcurez- 
za di falvarlì, che apporta un Confcilore (labi- 
le in punto dimorte , non è credibile : Ma di que- 
llo »erri in taglio un'altra rolca parlarne. In- 
tanto prol eguiamo a battere quello chiodo , per 
che i eofa che troppo importa . 

Udite dunque le ragioni forzofe, per le qua- 
li, achi vuolcamminar bene , ‘x necefsaria la 
lucerna di un buon Conferaore . Primieramente, 
in cajfa propria , niuno è buon giudice , per 
r amor proprio, e perle palTioni che acciccanna 
iìcché , propollo un contratto da farli , Una 
convcrlazione da fchivarli , una roba da relli- 
tuirli , è facile che la cupidigia ci faccia tra- 
vedere , coprendoci 1' obbligazione , e facendo- 
ci pirer lecito cib che è p ù utile, opiiì dilet. 
levole Un buon Confelloce : un favio diretto- 
re , adillito da Dio , e che mira principalmcn- 
4te 1’ avanzamenio dell’anima vollra , come lucer- 
na fedele, motlrcrà falTo , dove è falso da in- 
toppare , e fango dove è fango da imbrattarvi , 
c tmon fenticio , dove avete da metter il pie- 
de , e andar licuro . H non mi Hate a dire . 
Alcune cofe le fo ancor lo . In caula propria : 
Signorino. Vi è un bel proverbio tra i latini : 
T.iiam t'A» tgmt fmlt . Furono prefeniiti a un 
Cavillerò alcuni pelei di mare frefehi : e ’l Ca- 
valieri) invitò alcuni amici a goderli in com- 
pagnia i come frutti nuovi in quel paele . Ve- 
nuti la tavola cotti, e conditi coiv tutta la mag- 
gior applicazione del cuoco, 1! trovarono inlipi- 
di , e dilgullolt . Che razza di regalo ci a- 
vete voi fatto.' che razza di cuoco avete voi in 
cafa ? Chiamato il cuciniero : Mi credeva , ri- 
fpofe egli , che i pefei di mare, che Hanno rem- 
pre nell' ac^ua fatfa, nalcefsero falati Voglio 
dire con ciò, che anche chi là , ed è flato alle- 
vato , e nodrito nelle fcieoze , in cauta propria 
non là quanto balla , e ha bifogno dell' altrui 
fale. 

Secondariamente , per fin Arillotire nella fua 
nMrale ( Zth i. cap. 9. ) dove parla della virrà 
dice: una^nt^at n difficilt audium rati$nii 

imvtmirt. Vi fono tanti via) mafeherati fotto la 
bella apparenza di viriò, etancevirtò, che talvol- 
ta hanro la mollra del viaio , che accertar il gia- 
llo mezzo è difiicile aflài , ma aliai. Un ano 
di collera ci nreri buon zelo, una vendetta ci 
fi mollrerà lotto colore di giullizia , ite voi 
difeorrendo < e cosi yitia/at t/irtunm tcUn ua- 
in *irtfa»t.Sc non abbiamo una pietra di para- 
gone alla mano , prtnderemo delle monete falfe 
per buone , e vetri per diamanti , cioè adire , 
via’) per virtù. 

Finalmente , il demonio , grande uccellato' 
ve , non trionfa mai tanto , come quando ve- 
de certe anime fvotlazzir qua , e là da var)Con- 
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felfori , lenza mai confidarli ad un folo-Li mi- 
ra come uccelli capaci di dare in ogni laccio • 
San Giovanni Grifollomo. {HtmiL ij.im Matti.y 
Oflervate, dice egli, che il demonio , per ten- 
tar Èva, alpeitò che folle fola, e le die ad in- 
tendere ciò eh’ ei volle . Perciò lo Spirito San- 
to avverte, f'a /»//, quaoiam , fi Cttìdtnt , ma» A*. 
ht /ailevanrei» fa . Guai a chic folo, perchè, 
fe cade, non ha chi gli dia U mano. 

Caflìano nel libro fecondo delle CoMazioni 
narra varj di quelli inganni : Monaci indotti a 
non voler mingiate, non per motivo di aflinen- 
za , ma per una vana peifuafione di crederli 
giunti a tal fantità, cne divelle Dio mantener-- 
li in vita con miracoli : e un di elFi tanto li 
oflinò , che morì di fame . Altri pcrfuali dal 
demonio a gittarli giù in un pozzo , con lup- 
pofizionc che Dio avrebbe loro fattopofloli ma- 
no , e gli avrebbe tratcnuci a mezz’aria . Altri, 
che flinutili impeccabili , lì efpofero alle occ.l- 
lioni, dove doppiamente perirono . Ma più cii- 
riofo.e infieme deplorabile fu l'attentato d’ un al- 
tro, il cui nome li tace da Caflìano nel luddecio 
libro fecondo al capo feti imo delle fue Còlla, 
zioni . 

Morta la mogliead un'uomo per altro da be- 
ne , ma teflardo , e filTo nelle fue opiniouì , li 
portò al Moni Aero con un figlio anice, , che 
aveva in circa dodici anni . Qui li diede 
alla mortificazione , all' orazione mentale , al 
falmcggiare, con applicazione bensì llraordina- 
ria , ma fenza conferire con alcun maellro di 
fpirirociò, che gli paflava per l’anima. Un gior- 
no, fpiegando la Divina Scrittura a fuo figlio, 
che ogni di prendeva lezione dal padre , giun- 
fcro al fatto di Abramo , che condufle il figlio 
fuo unico Kacco , per facrtficarlo a Dio E 
col lello alla mano, e con qualche pia immagi- 
ne del facto (lampaca fu gli occhi , Vedi, di- 
ceva il monaco , vedi quello giovane con gli 
occhi modelli e eollr) piegato? Egli è I Tacco , 
che Ila pronto ad afpettare la morte . Ecco il 
bfeio della legna, che egli ftelTo portò al mon- 
te fu le fue Ipalle . Ecco qui il Patriarca con 
che gcneroCtà alza il braccio armato di ferro per 
fàr il colpo. Vedi poi I’ Angelo , che cou'cii- 
tandoli Dìo della buona volontà, gl’ impcdìlce 
r efecuzione. Impara figliuolo , I’ aflìllenza di 
Dioa’ fervi fuoi 1 Impara 1 ' ubbidienza d| 1 - 
facco , e la confidenza di Àbramo . Dategli si 
belle lezioni , Va ora, difsn, a far un’ po’ di 
colazione, per pafeer il corpo, giacché hai pa- 
fciuio la mente s e poi tornerai da me . Ritornar 
trova il padre] , che flava arrotando un col- 
tellaccio rugginofo fu ’l vivo d’ un fafso > 
Vede in dirparie un falcetto di legna b:n af- 
feftato , e ben legato 1 E il padre in riveder il 
figlio , E ben, difse, ti ricordi di Àbramo, 
e d’ llacco ? E feguita ad arrotar il coltello - 
Si , padre me ne ricordo , Hai tu fatto tiflef- 
Y 4 lione 



fpintoil mufofoor d’una apertura delle tegole, 

dilfe a quella combriccola : tumurtm,/! 

hu «. ffiifem ? e non dille pili altro , perchè 
ebbe di grazia di fuggir prefto , ma volle dire, 
ladri guardiani, per un agnellino , che io rubi 
alla greg»ia, fubiio date all armi, gridando al 
ladro al ladro , al lupo al lupoi’ E feavefli ru- 
bilo un vitello, come avete fatto volai padro- 
ne, ghiottoni, che liete, che baccano , che tu. 
multo fareftevoit Perchè non offervate la fedel- 
tà voi, che gridate agli altri? La fedeltà adun- 
que fta bene in cafa di tutti , e lì deve eligere 
prima da fe flelTo , « poi dagli altri i E chi vuol’ 
elfer fedele nel molto , deve effer fedele ancor 
nel poco : Strvt ttm Ó* fidetis , fedele in tutto; 
e perché i gvia inp»«ca fuifli fidilii , perchè fo- 
lli fedele nel poco. Dove per lo contrario, Q»i 
in mtdUt ini^HUt ifi , & •» inijnni tH i 

Chi per poco vi manca di fede, molto ptU man. 
chevole farà nel molto . , r - 

Non poniamo ben c^ire quanto fia faeile in 
materia d’ infedeltà panar dal poco al molto , 
Le prima non intendiamo la natura della 
fedeltà , e della perfidia) lua contraria . La 
fedeltà non è altro , che un vincolo obbligante 
la perlona a porre i fatti corri fpondenti alle 
promefse. Siccome la veracità obbliga ad ufar 
parole conformi alla mente , onde «i dice il 
falfo, conofeiuto per tale , lì dice mentire , cioè, 
jr* ttntrn mtnum , cosi la fedeltà obbliga all’ 
elecuzione delle cole onefle promefse i e chi man- 
ca di parola fi dice perfido , e infedele , che e lo 
lo ftelso , che l'e fntrn fidrm . 

L'obbligo di fedeltà talvolta è congiunto coll’ 
obbligazione di giullizia. Cosiilfervo, l’Eco- 
nomo , il Tutore , 1’ Avvocato , il negoziante , 
le promettono alTifieoza , fervitù , tutela , fono 
tenuti alla lor patola s e oltrecib, perl’ufizio, 
che hanno, e per il danno, che recano, fono ob- 
bligati per giullizia a mantener il promefso . 
Cositra marito e moglie, non folo v è obbligo 
di fedeltà, ma di giullizia s e l’adultero, e l’adul- 
tera, non folo fon perfidi e infedeli, ma ingiufli. 

Alle volte la fedeltà obbliga folo in vigore 
della parola data , e non più - Attilio Regolo 
di cui fa menzione Valerio Mallimo , ( Hi. i. 
cnf. 1 .) e Cicerone al terzo degli ufficj, era n. 
no di que’ vecchioni Romani della vera (lampa 
antica. Era egli folo ptigionicrodc’Cartagincfi, 
preio In guerra a tradimento i e per Io contra- 
rio molti Carcaginefi erano prigioni di guerra 
prefso i Roraar.L Vennero in tratatto di mutat i 
prigioni , e per folo Atiilo Regolo volevano in 
contracambio tutti i prigionieri di Cartagine j 
perchè , dicevano : Quello folo vale per molti . 
Era qualche tempo , che il negozio flava pen- 
dente ; e i Romani non finivano di rifoivcrfii 
Quando i Cartagìnefi deliberarono di mandare 
• lo (lefsu Attilio a Roma ( tanto fi fidavan di 
lui) con dire, Egli, a cui più degli altri im- 
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porta efser liberato . parlerà fr* itmt fnm effica- 


ccmeme; e coll’ autorità, colle parentele otter- 
rà tutto : Così rifoluto , chiaman Attilio , * g a 
propongono l’ambafceria da far alla fua Patria , 
Sì, diffe Attilio, andrò . Dell’ andare niun di 
noi ne dubita : ma quando non nefea la Mrmuta, 
tornerai prigione ? Si, tornerò. Ecco i libri del- 
le fagrolante leggi, giura qui Copra , cheti met- 
terai dì nuovo nelle nollrcmani, Giurare ? Non 
v’èbifogno. Val più un Si d*un uomo onorato, 
e Romino, che tutte le voftre leggi , e tutti i 

giuramenti . Tornerò. 

Con quedi pardi lafciito andare • Giufl- 
to in Roma avanti il popolo Romano . Popolo 
mio, difle, non faceflì mai quella si pregiudicia- 
le, e sì difuguale permuta di nfcattarmi colla li- 
berazione di tanti nemici , cne hai prigione. Io 
fono vecchio, cadente per l età , c inutile all ar- 
mi : Quelli Cartagìnefi fono foldati veterani , 
frefehi di età , e valenti della perfona . Io, li- 
berato, che Ca non polTo giovarti; e quelli ri- 
lafciati ponno offenderti gravemente . E non ti 
mova il nome di cittadino > o qualche ; merito , 
che io polTa avere colla Repubblica . Se fon cit- 
tadino, devo procurar il bene della mia Patria, 
e le ho qualche merito colla Repubblica , non 
voglio in quello mifero avanzo della mia età 
efferle di pregiudìzio . Anzi lafcio volentieri 
queft’efempio a’ poderi diantiporre il pubblico 
al ben privato. Così detto , benché gli amici e 
tutto il popolo lopregaffero a trattenerli in Ro- 
ma j benché prevedefle afpriflìmi ^trattamer,- 
ti , che eli avrebbero ufato in Cartagine per 
il mal’ utìlciolor fatto; volle tornar prigione in 
mano de’ fuoi nemici , per quella oneua , 
conofcibile anche da un Gentile col lume na- 
turale ,che un uomo onorato non manca di pa- 

Spiegato ora colla dottrina, e coll efempioin 
che cola confida la fedeltà , e infedeltà , vedia- 
mo quanto fia facile ad effer infedele nel molw 
chi è infedele nel poco, ^niim mtdict iniqnustfi, 
ér in rnnìori taiynHiy/l , 

Chi è infedele, e manca di parola nel poco , 
offenile principalmente il fuo onore e la fua ri- 
putazione ; perché chi promette deve principal- 
mente a fe il mantener la parola . Vediamo i 
Re , i Cavalieri , e le perfone onorate , quando 
promettono alcuna cofa , metter la mano alpettoi 
che voi dire quel gedo ì Vuol dire : Tanto 
dimo la mia parola quanto il mio onore , 
la mia riputazione , e la mia perfona . Or 
chi comincia a perder l’ onore della parola 
e della perfona al confronto del poco , che 
ha promciso ; quanto più la perderà al con. 
fronto del molto , dove vi è maggior alletta- 
tivo del mancar dì fede f E chi comincia u- 
na volta ad avvilirli , foftrendo in _P*^® 
rimprovero , che gli. fa la 
ne ocr aver mancato di parola , C avvilifce 
‘ lem- 
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^>u «I uuun uicr* 

motivo di vir,.^ "’°n* <1* alfua una borfa , e cava fuori un bel vafod’ aUbaftro 

lo apre, e n’ elee un’odore preziofiilimo ; c co-^ 
miiicia a far i fuoicomi; Quell’unguento non 
può valer meno di trecento danari , una tren 
tu.a almeno, per me , e gli altri per il co- 
mune. Quando poi vede quell’ unguento ado- 
per-rfi m ungere i piedi del Salvatore, colui 
che n. voleva veder unte le mani , cominciò ad 
inltiuirn ». 2 bronioUr lotto, voce» c poi a f*r 
fentirc, Vt fMiÀ ftrJitit htcì Che peccato! buc- 
tar via trecento da.iari per n cntej, VtrtrMt v,. 
•uaiart,, & dmri fuftribm . Tanti poveri muoion 
di rame , e. li butta, via la roba a quella maniera ! 
E avverte S. Giovanni ». che non era la carità 
quella, che parlava, ma eracome.voi la chiamere- 

' V* * pelala di tirar a fé dieci per cento. 

Ma . (lette lorle qui 1 infedeltà di coftui ? Au- 
lì quelli furono 1 primi pafli . Il diavolo gli 
potè in cuore , che i Farifei cercavmo. Grillo a 
morte : Fece dunque verifimilmeiue i conti in 
quello modo. & io glie lo do nelle mani, non 


motivo di virtù. 

idicc Davidde nel Salmo cenielimo) faccio ca- 
pitale, , miro di buon occhio tutti ouel'i ehr 
fi PKcanodi riputazione di mam^Vr h'fcde o«/ 

ma ™ L* ^ oijci intere^: ma, suarda* che 

iTSro'Tn effo7’-''“ ^ f ledei U , che 

narJL CHoloro un neo di colpa in que- 
Iti parte, non me ne lido piu , e aveva b-nra 
Kionedt non fidarlenc. avenda provato f- 
peraenza 1 infedeltà di Saule . e dV ASilon. 

mor^^Udn f''*' et» indata 

mor,^ndo , morendo fin a voler toglier la vita 
9 fpiantar dal mondo lo, llelTo Davidde. EfamL 

Stpri infedeltà, rlio mai fn,— /T_ ® 


‘ '»*«* «cjiài lezione una ri /• . • a**'» mvhs , non 

gipri infedeltà , che mai faccITe inorridir la t-f ,lu«cede^ alcun male , perche il mio maellro 

ra e I Ciclo, e fard orrore a tutti i lé-oii 7v '* ne. caverà fuori : per altra parte 

venire. Efaminianione a bell’ agio il prìnéibin" '? t"* imborlero del denaro perduto in quel gitto 
11. erelcimento, e il termine a®cu» giunfe !^ac’ ^ cosi lenza danno altrui io mf ac- 

ciocche impariamo a fpelè altrui - ad nirJ ‘ t»Pi'»l«- Ciò. deliberato , lì porta da' 

la. icdelta, 'anche nelle cofe minime ne^Tn P""='PÌ S»«rdn,i , e dice loro; Io fS che voi 
mancar nelle inanime. Oime , per noo: cercate di togliervi, dagli occhi quel leduttore 

Gli Apporteli di Crifto, giulla rooin/oni. dì fe .tutto il popolo . Di giorno 

alcuni Ifottori, avevano Coro Hi n ' ^ "®“ '' atftlchiate a prenderlo , perchè te. 

Fote.ido man.-,.o^,, H.."®-''"'® di povert. 1 , enon mete la plebe,, di notte non potete coglietlo 


dUoro" c 7 m * »«van"coftTtiitoTn 

Gi;i. ... .'a,: ”S""r 

d’infedeltà *'*facenH‘^‘’r° ° cominciò a tentarlo, 
«e bagat elio r ™'"« .d» parm alca, 

® . Ptir le . Se veniva qualche li- 


che non fapete dove fi cacci . Se lo volete , io ve 
1. darò a man falva. Qiiid vaitis mM dare? e^» 
tiim,v«iÌ!.trmdam.Di primo colpo gli offerirono 
trenta danari; ed erano, appunto tanct quanti gli 
pareva d’aver perduto: e fenza cercar di più, 
llipulò 1’ enorme tradimento , lofferendogli il 
cuore di tradir la fua fede, la l^ua anima, la 
fua colcicnza, 1’ amicizia, e la, perl'ona ftella 
del Ilio Divino Maellro, Che dite , o Signori 
di querto-crefcìitieotof 

Siccome tra le piante, alcune fono più fecon. 


mofina° occultr, vérifimiTmenw m. **” delF altre, e da un germoglio li fi un mez- 
va a libro ; fé Ipcndeva di.ri " * mette- zo bolco ; cosi alcuni peccaci fono, più fecrndi- 

midici.eqt,d|’av?„™t™^ degli, altri-, e fra quelli, è l’inledeira. Chi co! 

mincia a guftar il lapore della roba altrui fa 
cimo, ) aveva la borfa del eomim. clV )*’’* ' ‘ leoiii , cIk hanno una vola gu- 

fangue utnanoi il quale riefee lor così 


fimo, 1 aveva la horV, h i ” duode- come i 

cadde in quert<^c^;;e"^,!* 


» -- 1 ••• •« viti JiiKoraa . ac- 

a pranzo lrcafi.T"'r ‘v '"vitato 

.-■p., ».«‘?3i?Vi‘£àrs:’r5 


. che ilTaltano non foto le pecore , ma an-. 
. . pallori-.. 

. Negli atti, criminali lì' trova ladronceli 
li , che han cominciato di buon ' ora a mener fuo- 
ri le ugne, dopo eller- flati pubblicamente, boi-, 
lati , e j'oleonememc fiullati-, tornar ad elfer in-, 
fedeli peggio di prima. E gli lleflì impiccati,, 

ft. 
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fe nfufcicafTero , crtiochitonisrebbero alla for. 
ca. Così un ladro condotto alla morte dilTe fu’I 
patibolo, che avendo in fua puerizia rubati due 
danari fe ne confefsò, e’I confelTore gli-diffe, 
guarda figliuolo : con due danari fi compra un 
po di filo , e un po di filo è princìpio del ca* 
peftro : Tornai a rubar un foldo, e me ne con- 
fellai da un’altro confelTore j il quale anch’cf- 
fo ifpirato da Dio mi diffe ; Con un foldo fi 
compra un po di <ordicelIa , e di cordicelle 
■replicate fi forma capeìTro . Non gli ho cre- 
duto , e vi fon arrivato. Ma quando anpra la 
giuflizia -umana non li raggiunga, laDirinanon 
mancherà lor -certamente, fe non faranno fede- 
lifiimi in tutto ciò, che loro è confcgnaio ; efe 
per efier fedeliflimi nel molto, non cominciano ad 
tflerlo nel poco : ,ftrvt Itnt ér fiitltt , 5 «/« 

in ftnta fnijii fiieìii . 

TE 2 IONE IV. 
gw fiittis ffl in minime irinfH In 
ieri JUelii eli, LUCS ip. 

C orre prelTo i Eilofofi quello princìpio per 

buono , Cenrrnrierum efi eniem ili/eip'inn , 
Comunque ciò dagli altri s’ intenda! iolofpic- 
go così. -Quella Icienza o facoi à , che tratta di 
un’oggetto, deve incor trattare dtlfuo contra 
Tio.-Cosi la Rettorica; che dai precetti diptr- 
fuadere, e adduce ì motivi dell’-onefio , dell’uti- 
le, edel dilettevole, infegna ancora a diffiiade- 
re , proponendo il turpe, il daimofo ,e lofpra- 
cevole. La Metafifica , che efamina reffere, fi 
trattiene ancora a fpiegar il non eflere. La Ma 
tematica confiderà le linee rette e le oblique , ite 
voi difeorrendo. E quelle facoltà ciò fanno ,per- 
•che un contrario è regola , almeno ntg.itfva , 
per intendere l’altro contrario. Chi è jnfcdele 
nel poco , farà infedele anche nel molto, I’ ab- 
biam veduto nella lezione pallata : ncllaptefcn- 
te vedrenro l oppoflo: Cioè: Chi è fcdelenel 
poco , farà fedele anche nel molto, g»»/'» mefi- 
te fiitUt efl etinm in ma ieri fieli) e/t, 

O’are a prima villa , in ragione di mantenere la 
fedeltà . non efii-re buona colèguenza 1’ argomen- 
tare dal poco al molto. Tanti e poi lanti vi 
faranno, che per una pezzenteria di guadagno 
non -vorranno imbrattarfi le mani, eo'elTcre in- 
fedeli , e ingioili : ma fe poi verrà loro un 
buon boccone, no ’I lafreranno fuggire. Al. 
tri , per lo contrario , in cole di conflderazio- 
ne vi manterranno la fede j ma in cofe pìcciole 
non fi faranno grande fcrnpolo di marcare. In 
quella maniera appunto , che vi fono ptfeatori 
di canna , che gittan l’amo e pi|1iano n;i pefee 
per Voltai Altri pefeano con teticelle, e raccol- 
gono po^h’ altro che pefee minuto i Altri fpic- 
gano reti grandi , e grolTe co’ piombi , che 
vanno fu ’l fondo; e quelli non giitano la re- 
te fenza fperanza di buona pefea. Sicché , pa 
re che fi non fi pofià dar certezza d’ illazio- 


ne, nè mutua convertenza : E’ fedele nel poco, 
dunque farà fedele nel molto! c fedele nel mol- 
to , dunque lo farà ancora nel poco. 

La fua regola vi è bella e buona , e vorrei 
farla ben capire , perché è la radice di tutta 
quella fpiegazione. Chi crede un pafTo della Di- 
vina Scrittura non guarda fe fia facile o difli- 
cile, fe contenga millcr'] aflrufi o ifloria piana : 
fia piano fia allrufo , crede tutto , perché fi 
governa con quello folo motivo, Dio l’ha det- 
to! e cosi non cerca più alno da i tetti in fu. 
■Cosi , chi è fedele, ma veramente fedele, min 
foUmente r</notc della fua parola, la veracità 
della fua prnnielTa , c la giullizia del fuo fat- 
to; E perchè quello motivo domina per tutto, 
e nel jwco, e nel molto; perciò tanionel poco, 
come nel motto farà fedele. Torniamo a dir que- 
lla IlelTa cofa , acciocché meglio s’ intenda . Un 
fcrvitorc, un economo , un agente , un giova- 
ne di bottega , che fia ver.-imente fedele , tie- 
ne le mani a cafa , non per tema del padrone, 
non perché poco fu il gU3.-ìagno! ma per pura 
pura fedeltà, e per quell’ onor umano, voluto 
anche da Dio, d’elTer netto come l’oro, e per- 
ché la fedeltà é cerne la pupilla , nella quale 
fe entra anche un fot ato-no di polvere , fi 
llroflina l’occhio, e fi fa piangere . che nr-n vuol 
né meno quel pò di polvere in cala , così cni è 
fedele non acconfente ad ufurpar nè pur il po- 
co , e guarda , che fi flenda ad abbisccar il 
molto ; perchè chi non può foffrir negli occhi 
una paglia , come potrà tollerarvi una trave 1 
Il grande patriarca Giufeppe fu, come tutti 
lapete , venduto da’ fuoi fratelli per rabbia , e per 
invidia , che avevano contro diluì; e f'unian- 
dato in Egitto a llar folto padrone in qualità 
dì fchiavo. Vedete qui ptcITo noi in qualcon- 
fiderazione fono i Turehi fatti fchiavi ? nella 
IlelTa confiderazione era il povero Giufeppe , 
benché foflc ben nato , e dì flirpe di Patriar- 
chi . Fu applicato Tu ’I principio a’ fervizj 
più balli defla tafa di Putifar , gran Uiron e del- 
l’Egitto. Poi, perchè era giovane di buon gar. 
bo, Ivegliato d'ingegno, lavio di giu.tizìo, e 
di efattìITima fede'tà , fati grado per grado a 
mapgier uflizj , finché giui.fe ad elTerc Mag- 
gioidoiro di tutta la caia, in età ancora gio- 
vanile , prima di treni’ anni. Vrifeftns emniluì 
inl/ernahat ereditam flt/ì eìemum , Tutta la lervitlì 
dipendeva da lui ! ed egli da nellur.o, fuo - 
chè dal padrone. In tanti maneggi, che p.-il- 
favano per le fue mani , c dì mobili, e dì ar- 
genrrrie , e di arazzi , e dì vedi, edclla cada, 
c de’ comtllibili, diee la Sacra- Scrittura , che 
ìilhil alìnd neverat nifi panem , aue tefretarnr , 
Non fapeva , che cofa fede un buon boccone . 
Faceva la fua vita con un pò di pane, e tiient’ 
altro, itexime landanda Jefepki fidelità) , t(c)s- 
ma qui f Abuicnfe, liete tmnia prefperegnlerna- 
ete , 0“ fefftt inde Jìii eiìtelta nieipere , Demino 

igne 
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tgneratitii ttmrn xltll fili •ttlfultit , nifi 
Gran fedeltà ! in una cafa così abbondante , 
poicndoii prevalere di molte cole anche lecite > 
polendo metter da parte alcuna coQ , anche ono- 
revole , per occalìone di malattia , o di vecchia- 
ia , o per cafo, che doveffe mutar padrone ;Giu- 
leppe non vuole toccar niente. Pane per vivere, 
e tanto balla. Cosi eferciiaio nella fedeltà , ec- 
coti che viene il cafo , che mala padrona met- 
te gli occhi fopra di lui . £r4t puUtrm 

f»tit , (T dtetrus ér i»j«ir Dem/no «r»/«/ 

/»*/ in "ìififh. Dagli fguardi liberi elalcivipar- 
fa a fpiegar la Tua libidine con le parole, e poi 
va più oltre. Trovata l’occafione di farlo veni- 
re alle fue flanze , lo afferra per le velli , e lo 
tenta a malfare. In cosi feabrofo frangente pon- 
deriamo di grazia le parole, che dille Giufeppe, 
fatto tutto fuoco nel volto per il relTore : £)». 
mimnt mtm, cmnilns mihi tradiiis , ip^ncrat juid 
hahtMt Im dent fna . Signora padrona , il mio e 
voUro Signore li fida tanto di me, che nè pur 
fa ciò , eh’ egli abbia in cafa i JJ/r fniiquam 
tfi , fHtd ntn fir in min fitifinre , prntir ri , jun 
nxir ijuj (s; ha confegnato alle mie mani le ren- 
dite, le ufeite , i monili , i liabili , la calla , 
la paga de’ fervitori , in fomma tutto mi ha con- 
fidato fuori che voi che liete e dovete ellere 
tutta del volito marito. Or io, che nelle cofe , 
che fono in mio potere, non ho toccato pur un 
d.inaro, non mi prevalgo pur d’ un vellito lo- 
goro e difufato, fenra licenza < volete che ufi 
quell’ enorme infedeltà di ufurparmi il lettodel 
uad'one, che folo in tutta la cala non è mio ? 
JJyomeV* fifinm tee mnium fnerriì Come Pelfo , 
non dico commettere , ma nè pur peniate ad 
un tal eccelTo ? QMirr.cdo ptfum , qKtmtdo pif- 
Jum , 

Vulthrm rntit ( logaiunge qui Sant’ Ambrogio) 
non adduce per ifeuia la dìfuguaglianza di con- 
dizione , di padrona e di fervo ; non la tema 
che si enorme delitto lì rìfappia ; ma unicamen- 
te li fa forte: Qu»d ItnifitHt ncn ijft dtltrtl in- 
frntni , A chi mi ha fatto tanto bene , a chi li 
fida di tutto, e per tutto di me, non voglio fa- 
re un sì gran torto. Or ra’imprelli Diogene la 
fua lanterna , che voglio andar in cerca J’ un’ 
altr’uomo cosi fedele, gridando colle parole de’ 
Proverbi al ao Virum fidtltm fnh inviniit. Dove 
troverò una tal fedeltà di chi potendoli far pa- 
drone della padrona IlelTa , con allettativosi for- 
te, fe ne fugga . e nieghi, non lolo l'atto, ma 
la polTibiltà dell’atto.*’ §lH'medoptJfumf Dove lo 
•roverò? Io troverò in quelli, che fono efatta- 
mente fedeli , per motivo di fedeltà vera, ancor 
nel preo. 

JE quello Giufeppe deve fervir di regola a tut- 
ti i padtoni, a tutte le padrone, quando devo- 
no ricevere in cafa fervitori, paggi , donzcl'e , 
economi j o quando fi confidano a’ maeftri i 
li£lj « thè fono la fperanza delle fami- 


glie. Elfgete da effi la fedeltà anche in eoCepieì 
ciolillime, tanto in materia di roba, quanto in 
materia di onorej e fe in cofe, anche minute 
li cogliete una volta in fallo : non afpettate li 
feconda a licenziarli, che tradiranno roba, doo- 
gelle, fieli, e quanto è io cafa. Qualche altro 
difetto fi può comportare. Infedeltà non mai. 

Un altro punto di grandilfima con fiderà rione 
voglio far avvertire in quella materia . Dio vi 
gu«di, o padroni, di adoperar i vollri fervitori, 
o fieno di cafa , o fieno di bottega , inducend>- 
gli ad effer infedeli al proHìmo , o con far le 
mifure fcarfe, o i peli ingiulli, o per ufurpar 
in qual fi Ila modo l’altrui, oper tentar l’ono- 
re di qualche giovane, e per far la fpia a’ fatti 
d’ altri , perchè l’ infedeltà, che per vollro con- 
figlio uferanno con gli altri , rivolteranno fra 
poco verfo di voi , che liete padroni . 

Pompeo il Magno fu , come fapete , disfatto 
da Celare una giornata di Fanalia . Rotto T 
efercico, fuggì in Egitto a ricoverarli prtlTo it 
Re Tolomeo; e vi fu ricevuto con grande ono- 
re, come quello, che in miglior lortuna era fia- 
to tutore de’Toloraei, e protettor dell’ Egitto. 
Sì grande onore però non durò molto, si perla 
diverfa veduta, che fa un grand’uomo in balla 
fortuna; si anchè perchè i Satrapi dell’ Egitto 
temevano d’irritar Cefare vencitore , e dì tirarli 
la guerra in cafa , con dar ricetto ad un nemico 
di lui. Penfarono dunque di sbrigarfene con una 
enorme infedeltà . Diedero ordine all' arderò 
delle guardie Reali , che trnvalfe modo di ucci- 
der Pompeo, e eon ciò allicurar la pace all’fgit. 
co. -Ordì collui r infame tradimento in quella 
gnifa. Afpettò un bel di, che folle frefeo e fe- 
reno; e portatefi fu l’inclinar della giornata a 
cala di Pompeo, col q.iale trattava alla fami- 
gliate, lo invitò a barcheggio pe’l mare . An- 
diamo, difle Pompeo i Quello lervirà a fol levar- 
mi da travagliofi penfieri , che mi perturbano di 
canto in tanto. Fu fubito all’ ordine una bar- 
chetta con poppa indorata , e vele di porpora . 
Vi falirono , e partiron dal lido . Stava PompeO 
in piedi, prendendo tutta l’aria, che veniva fre- 
fea, qodendo de’varj feni, e profpetti delizroli , 
che di tanto in tanto li aprivano in quelle Ipiag- 
ge , In quello mentre fi avanzò per di dietro 
il traditore , e mife la mano fu ’l pomo della 
feimitarra per efeguir 1’ empio comando ; ma 
per quella vqlta_ il cuore gli battè troppo for- 
te, e non gli diede l’animo di fpiccar dal bu- 
llo la prima tefta . che f'ofie al mondo . Pieg.i to- 
no poi con la barchetta in un picciolo golfo , 
o vogliam dir feno di mare; e Pompeo , fianco 
di fiat in piedi , li pofe a ledere in atto di ri- 
pofar quietamente col capo pofato fu la fponda 
della barca. Allora Tempio, fiimando opportu- 
na T occalìone, chiufi gli occhi alla ragione , e 
applicati fole al tradimento, con un colpo fpie- 
taio fpiccò netta la tefla del gran Pompeo con 
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«elocità , che In un'aromo fi vide un lampo di 
fpadainaria, e un capo raltellance per la barchet- 
ta tutta allagata di fangue. 

Commefio l’enorme omicidio, fi ftecieda tut- 
ti in alcifiimo filmaio, per quel freddo orrore, 
eh: mette l' atrocità di un gran mùfatto . E coti- 
fidcrandofi dal traditore taciturno quel gran ca- 
po involto nel fuo fangue, che dava gli ultimi 
moti] fapete, checofa diceva dentro di fé? Mi- 
ra, diceva, con quanta facilità fi leva dal man- 
do il maggior uomodcl Mondo! I Re adunque 
non hanno il collo di tempra diverta dagli al- 
tri / La flefii feimitarra , eh: ha uccifo l'ompeo , 
’ poteva anche uccidere il mio Re Tolomeo» E 
che è da più; Pompeo, o Tolomeo? Certo i, 
che per l'età , per la favierza , per dominio , 
era a molti doppi da più Pompeo : E por io 1' 
ho finito; e mandato all’alt a vira . F. perchè 
non pofib far la fterta fella anche al mio padrt>- 
ne , facendomi poi io R: dell' Egitto.' QHAnttf- 
jMt tumtrii mt»u urrit fAmnlut , Mm^ìs ctrviet 
reiiUÌfmK Jsm tihi i^fed ^rtcnl hoc Mvtrtont fmtA ) 
tninAtur. Cosi fcriffe, quafipiùda Storico, che 
da potrà, nella tua Farlalia Lucano. Dei dell' 
Egitto, culloditebeneil votlro Re Tolomeo; che 
il traditore . dopo che ha fervilo di ainillro d' 
infedeltà , minaccia anche il padrone J»m citi (fed 
frocul hoc M-vcrCAir /aCa) mmmtMr . 

Dio vi guardi , o padroni e padrone, che mi 
afcoltate, dall'ciTer mai prefi a tradimento o nel- 
la vita, onsir onore, o nella roba : Ma, fé vo. 
lete almeno efier ficuriia cala dc’vollri lèrvito- 
ri , efigete da loro in materia di fedeltà ogni mi- 
nuzia; perchè, ’^ui fideiu c(l in modico, ^ in aoa- 
jori fidtlu ojl , Nè mai vi urciall: indurre ad ado- 
prar alcun di cala per ordire qualche trama d'infe- 
deltà contro il prolTimoa volìro favore.- perche 
ilm.al tefiitore rtilituiraal padrone l'ordito con- 
tro degli altri. 

E non ini Ilare a dire. Di quel fervitore pofib 
afiicararmi, che farà bensì ogni cofa per me, ma 
non fi volterà giammai contro di me. Non fiate 
a dir quello . Egli vi ferve, perchè lo pagate: e 
certe boccile di fuoco mangiino più, chele al- 
tre. Se troverà un’altro, che lo paghi meglio, 
muterà padrone; tradirà, bilognando, voi fief. 
fo, la ragione è chiara. Chi una volta ha meh 
fa in piazza la riputazione , feguita a vender'a 
come fuol farli all' incanto a chi dice più; per- 
chè non ha altro motivo per alfitiarfi afar tradi- 
menti, che l'inureilc. Avete mai ofiervata l' om- 
bra che li gitta da’ corpi.' Ella par l’i.-nmagine 
della fedeltà. Vi «a Tempre appreffo ; or va innan- 
zi per vanguaidia ; or vien dietro per retroguar- 
dia : movete voi la mano, l.i muove anch ella : 
piegatevi , ella fi piega : fermatevi , fi ferma an 
eh’ rifa. Ma fate , che dia volta il fole, e cheli 
fpenga ogni fpLndore di lume; la voftra fedele 
compagna dov’c! non t’è più. Finché durate 
in qualche fplendor di ricchezza e di fortuna; 


finché vedono alcuna colà , che fplende ] quelli 
fervicori fi terranno con voi , e poi_ vi lafceranno , e 
poi metteranno anche i vofiri panni al fole, come per 
vofiro iRìnto han mefib in piazza i panni altrui . 

Ma io quefto ai^omeoto ampilfimo della fedel- 
tà dovuu al proflimo, benché abbia molte altre 
cofe da dire , vojlio fu 'I fine della lezione far 
quella fola rillelTione . Taniie tante vi fono uo- 
mini e donne onorate, le q-aalifi piccano di ri- 
putazione di efiere fedelilbme; e quando vi di- 
cono un fi, ve Io manterranno per un ri, cafchiil 
mondo, e vada ciò, che vuol'andarvi , Solamente 
ne i proponimenti e promefie, che finnoa Dio, 
per cento volte , che promettono, povera quel- 
la volta , che attendono. Ma, volete voi trattar 
con Dio men bene di quel che fate con gli uomi- 
ni? Un artigiano , che p«r il tal giorno vi promette 
finito il lavoro d'una velie, d’ una carrozza , di 
che fo io , e vi conduca da un giorno all’altro, 
e poi ali’ altro con belle parole , delle quali 
ne hanno un grande vocabolario, vi fa venir 1* 
acqua a i denti, eprurìrlemini a qualche cofadt 
peggio. E quanti, non dico giorni o meli, ma 
quanti anni fono, che andate dicendo al Confef- 
lore, a Maria vergine, a Dio fiellb, Miemende- 
dcrò, muterò vita, foddisferò quel legato, fa- 
rò quella refiituzione; e quel fsro non fi muta 
mai in prefente? cor oorum non orse rtdAm cnmoo , 
noe fide.'ii hAtiiì (unti» iiflAmoato ofat. No, DOO 
fono fedeli; Tante parole che danno , fono altret- 
tante bugie di fatto. Ma, che dico bugiedi lat- 
to. Sono bugie anch: di bocca , perchè. Cor no» 
tjl reSuin cum oo ; a Di'! , che vede il cuore , quan- 
do tu dici , Non pafierò più per quella contra- 
da , non mirerò più queU’og|etto, rai sbroglie- 
rò da quel giuoco. Ah, bugiardo , rifponde , 
LingHM (ha montiti funt ti ; Con la lingua d'ci una 
cola; co’ fatti e col cuore un’altra , Cor oorumao» 
orse roBum . Si SÌ , col cuore i perchè non è com- 
ponìbile il rifolverfi da dovero e’I voler da do- 
vero con tante e così fubite mancanze. Ennodio 
Ticinelè nej Panegirico detto al Re Teodorico, 
dice quelle parole : Nìtìl oft fortini mdvtr/Arilt 
tuit Anto Acirm fi fufficeret ìingHA fro doxtorii. Oh i 

bravi uomini , che furon i cuoi nemici , le gran- 
di promefie , che facevano ! Se ballafie la lingua 
per la roano, le grandi ìmprefe, che avrebbon 
latto ! Si /ufficorot liniuA prò dixtirii , oli la gran 
lanca , che farebbe quella donna, chetante volte 
ha promefia pazienza in cala , e modefiia nel 
venire! Dite lo fiefiodi molti e molte. Tisn »• 

m»ii , y«i diiit mihi, Domino Domini, i»trAÌit i»Hrn 
cclorum. Vi vuol’ altro, che metter le ma- 
ni giunte in orazione, per andare in Paradifo . 
Buone opere buone limofine, e buona avvertenza i 
e fingolarmente quando tante e tante volte le ab- 
biam promeilé a Dio. Faccia Dio , che ope- 
ram io maniera, che roffa dirfial fine della gi- 
ornata , Sugo , forvo , CT fiitìic , i»tr» in gAudium 
Dominitnl , 
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2{//U qH»Ii fi truttm, 

acquifti temporali a paragone degli eterni 
Della Uuhta:, che può ritrarfi dal tempo perduto . e della 
rifoliizione generofa d’incominciar a viver 
criUianaiQcnte fenza perder tempo.. 


lezione lvd 

, (5» hntrmt cmì eongregmUt *s,. 

Piai, ^1. 7, 

jCcade fpeffe volte , che un cac- 
ciatore fa levar una lepra , O; 
qual/ìvoglia fiera :Quefta , mefla 
in fuga, va dii campo alla vi- 
gna, dalla vigna al bofeo , do- 
ve la paura la porta , c dà in 
, — un altro cacciatore , che forfè non: 

vi pen/ava, c cosi-, fatta levar dal primo, ella è 

Quello c un giuoco, 
che di continuo fi fa nel mondo . Uno fabbri, 
ca un palazzo,. poi fi gode da un’altro: quecli 
pianta la vigna, e un.' altro la vendemmia; un 



capo di cafa , un negoziante accuZhd^' S? ^"1* polte dell’ Abbate Ifacco; 


'«‘«•■o » 7ù,faHrix.»t . Per 
Vio di chi fervira un t.mto acquiflo.? per ufo 
proprio non già, che date all’ avaro le treboc- 
. o le fette fauci del Nilo , 
non può capire, nc confomar tanta rotóa. Per 
'Chi dunque fervirà; per chi? ign.rsi , cuicongr,^ 
ifè'f Egli accufTiula, e un’ altro fi goderà 

de^fuT un’altro fchiu- 

^1. r ® ^ P" quelli , nè pur 

lo Iz : • Igttorst tui eengregM^Jt . ^ 

3 

mò 

> c comando /oro, 
^ u allt0;ffero dodici, vanghe belle e nuove , e 

srande del Moniffero , 
M IVI le lafciafTero piantate in terra . Ordinò, 
di più agli uom, ni di cucina , che facelTcro un 

tY tuttigfingredien. 

I t perche riufciffc buona ;. c che. per la mat« 
giorno folle cotta . I monaci 


1 orto a tutta fo^zadi braccia . Cofloro cranò! 
entrati di notte per rubar l'avz //,grffi fHrtsfMK. 
TMKt: } ma, voltato loro da Dio i? cervello in. 
vece di rubar l’ altrui , viaggiunfero l' opera io-’ 
ro-, St4 mutMtM menu per JfirìtHn , mpprthendt-: 
rmnt vMngns , ^uns tnvtntmnt. L’Abbate Sanroj' 
avvlfato di tutto ciò. in vifione , già che avevi 
que dodcci giornalieri fenza falario , volle far 
oro le fpclc del- dcfinarc ; onde, fattili fedcrfir 
1 erba , e porto loro avanti quel' gran continente, 
li mangiarono tutto il contenuto. E così i ladri 
fecero un gran lavoro neirorto, e lo goderono i 
mon.cii i monaci, cucinarono il pranzo e Id. 
goderono i ladri. Dopo il qual fuccefso- feor- 
fe per buona pezza, per il Monilìero queflo det- 
to come proverbio, La poltc dell* Abbate Ifaccoi 

tl nii^ I* r ^ 


cnc lavoro per le ,chc fofsc poi goduto dagli altri * 

Su quante balle di mercanzia 1 fu quanti na-*. 
fcondiglx fegreti , pieni di doppie traboccanti . 
fu. quante pofscflibni fi potrebbe fcr.ìver quello: 
detto , La polte dell’ Abbate Ifacco ? Theinuri^ 
xml tkifmrizsf, 6* ingnerMt tui téngregnbif. 

Ma per fpiegar parola, per parola il terto detr 
falmo., ’lhefnurlxMt y dalla verfionc Ebrea , Cali 
dea , e Greca ha’per rilcontro altre parole che- 
lignificano acquiftar con /olIecitudine,icon am- 

02rcÌ2’. con . rr%n fa *f^ ^ ^ M V d A f m ^ m J ^ 


Narra San Grc®orio nclufii disino; / r z ^9“*“**’ con /olIecitudine,icon am.- 

h. nieftiffero dodici. Lnghc’ bcifcTntLr; ' 


Che a quel te^pT hvorav/n h " ' pcrfpofo,nè per cognato,-, 

prie mani fi ^ ^ pc«" genero il dolore. Intanto nacque nel fo- 

j’i.. ... 8 o della nuova piacanza' no ad una novera valle ima fioii» -nckf.rr- 


La: a’ “^'^Srarono della nuova piatanza 

ordinata dall Abbate, c mifero ancor effi lama» 
no in parta per farne- abbondanza ; tanto più 
che fperavan d*- averla in tavola di fopra più . 
Fauo giorno ,1’ Abbate in perfora con- alcuni. 

e Vivanda calda fi portano all’- 
un monaci- di lavorar 

un ?? 1 

P ^ Gl coiczionc in mezzo al prato . Ma* 

dodcci aeric- 
eli c.» dcfoAo il giubbone , maniobe ri«,l. 


• x VJI 1 ^ lllirdUllI.' 

ricamatori. per- veftir ogni fondo di. verità con/ 
qualche bella invenzione al'capod. dell’Antolo- 
gia, /ìnfero queflo bell’apologo. Il dolore , gio,- 
vinartro malfatto e peggio trattato dalla nato-- 
ra , voleva una volta ammogliarfi ; ma in tutto, 
li mondo non fi trovava- partito per lui z per-* 
chè niuno voleva né per fpofo , nè per cognato,- 


, - . ^ WW.Vr, M.iaxuui'i* <f« 

no ad uni povera valle una figlia , 'anch- efsa. 
mal condizionau , che fi chiamò la fatta i la. 
quale g^iunta all’ età nubile, e cercando' mari- 
to, no’l trovò mai . Non elìcendovi dunque nè- 
moglie al’ dolore , nè marito alla fatica che- 
fecero? fi fpofarono infreme :• E da- quello ma-, 
trimonio fapetc , che nacque.' Ne nacqueil da«- 

mro^Tfummus, d»!irìì ©* rira jf//«r . 

^ E’pur troppo vero, che Tacquifto del danaro» 
con dolore di parto-, che ha per padre il dolore,, 
.per madre la i^atica z, • ; - 

1]! 


DIgitIzed by Google 


De’ Beni Temporali , 

Il travaglio dell’ aefjniftire è affai maggiore 
ili quello, che io iappia Ipitgarvi . Quelle pun- 
ture al cuore, che da l'invidia degli avanzi al- 
trui i quelle notti vegliate in labirinti di rag- 
gi e di partici i quel batticuore, che il tal traf- 
fico non riefea, la tal mercanzia non arrivi , 
fono tante furie, dice S. Ambrogio, che iquar- 
ciano il cuore di chi teforeggia , nè lo lafciano 
mai penfar all' anima fua , nè a Dio . ^«1 
«•/«•r jiviitt fitri , dice San Paolo; incUunt in 
fiatttùmtm , & in InjHimm dinttli , & 
ri» mnlt » , & inntiìis ( i. nd Timntmm , rag. 

• 6 . ) Sopra le quali parole Sant' Agoflino dice, 
■va : ( d/cmil, 14. initr jo. ) Offerta , che non 
condanna San Paolo chi è ricco , e gode il itio 
in pace, procura eziandio di accrefcerlo di man- 
tenerlo con i mezzi dovuti , è con moderata di- 
ligenza; ma accufachi vuol farli ricco con trop- 
po ingordigia , Cmfiiitatn nctnfnvit , ntn fmtul- 
attt! i nvMrùin tnim tft vtllt tfft diviftm , ncn 

divium t perchè 1’ avaro , che porta il lac- 
cio diabolico alla gola /»/«?«»«» d/«W/, e por- 
ta vampe fmoderate nel cuore , Jn dtjìdtri» vn- 
nn & inutili» , egli è quel deffo , che tuttofi dis. 
fa in quelle voglie dolorofe di fempre più ac- 
quiilare. 

La feconda miferia di chi leroreggia. in terra , 
è la follccìtudine di canfervar l’acquiffo. Jd»- 
fort Tcrmtntt, dice Seneca, pitanìm fcjpdtw , 
gnam gntritnr , ( llè, ) li tormento dell’ 

arricchire è grande ; maggior e fopragrande è il 
travaglio di conlervar le ricchezze, io ho ceno- 
feiutu un’ uomo , dice S. Ambrogio, { Ut. dt 
Haintht, taf . g.) che andando dalla Città in vil- 
la portava i'eeo Tanti trtvinii , giut din in a~ 
gr« faturnt irmi portava feco tanti piccioli pani, 
quanti giorni doveva flar fuori ; Nilriat it/r- 
gn«r«m aferirt htimm ; non voleva aprir il gra- 
nato della villa, è fprender un mezzo foldo del- 
la borfa .Se a uvola, dal pollaio gli davan da 
mangiar un uovo , S» gnaadt *vmm ti tj[tt af. 
fc/ltum , gatti ftltbat gaed patini tUtt tetifm , lì 
lamentava con dire < che quell’ uovo poteva di- 
ventar un pollo, e venderli con vantaggio. 

Fin gli ffcffi comici prendono per argomento 
di rifa la vile e angofeiofa foilecttudine di que- 
lli avari nel confervare . Il vecchio di Plauto 
ron voleva veder nfeir di cafa colà alcuna , nè 
m-no un po’ di fuoco per non perder la cenere; 
nè mcn’ un po’ di lume, perchè nel piegar la 
candela non andalTe a male qualche goccia di 
fcvo. Palleggiar poi tree quattro volte la fala, 
e tornar addietro a vilitar le ferrature del for- 
ziere > iffervar con gelolia tutte le occhiate de' 
dorocffici , de’ fervìtori , che nè meno guardaf- 
fero la porta del fuo teforo : Tutte quelle fol- 
lecitudini potevao chiamarli non già paure, ma 
pazzie. 

Ma la terza miferia anche più dolorofa dichi 
teforeggia, è il non fapere a chi toccherà il fuo 
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teforo, Tti/»arlt,at c /g»*r4f . •Imperocché , da- 
to ancora che l’avaro abbia figli e nipoti ; è 
offepvazioce affai comune , che i figli d'nn padre 
avaro danno in prodigalità , perchè effendo fiati al- 
levati con parlìmonia foverchia , e tenuti cor- 
ti di robba e di danaro , pigliano tanta av- 
vcrlione a quel vivere ftentato , che quando fo> 
no padroni , fpendono e fpandono con fmode- 
ratiffìma profulione ; appunto come fa l'acqua, 
le (juate, fe può una volta ufeire dalla gola di 
que’ canali di piombo , che la tengono fircica 
firetia, lìrparge, lì dilatta, e va tutta per terra. 
Ditifiatat Jnm imntm indu/ltiam meam , gua fat 
/tlt ftadhfiffmt labttavi , diceva Salomone nell’Ec- 
cteuafte al fecondo , Ho deiellaio c abbandonato 
affatto^ il penlìero di accrefere il mio capitale : 
Perchè ? Haiitarai ptft ait htrtdtm , gmm igne- 
Tc attuai fapieat , aat fluìtui f mutai fit ; perchè 
chi verrà dietro a me, non fo di che talento lia 
per effer , e forfè gitterà a perdere tutti i miei 
acquifti. E Salomone che lo diffe, fu il primo 
a provarlo; perchè dietro lui venne Roboamo , 
fuo figlio, feemo e trafeurato , a cui il perde- 
re , nulla importava . 

_Or, fe il teforeggiar qui interra ha V appen- 
dice di rance miferie; mii'trie neiracquifiare , 
miferie nel ccntervare , miferie nellafciar il tutto 
fenza fapcr a chi , gwa fflifia animttum infania, 
dirò con S. Agofiino; aiguìttte aatam , ó* pir- 
dtn ectlami ( Sttm, ij. di viriii Dimini, ) Che 
pazzia , non penfar ad altro , non procurar al- 
tro che arricchire? Con tanto accumulare, che 
vai facendo , dimentico di Dio, e di te fief- 
fo , e dell'anima tua , fntafi tujai r-, 

rant f A quali mani palferanno t tuoi dana- 
ri ? a quali padroni le tue poffcllloni ? a qua- 
li ofpici le tue caie ? Ditipimt alimi laiettt 
tjun forfè paneranno a firanieri , ad ingrati , 
e a tuoi nemici , pafferanno a lavoglieri di 
giuocatori , a mandatari , a fgherri , a ptv 
firipoli : Di quella fomma nè avver.'mno par^ 
te 1 banchetti , i balli , i criminali , e le 
liti . 

Accade a molte eredità ciò , che vediam nel 
nofiro canale, chepaffa per la Città col nome di 
Naviglio; il quale efee dal Ticino ricco di ac- 
que e abbondante , tantoché travafa da ogni par- 
te ; ma di qua trova una bocca , che beve Tei 
oncie d’ acqua , di là un’ altra , che ne beve 
quattro, e poi un bocchello, e poi un canale; 
e con tante divilìoni giunge a Mi'ano si pove- 
ro , e sì ficntaro , che non ha piedi di poter cor. 
rere. Così appunto alcune eredità li diramano 
in tante bocche , in tante perdite di giuoco, in 
tanto lofio, che ratto infine fi afeiuga- Dunque; 
Signori miei, fe la terra non è_ paefe «la farvi 
teloro, facctiamo i nollri tefori la fu nel Cie- 
lo , Tti/auritati vtUi titfaatn in ceelt - E qui 
notare in primo luogo quel pofseffivov»frj. I te- 
fori di buone opere, che mandate avanti in Cielo, 

non 


. C:OOgk’ 



j?5 Lerioni Sacré 


non Tono per li voftri figlinoli, neper li vofiri 
oipocì , ne per alcuno erede, nc meno per Luo- 
ghi pii : Tutto deve fcrvir a voi e all'anima 
voftra . Thrfmmrixjiti vtbii , ÌXÌBIS . Tutto è 
voftro interelle. 

Saccheggiato , defonto , e mezzo diflruico , 
che fu il Regno di Corfica dal fieriflimo Cor» 
faro Dragut : i Signori Genovefi , per farlo po- 
polare e ‘riabitare , vi condudero alcune Colo- 
nie di foreftieri , e afiegnarono tanto di terreno 
a ciafeuno, dicendo: Voi , lavorate quella pez- 
za di terra , voi quell’ altra 5 quello campo a 
voi , quella vigna a voi . Non avete a coltivar 
come iflalTari , facendo a metà col padrone j nè 
come fiitajuolo, pagando tanto la pertica : Ma 
per tanti anni , quanto nc ricavate tutto è vo- 
flro , tutto affatto, fenza pagar perticati , né fol- 
dati, nè alcuna forta di gravezze . Con qncll' 
ampio privilegio di efenzionc parevano que’ gior- 
nalieri uomini di ferro alle fatiche , che faceva- 
no fu quella certezza : Tutto il raccolto è no- 
Itroi non abbiamo a partir con veruno. 

Ah, Signori e Signore di quanto lavoriamo 
per la terra , nulla poniamo con noi : Di quan- 
to operiamo per il Ciclo tutto è nollro , per- 
chè tutto fi porta con noi. Tir/mitrix.tte vetis , 
itùii. Avete un teforo di gioje ne' voliti fcrigni : 
tutto panerà ad altre mani: Avete un teloredi 
contanti; tra quelli non v’é un foMo per voi» 
tutto andrà agli credi. Avete un ceforodimo* 
bili; fi divideranno t anderanno difperfi qua e 
là. Delle voftre opere buone non fi perderà nè 
pur un bicchier d’ acqua , Grillo buon corri- 
ipondente l’ha promdl'o, e l'ha giurato , 

merttilrm /umrn . E qui dorme la nollra 
avarizia , tanto accorta per altro nell’ accertare 
i guadagni di quella terra ? 

Quello penfiero portava altamente fcolpito 
neiranimo il grande Imperator Collantino» E’, 
il riferir del liatonio, ( jìhh» Dtmiiii ttm. 
). ) con una graziola figura procurò di fcol- 
pìrlo nel cuore d’ un fuo favorito, addimanda- 
to Ablavio. Quelli , ritrovandoli nel fior degli 
anni , nell' auge della foriiuia , e nella grazia 
dell'Imperatore , faceva fempre nuovi acquilli 
di palazzi , di fondi , di feudi , di mobili , e 
non era mai fazio di allargarli più ; Che quella 
appunto è la qualità de’ beni terreni , die ac- 
crefeono la fete e non U ellinguono : Un gior- 
no dunque l’Imperatore , parlando , e pafleg- 
giando In giardino alla domcAica con Ablavio , 
e tenendo nelle mani imperiali un ballone dì 
appoggio , cominciò , come per ilchcrzo , a far 
alcuni regni in terra. CondulTc una linea lun- 
ga cinque o le! palmi nella polvere , epoi fotco 
a quella un’ altra linea uguale e parallela . 
Chiufe poi le due cftremità all’uno e aU’aliro 
caro con due righe più corte : con che venne 
a fare una figura bislunga a ferma di una caf- 
fa da morti. Poi, ritolto ad Ablavio , O via , 


dllTe, acquifiate pure, fabbricate , ingrandite • 
Ecco al fin del giuoco , che cola reftera per voi : 
Rrffict libi rtliijuum tjl tx univtrf» rnrnrndtm 
Tanto di fito , e non più al vortro corpo : E 
l’anima farà f-ife piu alla firetta tra le angtf- 
flie di là giu . 

Senza , che Coliantino faccia quella dclinezc 
zionc a’ piedi, mirate una dì quelle fepolture , 
e cnnlidcrate il poco fico che fara occupato dal 
voftro corpo per molti fccoli , e'I molto minor 
fito che refieri per tutt.i l'eternità a chi non 
peofa ad altro che a farli tefori i.i terra. Con- 
fiderate , dico , uno di qiie’ lepolcri , facendovi 
fopra quella pofata conliJcririone , che faceva 
il Santo Giobbe fopra tutto il temporale : 
litm miél ftipcttli JepfUrum . 

biadino gran Capitano , c gran Signor dell’ 
Egitto, che ritolfe a’ CnAiani, octant* anni do- 
po che ne furono al polTelIo , la Città Santa di 
Gerufalemme» venuto a morte, comandò che lè 
gli pottalTe dalla guardarobba una tal vello lo- 
gora , lacera, ed antica. Avutala nelle mani, e 
rìconofciutala , Con qucAa , dilTe, voglio elTer 
veAito, m.orto che io farò. Portatela poi in gi- 
ro per tutta la Città , c fate veder al popolo 
tutto Io fpoglio, che porta feco il gran Saladi- 
no . Andava dunque uno de' primi , e portava 
inalberato fu la punta di una picca quello Arac- 
elo di veAe » cui precedeva un pubblico trom- 
betta , che diceva • SalMiinut ^/ìa tttixt demi- 
BMtcr tx txutt imptrit rxxri/jut tpibxs , 
xiiii xliud jetum pertMtt Popoli , fiate tutti ats- 
vifati, che il gran Saladino , Signore di tutta 
J’Afia , di tante ricchtzze, non porta feco altro, 
che queAo Araccio. Senza che il iiombetticre fi 
sfiata Ac in fuonare la tromba, e far quell’ avvi- 
fo , già fi fapeva per tuttoché Saladino lafciava 
al mondo ogni cofa, e nè pur portava feco quel 
miferabile Araccio; pur certe fpecìe vifihili im- 
primono meglio la verità. Or dunque , entran- 
do nelle voAre guardarobe , il peggior Araccio, 
che vi dia per li piedi o por ternani , pigliate- 
lo, fpiegatelo, edite ancor vni a voi AcAì; Que- 
Ao , 0 qualche altro Araccio forfè peggiore , 
farà tutto li mobile che io porterò fuori di 
cala . Del rimanente non porterò meco nè 
pur un filo . liivrx €xm iatttitrit , uihil fttum 
fertt . 

Or fe poteAe portar di là alcuna cofa , che 
paghrrcAe voi? Immaginatevi un mercante , che 
comperate ad una fiera molte mercanzie , g'un- 

f a con un ricco valfente di roba alla riva d’un 
urne a cercar imbarco . Barearueli, venite , ca- 
ricate qucAe robe per portarle di là . Signore , 
barche groife non ve ne fono . Non abbìam al- 
tro , che un picciolo fcafo , capcvole folo della 
vt.Ara perfona : La mercanzia deve rcAar di 
qua . Come.? Una mercanzia cosi cara, paga- 
ta c'n tanto enfio , non fi può tr.ifportare di 
U f Non fi può. Or’ in tal frangente, chepa- 
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jhcrtbbe quel mercante a far metter dati’ altra 
parte del fiume tutte le robe fue? oh quanto , 
oh quanto’ 

Or datemi ben’a mente, leggete la vita di 
S. Lortiiro , e troverete che priinadi naorire dif- 
ensò i tcfori, che aveva a i poveri . Quello 
ifpenrar de i tefori come fi fpiega ? con qual 
formoli di dire? ?*<•» haM»m, inudefiet 

thtf»urcs mtaai f»uftrnm diptrtavtmmt. Per far 
portar di là le ricchezze, le ho confegnate a i 
poveri, i quali hanno lettere di cambio licore per 
quel paefe di là. Confiderate dunque i poveri 
come tante barche, che portan di là le voftre 
follanK! Confiderate la Chiefa , le Congrega- 
zioni, gli Oratori come tante navi, che por ano 
all' altra riva le voftre orazioni comunioni , 
rofar), e penitenze. 'Le botteghe, i grana) , le 
polTeftloni , non fono navi , che portino di là 
cola alcuna , no , Signori mìei . 

E perchè oggi è là terza Domenica, dedica- 
ta alle anime del Purgatorio, aggiungo quello . 
Oltre il merito delle limoline, che mandate avan- 
ti in Cielo per voi , applicare la foddisfazione 
delle ftefle limoline per le povere anime de’ voftri 
defonti ! e adeffb niandiam loro per mancia da 
far le buone felle il fulfrSgio delle folite pre- 
ci , che qui 'diremo. Il Beato Volfeno Abate , 
la cui fella corre a’>i. dì Aprile, narra il Boi 
landò, che avendo celelrata la MelTa perle ani- 
me del Purgatorio, all' ultimo F^tjuiefemnt in pn- 
f , fentì lìfpnndere per tutta la Chiefa Amtn , 
mmen ,tmtHi e pur la Chiefa eravota. Maquel- 
le povere anime fufFragate rifpofero, C»/« p» , 
Cwl fin. Oggi, e nelle altre giornate in cui fa_ 
remo orazioni , maftìmameDte pubbliche, per i 
defontì , di molto buon cuore rìfponderaano an- 
cor’ elfe: Amtn, nmtn . Ctj) firn, Ctù fin, 
LEZIONE LVII. 

Vndt »d ftrmitAm , pigtr prov. 6,6. 

G li Spartani , popoli guerrieri , e difprcgla- 
tori del mondo , folevano andar rafi affat- 
to e di tefta e di mento Anzi ftimavano de- 
licatezza troppo mcn , che da uomo , in un pae- 
fe, dove anche le donne erano virili, portar ca- 
pigliatura, e nodrir barba. Un nomo foto fra tue 
u , come narra Plutarco cominciando fa’! de- 
clinar dell’età a mettere qualche pelo canuto , 
cominciò a lafcìarfi cnl'cere ben lunghi e diftefi 
i capegli, che gli venivano fu le fpalle come 
una pioggia dì neve: e fi lafetò cader la barba 
ben colta fu ’I petto a guifa di una pioggia d’ar- 
gento. Era poi pcralt'ouomo coftumatilfimo, e 
di quei della buona llampa Spartana. Pur, dava 
nell’ occhio dì tutti quella novità , di vedere 
tra tanti rafi barbati il folo zazzoruto e barbu- 
to. Richieftnadunque da un fuo confidente, per- 
chè alIcvalTe egli quella felva di capegli, equci 
mobile dì barba , rìfpofe; li fnci», ntennes mec’ 
viitas , nini tlj 'netftriim fniitm . Cioè a dire , 
Voglio aver fempre lotto gli occhi la cenere, e 
Tcm. 1, 


la neve , che la vecchiaia mi fparge fu ’I crine , 
per non commettere mai azione feo nveo e vole al- 
ia mia età . 

Vagliami quella fentenza per i ntroduzione a di- 
chiarare il Proverbio , che ho addotto per te- 
ma , y»dt nd fttmicMm p%tr . Dobbiamo aver fem- 
pre , ma fpecialmente al finir dell’anno, dobbia- 
mo aver fotto gli occhi la noftra età , conlìde- 
rando come il tempo fugge via t e perciò pre- 
vederci per l’avvenire, come fa la formica, che 
nella Hate pafteggera penfa all' inverno, e fi provtdè. 

Quell* è la ragione, per cui i Poeti col'oca- 
rono alla porta dell’anno il fimolacro di Gia- 
no , che aveva due faccie, e quattr’occhi : Vo- 
levano lignificare con ciò, che accoftandofi l’an- 
no nuovo, fi dellero al medefimo tempo due oc- 
chiate Luna all' anno cadente , e l’altra all’an- 
no entrante , per cosi ricavarne tre beni moti- 
vati da S. Bernardo. Xn /mpiintir difptnamuiprt. 
fttttia', frtttrirn ttttgittmui in amaritudini , fu- 
tura filìicllt fmidramm. ( Strm. x.la fili, Atefl. 
puri éx Palili, ) Cioè a dire i .'per imparare a 
fpender bene il tempo prefentej per redimer con 
lagrime di compunzione il palfato mallpefbj e 
finalmente per aftìcurare con buona providenza 
il tempo , e l’eternità a venire . 

E per verità j dalla villa degli anni noftri paf. 
fati, il primo bfne che nafeerà , farà una prati- 
ca pcrfmfione interna, la quale ci dica al cuo- 
re, Vedi come palla l’età? Mi par l’altro gior 
00 , che andafti ancor'alla fcuola , e pur loti età 
tanti anni eh’ ella è finita . Mi par’appena un an 
no , che andaflì a mavico , che entrain in quelli 
cafa, che ìntraprendelfi quel negozio. Eccocooic 
fon già fecre e tredieci, quindici, verni, e più 
anni: E quelli penlieri chiari chiari, che ci ba- 
lenano t.ilvolta fu gli occhi della mente , e ci 
fanno, non lolo conofcerc , ma vedere chela vi- 
ta va finendo, clic ci refta lèmpre più poco a 
"iiingcre di li, è incredibile quanto fervano a 
fticear’il cuore dalla terra, e collocarlo in Dio. 

Ab'oiate pazienza , o Signori, dì feotire un bc'- 
lo fquarcìodì lettera fjiniliirtif.niiiiarc , che Se- 
neca già vecchio caociitc fc'ive ai fuo I.ucìllio, 
ed è la duodecima del libro lècondo. ymiram , 
dice egli, in fulntianum mtum . Poco fa mi fo- 
no portato alla villa; e rivedendo i conti del mio 
fattore, mi lamentava delle fprfe continue, che 
ufeivan fuori di riparazione di tetti , di travi , 
e di muraglie. Rifpofe il fattore, j^cn ijpi nr- 
g!iginria/na'virium,/idvillam vrtirrm tffr . Rifpar. 
mio quanto fo e pofiTo i ma tegole , e travi , e mura- 
glie. e tutta la fabbrica è si vecchia , che cadereb- 
bea bocconi. Soggiunge Seneca .• Hac vdla intir 
manm miai irivit . Caro Lucilio, quella vìlU 
fi è fabbricata a’miei giorni. Quid miii futuri,» 
tff, y? lam futnia fuat ttatii mta faxaì Se per 
lino i muri, miei co:t.toci, fon marci; e dove 
calcano , dove fi tengono mal’ in piedi , che fa- 
rà dime, che fono di carne e non di faffo? Dalla 
Z vili- 
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vìfita della eafa, ce) fartorc al fianco, pafso al 
giardino I mi faccio verlb le piantccon l'occhio 
e con rutta la perfona , c non mi piacciono; on- 
de dico con rifcntimenco al giardiniere , Si ve. 
de , che avete pcca attenzione , e poco amore a 
quelle fpalliere , Ku/Us hmbfnt frendts-i ntdtfi 
JhKt Ó* rtftrridi Tsmi, trijlft Ó* /ywa Wi rramei, le 
foglie fmar'ìte, poca cacciata dì rami , il tronco 
floipio, e l'quarciato, il giardiniere, "luriit ftr 
mtam [• tmnìa fmeert i [ti itUi viiulm 
Signor padrone, giuro cer vita nollra , fac. 
ciò quanto pofTo ; male piante fon vecchie. Lu. 
cillio. Inttr nfj fir ; fjj» illms pr/urrmm , rgc illt- 
mm frimnm fcl Km videriim , Lucilio , fia detto 
fotto voce tra me e voi : Quelli alberi gli ho fatti 
piantar io, e ne ho vedutala prima foglia. Se gli 
alberi fon vecchj , qual farà ii padrone, che gli 
ha piantati a Altri e poi altri limili rifeontri va 
egli contando che fece della fua villa con la fua 
avanzata età i e poi conchiude Dittt /uittrlan$ 
mtr.tjKtd mihi jfiK<Hui mern tfpurHit , Refio molto 
obbligato a quella villeggiatura, che mi fecclien 
ben conofeere , che era vecchio, e poco più mi 
icfiava da vivere. 

Quello, come diceva, è il primo fruttp, che 
dfiLliiamo cavare dalla confiderazione de'nofiri 
anni palTati; corolicere, che la nollra vita corre 
alla più veloce di quello , che ci accorgiamo, y». 
tst t:*s ^ Cr Kthi' MÌÌKd rjt tfirpui hM}Ksxité y quaf» 
turfu! ad Diete r». ( C<r»r» rir»r. » Cernetit in cap. 
iirn f. 15. ver/. 8. ) Fé voi dormite, la vita non 
dorme, ma feguitala fua carriera; fe vi fedete, 
la vita non ripofa, ma corre a briglia fciolta ; 
Fe vi trattenete in ricrcazoni, oin negozi pub- 
blici e d< mefiici ; la vita non li trattiene un punto ; 
Cammina col moto de! Ciclo e del fole, che fono 
^vclocillimi i e ancor quando Giofuc fermò il fo- 
le, non perciò la vita degli uomini d’ allora fi 
.'trmò. E con tanto correre , che fa la vita, che 
iraravig'ia fe fi giunge predo al termine della 
vcccl'iaia , e dtlla morte.'’ Anzi, come chi va 
a tutta [Olla per una firada, lalcia dietro le 
fpallc lo fpazio, che va facendo; così noi, paf- 
fato un mefe, ci lafciam dietro le fralleun me 
le, palfato un amo. ci lafciam dietro un an- 
no: ogni dì, opti ora ci lafci.im dietro lefpal- 
le una oarte di nnfira vita, rellandone lèmprc da 
fare più poco e più pneo j il qual poco è ancor 
ftrrrre il pegeiorc: perchè, come ne i liquori 
dtU’oglio e ccl' vino il migliore e'I più fniri- 
tclo e quello, che prima vitn fuori; e ciò che 
celia al fondo è il [iù toilido c’ipiù fecciofo; 
ersi nella vita nofira, q^iiclla parte, che più fi 
accolla al fine, è la piu mi.bra, la più flrnta- 
ta , la più nojofa . F. quello penficro deve forfè 
rtfiar in noi puramente Ireculativo e ozinfo ? Non 
già; dei e t fiere rratico,inffpnandoci ad alficurarci 
ftmrre Più !a vita di là, vera, cr;rna .immobile, 
drvr ;.';n fi teme vecchiaia, dove la trerte non 
giunge, fl.Vrt ultra i.an dcrr.inalitur , 


Di Taide , donna infame per tutta la Grecia 1 
narra il Poeta Aufonio , che quanto più li anda> 
va avanzando in età , tanto meno fi prefentava 
allo 'fpecehio, per non vederfi vecchia. B una vol- 
ta cheli vinfe, eli fpecchiò , concepì tanto odio 
contro quel crifiallo, che ( come vi difii altra 
volta ) Io sbandi perpetuamente dagli occhi. Se 
avefie avuto giudizio , allora più che mai fi fa- 
rebbe fpecchiata , per trarne quelle grandi cogni- 
zioni, che di fopra ho dette, e anco per imparar 
una volta a ricomperare il tempo mal fpefo, il 
t^ual'è il fecondo frutto, che può ricavarli dalla 
villa degli inni noftii palTaii. 

San Paolo nelle due prime ep'fiole, che fcrif- 
fe a’Coloflenli , e agli Éfeli; ad amendue' quelle 
nazioni incarica che ricomprinoli tempo: /«/«- 
pitntia amlulatt , con ciò che lieguc , Ttdimtnui 
nmput: E agli E feti , frefeamente convertiti , ri- 
corda al difiefo gli anni malamente perduti nel 
gentilefimo. Eratis enhn afi^uaada ttnrlra. Ri- 
volgetevi a mira» gli anni vollri pallati , e gli 
troverete non folo ofeuri e tenebrolì , ma leficlle 
tenebre. Adelfo f’r fi'lì iutis amtnlatc , fopra il 
tutto, rrdimearrs tampiii , ricomperando il tempo , 
che avete mal fpefo. 

Ma il tempo , direte voi , è un mal mobile , che 
non torna più a cala; Eg’ic elTeozialmente fug- 
giafeo; e Quando anche non folle così, giurò l' 
Angelo deli' Apocalilfe ; Par vlvtntam in (acuta ^ 
ttmputncn arie amplius , il tempo perduto da’ mal- 
viventi non cornerà più. 

Con tetto ciò, due utilillime manierevi font» 
dì compenfar il tempo perduto, e fi cavano dal- 
lo Hello tefla di San Paolo, rrdimrnter temput. 
Un viindan'e, che fi è trattenuto più del dove- 
re in un pubblico albergo, o fiè fmattinato tar- 
di, oli c divertito della buona, c diritta llrada, 
fi affretta tanto più nel cammino per guadagnar 
il tempo perduto; non c egli vero / Siam ancor 
noi viatori verfo la nofira patria; ma oh quan- 
to tornar addietro, quanto ufeir di llrada ab- 
biain fattoio unno più anni! Chi facefie il con- 
to, troverebbe più punti, che linee, più ferme, 
relle chepaffi. Or dunque fu 'I comminciar dell’ 
anno diamoci a guadagnar tempo; manco ricrea- 
zioni , più frequenza alle Chiefe , tnanco giuo. 
chi, piùorazioni, manco peccati, più indulgen- 
ze ed opere pie. • 

Anche un buon economo , fe nel far i cor'i 
di cafa fua ritrova riù iifcita , che entrata , co, 
mincia l’anno con rifparmio, e lì dice: Parrete 
prciinia, andar p.’rco ntllo Ipendrre, re/imara \a. 
IJuraiy ricomperar il guado con altrettanta pa-- 
limonia . Quello c parcere titrpari quello è redi- 
mere temput! tener a mano il tempo colla coiilì- 
dev.i7Ìone di avtrnc pittato affai. 

Un’altra Iella Ipirgazìore di quel redìm'ntta 
t'mpnr , cavali dal tefio Greco. Dove la ncllra 
V^nlpata leppe rrdìrrtrtes temput , dal Greco fi 
k^. e itÀut.enrit ittajìtnes. Quante occaficr.i di ben 

fate 
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fare fi fono perdute in tutto on anno.^ Tante 
comunioni di tecae' Domeniche , di tante Indul- 
genze, tante prediche laiciate andar bianche; ri- 
pigliarle tutte con maggior fervore, r*dtmntt* 
tcmpHt , rtàhnentts tecs/tentt, 

£ quello fi può fare da noi con tale avvan. 
raggio , che pofrumo ricomperar tutte , tutte , 
vedete , le occalìoni perdute. Muzio Scevola fot* 
dato Romano, vedendo la battaglia, dove gue* 
reggia va , riufeir fanguinola , e talvolta dubbio- 
fa, deliberò nell’ animo luo di far un bel colpo, e 
finirla. Adocchiato adunque fra nemici un bel- 
r arpetti d’ uomo , che all’ altezza del cor- 
po , alla ricchezza, dell’ armatura , alTefercizio 
del comando gli pareva lo llelTo Re Porlena, 
inlìnuacofi copertamente nel mezzo dell’armata 
nemica , gli andò da prelfo, e io ammazzò; Ma 
quanto bene Io iervì la mano per far il colpo, 
tanto male lo fervi 1' occhio nell’ accertar la per- 
iona. Quello, che rcllò morto non fu Re, ma 
« uno de’ primi Uilìciali , che all’ abito i e al por- 
^ lamento potea parere il Re. 

^ Cinto adunque da' foldati , c fatto prigione 
^ il generofo ma sfortunato Romano , condotto 
)(. avanti il vero Re , fu condannato ad efporrc la 
^ mane Topra il fuocer per cHer abbruftolita . Por- 
p tata dunque in bocca a due tenaglie una lallra 
di ferro accefa , Muzio lenza intimorirn , moftra- 
^ la la delira al Rc^Re, dilfe, quella mano ha er- 
rato , uccidendo un' altro in vece di uccider voi ; 
quella mano la paghi, e fubico da fé la Uefc 
con tutte le cinque dita fpiegaie fopra del fuo- 
co , feguitando a parlare , come fe quella mano 
aon folTc fua , ovvero come fc fofle due Muz) , 
uno che parlafle , e l’ altro che ardelTe. 

Marziale (zi^. 8. epigr. *9. ) dipinto con bei 
colori poetici quello fatto, dimanda che perfo- 
na era quello Muzio; che imprefe aveva fatte 
in guerra; che buon o cattivo nome correva di 
lui. E rilponde : Seire piget ^pofttmli detht quid 
• fectrh mnt* Quando anche per Io pafl'ato folTe 
flato il più vile foldato di tutta Roma : con 
quello fol fatto ha rillorata tuua la fua fama, 
c lì è canonizzato per fempre. 

I Così dico io, a chi per avventura, rimiran- 
do gli anni palfati , trovalTe d* averli perduti . 
Cominci bene l’anno vegnente con una confcf- 
fione efatta , con proponimenti mafehi , con una 
ferie di vita accertata, e confultata ; e così , 
Seir* Pìgtt quid f*ctri$ ««re; -delle perdite pallate 
non It terrà più conto , tutte faranno abolite con 
un fervorofo cominciamento. 

E in vero , mici Signori , vogliamo noi but- 
tar a perdere ttìtti gli anni? Non vogliamo una 
volta dar principio c feguitar a viver bene > E 
ft quell’anno folTc l’ ultimo .come l’ ultimo for- 
fè làra per più d’uno . che lì trova qui , non ter- 
rebbe egli a nnano ogni momento ? Ripeto il mio 
proverbio .'‘Non lar;a tempre State: V*nit ntu-m’ 

igpis, HtKA P$tefi eptruri^ 


Rifovvengavi quel fitto, che vi ho narrato 
in altra occalìone del gloriofo viceré dell'Egi «2 

to fogno celebre veduto da Fa* 

raone, in cui le gli mollrarono fette fpighe • 

piene, tonde, c grolle, e fette altre magre, a- 
Ìciutte,e fmunte, inteie che dovevan venire prima 
fette anni di abbondanza , e poi fette altri di Rcri- 
liti . Secondo tal intelligenza Giufeppe comin- 
ciò fubitameote a far le provilìoni. Il bel pri- 
mo anno fc radunare quanto grano potè . Per- 
chè cominciar il primo anno ad ammaQ'ar fru-*-* 
mento ì Non ballava empir i raagazeni al terzo 
o al quart’ anno dell’abbondanza ^ No , dilTe Giu - 
lèppe; la carellia, che hx da venire , è gran- 
de , cominciam Albico lubito a provedere 1’ 

Egitto per il futuro . Siam certilllmi che de- 
ve venire a ciafeun di noi tempo di carellia , 
cioè r ultima infermità , e poi la morte , nella 
quale : Tijtn» ptttfl operuri, A quella llcriliti ci 
abbiam a venire. Secce ^anni di abbondanza non 
gli abbiam fìcuri , come gli aveva il Patriarca 
Giufeppe. Può eHere che abbiamo appena meli, 
appena giorni . E quando vogliamo cominciare 
a mettere qualche cola da parrei Orvia , cominciam 
quell’anno; e non vi (paventare, non vi mette- 
te in fuga , nè in appreflìone di dover intrapren- 
der gran cofe , e di dover diventar fanti in un 
giorno . Come fanno , Signori miei , quei eh: 
di poveri divencan ricchi ? Cominciano da pic- 
cioli guadagni. Da pochi foldi palTanoa un pie- 
ciol peculio. Quello a poco a poco con le inr- 
dullria del negoziare , e col rifparmio lì va accre- 
feendo. Crefeiuto poi ch’egli è ad una tatmi-. 
fura , va fempre più a dilmifura crefcet^lo , e 
con ciò G divien ricco. Face cosi ancor voi 
Vi vuol tanto nel ritornar a cafa , face una li- ■ 
mofìna ad un povero, acciocché preghi per voi ? 

Vi vuol tanto a recitar quella' fera una terza 
parte del rofario in ginocchio con parcicolar atten- 
zione ? Quello poco comincierà forfè a dellar 
nell’anima qualche buon fencimento : CuAodite- 
lo : non lafciate che fì raffreddi . Dimani fentire- 
te il vollro cuore , che vi dimanda un poco di 
orazione. Su via , compiacetelo , fate ciò che vi 
chiede: uu quarto d’ ora non è gran cofa» A 
quello picciol peculio farà facile 1’ aggiungere 
qualche mortificazione d’occhi c di lingua, 
qualche poco di ritiro in qualche Chiefa folita- 
ria a trattare con Dio. Vi verrà vogli-i d’ una 
confefTione ben fatta. Fatela , e con effa avète 
già un buon contante da patte. Profegnire,e 
andate innanzi con la guida di buon Confelfore, 
che poco alla volta diverrete ricchi di buone o- 
pere, quali fenza accorgervi, e quali fenra fa- 
tica. Animo, coraggio: P/xi, JNuiu tapi'. /rèe 
mututi$ dtxttr» Exttlfi w 
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legione L V 1 1 1- titolare del Santo , v’è tradiaione, dico, che 

ynke »d ftrmicttm , pi^ir ire. Prov. <. 6. prefo Un pugno di quella terra, e fpremutolo , ne 
TiU, tnfn-L» umput. Eccl.. if-. . facclTe ufeir vivo Tangue, moftrando cen quel 

T utta la lezione d* ieri fi fermA "fópra la miracolo, che quel terreno era tutto inzuppato di 
conlìderazione degli anni pallati , ponde- fangue di Martìri.. Chi pigliairc la maggior par* 
randone lafugacità, ecercando maniera di cpm- te degli anni di qualche giovane , e li fpremef- 
penlarne il mal impiego , che forfè ne abbiam fe , non ne ufeirebbe altro che forza marcia di 
fatto. La lezione d' oggi tutta fi volterà all’ brutti peccati. injMlnmt* f»*t vi* illiut comi 
anno, che viene, fpenndo nella Divina bontà timpcn. Di giorno, di notte , di Quarefiitia , 
di giungervi, e difponendocia impiegarlobene. di l’afqua, ogni tempo più folenne e più tanto, 

-- Un giovane, prclà ptr moglie una fpofamol- tutto lordo di peccati. E forl'e più d‘ uno fi 
to ricca, faceva i fuoi conti fopra la dote, di- porterà fu la cofcienza i peccati fin dalla puerizia, 
legnando di metterla in buoni liabili, che reo- de' quali non mai fi è coofciìato , ovvero mai 
defléro affai . Ma, quando 1' ebbe in cafa , e vi- non ha confeffati bene, perchè Ila in perpetua, 
deche tutto il capitale andò in velii, e gioicj e proffmia occafione di lalcivie o ingiuliizie ; 
e pompe donnefclie, foleva dire: Povero (Umes Sicché di venti o treat’anni che avrà , fe Dio» 
ogni volta ,chemia moglieefee dicala , porta fuo- che glieli ha dati tutti veniffe a cercar un gior* 
ri dicala tutta la dote : perchè tutta fe Tèmeffa no lolo Ipefo io grazia di Dio, forfè un gior- 
attoroo. Credeva d' impiegarla iatiabili, e non no fblo non troverebbe; percihc neppure nel Sa n- 
v'è capitale più mobile di quello, che ognidì todi delta Paf^ua Ufciòil peccato e l' occafione , 
va e viene. Or fate conto, che ogni anno che ma la depofitò per ripgliarla , ingannando fe e’I — * 
Dio vi di , è una preziofa dote, che il gran Confeffore , non però Dio, che vedeva il cuore ^ 
Padre Iddio dona all'anima vofira, fua carilfi- di lui. jf, 

ma Ipofaj Dote così ricca, che gli ftefli Santi Contro quello ed altri fiimili a lui non li y 
del Cielo, quantunque nuotino nella felicità , verificherà il detto del Proteta Geremia ne’ [Tre- ^ 
tuttavia a nollro modo di dire, v’ invidiano, ni: yemvit odvtrfum mt tempmì Ore, non fo- 
e vanno dicendo: Oh le potelfirao ancor noi aver lo buitate a perdere in ozio: ma fatte fcrvire 9 
un anno per avanzar di merita, e crefeer di alla dilonellà , e alle rapine. Ore (dico a voi ) •Jc 
gloria! I dannati poi, che da quelle ferrate ro- tornate addietro .Tornar addietro/ Si . A che fare ? ^ 
venti della prigioae eterna non mandano altre mettetevi i fronte di quello traditore de' giorni 
voci, che quelle.- oh fi dorctor ter»'. Oh fuoi , e fatevi far ragione. Vedi co’ tuoi occhi pro- 
ìe ci foffe concella una di tante ore lunghe prj quelle ore tutte otre , tutte brune , che 
< larghe , che contengonli in un anno I E fono i preliad) della notte eterna , quelle fo« 
voi Icìocchì mortali , k gittate a perdere in le ore dì tua vita. Né pur un giorno dato a 
ozio e in peccati . Oh ne avcfiìmo noi una Dìol Tempre nemico di Dio .'Sempre odiato da 
fola per guadagnarli il paradifo 1 -Così bella, Dio! Tempo, tempo sì preiiofo e si vitupero- 
ricca, e preziofa dot; d:l tempo , invidiatavi famentc fpefo , grida vendetta ,e fatti lentia 
ala chi è giamo al termine, ella è conceffa a re. Vntlxt tdvtrfum tt temput . 
noi foli , che fiamo viatori. Che ne faremo Ma quelli tali, che fpeiidono la maggior par- 
moì» Andar e venire; prenderci fpaffi, e ricrea- te della vita in mal operare, non vengono d' 
jioni ; raccoglier paglie i abbracciar il fumo ordinario alla lezione. Palliam dunque alla fe- 
-della vanità , delle raollre , delle apparenze? Fi- conia claffe di perfone , alle quali dice il cka- 
7», ecnferv» tempii t , dice Io Spìrito Santo , nell’ to Filolofo, che; m*xlm* p»rt vie* tlmiitur »r- 
Ecclefiallico , Figlio mio, tieni a mano iltem- HI »geniib»t. Alcuni pafferanno tutto 1’ anno o 
po. E nel capo quarto decimo vuole che in niente facendo ,o facendo cofeda niente. Facciamo 
materia di tempo li tagli foctìle fottile , ficchè la notomìa di un giorno foto di quelli ozioli . 
ne pur una minuta particella ne vaia a male: Dormire, alzarli verfo la metà del giorno, gi- 
■Psrtieu!» ben* diti neo te preier/ct, rar per la piazza, definare , paffar ildopopran- 

E pure, povero tempo, (dice Seneca il mora- zoin ricreazione , la fera in giuochi , cenare 
le, e per compaffiene fi ftrigne nelle fpallenel* poi tornar a dormire, e rilar il di feguenre la 
la prima delle Aie Epidole) povero tempo di medefima vita. Tal donna perderà tutto il gior- 
'jiofira vita in che s’impiega mìiì M*go» pare vi- no in veftirfi, e fvellìrfi , vedere ed effer ve- 
t* tl»bimr moie optniiùn , m»xim* oitil *ie»ti- dura , andare tornar a cafa, vi lite , e conveilazio- 
bm , tee» mliod olenti b » t . Che gran divifione è ni. Cura di cala, educazione de* figliuoli , ze- 
quefia! .Mettiamola maglio in chiaro, e veda lo de’ l'ervicori , qualche opera di mente o di 
ogn'uno qual parte gli tocca, mano non 6 vede mai. E perchè i meli fono 

14*1»» pan vit* tìabltiir m*/i oftntìbHt.Ctin Compolli di giorni, c l’anno dimefiicome paf- 
parte del tempo fi fpend; in peccati. Vi è tra fa un giorno, cosi va il mefe, così l’anno ,*co?ì 
dizione che S. Ambrogio per conciliar rilpet- iu:ta la vita; in capo alla quale . fe fi rivolgt- 
co a quella piazza , chellaavao'.i laChiefa, ora ra addietro a vedere che cola ha fatto in bene- 
fizio 
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fino dell» cafa o dcU' anima fui , non ha fatto 
altro, che un bel niente v'' •vìtà listi- 
tur niiit mgentiiui. E quello, Signori mici , è 
eicer da uomo? 

Seneca ( Efi.li's ) paffando vicino aduna 
TÌlIa , che facca bella moftra al di fuori, di- 
mandò chi ri flava, e chi n’ era padrone ; gli 
fu rifpoflo abitarvi un tal gentiluomo per no- 
me Scrvilio Vaccia , la cui vita tutta non era 
altro , che mangiare , bere , dormire, e darli 
fpaflb, fenr'applicaaione a cofa veruna, nè me- 
no alla Tua cafa , nè meno alla coltura dell’ 
animo fuo. Ripigliò all'ora il Filofofo : Non 
dite più di qui innanzi; Qui abita Vaccia: ma 
dite , Vaccia è qui fepolto : Hit Vstei» film tji, 
perchè tutto quel eh’ è d’uomo, in lui è mor- 
to ; e non gli rella altro, che la vita di anima- 
le irragioneiole , Ut Vstti» fimi tfl , A quante 
cafe li potrebbe porre quella infcrizione lepol- 
crale , hit fitm tfi : Qui Ha fepolto nella pin- 
guedine e nel piacere il tale, Qui Ha fepolta la 
tale i perchè in quel che è vivere umano con 
economia, con prudenza , ennequità, conqual- 
lilìa colore di virtù , fono alTatto fpediti. 

E olfervate , o Signori , nella divilione , che 
vado (piegando; dietro le perfone che fpcndono 
il tempo in mal fare , venir fubito immediata, 
mente quelle, che fpendono il tempo in far nien- 
te.- perche far male, e far niente fono cofe con- 
finanti conlinaniilliroe , Sant’ Agoflino , ( /<rm. 
ad. sd frstrti in Fremi ) a quei fuoi buoni Re- 
ligiolì occupati la mattina in lunghe meditazio- 
ni , e buona parte del giorno in l'almeggiare , 
non permetteva mai un’oncia di tempo oziofo , 
incaricando loro, atme Iniirart mtniim difiernt. 
Quando la mente non travaglia in orazione ,tra- 
vagtilla mano in qualche lavoro. Olfervate , di- 
ceva , e tenete ben a mente . Oh la mala occu- 
pazione, che è mai il non elTere occupato! Fio 
che Davidde lì efcrcitò in campagna , fu uomo 
innocente , e fatto al cuor di Dio ; Oziofo in 
cafa , divenne adultero , e omicida . Sanfone in 
guerra contro i Filillci non ebbe pari in armi 
e valore: gettatofi a dormire, fu prefo, accie- 
cato , e facto il ludibrio de’ fuoi nemici . Saio- 
mone , lìnchè lì applicò alla fabbrica del Tem- 
pio , fu r oracolo del mondo ; difoccupato , 
impazzì dietro le donne, e idolatrò. Or, fe uo- 
mini di quella flampa, quando cominciarono a 
perder il tempo in fir niente , diedero più ad- 
dietro a perder il tempo in eccelli abbomìnevoi; 
che farà un giovane , che non ha poi tutta la 
faviezza di Salomone , nè tutta la innocenza di 
Davidde , nè la ritiratezza de’ Santi Monaci , 
oziofo in mezzo a male occalìoni, che faràfeo 
mincierà dal far niente, e giungerà a fpenderil 
tempo in mal fare. 

Ma la terza clalfe d’uomini, che (pende poco 
bene il tempo , e la più numerofa , Vorrei met- 
ter in ben chiaro quello punto , perchè im- 
1 >«. /. 


porta affai , e abbraccia gran numero di perfo- 
ne . Ad alcuni palfa cucca la vita , non in far 
polìcivamente male , che dal male fe ne allcngo- 
no: Nè meno llando ozioli fenza far niente, che 
fono occupatilTimi , e non hanro un refpiro 
tra un mondo di faccende , che fono a lor ca- 
rico. Come dunque , e perchè impiegano poco 
bene il tempo ? perchè lo impiegano in ciò , 
che non importa: Tira vita tìatimr a’.mdagia . 

tiim . 

Se il noftro Augnilo , e vittoriofo Imperato- 
re Leopoldo nella prima campagna ritiralle tut- 
ti i loldati dall' IJnghcria , e abbandonato quel 
bel regno , comprato fin' ora a canto collo di 
fangue , meccelfc tutta la Germania in armi , e 
in molTa per conquiflar 1 deferti della Libia , o 
le nude e vergognofe montagne del Caucafo , 
dove non nalce un lìl d'erba per vivere ,dlreHe 
tutti , ut firditii htt > Speli gittate , viag- 
gi perduti, dilegni fproporzionati ■ A che pro-> 
polito buttar tanta gente, canto danaro? Se ca- 
picalle al Magiflraco la fupplica di chi preten- 
delle con iflanza j:d elibille un gran capitale 
di contanti per ctienere le fpazzacure e le te e 
di ragno di tutte le cafe della Città : Catene , 
direflc, catene a collui ; non può elTer altri che 
un pazzo ,. E pure tutto il capitale del tempo 
e della vita , tutte le fatiche del giorno , e le 
vigilie della notte, e i penlieri della mente , e 
gli affetti del cuoie da tanti , e poi tanti s’ im- 
piegano folo per la terra , folo per quello efìglio, 
folo per quello deferto , dove non li ha da vive- 
re; onde abbiamo a sloggiare, dove tutti i beni 
paragonaci coll’ eternità fono affai meno , che 
le fpazzacure d’una cafa. Santa Fede , allìflete- 
mi> e voi, Giullizia lanca, preflaiemi le voflre 
bilancic . Carico fopra una parte un folo grado 
di grazia , di quella , che li acquifla da bn ami- 
co di Dio con un’ opera buona ; e dall’ altra par- 
te pongo tocco l'oro del Perù: Qual è di mag- 
gior prezzo ? 

E’ celebre ciò che accadde a Cleopatra con 
Marc’ Antonio. Ufeiti fopra un legno tutto in- 
dorato a pekar in mare, la Regina aveva difpo- 
fli alcuni nuotatori fpcrciirisni , che all’ amo d' 
oro, ch’ella giteava , aitaccalfero i pefei di più 
alta, e riguardevole famiglia; Onde appena el- 
la giteava l’amo, chelùbiio lo follevava dall’ac- 
qua, dicendo: Ecco un pefee , cccone un’altro. 
Marc' Antonio o non prendeva nulla, o qualche 
pefciolino della più balla generazione. Per due, 
e tre volte il Reai pefcacore la prefe in burla. 
Poi , quando vide ogni preda della fui emolz 
clfer ricevuta con plaufo : ed ogni pefea della 
fua mano muover le rifa , cominciò fcaldarli in 
volto e prender fuoco . Ma Cleopatra accorcifli- 
ma, con una bella adulazione lo mitigò .dicendo, 
natmii Rtgn , ir Regna piftari , Non vi prendete 
fallidio , che Àcce nato a pekar Re , c a pelcar Re- 
gni. Già ben vedete , o Signori, dove ho gitiar* 
Z j q'iell’ 
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queft’amo. Donna , Cete nata per elTer »eflita 
di Sole in Ciclo, e non di pale in terra .• Ne- 
goziante, /ìetc nato a maneggiar Icettri , e non 
danari; e l'amo per pefcar tclori ai grandi c il 
tempo bene fpefo . 

Di tutti' gli anni, che feorrono , quelli foli 
fono noftri , che fono dati a Dio e impiegati in 
opere buone t Gli anni del piacere, le ore della 
commedia, del giuoco, della convcrfazioiie, non 
fono nollri. 

Sant’ llarione era vecchio di ottant’ anni < e 
quando li vide al punto della morte ( punto che 
fa tremar anche i gran Santi) faceva cuore all’ 
anima fua, che ufeiife pure, con quelle parole: 


Sacre 

StftumgmtM armi ftrviJH lUt ,T ó" aihnt tìmn ? 
Egridirt , auimm mt» , I primi dieci anni di età 
anche innocente non li contava. 

In punto di morte avete mai udito chi fac- 
cia animo a fe con dire.- Egrtdtrt , unim» mea; 
Per tanti anni hai fervilo all' intereffe , tanti al- 
tri al fonno , & adline timts ì 
_ Scrivali dunque fopra ognuno de’ nollri anni 
ciò, che li ferire fin fu lunari Annt dtfsi^ntrt. 
Negli flromenei , ne’tcHamenti , nelle pubbliche 
Icritture li fcrjve mmìaì. Sopra i fepolcri 

llcifi jtant /tlutit . E quello vero, edunieotito- 
lo non TogÌJam noi , che lia fcriito fu gli anni 
nollri.^ 

O N I 
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Tacite filali fi tratta 

Dell’efficacia della divina parola. Del non dar occafion: a i fofpetti , e alle male lingue.- e del tor- 
to che quelle fanno alla Riputazione altrui per indiai legS«fL « delle feufe de’peccati. 
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jllf amire gladiam (firitut , e/l verlum De! . 
Ad Ephef. 

Ome i mulìci , e lonatori , fieno 
d' organo , fieno di cetra o di 
liuto, prima di (cominciar a fo- 
nar fu la pane , che loro e pro- 
pella , fanno una ricercata fo- 
pra le corde de’ loro llromcnti , 
una palleggiata fu per li talli 
dell’ organo a capriccio, quali per avviar lamu- 
lica < così i lettori , nel ripigliar il rcgiflro del- 
le lor lezioni , par conveniente , che facciano 
prima una introduzione o lia prefazione , difpoll- 
tiva alla dottrina , che devono poi fpiegar tutto 
l'anno. Aridotile flelTo nella Tua Reitorica vuo- 
le , che alle orazioni più fode vada avanti un 
tal preparamento , chiamato cfordìo , che corri- 
fpoude alla voce greca Vreauiie» , che lignifica 
appunto queir ingreflb caprìcciolo, che ogni fo- 
natore premette alla melodia . 

Serva dunque la lezione d' oggi per prefazio' 
ne. Non fono veramente tenuto a quella legge. 
Imperocché nel calendario delle buone , e delle 
cattive ufanze chi continua lo llclTo efercizio 
non è obbligato a prefazioni; Con tutto ciò quel- 
la parola nea fen ehUigate , e quell’ altra fua fo- 
rella; che lì chiama, at» tetta a mi, fono cer- 
te parole afeiutte, magre , fecche , e litigiofe , 
chcditTonano , come una corda falfa , dalla mufica. 

L’ argomento di quella mia Prefazione farà in 
generale fopra l'ufo della Sacra Scrittura. San 
l’aelo, Icrivcndo a gli Hfefi , comanda loro , che 
adoprino la parola di Dio contenuta nelle facre 
lettere , come {ì adopra la fpada : ^/fumiti gladium 
ffintat , ^Htd i/l viriam Dii. San Paolo c un Ap- 
pollolo tutto guerriero , c lì dipinge con una 


grande fpada di due tagli alla mano , e vuole 
che tutti i crilliaiii portino fpada da buoni fol- 
dati. Ma quale fpldi? g/adium /firitut, fued ejl 
vtrbum Dii una fpada di fpirito e di fuoco , 
qual è la parola della fcrittura. 

Per qual cagione, direte voi, le fenienze del- 
la fcrittura ù paragonano alla fpada e non a 
quaich’ altra fpecìe di ama offenfiva; , e difcnli- 
va? Eccola. Primieramente , perchè la fpada è 
l'arma più famigliare, più maneggevole, e più 
ficura . Le armi da fuoco fanno un colpo folo , 
e quello ancor mal licuro , e poi bifogna cari- 
carie di nuovo volta in volta , e montarle , e 
tal ora fono in più modi pcricolofe al lor pa. 
drone. La fpada fi ha tubilo alla mano, e può 
replicar quanti colpi volete voi, e giuoca ficu- 
ro per chi fa ben maneggiarla per tua diféfa . 
Cosi è la Sacra .Scrittura nella guerra fpirituale, 
che di coikìiiuo abbiamo contro de’ nollri nemi- 
ci . Se la fuperbia ci tenta ; la fpada alla mano, 
cioè uno de’ mille detti della Sacra Scrittura , 
fulvi! et , ér in fulvintn rivertirii . Qui fe exa!~ 
tat humiliaiitur ($v. Se le tribolazioni CI adedia- 
no; fuori la fpaJa delle fcricture , itati jui lu- 
gtnt , itati eritit tum vet ederiat itmiaer : Se 1’ 
amore vi lufinga .- fuori il detto tagliente di San 
Paolo , neqai adulteri , nijut feraiearii , arjue 
meliti rtgnum Dei feffìdeiunt : Se 1' avarizia vi 
fpinge ad abboccare più del dovere , fatevi i.-n. 
prcllare <U S. Matteo quella gran fpada, che re- 
cide ogni affetto al temporale ; Quid fredc/l ht- 
miai fi mundum univtrfum lutrttur', , anime vere 
fue deirimenlum fmtiatur i In fomma per tutti 1 
vizi per tutte le occalioBÌ , avrete nella Scrittu- 
ra , non folo una fpada , ma un’armeria per com- 
battere; tutto il bene ella vi fuggerirà : di tut- 
to il male vi farà avvertiti, perchè, fon parole 
vive , che hanno anima , e vita , 

piac- 
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Waccìa»! ai udire una fcmpllcità , la quale , 
tJiliur junUttr ridurrò a buon propofito: ("Nelle 
prefazioni non fi richiede tanto efattamente.che 
tutte le cofe vengano a piombo. ) Unfervitore 
fervano, quanto lungo di gola, tanto corto d’ 
ingegno , mangiatore di fruite il maggiore che 
dir fi polTa , fa mandaito dal padrone con una 
certa dt fichi primaticj, inviati ad un amico ben 
lontano : Se ne andava collui col certello inferi- 
to in un baffone recatofi fu la fpalla delira , 
cantando allegramente . Dopo un pezzo di rtra- 
da fi fermò a prender un po di fiato; e deporto 
il eanertro fu un falTo, cominciò prima per cu- 
riofìtà a fmuovere un tantino il coperchio , e 
provataci la mano fe poteva entrare , arrivò a 
prender un frutto, to mirò, lo odorò; e poi, 
perchè dal nafo alla bocca v’ è poca flrada , fe 
lo inghiottì , dicendo: Un piti un meno poco 
importa. Querto primo frutto chiamò il fecon- 
do, il fecondo il terzo, fin a dodeci , lafciando 
gli altri per diferezione. Cosi alleggerito il ce- 
ftello , e rinvigorito lo rtoniaco , fi r'imife in 
viaggio , e giunfe di buon parto a cafa dell* 
amico . e gli prefentò la certa, c la lettera. Apre 
1* amico , l'uno e 1’ altra . la lettera diceva : 
yi m»nd> It frimlt.it dt! mie gitrdmt, fumttrt deti- 
Ut di fiehì , graditeti, e godeteli per amor mio. Ma 
la lettera diceva quattro, e nel caneflro non ve 
n’eran che tre dozzine ; onde volto al fervitcre 
gli dirte: Galantuomo voi avete fatto un po di 
colezione per flrada. Signore, io fon digiuno , 
non faccio di quelle cofe: Digiuno.^ Qui la let- 
tera parla chiaro , che la quarta parte vi fitte 
goduta per voi. Per aderto non voglio far con- 
sapevole il voflro padrone , ma un’ altra volta 
fiate pili fedele. 

Un'altra volta 'fu fpedito lo flerto ftrvitore 
con altre frutte , e con una lettera allo_ fteflo 
jniico . Per lindi mirava quella lettera di mal 
occhio , dicendole t Ah lettera fpiona : Sei tu 
«juella che canti, e non fai tacere : ma quella 
volta io certamente ti chiarirò . Porta dunque 
a^uella fcrittura lòtto ad un farto , e llefovì fo- 
pra il Aio tabarro, e di più porto a federvi As- 
pra , diede l’artalto alle frutte , mangiando , c 
dicendo a Lettera curiofa de’ fatti altrui , non 
vedi già ciò che mi faccia.' non potrai già can- 
tare? Forbitafi poi ben ben la bocca, afltrtata la 
cella , acciocché la fcrittura non potcrte accor- 
gtrfcne , difotterrò la lettera, e fi pofe in viaggio. 

La meravigliacf.e f.’cc poi cofliii in feniirfi rin- 
facciar quello lecnndo furto con li lettera alla fila- 
no ; li perluafioiie , che le fcritture forte'ovive, e 
conteneflcro, edieertero il tutto i il timore eh’ esli 
per avanti concepì d’ogni viglictto, fonolepiàa- 
mente deferirle da! P. Cizeo nel libro chiamato pia 
Jpilaria , e furono argomento di allegrezza per mol- 
to tempo. Sta ciò detto anche in parte perfollievo 
del caldo della ftagione , acciocché rtiace più atten- 
ti a CIO , che fono per dire. 


Divini Parola 

Rimettiamoci adunque da quella digref* 
fione in cammino. Le parole delia Divina Scrit- 
tura , oh quelle si che fono vive ; quelle sì ci 
avvilano di ogni cofa. f'ivat t/l fermo Dei , Cf 
fe»'traùihor ornai gladio . Quefte ci provvedono 
d'ogni armatura per nortra difiela. Omaie /temo 
Dei igaitat tlyftai tfl, ( 'Prtvtri, jo. f.) 11 par. 
lare delia Scrittura è uno feudo di fuoco , cui 
fi può fopraferivere il celebre motto del Poeta : 
Vaam tmais etatra tela , Ogni fentenza è una 
fpada , della quale parla 1* Apportolo , 
ajfamitr gladiara: Al che alludendo il S. Patriar- 
ca di Venezia, prega il popolo Crirtiano a im- 
pararne la fcherma , frequentando le lezioni , 
dove fi fpiega la A;rìctura , acciocché aaajaam 
a lattre tao , aaafaam a Imit maaiiat amovta- 
tar tic gtadiai, fat imimiei etacitaatur iafagam. 

Dirà qui alcuno: Anche in Seneca , in bpì- 
tetto , Platone , Marco Tullio , e altri filofofi 
morali faffìm li trovano detti (enienziofi, gravi, 
e dogmatici . Ne' Santi Padri poi , Agoltino , 
Ambrogio , Gregorio, Girolamo, e mille altri 
non v' è altra abbondanza , che di fanti docu- 
menti , e di fpade taglienti per recider ogni vi- 
zio. 

Rifpondo correre una gran differenza tra un 
detto della Sacra Scrittura, e il detto diquatfi- 
fìa S. Padre, benché abbia lo fleflìffimo lignifi- 
cato. Avrete più volte veduto due o tre Ipade, 
cinque o lei rafo) della fterta figura , mifura , e 
caglio . Un poco pratico li piglierà tutti per 
unoi ma fateli confiderare da chi conofee la buo- 
na tempera ; e vi dirà la differenza , che corr» 
tra lama, e lama . Una farà più fina , 1’ altra 
più pieghevole, l’altra più dolce, un' altra più 
cruda . La flefsa , ed anche maggior differenza 
corre fra una fentenza e l’altra. Il detto di un 
Filofofo, di un S. Padre avrà bella figura , ar- 
guzia , e penfiere follevato , più fina e forbita 
eloquenza, fcherzo di contrapporti, polfo fenten- 
ziolo: ma tutti quelli fonoajuti umani, e colori di 
Rettorica molto limitati, e molto incerti nella" 
virtù di perfuadere. Un detto della fcrittura, an- 
che fenplice e piano ha una virtù quafi facra- 
n'.entale, featrralilior ornai gladio aacifìti , come 
parla 1’ Apportolo; si perchè la di lui verità è 
di ordine fuperiore a tutte le verità umane, on- 
de fubito riverente fe le piega l'intelletto iati, 
fefutam /idei i si perché, oltre T intelletto .muo- 
ve ancora la volontà con impulfo rpeciale per 
via di apprenfìoni forti, fuafive, cd efficaci. 

Un gran pezzo di calamita tirerà a fe dicci 
libbre di ferro e non più . Fate cosi: Vertitc il 
tncdcfinio pezzo di calamita all’ inrorno tutto di 
ferro; e la medefima calamita cosi armata tire- 
rà a fe molto maggior pefo . Immaginatevi che 
ogni detto morale" fentenziofo è una forte cala- 
m'it.a per tirar i cuori di ferro all' amore della __ 
virtù : Aggiiiagete ora allo ficfso detto nietit*' 
altro , che l" autorità di Dio che parla ; e cre- 
Z 4 feerà 
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Tetri a molti doppi di forza , come fa la caU- 
cnita armata • 

Entra un giovinotto di mondo in Chiefa ben 
Teftiio, e b«n pettinato, bizzaro nella perfona , 
vago e damerino, per prender a mezzo ginocchio 
la perdonanza . In buon punto , efee una Mef. 
fa; mira il Sacerdote che viene parato; gli pa- 
re di ^fea età; , e che polTa dir una Meda 
tollerabile anche da un giovane mezzanamente 
divoto : s’ inginocchii , e la fente . Diceva 
quello Sacerdote una Meda bella , alca, chia- 
ra , e fpedita , che invitava a fentirla con at- 
tenzione . Giunge all' Evangelio di San Mat- 
teo. Il Sacerdote fegna il Medile , e poi Ce 
colla croce , il giovane in piedi e attento fente 
pronunciar quelle parole,/ vii ftrfiflm tjftv»- 
di cr vinii imm» tmbii , Ó* da faufiriiat 
ér fiquiri mi. Vuoi tueder pcriettof Che tanti 
naftri attorno, e profumi alle vedi, e vanità in 
capo , e danari in tafea f vendi tutto .dallo a* pove- 
ri , e vieni con me. A quelle parole avrell: , ve. 
duto quel cuore rìfentirli cucco, e mutarii, co- 
me accade ad una pianta giovane tagliata a mez- 
zo il Tulio, e lardata in terra, a cui vedete in 
breve appadìr i frutti , fcolotir le toglie , mo- 
rirle adolTo la primavera verde , che prima 
motlravj . Così il giovane ; fvoglìato di cucco 
quel che è mondo , fcapricciato della vani- 
ta delle _ compirle , fpadionato della roba e de- 
gli amori, andarfene col capo chino, e pende- 
volo fuor di Chiela e prefa la via del deferto, 
andarfene a fard un gran Santo. Quello giova- 
ne iapete tutti che fu i fu il grande Antonio , 
vincitore del mondo, e dei demoni > onore degli 
eremi, bella, perpetua, ed eroica vittoria d' una 
loia fentenza de'Santi Evangeli. Avete mai fentito 
dire, che nè Cicerone , nè Demollene con tutta 
la loro eloquenza abbiano fatto di quelli ragli . 

U»' altro giovane parimente di quello taglio, 
in legger la Sacra Scrittura, come parmi aver 
detto altra volta , tutto interiormente d mode, 
fuggì di cafa in velie povera con la fcrittura 
fotto il braccio, e l' incamminò al deferto, che 
in quel tempo , ( non edendovi ordini religio- 
ni! in tanta abbondanza, nè in mezzo alle Cit- 
tà ) chiunque faceva qualche mafehia rifolu- 
zione andava all' eremo . Andando s' incontrò 
per idrada in alcuni Tuoi conofeenti a cavai. 
Io , che vedutelo folo a piè , e mal in irne, 
fe , dubitarono, e dimandarono fé folTe dato af 
/adipato. Si, rifpofe il giovane, fon dato nei 
ladri, che mi han tolto tutto. Dove fono i maf- 
nadieri , in qual parte, in qual nidoff e fpro- 
navano i cavalli per andarne in cerca . ) Ma il 
nuovo fervo di Dio , podi una mano alle 
briglie , e con l'altra modrandn la Scrittura 
Sacra: Écco.dide, il mio caro alTallìno, che mi 
ha fpogliato dì tutto il temporale, per fin del padre, 
della madre , e per fin di me ftcITo . Vedete ora 


fe la Scrittura attentamente Ietta , o udita , c 
una fpadi che taglia bene, e divide un figlio 
dal paure , dalla madre , anzi da le ftelTo . 

Avete mai optato, o Signori , il verfo ^4. 
del filmo <7. Dahit vili faaveeimvirtiitii) Dio 
darà alla lua voce la voce della virtò. Qual' è 

? |uc(la voce della virtù? La Ipicga Io lIciTo Pro- 
età Davidde nelfalmo jS. Fax Dimmi leafriatim- 
rii eidris , v»x Dimmi , prtfaraatii Cirvii , <y 
rivilaht lindinfa , ^ ia rimp/i ifai omnti dicm 
gliriam , Sono celebri nella vita fpirituale tetre 
vie , purgativa, illuminativa , ed unitiva. La 
purgativa è de' principianti; la illuminativa è 
di quelli che han fatto qualche palTa nella vir- 
tù , la unitiva è de’ più provetti. Or la Sacra 
Scrittura, chiamata anionomallicameate vocedi 
Dio è mirabile a guidar le anime per tutte que- 
lle vie . ViX Dixiini tiifriagiarii iidrii , vix 
Dimiai eiaeutìiatis diftrrum : Ecco la vìa pur- 
gativa . II cuor de' peccatori è come uu deferto , 
dove allignano fpìne , li annidano ferpi, d c<^ 
vanolefiere, incolto. Iterile, abbandonato: Se- 
condo il cuor de’p.ccatori è paragonato al ce- 
dro , albero delicato per la foavità degli odori 
e delle delizie; ma infìeme duro al taglio della 
falce , Vix Dimiaì ciaeaticntit difirtam , vox Di- 
miai tiafriagiarii clini . Col farli familiat le 
verità della Sacra Scrittura, quel deferto s’in- 
civilirà, e que* cedri fi fpezzeraiino . 

Purgata cne fia da' vizi 1' anima , uno degl' 
impedimenti all'avanzarfi nelle virtù è il timo- 
re delle dicerìe mondane, e de' rifpettr umani , 
che la rende paurofa come una Cerva; fix Domi- 
ai prifaraaiii Cirvoi. Si adiimeÙichi anche que- 
lla con le fcritture; e le Icrìtturc la difporra- 
no poco a poco a grandi avanzamenti, errivi- 
laiit iiadoafa: e te le torrannod’ avanti gli oc- 
chi le ombre che 1’ atterrìlcone , e le difficoltà 
che fi oppongono, finché giunga con la flelfa 
guida della divina voce all’uiione con Dio nel 
tempio della fua gloria, & la timpli ijaiomair 
dinar gliriam. 

Quella gradazione fi è veduta mirabile nella 
pcrlona di Sant’ Agollino . 11 gran bofco dicon- 
fulione che era egli prima di convertiifi! il 
gran deferto fenza un tU d'erba , tutto roollro 
di peccati 1 il gran cedro, tutto dato a^lle deli- 
zie del fenfo ; ma duro, c oflinato neirerefia l 
Come gran letterato ch’egli era , aveva Ietto e 
fapeva fu le dita tutto il bel'o c ’l buono re’ 
Filofofi, e de’Santi Padri, ma alla rifoluiionc 
di convertirli non era mai venuto. Chi Io diè 
vinto? un paffo della Scrittura. Sedeva egli tut- 
to folo in un’orto aH’ombra fotto una pianta, 
quando cominciò a ontieggiargli il cuore di dop- 
ia tempeda di buoni e di mali affetti i e com- 
attevan’ infìeme Agoflioo che voleva convertirli 1 
e Agolliiio , che non voleva , come io un* 
altra lezione • gii vi deicrilG . Or mezzo 
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Vitcoriofo diceva a fe ttfuimt in- 

tuì ( così il Santo nelle lue ConfeATioni ) Eett 
mtiit, molle fitt , è pur venuta l'ora ch’io mi 
rifolva : e in così dicendo, andava col cuore a 
■Dio, ma Agoftino andava, e AgoUino non vo- 
leva fegoire > Feme fntietnm , & non fncietnm, 
vix vix Mttmiitnm , & non i vi mancava 

foco poco a rifolvermi , e quel poco ancor non 
volea . Quindi le elclamaaioni or verfo Dio, O/fiie- 
fue Demin* f Or contro le nelTo, ^nundiu fini* 
turfitudimii me* ? e rilpondendo Agoftino ad A- 
gollino , Dimmni dimani ripigliava Agoftino con- 
tro Agoftino . »»» hem , y««r» nen 

medei perchè non adefto^ Dttinthnnt me unge 
ungnrum i Era già con un piede e mezzo fuori 
dal fango , ma quel mezzo piede , che reftava 
a sfangare, era sì fortemente trattenuto, che tut- 
ti i diletti paftati mi diceviao , rtlinfui/n* neit 
n*e trimns nmplim recuml Que' piaceri, que’ tea- 
tri , que" trattenimenti mai piu, mai più, mal 
più . 

In quello sì dubbiofo combattimento rifonù 
una voce dal Cielo, che ditte ,Tellelige, Teli* /*- 
ge. Agoftino, piglia la Scrittura e leggi. Aprì 
al libro Ielle in San Paolo quel tefto ad Roma- 
BOS . 7<«i» in lemijfntietiihii ét ttriitnriimi nen 
in tniUitui (tr imfudititiii , nen in eenitnrien* ét 
nmulmiiene , ftd indnimiai ~jtfnm Ctifinm. Ehi 
che non li Da contento fra i conviti e le ub- 
briachezze, nè in lena a’pollriboli e alle laidez- 
ze , nè tra le gare , contei'e , e precedenze i ma 
nell’ellef veftito della livrea di Grillo . Chiù- 
i'e il libro Agoftino , perchè , quanto alla via 
purgativa, quello tcilo ballò a mutarlo tutto, 

troncargli d' attorno tutti gli attacchi che lo 
trattenevano. Fatto quello primo taglio , per 
profittar nelle virtù , e per giugnere al colmo 
della carità nella via unitiva ,egli He Ilo con fella m 
più luoghi, che il maggior motivo traeva dalle 
fcritturc, con che avverò in fatti, che la voce 
di Dio Ipezza i cedri : yen Demin! tenfringinth 
tidrei ; che riiivigorilcc i cervi , Ve* Dtmini fra. 
farnniii tervef, e porta finalmente alla perfezio- 
ne , in timfle t]ui dieent gterinm , Finifco la le- 
zione con una bella rifleftione del Santo Padre 
Gio. Grifoftomo. Oltre il già detto, fapete per- 
chè la Divina Scrittura è fpada di tanta forza f 
Grillo , tentato dal demonio nel deferto , ri- 
buttò la tentazione con un teflo di fcritture Nen 
lentniii Deminnm Dium luum. Sopra quello fat- 
to egli fogiunge: dm^elus Chifli nrmn eegneftit ^ 
gmhn fnp.rntus efi . Gome il cavallerizzo fa fi- 
Ichiar la verga all'orecchio del cavallo) e fenza 
tller battuto fi mette in corfo, perchè ne co- 
nofee anche 1’ ombra j cosi il demonio , Crìfli 
arma eegjee/tit , conolce il fifehio della verga , 
cioè il fuono della Scrittura , che l’ ha battuto. 

Se dunque ( per ricapitolar il detto) la Scrit- 
tura è fpada così potente , così facile ad averli 
alla mano, così efficace contro ogni forca di 


vizio, che ha guadagnati alla Chiefa il gran 
dottore Agoftino, il gran terrore di tutto 1’ in- 
ferno Sanr Antonio ì fe fu adoperata da Grillo 
noftro Capitana , e perciò anche è sì temuta dal 
nemico infernale) Ecco quanto importi fentirne 
la fpiegazione piana , chiara , entrante nelle 
lezioni , che fi fanno al dopo pranzo , non la- 
feiandofi attediar dal caldo , nè lafciandofi di- 
venire da altre, quantunque buone, ma meno 
importanti occupazioni , per aver Tempre alla 
roano qualche bel detto , come feudo per coprir- 
li, o come fpada per tnveftire. Dimaniadunque 
continuerò la materia de’ Proverbi i e ’l Prover- 
bio farà. annnit etnie daiit delerem f&Jlnl- 
tns latlii verteraUtnr , 
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giti annnit etnie daiit delerem , Ó* /Inltnt 
latin verberathnr . Prov. io. to. 

V oglio cominciar la lezione con un Apolo- 
go curiofo. Uditelo. Facean viaggio in- 
fieme il vento, l’acqua , e l’onore. Il vento in 
figura d’ uomo furiofo , che andava forte , e.al- 
zava polvere per ogni parte. L’acqua in lem- 
biante di donna attempata, colle poppe ripiene 
da umor vitale . L' onore in forma di giovane 
gentile, vivace di fpirito , brillante d’ occhi, 
ma tutto rifpettofo e verecondo di volto . Fat- 
to un buon pezzo di llrada , tutti d’ accordo con 
ifeambievoie confolazione , nel punto del divi- 
derli l’uno dall’ altro, dìllero tra loroiEquan. 
do mai torneremo a ritrovarci infieme , per far 
una si dolce e bella camerata tra noi f Quan. 
do , quando ? Io( rifpofe I’ acqua) mi lafce- 
rò lempre trovar nel mare , nei laghi, ne i fiu- 
mi , ne i pozzi di cafa per tutto. Ed io ( rifpo- 
fe il vento ) mi trattengo lempre fu le cime 
delle montagne ì mandate per me colà fu, che 
d’ordinaria mi troverete. L' onore non rifpon- 
deva coft alcuna , onde gli dilTero.' E voi ,quel 
bel giovane, dove vi lalcercte trovare.' Io(rif- 
pofe l’onore) una volta che fon perduto non 
mi lafcio trovar più. Addio Addio. E così fi 
Iciolfe la camerata 

Gari Signori miei , l' onore è il maggiore di 
tutti i_ beni efterni , che fono al mondos ma è 
come il vetro, faciliftimo a fpezzarfi ; e una 
volta infranto non fi racconcia più. Perciò, in 
materia di oneftd,e di onore , maftìmamente nelle 
donne , non v’ è cuftodia che fia foverchia . O- 
gni minimo cenno, ogni corrifpomienza , ogni 
piegatura d'occhio dà che dire, e che dire af- 
fai. Ecco il cello dello Spirito Santo: annnit 

etnie i Chi fa cenno coll'occhio in fegno di cor. 
rfpondenza al male : dahit delerem , larà cagion 
di dolore a tutto il parentado : Et ffnitns labìit 
vtrbtrabitnr \ F. pazzo eh’ egli è , fi credcràche 
quel picciol principio, che quellaconnivenza d’ 
occhio non farà olTcrvata; milatiiiverteratirnr, 

ogni 
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che defiderite euftodir il voftro buon nome, cor io a qoeJH tali , che sì francamente fenten- 
vedete , dico, nitujmit illitd >fftad»tii , e perCua- aiano fopra i fatti altrui ; Chi vi ha fatti glu- 
detevi , che, i» »*ii/ knivtlm»h , dici? Avete voi giurifdizione ordinaria, ovve- 

che ogni mala diceria , regolarmente parlando , ro delegata ? g«/» /« eonjhtuit Judicem ? Chi vi 
comincia dairoccaiione, che voi le date, eehe ha data quella autorità? tjf UiìtUtcr ó" 
non fi grida al lupo , fe almeno non fi vede un Judtx , f$$i ferdtrt ér Utirmre.V autorità di 
cane. giudicare i vivi e i morti, cioè i buoni e i 

Narra Valerio Malfimo , che un xerto Sello malvagi c tutta in Crido, dice San Giacomo . 
Kofeio, di profcifione commediante, apprende- (Epifl- fa», f.4. ) E Criflo llelfo ha ricevuta que- 
va tanto il recitare in pubblco alia prefenza del ila autorità dal Padre Eterno, Vmttr emnt fudi- 
popola Romano, che non portava in palco cium dedit fiU», Or, chi liete voi ( foggiungc 
un minimo gello , che non folle fiato lunga- San Giacomo) che volete leder nel tribunale; e 
mente fiudiaio in cafa. Quel palleggiar mi- gittar di fella Grillo medefirao ? Tu uutem quii 
furato, quel portamento di vita, ogni alzar *», qui judiets freximumf Oltre 1’ autorità (di 
di mano , ogni aria di volto, or miellofo, or fencenziare, d necclfaria nel giudice la feienra per 
dolce, or rifentito, tutto era confu Itato con lun- conofeere. Or voi, che veduto un cenno equi- 
ga e minuta prova unquum ffiBunti fi- voco , udito un motto allufivo, ollcrvato un* 
fulo gc.^um n^'fiiut ,Hifi qutm dimìmiditttusfut- abito pompofo, un tratto familiare , definite i'u- 
rut .ptnert uufus fft. bito fu due piedi, quegli è incontinente , quel» 

Ciò che faceva un commediante per foggezio- l'altro opera a mal fine, colui giuoca di mala 
ne degli occhi del teatro , quanto meglio Ha- intenzione i Che_ fetenza ne avete? Voi conofee- 
rebbe fatto per timor degli umani, e de’ divisi ce le intenzioni , i fini , i penfieri , 1 fegreti 
giudizi f Certi atti fcompolli, certi portamenti del cuore, che li tengono al coperto per fino agli 
altieri , certe maniere troppo molli . credete Angioli perfpicacifiimi , a'_ demoni fagacini. 
voi , che fi porterebbero net pubblico tea- mi? Gran cofa al cerco 1 Voi fielfi provate gran- 
erò delle piazze ? Ah ! fe fodero confultate in didima difficoltà a conofeere le vofire intenzio- 
cafa allo fpeccliio dell' orazione certe occhia- ni , e quando avete a confelTarvi , non fapete 
te troppo tenere , certe dìfiinzioni troppo di- accertare, fe quel pender fu deliberato, fe vi 
fiince, credetemi che torrebbero ogni prurito al- molTe la padrone, ovvero la viridr fe quella pa- 
le lingue dì parlar male. cola fu detta per buon zelo, o per rifentimcn- 

Benchè abbia, gialla il fenfo del citato prò- toi e non fapando voi ciò, che palTa nel vofiro 
Verbio, condannato di colpa chi dà mìnima oc- cuore, volete adermare ciò, che palTa net cuore 
cafionc a' giudizi finiltri , e alle dicerie del voi. altrui? Non fapendo ciò, che bolle fu *1 vofiro 
go : non per quefioalToIvo per innocente chi fon. focolare , volete indovinare ciò, che bolle fot- 
dito fu Icggeridimi indizj pcnfamaledel prodi- to’l camino altrui? 

roo , e parla peggio. Quelle opinioni cosi fior- _ Aggiungete in fecondo luogo , che niun giu- 
re, quelle dicerie sì mal fondate , hanno la mag- dice; fia dotto quanto eder voglia, ancorché 
gior parte un gran reato di colpa. Via; vi con- abbia privata notizia ed evidenza del fatto , niun 
cedo , che quella cafa è troppo frequentata; giudice , dico , viene mai a fenienziare fenra feit- 
Concedo , che fotte quella fincllra fi fa un tir la parte contraria, dandole tempo per fare 
gran pafieggiare . Q.ucll‘ incontro , quel falu- le lue difefe. Così Alelfandro, al riferir di Piu. 
to , queir occhiata potevano avanzarli. E per tarco, quando afcoltava alcuna relazione , fo- 
quefio } avete voi licenza di giudicar tutto leva tener_ una mano firettamente applicata ad 
quel male, che giudicate, e di dir tutto quel un orecchio ; dicendo di riferbarlo intatto per 
male , che ne dite? Nel capo fecondo dcll'E. l’altra parte . E voi, fenza udir difcolpr, len- 
fodo , due Ebrei litigavano tra di loro con tal za dar luogo a difefe , lubito lentenziate impo- 
calore, che dalle parole vennero fubito alle mani, dica quella, che al più fu imprudente nel par. 
Mose , non ancor pubblicato da Dìo per condot. lare , o curiofa nel vedere; fupponete che fia 
tierc del popolo, li jpofe di mezzo, e con voce prezzo di oiielli venduta quello, che fu dona- 
e con portamento allaf più , che da mezzano, tivo di pura civiltà. 

e là, dilTe , che maniere di proceder fon .quelle; Giacché voi late del giudice, cito voi mede- 
Mettete giù que’ falli e quefbafioni; mi maravì- fimo al vofiro tribunale. Quante volte avete Hi- 
gito di yoi;^uure ferculi/ preximum tuumf mata doppiezza , fimulaZione , mal interelTe quel- 
chè Mosè folTemìrato come allievo del Re Faraone, lo, che voi medelìmi poi avete trovato non ef* 
e come defiinato da Dio a cofe grandi , lén- fe così.^ Quanto volte, avtndo Imarrita perdif- 
tì rifponderfi per le rimi! , g»ix te cenflituii grazia or una, or un’altra cofa avete gittato 
Trinciftm (Jp judicem fuftf nei f Con qual au- il penfiere fopra quello , e fopra quell’ altro; 
torità^ vuol tu portar bacchetta , e farti giudi, e poi 1’ avete rinvenuti , toccando con mano, 
ce de'fatti nofiri ? dove hai tu la patente di che tutti i giudicati da voi erano innocenti? 
tal giudicatura ? La ftclfa antilona ricanto an* Or coll’ iinpolfibilità , che avete di cenofeer £ 

fini 
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lini e le intenzioni; colla fperienza d’erterTÌpiii 
volte inganniti: perchè dunque giudicir ciò, 
che non potete fapere , e far, una grave ferita al 
buon nome e aU’onor del protTimo fenza fulTi- 
ftenza di fondamento, c lenza autorità di fenten- 
i alare/’ 

Narra Sant' Atanagto nella vita dell’ Abate I- 
facco , ( yiJt Ctrntl, in tfft. "inetti t. 4. v. 13. J 
che quello buon vecchio, veduta in un Mona- 
co non fo qual’ apparenza di peccato, lafciò tra- 
feorrer l'intelletto a giudicare molto finillra- 
mente. Subito fattoi! giudizio. Eccoti un’An- 
gelo a farli quello complimento ironico e mor- 
dace . Dove comanda , V. P. ReverendiUìmi , 
che fi mandi ^uel povero reo, il quale colla Tua 
autorità ha giudicato a Dobbiamo noi mandarlo 
all' inferno, ovvero al purgatorio/ Dia gli or- 
dini, che liam qui a ubbidirla. Vii inlet , ut 
mittnm frtrrem illiim tn/fnliltm , juem nddixifli ; 
A quelle parole , V Abbate , conofeendo che fi 
era arrogata una giuridizione non dovuta, but- 
tato per terra , e battendoli il petto , rilpofe . 
Tecenvi, i[nefet tnibn E l’Angelo, levati 

lu. lineftit ubi ptHi ■ Ter la eontrizioHe , che 
hai del tuo peccato, Dio ti perdona; Sed -vidi 
ne dt eetert ndjudiett fntm^nnm, frmf^mnm Dent 
ndfndiett mm , guarda benedi non giudicar più 
anima del mondo, e non t'ingerire nel tribuna- 
le di Dio. 

Ed ecco chiaro e fpicciato il frutto di quellt 
lezione. Il primo , non dar occafìone benché mi- 
nima , di hnillre interpretazioni ; In fecondo , 
benché dalla umana imprudenza o delrolezza fi 
dia qualche fegno di male, non giudicar per 
' quello fempre di peggio fenza feienza e lenza 
autorità. Coli fi conlerverà l'cambievoimcntc la 
carità dovuta al proflimo, per una parte non fa- 
cendo finìflri penfamenti, per l’altra non dando 
occaHone di farli. 

Cnjige timere rivo enruet mine, dice il Profeta 
Davide, n jndieiie enimmit limiti. Signore, tre- 
mo da capoa piedi per paura de' voliti giudiz). 

I giudizi di Dio fono terribili e profondi : Ma fiam 
almen certi , che fono confideratifTimi e giullilTìmi, 
e pur tanto fi temono. I giudizi degli uomini 
fono Egli dell’ ignoranza e della paflione , e d' 
ogni paglia fanno una trave ; dunque temia- 
mo ancor quelli , non dando loro minima oc. 
caEone di gridar al lupo, perchè lì vede un 
cane. 
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Ke deeliaes eer meum in verta mnlieit ad exenfnn- 
dee ixeafntienet in peeentis . 

Pfal, 140. 

D Avidde nel falmo 140, dimanda a Dio con 
illanza , Signore , l’sBf , tufledmm 

er; nero .mettete il barlùzzale alla mia bocca, & 
tH;nm ei'tnm/lAKtie Inhinmeii. Di che temete, 
o Santo Profeta; ferie di ufeir in imprecazioni 


contro i domellicì , che non vi fervano , o in 
querele contro i negoz) , che vi fi alfolano, o 
in bugie di fiuuiaz oneper politica di buon go- 
verno , o in mormorazioni , o in contumelie con- 
tro del proflimo? Non temo per ora quello ; Ma 
vorrei un buon freno alla lingua, acciocché non 
trafcorrelTe mai a fcufarlefue colpe avanti Dio, 
ad exenfandne exenfatienee in /■rrrafi». Quella for- 
ma di parlare è un ebraifmo al maggior fcp.no 
fpiegar.te . Per lignificare forzofamente un fen- 
fo, ulano gli Ebrei di adoperare il verbo, e’I 
coniugato lollantivo del verbo. Cosi, perefpri- 
mcre un combattimento fanguinofo , dicono , 
Tràììnri frelias per un giudizio rigoiofo dico- 
no, jndieia indienre. Così qui, per fignìficarela 
leggerezza e la frivolezza delle umane feufe , re- 
plica , txettftre exeu/ntienre in peeentii . 

Quello vizio dì feufar la colpa nacque allo 
Hello parto con la colpa; e’I primo peccato , 
che fu co.tim.'lTo al mondo, ebbe per compagna 
indìvifibilc la fua fcula. Il peccato di Adamo lì 
fa da tutti: pur voglio farvi fopra qualche pon- 
derazione , che non farà fenza diletto, né fenza 
frutto. Tutto il mondo le la piglia contro dj 
Èva, che folle latentac-ice di Adamo, e qu ndi 
carica la colpa lopra I: donne, che fiero fiate , 
e Icpuitino ad cflere la rovina del mondo . Ma 
per verità il gran male fi fe dall’ uomo. Se el- 
la con melate parole avefle lodato il pomo ad 
Adamo, d-cendor Oh , egli é pur faporito. Se 
avefle ufato qualche preghiera o lulinga per 
indurlo a mangiare, rrel che le donne fono efli- 
caciflìme; pur pure. Ma la Scrittura non dice 
altre parole , che quelle i Mn/ier didie vire fue , 
eemidit, Èva porle il pomo al marito: ed 
egli, lenza farli pregare, fenza dubitar pun- 
to ; addeniollo, e lo mangiò. Appena l'ebbe 
inghiottito , che fubito annuvolofll la ragio- 
ne, s’ indebolì la volontà, fi accelero le paf- 
fioni : e mirandoli, e all'ora folamente cono- 
feendofi ignudo , benché in tutto il mondo non 
vi foflero altri occhi, che quelli di Èva; fi fc 
un cinto di foglie per coprirli, e tutto con- 
fufo e tremante corfe a nafeonderfi entro un ce- 
fpuglio cheto cheto in quel filenzio univerfale 
del mondo, fe non quando dentro lui latrava 
forte la cofeienza , egli diceva, Adamo che hai 
fatto? Che hai fatto Adamo? in quel pomo v' 
era il veleno, e tu l’hai bevuto; Vi flava ap_- 
pìatata la morte; e tu l’hai mandata giù . Ahi 
traditore dì tutta l.i poflcrità Adamo 1 tapino di 
te ! che hai latto ? . ■ r 

Tra quelli rimon?, ecco la voce di Dio fi fa 
fentire, Adam Adam ubi et} Dove fei . Adamo, 
dove lèi.'’ Sapeva be.oiflimoliddio dov’era Adamo, 
nè aveva bifogno di cercarlo; ma quel deve 
fei deve feiì fu un grande rimprovero, quali 
diceflè . Oh miferabile ! fei pur malamente 
ulcito fuori di te! Dove fei ora, fuori della mia 
amicizia e grazia feria giuftizia originale , 

pove- 
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povero Tgraziaco t dove fono le promcflfe del 
fcrpenie, dove U diviaiù imnuglniria , eh: (i 
credevi di occenere > ubiti Ad»m , ubili} R.ifpofe 
Adamo; Signore, fon qui- £ perchè ti lei na' 
fcollo! Oh via , Adamo , confelTa la verità gm- 
fla: Mi loo nafeoAo perchè lio peccato, ed ho 
paura di voi, mio giudice c Signore. No per 
ad:ITo. Mi fon lurcofto per modeftia: era nudo 
e fpogliato , non era in (lato di ricevervi , ri- 
mili jmd imdHi ijftm (y abfendimt. Ma, e come 
ti l:i tu accorto di cfler nudo? Mniur , fu»m 
dtdifti mihi fteium dedir mihi de lign» Ó* ctmidi , 
In quella rifpolla notate o Signori, due gradi 
di fcul'a , r uno peggior deir altro . (1 primo, da 
cucii ollcrvaco , i caricar II colpa (opra la mo- 
glie, La donna mi ha efibitoil ponoi ed io l’ho 
mangiato: Ma io olTervo con Sant' Agollino un 
altro grado di l'culà , che ha del maligno : Mniitr , 
fUMin didi/ii mibi fteiam , quafì dicelTe: Vedete, 
o Signore, la beila compagnia, che voi ipi ave- 
te data ! Se mi toccava una moglie luhnghiera, 
non avrei già io prevaricato. Se ho peccato , 
tal Ila di chi mi tentò, e di chi mi pale al fian- 
co la tentatrice. Scul'a, non Iblo frivola, ma 
ardita, con la quale aggravò la colpa , e li me- 
ritò tnagaior calligo. Imperciocché ( dice Sant’ 
Agollino^ Si ^dam /« /jumiliitr aecufaijet , (T in 
aHffortmfaam tuìfam nen rtrirlijjit , a par adi/l nen 
txniafftt . {Strm. ig. Sauffr;. ) SC Adamo avide 
confcllato umilmente il fuo fallo, o almeno fi 
folle fcaricato folamente l'opra Èva, lenza giitar 
in occhio a Dio , UMliir,^aam dediiii mihi fteiam, 
avrebbe avuto per lo meno più leggera peniten- 
za di quella, che fece per novecento trenta anni 
di ftenratilTima vita. 

Non può negarli, che alcune azioni mal fat- 
te hanao talvolta» qualche liculà , Scul'a l'inav- 
vertenza , fcul'a la buona intenzione, fcula C vìa 
diciam' ancor quello ) rnccafione e la palììone 
gagliarda, che poetala perfoiia fuofi dì fenno: 
Ma il dar la lolpa, o direttamente, o ^idirec- 
tamente a Dio > ma il voler aver ragione nel 
peccato, noq folo non ifeufa il peccato, ma Io 
raddoppia. 

Spieghiamo quello punto più chiaramente ve- 
nendo .il particolare. Due claflì di perfone cor- 
rono gran pericolo di non aver dolor: balle- 
vole nella confclfione de’ loro peccati . La pri- 
ma è di coloro, che hanno ricevuta grande 
utilità temporale dal peccato. Per cagion d’ 
ciempioj un prigioniero, che per un giuramen- 
to falfo ha fchivata la forca j Una ferva , che 
dopo molte d/fonedà lì è finalmente l'pofata no. 
bilmente t comodamente col fuo mal colluma- 
to padrone ; Un fervitore premiato con ricca 
l'omma di contanti per quallilii mal opera: tut 
ti colloro difficilmente lì pentono di ciò, che 
empi loro la borl'a , fenza obbligo di rellitu 
zione. E la ragione è perchè il peccato, ae- 
compagnito da quella grande utilità , che ci ap- 


portò , diifieìlmeiite fi odia e li detella fuftr amma , 
il che è necelTario per ben confelTarfi . 

La feconda clalTe di perfoivc-, alle quali anco- 
ra è più diliicile il dolerli baflcvolmenic de’ lo- 
ro falli, è quella, cui pare di aver ragione nel 
fuo pèccator Tal’uno virerà in continui fdegai 
volontari , od) , mormorazioni gravi contro chi 
a torto gli tiene il fuo. ovvero gli move alcu- 
na lite ingiulla • Se il confelTore paternamente 

10 ammomfee , che procuri bensì 1 fuoi dirit- 
ti , ma che raffreni quella paflione fdegnofa i a 
quelli avvifi quella lìngua roormoratricerifpuii- 
d.-rà : Padre , come volete voi , c.he io faccia ? 
fc colui è un ladro, iniquo, traditore de' po- 
veri , affalTmo della giullizìa ; io iniierabile , 
innocente , e fpogliato a corto di tutto il mio t 
E Crillo Crocifilfo, ripigli il ConlelTore , più 
innocente di voi , è pur acculato , tradito , 
venduto, bcllemmiato , abbandonato fio da fuo 
Padte, fpogliato e dell'onore ^ della vita’ Tal 
donna fpinca dalla paffione , è arrivata a dire: 

11 Crocifilfo è una magra confolazionc t io in- 
tanto ho l’inferno in cafa di quel mio marito 
belliale, che mi atrofica ogni boccone , e leva 
il pane a’ fuoi e miei figliuoli per mingiarfe- 

10 alle ollerie e a i poftriboli i E non volete , 
che io lo od] a morte ? che non gli preghi la 
morte ogni volta, che lo veggo ?_ch: non ma- 
ledica il di' e fora, che gli entrai in cafa) Pa- 
dre , a VOI fa bel uire , e a me in tanto cocca lo 
fiat nel fuoco. Or, come è polGbile, che quo- 
tila tale fi penta da.dovero di tanti od'), e male- 
dizioni, e peccati; fe le pare di aver, nonl'oto 
fcul'a, ma ragione , ma necelTità di farli? 

Non v’ è mai mai nè ragione : molto meno 
neeelfiti di commettere veruna offefa di Dio , 
bciiehè minima: E fe ledilgrazie, le occafioni, 
le cencazioiii , eh: fi prefeiitano , fono gagliar- 
de e frequenti: è di fede, che n'ofl fono mai fu* 
periori alle forze . Fidilii Diui : ^ui nen farla- 
tar vai rintart /afra id ijaid faiejlii . (fr. ad Ca- 
riaih, IO. 13. ) Fu erefia di Calvino il dire , che 
Dio tal volta fpinge gli uomini al peccato colle 
tentazioni, che loro manda. Fu creici di Lutero 

11 dire, che talvolta lìam obbligati a far l’ im- 
ponibile. i'idilii Deal, dice San Paolo: Dio ob- 
bliga la Tua fede , e la fua parola , e la lua giu- 
liìzia, che non avremo mai nè dì fall ri , nè ira. 
vagli» nè irìbulazìoni più di quello, che pof- 
liam reggere. Sant’Efrem, nel fuo trattato bel- 
lilfimo de Paiìeniia , fa di ciò un’ argomento 
chiaro chiaro. Vi è mulaticre , che carichi fu 
le f'i'alle del fuo giumento maggior (omma di 
quella, che polla portare? Certo che no. E non 
volete, che Dio ufi con gli uomini quella di» 
fcrezione, che uomini, benché rozzi, ufanocon 
le bellie ' SI heminn ( fono parole del Santo ) 
Juii pimtmtii ncn fiat antri! imfananr , jnam 
ferri jaiaar : malia minai fluì ranrarianmm imi 
ftntr Demi haminibat jaam futa ^utanr. 
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Falfo dunque è quel dire, Non polTofoppor- 
tar qudr ingiuria , con che gli uomini feuTano 
j loro peccati,’ falfcrqucl Non poflb emendarmi; 
falfo quel non polTo tacere, non pollo non vendi- 
mi col cuore c con la lingua , le non con le 
mani i Nc folamente fal.o ; ma è una fculà , 
che raddoppia il peccato, ed è ingiuriofa a Dio, 
quali che egli vi carichi d*~ obbligazioni , che 
non potete portare. 

£ che lìa hlfo; oltre la ragione addotta con- 
vincente, uditene un racconto . Una giovane , 
rilentita come una vipera, c che fi voltava con- 
tro la fiefia fua madre ad ogni legger cola, che- 
non le andafie a verfo, fi Iculava con dite, So- 
no impattata di zolfo e di bile, Dio mi ha fat- 
ta così . Andò quella giovane a manto ; e lo 
«pofo fu informato del zolf.inello di fuoco , che 
prendeva in cafa ,• Anzi ella llefia glielo diflc , 
Sono un pò collerica, c non v'è rimedio al mio 
naturale . Su quelle prime colUrc eleo fuor di 
me. Dio mi ha fatta così. Pochi -giorni dopo 
le nozze , erano a tavola marito e moglie , e 
nacque non fo qual difparere per una cofa do> 
nicftica; c la giovane lubito montò fu le furie, 
e cominciò ad alta voce a bravare come unfol- 
dato. Il marito, fenza far parole, lafciò correre 
un roverfeio di mano , come c dove bifognava . 
Allora più che mai la giovane alterata. A me(di- 
ceva ) a me quelli affronti ? così prcllo ? Quello 
« il mio naturale. Mia madre mi fopportava,e 
voi lo fapevate prima di prendermi •• E '1 marito 
anch’ elfo rifpondeva , Io ancora ho quella natu-. 
ralezza ( c me nc fpiace molto ) che fon manc- 
feo ; c quando fento alzar la voce, lafcio correr 
la Tcano. Bifogna aver pazienza, e fopportarmi, 
Dio mi ha fatto così : e feguitava a far fatti 
quanto ella faceva di parole . Sapete , 'che con 
due o tre riety^di , tutta quella natura biliola fi 
emendò di maniera , che pareva flemmatica , per- 
chè vide, che quando efla tonava , il. marito tem? 
pcflava . 

Voglio dir con quefto, non effervi naturace- 
li maligna , nè tentazione così gagliarda , che 
necelliti al male, e che col freno de'callighi di 
Dio, del fuoco dell’ inferno , dell’ eternità , e di 
altri motivi foprannaturali , non polla vincerli e 
tenerli nella llrada de’ divini comandamenci. Ma 
le alla natura mal inclinata voi aggiungete il 
■ pefo di un mal abito, il quale v’ inchini- fem- 
prc più i allora non è Dio, che vi ha fatto co. 
ma voi medefimi vi fate così). 


Qvianti peccati fi fchlvano !per paura della 
giuttizia umana, la quale mnimmm n#* poufi ecciJe- 
r»? E non ballerà a rattenervt da ogni peccato 
il timore della giufiizia divina , la quale «ni- 
m»m ér ctrpuf peteft p*rd*rt in gehennmm . ' 

Sentite le grandi parole di Tertulliano Tiullm. 
nnll» tfl Hteejjìtns dtlinqutniii y qmibus unm tflnt- 
ctffìtns non delinqumdi , ( lil>, de corenn mtlitìsMl. 
c»p. 1 1 . ) Non accade pretender feufe , o necef. 
lità, o forzojè obbligazioni a mancar dal voflro 
dovere verfo Dio? Tutte le obbligazioni, tutte 
le forzofe convenienze di ‘pene , che ci attcrri- 
feono , di benefizi, che ci allettano, di precetti, 
che comandano, tutti fono per la virtù, non per 
il vizio : NiHn nnllm efl hecrjjìtns delinquendi z 
Unm tfi necrJ/ìtMs no» itlinquendi . In OCCafìonei 
poi, che calchiamo in qualche peccato o d’ in- 
continenza, o di vendetta, o di livore, non dia- 
mo mai ragione al peccato ; perchè le nolfra 
pafTiOtii fono coine i fanciulli , a i quali fc voi 
date ragione negli umori c capricci , che loro 
fallano talvolta in capo, fono fempre piùollina. 
ti e licenziofi . Io fon laldvo , dice tal' uno , 
perchè fon nato l'otto il pianetta di Venere . Io 
vendicativo , perchè fono lotto 1’ afcendcntc di 
Malte: Io fon ladro , perchè Mercurio dominò- 
i mici natali . yìde , ne prò Mnrte <5* Ventre ri* 
dnmnerit. Guardati bene , che in vece di Marte,, 
di Venere, c di Mercurio tu non vada a’ paefi 
là giù , reflandofene in cielo que’ pianeti , quan- 
to a fe in noccnti , 

Non fi ottiene da Dio perdono de’ peccaticon 
ifcufarli , ma con dar loro tutto il pelo , che 
hanno. Iniquitstem mtnm ego tegnefeo , diceva il 
Re de* penitenti Davidde . Conofeo che tutto il 
torto è mio, tutta la colpa è mia ,mio fu rclpormi 
all’ occafione , mio fu il mirar Bcrfabca troppo 
attentamente, c cercarne conto , c mandar Uria alta 
morei E Ipero da voi mifericordia, mio Signo- 
re. Per qu^o ftcITo, che fono gran peccatore , 
e ingr*o,e grandemente ingrato, m prophmèerit 
perento meo , multum tfi enìm. Pelidtnm meum f*- 
gnitnm libi feci , & ìnjHditintn meni» non nbfeo»^ 
dt . No che non ricuopro, non ifeufo i peccati 
mìei.^i vedo tali c quali fono, c liconfefsoal- 
lo voftra tremenda e da me offtfa Macftà . Tan- 
te altre formok , c tutte di quella ftampa , fono 
fparfe per li falmi per iofegnar a noi , che i 
nollri peccati devono confeffarfi a Dio fenza leu- 
fa., e conofcerli per tutti nollri. 
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Hfllt filali fi tratta 

Dtl cuor duro. Dell» cuftodii delle figlie nubili. Della difcrerione. Del contentarli d* un» 
mezzana condizione. Del buon ufo de’ travagli, pel vanto de’ peccati. • 

LEZIONE XXXIX. tenore. Le banderuole celle torri efpolle al ven. 

to, le onde del mare cortate fu e giù dalla cor. 
Cor rlaram malo iahiit la dio aavljfimr. .rente , la perdono nella inllabilità col cuore dell’ 
Eccl. 3 . uomo . Come dunque il cuore può mai giungere 

a indurirli Z 

Nato un detto proverbiale in Come può giungere a indurirli ! Ecco . Con 
bocca ad un morilx>ndo , il qual quei gradi appunto, con i quali s'indurifce il 
vorrei lofse ben intefo in quella pane, e l’acqua (lefsa < con quei palli racJcfimi 
prima lezione . Talvolta i mori- fi gunge alla durezea del cuore. II pane quan- 
bondi a quel chiaro dell» cande- do è ancor in palla come è mai molle r voi 
la benedetta hanno de’ bei lumi, gli date quella figura , che; volete , tonda , fchiac- 
e gli fpiegano con cene formale ciata fcannellata, aggruppata, e ad ogni figlila 
di dire enfatiche e lignificanti, che in poco di- fi arrende. Al primo fuoco, che fente , comin- 
cono affai. L’occafionc , onde nacque il Prover- eia » far crolla, e la fuperficic s’indurifce ; vi 
bio fu quella. ( Jf|»»ri Crifiiaao ifiruito rei!» però fotto la mollica , che ritiene ancor 

fart. 3 . ragionarti. 1, num. 16. dell’umido, c rella morbida . Ma quella anch' 

Un uomo invecchiato negli anni , e forfè an- efsa e col fuoco e col tempo fi fece» talmente , 
che ne’ peccati ridotto aU’ellremo di fua vita , che il coltello non può tagliarla e i poveri 
aveva al fianco un buòn Confeffore, che gl’ in- vecchi, c i giovani ancora, vi perdon dentro i 
finuava atti di viva fede, di ferma lperanza,di denti per romperlo . 

perfetta carità, di contrizione delle fue colpe , Lo (lefso accade all’ acqua . Ella è elemento 

che fono i veri paffi per il gran cammino verlo molle e fluido: ma un po di tramontana fecca , 
reiernicà. Il moribondo, benché folle perfetta- che folli aU’inverno , comincia a rapprenderli; ca 
mente in fe, non moflrava alcun fegno di fenti- far una crolla di ghiaccio: e tre o quattro altre 
mento divoto, ma era con gli occhi in giro at- noti limili, che foppravengono , fa un ofsotalc, 
torno a’ fuoi forzieri, a’fuoi figli, a’ fuoi mo- che reCfte indomabile anche al martello , e in 
bili , quali dando loro 1’ ultimo addio, penfan- certe valli cupe, eh; non vedon mai Sole, feri- 
no Dìo fa a che. 11 Confellore gli teneva detto vono alcuni, che il ghiaccio arriva finoaimpic- 
all’ orecchio. Miri là fu il cielo , che la terra irirfi in crifiallo. 

non fa più per lei, chiami mifcricordia a Dio, Or , come i medici col tocco vanno palparv 

hUftTtrt tati Dear , miftrtro rati. A quelle ed do la lingua di un fcbbrìcirantc , fe ella comincia 
altre limili replicare parole, il moribondo croi- a indurirli; il che nelle febbri è pcffiino indi- 
landò la tclla. Eh, Padre, dìfse la mala cofa 1 ciò : cosi datemi licenza , che io vi tocchi il 
Il pane è duro, ed il colte! non taglia. Hoao cuore , e in quattr’occhi , come fuoi dirfi , vi 
(cnnaco quello calò nell’ efercizio della buona difeorta così. Che vuol dire , il mio giovane , 
mone ; ma 1’ argomento e di tale importanza , che i peccati, che voi commettete, fop più Gre- 
che mi giova il trattarlo anche un’altra volta ; quenti , le confeOìoni più rare , i propofiu si 
Il pane è duro , ed il coltei non taglia. E’ pur deboli, che non vedon lera ? oCfcuraturti tjì au- 
qucllo un gran detto fomìglìante di fenfo alci- rum, mntatum ofi color oftirrtut , Quei lumi dì 
tato dell’ Ecclcfiallico , Cor dttritm ma/o haitiit Dio , che altre volte avevate , .quel ribrezzo , 
in dio novijfimo 1 11 cuor duro è difficile a ta- anele a toccare minima cola che fofsc altrui , 
gliarfi, a dividerli, a intenerirli, anche nel gran quella efatta fedeltà, quella naufea iji, certi, di- 
rmviffimo della morte. Icorfi c...^i fatti, che vuol dire, che nipn 

Che vuole dire pati duro e cuor durozE’pof- no più ? Occhi liscri a mirar ogni, oggetto , 
bile , dirà tal’ uno, che il cuor dell’ uomo di- lingua corriva -a parlar d' ogni cola ,, purfiere 
venti duro, fifso , lodo , ed immobile? Ho fem- che va fvolazzando fopra ogni carogna di piace- 
Pre fentito dire , che non vi è cofa più muta- re immondo . Che vuol dir quello ? che vuol 
bile, nè variabile del cuore umano; Vuo'e,non dire ? (Quella è una prima crolla di ghiaccio , 
vuole, ama, odia, fugge, fegue, cerca , e ab quello è un principio dell’ indurirli , cfte fa il 

brmina in diverfi tempi la flefsa cofa 1 onde cuore. E di fatto proverete per efpe. itnza, che 
dilse Giobbe , che 1’ uomo nntt^uam in ocdtm a proporzione di quello indurirli , il coltelle non 
fiata firarantt, non Ila mai lung: tempo in un taglierà più; cioè a dire; che quegli Oraeo-.i , 

che 
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che vi empivano dì Tanto orrore> non fanno più 
cRètto i Quelle maflime dell’ eternità , della 
. mone, del giudizio , non penetrano più tantoj 
i buoni configli de’ voftra confclTori non paf- 
fan r orecchio : gli efcmp) de’ buoni compa- 
gni non vi finno far un palTo di più . Ecco 
che il pane è duro , e il coltello^ non taglia ; 
non perchè abbia perduto il filo , che la divi- 
na parola è Tempre fiata una Tpada , come dice 
r Appoflolo, gUJim tx utrmqxt partt atutus , 
pfrtirtgtx/ ufaxt ad dixi^oartn anima , ma non 
taglia, perchè il pane comincia ad efier du- 
ro • 

San Gregorio Papa feri ve nel quarto de’ Tuoi 
Dialogi (eap. »}.) che un Curiale, di cofeien- 
2 a per avanti buona , nel Sabbato Santo eom- 
miTe un grave peccato. La qualità della colpa, 
e la circoftanra del tempo gli poTe un tal fred- 
do di paura addofiò , che tutto quel giorno, e 
il feguente ancora temeva d’ efier invaio dal de- 
monio i e ogni cofa che vedeva moverli , ogni 
%. ftrepito che udiva farli, gli traballava il cuore, 
e gli diceva, Qutfia ì il demente Itfictvi cento Te- 
gni di croce. Palsò il Tanto giorno di PaT^ua , 

' nè gli viene alcun male, e pafsò il Lunedi con 
molto minor paura , molto minore n’ ebbe an- 
che nel Martedì , e cosi poco a poco giunTe a 

? ortarfi quel' grave peccato Tenra nè inen fentir- 
o . Nel lettimo giorno , dice il Santo Pontefi- 
ce, che il miferabile mori all’improviTo. Sepol- 
to in luogo facro, comincila vederli dalle fen- 
diture delta pietra fcpolcrale ufeir fumo , ede- 
ra un fumo oleaginofo , nero , e puzzolente , 
che appettava tutto il contorno .• Aperta la Te- 
polturà , videro il corpo di colui , che pareva 
una ftatua di bronzo tutta infocata, che elalava 
aliti di fiamme maligne , le quali duraron tan- 
to , finché quel milerabil corpo fu fatto poca 
e putrida tenere. Nc al primo, nè al fecondo, 
nè al terzo giorno quel cuore s’ induri . Ma an- 
db indurendoli poco a poco ogni di, finché giun- 
fe ad efier duro. 

Peteavi , Cr jeiid miti aeeidit trifle f COSÌ To- 
no Indotti a parlare i peccatori dallo Spirito 
Santo ( nell' Eeeìef. a! 5 . ) Ho commefio de i 
peccati: Sono anch’io andato in camera con gli 
altri ; ho guardato liberamente , ho sfogata la 
mia palfionei e fono gii mefi e mefi , che por- 
to al collo i miei peccati : e non ci ho trova- 
to quel gran male, che minacciano i Predicato- 
ri i e quanto più peccati commetto, tanto me- 
ro me ne rifento t e quanto più fio Tenza con- 
felTarml, tanto più vi fiarei. Quello, si, que- 
fio è malfimo de’ mali , quello è cominciare a 
far crolla , e a indurirfi . Finché il peccato pe- 
fa fu la cofeienza, e fi fa fentire, e ’l lume di 
Dio fa buona guida , buon Legno buon Tepno. 
Ma col tempo quello lume fi ofeura . e quell’ 
ondeggiar del cuore fi muta in calma , e quel 
pelo dell’ iniquità fi addau alle fpalle come 


r acqua a i pefei , i quali hanno fui dorfo'u» 
lago intero di acque, e non gli aggrava , per- 
chè r acqua Ha con elfi equilibrata. 

Ma il più infigiic fpecchio dell’ umana , anzi 
diabolica ofiinazione ci vien pre/entato dallo 
Spirito Santo nell’ Efodo : Induratnm ,ft ttr 
Pharaenh . Sentite, Te fi può dar maggior con- 
tumacia al voler di Dio. 

■ Erano più fecoli , che il popolo Ebreo fervi- 
va m Egitto, impiegato in uffici balfie fatico- 
fi: Quando Dio, datoli per Toddisfatto di quel- 
la lunga e fientata penitenza , mandò Mosè ed 
Aronne da Faraone Re dell’ Egitto con quelle 
parole, hfae diete Deminui, il padrone comanda 
cosi , che tu lafci partir il popolo Ebreo , dal 
quale vuole un facrificlo nel deferto. Iffaleanth 
mnltum fteit dura Tharaeni (dice qui 1’ Abu- 
lenfe). Quello nome di padrone diede malamente 
nell’ orecchio di Faraone e e difpettolb rifpnfe : 
Quie eH Demimat , «r attdiam enm ? Chi è que- 
llo padrone, che comanda in palazzo» Nr/oaD»- 
mrnam; Non conoTco altri padroni ,che mellef- 
To : e In vece di lafciar partir il popolo, Ha- 
te a vedere ciò che voglio fare. Manda a chia- 
mare gli efattori e i capi d’ opra , e dice lo- 
ro : Quelli mal nati Ebrei, Te hanno tempo di 
penfare a i facrifizr , è fegno che non fono ba- 
flevolmente occupati j e quello farà il guadagno, 
che avranno fatto • All’ intimazione di quella 
raddoppiata fatica il povero popolo tumultuò r 
ma il Re comandava , e 'I baffone degli efattori 
giiiocava fu le fpalle, e fi faceva ubbidire, on- 
de fu nccellario patire e tacere. 

Fin qui (dice 1’ Abulcnfe)non vi fu grando- 
rezza in Faraone; perchè non era mica egli ob- 
bligato a credere Ai le prime a Mosè , e pri- 
varfi di tanti lervi. Ma Mosè mift mano a pro- 
digi fiupendi per accreditar con miracoli il vo- 
ler di Dio . A que’ miracoli cominciò Faraone 
a ftar un pò perpleffo, ma fatto concetto di Mo- 
sè , che fofie un gran firegone , e che tutto fa- 
celTe per arte diabolica , ch'ama i Tuoi incanta, 
tori , e dice loro; Quell’ Ebreo mi fa travede- 
re 1 darebbe 1’ animo ancora a voi di far mira- 
coli al par di Mosèf Sicuro che il faremo. Or- 
sù alla prova. E di fatto Mosè cargiòla verga 
in ferpenre , e gl’ incantatori fecero lo ftfffo ; 
Mosè mutò r acqua in fanguc , e quei firego* 
ni mutaron 1' acqua in fanguc j Mosè fece lor- 
bollir il terreno di rane; e parimente coloro fe- 
cero faltellar rane per tutta Iattanza; Onde, sn- 
dando quali del pari gli ftregoni con Mnsè, Fa- 
raone non volle credergli ; e quello non credere, 
nè meno fu grande durezza . 

Ma Mosè mife mano al quarto flagello. Comin- 
ciò a battere con la versa la polvere della ter- 
ra > e la polvere fi cangiò in minutifsimi mof- 
cherini , che falravano fu a nuvole , ed entra- 
van negli occhi , e falivano per le narici come 
il tabacco: e nello Hello rcfpirare fi pigliavano 

gran- 
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Cnndi boccate di qne’fchifofi animitetti. Gl’in- 
caoiatori , ancb'cflì fi pofero all’ imprcfa , Icon- 
giurarono il loro diavolo , ma quel molconc in- 
fernale non potè far mofehini : onde , gittate a 
terra le verghe-, confefiarono al Re, Dif^htn Dti 

hit’. Qui Dio vi ha la.lua mano. 

E bene, Faraone, lei tu contento? Sei tu con- 
tento ? 1 tuoi fieni incantatori , razza di ofiina- 
li , riconol'cono il grande Iddio e quelli prodi* 
gl ; E tu lo riconolci > Lo riconolco . Ebrei , 
facrificate pure eh: vi conceda la licenza! e ne’ 
vofiri facrific) pregate ancor per me. Ma che 
oecefiit.à vi èj che per quelli voltri fagrifici 
ufeiate fuor dell’Egitto.' Fate le voftre cfri- 
moniee adorazlr.ni qui in Città, che voglio ve- 
derle ancor’ io. Sire , in paefe d’ idolatri Dio non 
non vuole fagrificio da noi, lafciateci andar al 
deferto. Oh quello poi no! Sacrjficjsì , maul'cir 
dallo fiato no , non mai. 

Moisè mette mano alla v rga. Batte in varie 
parti l'aria, e fubit-o novolcni in Cielo, tuoni 
all'orcchio, lampi nell'aria, tem; etìa lu la cam- 
pagna j tempella sì fi Ita e ai frequente, che 
ogni ora fi l'caricava e fi ricaricav.i il tempo- 
rale. Ah Mose, Mose, fa fermar quella leiu- 
pefia, altrimente tutto l'Egitto va in rovina. 
£ la licenza ? Della licenza parleremo poi . 
Celli prima la cempefia : O via , celli la tempe 
ila. Cefifa la rempefia. Quando fi viene alta li- 
cenza, Faraone dice: Ho penfato, che le donne 
non fono mica iàcerdotefie , per far il facrifi 
ciò , che voi dite , balla che vadano i Sacerdoti 
e i Leviti , e per onorcvolezza i pid vecchi del 
popolo. Via , uliam liberalità, vadano tutti i 
mafehi: Le donne e i fanciulli refiino tutti in 
Egitto, e non mi fiat: pid a replicare. Parola 
da Re: così ho detto, così li faccia. Sire, ripi- 
gliò Moie, il facrìlìcio fi fa a nome di tutto il 
popolo, e non fi può lafciar fuo:i una parte co- 
ri conlìderabile come fono tutte le donne, e tutti 
i fanciulli. Ho detto che non mi fi replichi più. 
M'hai intefol 

All’ora Mose, per non replicar più parole, 
replicò prodigi-, Fatti colla verga alcuni legni 
verfo il Cielo , tutto lo ofcucò con una notte 
sì folca , che dice il facro (elio , llectero^ tre 
giorni fenza vederli e fenza moverli i perchè in 
qneir ombre cave pafieggiavano fantafmi cosi 
orrìbili, che fiavan gli uomini quali ifiecchi- 
ti per la paura. Aggiunge 1 ' Abulcnfe , che ni 
anche il fuoco faceva lume: onde il popolo , 
e i Satrapi , tutti gridarono a Faraone , Dìmittt 
fcfulmm, lalcia putir colloro in tanta buon'ora 
yìiiet quti fttitnt } liam tutti morti 

di paura per tanti prodigi . A quefte voci 
Faraone i Orsù , dille : andate quanti liete , 
uomini, e donne: putti, e vecchi; ma Ufeia 
te qui ili pegno del vofiro ritorno tutte le pe- 
core , armenti', c mobili, e quanto avete i nè 
mi porcate pur un ftecco fuori di fiato. No; 

Tmt /. 


difle Mosè ! Se abblam da far facrlficio , dob 
biam avere con noi i iiollri armenti i perchè non 
lappiamo, che qualità, e che quantica di ani- 
mali Dio voglia in fagrificio . Condur via le 
gregge no’ l permetterò mai ; piuttollo fprofon- 
dì tutto l'Egitto. Tu , o Mosè, mi pari una 
cella dura e ofiinaca : levaci dalla mia prelea- 
za, né mi comparir mai più avanti. Quella noi- 
te ftefia fi l'caricò fqpra l’Egitto l'ultimo fla 
gello , morendo il primogenito di Faraone , c tut- 
ti gli altri primogeniti ancora; Onde, alla ve- 
dma di tanti morti, gli Egizj Ile (Il , dìceil faevo 
lello, utgtltt ft/imlum txirtvilcciter, fecero fretta 
al popolo Ebreo, che u lei Ile con carri , e bovi, c 
mobili, e quanto volevano. 

Si è pur’ àrrefo una volta , direte voi , que- 
llo ofiinaco. Arrefo.' Appunto. Subito panici 
gli Ebrei , fi penti d’ averli lafciati andare; ten- 
ne lor dietro con cucia la foldaceroa , colla qua- 
le andò a finire annegato nel mar rolTo , come 
mi verrà in taglio di ponder.renel Profiimo tlcr- 
cizio della buona mone. Sicché vilTe ofiinaco , 
e mori più che mai ofiinaco : tnihratHm i/t ttr 

Phurttxit , 

Quella ofiiiiazione in faccia a canti fegni del 
divino volere, non fi vede ella imitata anche 
a’di noftri da que' peccatori , i quali, battuti 
da Dio con amorofi invili, con agre minaccie, 
con flagelli alla mano, con difgrazie anche cor- 
porali , in vece di arremlerfi , s’ indurano lemprc 
iù ? Un ofiinaco in una pratica perderà la ro- 
_a. Tenore, gli amici, la fa n irà ; lafcerà pe- 
rire la famiglia, morir di fame la moglie , i 
figli, eia cala fpiancata, c con tutti i flagelli , 
che Dio gli manda, fedo, impietrito. Uii'ofii- 
nacq nel giuoco perderà il tempo, la roba, la 
pazienza , T anima t avrà fperienza di perder 
iempre; ufeirà in liefiemmie orrende, ereticali ; 
lo conofeerà per ultima Aia rovina ; e con tut- 
to ciò, vada il tutto, Stitxttt ptttMntf pur 
voglion perire. Nel Santo Proleta Giobbe (cmp. 
41. 15. ) fono paragonati quelli cuori sì duri 
alle incudini de’ ferrar; , Or tfui iuiurxhitHr 
l»fit , {j- gnngitKr inmi mmltt»- 

rvrrr. La incudine, quanto più fi batte , tanto 
più indura, e appunto, quanto più alcuni fono 
chiamati, invitati, e battuti da Dio, iniperver- 
fano più , che mai , afferrali al peccato con tut- 
ti i denti, come fa il cane corfo , che quando 
ha addentato qual fi fia cofa , non la jafeia mai 
per quante botte gli diate : fi lafcia piunollo 
tagliar la cella, eia ceda anche cagliata Ha con 
i denti ièrraci e Tpenfondati nella carne una vol- 
laabboccata . A quelli cuori, che non fi arrendo- 
no, che farà Io Spirito Santo f Scrafcinarli per 
forza fuori de’ loro peccati ì Quello no : che 
Dio non toglie la libertà a veruno. Li batteri-, 
ma , come T incudine , Tempre più s' indure- 
ranno. 

A a 
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LEZIONE LXIII. 

iFi7<« ft'it Alftcndita tft viiU!» , Eccl. 41. f. 

E ' AfTai più difficile codudir una figlia in 
caia , che il- difendere una forteraa in fron- 
tiera. Una fortezra ha ricinti, folle haloardi, 
buon prelìdio, buona artiglieria; nè fe le può 
cosi facilmente accodare. Una figlia giovane ha 
nemici domedici , ha nemici interni, ha nemi- 
ci edemi , con debolezza grande di età , di 
giudizio , e di fedo . Che però dice il pro- 
verbio fpagnnolo , Figlie , vigne , e giardini 
guardale da i vicini . E lo Spirito Santo nell’ 
Ecclcfiadico ( 7. li- ) E'òa tiii /uhi: Stri» ter- 
fHf il/trtim", rea efliadai fteitm tm»m hilmttm 
ai illat^ Hai tu figlie in cafai’ abbi lorogli occhi 
addodo: E la madre,e molto più il padre modri 
loro un volto, amorevole si , ma ferio , e un trat. 
' lamento grave, fenra dar adita alla loro libertà 
con troppa dimed'chezza . Lo lledo Spirito San- 
to nell’ Ecclefiadico incarica la deda vigi- 
lanza con formolo anche più fpieganti, fe- 
trit atfeeniita vigilia ; (t fellitlruie e)at anfirt 
ferrxum . La figlia è una fveglia nalcoda e 
continua , che deve tenere in lol'cciludine il 
padre; Una fveglia all'occhio per oi'sarvarla , 
una fveglia al cuore per culìodirla , e una fve- 
glia alla boria per maritarla . E quando le figlie 
riefeono poi vane , capricciole , e libtrtine ; laici, 
lecitudine ( dice poco dopo lo Spirito Santo ) 
deve efstr molto maggiore, la fiUa rea avtrtea- 
,f ff ^ frmà eufteiiam. La parola, rea avetleate 
</ , lignifica propriamente un ccrvtl leggero , che 
fi butta lènza riguardo ad ogni troica ad ogni 
converfazione, a finedre, alle porte, a'Iuophi di 
concorfo. Se la tua figlia farà vana, e leggera di 
giudizio , abbi tu giudizio per lei , e raddoppia 
la vigilanza . 

Se io , erme porta la profefsione di chirpie^- 
ga la Icrittura, so’efsi ponderar dlrcttameniettit- 
ti quedi pafsi citati, vedete quanto ampio, e 
quanto ntile argomento avrei per le mani. Ma 
voglio fpicgarli , non direttamente, ma di rifief- 
fo. Celebriamo oggi la Prefentaziore di Maria 
Vergine nella fua piti tenera età al tempio . 
Xe’lo fpecchio di Maria prcftntata vedranno le 
■' eoDie devono cullodir le figlie ; e le fi. 
^ ■ noficcMnno all' elemplo di Maria ciò, 

che devono fare in quella età , che precede il 
pigliar fiato ; «a- forfè la più ptricolola di 
tutte, e rella’qua’e, diceva il P. Zucchi , uo- 
mo dì guiirde fpcrienzza e bontà elTtrvi necefla- 
■ila paVticolar aflìfienza di Dio e degli uomini . 
Attendete più che mai tutti , e tutte a quella 
lezione , perchè jpero nella Beata Vergine , che 
vi farà di particolar profitto, 

V Maria . giunta all’ età di- tre anni-, fanciulla 
di vtvacinlmo fpirito , di dolcilllma , ed ama- 
blliflima indole , di Wls e loprabcllc fattez- 


ze , coir ufo perfetto delti ragione , e con piM 
na inielligcaza di ciò , che faceva , tenuta per 
mano da parenti , e condotta al tempio di Dio. 
Mi par di vederla tra la comitiva de' Tuoi pa- 
renti più profsimi andar tutta in gio;a ; e con 
un portamento , aliai più che puerile , con 
un’ aria di paradiló in volto , portarli colle 
braccia aperte verfo I’ altare; Un coro d’ An- 
gioletti in aria le Hanno lopra innocentemente 
Icherzando ; Un’ altro coro , come paggeria d’ 
onore', la precede, altri additano la di lei ve- 
nuta all’ Eterno Padre, che in capo all’ altare 
fedendo quali in trono , parmi , che in riceven^ 
dola dica , Vieni , Figlia , e Spola , e futura 
Madre di Dio . E la Bambina , molla da interno ce- 
Ielle fpirito , Eccomi, ri.'ponde j e 1 rifponder 
fu un lanciarli dalle mani della madre in brac- 
cio a quelle matrone deputate all' educazione 
delle donzelle, dedicandoli perpetua ofpiia e an- 
cella nella cafa di Dio. 

Quanto tempo -, credete voi , che li trattcnelTe 
Maria nel Tempio a Giulia il computo più 
comune , undici anni . Che fece ivi f Orare , 
meditare, e leggere buona pane della giornata; 
il rimanente tutto occuparlo in opere da mano, 
cucire, ric.rmare, telTcre-, fervir la Chiefa. U- 
feì ella mai da quel ritiro? Non mai. Si mofirò 
mai ad ef.erni.^ Mai. Le orazioni , in cala ; Il 
lavoro di mano , in cafa ; Le fue innocenti con- 
verfazioni, in cafa, con tutta 1’ allegrezza in- 
fieme, e con tutta 1’ innocenza. 

Oh che bello, utile, e nccellàrio avvertimen- 
alle figlie! Ritiratezza f occupazione . Comin- 
ciam dalla prima . Sant’ Ambrogio nel fuo lià 
bra indirizzato alle Vergini fiabililce per pri- 
mo riparo alla virginità la ritiratezza , Difeire 
yirgiaet [atra , rea tlrtaaiear/are ftr mlttnat 
adtt , rea itmerari ia plattit , nea aUjaet in fa- 
iliee taifetn [trmtnts , E vuol dite.- Figlie vergi- 
ni, quel tanto andar in ronda e per le cale , e 
per le Chicle ancora di firepitolo ccncorlo , quel 
tanto fermarli fu le porte , afiacciarlì alle fine- 
ftre non Ha mica bene , vedete : Quello è un' 
invitar i pericoli ad entrar in cafa. Tertullia- 
no nel libro de vtlaadit virgiaitat , fcrive dello 
fielTo incMofirO , Omrit fai/itaile vitgìnit iena , 
flapri fajlìe ijt , Vergine, che frequenta il pub- 
blico , è come una mercanzia , che li mette in 
niollra per trovar compratori. E San Cipriano , 
darri pairiire evagari virgints veiaat , tjft virgintt 
dr/Sirant, fartive dtirrm vittata ,Sc non è vio- 
lato il corpo , farà violata la meote nel penfic- 
ro, e’I cuore itll’ affetto. E fe il gran morale 
Seneca , quando per furi affari era necelsitato 
ad ulcir in pubiilico , facendo 1’ efanie di co- 
feienza nel ritornar a cala , trovava Icrapre 
qi alche fcapito de! bum cilìume ; tncttanli 
la mano alla cofeienza le figlie , quando , dal 
giro di tante firade, la fera fui tardi tornano 
a cc à . e difammino nelle C hiei'e , e ne’ con- 



Della cullodia 

corG tumultuar'] , fc hanno prefe più imiulgen- 
ic o più colpe , fé più perdonanze o più pec- 
cati ; peccati di curioGta, di fgoardi liberi, di 
occaGoni date e ricevute , di tacili coofenG e 
deGderi. Oh quante oh quante volte , 
tjft itfurunt . 

Nè lolamente devono cullodirG ritirate le G- 
elie da quei di fuori , mi nè anche devono la- 
fciarG crelcare troppo alla libera con gli (IcI'G 
domellici , anche llretcamente parenti . Ho per 
le mani nna materia Icabrofa.e mi par di cam- 
inloar fu i trampani i e però procuro di tenermi 
alto, e dir pocoi ma vorrei efler intefo aliai . 
Mi [pregherò con il cafo feguente rapportato da 
gravi autori, e tra quelli da Francelco RolTel* 
li alla fettima delle lue tragiche illorie . ( cir. 

• Sein. Crifi. Infir. f. p, r. tj. ) 

In una cafa nobile G trovarono un Gglio e 
uni Gglia, fratello e forella , allevaci da teneri 
anni lotto gli llefsi padre e madre nella mede- 
Gnia cala, alla IlelTa tavola, nella llella Ganza ; 
anzi con poco riguardo nello Gtfso letto a dor. 
mire. Cominciò tra loro, prima per leggerezza- 
una treica impura , la quale Icguitò con enor- 
me , e incelinola malizia : Onde i' accel'e tra 
loro tal fuoco , che niaricata poi onoratamente 
la Gglia , e ammogliato il fratello , e di lì a 
pochi giorni ritornarono fratello e forella al 
tueJeGino infaniifsimo inccGo ; ed accordatili 
arnendue , lal'ciò il trattilo la fua legittima mo- 
glie , e la forella fuggi dal fuo Icgitiimo fpo- 
lò j e craveGici andarono in paefe iconnfeiuro a 
coniìnuare per molto tempo l' orrenda infame 
pratica» cominciata in fjo:iulle»za Gnchè preG 
dalla giuGizia umana , e convinii di quell* efe~ 
Crando adulterio e incedo , lafcUtono la teda 
e la vita fono la fpada del boja. 

Non dico più altro in qucGa maceria ; fola- 
mente foegiungo , che i Ggli e le Gglie nell* 
età di otto, nove, dicci anni , G chiamano e G 
tengono innocenti » ma devono chiamarG igno- 
ranti piuctoGo, che innocenti . Innocenza vera- 
meute e chi fa il male , e non lo fa - Ma chi 
il male puramente per ignoranza , come 
è facilirsLmo ad impararlo, cosi è facilifsimo a 
comnittierlo.. 

Siate ora attenti di grazia alla coniéguenz* 
forzol'a , che io voglio dedurre da ciò , che ho 
detto Se le Gglie devono tenerG ritirate , che 
non vadano a tutte le Chicle , che non concor- 
rano a tutte le fede anche divotc , che non 
crelchiiio con troppa- liberti in fanciullezza nò 
meno col congiunti . di {angue : Che diremo 
noi di quelle madri » che fidano le Gglie a 
fervitori di' dubbia fede , a donne di nome e di 
volto feooofeiuto » che le conducono a tutti i 
balli del luogo-, a tutte le fede della piazza , a 
Mnvrrfi^ioni , a conviti, dove il minor calore 
è quello det vino / Che diremo di que' parcn- 
S).,, i. quali , quarto più la Gglia è lite'a in gmr- 
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dare , forridere , trefcacc , corrifpondere con 
fguardi , e fogghigni , e gefti , e parole ne 
fentono maggior compia-ce.iza } Che diremo di 
quelle madri, che adornano te Ggitc in modo, 
che debbano elTer ville anche da ci|i non vuole; 
e dove al dir He' Santi fopractcìci , una giova- 
ne veduta a volto mezzo fcoperi.i Gdimivavic«i 
lata , ede le conducono attorno fcoper.c anche 
a mezzo il fenoi* lmm»!»vtrHnt filiti futi Ó" /- 
ìiitt /tmt dtmtmiii , dice tutto pieno di zelo il 
Santo Re Davidde. Hanno quede donne facri» 
Gcaie le lor povere Gglie al diavolo. Cercano i 
facri interpreti quali tiferò quelli diavoli, cui 
G lacriGcavano le Gglie. Rifponde Pier Simoiie 
( Traft. dt Rfiphmn. c. 14.. ) che quello era 1 * i- 
dolo di Venere impudica . E' vero verilTinia , non 
poteva dir maglio . Qiiede Gglie',- tanto vana- 
mente adorne, così im.nojedamente feoperte, fo- 
no tante vittime coronate di rofe , che vanno ai 
facriGcio di Ventre . E le facerdotede fono le 
madri , le quali permettono , o concorrono a 
quell’ im-modedia di tratto , e baldanza di por- 
tamento. £ fe le Gglie , prefe da pazzo am-ire, 
riufeiranno, come d’ ordinano riticono , sboc- 
cate, ollìnate, frenetiche, intollerabili in caia , 
fcandalofe al vicinato , di poco buon nome , e 
perciò riGutatc da’ migliori partici; i parenti, 
trafeurati nella loro cura , fe lo meritano , e 
quello è poco , perchè fono debitori 3 Dio di 
quell’ anima : la quale, fe G- perderà, anch'ef- 
n certo dilGcìlmente li falvtranno. 

Ho parlato un pò alla lunga della ritiratez- 
za, con cui G devono culiodirc le Gglie ed imi- 
tazione di Maria oggi prefentata e ritirata nel 
Tempio. Sarò tanto più breve nell’ altro capo , 
che mi reda : cioè dell’occupazione in cui de- 
vono impìegarG; perchè una figlia riticaca e o- 
ziofa non da nè anche bene . OlHrva un mrJ 
derno autore , che Èva , ediendo folicaria per 
necedicà (perchè non v’erano all’ora altre donne 
al mondo ) non avendo che fare , e non tro- 
vando con chi parlare , andò a parlar e«l dia- 
volo , il quale la ingannò , e le porle il po- 
mo vietato. Quello mal camerata non manca 
mai a chi da foto e in ozio. Che però lo 
Spirito Santo , lodando una giovane favid e 
virtuofa , dice di lei t Qmfivir itnmm O' Ut' 

mum , ty tperatM tfi einfilitmt»mim /atrum t di- 
giti t\ut tfprtktaitruntfufum. Voltia- 

mo chiaro dal latino in volgare quella fenrenzar 
Qxtfivit ó" limimi Una Gglia , deGde- 

rola di occuparG , cerrò lino e lina da Giare , 
ovvero lino già alfottig'iaio in Glo per farne 
qualche bella opera: E notate quella parola y«a- 
fivit . Non afpettO , che fua madre le alTegnal- 
fe il lavoro- < ma fu ella la prima a follecitar 
la madre . Segue t opt'*tt ti renfiìit manvui» 
fumrum, delle lue mani ha fatto opere dudlnfe,. 
ingegnofe, utili alla eafa- Non dice, che Goc- 
cuijafle in far faiuocei di' draccìo , 0 g»te d». 

A-a z. met- 
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netterfi attorno p«r vanità , o £mili altre fra- 
ictierie I Oftmtmm tft ttnfili* mmìiuum , ha nìO- 
11 rato ingegno nelle mani , con i ricami > con i 
punti AudioH dipinti lu la cela , o intrecciati 
iu'l celaro. Aggiunge qui il Padre Cornelio a 
lapide : Quello operare di mano nelle figlie 
aver due importanti flìmi finii primo, Mdfugtm 
•ri/ s fecondo, ad tMfltJimm cioè , fér- 

vir mirabilmente a fuggir I’ ozio , e a mante- 
tere l’oneflà. E perchè niuna potefTe penfarc , 
che quelle opere di mano fi doveffero efercitare 
folameote dalle figlie povere , fa qui un lungo 
catalogo di Dame , e PriDcipefTe , e Regine , 
che^ flavano buona parte del giorno impiegate 
così , per fuggir l’ ozio , per beneficio de pove- 
ri , e delle' Chiefe, alle quali avevan Tanta am- 
bizione di contribuire il lavoro delle lor raa- 
ni- 

efaiudiam la lezione con un bel fucceffo rac- 
contato dal Surio nella vita di Sant’ Antonino . 
L' ho portato in un’ altra occafione i ma qui 
viene troppo a propofito . Paffaudo quello fant' 
uomo per uoa contrada fuor di mano , ad una 
fincflra di una povera cafa vide un bel gruppo 
d' Angioli , che facevan ftfVa , e flavano quafi 
di guardia a quella abitazione - Oh cari An- 
gioletti , che fate Voi qui , difle il Santo a bi- 
fbgna eh: qui vi fia il Paradifo, fé vi abitano 
tali peribnaggi. S’informò chi abitava in quel- 
la cala, e ne anche potè trovarne il conto. Mof- 

10 da lanca curioficà , entrò in perfona in quel- 
la -cafecta i e nella più alta parte ritrova una 
buona vedova con tre figlie nubili , che llav»> 
no tutte quattro occupate in opere di mano . 
Erano vellite , poveramenc: si , ma con poli 
zia cd oneflà , entro una danza anguda , 
ma ben afTeflata , con pochi mobili , ma ben 
ordinaci con alcune immagini divoce affi/Te alla 
parete , colie muraglie llcik , che fpiravano di- 
vozioue. I.a madre fu quella, cha parlò a Sant* 
Antonino j le figlie nè meno alzaron l’occhio dal 
lor lavoro . Interrogata dunque la madre del 
tenore di Tua vita e delle figlie, rifpofe : Quel. 
|o che V. S. ci vede far adtfTo , facciaro tutto 

11 di. Lavorar indefeframente, etramifiihiaral la- 
voro qualche orazione i e così andar campando 
finché Dio vuole, con fiducia , e raffegnazione 
sella di lui bontà e provvidenza, la qtsale non 
ci ha mancato mai , nè ci mancherà. Il Santo , 
edificato di quella efaita ritiratezza , e di quel- 
la indefefra operazione , e del Tanto coflume , 
cti: oITcrvò in tutte , le cToriò alla perfeveran. 
za , le bcnedifTc , e laTciò loro uoa buona li- 
mofina i e promiTe di venir altra volta a rive- 
derle. 

Attefe dopo alcun trmpo la parola , e tornò 
per rivedere , diceva egli tra fe , quel Paradilo 
TconoTciuco agli occhi del mondo. In accoflarfì 
alla cafa, vede non più quel corpo d’ Angeli 
alla fiacflra, na un gruppo di Ibzzi diavolot* 


ci in atto di rìdere foonciameote tra loro . Or- 
me che vedo! Sicuramenc; quelle tre grazienoo 
flanno più qui , han mutata caf'a ; Ma non 
era inuiaca ne la cala, nè le perTooe ; era mu- 
tato il perTonagg» e l’efareiaio. Udite, figlie, 
colà grande. Con quella limofina , che loro fu 
daia dal Santo, vrdendofi per alcuni diafficura- 
to il pane, lafciarono per qualche giorno il la- 
voro delle mani ; cominciarono a flar ozioTe , e 
moilrarfi a quelle per innanzi da loro Teonofeiu- 
te finellre : quivi , col vedere , ed elict vedu- 
te , forfè fu loro fatta qualche altra limofma , 
e non per carità, e vedendo , che lo flar alle fi- 
ncflre , e tener corriipoadeoze così fatte , era 
più lucrofo , che il privato lavorar di mano , 
Cufeinì e telati addio. Tutto il tempoera fcar> 
fo ad abbellirli, e a farfi vedere, finché giunlc- 
rp a vender il cor^, e la riputazione, e l’ani- 
ma, divenute tre furie, e mutata la cafa in un’ 
inferno. Un pò di ozio in una giovane quanti 
mali cagionò ! Redi dunque aliament: impref- 
fo nella mente e nel cuore delle madri e delle 
figlie una ritiratezza lama, utt’occupazionecon- 
iinua , ad onore , e ad imitazione di Maria Ver. 
ginc, oggi prelentata al Tempio: Maria farà la 
compagna odia volita ritiratezza t Maria fari 
la maellta del veltro operare i Maria la cuflode 
della vodra onellà > E finalmente Maria 1* ve- 
drà condottiera al Porto del Paradifo . 

LEZIONE LXIV. 

T{f/i tfft jijfmt muìtum. Eccl. 7 . 

N Ella lezione d’ oggi io devo far alte ma- 
ni con tutta la generaiioiic de’FiloIofi, i 
quali tutti d’accordo fpendsno per principio in^ 
contradabile ad ogni intelletto quel loro aflio- 
raa , Omnr tttum tfi m»)ni /«« porr* , che il 
tutto è magciore di ciafeuna delle Tue parti . 
Per cagion d' efempio , 1’ Italia è maggiore deh 
la Lombardia, perchè quella è parte , e quella 
c il tutto {■ L Europa è affai maggiore dell’ 
Italia t e ’l Mondo è più che tutta ì’ Europa , 
perchè l’ una c parte , e I’ altra è il tutto . E 
guarda Dio, che alcuno ardiffe di dar un si* 
fcortel'e fu’l volto a quel loro princip'O , per- 
chè , ctmrM nrgmnttt frimm frincifi» , dicono ef- 
fi di avete un nervo di argomento robudo e 
difficile a contradarfi. 

Ma io voglio pigliarli colle buone .* Tra i 
proverbi, che io vado fpiegando , ne trovo uno, 
che dice cosi. Dìmiimm t/l z*r» ! La me- 

ta è maggiore del tutto . Ed Efindo , autore 
aniicbiffimo e nobiliflimo poeta , di del matto 
per la teda a chi nonlofa, e non lo crede, j»*/- 
iì , ntt fcìHut fnuntum /Imi J ìt dimUium r»r». Ve- 
dete che pazzi ! nè men fanno quanto più del 
tutto fia la meta. 

Mi rilponderanno forfè i Filofofi , che Efio- 
do era un poeta cantafavole da non farne gr» 

ca- 
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capitate : Ma con buona licenza toro , non pon* 
no rifponder cosi . Iniperrcchè , anche Platone > 
che aveva alquanta piA di barba lilofoHca del 
lor maenro ArìDotile , ( M. 4Ìt Itjliui ) dice 
così : RiHiJpmt d.Sum ai Htfieit , ilimiJiiim »«»- 
n«af»«n flus tfft yrnum ttrum, Etiodo ha detto 
prolondatnente bene , che la metà tal volta è 
maggiore del tutto . Sicché , fe andiamo per 
via di autoritì , quel principio , omne tttiim r/l 
mMtHj /»« f»rtt , patifee delle grandi eccezioni. 

Oecidiam ora la quiliione , e diam ad ogn' 
una delle parti il fuo dovere . In ipecolativa , 
il tutto è fe.npre più della metà : In buona 
pratica morale la metà è talvolta maggiore del 
tutto i cioè a dire ( per fpiegarla colle flelTe 
parole di Platone.1 oìmiiìHm mnitrutt ft htbtt ; 
Tttum uliquunit immiiiTttiim . La metà lignifica 
moderazione e mediocrità a II tutto lignifica imo. 
derazionc . E perché in cucce le azioni politi- 
che e morali la moderazione è quella , che pre- 
vale ; perciò in queltol fenfo la metà è mag- 
giore del cucco . ( Vtàt Mtntti, in f$rh tmtur, 

6. tap. 

La maceria di quella lezione è cosi ampia , 
che fe non procediamo con ordine , facilmente 
ci confondeiemo. rarliam prima in generale del- 
la moderazione i e poi verremo ad applicarla a 
cofe particolari . Tutte o quali tutte le virtù 
morali conlillono nella moderazione tra due 
eflremi oppoAi . Immaginatevi una bilancia | 
che Ha in bilico . Ogni piegatura , che faccia 
dall’ una ovvero dall’altra parte, perde la ugua- 
glianza . Quando il giudice non piega nè a 
uaiida diritta nè a banda lìnillra, all'ora labi- 
lancia è in perfetto equilibrio . Immaginatevi 
ora , che la virtù ha fempre a’ fianchi due con- 
trarj , cioè il troppo e il poco : dovunque pie- 

f hi , diventa vizio . Per caeìoo d’ efempin } la 
iberalità è una bella virtù j ma fe eccede nel 
dar troppo , dove , e come non conviene , di- 
venta prodigalità, che butta via , ed è vizio •• 
Se piega nel poco, diventa tenacità , e fordida 
avarizia. Il forte, fe lì butta ad evidenti peri- 
coli , li fa temerario ,• fe lì ritira da ogni peri- 
colo anche fuperabile, lì fa codardo . La raan- 
luetudine , fe non moftra mai rifentimento al- 
cuno , è llupidezza j fe piglia fuoco più del 
dovere, e fuor del dovere, e iracondia j ite voi 
difeorrendo . 11 midollo adunque della virtù , 
è non piegare , nè ad una , nè ad un’ altra 
parte; m JuUnet ntjut mi icxuram , nfjai mi 
Jini/lrmm . 

Quello mezzo della virtù fu fpiegaco dagli 
antichi Filofofi col celebre detto, quii uiatisi 
Non far troppo. Ma il detto , N» quii nimit , 
non fpiega la virtù ,' fe non per metà s perchè 
il non far rroppo , non balla per operare vir- 
tuofamente, ma il richiede ancora il non far po- 
co . Un avaro, che tiene Uretra llrctta la mano, 
non fi troppo: L'n timido che ritirala mano da 
7-n. a. 


ogni azione ardua , non fa tioppo : e non fero 
mica perciò viriuoli , perchè'fanno tanto poco , 
che è nulla. 

'Quindi oflervate un errore affai comune , che 
è di falcar da un diremo all' altro , penl'ando 
di far bene. Per cagion d'efempio; un padre di 
famiglia, obbligato a corregger il figlio quan- 
do etra, fopporta lòpporta , e dilGmula più del 
dovere; poi quando lo piglia la collera , batte 
fenza dilcrezione . Quello è fempre ingiufto ; 
ingi ulto quando troppo perdona, e ingìulto quan- 
dotroppo puuifee. 

Anche una giovane fpofa , turo il giorno 
ufeiva in lamenti contro del marito , che era 
troppo gelofo , che voleva fapere tutte le amba- 
feiate, oITcrvar tutti i palli, che non poteva più 
vivere con lui; e citava predicatori e libri fpi. 
rituali, che dicevano elfer preparato a’gelolìun 
doppio inferno in quella vita, e poi nell' altra. 
Tanto feppe dire la fcaltra , che il marito di- 
venne affatto trafcuraco , lafciando correre vi- 
glierei, prefenti, vilite &c. , e diceva alla mo- 
glie, Vedete fe mi fono emendato della gelofìa, 
le mi fido di voif Io gli avrei rifpollo : Emen- 
dato, oh quello no , perchè emendarli ffgiiìfìca 
accettar il diritto della virtù . Siete paHato da 
un vizio all’altro, cioè dairelfer grlolò ad el. 
fer trafandato; la gelolia è male ; la trafeurag- 
gine con perfone di fiaiil tempra è forfè peg- 
gio . Quello faltar da un vizio all’ altro è Ipie- 
gato con cento formole proverbiali prell'o gli 
Scrittori . Dmm vivmnf finiti vitti , in ttntrmrim 
tnrfunt'. E quell’ altro, nuiiit in Syllmm cnpitns 
vitmrt Cmrpiiim i tutti lignificano il palfare da 
un vizio all’altro, e falur via la virtù. 

Ma il lello citato dell’ Ecclcliallico ci farà 
gran lume in quello argomento. Ktlitft, dice il 
Savio, mii tfft jnflnt mn/tnms o Come altri leg- 
gono , "tltli tfft nimit jnfint t Non voler cller 
troppo glullo. E’ Mllìbile , dirà alcuno , clic 
in materia di giultizia li polfa far ecceffo? Tre 
fplegazioni di quello palio difficile fono raccol- 
te dal Padre Cornelio a Lapide. La prima il 
riferifee alia giullizia vindicattva , e dice cosi . 
Il Principe, il Giudice, che hanno jus di ca- 
lligare i cattivi nella Repubblica; I padri , le 
madri , che hanno obbligo di correggere e di pu. 
nir i figliuoli; I maellri , che hanno lo llelTo 
diritto l'opra gli fcolari della fcuola , non lìa- 
no troppo giulli; cioè, non liano troppo riat- 
ti nel calligar ogni minima coferella . Vi fo- 
no alcuni genj cenfori , che Hanno fempre col- 
le fpie attorno , con tellimoni che acenfano , 
e con Notai , che fanno procelTi minuti ,fottili, 
che fanno intifichire chi dipende da loro. Que- 
llo è effer Nimit /nfins . Rtìlor , ferivo San Ber. 
nardo al Pontefice Eugenio , RtUtr emnim vi. 
itmt , mnlim ilfimultt , tanta tafilget . Un Ret- 
tore di Comunità ( lo ItefTo intendete d’un capo 
di /uniglia , ed altre limili .) fappia il 
A 1 j tutto 
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tutto , diìlimuli I e modri di non fjper molto , 
cadighi poco ) ma quel poco lo caltighi , per 
non eflere furum ju/lut. 

l.a lecoiida fpiegarione di quel Nuli tjft nimit 
, è di Sant' Ifìdoro, di San Bernardo , di 
San Girolamo , e di altri, i quali dicono, che 
ficcome nella gialliria vindicaiiva verfo il prof- 
/imo è contro ogni dovere il pigliar tutto in 
punta di rigore; cosi nella giulliziao quali giu- 
iliaia, che cfercitiamo verfo di noi ,è contro il 
dovere lo fcrupoleggiar foverchio , il fouilitzar 
lofifHco , il condannar fubiio di peccato ogni 
azione, ogni deiìderio , ogni penliero , HtUtJft 
mimit jn/iut . p«r««i jie/tui è un uomo di co- 
fcienza larga, come le piazze, nelle quali va e 
vien chi vuole fenza avvenenza . Tiimit 'yiftut è 
la cofcienza troppo drena , anguda , e timoro- 
fa , la quale, come un cavallo omhroio, «' inal- 
bera per ogni apparenta. 

Un bei proverbio abbiam in Pitagora , quale 
non lo fé mai abbiate Tentilo. In vUpKblu» Ut»» 
•I (ciniitt. Non tagliare, nc fmìnuzzar la legna 
fu la drada .battuta . Oltre le altre belle fpie 
gazioni , che ha quedo proverbia , v' è ancor 
quella . in vin fnilits , nella legge comune , e 
nella via ordinaria, per la quale i buoni cam- 
minano , non voler tu dividere , adotigliare , 
e fminuzzare pili del dovere , facendo noto- 
mia affannofa d' ogni minimo che . Nella vita 
di S. Bernardo contali di un Religiofo ridot- 
to, dagli fcrupoli a termine , che non voleva 
più dir Meda ; perchè , quando feendeva in 
Sacridia per celebrare , parevagli di andar al 
la tortura per il foverchio timore di manca- 
re nell' attenzione , nell’ intenzione , e nelle 
ceremonie facre ; La Vergine Luigarde , nel 
recitar 1’ Uffizio cacciava dalla mente tutti 
i peniieri anche buoni , e dal cuore tutti gli 
affètti anche fanti , attenta foto al materiale 
delle parole , a profferirle tonde , chiare , a- 
prendo ben la bocca , e gonfiando le guancie , 
come fe fonade la tromba. Un Cuoco d' un 
Monidero, comandato dall' Abate di odervar e- 
fatta giudizia nel compartir le vivande ; col bi- 
lancio alla mano pefava ogni pietanza di quell' 
erbe mal condite che didribuiva : Stavano in 
tanto i Monaci nel comune Refettorio afpettan- 
do quella benedetta porzione che fi movede , e 
dentava a venire , perchè il Cuoco dava litigan- 
do fopra una o due foglie di più; £ mentre il 
cuoco litigava iu I' erbe , i Monaci digiuni fa- 
cevano le lor vandette col pane- 
E quedo è uno de' molli mali , che reca il 
voler eder troppo giudo , cioè troppo fcrupolo- 
io. Si rende 1’ uomo inetto a tutte le o^razio. 
ni civili e morali, conifeapito di quali tutte 
le virtù Cridiane. Ne fcapita 1» fperanza , per- 
chè lo fcrupolo è la via più corta per dar in difpe- 
razione , diffidando della fomma provvidenza e 
nifericordia dell’ Altiffimo : N: fcapita la cariti 


virfo Dio { perchè chi efamina bene la radice 
degli fcrupoli è un lottile amor proprio , che 
vorrebbe certificarli con evidenza della fua fa- 
luie, e adìcurard certo certo di fchivar le pene 
dell’ inferno; la qual certezza è impedibile ad 
averli in queda vita . Terzo , ne fcapita la ca- 
riti verfo il prodimo i pCTchè occupato I’ in- 
telletto in quelle ombre di vani timori , non 
riflette , nè efeguifee le obbligazioni che ha ver- 
foil pubblico, e verfo la cafa privata , come 
intcli una volta dire di una doniu , che faceva 
la fpirituale; io cafa della quale tutte le vigi- 
lie più folerni fi commettevano dalle donzelle , 
e da i paggi folenni infolenze; perchè occuran- 
do la padrona le due e le tre ore in fofidieberie 
per confedarli il giorno feguente , mentre cÀa 
cercava la lervitù , intanto faceva ma'cria di 
confeffio ie . Le orazioni poi , le comunioni , 
le meditazioni de’ Icrupololi fono fempre ia- 
quieie , perchè fempre fono tra le ortiche . e tra 
le fpine che pungono . I conlìgl) del Confefsore 
non giovano, perchè nè pur danno loro a men- 
te; ma in Quel tempo, che il Confefsore dà lo- 
ro qualche buono avvertimento, vanno pefean- 
do pefeando fe hanno altro da dire , e lì diver- 
tono . Finalmente , chi c Icrupololo , e noq 
procura di emendtrfi con umile , e confi- 
dente ricorfo a Dio , con elatta e cieca ub- 
bidienza a’ Padri fpirìtuali , corre grande peri- 
colo di dar nell’ altro eliremo di una fmodcra- 
ta e trafeurata libertà , fallando dall’efsere ;;<• 
mh juftni , atl’efsere fmrum jnftHt : imperocché , 
quel modo di vivere cosi angullo , così alterno, 
e così efatto , è un vivere violento; e’I violea. 
IO non può durare: onde ancor qui vale il pro- 
verbio. Chi troppo li .liringe la rompe > per- 
chè chi lì ffringe in si fatta maniera la cofcien- 
za , guai I Ogni apertura che faccia , eccede in 
larghillima rifolutczza , e ha in orrore la vita 
Criffiana . dove ha provate tante fpine , e tan- 
te ftrettezze di cuore . 

La terza ed ultima fpiegazione del Hfìi tJft 
nimit ìuf>n> , è applicata a quelli, che nella vi- 
ta fpiriiua'e vogliono andare , non mica a palli, 
ma a fatti , anzi a volo . Appena hanno comin- 
ciato a far un poco d’ orazione , che fub to fi 
raffigurano effaii, rapimenti, deliqui , vìlioni , 
iniriulichczze con Dio,. e con i Santi , con una 
fpezie di gola tutta fpirituale di guffar le de- 
iizìe del Cielo; e li vedete talvolta far certi vi- 
faggi efferni, fpremuti per forza , e certi sfor. 
zi di teda . e conati di braccia , come fe volcf. 
fero volar in Cielo. E quando poi il demanio 
trasfigurato in Angelo di luce rapprefema loro 
alcuna cofa , che abbia del foprannaturale , oh 
allora si , che fi flimano toccar il Ciclo col di- 
to , e lì tengono per fanti , con un tacito fprezzo 
degli altri , con una licenza di giudicare , c 
condannare perfor.e , anche maggiori di loro. 

Un’ tlcmpio raccontato dalP.GiuApe Acoffa 

( Lib. 
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{, lU, 1 . W« ntvìSìaih timfirHut , csf. ti.J con- 
férmerà <)ttcfta terza , ed ultima rpicgazìoae , e 
coocfaiuderà la lezione . Nel Perù , un’ uomo 
per altro di qualche dottr.na , frequentando la 
calli , e tenendo loveiite dilcorlo con una don- 
na I che faceva la fpirituale , ma era illufa daj 
demonio, li diede anch’ elio ad una Ipezie di 
orazione tutta eftatica. Diceva nel tempo dell' 
orazione , a maniera di affetti , alcuni fenfi 
interrotti e fpezzati r e il popolo, accozzando 
quelle parole feminate coti fenza fenlo, ne for- 
mava mifter'i d’ importanza , e li credeva come 
oracoli . Tra le altre illulìoni che ebbe , una 
fu i eh’ egli farebbe creato Papa , e che la Sede 
Romana lì farebbe portata nelle Indie . Un’ 
altra volta fu udito dite nell' orazione . Si- 
gnore , vi ringrazio, che mi avete data En- 
tità uguale , e fuperiore a tutti gli Appoflo- 
li . Un* altra volta , ftando in ginocchio , fu 
veduto ritirarli all’ indietro , e dire : Oh Si- 
gnore , quello no , no , no ’I voglio, non 1’ 
accetterò mai . Quello è troppo. Interrogato da- 
gli allanli che cola lignificava quel così premu- 
roio rihuco , rifpofe i Vedete che grande bontà 
di Dio ! Dio mi offeriva la lua Divinità , e vo- 
leva unirli a quello corpo con quella llella 
unione , con cui ù unì a Crilloi ed io non ho 
voluto. 

Condotto collui alla Santa loquilizione , fo- 
llcnne con volto tollo e imperterrito tutti que- 
ni errori i nè per cinque anni di flretca e pe- 
nofa carcere mutò mai opinione. Anzi tra quel- 
le ombrq diceva di avere alcilGme cognizioni , 
limili a quelle de’ Beati < in virtù delle quali 
predille un Concilio univerl'ale , che li doveva 
fare per deporre dal Pontificato Gregorio XIII. 
e.U morte di Filippo Re di Spagna , e la 
rotta di Giovanni d' Aullria nella guerra con- 
tro i Turchi : delle quali predizioni li vide 
tutto r oppollo . Condotto dunque in pubbli- 
co fu ’l palcoa finiti Tuoi giorni, filsò gli oc. 
chi verfo il Cielo, chiamando il fuoco divora- 
tore, che vcnilTe fopra gl’ Inquilitori . E ’l fuo- 
co venne , non dal Cielo , ma dalla terra , che 
bruciò lui folo bel e vivoj e qurfto fu il Pa- 
pato, eh* meritò. 

Anche nelle orazioni e contemplazioni ha il 
fuo luogo la fentenza , li£jp/i r/t mmii »«/?«» . 
Non andar tanto in fu a lalti . Il Pmur , e T 
■Avi, e le altre orazioni approvate dalla Chiefa, 
fono paHL /leurii II meditar i noviOìmi, e la vita 
di Grillo, e dc'Santi . è un palTo più in fu, ed è 
Cc uro. Se Dio poi chiama un’ anima a grado 
maggiore di contemplazione ,feguiti la condot- 
ta di Dio, ma non perda mai di villa la con- 
dotta d’ un buon Padre fpirituale. In fomma , 
in ogni cofa fi guardi e dal troppo e dal poco. 


LEZIONE IX V. 

Dìvitisi,tii mindititMtim ui diiirh mii! ,'PtOV.jo, 

A Bbiamo veduto e toccato con naano con 
tutte le umane e Divine ragioni e autori- 
tà , che in quafi tutte le noftre operazioni mo- 
rali noi fiamo limili a quei , eh: ballano fu U 
corda,! quali hanno per palleggiare un l'entiere 
di due dita con precipizio di qua, e precipizio 
di la i onde bifogna ilar bene fa la vita , e col 
piombo alla mano , perchè /•/«/ <• gfitlliiri» 
ifi , come dice U Nazianzeno i Così noi abbia- 
mo lo ilrecto fentiere della virtù con due vizj 
efiremi al fianco , vìtihi iji mtdium vititrum 
Hirimjui riduBuvi dice lo llelTo Nazianzeno j e 
tutta r arte del viver crìllianoconfiHe nella me- 
diocrità , o come lo chiamano i morali , nel 
merzo della virtù . i 

_Una mediocrità particolare voglio fplegar og- 
gi , comprefa nella fentenza lopraciiata . Di 
grazia intendetela bene , che quella fola balla a 
farvi contenti. Il Savio inginocchiato avanti l’ 
AltilTimo , col cuore e colla fperanza tutta in 
lui, lo prega così. Sentite che bella orazione : 
Signore , io non vorrei nè ricchezze , nè p<v 
verta , Divitimt , ó" miiHltciiDtim mi didirìt mi- 
hi. Aver roba fin fopra gli occhi , non me ne 
coro,- ma nè anche vorrei aver ogni dì a liti- 
gìT col pane . Vorrei una buona mediocrità . 
Una cala , che non (ìa un gran palazzo colle 
danze infilate in profpetiiva , ma nè anche un 
tugurio , che mi flringelTe il cuore . Una dif- 
penfa mezzanamente provveduta, una tavola da 
galani' uomo, un vellito da buon cittadino, e 
pafià via s In fomma , DivitUi , & mtmduitm- 
tem HI didirit mihi,ftd tmmtum triiui vlBui mii 
nitiffgrim . 

Udite ora la ragione , perchè non vuole nè 
mendicità, nè ricchezze. Ni fitti fatìmtmi illiii- 
mr md ingHHdum , diemm : §jHÌi ifl Dtimimns t 
Signore , fe foro troppo ricco , può elTcre che 
mi dimentichi di voi , anzi che vi rineghi > 
gut li'ftati timfmlfni furar i E fe fono troppo 
mendico, può elTere che la neceflìtà mi perlua- 
da il rubare . Per tanto , liccome una fcarpi 
troppo liretta fa doler il piede , e una Icarpa 
troppo larga fa cader a terra i cosi , Signore . 
per non dolermi , e per non cadere , voglio il 
pane e ’l vellire alla mifura del mio bilogno . 
Tritmi vìUni mer Hiciffmri» , e non mi curo di 
niente di più. 

E in vero l>riftrr iniflmm multi dtlifmirmut , 
a'obiamo nell’ Ecclefiaflico . La necefsiià è la 
configliera di ogni mal fare , d’ inginftizie, 
di ruberie , e di finzioni .' Per la grande po- 
vertà talvolta fi giunge a vendere 1* oneflà , 
la fed: , e la giullizia i onde i Poeti chiamarono 
la povertà àr«rr« ; perchè piega l’ animo alle azio- 
ni più vili, e la collocarono tra le furie dell’ in- 
A a 4 fcrno . 
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1^0 Lóu'oni Sacre. 

ferno. U»U futi» fmmtt , àr turpìs tgtftMt ra , in ciò che è Beeeffarlo al vivere e fert/re ’ 

altra parte , oh quante cadute fi fanno da i rie- fon tutti uguali • Or lappiate , che uno de i 
chi, in luperbia, in alterigia, in oppreflioni fini principali, perchè Dio nella ftefla Citta 
de’ poveri ; Quanto pafcolo danno i danari alla nella fteija contrada, anzi nella medefirria cara ' 
gola, alla lib:dioe, alla vendetta? Efiendo adun. ha voluto far coabitare il povero e 'I ricco’ 
que tanto pericolo nelle ricchez/e , e tanto pe- uno de' fini principali è , acciocché il povero 
ricolq nella mendicità . Signore , nè ricchezze nè ferva, ubbidilca, onori il ricco; e’I ricco foc- 
mendicità , iixntmt , m.-uiicitattm nt drdtrit corra il povero j e dell’uno e dell’altro rifultì 
miti . la bella armonia del mantenimento del mondo. 

Biogene {Lttrt. la Dltuea.) quel bell’ umore NtU’orgono tutte le canne fono difuguali,- 
di cui fpello fo menzione, magro ,afciuto , fec- le grolle piglian molto fiato, e hanno un fuo- 
co , e fmunto come la fame , fconiroflì on gior- no grave , che ferve di fondamento alla muli, 
no con un omaccione, chiamato Anaflìmene, cai le canne picciolc piglian poco fiato, e han- 
pingue, e tondo , con la graffa che gii tre. no un fuono fottile e acuto. Ma chef ceil’a- 
iiuva fu ’l volto, e con la pancia , che an- curo, e col grave fi fa il concerto: perchè il 
dava un paflb avanti lui, e dentava a reg- baffo grave (odenta il fopranoj e’I fopranodel- 
gerii fu la perfona. Scontratofi faccia a faccia le canne fa i fuoi ricami fu'l grave, 
quedo animale con Diogene, che pareva una Fate vodro conto, che quello mondo è na 
lueerta, e mifura.ndofi corpo a corpo quel ear- organo. 1 ricchi , che fono le canne groffe, da 
novale con quella quarenma , parlò il primo per loro non fanno armonia: i poveri, che fo> 
Diogene, e diffe; O Anaflìmene, nè tu, nè io no le canne fornii, che han poco fiato in cor- 
poflìamo più muoverci. Tu non puoi portar fu p«, da per loro dridono.- V accompagnamento 
le gambe queda gran pancia: e la mia non può e la comunicazione di una con l’altra fa quel 
drafeinar dietro le gambe . Facciam cosi : Tu bel ripieno di voci con’cmperate, fa quel bei 
cedi a me quella, che ti fopravanza, e tu prò- compoflo di mediocrità , che dimandava il d'a- 
va per alcuni giorni la mia povertà ;e cosi da- vio, DivìrUi , & nindieitaum mt dtdttit mìhì, 
remo amendue .' /avp/rr<V< miài tUjmidd§ tue vin- Ma i ricchi che cofa fanno ? Lo dichiarerò con 
Irti tultvier tris, igt pltmirr , Una fimiliiudinc fpiegantiflìma . V è mai acca- 

Queda permuta è compenfativo , che Diogene duio , effendo in viaggio al tempo dell’ inverno 
voleva far nel ventre, darebbe pnr bene nelle di capitar due o tre camerata ad un’oderìapo- 
borlè ; Sicché il riccone, di quello che gli fo- vera, dove non v’ è che un letto da dormire f 
pravanza, e gli va a male, ne faceffe pane al Se tutti i tre camerata hanno un poco di dif- 
mendico; e ’l mendico comunicaffe alcuna parte cr.zione e di avvertenza, danno tutti tre al 
de’ fuoi fadid) al riccone: Ne darebbero meglio toperto , e al caldo. Ma fe un d’ effi , come 
tutti due : perchè tutti due fi ridurrebono fpeffo accade, tira tutte le cop:rte a fe, e tutti 
alla mediocrità : Il ricco non perderebbe il i panni a fe. Ilari c.ildo egli loto, e geleranno) 
co^ e r anima ancora in mezzo a tanto del freddo gli altri due compagni. Q,a:do è il 
ludo, delizie, piaceri, tra i quali alcuni fo. mal vizio de i ricchi, tirar tutte le coperte a 
glion dire. Il buon tempo mi ammazza . E’Ipo- fe i geli chi vuole, patifea chi non ne ha, io 
vero ufeirebbe da quelle angudie, che talvolta iolo voglio dar comodo, e coperto, e ben dife- 
( Tempre però contro ragione) Io fanno ufeir in fo. Ma, fraiel mioi e la carità lafciaia da Dio 
bellemmie, e difperazioni della Divina provvi- per primo è maflìmo precetto, IH dUigatii invi- 
denza; nè inachinerebbe tante frodi, inganni, e rem, di amarci fcambievolmente , non mica con 
viltà a perfuafioDe del Tuo povero dato. belle parole folatnene, ma Op r< &vtrìtMH, co- 

Immaginatevi adunque, cke ogni povero draC- me dice il Vangelo; la carità do»’ è# 
ciato , pallido , infermo , che s’ incontra con voi Le ricchezze fono forfè tutte vodre ? Non fo- 
he.') palciuio, ben vedito, e ben fcrvito, vi fa no elle coperte comuni da partir tra voie'lpo- 
r interrogazione delia, che fece Diogene ad vero; Vorrei che quello punto foffe intefo he* 
Anaflìmene, Isrgirt miti M/i^uid dt r««. Di ne. Tutti gli Autori concordemente afferifeono, 
tanti beni , che loprabbondano al vodro vive, che neH’edrcma neceflìtà del povero, allorché , 
re , e alvoflro grado, firene qualche parte an- fe non è fnccorfo , corre pericolo di morirer 
cera a me . Tu /<v/«r trit , rt* pituhr : Voi allora corre grave e precifa obbligazione al 
vi alleggerirete di tanto fupetiluo. Che fi but- ricco di fovvenirlo , anche con qualche fea- 
za lalvoira in peccati; e così ne darem meglio pito del proprio dato, fminuendo , fe cosi bl- 
ainendue E in verità , perchè penfate voi, che fogna, fervitori , e mobili, ed altre _ comodità ; 
Dio abbia in quedo mondo mifchiaii i ricchi Imperocché, importa ben più la vita del no- 
con i poveri-, perchè non far tutti uguali, al- drn proflimo , anzi d’ un nodro frate’ Io , che 
treno nelle cofe , che fono neceffarie al vivere? la pompa d’ nn bel vedito, e 1’ addobbo di 
Noi vediamo , che gli uccelli dell’ aria e i una danza. E perchè le neceflìtà eflrcme fono 
pefcà deir acqua , e i quadrupedi della ter. rare, fanno ifacri Doitorlun’altropaffo più avan- 
ti . 
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Della Mediocrità 

ti, e dteono,' che anche nellegravi ncctlfiiid;! 
poterò, come farebbe , quando una figlia per 
vivere , pericola nell* onefta , o quando una 
vedova non può man coere i figli fafciatili dal 
marito , o quando uni perfona nobile , ma 
Icaduta, ne può guadagnare , nè deve men* 
dicare s In quelli ed altri fimili cali fono te- 
nuti fotto peccato i ricchi a foccorrere il po- 
vero di ciò, che fopravanza al loro conveniente 
Dato, e mantenimento. E quella obbligazione è 
fondata nella legge naturale, e nella legge E- 
vangelica . J2**d fuptrtft datt , In 

$an Luca al ii. 41. In oltre in San Matteo , do- 
ve fi legge li procelTo de' condannati aU’inlérBo, 
non fi trova altro peccato, che il negar vellito 
all' ignudo e pane al ^melico, la quale tcrribi. 
le e finale efecuzione ha fatto dire ad altri gravi 
Autori , che anche nelle necelfiti comuni , qua- 
li vediamo ne' poveri, ma (fimamente infermi , che 
vanno accattando per la Città , fia tenuto il ric- 
co far limofina di ciò, che gli fopravanza. Cer- 
ro è , che vi è obbligo anche in quelli cali or. 
dinar) di far qualche volta limofina del fuper- 
fluo. Così haano {limato i Santi Ambrogio, 
Girolamo, Gregorio, e Bafilioi E S. Agollino 
in itrmìnit dice, , ixcefrt vidn Ó" vt- 

Jh'rm rntitnmiiU , fuptrfmt , ntn /nxni rejirvetnr, 
fti ìntitfaMTt Chrijli ptr tUtmofjinam rtppnatmr , 
(Sirm. a 15 diitmptre .) Preveduti che fiate con- 
venientemente al vollro grado di vito e di 
vellito , date ciò che fopravanza al povero. 
CjHtd fi ntn ft/irimns , tts nlltnxj invnfimns ; 
Non facendo ciò, fiam ladri del fangue de’ po- 
veri . 

Ma la ragione radicale , perchè i ricchi non 
fi rifolvono di dar a' poveri , almeno i loro a- 
vtnzi , fapete qual'èa £’ quell' innato appetito 
di crefeere e di crefcerc , e di mutar fiato, e di 
migliorar crndizior.e , che è in tutti gli flati. 
L’ artigiano vuol divenir mercante 1 il mercante 
vuol larfi banchiere, il banchiere afeiugato il ne- 
gozio , vubt divenir 'cavaliere , e il cavaliere 
vuol trattarli da Principe. 

S. Pao'o nella fua prima epiftola a Timoteo 
(Capir, g. ) da pur un bel taglio a quello ap- 
petito, e propone iniìeme la mediocrità, che 
dimandava il Savio di non elfere nè povero, nè 
ricco : Hahntes aUmtnta , guihur trgamnr , hit 
efHttnri fimut . Come polfiam guadagnare tanto 
da vivere , e da vefiire , e da abitare conlor- 
me allo fiato , nel qual Dio ci ha melTo , 
facciam punto, e fermiamoci , Ctntrnrì fimut, 
ttartnt/ fimm 1 T^iam gui vcìant dìvitei fitri in 
~ aidunt in tt«tatiian,in lagutu diaMi , Chi vuole 
ingordamente diventar lempre più . le-i.pre P'ù 
ricco, incontra tanrazioni , follicitudini , lacci 
iniricatifiinit , labirinti di contratti, Dio fa 
quali , ccnirafii , e litigi col terzo e col quar 
to, dicendo il proverbio , chi ha della robba 
ha della lite. 
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Narra Stobeo ( Strm. 91. ) che Policrate man- 
dò in dono ad un Filofofo cinque talenti . In 
vederli, anche quel buon Filofofo, tutto fi ral- 
legrò , t pensò di lafciar la fua magra filofofia , 
e metterli a negoziare. Cominciò dunque a fre- 
quentar la piazza de' mercanti , a informarli 
delle fiere , de i giri , e de' trafiichi allora 
correnti ; e feco fielTo faceva un difegno , e 
poi un’ altro Intavolava un negozio di 
giorno , e poi lo fcioglieva la notte , penfando 
meglio a' cali fuoi. Tra tanti raggiri, la men- 
te una volta ritornò in fe, e difie ; Guarda ! 
da che m'è entrato in cafa quel danaro non ho 
mai fatta una buona notte, li miglior traffico 
di tutti fare lavarmene le mani disfarmene . 
Cosi riloluto, riportò belli e lucenti tutti i da- 
nari al donatore, dicendo. Odi mnnui , futd me 
vigilare eegìt , Io non voglio in cafa regalo , che 
non mi lafcia dormire. 

oh quante notti travagliofe fa chi vuole fem- 
pre più farfi ricco? quanti boconi amari e dif- 
ficili da digerire allo fiomaco conviene mandar 
giù , logorando la fanilì , e non arrivando mai 
a godere ciò, che guadagna, per li travagli , 
che foftre nel guadagnare , e per la morte , 
che fpefle volte Io arriva , quando ha guadagna- 
lo; Onde fe gli può dire , gva parafii , enjas 
ernnt ? 

Per conto poi del viver comune , quanto è 
migliore la condizione di un’ uomo e di una 
donna di mezzana condizione , che non è quella 
di un ricco/ Un'uomo di mezza condizione , 
per abitare, è contento d' un'ordinario apparta- 
mento con tré o quattro fianze. Al ricco fa bì. 
fogno di un palazzo con ponici , è logge , e 
fate , e anticamere, e guardarobbe , e feude- 
rìe , e rimefle di carrozze , e gallerie con 
ornamanti di quadri , di fedie , di IcrignI , ed 
altri curiofi abbigliamenti di velluto , di fera , 
di avorio, di che fo io. Un mercante onora- 
to con due , tré , o quattro piatti fa la Aia 
tavola , c fe la gode in fama pace . Un ricco 
bilogna, che faccia credenza d’ argeniarie con 
fcrvitori , che portano , fcalchi che trinciano , 
coppieri , betiiglicri , con lanu varietà e 
conditura di vivande , che empiono poi Io 
fiomaco di mali umori, da’ quali dice il Sa- 
tirico , che nifcono Chitagra (f pedagrt , arane 
intefiata fenefint . Una donna civile, per ulcir 
di cafa , e andar’ alla Chiefa', o ad altro affa- 
re , con un zendado in tvfia è fubito fpedita . 
Ad una Dama vi vuol tuttala mattina per pu- 
lirli, tutte le donzelle in opera, dieci mani at- 
torno una tefia , con mille buffoli , e ferro , e 
fuoco, e vezzi, e fermagli, e gio']clIi perdifiri- 
buirle attorno un patrimonio intiero . E poi , 
quando è veftiia, manca quel paggio , il ca- 
vallo è inchiodato , la carrozza è impedita ; 
Tutte quelle necelfità porta ilfuoflaio. Iievoi 
difeorrendo per le altre azionidotnefUthe e polita. 

che 
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che I e RuflimamenK per ciò I che/ì riitrircealla 
beata eternità < e trorercte , ci)c aveva tutte le 
cagioni il Savio di non volere uè tante ricchez- 
ze , nè incRo povertà > ma una buona mediocri- 
tà , Divitims Cr pmuftTtmtem mt didiris miti . 

E perchè la maggior parte degli uditori , 
che mi afcoltano, fono appunto di quella con- 
dizione, che non fono nè ilraricchi, nè poveri 
e mendici , ma fono Aati collocati da Dio in 
quella buona c conveniente mediocrità, cavino 
da quella lezione quello frutto di ftar contenti 
nel loro flato. Per quelli quattro giorni di vi- 
ta , che abbiam da campare , fecondo lo .lato , 
nel quale Dio ci ha polli , non ci angulliamo 
per crefeere ; Habentu Mlimtnt» , & jviiarr rr- 
gamvr , bit tt*tenti Jimut . Siamo all* olleria di 
palTiggio alla patria ; tanto da Har al coper- 
to , e da mantener le forze del corpo ci balli , 
e non più. QkìJ.jhìJ i/l cirtutt rtrum , 

Ijcffittklii loti Jmrtmat fftbia . Tfattftunium tfi . 

( Stn. IO». ) Come chi va in viaggio non 

porta l'eco altro, che il neccITario per viaggia- 
re ; cosi , per quello breve palTaggio di quella 
vita, il poco ci balla. Ttattftunium tfi , tran- 
ftundum efi . Vidi pur una bella iferizione fopra 
una cafa : MORITURO SjlTlS . Quelle due pa- 
roline vorrei Icrivere fopra le vcllre cafe , fo. 
pra le vdftrc botteghe , fopra le vollre fuppel- 
lenii. MORITURO S^TJS. 

Per la noflra beata patria, che durerà fempre , 
per il Paradifo , che non fiiiilce mai i per colà 
ii , che bifogna procurare di avanzar pollo , di 
radunar buone opere, ThtfaaTÌa,art vabit thtfaH- 
tts. La parola Ttftrt , lignifica un gran cumu- 
lo di ricchezze i Crillo dunque ci avvifa , che 
i tefori in terra non ftanno oene , Kthtt naUtt 
tbrfaarizari tiijaurn in ttrra , perchè riefce di 
gran pena l’ acquillarli , di travaglio il cullodir- 
li , di gran pericolo all'anima il polfedcrli , 
grande occalione di peccato nello fpenderli . I 
tefori del Ciclo li godono tutti intieri con licu- 
rczza , e ii confervano per tutta l'eternità. 

LEZIONE LXV I. 

FacUt cum tentatiant fravintam, i. ad Cor. lo.lj. 

D I Mecenate > uomo al pari ricco , che fa- 
vio, dille il Poeta, che Dio gli aveva date 
grandi facoltà , e inlieme gli aveva infegnata 
l'arte di goderle: Divitiai /apati daJaruat aritm- 
gui frutnàt. Molte altre cofe abbiam per le ma- 
ni , le quali di continuo oliamo lenza fapern: 
r ufo . Seneca in parecchi luoghi li limmta , 
che molti vivono lenza faper vìvere. Tanti par- 
lano lenza faper parlare l tanti lladiano , e divo- 
rano libri , e imbraitan carta , e non fanno llu- 
diarc j tanti fpcndono e Ipandono , e non fanno 
fpendere , e perciò buttan via il danaro : dove 
' a chi fa fpendere un foldo vai per due : Ite 
voi difeorrendo . 


V’ha anche un’ altra cofa importaRtiflìma a 
faperll , che tutti fanno, e pochi fanfare: Que. 
Ilo e il paure. O poco o aitai tutti paiifcono , 
freddo, caldo, povertà , malattie , angullie di 
cuore , perfecuzioni cllcrne , invidie, malevo- 
lenze : L puie lono cosi pochi quei che fanno 
patire. Or, come un falcio oi legna , ben ade- 
Itapi e raccolto, lì porta con facilità; c lo llelTo 
falcio, ofciolio, o mal legato, calcante di qua 
e di là , difficilmente , e con doppio _doIore li 
llralcina ; cosi quel falcio di croci , che ognuno 
ha allelpalle, e fcuoterlo non può i feto lappia- 
mo addaiar bene , ci li alleggcrilce il pelo , e li 
porta, non foio con facilita , ma con allegrezza . 

Quello gran lecreto del faper patire fi contie- 
ne nel proverbio da me prnpollo , e nel tello di 
San Piolo citato . Delle vipere far teriaca ; del- 
lo feorpione, che ci offende , farne olio contro 
feorpiuni: delle tribolazioni làr guadagno , fa» 
(tra cam tiataricna pravtntam . 

Cominciamo a fpiegar il tello parte per par- 
tè: Li parola reatazJaaa ha due fignificaci . Si 
dà lècondo S. Agollibo , Teatatie ftiaCliaaìt , Cr 
ttntatia prebatianit . f Ltb, ». da tanftafa Ei/anfa» 
Hflaram ) . Tentazione che ci fcduce , e lenta- 
eione che ci provz . Temano per fedurrc le paf- 
lìonì . Vaa/jat/ijaa tmtatat a taatupifttatia faa. 
Tentano per fedurtei demoni, e talvolta gli uo- 
mini. La lemazicne di prova può venire imme-' 
diacamcQie ancor da Dio: Così nel Deuterono- 
mio fu d<tto agli Ebrei , Ttatat xat Otmiaar 
Daat Mtjhr , at feiat fi dilij^atit rata. Iddio collo 
iribulazio.-ii vi tema, e vi prova, perfapcredi 
quanti carati fia l’oro del vofiro amore. 

In quello fenfo tutte le tribolazioni o manda- 
te , o permelTc da Dio , di fame , tempsile , guer- 
re , povertà , liti , c perfecuzioni, fono tenta- 
zioni o di prova, o di purga , come abbiamo 
nell’ Ecclelìallico .• Ma/a filali praiat faraax , CT 
hemiaet jajlat raatatia triiaiatiaait , 

Spiegata quella parola , laatatioma , dico che 
tutte le tentazioni, fieno di feduzione, fieno di 
prova, fieno dell' interno fomite , fieno dagli e- 
lierni avverfar) , e molto più fe fono immedia- 
tamente da Dio , tutte, dico, le tentazioni fono 
vipere da far teriaca , tutte fono occalìoni da 
far guadagno. Lo dichiaro. 

Acciocché una qual lì fia cofa ferva -bene , 
bifogna pigliarla per quel verlo , per cut ella è 
fatta . Chi piglialfe una fnada per la puma , e 
fpingelTe il manico contro Tavverfario , ferirebbe 
fe IlelTo, e non farebbe alcu.i male alT mimico . 
Ed ecco il primo , c mafehio errore , che corre 
in chi patifee la tribolazione. Quel povero tri- 
bolato piglia il coltello per la punta , cioè 
confiderà folametite ciò , che immediatamente 
ferìfee; quella povertà, che lo angullia ; quel 
marito, che la molella ; guel giudice , che gli 
fa corto ; quel fratello , che c nemico del Ino 

fangue; quell’ infermità , che lo travaglia . Pi- 
gliate 
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gliate il coltello per il manico , cioè a dire , ittum ttnthmt , f*ttnu fattm , é" trtsai ma- 
confìderate la triboliaione nel fuo principio , /«m, ti> XHmiaus f*dt»s tmmia htc , (i/«i< 45 . } 

cioè nella fua cagione efficiente principale , o Come le acque e dolci , e fulfuree , ed acide 
nella iua cagion finale ; e delle tribolazioni fa- portano quella qualità dalla miniera , coaì tutte 
rete guadagno, e delle vipere teriaca ; Facuiii le creature o favorevoli a noi , oavverfe, o dolci, 
tum ttmtatitni frtvntam. o agre che fiano , hanno per cagion principale 

Un gentil' uomo d’ una Principelfa Romana Iddio, che fecoodo la rettiOinu provvidenza le 
palleggiava in un giardino di Corte la matti- Mrmette, o le applica, o le rimuove, giullaii 
na , come fi fuole , a prender il frefeo : ed era hoe , che fi ha propofio . A quella provvidenza 
veflito alla leggera poco più , che in farfetto , di Dio dobbiam aver il penCere nelle noftre 
come portava il tempo di fiate , e la libertà tribolazioni , perchè jmu tft malnm in tivitan ^ 
della villa , e della cala domenica. Era il giar- fniU ve» fiem't Daminui . ( Amai <mf. |. ) Se 
dino tutto meflo a fontane artificioié , che f'pa- guardiam lolamente quell' immediato , che oi 
cavano acqua per tutto t acqua dalle flatue , duole e ci punge , facciam come il cane , che 
acqua da i grottefehi , acqua dalle fpalliere , corre a morder la pietra, che lo percoflé , co* 
acqua per fin dagli alberi vivi , e dalpavimen- doppio male, e della botta , che già ha ricevu- 
to ; in fomma , acqua da per tutto • Or, men- ta , e dell' inlanguJnarfi il mufo con mordere 
tre il cavaliere leggero va con palTo lento e o- quel falTo duro. 

ziofo fu e giù per i viali , la Principefla , le- Ma vedo volar per aria e prefentarfi contro 
vatafi quella mattina a buon ora , e defidcrofa dì me un' obbiezione aOài fotiile e difficile . 
di prenderli uno fpalTo mezto innocente, fi fece Non è poflibile, dirà alcuno , che le mie tribo- 
Veder di nafcollo al mailro delle fontane , e lo lazioni vengano da Dio. La mia tribolazione è 
avvisò fegrecamente , che afpettaiTe al pollo quel quel marito infedele, viziolò , e fèmpre ubbria. 
cavaliere errante, e lo rinfrefeaffe bene , ma be- co; La mia tribolazione, dice un altro, è quel 
ne. La fervo fubito . Adunque , mentre il gcn- giudice apertam-nte appalTionato , ed ingiuflo , 
til' uomo giunto al capo d' un viale ricomin- quel ladro afTalllno della mia cafac la miatri, 
eia il pafs'.ggio , una gran gola d' acqua gli bolazìone , dice una madre, è quel figlio feape- 
vien fifehiando all' orecchio fìnillro . Fuggeegli firato, eh: va perduto dietro i giuochi , e gli 
per metterli al ficuro , e mette le fpalle appog- amrri , e le male compagnie i e volete voi , che 
giaie al follo d’ un albero ; e nella collottola quelle infedeltà , ingiullizie , e ladronecci ; che 
un' altra afperfìone d' acqua frefea miglior del- quello attacco alle crapule , e alle difonellà vtngan 
la prima. Fogge, rifugge, corre, ricorre orda da Dio , il quale Tappiamo per evidenza e “per 
una , or da un' altra parte; e per tutto rinnuo- fede , che intantattr maìaram tfi , che non può 
va il bucata, che inzuppò talmente quel velli- elTer nè partigiano, nè autore del male? 

to 'eggero , che da per tutto grondava acqua. il dubbio è gagliardo ; ma la rifpolla , che 

Non fi può dire quanto fuoco di fdegno acce* ho in pronto , è evidente . Uditela fpalleggia- 
fe quella rinfrefeata . Prefo ciò che gli venne ta da un racconto mentovato da Anaflafìo Ve- 
alle mani corre ad avventarli contro il fontana- feovo di Tebaide. ( Cita*, a ìftta'mt ia Sta.. 
ro . Ma la Principeffa, fattati vedere dalla fine- tìtad, ragltaam. i6j. firt. S. tir narratur a JLv- 

flra . £ là ( dilTe ) , che ti fa ? Veda Vollra rta. ia aanal. ama* Cbnfli dio, ) 

Eccellenza come mi ha concio colui . Non è Eflendo fdegnau U Divina Maeflà contro 

colui . Io ho dato quell' ordine a lui , e ho Maurizio Imperatore, e contro l'Imperio tutto 

voluto ufire quell' atto di confidenza con voi. de' Greci, per l'eretie , crudeltà , avarizia , c 
Se liete offTo , vendicatevi contro di me . A contumacia dell' uno , e degli altri; permife , 
quelle parole il cavaliere, mezzo ginocchioni , che nato tumulto nell' eièrdto Imperiale , pro- 
e colla fronte piegata verfo terra , ringraziò valefle la fazione de’ fedizioti , e che eleggclTe 
con fortnole più elprelTive , che potè la padro- per Imperatorè un certo Foca , vile» di nafei- 
na , e baciando le velli tutte molli per l'acqua , ta , moflraofo nel fembiantc , altiero ne* pentie- 
fi Rimò non olFefo , ma graziato di quella di- ri , ardito , arrogante , e fanguinario . Que- 
mellichezza , e la contava anche di molti anni (li ( cofa fpietata e pur vera ! ) al bel pnn- 
dopo per onore fattogli da una Principefla sì cìpio del fuo tirannico Imperio fece uccidete 
familiare. tutti infieme per mano di boja cinque figli del- 

Finchc quello gentil’ uomo prefe il coltello 1’ Imperatore Maurizio , e li fe feannare fu 
per la punta , contidc'ò l' immediato operare gli occhi dell' itieffo padre , il quale , ben- 

del giardiniero , quella ibggia di bagno Io of- che coprifTe il volto , per non veder quello 

fefe, lo ilfizzt , lo provocò alla vendetta ; con- feempio , pure fu sforzato a fentire le ultime, 
tiderata poi la cagion principale , e prefo il e moribonde voci de’ fuoi cari pegni , che in- 
colirllo per il fuo verfo , e quel travaglio per damo Io chiamavano padre i e con quel nome 
il fuo principio, ti acchetò , anzi fi confolò , eli in bocca fpirarono. Dopo ì figli , fece uccidere 
fliinò favorito. Ega Vnninat fermaai laccai t CT qucH'aTanzo di vita, chc rcRava nel Padre; Poi 

colla 
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colla (lelTa crudeltà fece abbruciar vivo vivo 
NarCctc , grande è- valorofo Capitano i e ciò con* 
tro la fede e parola data di non offenderlo . 
Poi , come un leone , che ha cominciato a gu< 
ibr i'angae umano , pafsò ad efecrande crudel* 
(à , rapine , e i'acrileg'] , iafeiando a* lòldati , 
che lo avevano eletto , ogni libertà di uccide* 
re , di abbruciare , di rapire quanto volevano . 
Onde ( dice il Baronio ) Ornme gtnus mahrum 
€0 umpcre in Imftrium txundmvit', non vi fu op- 
. prefiione di poveri , fpiantar di cafe , efìlio , e 
Ifragi di popolo, c di nobiltà, che non vedefle 
il povero c travagliato Oriente . In cosi deplo- 
rabile tribolazione di tutto l’ Imperio, un San'*^ 
to Monaco faceva un’ agra Orazione a Dio , 
dicendo: Signore, Ma, Signore? Che voi, per 
caftigo de’ popoli mandiate le pelli , le care* 
Ilie , le guerre, liete il giudice , liete ilpadro* 
ne, ma che un malnato, un barbaro , un cane, 
faccia di quelle crudeltà, caro Signore, dov’è 
la provvidenza ? Cm tnm impium Imptrnrertm 
Chriftimnis impo/uf/Ii ì Sapete , che rifpolla ebbe 
da Dio f Dttériorem ilio mlium inveniri no» pf 
tuiffo , Ct Loc mtruijf* GrAcernm flttglti» . Per 
quello l’ho lafciato eleggere, perchè era la più 
trilla pezza di uomo, che folfe al mondo . Io 
voleva calligar 1* Oriente , che lo meritava ; e 
mi fon fcrvito di collui per boja . 

Dalla qual rifpolla ollervate , o Signori , la 
mirabil potenza della divina Giullizia, e prov- 
videnza . Lo /parviere , e gli altri uccelli di 
rapina hanno quello crudele iùinro di afferrar 
gli uccelli. Che fa il cacciatore / fi ferve del 
vizio di un’uccello per il diletto della caccia. 
Così Dio fa fcrvir i viz) degli uomini per il 
fine della Aia giullizia ; e ficcome giù nell' in- 
ferno adopera Angeli fpiriii nobililfimi per birri 
e per carnefici a calligar malfattori ; cosi nel 
mondo adopera i fcellerati , come tanti mani- 
goldi , ad efeguir gli ordini della Aia giuAi- 
zia . In Ifaia al capo zo. abbiamo quello detto : 
jìJfMr , virg» fuTorii mti , & bncnlut . Nabbuco 
Re deH’Affirii prende l’armi per diftrugger la 
Giudea . La Aia intenzione è mala , barbara , 
peccaminofa i ma di quella io mi fervo com e 
di baùone per caftigare i viz'] del mio popolo . 
^Jfur , virg» , Cr . 

Con quella dottrina fciolgo 1’ obbiezione fat- 
tami. La tua tribolazione, o maritata , è quel 
marito infedele,* Si, lo concedo: Ma quel mari- 
to è il boia, che Dio adopera per frullarti. La 
rua tribolazione , o povera madre , c quel figlio , 
che ti attolfica ogni boccone ; Appunto Dio fi 
ferve de’ vizi ùi quel figlio per punir le tue 
vanità pallate, e la troppa indulgenza, che hai 
ufata verfo di lui . Ognuno ricorra col penficre 
M occafioni , che ha di patire , e fi perfuada , 
che fon tanti manigoldi applicati da Dio t Sic- 
ché è innegabile , che ogni patimento , c ogni 
tCDiazione deve riconcfttrfi »l>»lt9 »b»lte, pren- 


dendo il coltello per H manico , non per la pnnta 

Fate di più, o Signori , un’ altra riflelfione , 
e finilco. Gli cfccutori della giuAizia fono fem- 
pre ineforabili , Mi Ipiego . Se un condannato 
alla forca prcgalTc il carnefice cosi ; Ah , caro 
voi, perdonatemi la vita, vi prego; per quella 
volta fatemi la grazia ; Il boja rilponderebbe , 
Perdonare e far la grazia tocca al Principe : Io 
fono efccutore e non arbitro della giuAizia ; c 
f; io volelll perdonarvi , il Principe mandereb- 
be ub’ altro boia per farvi la carità . Così , 
quando alcuni dicono , Oh fe quella moglie 
folfe meno capricciolà , meno altiera l oh , fc 
quella vecchia andaAc al fanto Paradifo ? oh , 
le quel figlio buttaAe a buon conto , mi fi le- 
verebbe pur di doflo una gran crocci E queAo 
figlio, e quella vecchia , e quella moglie Icno 
elecutori e miniAri della Divina giuAizia . Non 
moriranno mai , nè mai finiranno di tribolar- 
vi , eziandio talvolta fenza lor colpa , finché 
non abbiate voi finito di pagare a Dio ciò che 
dovete. £ quando anche fi emendalfero , o mo- 
rillero , Dio vi manderà qualche altro efecuto- 
re, che vi fiageilerà , finche abbiate foddisfac- 
to a Dio; 

Perfuadafi dunque chi è tribolato, che la tri- 
bolazione viene da Dio ; la riconofea da lui , di- 
cendo. htepétimur , qHÌ»pece»vimus tibi . 

LEZIONE LX VII. 

F»ciet tMt» tentmtiene provtntum . z. Cor. io. tj- 

N Ella grande filofofia di riferir le tentazioni 
al fuo primo principio , facendo delle vi- 
pere teriaca , e delle tribolazioni guadagno , 
grande maeAro fu il pazicntiAìmo Giobbe . Ven- 
ga egli in pulpito a feguitar la lezione comin- 
ciata la feAa pafiata . Aveva Giobbe gran fa~ 
miglia di fervitori . Vennero i Sabei , e tutta 
la maltrattarono : aveva cameli , e armenti ii^ 
quantità ; lo AcAo giorno i Caldei pofero a ru- 
ba ogni cofa : aveva bella e buona lìgliuolan- 
za ; due venti centrar; forzarono i fianchi , c le 
muraglie della cafa 1’ una contro 1‘ altra , e 
chiulero fotto la rovina tutta la famiglia mor- 
ta e Apolta . In queAc grandi , impenfatc , c 
tutte unite tribolazioni , norate bene il parlar 
di Giobbe . Vtminut dtdtt , DtmtHus »bftHlit t 
Dio mi ha dato il bene, c Dio me l’ha tolto. 
Che dite. Santo Profeta? Dio vi ha dato il ^* 
nc si, ma ve l’hanno tolta i Caldei, i Sabei , 
i ladri, ed aA'aAìni . Ehi rif^onderebbe Giob- 
be , non piglierò già io il coltello per la pun- 
ta ; non dirò già, come parla il comune degli 
uomini , i quali nelle loro tribolazioni fi que- 
relano con dire : Dio mi ha data la roba , e ’l 
diavolo fe l’ ha portata via .* Dio , e l’inetrceAìoiic 
del tal Santo mi ha dato un figlio , e la mala fortu- 
na me l’ ha facto morire . Ko, Dio Dio ha fatto 

il tutto. 
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il cucco. JiJif , Dtmlnui si/lHlit . Nè 

folimcote Giobbe confiderò Dio ut /<V , e in a- 
^ Aracco ; ma fece riflefTa alla giuDìzia rii Dio , 
unto dillribucira quanco venriicaciva . Si in» 
/mfctfirnut Ì4 m»»H Otmmi; m»l» g»»rt »n fu- 
/tifiMmui f Se Do mi ha riaci canti anni di fa. 
nità , perchè non devo concencarmi di alcuni 
giorni di malaccia f Se canee cAaci mi fono corfe 
con l'abbondanza, perchè non pofTo pigliar an- 
cora un pò di cempella? E fe Dio mi ha ficco 
del bene, benché no'l mtricafli , perchè non Aa- 
rò anche al male, il quale merito per cantica- 
pif Oltre la giuAizia, riconofee anche per prin- 
cipio de' funi mali il piacer di Dio : Sìeur Dtmiat 
fluiuit, itM ftSum tjt , Dio è padrone ; faccia 
come gli piace , e n; cava poi per confeguen- 
za i Sii ntmi» Dtniai iintJi3um , O mi acca- 
, rezzi Dio , o mi percuota , fia fempre lodato , 
ringraziato, e benedetto. 

Ma, fe il riconofeere la cagione quali efficien- 
te delle noAre tribolazioni è gran morivo di 
confolarci ; grande motivo ancora è il rifletter 
alla cagion finale. Chi è , che mi mandaacafa 
la povercà , e la calunnia ? E’ Dio : caccio e fop- 
porco . Nn Mtrrui et mnm , junimm tu freijh , 
diaeva il Re Davidde ingiuriato e villaneggia- 
to da’ Semel. Tu f Sto cheto cheto . Ma 
perchè fttifii ì perchè a cala mia tante croci f 
perche.'’ perchè » QucAo prrrAi ben confideraco 
t un' altro ingrediente per far buona teriaca 
delle vipere , e pigliar con pace la ctibola- 
zione . 

I MagiArati Perfiani portano grandiffimo rif- 
pecco alla nobiltà; e quando viene ilcafo, che 
una perfooa di > gran conto commette qualche 
delitto , lo pcoctAano , e convintolo ree-, piglia- 
re il più 1-cl veAico , che quel nobile lolefTe 
portare , infleme col turbante , e l’arco , e '1 
turcalTo , e fofpcfo tutto il veAi'o ad un’ albe- 
io, lo fanno battere ofaeteare , ed anche abbru- 
ciare fecondo la qualità del delitto \ Cosi il 
Cavaliere commette la colpa , e ’l vellito ne 
porta la pena. Una fimil dolcezza di caAigo fen- 
ili contare nella perfona del He Filippo Quitto 
di pia, e gloriofi memoria . QueAo Re nella fua 
età fancìoUefea portava grande affetto ad una 
Chinea , che gli era Aata prefentaia in dono . 
Volta ogni di vederla paffeggiare , anzi fe la fa 
ceva condur fu per le fcale dentro la camera ; 
e qui k faceva molte tanciullefche carezze . E 
quella bcAia , come aveffe giudizio, eambiziu- 
ne d'effer tinto avanzata nella grazia del Re , 
fapeva corrifpnndergli con quei legni di cono- 
feenza , de' quali era capace . 

Or, quando accadeva che il Re fanciullo . per 
colpa deU’età bambina, commetieva alcuna azione 
Iconvenienie al fuo flato; il Re Padre faceva bat- 
tere la Chinea per cafligo , e per avvertimento 
del Re figlio , che non doveva , nè poteva toc- 
carfi per rifpeito dilla Reale perfeoa . 


Una Ifinile dolce , e rifpettofa convenienza 
ufa con rairìma noAra il gran Padre di fami- 
glia Iddio. Coiioice egli ncll'animenoAre quel 
carattere di nobiltà , che ha loro imprelTo . E 
perche queAe fono ree di gravidi ni ,’ e continui 
falli, i quali gridano' giuilizia : che fa Iddio 
buon Padre ì batte il corpo , ohe è il vcAito 
dell'anima i batte il cavallo, perchè vuol per- 
donar al padrone . Batte quella poffeflione con 
la tempcAa, batte quel patrimonio con una li- 
te, con una fentenza poco favorevole'; batte la 
fanità eoa le malattie; batte i guadagni iagiu- 
Ai con un fallimento ; in fomma ( per dirla 
con un noAro proverbio ) minia gli Artcci 
all' aria , acciocché l’anima , la padrona , la 
nobile , non Zia punita : /Tic »rit , tic ftc»t , ut 
i» tttruum f»rc»r. 

Or, lìccome non v'è uomo, fia avaro quan- 
to fi voglia , Che non pigli a mano baciata 
foddisfir alla giuAizia umana con danaro con- 
tante , pìuttoAo che pagar la pena con la per- 
étta della libertà , o della vita ; chi non pi- 

? ;lierà a mano baciata una tribolazione , che fi 
carichi fopra il corpo , o fop-a le ricchezze , 
per ifeontar con merito molto migg'or pena do- 
vuta all’ anima / 

QueAo , Signori mici , è an punto micAro 
da auAicarfi bene ; E fe abbiamo per certe , ed 
autorevoli relazioni, che uomini innoceoiidìmi, 
zelantiffimi , virtnofiffimi , cannonizzatt vivi dal 
grido comune, e canonizzati morti dalla Santa 
Chiefa, pur hanno avuto pena temporale da pa- 
gare nel purgatorio tra tormenti airocilfimi (en- 
za alcun mento 1 poveri noi ! quante , e poi 
quante , partite di debiti porteremo in gro^ 
pa , fe qualche tribolazione di qua con doppio 
e vantaggiolb guadagno , non ci ajuta a feon- 
tare la fomma! 

Ed ecco fpiegaio uno de i ptrchì , per cui 
Dìo ci manda le tribolazioni ; ce le manda per 
ifeonto de' mali paffaii commefli , battendo 
( come fuol dirfi ) la fella , perchè non vuol 
batter il cavallo , feotendo un pò di polvere 
dai veAito , per non toccar 1’ anima , a cui co- 
me a Regina e a figlia , porca un paterno , e 
quafi riverente rifpecio. 

Perciò offérvatt, o Signori, che Dio , quao- , 
do vuole tribolare alcuno per purgarlo, come fi - 
purga r oro nella fornace , lo tocca nella jiar- 
te, che più gli duole; ovvero A piglia di mira 
d’ affliggerlo in quello Aeffo per cui peccò . A 
quella celebre Dama , di cui già vi parlai iu 
un’ altra lezione., mentovata da San Pier Da- 
miano , e rea di troppa delicatezza di corpo , 
di foverchia , e vana coltura del volto ; le fa 
marcir indolTo le carni , divenendole tutto il 
corpo una piaga fchifofa, per compenfo degli 
.unguenti odorofi , con cui fi profumò , Peccò 
quella madre per foverchia indulgenza verio il 
figlio , o veilo la figlia . Dalla figlia ha po- 
co 
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co onorej dal figlio molli difgufti, che gli ac- no fìaiffra Io tiene beo fermo fu Tiocudine, liret- 
eorciano la vita per il rammarico. Peccò quel io in bocca ad una tenaglia: e colla mano delira 
legozianre per foverchio affetto alla robba , lo battei E quanto più Ibrtemente lo batte , lan- 
pcr ingrandir la fua cafa j e fu ’l più bello to anche più lortcmente lo itene: Coti dite voi» 
verta fenra eredi , £r j»» fMrafiI, chìmì irunt ? Signore, lon qui, battetemi, ma tenetemi. Non 
Peccò quel giovane per lòverchia liberti , cd ec- iiluggq il martellodella tribolazione, ma la vo- 
colo imprigionato in un letto da i dolori , o lira Divina graria miallìrta, e mitenga ben lai.» 
in una carcere da i miifatti. do. I mici peccati meriian di peggio. Mérittitt 

Confideri adunque il iriliolato il fine , che f^timnr , giti» ^eieMvimHt , 

Dio ha nel permettergli, o nel mandargli la tri- Mi direte: Quelle parole vagliono fnlamente 
bolazione. Quel tiglio è il mio tormento > Lo me-i per li peccatori, che hanno gravemente olFcfo Id- 
rito. Signore, perchè l’ho amato troppo, ni- dio. E i buoni, che hanno anch'erti tante tri- 
meniicandomi di Dio per farlo llar troppo be- bolazioni , che cofa devon dire? Di quello pan- 
ne. Accetto, per penitenza eh' egli non lì ricor- to tratterò nella prolCma lezione, 
di di me, fé non per darmi dilgurto. La mia 

tribolazione, dice quell’ altro, è il carico di LEZIONELXVIII. 

tanti figli, che mi chiamano pane , e pane non 

ve n’e, perchè i negozj corrono fearfì; Accetto, cimttntttUmt frtvtntmm . r.Cor.io. ij. 

Signore, quella penitenza per la poca carila verfot Tì O molirato in due lezioni come i peccatori 
poveri ia tempo di abbondanza» e pertanto, che IX pollono far guadagno delle tribolazioni , 
ho gittaio a perdere forfè in offela di Dio. La riletendo il patir, che fanno alla cagione elfi- 
I mia tribolazione , dice un altro, è una infermi- ciente c finale, cioè confidaci che tutto viene da 

I ca abituale, che mi rende inabile a' miei ime- Dio, e tutto ferve per ilconio temporale de Io- 

I reni . Vada quella infermità per 1’ abulo fatto ro gravi falli commcifi. Oggi rifponderò alla. 

della mia fanità , quando Dio me la dicùv. Hie comune querela de’ buoni, clic non avendo gran- 
Hrr , tu /tc» , ut m turnum purcmi , di peccati da fconcatc , pur fono affediati da 

E chi è confapevole di molti falli, c non ha gran travagli-. E perchè voglia oggi proceder 
mai avuta, nè ha tribolazione alcuna,’ Tremi , tutto a puqca di ragione, darò in primo luo- 

dice S. Agollino, e implori quella mano , che Io go tutto il pelò , e tutta la forza alle co- 

accarezza , acciocché fi degni farli un pO più munì doglianze: acciocché la foluzione fìa pià, 
pelante per batterlo, onde porti dire anch’ elio, adtguaca. 

col Profeta Daviiide : CruvmtM tfi fufir mt mu- Uno degli argomenti di grande apparenza , 
UHI tu». Tremi , torna a dire Sane’ Agollino , che fa gran forza agl' intelletti poco bene indi- 
pomleundo un vcrietto del Salmo nono a yit nati, a fentir bene della Provvidenza di Dio, è 
ntjft nuUu fttnu uHmatm fitpirn»? Vuoi tu cono- quello, che fi deduce dalla tribolazione , che pa- 
feere quanto calligo fia un pcccaior profperato.'’ tilcono i buoni, e dilla prorperìià, che godonoi 
Martica quelle parole del Salmo: Sxueeriut.it peccatori -Se mal non mi ricordo della logica 
Dcminum periutsr : Il peccatore ha amareggiato degli empi, 1.' argomento fi porta cosi,. Se Dio 
con tante colpe il cuor di Dio. E Dro.- non vede il gran male : che parifeono i tuoi 
tum mu/nruJintm Uu fuu, quando andrà in col- fervi t dunque egli è cieco: Se lo vede, e non 

lera , ma in cotlfra beirc, che ftri? Kmquent, può ripararlo i dunque egli è debole : Se può 

non cercheradi lui , non Io arriverà mai con una ripararlo e non lo fa t. dunque è manchevole di 
iribolazirne falutare , nè con un calligo pa- bontà e di milerienrdia. 

terno. La llclla empia forma d’agomentare fi tiene , 

La fterta riflertìone ribatte il medefimo Santo, e la fleflà conleguenza fi deduce dal vedere ipee- 
fopra i! Salmo 98 . Dr«> frrpitiut fui/h rii, & calori profperati. Se Dio non fa le colpe tinte, 
ultifeint in emstt uJinveutienei tcrum . Dio fi è e replicate de' peccatori > dunque non ha laviez» 
mollraio propitio a i cattivi , non mai unadif- za infinita: se le fa , o non ha braccia per cartv’ 

grazia alla cafa, non mai una tempclla alle pof- garle.- dunque non ha infinita onnipotenza r Se 

fcrtìoni , non mai una notte inquietai femprein può calligarle, e in vece di batterli gli accarez- 
piacere , cd abbondanza.- Veut prtfkin/ , tf "lei. za-, dunque non è giufto. Vi pare che abbia ef- 
eim: Quella è una mifericoidia , che ha molto,, porta chiaramente la difllcolù.'’ Or' udite. 

’ e -molto della giurtizia. Quelli favori fono ven- Quello dubbio è flato cosi fortemente agitato 

dette, oper dir meglio, legni di voler pigliarli ne' umpi di S- Agollino, e più addietro ancora, 

tutte le roddisfazioni di la a punta di rigore . che mife la Chicla in grandi lempefte , c fu un 

Diut prepiiimi , ^ uleifeer.i . turbine, che cagionò molti naufrag) nella ve- 

Quando adunqde fitte tribolati, imparate da' rità , e nella fede. Chi difle con Epicuro , * 
quel grande maellro di fpirito Giovanni d' Avi-, con. Democrito, che Dio aveva altro che fa« 
la, come avete a dire. Signore, fate con me , re,, che badar alle cofe di qua giù, llacfcneegU. 

come fa ri Errare couil leiro rovente : cella ma- nel fuo Ciclo allegramente , e non abbaffarr 

fi a; 



Del buon ufo 

fi ì queiVe vicende fnttolanari ; Chi anribuì 
con Diigor* tutte le umane vicende al cKo, e 
alla cieca fortuna: Chi legò tutte le azioni uma- 
ne coti una catena d'inevitabile neceifìià , come 
tra' più antichi Prifcilliano, e tra’ moderni Ere- 
tici Lutero: Chi fognò due principi, l’unedel 
bene, e l’altro del mal fare: Chi negò a Dio 
la fcienza , chi la bontà , chi la provvidenza . 
Finalmente, chi contro il dettame della propria 
colcienza , e contro le voci univeriàli della na- 
tura, negò, clTervi Iddio. 

Certo e, che al riferir di Clemente Alefian- 
drinoi Gentili non avevano argomento contro de’ 
Cridiani più forte di quello: Se il voftro Dio 
( dicevano elli ) è cosi favio, cosi potente , e 
cosi buono, come voi dites perchè lafcia per- 
l'cgiiitare , martirizzare , ammazzare con mille 
maniere di a.'pridime crudeltà quelli , che lo 
conf'lTano, e lo fervono , e lo predicano, co- 
me fjte voi , che date la roba , le fatiche il 
l'angue , e la vita per hiiJ Se il voilro Diofof- 
I^e il vero, non è pollibile, che vi lafcialTe in 
mano a tanti tiranni, a tanti carnefici. Per voi 
foli fono le prigioni , i ceppi, le ruote, gli acu- 
lei ; e voi dite che Dio vi ama, e ba penflcro 
e cura di voi/ 

Or, fe bene nella pace della Santa Chiefa c 
cefTaio il vento, che moveva tanta tempefla , enei 
bel lume delle Sacre Scritture fono podiinchia 
ro tutti gli errori fcpradctii i con tutto ciò , 
coire n:l mare, anche celiato il vento, fi vede 
l’ondeggiare dell’acqua, che feguita; cosi an- 
che al prefente in cuor di alcuni s’ incrcfpa , e 
fi arruga al confiderare : oh Dio , tante rie- 
cherze a quell’ empio , tanto bene a qiKl 
di (colo, a quel fucerbo, a quell’ ateo; eie dif 
grazie non fanno far altra flrada , che venir in 
ca: I mia : tutte le sfortune a me , tutte le aii 
gufile al mio cuore, tutte le tiinpefle fu le mie 
pofleffioni ? Non fon già io il maggior airafTino 
del mondo. Non ho già amidazzato mio padre. 
Non ho già crocififTo Iddio. 

l’er.riipondcre più autorevolmente a quello ar- 
gomento, io non farò altro fu quello principio , 
che fpiegar uno fquarcio del fernaone ottamclì- 
nio ir temftrt , di S. Agoftino. In Butto "Jneoi , 
frmtn% linriffltni, Ct in SanHo t}ni jilìc Joftfh, 
gai Ji/ifrnrer niirnàit , rim nimii nimirabi'tm , 
litui ferifft cif^noftit . Fratelli miei carilfimi (co- 
sì alla famigliare parlava il Santo, quando fpie 
gava le Scrittore ) (rateili miei cariflimi , tei 
comporre quello Icrmone fopra ì due Santi Pa- 
triarchi Ciarobhc , e Ciufeppc , fono flato 
un bel pezzo con la tefia china , occhio fifso , 
e penna l'ollenuta in aria < perchè una grande , e 
fopragrande meravigliami haprefo. Gran cofa ! 
Giacobbe era Santo e incolpabile iìn dalla pue- 
rizia ; perde il più caro e più amorevole de’ 
fuoi figli , chiamato Giuleppe , venduto in 
Fgitto per pochi feudi } gli danno ad in- 
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tendere ch'egli è morto : Firà pifflma iivornuit 
tum, ed egli lo piange inconfolabiluiente; e Dio, 
che trattava alla famigliare con Giacobbe , non 
viirgli mai una volta; Giufeppe tuo figlio è vi- 
vo ! ma Io lafcia piangere, c piangere per tan- 
ti anni , fenza dargli una confolazione, che co- 
diava si poco . 

OlTervate di più. Giufeppe ftclTo , che unto 
era obbligato a fuo padre, e che poteva ben’ im- 
maginarli il dolore del fuo caro vecchio , non 
mandargli mai nuova di fe; mai una lettera , 
mai un fallito. Alla fine, dall’ Egitto alla .T.- 
tria di Giacobbe non v’eran più di trecento m.» 
glia , affai meno che non c da Milano a Roma , 
c venivano , e andavano per Io unno ogni me- 
fe le condotte dall’ Egitto alla tetra di Ca 
naan . E poi , quando anche Giufeppe nella fiu 
privata e baffa fortuna non avelTc tutta la como- 
dità di fcrivere, vi voleva tanto, allorché fu 
fatto Viceré dell’Egitto a fpedir un corriere al 
fuo caro padre , mandandogli per la .polla dieci 
anni dì vita di più per l’ allegrezza / 

A quella negativa aggiungete ora il poficivo 
conrorfo di Giufeppe a triboiar fuo padre; pri- 
mieramente, con tener prigione uno de’ fratelli , 
che asdaron da lui per caricar frumento j fecon- 
do col metterli al forte di voler Beniamino ulti- 
mo genito, che quando partì dal vecchio Gia- 
coblie , fu Io IlelTo , che ufcirgli l’anima dal 
cuore , onde dille loro: Hot in mia»; finjfii mi- 
firinrn , ut inditnrtiis a/ium fratnm ; qucfto è 
l’ ultimo crollo della mia vecchiaia. Pigliate Ile* 
niamino, ma non mi troverete più vivo. S. Ag..- 
Ilino , conlidcratc tutte quelle circollanzc , 
che aggravavano fopra ogni mìlura la debole , 
e cadente età del Santo Giacobbe, giuflifica la 
Provvidenza di Dio con quelle parole: 6)uam- 
xii /irvi et amiti fìti tafiia/ia crtmina vitavi- 
rinr: tamtn fini minuris fitcaiìt tot futffi non tri- 
dimiii . Per quanto di raffinata virtù lìmo gli 
uomini, fon fempre uomini, cioè a dire pec- 
cabili per natura , e rei almtno di co’pe venia- 
li: <ì)noniam ilitur (!ni iUitm ìiutit fttcatii tfft nen 
fotirat, vo!uit litui illa parva ptrrata in ini ft- 
tuh ig»f iriiulatlinit ttnfumart . I- p:rch.- Gii-, 
cnbbe , benché Santo, mi lungo torlo diquciì.^ 
vita mortale non può a meno, che non aveCe con- 
tratto, fe non fango, almeno polvere , Dio lo 
volle purgare e fcuotergli la polvere ù’ addofTo 
con un poco di tribolazione. E perché il pec- 
cato di Giacobbe, non mica grivc no, ma pur 
peccato, forfè fu un poco di parzialità d’amore 
piu ad un figlio, chead un’altro, facendo e più 
privilegi, e più belle vefti a quello, chea quel- 
li ; perciò Dio in quella vita gli mandò da pa- 
tire in quello fleffo, in che fu colpevole. 

Con quella dottrina di S. Agollino fi fa moiii- 
fella la cagione, per la quale anche i giudi io. 
r.o tribolai! in quedo mondo . Non lono mai 
tanto giudi, che o per negligenza , o per Albi- 

tanto 
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tinto moto non s’ìnfinui qualche colM leggera 
nell’ anime loro. Di tanti pcnfieri, che fvolaz- 
zano per la mente : di tante parole , che cleono 
dalla lingua; di tanti affetti, che van forgendo 
nel cuore, è moralmente impolfbile , che tutti fi 
conformano alla retta ragione I pefei, finché 
fìano ▼ivacilTimi , e fi lavino tutto il di . col 
folo ftar nelle pcfcherie puzzan di fango; Cosi 
i giudi con lo dare nel mondo è troppo diffi- 
cile, che non puzrin di mondo Or, le a que- 
de minime colpe corrifponde nel Purgatorio una 
gravilfima pena da fofferirfi , la quale fupera 
di gran lunga qual fi fia tribolazione di quo- 
do mondo, non è ella grande cititi di Dio , 
dar loro da patir in quedo mondo , dove pati- 
(cono affai meno, i pnnno meritare, che afpet- 
tare a punirli di li , dove fi patifee affai più , 
e fi patifee fenza merito? 

Mi trovo aver tanto di buono in mano , che 
voglio concedere ancor più della veriti. Voglio 
adunque concedere , che un giudo fia illibato 
come Maria Vergine : Volete di più ? Ma . dite- 
mi , come potrebbe dar faggio e provar la fua 
virtù fenza tribolazioni ? Defidero che quedd 
fecondo punto della lezione fia ben intefo- 

Vi farà tal’uomo, e tal donna, che fi dime- 
ri piena di divozione , perchè tutte le fante fe- 
de da in Chief'a, ha una famiglia ben difcipli* 
nata, figli e figlie poche, e ubbiditnii , la bot- 
tega avviata, la cala ben provveduta , la cada 
ricca, la cantina piena, e non ha dapenfarpiù, 
che tanto : e perchè vive in mezzo a tanta feli- 
citi , le pare di elfcr piuma a grandi virtù . e 
di toccar 1* eroico della perfezione . Ma face 
un poco, che fi mutin le coki che un ladron- 
cello le Ipazzi una berfa; che un invidiofo le 
attacchi una calunnia < che un negozio le vada 
male: quella , che tutto il dì diceva orazioni , 
dà in mormorazioni , in imprecazioni . Non vi 
fono più Chiefa , nè Oratnr) , nè prediche , r,è 
Santi che la tengano in fedo, f^uel fantarello , 
quella fantarclb , dov’ è ? dov’è f Era una fan- 
tarella fenza virtù, la quale era paziente quando 
non v'era da patire; Era raffegnata nel Divino 
volere, quando Dio le dava del bene ; in lem- 
ma era limile a que' fpadacini , che vanno per 
Citta attaccati ad una fpada , e fanno bravate 
quando fon foli; Se alcuno dirà loro. Oh via, 
metti a mano ; voltano due onoratilfime fpalle 
al primo incontro. Alle vipere , fcriffe Seneca , 
che in tempo d’inverno T^e» /««r vtntna , fti 
Utint , ad primum ftlttn trupturs , le tiibola- 
lioni fanno conofeere quanti gradi abbiamo di 
virtù. Kv/« /g»/« pfbnt fn»*x , poyfo' unt»~ 
li*, dice lo Spirito Santo. Col buffare fi cono- 
fee il vetro le è fino ; col fuoco fi prova il va- 
fo fe refìde i e colla tribolazione fi conofee la 
virtù fe dura a maatenerfì . Ed cero fciolia la 
priira parte dell' argomento . Pafliam- ora alla 
fftonda . 


Ma e a i peccarori , per qual cagione Did 
laida correre tanto bene ' La delTa rilpoda fcìo- 
glie a proporzione ancor queda diflicoltà . Pri- 
mieramente, i peccatori non fono mai tanto di- 
fcoli , che non faccino qualche operazione buo- 
na ; £ Dio , che è più liberale nel premiare , 
che fevero nel punire , ficcome cadigherà ogni 
atomo del loto peccato ,1 molto più deve pre- 
miare ogni particella di bene, che fanno : Pre- 
miare neH’altra vita il bene de’ peccatori , mal- 
fimamente odinati , Dio non può ; perche di 
quedi la maggior parte va in perdizione; dun- 
que tutto il bene , che ponr.o avere , devono 
averlo di qna , cioè quattro povere miferie di 
queda terra. 

.Secondiriimente , credete voi , che tutto quel 
che luce Ita oro, e che tutto ciò , che par be- 
ne fia bene ? Una delle tribolazioni più attroci, 
che poffa mai tormeiiiac qual lì fìa anima , di- 
ce Sant’ Agodino, è la rea nl'cienza : Inier tmntt 
triiulMtienti tumaa* a»i^* natta natta maiertjl 
gaam etn/tltnti» detifliram . Abita Un malvi- 
vente e giardini per diletto , e mufìche per di- 
vertimento , e male pratiche per isfogo t egli 
porta nel Tuo cuore un perpetuto tribunale della 
Aia cofeienza, che lo accula, e lo giudica, e lo 
condanna . Non giovano le converlazioni fe non 
per quel brieve tempo, in cui fi diverte il penfiero . 
Qnedo è un verme, che Tempre lo rode, un ma- 
re che Tempre ondeggia , e io inquieta tanto , 
che i Tcellerati non hanno altro rimedio , che di 
negare le più certe , e conofeiute ed eviden- 
ti verità , dubitando e negando dentro il cuo- 
re effervi Dio; e in quedo dedo negarlo , Tea- 
coDo il fiero e doloroTo combattimento , che fa 
loro la cofeienZa . 

Di Fiacco ProconTole dell’ Egitto , uomo ric- 
co, e fortunato, Tcrive Filone , che dalla ri- 
cordanza delle Tue colpe Ttntiva dringerfi il cuo- 
re in tal maniera , che balzava di mezza notte 
dal letto , e fi portava a mezzo la campagna a 
sfogarli, gridando. E che gridava/ Là Tu , là 
fu , dietro quella gelofia di delle , là fu vi è 
Iddio: Tante rapine che ho fatte, tante oppref- 
fioni di poveri, tanto sfogo di libidini , tutto 
egli fa , e tutto pagherò : H*ram fariatram pa- 
na mt maatr , far Jet*. Cesi è , pur troppo co- 
sì è; Torto quelle vedi dorate, in que’ palagi 
pompofi , dentro quelle carezze magnifiche , fè 
va un’anima peccatrice , va Teco ancora il Tuo 
tormento. "Prima ir maxima ptetatoram r/ì pana 
pHcagf. Seneca nell’ epìdola nona . Katta ppr.a 
gravitr mata eenftitatia. Sant’ Ifidoro . Piatta pf. 
na maitr mata etuftitntia, S.. Bernardo . 

Sicché , per dringere in poco la Todanza del- 
la lezione; i peccatori al certo non hanno tutto 
quel bene , che il mondo crede , per il rodimen- 
to interiore della mala cofeienza , provato e 
conféfTato fin da i Gentili. ITn giovane di mon- 
do ingolfato re'gli amori , e nelle inimicizie , 
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paflìoni , che vanno Tempre di conferva , anda- 
to a vili tare un Religiofo Tuo parente e confi- 
dente , mentre cjueni li rallegra con elTo lui d' un’ 
età fiorita, e di un volto allegro, e giulivo, bel 
fopralcritto di felicità; il giovine gli diede ad 
olTervare una manica tutta di ricamo, che gli 
pendeva al braccio finillro; e lodandolo il Padredi 
una bella e villofa opera dipinta coll’ ago; il gio- 
vane allora, Tcuciiane un poco la comi ITura del- 
la fodera, gli moflròaldi fotto que* punti obli- 
qui , e incrociati , e voleva dire : Di fuori oro e 
ricamo , ma di dentro le croci . 

Un bel ricamo fa una molira pompofa a ve- 
derli; ma fotto vi llanno punti incrociati , e in- 
terfiati. Tal’ è la vita de' peccatori : Ricamo al 
di fuori, e fotto le croci. E fe pur 1 peccatori 
hanno qualche profperità,ella è premio di qual- 
che buona opera , che van facendo ; di quel 
mezzo ginocchio , che piegano all’ altare ; di 
quell’ , che recitano ; di quel poco di li- 
mofinz, che van facendo, il qual premio loro 
fi aborfa in quella vita, percnè nell’ altra fa- 
ranno male i fatti Tuoi . I giulli poi , a punta 
di patimenti pagano a minor collo, e con me- 
rito la pena di quelle colpe veniali , che paghe, 
rebbono di U a molto maggior collo , e fenza 
merito.' Secondariamente ; nelle fole tribolazio- 
ni hanno la più propria materia delle eroiche 
virtù, qual’ è la fofferenza Crilliana , la for- 
tezza , e la fiducia in Dio . Terzo, come il con- 
trapefo fa, che l’orologio palli di buona cor- 
rifpondenza e intelligenza col fole , movendoli 
col moto di lui , con la tribolazione mantie- 
ne i giulli la buona corrifpondenza con Dio , 
confervandoli umili, perfeveranti nell’orazione, 
provaci, ed efercitaci nelle virtù: e fe talvol- 
u elcono In qualche impazienza furrectizia , oh 
quanto peggiori peccati farebbero tra le prò- 
fperità ? Stmum miii, juim iumi/Ufli mt, (lice- 
va il Santo Profeta Davidde ; Buon per me , 
Bt»um mihi , che di tanto in canto , o Signore , 
mi tenete balTo , itHum , perchè viene dalle vo- 
flre mani; itnum , perchè da voi è ordinato al- 
lo fconco de’ mici falli, eallamia falute; btnum, 
perchè mi purga , e prova in materia di virtù , 
difponendomi ad una virile relillenzain faccia al 
nemico I dove al contrario mi alleverei molle , ed 
effeminato . 

Imprima Dio quelle verità nel cuore di tutti , 
perchè fono la vera ricetta di far delle vipere te- 
riaca , conforme al proverbio propollo , e di fare 
Cum ttntatitnt frcvtntum . 

Ollerva Cicerone, quantunque Gentile, (lil. 
a. di natura Decrum)e(ier illinco naturale, praticato 
anche da’popoli barbari fenza legge , fenza buon co- 
flnme. in occafione di cribuhizioni , di pericoli 
grandi e fubitanei alzar gli occhi al Cielo. Aggiun. 
ge un dotto Autore, (Gravi/, in P/al, ftrm. i79.)che 
nccomeènaturaleachiè pollo in prigione dar un 
occhiata attorno per vedere, fe per alcuna parte può 
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aprirli rufcica alla libertà; e Io fanno per fi™ 
li uccelli polli ingabbia, cheefaminano col ro- 
ro , e fanno una ricercata per tutti i figli della 
lor prigione; così un cuor riliretto e angullia- 
to dalla tribolazione, cerca tutta la fua ulcita 
in Cielo , il quale lia quello , che paghi a tutti 
Il merito della penitenza, giacché a tutti porge 
la materia di patire. 

LEZIONE LXIX- 
Sì ifl liiHiliBnm , nili iiuudari , Eccl. 19. t. 

P Are a prima villa inutile quello proverbio. 

Imperocché, fenza che i Savj Filofofi aprii- 
Ter bocca per avvertirci , fenza altro avvifo 
della Scrittura , llamo pur troppo inclinati a 
coprire, e a fotterrare, fe fofle polfibi’e i no- 
llri peccati. Erode Ateniefe, declamando una 
volta in pubblico, fi dimenticò a mezza l’ora- 
zione. Cominciò prima ad efitare , poi a pe- 
fear qua e là le parole , poi fi perdette affatto. 
Tanto fi vergognò di quelTinnocente fallo di 
memoria, che perduta la voce , glifpiriti, e poco 
men che la vita , non portò mai più il volto in 
pubblico , obbligandoli a perpetua folitudine . 
Ho Ietto ancora di un a giovane nobile, chef Si- 
fniri juanjim. pndiea f. ) caduta occultamente 
in un grave fallo ( Padri, e Madri intorno alle 
figlie uon v’è cullodia , che fia foverchia ) per la 
viva apprenfione dell’infamia, che doveva veni- 
re a fe , alla cala , e al parenta'io , per il parto 
che fovraflava , e con tutti i rimcd) , anche d ia- 
bolici , non aveva potuto abortire , mandò 
chiamare in gran fretta il fuo fcellerato aman- 
te , e piangendo ad alta voce , lo lupplicò , 
anzi Io feongiurò , che per pietà ramraazzafie . 
Tanto feppe , e potè la mifera , che l’empio le 
preparò un veleno potentilTimo , c glielo porfe 
di fua mano con crudele carità a bevete , conche 
renarono perdute in eterno due anime, e della 
giovane peccatrice , e della creatura innocente , 
che aveva nell’ utero; tanto potente fu in una 
giovane di cafa onorata l’apprenfionedel fuo fal- 
lo, che fi volle fotterra col corpo, e coll’anima 
fin giù negli abilfi , piuttollo che fopravivcre 
alla feoperta del fuo errore. 

Se dunque in certi fallinosi fatti fi teme, che 
parli anche il filenzio; e certe anime panrofe ago. 
nizzanoa fcoptirgli per fin’ all’orecchio fegretiflì. 
mo de’ConfelTori , che necellità vi era di quello 
avvifo: DiliSum nili dinndan) 

ConfclTo il vero , o Signori , che fe gli uomi- 
ni «onofcelTero la bruttezza, la viltà, _c balTez- 
za d’ogni peccato, non vi farebbe bifogno di 
quello avvifo ; ma il giudizio de’ peccatori 
fa palTeggiar gloriofo il peccato, portato quali 
in trionfo a fnono di cetra , e applaudito co- 
me fe folTe u-a bella cofa da metterli in piazza , 
e da fcriverfi tra le glorie del cafato. Che pe- 
rò a quell' fingoiarmente lì dice : ViUSInm mli 
Bb drSM- 
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dtnudarn di grazia un pòd'ipocrifia di coprir lui ; cfTendo quella ifuga \ fegno di codar 
quel male, di non portarlo in tutti i circoli, dia. Ogni peccato Ita quello carattere di Til- 
di non farvi bello in tutte le piazze, che ave- tà s perchè, eflendo il Diavolo un nemico le- 
ce violate tante giovani , che avete .minacciato gaio , che può folamente niollrare i denti , ma 
colui, baHonato quell' altro, efpugna’a la giu- non ufarli; qual codardia è ella mai cedergli 
Hizia d' un giudice, e la fede di una maritata ; fubito , fenza nè anche tenerli talvolta un mo- 
di grazia un pò di rolTore , di grazia UtU de- mento fblo in difefa ? Secondo , dice il Filofo- 
nudart delifÌMm tHNm . fo , è ignominia, che tocca fu'l vivo la ripu- 

Una faceta riprenfione fece Sant' Ignazio ad razione, non eller da tanto quanto altri pa- 
un putto di poca età, il quale aveva fu la lin- ri nollri . Miri il peccatore , non dico ptr 
gua ad ogni parola: 'Ti venga il canchero. La ora i Santi, ma altre perfone vive, da lui co- 
penna non dava inchioUro , venga il canchero nofeiute, e dica: Il tale , la tale è pur ancor 
alla penna j Una fcarpa non calzava bene, ven- elTa impaAata di carne come fon io: Quegli è 
ga il canchero alla fcarpa, e a chi la fecet Ad pur giovane anch’egli libero , ricco, e nobile ; 
ogni compagno , che gli dava qualche diAurbo, e por tiene gli occhi, e le mani, e la lingua 
lalciami Aarc, che ti poAà faltar il canchero, acafa, frequenta Chiefe e Sacramenti, fchiva 
In fomma a tutte le colè che non gli anda- compagni , e pratiche cattive . Che difooore 
van al traverlo, al padre, alla madre, e almae- è il mio, in faccia al Cielo, non eAèr datan- 
Aro più che più, mandava il canchero. Sant’ to quanto lui 1 QueAo paragone fece diventar 
Ignazio per correggerlo mandò comperare un tutto di fuoco per roffore Sant* AgoAino , quan- 
gambero marino vivo , nero , e fmifurato ; e a- do compatitagli la Virginità con un bri legui- 
vuta notizia , che quella mattina aveva man- to di donzelle e giovani innocenti , gli Jerrò 
dati cento cancheri in un fiato , lo chiamò alla vita queAo argomento: §lu»n ■>» ptttrit 
a le j c prefolo per un braccio, acciocché ^mtd l/li & ifitì Vergogna! vitupero 1 perché 
non fuggilTe mezzo tra l’amorevole e ’l fe- non Tei da tanto Quanto queAi e qucAe f Ter- 
rici Figliomio,gli diAe,voi mandateil cancro 20 , è vitupcrofa i’ ingratitudine .malfimamentc 
cento volte il dì a qucAo e a quello : fapete fe quella fi ufa a grandi benefici 1 Imperoc- 
ché beAiaccia è il cancro? eccolo; e in così di- chè , facendofi conofpere il benefizio per fin 
re gli apprcfsò queU’animaleai volto colle due dalle fiere , (ri«»i ftrt ,conw dif- 

zampegrofTee biforcute , che a euifadi tenaglia fi fe il Morale, non folo è villania , ma è peg- 
aprivanoe fi Aringevano ,e colle altre zampe mi- gior della brutalità l'eflère ingrato. Or, chic 
nori , che andavano quafl vogando, e rooven- più ingrato del peccatore , che cAendo creato , 
doli per aria, e gliel’ andava appreAando al voi- pafeiuto , fpefato da Dìo ognidì, alTediaio, c<^ 
to, dicendo, ecco il cancro, vi par una bella me dice Davidde, da per tutto intorno da* be- 
cofa il cancro ? Imparate a mandar il cancro . nefizj grandi , grandilfimi , generali e panico- 
Si contorceva per ogni parte il figliuolo sbigot- lari del luo Signore, del fuo Re, del fuo pa- 
tito, e piangeva forte, e diceva: Mai più can- dre , ingrato non fe ne ricorda mai, anzi lo 
ero, mai piu, no ’l dirò più. E certo no 1 dif- offmde, egli volta contro il Iwne, che ne rice- 
fe più; Anzi, fatto grande raccontava conmol- ve? Quarto; Infame è il_ tradimento : Più infa- 
to fapore la viva apprenlìone, che glircAòfem- me la ribellione: Infamifljroo in una fpofa il 
pre impreAa di quell’animale. mancar di fede al fuo maritof Or ogni Recato 

Vagliami qucA’elempio per quanto può va. mortale è in vera verità tradimento, fratello del 
lere,cioè, non più che per tranlizione a fpie- tradimento di Giuda; è ribellione al legittimo 
gar il mio intento. Come Sant' Ignazio fece ve- noAro Re per buttarci al pantto del demonio: 
der a quello putto la grande txAiaccìa, che era e Sant’ AgoAino con gravifiime parole affer- 
II granchio marino: cosi io qui a chi ha que- ma , che un’ anima , che pecca mortalmente, 
Ao vizio di vantarli de’ peccati , voglio breve- è come una fpofa mancante di fede al fuofpo- 
mente far ponderare , non la malizia, nèlagra- fo Gesù, per ammettere il Diavolo adultero a’ 
vezza d’pgni peccato mortale, che queAa è un’ luci abbracciamenti . Ovriii/ « bì»» ckrijiifptn- 
altra infpezìone, mala fola fola viltà, labaffez- /a, a*» Dmi»H adulttr» ejl Aggiunge un’ altro 
za, r infamia , il vitupero; tutti motivi, che Dottore della Chiefa San Girolamo, che l’ani- 
ìn buona filofofia chiamano il fangue al volto, ma con molti peccati giunge a farfi pubblico 
e'I roAore in faccia. poAribolo a tutti i Diavoli < (i/à. 4- i»Ex,erh.~ 

AriAutile al fecondo della Rettorica , accenna tl- ) JEdifitst iKfsnsr , jva r»/4 frtntU temere- 
In rlAretto tutto il brutto, che fa fommamente t»te delsufuit - 

vergognare un volto, che fia volto di carne, e Or, per ricapitolare il detto; Tu o giovìna- 
non di bronzo. In primo luogo dice effere gran • naAro, ti vanti de’ peccati , che fai; To , uo- 
de vitupero al foliiato gictar Tarmi , e metierfi mo avanzato, fai pompa delle laidezze di tua 
a fuggire al primo incontro con T inimico , gioventù: fai di crii ti vanti Di aver fatto po. 
maAiinamcnte le U nemico folle più debole di Aribolo io cala tua della povera anima tua ; d’elTer 
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flato un ribelle, un vile e codardo io faccia al ferviti^ , iograticudine , ribellione , non la vo> 
. Cielo , e al tuo Dio . Oh le belle glorie ! Ve- gliate metter in pubblico con tanto (candalo di 
nite Oratori , fategli un panegirico tlcrivete que- chi ode, Mn tanto biafimo della S- Fede, ccon 
fle opere in marmi e in bronzi. Imparino i Cara- infamia sì grande dell’ anima voflra. 
pioni e gli Eroi auale (La il vero onore. V'in- Un celebre pittore, dovendo dipingere un rl> 
gannafte, o Repuboliche, e Magiftrati, o Prin- tratto di un perfonaggio cieco di un* occhio , 
cipi, quando facefte fvergo^nare per tutto le lo dipinfe accortamente in profilo , afeon- 
piazze , e marcare per infami i traditori , ifug- dendo dentro la tela 1’ occhio lefo , e facendo 
giti della guerra . Ne* Crifliani chi tradifee il comparir 1 ’ occhio fano. Fingete un poco , che 
grande fuo Re , e (ì ribella da lui , e cede queflo pittore aveflfe prefo il profilo alroverfcio, 
vilmente ad ogni debolifimo nemico, è il glo- facendo comparire la creiti , e nafeondendo l* 
riofb . occhio fano : non avrebbe egli fatto una folen- 

Ma diamo anche un’ occhiata al peccato mor. ne ingiuria a quel perfonaggio.^ A voi , a voi 
tale , e vediamo fe ci pare cofa da vantarcene . flefsi Tate ingiuria con metter in pubblico quel 
L' ultimo de' capi accennati dal Filofofo , che folo , che dovrebbe nalconderfi . Di più , fate 
fa fommaraente vergognare, è la fervitù inbaf- nuova e grave ingiuria a Dio , aggiungendo all’ 
(ifimo e vile impiego di una perfona ben nata, ofléfa queflo di più di lavarvene,comc Tuoi dir- 
la quale fervitù , fc è volontariamente intra- (ì, la bocca, e di vantarvene: Fate grave danno al 
prefa , priva della nobiltì . Sefoftre Re dell’ piofflrao, perchè fa un grande invito al peccare 
Egitto , prefì in guerra quattro Re corona- chi dice di aver peccato , dando , per così dir 
Il , li fi veflir alla Reale con manto e diade- la mano al vizio , perchè venga (icuro die- 
ma s e accoppiatili a due a due li mife (otto la tro voi fu le ftefle pedate , facendo la cala- 
fua carrozza, acciocché la tiraflero come quat- ta acciocché altri pafsi per lo flelTo fentiere : 
tro cavalli . Edgaro Re d’ Inghilterra , prelì i Fate un grande onore al vizio i il quale , 
due Re di Scozia e d' Ibernia , li fece radere che da accreditato in Turchia , in Tartaria , e 
come due fchiavi ; e pofla loro una catena al nell’ ateifrao palTa . Ma in faccia alla croce di 
collo e al piede , li faceva vogare nel battilo , Criflo, nel cuore della Santa Fede , Delle piaz- 
in cui barcheggiava il Re vincitore. Un* altro ze Cattoliche, che il vizio da onorato , e can- 
anche peggiore avvilimento usò Sapore Re della taro, e ricevuto con plaufo, chi potrà mai fof- 
Perda con Valeriano . Mentre montava a cavai- , frirlof Finalmente, è fegno , che ha l'anima giun- 
lo voleva, che quel gran Cefare lùo prigionie- ta al fondo dell’ iniquità chi (e ne vanta , chi la 
ro , non dico gii tenefle la IlafFa , che farebbe conduce quad in trionfo : imperocché , la fpe- 
pure flato un grande avvilirlo , ma che colle rienza gran madre del vero iiifegna , che i pri- 
ginocchia piegate, e colie mani puntate in ter- mi falli d nafcondo.no a tutto potere , i fecon- 
ra gli fervide di fcabello , godendo quel fuper- di leguitano a farci arrofsire.né d giunge qua. 
bo, ogni volta che montava in carrozza o a ca- d mai a fegno di vantard de' peccati , fe non 
vallo, di premere e calpeflare col piede baldan- quando coi lungo peccare il veleno d è facto ci- 
zofo un Impera'ore Romano. Che pubblico boi perchè allora folamente, Jmfmt ,cMm Inprt- 
( lafciatemi dire quella parola ) che pubblico fundum vtntrit , etntimnit. Vorrei fu qucfl'ulti- 
fvigbaccainenco era mai queflo di tefle corona- mo fpiegar bene quella parola , i» prtfuudum 
ce , riverite pneo prima da tutto il mondneome vtntrit. In maggior fondo, dove po(Ta giunge- 
mezze divinità ! Mi corre il fangue al volto, e re un uomo peccando , è la brotaiità. Così di- 
pocn meno , che non mel copro con le mani a- ce in più luoghi il Fiiofofo . Imperocché , de- 
delTo ancora dopo tanto tempo, per fenfo di loro come il colmo del ben operare è 1’ eroico, col 
riputazione, oifervate però , ò Signori , cheque* quale un uomo va quad del pari coale intel- 
fti , e qualunque altro vii fervigio,fe fonofor- ligenze celefli 1 così il fondo del mal operare è 
zati, non colgono la nobilti. il brutale, col quale va del cucco pari alle be- 

Or datemi Mn a mente: Voi, che vi vantate ftie. Or dace ben’ a mence ad una dottrina del 
de’ voflri peccaci,- voi, anime , addotcace dglie Santo Arcivefeovo di Valenza , Tommafo da 
di Dio nel baccedmo , Regine del più bel Re- Villanova, fctnc. primn Dtm. Advtnt. ) L* ar- 
gno , che pofla ma! creare la potenza Divina , rofsird e ’l vergognard è proprio folamence dell’ 
voi voi, vi vantate d' aver fervito di fcabtilo uomo. Una beftia non è capace di rolTore ; può 
a’ piè del dernonio, d’ edere (fate alla catena , ma befti» patir fame, fece, ftanchezza , feri-e, 
fchiave di si duro padrone . Un po’ di riputa- e morte; ma vergognard non può. ’fnmtnt.t pir- 
zinne per amordi Dio: e le mai cadete in qual- enti, cttidi, crtmnri ^iffnnt; vtrttMndnrìntn ptf- 
che colpa , implorate il dienzio e il nafeondr- {unt . E la ragione e chiara ; perché il rodore 
glio prr ricoprirla, e contentatevi di edere pec- non è altro , che un dolore di un male , che 
cacore , ma non fvergoenato . di grazia , può ragionare infimia ; e gli animali , come 
ntli dtliftum dtnudnrt. (^ella brutta colpa Rglia non fono capaci di vero onore , ne meno (r»i 
•Ielle tenebre , vitupero dell’ anima , viltà , capaci d’ infamia. Or, chi del fuo peccato non 
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Lezioni 

G arroflifce, ma lo pubblica, e k ne vanta, an< 
ai lo accreice, e uWoha Io finge per farli bel- 
lo della fordideaza , coflui è giunto a quel pro- 
fondo di brutalità, che à 1' cQer come le beAie 
incapace di rolTore . Che gran fondo è mai 
qucAo! Aggiungete di più . Come potrà mai 
per fede voAra , come mai potrà dolerfi daddo- 
vero , e confclTarfi bene chi Aima il peccato ma- 
teria di lode f jllnmluaiieHtm ftctruut , dice Ge- 
remia ,( 8. 1 1 . ) 6* ••n /«nr ctnfmfi , Vedete, Ten- 
tile , Aopiie. Han fatto cole abbomioevoli , fenza 
un minimo che di roAore , anzi Te ne Tono van- 
talL Lttontur tHm m»li ftitrint, Ó* txKhaut ì» 
rtim ftfpmh. 

Il ridicolo b definito da AriAotile nella Tua 
poetica , Tttrpt Jìmt dtltn , una bruttezza fenza 
dolore . A queAo fcgno giungono quei , che 
giungono al profondo, di far i lor peccati og- 
getto da ridere, come grande bruttezza fenza al- 
cun fenfo di dolore. 

Per tanti motivi adunque e Divini e umani, 
ntìi JtHuJmrf , non metter i panni brut- 
ti al fole. Cerca una fonte chiara , un Confcl- 
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Del Purgatorio, e della 

LEZIONE LX X. 

sii mmicHi /tcHniÌKm timpui fuum , nm 
pirmanttil i» trmptrt triiu. 
laiicaii . 

Eccl. 6 . 8. 

homo al mio folito iAituto di 
far le facre lezioni , e di fpie- 
gar alcun proverbio , che fia di 
Ipirituale utilità a’ miei afcoiran- 
ti i E fenza altra introduzione 
ecco il proverbio , che oggi in- 
traprendo . Lo fpiegherO in po- 
che parole, per fermarmi più al lungo in un 
punto conveniente al giorno d'oggi, sft tmicui 
ftcHBtHm ttmpus faum , dice lo Spirito Santo . 
Vi fono alcuni , che fanno dell’ amico quando 
lor toma a conto ne’ giorni fereni , nel tempo 
della facilità : Et mm firmaatiit In ttmpert tri- 
lulatitnit . Quando poi veggono, che corre cat- 
tiva aria « e che fi ferra addofl'o 1’ inverno , fi 
chiudono come tante lumache nel lor gufcio , 
ni vedono, nè conoleono più alcuno. 

Un contadine bell' umore ebbe queAa difgra- 
zìa , che fi appiccò il fuoco al filo ruAico ca- 
fate : Or , mentre il tutto va a fuoco e fiamma 
fenza rimedio , vide un forcio , che dalla fcuJi- 


fore dotto e difcretto per purgarli, per lavarli» 
altrimenti , oh quanto diverfa viAa faranno a^i 
orchi noAri i peccati , quando faranno da Dio 
efpoAi in faccia a tutto il mondo, giuAa le pa- 
role del Profeta , SmUi$ pndnda tua in fa- 
ti$ tua , àt tfttndam ptpulit nuditmttm tumm . 
Ora i peccati ci pajono belle cofe ; ma quando 
Dio li fpiegherà in faccia noAra con tutto 
quel vile, quel fordido, quell'abbominevole,che 
hanno., oh allora sì ,che i peccatori iniutntmr 
ficut dipìtidt ttnfujttnt [ma . Corre per le bocche 
de' Cavalieri , cllervi alcune macchie, che non fi 
cancellano fe non col fangue . La macchia del 
peccato nè pur eoo tutto il fangue di undeci 
milioni di Martiri, nè di molti più milioni di 
pepitenti fi può cancellare . Altre macchie fi 
purgan col fuoco t ma queAa macchia , con tut- 
ta l'attività miracolofa del fuoco infernale' nè 
meno fi purgherà, e Aarà tutu intiera per cut. 
ta r eternità : macchia tale , che fe per impoC- 
Abile ne cadelTe una fu nel Cielo in Maria Ver- 
gine , Dio immantinente la caccierebbe dal Pa-. 
radifo . E tu ti vanti di macchie tali ! 

IONI 

memoria de’ trapalTaii. 

tura d’un mnro fuggiva anch’ effo dii fuoco : 
Lanciatogli il cappello, lo eolfe fotte , e pre- 
folo. Sgraziato, diffe, hai hibitato Tempre in 
cala mia, quando era in buon efiere ; voglio 
che vi reAi ancora quando abbrucia : e così det- 
to , gettollo nel fuoco . Bifognerebbe poter far 
cosi con quelli , che abbandonano I’ amico nel- 
le avverfità , e che vi fanno del camerata foll- 
mente a tavola, come immediatamente foggiun- 
ge lo Spirito Santo \ E^ amicas fetius meafa . 
Non è queAa amicizia , ma ^ola , ma mercan- 
zia, ma tutta interelTe; perche tiene l'occhio al- 
l’utilità, non aH'oDcAà, non alla fedeltà dell* 
amico. 

Fanno confonanza col detto dello Spirito San- 
to due alti proverbi; il primoEbreo; AdtlUum 
talitrmt fratrtt Ó* amici i ad efimm carctris oc- 
guc frairts , negue amici . Alla porta deU'oAeria 
film fratelli giurati i alla porta delta prigione 
calò la vifiera e non vi conofeo più. II fecondo 
proverbio è G'teo; Frrvit ella , vivit amicitìa : 
bolle la pentola, vive l’ amicizia: Spento 11 fuo- 
co , e fredda la pentola; fpento e freddo è an- 
cor I’ amore ; perchè queAa fatta di perfone 
Suat amici /ccundnm tempus , ép ntn pcrmanchunt 
in die tritulaticnls . 

QueAi proverbi devono intenderfi , non gii 
in rigore logico e univerfale , quafi che tutti 
gli uomini facciali così, ma io fenfo morale , fe- 
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Del Purgatorio. 

«melo la piò coft-enfè . Impefocchè diflc bensì 
Seneca eflcrc rara 1' amicizia , ma non la difTc 
affatto perduta, trovandoli tra’ vivi di quelle per- 
fonc, che anche in neceflità hanno buona ami- 
cizia verCo i decaduti dalla prima fortuna , e 
non ifdcgnano di accomunicarli con elTo loro , 
e di foecorrcrli . 

Ma fé tì parla della buona corrifpondeDza tra 
i vivi e i morti, benché congiunti con fìret- 
tilTìmi legami di parentela , e di amicizia j 
oh qui si , che lì trova il Msgnum thmet iuttr 
me o' voi : che diflie Abramo al ricco Epulo- 
ne, che chiedeva una fola goccia d’acquapenden- 
te da un dito per refrigerio della fua lingua. 

La pietra del fepolcro par che fìa il termine 
delle memorie umane. E fe da’ Poeti fingeva- 
lì paHarlì il fiume Lete dalle anime de’ trapal- 
ici , al tocco del quale perdevano la memo- 
ria i ' con maggior verità fi può dire , che 
molti , ancor viventi, bevano l’acqua di que- 
llo fiunoe per ditnenticarfi de’ lor poveri de- 
fbnti . 

Un povero cacciatore ,^chc non aveva altre 
campagne, che l’aria, ne altra raccolta, che 
la caccia delle fue mani, venne a morire. Non 
aveva al mondo altro , che due falchetti , ben’ 
ammaellraii alla preda degli uccelli , cofa in 
que’ tempi rarillìma . Adunque , Lenza far al- 
tro teftamento, chiamò a se il fuo unico fi- 
glio, e gli dilfe; Figlio, io me ne vado; Ti 
lafcio quelli due uccelli: ne venderai uno , 
oual piu ti piace, per far dir tanto bene per 
r anima mia: l’altro godilo In Tanta pace, e 
ferviti d’elTo per il mellier della caccia. Mor- 
ta il padre , cominciò^ il figlio a fofillicare , 

Vender quello, che più mi piace non polTot 
perchè ambidue mi piaciono ugualmente '• Quan- 
do uno mi piacerà più dell’ altro, allora lo ven- 
derò. Ma perchè la cofeienza fortemente gli ri- 
mordeva, deliberò alTolutamente venderne uno; 

Ma quale ^ il primo no, perchè egli c ancor 
giovane , e può fcrvirmi per lungo tempo ; 

Il fecondo no , perchè egli è vecchio e ben’ 
ammacllrato. Tra quelle Ibfillicherie c_ dubic- 
tà, tanto dilFeri, che uno degli fparvieri mori; 

Allora il figlio, alzando le mani al Cielo, dif- 
fe , Morte , ti ringrazio, che hai dccifa la lite : 
L’uccello, che è morto, vada per quella povera 
anima di mio padre. Cesili achetò la cofeienza, 
nè mai più fi ricordò di lui. 

Seneca nel primo ingrelTo del libro de’ bene- 
fici , cerca qual fia il più ingrato uomo del 
mondo. Forfè farà colui, che non rende, po- 
tendo , la pariglia del bene , che ha ricevuto ? 

Non già. Forfè chi mollra di non conofccre il 
fuo benefattore.^ Nè meno. Forfe chi, avendo 
ricevuto del bene , nega di averlo ricevuto ? 

Nè anche quello . Tutti colloro fono bensì in- 
grati e feonofeenti. Ma l' inpratifllmo chi è ? 
J/igratiffimm omnium , qui oUhut tfi . Chi fi 


375 

feorda del beneficio , è il più ingrato di tutti . 
La ragione, che adduce il Filofbfo , è ingegno- 
fillìroa . Chi nega , o dilfimula , o ricopre , o 
fminuifee il beneficio, almeno lo tiene a men- 
ce , e può efifere , che una volta la cofeienza gli 
ricordi il fuo dovere > ma chi fi dimentica af- 
fatto d’aver ricevuto alcun bene , non ha al- 
con principio di elTer una volta grato.- Hienun- 
quum fieri grutus pottfi , cui totum tenefieium tl»p. 
Jum tfi. 

Applicate or quella dottrina alle anime de* 
vollri defunti , e dite cosi .* Se trafeuro il fuf- 
fragio de’ miei poveri parenti , de' miei cari 
amici; e benché tenga i lor ritratti in cafa, 
benché palli avanti i lor fepolcr! , non man- 
do mai loro alcun refrigerio, non un’ indui* 
genza , non una MelTa , non una comunio- 
ne di terza Domenica , nè meno una limofina 
fcarfa i fe faccio così per negligenza , per 
tiepidezza, o per povertà, fono ingrato, ma fe 
lo faccio per dimenticanza, fono ingratififimo 
ai benefizi da loro ricevuti , lugmtiJfimMs ^ qui 
eblitKs efi , 

Non voglio già , che i miei afcoltanti fien» 
fmemoriati di quelle povere anime. Oggi, ed 
in qualche altra lezione, che farò fopra quello 
argomento, procurerò coU’ajutodi Dio, ecoll’ 
aibllcnza delle (lefife anime purganti , procurerò 
di llampar nella vollra immaginazione qualche 
fpccie durevole del Purgatorio; la quale faccia 
due buoni effetti ; il primo , di perluader la pe- 
nitenza in quella vita de’ peccati commelfi, e 
non afjjetrare alla rigorofa clVcuzione della Di- 
vina giullizia al mondo di là; il fecondo, di 
mantenere una perpetua e benefattrice memoria di 
que’ poveri pazienti . 

li mondo, il demonio, eia carne fanno quan- 
to ponilo per fepellire ogni memoria del Pur- 
gatorio. Il primo, cioè il mondo, lo fa per 
iutcrelTe, inducendofi difficilmente a fodiifar’i 
legati dovuti per giullizia , e a far limofina ; Il 
demonio lo fi per rabbia , godendo di veder 
a lungo tormentate le anime fpofe di Dio : 
La carne non vorrebbe tanti penfieri di Pur- 
gatorio; efe folTe poflìbile , nè meno dell’infèr- 
no , per pigHarfi tutti quegli paflì , che può 
nel breve giro di qucAa vita. L'Erefia poi, 
Hata Tempre mai partigiana del demonio , e del 
fenfo , o negò affatto il purgatorio, come gli 
Eretici Caldei!, i Luterani , e i Calvinifiì, o 
riflrinfe il tempo a brevifiìmo fpazio, qual’ è 1’ 
infianie della morte. 

E* di fede eflcrvi il Purgatorio, definito da 
molti conci!) , e fpccialmcnte dal Fiorentino c 
Tridentino, e fi cava dalle Scriture, e da mi- 
gliaia di apparizioni , e dal comune fenfo de’ 
P.;drisi cìiiaroesì univerfale, che Calvino (IcITo 
( Lth. In/iirut. t»p, j. purmgr. io. ) confelfa cf- 
fer paiTira quella verità per mille c trecento .inni 
in tutta la Chiefa. 
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E la ragìoBC è rnaniftfla ; Imptrocchè yfaie 
che muoia alcuno con dieci peccati veniali fu 
la cofcicaaa , dove capiterà quell' anima l In 
Paradifi) no , perchè quel paele non comporta 
nè pur un minimo neo di macchiai all' inferno 
molto meno, perchè quell' anima è figlia, fpo 
fa , e amica di Dio , ed ha in mano vive ragio- 
ni per polTeder il Regno de' Beati . Dunque , 
come l'oro fi purga prima di piegarlo io coro- 
ne , così quell' animi, vada a purgar quelle mac 
chie accidentali che ha , prima di falir alle co- 
rone de' Beati . 

Nc mi fila a dir 1' Eretico , che la morte flefla 
è pena del peccato , e ferve di Purgatorio : Im- 
perocché la mone è pena del peccato originale, 
e non de' peccati pirfonali j e tanto muore chi 
ha dieci , come chi ha mille peccaci veniali i e 
tanto muo'tono 1 bambini che non hanno alcun 
peccato. Un buon Cattolico, fentendo un Ere- 
tico che difperatamence diceva, non v'è Purga- 
torio , non v'è Purgatorio; e quanto più fi di- 
ceva per convincerlo , tanto più fi oAinava ; 
poftofi di merro fra i litiganti: Tacete, difiTe, 
tutti : che tutti avete ragione i Per voi , Cat- 
tolici , v' è il Purgatorio ; perchè liete oro da 
purgarti e rapportarli nel Cielo, e molti Catto- 
lici vanno colà, e talvolta fono comparii a chie- 
der aiuto. Per gli Eretici duri cdoftinati non 
v'è Purgatorio, e niuno è mai capitato a quel 
paele, ne mai vi capiterà. 

Dopo fpiegatn bafiantemence come fia arti- 
colo di fede elTcrvi un luogo di pena , depu- 
tato a raffinar le anime per il Cielo , fi cer- 
ca fra i Teologi Cattolici In qual parte del 
mondo fi trovi quefto Purgatorio . 11 Purga- 
torio comune è a metro la terra vicino vicino 
l’Inferno , ( dice San Tommafo ) e tanto vici- 
no , che alcuni' Dottori hanno detto elTcr lo 
liePo carcere , lo ftefifo fuoco , e gli flelTi lor- 
-meniatori . 

Con tutto ciò , ficcome la Giullizia umana 
mantiene un luogo determinato per il patìbolo 
de’ malfattori, ma talvolta però li condanna a 
patire nel lungo del delitto; così la Giufiìaia 
Divina ha talvolta condannate le povere anime a 
far il Purgatorio nelle AelTe ville, nelle mtdefi- 
me llanre , in quell' impiego o mefliere , nel qua» 
le commifero i loro peccati . In confermazio- 
ne di che, udite ciò che narra il Venerabile Ber- 
nardino da Bullo , non men dotto che fanto Re- 
ligiofo ( Vart.x, fttm.x. dclfu»^f»ri» ^ ) di un 
fuo fratellino, chiamato Bartoloromeo, morto in 
età di otto anni - Quelli, il primo giorno dopo 
la fua morte, cominciò a farli fentire nella ca- 
mera dove dormivano le donne , e dove foleva 
dormire anah' elToj e non faceva altro, che re- 
citar il Tmttr , Mari» , ed il Crtdt , e 

alcune altre poche orazioni . E conofeevano be- 
uillìmo tutti la voce di lui chiara chiara e di- 


Sacre 

llinta , e non (apevan ; che cofa dirfi . It 
notte feguente fi radunarono nella Aefla carne» 
ra molte altre donne per aver meno paura , 
dando tutte infieme ; e tenevano il lume ac- 
cefo . Air ora appuntata di andar a dormire , 
videro beniffimo ( perchè davano tutte atten- 
te , raccolte , e paurofe ) videro da un fiato 
ipegnerfi il lume , e fentirono la feconda volta 
la della voce recitar con molta pietà le flclfc 
orazioni . Il medefimo fegui alcune altre po- 
che notti , e ne fu lellìmonìo tutto il vicina- 
to 1 e poi non udiron più altro . L'autore , 
che racconta quedo fuccelTo , dice , che quedo 
fuo fratellino era negligente in dir le fue o» 
razioni prima di andar a letto ; e quando po» 
teva , feappava dal dirle , o le recitava facendo 
mille bagatelle , contra il comando della pia 
madre- Ed elTendo per altro innocente, pagò la 
pena di queda legger colpa nella ficlTa camera 
dove la comife. 

Più afpro purgatorio facevano in vicinanza 
di Vormazia alcune compagnie di foldacì , co. 
me narra il Triiemio nelle lue cronache all'an- 
no del Signore io98. Battevano ogni notte la 
campagna con grandìlfimo impeto dì feorrerie, 
e drcpito di bellicoli incontri : e pur fapevafi , 
che in quei contorni non abitava anima del 
mondo . Un monaco, che viveva in (Quella fo- 
litudine , chiamaci altri monaci di compa» 
gnia , Mrtoflì al luogo dello drepito ; e vide- 
ro al chiaro della luna , che modrava bcnìlfi- 
mo il tutto , videro da una campagna alzarli 
in un tratto , e metterli in ordìnanra alcuni Rrg» 
gimenti di cavallerìa; e fubitamente lenza dar 
un punto fermi , correr a briglia fciolia ad ur« 
urli , ad ihvedirfi colle lande, tagliarfi a pez- 
zi colle fpade , facendo fcambievolmente non 
una battaglia , ma un macello compallìonevole 
a vederli. Il monaco, confidato in Dio , fa'cofi 
più dapprelTo fenza paura , gli feongiurò per 1' 
Onniroicnte Iddio a dir chi erano; e n’ebbe in 
rifpoda , che erano tutti faldati , che avevano 
guerreggiato iu quel paefe , e in quel paefe fa- 
cevano il purgatorio delle gravi lor colpe cnm- 
melTe , confelTate bensì , ma non ancor foddis» 
fatte ; e foggiunfcro , mViimri* , 

Ó* tfui , gmiimi ^ue»d»m »d trimiii* siufi fu- 
tMus , itunc Btjlri »rgumentm funi /uffUtii : tjuid- 
gm'd enim ge^»$nKs ìg»h ijl . Tutte quedeaima- 
iiire, che pajon diaccialo, fono tutte di fuoco: 
ci diedero la libertà e ficurczza dì peccare ; or 
fono fatti dromenti del nofiro patire . _Chi;lè 
poi il monaco , le v’era alcun rimedio a' lor pa- 
timenti, rifpofe queir anima. Si , v' è rimedio , 
v’ è rimedio : Orazioni , digiuni , limoline a’ 
poveri , e Mede, fono il refrigerio , che può 
venirci . In cosi dire, tutto quell’ efcrcito ufei 
infieme in uno fpavemevo'e e Ugrimevole gri- 
do : Oratt prt atlit : E cosi detto, tutta quella 

cam- 
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campagna andò a fuoco e fiamme , e fubito ogni 
cofa IcomparK. 

Genio altre ftorle fi leggono di anime , che 
fecero il Purgatorio nelle ville, ne’ palagi, neU 
le proprie lioitrghe ; E la commemorazione di 
tutti i Fedeli detanti , che dimani fi celebra , 
cominciò da una veduta più volte replicata di 
moltiflime anime , che facevano il Purgatorio 
alla falda d’un monte prefid il mar di Sicilia, 
come riferifce San Pier Damiano nella vita di 
Sant’Odilone. ( Cit, Uh. 1 . *rr. i. ) 

Chiuda la lezione con due riflefit. Il primo, 
che molti forfè faranno il lor Purgatorio ne* 
luoghi delle lor delizie e fpalfi &c. Il fecondo, 
che Dio permette quelli romori e llrepiti nelle 
cafe per avvivar la fede , e per ricordar il foc- 
corfo alle povere anime . 


LEZIONE IXXr. 


Mtrt»» ut fnhiitus grutium.. 

Eccl. 7 . 

S pero , che quelle poche lezioni ; che faccio 
del Purgatorio faranno profittevoli tanto a’ 
vivi quanto a’defbnti. Abbiamo veduto in ge- 
nerale quanto feveramenie Dio callighi ogni 
minima colpa nell'altra vita 1 dal che ne viene 
in confeguenza l’ atrocità di quel le pene . Oggi 
verrà più al particolare , ponderando fenza am- 
plificazione , ma con fchieita fchietta dottrina, 
le penofe qualità di quel paefe. 

La prima miferia delle povere anime purganti 
è la prigionia. Dice un proverbio antico e ve- 
ro, che niuna prigione fu mainila. Ancorché 
avelie per carcere le llanze di Nerone , tutte il- 
luminate d' oro , ancorché vi fi alTegnalfe per 
prigione la vollra IlelTa cafa ; ogni apertura di 
Cielo ( ogni ampiezza di fito fotto quel brutto 
nome di prigione vi flriogerebbono fubito il 
cuore . 

Agli uomini poi è più dolorofa la pngionia, 
che a qualfivoglia creatura . Mettete un cane 
alla catena , chiudete un uccello entro una cib- 
bia, vedete che col rollro elàmina ogni filo , 
ogni angolo per cercar liberti a E pur tutti 
gli animali fono naturalmente fervi ; 1' uomo 
lolo c naturalmente libero 1 e come cale non puà 
ieoza gran pena vederli chiufo tra quattro mu- 
ra. 

E quella pena di fiat rinchiufo è tanto mag- 
-giore, quanto maggiore è la perfona , che Ila 
prigione. Un fervo, una perfona vile fente ben- 
sì la fua cattività ; ma la fente molto più un 
Cavaliere , un Principe , un Re ( perchè que- 
lli alTuefatci alla libertà, del vivere e del co- 
aiundarc ^non ponno ioffrire d’ eller rLllretti fot- 


to chiave, e fencirfi llrtder all’orecchia catenac- 
ci mailioi . 

Crefee ancora la pena della prigioaia , non fo- 
to in riguardo alla qualità della perfona , ma 
ancora in riguardo allo llaco. Mi fpiego . Ben- 
ché r anima di un uomo vivo fia libera , ella 
é però legata al corpo , il quale T aggrava , 
Ct'fMs , fjvvd ttrrumfittw , uggravut mmmmm : 
onde non può muoverli, fe non lentamente con 
un palio alia volta a non può portarli all' insù, 
nè può conofeere , fe ncn dipendentemente da* 
fenfi. L’anima ragionevole, fciolca dal corpo , 
ha molto maggior libertà di portarli in pochi f- 
finto tempo da un luogo ad un altro , da Le- 
vante a Ponente , come fpirico che ella é , alTat 
più fpedito d’un uccello, che vola. 

Suppolla quella dottrina : quanto dura farà 
la prigionia di quelle anime , perché natural- 
. mente libere più d’ogni altra creatura , perchè 
fono di condizione figlie di Dio , PrincipelTe , 
Regine d’un Regno sà ampio qual è il Cielol 
e finalmente, perchè fono già Iciolce dal corpo, 
onde naturalmente loro è dovuto penetrar mon- 
ti , valicar mari , oUrepaffar i Cieli , ugua- 
gliar di corfo il Iole e ’l firmamento > e pure 
dover llar imprigionate nel cupo della terra 
prelTo la bocca dell'inferno in luogo anguùif- 
iìmo, lencbrofiUImo, in aria chiufa e foffocata , 
tra ceppi di fuoco e catene roventi. '. 

Ci muovon a compallione i nollri prigionieri, 
che non fono poi d’ordinario nè i più nobili , 
ne i più onorati uomini del mondo ; ci muo- 
vono a compallione , quando o dalie erari di 
ferro, o dalle anguAie de’ camuccioni fi fanno 
veder pallidi, incolti, addoloratj, e ci moAra. 
no fracide in dolio , non fo fe più le veAi , ov- 
ver e carni . Certamente, fe non fiam di fallo , 
ci Aringe il cuore la loro llrettezza : E le ani» 
me del Purgatorio noAre amiche , benefattrici , 
congiante con più Aretto tegame di parentela , 
a’ quali morendo promettemmo ogni foccoffo t 
i cui beni e fudori godiamo allegramente , fe 
ne Aanno anche adeAo tra i ferri i forfè anni ed 
anni alpeteando il rifeatto < e fi P^fià fopra t 
lor fepolcri , e lì vedono in cafa le loro ìm. 
magini , e dell’ anima loro tanta dimentican- 
za ! 

Un Religiofo di San Franeefeo , morto in 
concetto di molta virtù , comparve dopo lungo 
tempo ad un fuo amico, querelandoli con alte 
doglianze d’ elTere Aato abbandonato r Ed eri 
vero ; perchè 1’ amico Aimando il defonto già 
pervenuto in luogo di falvazione non pregavi 
più per lui ; e fu queAa fuppofizìonc faceva * 
queir anima le fue feufe . Diede allora un la- 
inemevole grido 1’ anima abbandonata , e dille 
tre volte, Ntmt credit, ntmi tndit , rum* eredlt 
di/lriHt jtidicit Diut , ó* f»»»» ftvtrt ptt- 
uUt. Ninno credei, niuno crede , niuno crede 
quanto colapgiù li vada per minuto. 

Bb 4r 
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Ma I fe la prigione di quelle povere anime a- 
vefle folamente gl' incomodi del luogo ftretto , 
profondo, e ofcuro,larebbe pur tollerabile. Dea* 
irò quella prigione ai anguda! oh il gran cal- 
do che fa, perchè Tempre v’è fuoco! Credo , 
che quella parola /«*ra lia un vocabolo da cac- 
ti imefo , e chn ognuno lappia il gran ciran- 
00 deeli tlcmemi , che è mai quello . Se ar- 
de ne’ focolari , che fiamme fparge , e diretee , 
e riflelTe per tutto incorno ! Se lampeggia nel 
Cielo ne’ tempi di date, che fredde paure met- 
te nelle oda per lo Ipavento I Ne’ fornelli de' fer- 
rar! , che sbirreria di fcintille avventa agli oc- 
chi! Nelle fornaci della calce o del vetro, che 
ondeggiare, che ferpeggiar egli fo con quella 
rabbia e ferocia di colore ranguigno con lingue 
di acutiflìmc fiamme 1 Negli incendi come divo- 
ra e felve , e cafe, e mobili , e doma il ferro, 
c liquefa 1’ argento , e sfarina per fin i lalC 1 
fuoco fuoco, Mda dir fuoco. 

11 fuoco poi , quando è racchiufo, crefee di 
forza a cento doppi; fpinge e palle , e bombe 
di fmifuraco pelo in ederminata lonunanzas ed 
apre il lene all' aria con tal impeto, che toglie 
il fiato/ con tale drcpito, che aflbrda l’aria : 
fpacca talvolta nello feoppiare le defle ariiglie- 
jie per mezzo, come follerò canne, e leva di 
pefo in aria rocche, torrioni, e montagne di fai- 
io. E pur quedo fuoco sì fiero, e si terribile^ 
è fuoco dipinto, rifpetto al fuoco del Purgato- 
rio. Dipinto, si fuoco dipinrorcosì lo chiama 
San Policarpo Prete , il Cartuliano , ed altra. 
Cirar, si A/Muria, ii«m. 501. 

Volete ora fapere come è perchè il nodro fuo- 
co cosi terribile lia come fuoco dipinto ^ Il fio- 
co nodro , per quanto fiero egli pofla edere , 
non ha fe non virtù naturale, oltre la quale non 
uò niente dì ^iù: Ma il fuoco di colaggiùab- 
rucia per virtù, luperiore alla lua naturai cioè 
opera affai più di quello, che naturalmente può. 
Vn uo.mo può naturalmente levar un pelo di 
cento libbic/ ma per virtù fopranneturale può 
levar un pefo di cento mila libbre fenza liaa- 
Carli ; e la virtù naturale rifpecto alla fo- 
prannaturale è un’ ombra , una dipintura di 
virtù . 

Spiego lo deffo ancor meglio con un altro pa> 
tagone,Uno dromento opera- più omenti fecon- 
do r impredìone , che ha dalla cagion principale. 
Una feimitura, per cagion d'efempki, maneg- 
giata a due qiani da uniiifermofa poco taglio; 
adoperata e girata da un valente foldato farà 
colpi molto nuggiori ; ma confegnatela un po- 
to nelle mani del famofo Callriotto , chiama- 
to volgarmente Scanderbek , e in un fol fen- 
dente fpaccherà per mezzo un Turco con un 
colpo continuato dalla teda fin’ all’ umbilico . 
Il fuoco del Purgatorio non arde per fua vir- 
tù , ma come firtynento della Divina Giudi- 
Zia { e perche la Divina Giudizia ha po:er inft 


ntto 1 perciò quel fuoco può abbruciar femprr 
più , e più in infinito . Paragonate ora una ac. 
civica di queda fona con una attività limitata 
e puramente naturale : e vedrete che fari appun- 
to paragonare il fuoco vero col dipinto. 

Un Rcligiofo di San FraiKcfco,ed unodiSan 
Domenico , fecero patto di comparirli viccn-. 
devolmente il primo, che moriffc.Morì il Frao- 
cefeano; e mentre il Domenicano refeccoriero del 
Convento, Acndeva le tovaglie per la mcnia , 
eccoci io un. atomo il Religiolo defonto a man, 
tener la parola , e a dar conto di fe. Dice, 
che dava nel Porgatoro , e pativa efire.na ar- 
fura . Interrogato della quaftà di quel fuo- 
co , alzò la mano in atto di duporc , e di 
compaffione , e battendo con un colpo paffag- 
giere la tavola di noce, lafciovvi tutta impref. 
fa e profonda nenie incavata la mano. Il Pa- 
dre Martin del Rio (hi. t. Ji’lt y 

ctf, i. 6 , ftft, 7.) narra il fudtitii calo, e dice 
di aver parlato con tedimonj autorevn-U , e 
di veduta di un tal fucceflo . Qiidl’ c nai 
quel ferro, o quel bronzo rotante , che cor 
un tocco pidaggiero , faccia legni cesi pro.- 
fondi) 

Più celebre e fparfo per tutta 1’ Ungheria è 
ciò, che fcgilt, fttcceduco in Presburgo nelf 
annp anaranc'uno del nodro fecolo, aucentìca- 
to ^11’ Arcivefeovo di Strigonia eoo atti pub- 
blici. Gio: Clemente mio e viffuto nell’Eresia 
Luterana per cinquantaquaitro inni conofeiuta 
evìdentemeoce la verità dì nodra Santa Fede , 
fi convertì , Sei anni fopravviffe alla fii» con- 
verfione con credito di buon Cattolico : Mor- 
to che fu , cominciò a comparire ad ana fua 
conofante , chiamata Regina Ficherein , poi 
ad altre perfone , e poi ad altre preffb a cen- 
to volte : Non parlò mai , benché alla corpo- 
ratura , e al volto , e al portamento fi facel- 
fe conolcere per Gio: Clemente . Richiedo che 
deffe fegno di effer in luogo di falvazione e 
fopra un marnile piegato, che dava fopra un 
forziere, fegnò- co! ditto la aoce, e in indante 
l’arfura pafsb il lino, e dimpò lunga e didc- 
fa la croce noUa ceda, che dava fotto. Richie. 
fio un’altra volta d'un-fimìl fegno , fi accodò 
al vafo dell^acqua benedetta, il qual era di ter. 
ra cotta, e vi fece tre croci, le quali ancorivi 
al fol tocco s' impreffero ben profonde. Benché 
non parlafie mai con voce articolata, quei legni 
di fuoco sì coceme facevano un gnan parlare, 
che raccontava agli occhi l'ardore di quella, e 
delle altre povere anime. 

Che fari qui la voflra compallione , 0 anime 
fedeli, cangiuute di laogue, di amicizia, e Re- 
ligione con quelle povere penitenti! A vece ancora 
dilfìco!tà a credere ciò , che dice Sant’ Agodioo 
fopra il Salmo 37, t lo- conferma nel libro De 
ver/, pKitinntì» al cap. iS, con quede 

paeale / AVV if SI», QrjìtsernHs ntnfir , ix-'fl- 

-.f 
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tMttlUnimum fmm*m , ali- 

fuhim httvìt» , E S, Tommato nel qnarco delle 
didinzioni . ( Di/i- l- ;■ >• ) Pa»» Par^murU 
miaimatxttiit m.tximmm huìus virt, 

E non decèdè mai, ripiglia qui S. Agodino, 
non dicede mai, che imporra, che fieno atroci 
quelle pene: una volta poi finiranno. Std diett 
, HtxftuìM »d mi jxxndixmtr») ixtixm, 
fi txmim xd vitmm tttrnxm pirvintr» , per amor 
di Dio non dite cosi , replica il Santo , 2^«- 
mi t*c diixt , frxtru (hxrifiimi , atpn Imi 
diixt. 

Imperocché quelle pene così atroci hanno due 
durate così dolorofe, che mettono compalfione 
folo apcnfarvi. 

La prima durata è fecondo l'apprenfione. Fr. 
Codantino del Salvatore Capuccino, comparito 
dopo la morte, avrebbe giurato , che tre gior- 
ni , eh* egli era dato in Purgatorio , fodero da- 
ti tre anni .'( Bivir. aimi. ij8A ) Il Can- 
ti praienfe ( 1. -fp«n , cMf, 54. ) narra di un' 
ammalato , che chiedendo a Dio o la morte , o 
la fanità per gli attroci ,fpafimi , che ^li metteva 
la malattia, ebbe dall’ Angelo 1 ' elezione, o di 
dar tre dì in Purgatorio , o di tedar ancor un' 
anno io quedo dato. Tre dì pur di Purgato- 
rio, dide il povero malato < Quedi alta fine 
padan predo, e un'anno non finifce mai.Sìsì, 
padan predo s or ora te ne accorgerai . Morto 
che fu, pareva a lui dopo un'ora, che fode- 
ro gii tre giorni e più. Afpetta, afpetta , folFre 
e geme ; Ma , ormai fari un mefe , che io 
iono qui , e non n' efeo ancor fuori : il no- 
ftro patto era di tre giorni foli, e non fi fini- 
fee mai. Qui v'è qualche inganno. Mentre era 
in quedi penfieri , torna I' Angelo per confolar- 
lo , con dirgli, che già era padato un giorno. 
Un fol giorno I Un folo giorno: e’I tuo cada- 
vere è anco l'opra terra. Ah! per pieti , rimet- 
tetemi in vita , che porterò fin' al di ^1 Giu- 
dizio il mio primo male, piuttodoche dar due 
altri di quedi si lunghi giorni in purgato- 
rio. Or , le un di pare un*^ anno, un mefe pa- 
reri trent' anni s e treni' anni di fuoco e di quel 
fuoco quanto pareran lunghi , lo può conget- 
turare chi ha provata una fola notte penola , 
benché fia coricato io un letto molle con tutta 
comodità . 

La feconda durata del Purgatorio è la dura- 
ta non folo apprefa, ma vera e reale. Qoedaè 
adai maggiore di quella, che il mondo penfa .- 
Nelle Dodre lettere annue del >597, fi legge d’ 
un giovane del.'a nodra Compagnia . chiamate 
Cello Finetti , che in morte ebbe 1 ' onore d' 
una vifita di Maria Vergine, e predide a fe, e 
ad un’altro delio dedo Collegio l'ora dello 
fpirare, chiamai» dal Padre Niccolò Lancizio, 
che intimamente la praticò , giovane incolpa 
bile. Con tutti quedi favori- fi fa, che fu- con- 
dannato per quattro anni a! Purgatorio. lo Bif- 


fo Padre Lancizio narra di un altro parimentr 
della Compagnia per nome Alberto Mohovultki 
Polacco , comparito dopo Iquaitordici anni di 
Purgatorio a raccomandarli per non darvi più- 
Altri fimili racconti abbiamo nelle nodre Bo- 
rie I e pur nella Compagnia fi ofa per ciaf* 
cuo defonto unta carità di fudiragt , di coro» 
ne , di Mede , di Uffic) , non folo nelle ca- 
fe dove muoiono , ma in iucca la Provincia, 
anzi in tutta la Religione. 

Nella vita del Beato Ugone leggerete, che un 
monaco fu condannato al Purgatorio per cin- 
quant'anni. Quaranta vi dette. Per gli altri 
d eci comparve a cercar fufragio , e lo Storico 
con alficura , che lo trovade badevole. Predo 
il Maegiolo ( rxni 1. dìirum txxitxUrlum , al- 
/•f. 1.) leggerete , che padeggiava e metteva 
gran romoce dentro un cadcllo un* anima , gri- 
dando ad alta voce , chele erano toccati mil- 
le anni di Purgatorio . £' celebre per tutto 
la comparfa d' Innocenzo terzo Pontefice a San- 
ta Lutgarde , a cui dide d’ eder confinato 
nel Purgatorio fin' al giorno del Giudizio ; 
E pur quedi meritamente fi annovera tra’ 
buoni Pontefici , che abbia avuti la Santa 
Chiefa . Fin al giorno del Giudizio parimen- 
te purgherà le lue colpe un foldato, mentova- 
to dalCancipratenfe. (1. Afum cmf. 51.') E ge- 
neralmente parlando di quelli, che afpetuno fin 
alla morte a far vera peniteoza , ( fe pur hanno 
da Dio la grazia di farla vera ) riferì l’ Annlo 
a Dricelmo, che molti fono condannati al fuo- 
co del Purgatorio fin’ al giorno finale del mon- 
do tutto, le i fuffrag) de loro amici, credi, c 
parenti non gli ajuiano. 

Che dice ora , n Signori , di quefia prigionia 
ai penofa, si infocata, e si lunga delle anime 
del Purgatorio ? La maggior parte degli uomi- 
ni, per quel mefe 0. due meli, che é ancor fre- 
fea la memoria del defonto, fanno pure per lui 
qualche fuftragio ; Ma avete udito , che la più 
comune penava non folo a meli , ma ad anni, 
anche in anime religiofe , cd a'iutate con molte 
orazioni . E fe non folTero aiutate , a quanto 
fi denderebbe U loro pena ! cosi potedì io fa 
quedo fine della lezione , dopo averle fpiegat: , 
farvi ancor vedere le loro pene. 

- Enrico Imperatore alfediava la Città di Tro- 
ia nella Paglia . A' molte chiamate , fatte far 
per la refa , la Città era Tempre data cont». 
mace. Enrico, aperte per fòrza le muraglie, 
già già entrava per affalto . 1 Cittadini, afpet- 
tandofi r ultimo tlerminio.nè parendo poter fps- 
rar pietà , tentarono quell’uItimopartitq.Man- 
darono- al padigHone di Cefarc tutti i figli- 
uolini da t fei fino a i dieci anni , i quali 
ben imprelTionati dalle madri della morte , che 
fovradava a tutti , battendoli il petto, perco- 
tendo la terra con la fronte , piangendo e gri- 
dando ad aita vece , dicevano, Dmiinmi/inrr.. 
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niente ne* deferti della 'Nitrii , « neliofeami della 
Tebaide. E ie le anime del Purgatorio hanno da 
afpertare per ufcir fuori , che un giovane deli- 
cato faccia la difciplina , povere di loro , avrann’ 
effe da fare una ben lunga penitenaa , 

Un’altro -contante di opere penali ora fog- 
giungerò , che ninno fi può fcuiare di non aver- 
lo , ed è efficaciffimo per fuffragar le povere 
anime del Purgatorio . Non v' è cala picciola , 
grande , -nobile , plebea , ricca , o povera , che 
non abbia le fue croci belle e buone. Einfcro 
-i Poeti , eh# una volta comparvero avanti Gio- 
ve l'allegrezza e’I travaglio.- Quella -tutta fipi- 
TÌtofa , con gli occhi brillanti, ed aria gioviale: 
Quell’ altro pien d'umor nero, con gli occhi 
incavati, colla fronte, e' 1 nafo arrogato . Aveva- 
no tri loro due quella lite , Chi aveffe la mag- 
•gior parte nella vita dell’uomo. Giow , udite 
le ditele, e le aringhe di qua e di là, decite, 
che delle diici parti una fola toccava all’ alle- 
grezza, t nove al travaglio. £ decite bene, 
perchè , fe contiamo i ^coni amari , che ci 
fan digerire o i nollri domellici , o gli ellerni , 
o le angullie prefenti , o la tema del futuro, -o 
r patimenti del corpo , o quelli dell’ animo , 
troveremo, che la maggior parte della vita no- 
(Ira è tiranneggiata dal travaglio. I travagli fo- 
no fpine , che nafeono da fe fenza feminarle , 
in ogni terreno , ancor rifervato > fono tarli , 
che fi nafeondono e fotte i panni rozzi de’povenii 
e lotto il velluto de' ricchi , fon ferpi, che fi 
annidano, e l'otto l'erbe fiorite, e fono i falli più 
duri. 

Or tanti travagli che noi abbiamo , de’ quali 
non v’è mercanzia la più corrente, ficcome por- 
tati con pazienra , e prefi dalla mano di Dio 
fono una continua foddisfaaione per le nollre 
colpe : così applicati alle anime del Purgato- 
rio fervono loro di grande refrigerio, e non è 
credibile quanto fuoco fmorzino . Quella fuoce- 
ra è imperioia , Voglio foportar il di lei co- 
mando difpotico per refrigerare le anime de’ 
miei parenti ; Quel fratello rompe tutti i miei 
dilegni , auftero , rozzo impraticabile : Applico 
tutti i mali trattamenti, che patifeo in foddis- 
fazione delle anime purganti. Ho una coOiiu- 
zione di corpo foggetto a mille malattie: ho 
una foxgtzione , e quali dilTi, prigionia perpe- 
tua , che mi obbliga alla cala, al lavoro, al 
letto; Su via, di quelli miei patimenti, chefof 
fro voIontieri,a voi, povere anime, oc fa un 
regalo ; abbiate ancor voi la volita parte . Oh 
quella ancora farà una difciplina , eh: farà làn- 
gue nell’ anima, fe non nel corpo, e parterrirà 
due buoni effètti; il primo ne’ vivi , eferciiandoli 
nelle Crilliane virtù ; il fecondo ne’ morti , foc- 
Correndo le lor miferie. 

In confermazione di che, udite un raccon- 
to mirabile mentovato negli atti del Moniliero 
di San Trudone Tanno del Signore njo. Ef 


fèndo morto un Monaco di vita molto «fempla- 
re, la lleffa notte comparve all’ Abate, coti 
ardente di fuoco , che pareva una flatua di 
bronzo tutta rovente con un biancheggiar ar- 
rabbiato , che fuol far il fuoco quando è più 
ardente. Ah , povero fratello mio , diffe l’Aba- 
te tutto compaRìonevoIe , che lo conobbe > che 
forma è quella, in che vi veggo / Vedete come 
Ilo, e pur Tellerno è il minor nule, che io 
atifea , rìfpctio alT interno di ardentemente 
ramare, ed effermi differita la vifione di Dio. 
Non dubitare; dimani da tutto il Mobilierò lì 
diranno MelTe di Htfuiem , fi canteranno uffic), 
e intimerò penitenze.- Che altro poniamo noi 
fare? Rifpofe il Monaco, /» /niur^h, <}nc-i r,9. 
vd dcrnuj dicìtnr , mmtur fAtiprreul* fui dtmun- 
tulu illiui pltttt i tjut fariu'niiri'/i milù prteipue 
muxiUuhtur, Nel Borgo vicino, chiamato Ctfa- 
nuova, cercate la più povera cala, che Ila fu 
la piazza. Ivi Ha una povera dorma I^i cui 
penitenza può liberarmi . Andò fubitatnefite fat- 
to giorno l’Abate, trovò nella cafetea deferita 
una povera donna, che llava filando « L’Abate 
la interrogò chi era , che profelCone faceva , 
che eferpizio . Padre Reverendi Olmo , rifpofe 
la donna , io fono una povera tapina mal mari- 
tata, yumritum iufeìtnttm , ttrieiutim- ff 

^urmtsattm . Ho per marito il maggior ubbria- 
cone, che Ha in quello Borgo , beve come ona 
fanguifuga, bellcmmia come Un rinegato j, tut- 
te le fere inzuppato di vino . Se taccio mi 
batte , perchè non lo faluto ; fe lo faluto mi 
batte, perchè dice, che non fo ufar i termini, 
che convengouo : Se la cena è preparata mi 
batte , percnè la vivanda <è troppo fredda , o 
troppo calda; fe non è. preparata mi batte, pec- 
che lo faccio afpettare : Sopra ogni cofa egli 
Trova , che dire , e non tuona mai , . che non 
tempclli.oh povera martire 1 E voi in tante 
Iribulazioni , che cofa face? Trotltmo me dder»- 
tioatm , ó- retti» pmgìiaem Chtìfii : Mi butto ió 
orazione, penfo alla Pallìone di Crillo , e appli- 
co tutti que’mali trattamenti in fndisj^giqne ite’ 
miei peccati. A quello racconto TAbatq apttcìlt^ 
le braccia in atto lupplichevole, le diffa: 
r'Jfìm», rtgt r*, ut velie ouptr de/uaHum^ 
ttnfrMtrtm pattitntii ér «r»tìe»uiti tuAttiuHjfdfirt 
p»rrieipem . Per amor di quel crocififfo; -al quale 
dedichi le tue tribulazionl , applica , ti prego , 
quello tue penitenze ad un fratello detlt ordine 
nollro defonto. Molto volentieri lo farò, dille U 
donna , e lì dipartirono. a' 

Di fattola fera venne a cafa il imarito più fuor 
di lond che mai; cper avventura entrando nel- 
la llanza urtò in non fo quaTioCoppo v cj»! 0a- 
Va per li piedi; e Incolpandone la moglie^ che 
T aveffe meffo ivi a polla per farlo cadere, co- 
minciò a tempcllarla con più furia che mai . 
La donna al folico con eroica pazienza porta, 
va il tutto, e diceva fono voce, Ah benedetta 

anima 
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mima del Purgaforio , vada quello per irrarico 
delle vollre pene. II marito, fenicndo che bron- 
Tolava rotto voce , volle faper che cola ella li 
diceva: Niente niente , Mamente tSèrìfeo que- 
fto mio patire per le anime del Purgatorio : E 
’l marito allora , come ubbriaco che era Le 
anime del Purgatorio fono molte; acciocché ne 
poITt liberar molte, larà bene, che io aggiunga 
di più : e ripigliò di nuovo gli flraparri e le 
percolTe . Ebbe tanta efficacia il paziente foppor- 
tar , che fece quella povera donna , che quell’ 
anima , veduta la fera innanzi tutta ìrdente di 
fuoco, comparve la fera feguente tutta lumi* 
nofa di gloria , incaricando 1’ Abate di afficu- 
rar alla Aia benefattrice un abbondante guider- 
done di gloria. 

Non vorrei mica , che i mariti pigliaflero 
quella divozione alle anime del Purgatorio , 
battendo ingiuliamente le mogli , che non im- 
porta mica la Ipefa andar all* inferno , o chia- 
marli r inferno in cala per liberar anime del 
Purgatorio. Ho voluto conciò far intendere il 
gran capitale di fuffrag),cheognunoha per quel- 
le anime, fopportando volentieri , e applicando 
loro la povertd , idifag) ,i dilgufli , gl* incontri 
£nrf)ri , che tutto giorno ci vengono . Triimlm- 
tl» pttitntUm rteratmr , fcrive S. Paolo a* Ro- 
mani , fttrrniis auttm prttmtitntm ( aggiunge la 
Gloffa ) & • ptttMXf pkrgmtitnm . 11 patire è 
una gran purga per i peccati < e ciò , che può pur- 
gar 1 noltri,puo altresì purgare i peccati altrui . 

Diciam ora due parole del fecondo fullragio, 
che' A può far per le anime del Purgatorio , il 
quale è r eleroofìna : ffte tfi juftitla itminlt mi 
Dmm, jtjmiiiim, ilttmtfptta , tratit. LoSpi- 
rito Santo nell’ Ecclelìaftico al opo terzo , 
paragona 1’ elemoCna all’ acqua , come 1’ acqua 
ha virtù da fmorzar il fuoco, cosi la mifericor- 
dìa fmorza le relìquie del peccato. Sìcat ajua txriit- 
guit Igntm > ita tliim'fyna rtfifiit ptreata , leggcA 
dal teflo Greco, txpiaiit pittata . La lielTa vir- 
tù di compenfar i peccati , protellò Daniele ai 
Re Nabucco fortemente atterrito dal fogno , che 
gli minacciava rovina : Tettata tua tUtmtfyait 
recitili . {Vaniti. 4. ) Re hai peccato , fa ancor 
limoAna . Or , fecondo il principio fopraccen. 
nato che ciò , che foddisfa per i debiti pro- 
ri penali è baAevole a fodditfare per i de- 
iti altrui i fe la limolina come acqua ellingue 
le reliquie de’ neflri peccati , applicata alle 
nnime del Purgatorio, cioè diUribuita a’ pove- 
ri in fuffragio delle loro anime, aboliri il rea- 
to della pena, per cui ardono. 

Per meglio intendere ciò , offervate che la II- 
tnófina è penale, sì perchè rincrefee ad ognuno 
metter fuori il fno, al quale è attaccato coni’ 
affettoi sì perchè i beni di fortuna fono o parte 
o mezzi dell’ umana felicità j e il privarfi di 
quella rtea fempre qualche dolore . In oltre 
la giuAizia degli uomini impone fpeflc volte a’ de- 


Sacre 

linquenti molte pene pecnnìarie ; e fe non fa.- 
fangue nella vita, fa fangue nella terfa 1 dunque 
il tir Itmolina fempre è dolorofo e incomodo. 
Or, la liinolìna foddisfa molto bene , canto a*, 
propri, quanto agli altri reati. Sitar ayaa tx- 
tingait ignim, ita iliimtfpna txptaiit ptttatam. 

Anzi , fecondo quella formalità di pena , che 
contiene in fe la limoAna , dice S. Tommafo 
(in 4. éip, ij. art. 1.) , che la lìmoAna fatta 
al povero equivale al digiuno: E perchè il po- 
vero da voi beneAcato prega per voi , e quando 
ancora non pregaiTe, la limoltna fteAa è una fpe- 
eie di obblazione fatta a Dìo, perchè il povero 
è in luogo di Dio. Po Ao ciò, dice che la lìmoAna 
equivale all' orazione , tlumefpaa mtlaiit in fa 
virraim jtfanii , & tratitnit . Secondo la qual 
dottrina, tutta dei Dottor Angelico, i ricchi, 
che dicono di non poter digiunare , nè pati- 
feono ( regolarmente parlando ) tanti travagli 
penoA come i poveri : e dicono di più , di non 
poter far più , che canto orazione per ì negozi 
pubblici e privaci, che fono a lor carico: per- 
chè non ponno aiutar le potere anime de’ lor mag- 
giori, con fare fpeAo qualche llmoAna a’ poveri 
pupilli, orfani, e ReligioA , avendo iniefochia» 
ro chiaro quanto di fuoco eAingua queA’ ac- 
qua di carità e di vita, che A companc per faf- 
fragio dell’ anime di là giù? 

Avrei molte rivelazioni fopra queAo propoA- 
to , e comparfe , e viAoni maravigliofe ; ma vo- 
glio chiuder la lezione con una delle più au- 
torevoli fatte a Santa Brigida, (Lit. 6. tap. io.) 
le quali ognuno fa quanto abbiano di autorità. 
EraA fatta vedere a Senta Brigida un’ anime 
del Purgatorio, chiedendo ajuto . Santa Erigi- 
da fatte , e facce far da altri molte orazioni , 
nè vedendola più comparire , la Aimò libere 
da ogni pena ; quando la Beata 'Vergine io 
perfona le comparve, • le diAfe, che queU’ani- 
ma Aava ancora in atrocìAìme pene , e che 
la via di liberarla era la feguente . Uditela . 
Colui , mentre viAe ( A fupoone , che foffie un 
gran Signore, e forfè lo AcAb Re della Sve- 
zia) colui , mentre viA’e , fece violenza a don- 
zelle, e maritate , e a vedove ; perciò fa che 
gli eredi o altri per fuifragio di lui dotino una 
povera vergine, acciocché ferva a Dio in Reli- 
gione , e un’ altra acciocché A mariti , e diano 
li mantenimento a qualche povera vedova . Di 
più fu golofo . Si paicano tre poveri per un* 
anno. Fu fuperbo; Si lavino i piedi a fette po- 
veri. Fu ingiuflo : Si paghino puntualmente tuu 
ti i creditori; e in queua maniera ufeirà. 

QueAo io i’ avvifo , che diede Maria Vergi- 
ne Aefia per liberar dal purgatorio 1’ anima di 
quel potente , de’ quali A dice nelle Sacre Scritture, 
Pettnitt pittater ter meni a palila tur. Se dunque 
la limoAiia fa tanti beni . di focorrtre i poveri 
di CriAo in queOa vita , e di fuffragar i 
poveri voAri parenti e amici nell’ altra : fe 
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' prevede à due neceflìtà , l’una grave ne’ vivi, 1 ’ Pigliate per fempre quefto buon eonfiglio . Re- 
altra eflrema ne’ morti: fe ella fola equivale al dimete i voftri peccati e i peccati altrui con 
digiuno, e all'orazione, ripeterò le parole del la limonni : Rtitmpti» ««/ava viri iivitU rma. 
Profeta Daniele a Nabucco, Ctn/ìlìum m*nm ti- {Rrtvtri, ij.) 
li fUttat ,« Bit XI rtecat» txa titimtfjnis riiimii 

LEZIONI 

'Njclle quali fi tratta 

Deir imparare a fpefe altrui. Del buono, e del mal’ efempio . Del converfare co i buo- 
ni. Della vanagloria, della iattanza, e della divozione alla Beata Vergine. 

LEZIONE LXXIIt. zo fpiegata ancor la citata femenza di S. Pio> 

tro , Civirattt ScdemtrKm , ffGtmtrrlttrtim rvtr- 
Chitxtti StJtmtrum , C Ctmtrrittrum im tìntrtt fitmt dsmnavit , Dio ha ridotte in cenere le due 
rtdiiens tvtrfStnt daniaavit ,txtmf/um ttrum, inhimi Città di Sodoma e di Gomorra ; Sxtm- 

^HÌ impìt xSuri f»nt , flxm ttrum , qui impitsBuri JmuT, pvsvvr, lafcian- 

a. Petti 1,6, do quel piano defolato , e quella polve cenericeU 

da poierviE fcrivere fopra; Ecco la fine di chi 
AR buon efempio è una parola mal vive : Impari a ff^fe altrui chi non vuol 
equivoca, e può aver fenfo di- afpettare ad imparar a fpefe fue. 
retto, e incitativo, e può aver E appunto quello imparar a fpefe almi , che 
fenfo riSelTo edillraemc. Il pri- è il piu bell’ imparar del mondo e colla sì po- 
mo fenfo diretto è , quando li co , e tatto il lenfo del proverbio da me citato, 
propone ad alcuno un’ azione vir- Alla barba di un pover uomo s’impara a farli 
tuofa da imitarli , così dille Cri> barbiere. Enrra in una pubblica barberia un 
.Ilo , dopo quell'atto di eroica umiltà , con cui uomo di qualche confiderazione per farli rade- 
li buttò a lavar i piedi per fin dell’ ideffo Giu- re ; fubitamente fon all’ opera bianeheria pu- 
da traditore , Extmplum dtdi ztbit , ut qutmad- lira , faponetti odoroli , rafo] ben alliUti , u- 
medum >1» ftei , il» cr vtt fatiatit. Io precedo na mano maeftra , leggera e volante , che ap- 
coir efempio 1 voi miei Apoftoli e feguaci , fate pena appena li fente .. Entra nella ftelTa barbe- 
altrettanto. II fecondo fenfo ritraente, e in cui ria un povero uomo irluto , e mal pettinato, 
E piglia Tefempio, è quando ti propone un ca- con un gran mobile di lana fu '1 volto, e una 
lligo pubblico , ovvero un’azione feonveniente , felva di fetole in capo. Alla cella di eollui , 
acciocché impariamo a-fchivare il male propo- tutti i giovani mal' efperti della bottega impa- 
no . Così in Tebe fi dava in certi tempi vino in rana il melliere t qui fi fanno le ficaie, e le 
abbondanza da bevete a' fervitorij e quando e- piramidi, e le cifre; qui fi rafehia, come le fi fo- 
rano ubbriachi , e ondeggiavano qua e là,dan- gliellero le fquammeal pefcei qui fi taglia an- 
dò la tella per i muri, o erano buttati a terra cora , e fi fa fangue, perchè errando s’ imparai 
dal vino con viraggi concafatti e fchiume alla e fu la pelle alla barba de' poter’ uomini a po- 
bocca , fi chiamavano i putti di cafa a vederli co a poco fi apprende a rader lifeio , a tofar 
in que’ dibattimenti Urani , dicendo loro. Ve- feguito, a portar ben la mano, a far il barbiere, 
dece la mala belila che è il vino! acciocché quin- Ben intefo il fenfo letterale del Proverbio , farà 
di imparalfero , non già ad ubbriacarlì , ma a te- ficifea capirli la bella verità, che vi llanafcolla, 
mer il vino , che coglieva gli uomini di cer- accennata da San Pietro nel cello citato . Tanti 
vello , e gli obbligava, a quelle difiblutez- elémpi di callighi Divini abbiamo nelle Seri r- 
'ze. _ ture Sacre t tanti ne leggiamo prelTo Autori 

Cosi anche la giullizìa umana fa morir in di fana ed incorrotta, fede : tanti ne vediamo 
pubblico i malfattori! e quando fi fa quella fu- co’ nollri occhi proprjr quel giovane ammaz. 
nella efecuzione, par che vi Ila licenza di dar rato , quell’ altro morto di m-jne improvvr- 
qualche Mtmtnte a più giovani , dicendo loro , fa , quello va in precipizio , quello ha melTa 
Imparate, imparate: E non vuolmica direi che in fondo la cafa Ina, quello ha giuocaco tutà 
imparino ancor eflì a rubare , ad ammazzare , ad to il capitale fu un tavoliere, quell* altro l’ha 
andar fu la ^rea > ma queU’lm/ararf vuol dire, lafciato a’pollriboli. Tanti e tanti , e poi tanti 
che piglino efempio ritraente dal mal fare, per efempi , tutti fono permelfi , ovvero ordinaci da 
non far quel fine cosi vituperofo . Dio , che vengano a nolira notizia , acciocché 

Spiegate quelle due maniere di dar efempio, impariamo a fpefe altrui, Extmplum ueuf»i tt- 
r lina che invita , e l’ altra che ritrae • è mez- rum , qui impit afluri funt , Q.uelta parola 
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ftntai , Cigaìfici poiiiiooc , direzione I otdin*- 
zione a noliro ammacnraiBejito. 

£ in vero , che direAe , miei Signori , ad un 
palTaggere , che arrivane in tempo piovofo ad 
un torrente rovinofo e gonfio d' acque , e che 
tentallè di guazzarlo? Ferma firma, gli direb- 
bero i vicini; il fondo è ineguale, l'acqua ra- 
pidiflima, fanl fate’ acqua ciechi, che rompono 
il paflb: Tant'è? vòpalTare. No di grazia. Je- 
ri un povero pellegrino annegò ; quefla matti- 
na un'altro. Vedete qui 1' avanzo d' una car- 
rozza, rotta a mezzo la corrente, co’ paflfagge- 
ri perduti , Tant’c , voglio paflare. Non chia» 
narefle voi coftui il ile de i temerari ? Di 
più; Che dirette voi di un mercante , il qua- 
le rapendo ettere ttati fvaligiati Ai una ttrada 
altri viandanti , fi fidaflie di pattarvi folo , di 
cotte , portando feco , non dico q*’antità di 
danari , ma tutto il fuo capitale } 
fttttpt fft , dice Sant’ Agottino , 'fui rr*»- 
/ìrt emltmìerit , uhi tcn/fixtrit alÌKm eteìdif- 
/«, Pattar dove tanti cattano, non è egli un' 
andar a cattare > Guazzare dove tanti fi anne- 
gano , non è quetto un' andar ad annegarli ? 
Se celi è , come è arcicost , perchè non 
muti cottume , il mio giovane , ttnza lattiarti 
tanto lufìngar dagli amori , ne’ quali tanti 
hanno perduto , e perdono di continuo la 
roba , la fama , la faniti, la vita , e 1' ani- 
ma , che vai più di tutto vivendo immerfi io 
mille peccati , marci nella cottienza , e mar- 
ci ancor nel corpo , con le carni morte indof- 
fio, cadtveri prima di morire ì Se quel putto 
da te veduto, e conottiuto , allevato tra l'ozio, 
tra le carezze , e nella libertà , or che va ere- 
ttendo, riclce il tormento della ttetta Aia ma- 
dre , che troppo Io accarezzò , dittbiuto nel par- 
lare e nel vivere , prodigo nello fpendere c nel 
veftire , con un piede e mezzo nell’ infer- 
no : perchè non apri tu gli occhi ad allevar be- 
ne i tuoi figliuoli col Tanto timor dlDio, Tcn- 
za tante carezze e teneromì , e Ipafimi donnef- 
cbi , con far che fieno conttgnati a buona 
fcrvitù , e a migliori maettri , cercando di tanto 
intanto come fi portano alla /cuoia, e cattigan- 
doli , fe la il btfegno , non perdendoli inai 
di villa ì Applichi ognuno a Te gli ettmp) , 
che vede, o fieno di azioni indegne, o fieno di 
cattighi mandati de Dio i e alle fpefe di que- 
lli poveri miferabili , ìmpari a viver bene . E 
non è cosi , Signori f Non ho io cento carta 
di ragione. 

Tutti Taprete l’apologo del leone, che fi fin- 
fe ammalato ; e come Re e Signore , chiamò a 
Te gli animali: i quali andarono a vi fitarlo. la 
volpe , dopo ettere fiata iurgo tempo dubbinfa , 
finalmente vi fi avviò anch’ ella . Mwi^l 
fervando nell’ andare ,. che le pedate del/e 
beflie prceorfe tutte erano rivolcp verfo una 
parte , e niunz mottrzva il ritorno in diètro 


Stcre 

d’ alcuna d* ette ; fece i Tuoi conci , che tutte 
v’eiZB rettatei e a cello dell' altre imparò a 
ncn fidarli, e ritornotteoe alla Tua tana. Venia- 
mo a noi- 

Su la ttrada della libertà di compagnie difeo- 
le, nella quale ti ritrovi, il mio caro giovane, 
tutte le pedate vanno a finir in precipizio. Su 
la ttrada dcH’amore, che tu batti di continuo, 
vedi le pedate di Attalonne miferamente danna- 
to; vedi quelle di Salomone divenuto idolatra . 
Su la ttrada delle 'gale , delle pompe vedi le 
vettigia di Jezabele . mangiata da i cani. Su 
la ttrada dell' interctte , vedi le pedate di Gia- 
da, che finì in vender la Taluce per trenta da- 
nari, e comperare un capettro. Tutte quette e 
tane’ altre firoili pedate le vedi.' Vuoi tu im- 
parar a fpefe altrui dove fa cosi bell' imparare ? 
Che dici / che rifpondi? 

Ma la pena di chi non vuole imparare a fpe- 
fe altrui, fapete , qual' è? E’ l' imparare inutil- 
mente ( notate, che dico inutilmente ) a fpefe 
proprie. Mottriamolo con un chiaro chiaro rac- 
conto della Sacra Scrittura. Sapete tutti la cadu- 
ta di Nabucco; e mi verrà al taglio un' altra vol- 
ta di ponderarla più per minuto. InAiperbitolt 
quello Re di fua grandezza , e potere , e co- 
mando , non conofeeva altri roagg'ori di fe , nè 
meno Iddio. Dìo , che con un lottia mette all' 
aria ogni grandezza , ogni fatto , e fi chiama 
antonoinattìcamenie TirritHis afai tmmn Hst** 
terra, gli diede per cattigo Una forte e imma- 
ginarla perfuaficue di ettcr un bue . Come ta- 
le mandava muggiti in vece di parole, e la 
fua ttetta voce gli metteva Ipavento ; mangia- 
va erbe crude in campagna , abitava alla fo- 
rttta colle mindre , andava carponi colle ma- 
ni per terra a giiifa di un bue. Dio però net 
cattigarlo gli usò grande mifericordìa . Primie- 
ramente gli fc intimar il caltìgo; e perchè die- 
de qualche legno di emendazione s differì un’ 
anno a mandarglielo. Secondariamente, la peni- 
tenza impottagli fu ad iimfuti qual tempo ve- 
nuto a fine Tu ancor rimetto nel fuo giudi- 
zio . nel Aio Regno, nella fua Corte > umilia- 
to bensì , non però annientato . Mirate ora 
quanto imprrti I’ imparare a fpefe altrui. Bal- 
dattare fil lio dì Nabucco , fucceduto al padre 
nelle grandezze , e nello fiato , s' invanifee 
anch’ elio ; e col penfiere cavalca le fielle , 
tCKcndofi anch’ elio come un Dio della 
terra . 

Mentre 111 a federe ad un liuto convito; Dio 
gli fa ttrivere fu la parete da una mano mira- 
cnlofa tre cifre , cioè F ultima e perentoria fen- 
tenza , che lo dichiara cancellato dal mondo e 
da) Regno. Dopo la denuncia, non tardò rè pur 
urt giorno a venire 1’ efreuzione del cattigo : 
£adtm ni3e inIerftSìae rfi Saltiajfar Chaldtmt , 
ir Variai Medmt /aerejpt i» Hfinam . 

Or qui ttà tutto il punto del mio difeorfo. 

' Per 



'Del buon Efempio. 

Per qnat ragione a Nabucco , che fu il primo me mollrai nella pafTati leaione , e Io fcrive 
ad iavaniifi, fi ufa quella indulgenza del difl;- CalTiodoro, CrAvi tfi (mpitnti tftmiert, uhi mU- 
rirgli il caftigo per dodectmefi, quali afpettan- um riferir ionitjfi > i. vnritr », )Così , perla 
do, che fi ravvedelTej e poi di rimetterlo dopo ragione oppofta , le virtù altrui fono un bel lu- 
il calligo nella primiera grandezza ; e al figlio . me datoci da Dio per camminar bene , e corre 
Ealdallare nè fi concede fpazio di ravvedimen- a noi obbligazione precifa di valercene, e di 
to, nè limite di penitenza f Ecco il perchè . approfittarci dei buoni efempi, che vediamo negli 
Daniele Profeta glielo rinfacciò a nome di Dio. altri. Come debba darli quello buon efempio. 
Tuo padre, si, tuo padre, non un foreftiero , tanto profitivo, quanto negativo; equantogra* 
■on uno feonofeiuto, ma il tuo padre . §2>iaii- ve peccato fìa il mal efempio , farò intender chiaro 
Jr tltvAtHt ijl , Jeft/itut eH di fe'.it Regni fui . in quella lezione . Attendete . 

Quando fi levò in fuperbia fu efcmplarmente E quanto al primo punto , veggo montar in 
umiliato da Dio , • filiit teminnm ejeffnt «y? , pylpito alcun: occhiate interrogatorie , ‘che mi 
ffnum ut in ermtitbnt , itnee etgnrfciret ^uti dimandano. Siamonoi obbligati a dar buon' elém. 
fcteftntim hnbrttt A/tiJpmut. Pafriuto di fieno, pio pofitivo z Quanto al negativo di non dare 
affratellato con le bellie, certo che mife giudi- fcandali, di non d.tr cattivi efempj, fappiaman- 
zio , e conobbe , che v’ era Dio fopra di lui . cor noi, che fiam obbligati; ma quanto al pofi- 
7 'h quoqu! Jiìiui tiMi BnlrinJJnr non humiltajii ter tivo , dobbiamo noi far le nollre opere buone in 
tuum , CITM scii{,ss HJEC OMtUA,ftdaiver- pubblico; che tutti Ic vcdano? Quello è control’ 
fui Deminntenm ttell elevntut et, £ to , non fo- Evangelio. 

10 domellico, ma figlio, con efempj sì chiari e S. Agollino ( Serm. ». de verbi/ Domini) cocct 
sì frefehi fu gli occhi , co i muggiti di tuo quella medelima corda , e muove quefio medefimo 
padre imbellialito ancor all' orecchio , non hai dubbio. In S. Matteo ( Cnp. 5. id. ) comanda 
voluto imparare a fpefe del tuo medefimo padre Crillo di propria bocci, Lneenr lux veflru co- 
ciò, che dovevi : ma lei montato fu quel me- mm tominibus. Miei difcepoli , fiate lu«e che 
defimo precipizio di albagia, da cui egli preci- dia nell'occhio del mondo 1 fate le vollre opere 
pitò Z Giù ancor tu; ma tu fenzadimora e fenza in maniera , che gli uomini le veggano bene 
fperanza di mai più rimetterti ; perchè facelli e chiaro; Viitnnt opera vtftrnbona. .Ma, Signo- 

11 peccato con aver fu gli occhi vivo vivo l'e- re, fe qualche logico s’incontra in quelle pa- 

fempio, che ci dilloglieva dal peccato ; Endem role , argomenterà così . In più luoghi del 
utile interfeUut efi Balthaffar Hex. Santo Vangelo voi raccomandate di nalconde- 

Incendete ora voi , che non finite mai d’in- re le opere buone agli occhi degli uomini. Se 
tenderla bene, d’ imparar a fpefe altrui . Laroc- tu fai limofir.a, non mi (lar a fonar la trom- 
ta dì una nave ad uno feoglìo è un' avvifo a ba per tutto ’Hjfeiat finiflra , farine dex- 
tutte le navi, che non fi accqllino a quella par- tira rumi ciò che fa la delira roano; non fi fap< 
te; La rovina di quel tuo vicino e conofeente pia oè meno dalla fioillia: Se cu fai orazione, 
è una grazia , che Dio ci fa , acciocché ìmpari Jatrn in enbiculum tuum, O* tlaufe ejlit ora Ta- 
tu a fchivar quel mal palTo , quella pratica , trem tuum in ai/touditt } entra nella tua ilanza 
quella converlazione , quella trefea , quel giuo- tra ce e Dio; fenza che occhio del mondo ci 
co . La morte improvvifa , e fuor di tempo di faccia la fpia ; Se tu digiuni , non mi Aar a 
quel tuo conofeente, è ordinata da Dìo a tuo portar in pubblico un volto pallido, fcarmo, 
ammaeAramenco . Il terremoto, cheultimamen- t macilento: onde pofla elfer moAraco a dito, 
te ha fcolTe le Cittì altrui e non la noAra , è JErrv "Jeanne 1 , nefue mandutani , neque biiens. 
una voce che fi fa lèntire per tutto , e dice , In fomma, parlando generalmente di cucce le ope- 
Humiliamini fub ferenti manu Dei, In fomma , re buone, dice Crillo, Attendire guardate bene , 
ogni difgrazia , ogni caAigo altrui è noAro ne \uftitiam veftram faciatis teram beminiiut , ut 
aminaeAramento , chiamato da Sant’ AgoAino , videamini[ai eh t Non mi Aaie a mettere le voAre 
Benefieium calamitati/, opere al fole e in piazzai altrimenti. Amen dica 

Imparìam dunque , e prendiam efempio . Alle vebi/ , che chiunque fari così , potrà fcriver la 
fpefe di chi è calligaco da Dio impariam a te- mercede al libro del ricevuto, Riteferunt /nette- 
merlo , a lodarlo , a fervido in queAa vita , dem fuam. 

per ringraziarlo poi, e goderlo nell' altra. Or qui ( dice ,S. AgoAino citato ) non pare 

■ egli, eh: vifiamànjieAa concradizionef Peruna 

LEZIONE LXXIV. . parte comanda di mafeooder le buone opere . 

Otulu/ fui ccett , fez elaudt, patir tram Ora fatrem tuum in abftondito : e per 1 altra 

fauptrum . Job. »9. vuole, che fiano vedute , e fatte in palele , 

Imltarerei mei e/lott , fieut , éf ego CbrIJli , k^idiàlif opera vejlra iénii Or dice. Lue rat lux 
Ad Corine, t. 4. 19. veflra teram keminiiat , rìlplcndece come Soli 

I Falli altrui,: i caAìghi mandati loro da Dio alla prefenza degli uomini < or pare che fi 
fono avvertimtmi a noi per non cadere, cO; dìfdica. Atttmdite me ju/ìiriam vefram fatiatit et- 

r.'m 
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rùm himìn'ihus . Ma, Signore, che cofa abbiam 
da fare? Ri/pondc S.Agoftino al luogo citato , 
ed altrove, cioè al quinto della Città di Dio 
al capo 14. L’ operar bene, puramente per ef- 
fer veduto è llimato dagli uomini , è 'marcia 
vanagloria, di cui un’altra volta mi verrà buon 
taglio di parlare. L’operar bene per efl’cr ve- 
duto, e ciò non per gloria propria , ma per 
gloria di Dio , e per utilità del prodìmo , non 
lòlo c lecito, ma è lodevole, anzi dovuto ne’ 
capi delie famiglie , ne’ padroni delle cafe , e nel- 
le perfone più autorevoli. 

Notate bene, o Signori, che qui Ha il pun- 
to . Voglio ( dice un capo di cala ) confeflaimi 
e comunicarmi fpeflbi e voglio farlo in pubbli- 
co , ficchè i mici figli , ed i miei fcrvitori lo 
fappiano, e voglio che lo fappiano , affinché an- 
cor elfi intendano il lor dovere . Voglio la fera 
recitar il Rofario , la mattina flar raccolto in 
orazione,- c le donzelle mi vedano pure, che 1’ 
ho a caro. Non mi fermo alla prima oileria , 
coraefuol dirfi , facendo quell’opera , 
sh hemiKÌbus , per eder veduto t ma faccio un 
pafTo più in fu , come nota l’Evangelio, Utvì~ 
demtHr ab hàminibus , ZT GLOVJFlCETfJ VA- 
,)/£tLV,acciocchè anch’elfi fi muovano a glo- 
rificare Dio, e ne abbiamo quella fpirituale utilità . 

San Gregorio pada un punto più avanti , e 
dice poter un uomo , una donna in qualche oc- 
cafione lodar fé flelTa , e raccontar le Tue opere 
virtuofe col debito fine di dar la gloria a Dio , 
c fparger luce di buon’elempi al proffimo . Al 
qual propofìto udite. 

Un giovanetto nobile e delicato infpirato dal 
Cielo andò a renderli monaco fiotto la difcipli- 
na di S. Macario. Su i primi giorni , effendo 
trattato da forclliere in tavola , e da principian- 
te nell’ ofTcrvanza regolare, fe la paflava in tut- 
to bene. Ridotto poi al vitto comune, col fien- 
tirfi in corpo la fame di un mefe , c trovarli 
in tavola pane dì quindici dì , e quello sì ficar» 
fio , che li perdeva tra i denti s per bere , acqua 
pura pura , Lenza aver con che tingerla j per 
companatico quattro erbe mal condite, coll’ag- 
giunta d’unfalmeggiar luogo, d’ un dormir cor- 
to e incomodo, con una fluora per letto, e un 
rocco per capezzale ^ il povero giovane entrò in 
cupa malinconia e viva apprenfione di morir in 
quattro giorni . San Macario , accortoli della 
tentazione del Novizio , lo chiamò a fe; e con 
paterna amorevolezza , Coraggio , le dille , co- 
raggio : non morirete no , il mio figliuolo , 
non morirete. Miratemi; lo )^rto in fpalla una 
fomma di anni, non fiaprei dir quanti. In tut- 
ti quelli anni non ho mai loddisfatta la fame 
rè men di pane, non mai cftinta del tutto la 
Lete nè men coll'acqua; mai ho dormito quan- 
to richiedeva il bilbgno . Ho trattato il mio 
corpo con afprezzc continue ; e pur vedete come 
fto prolpcro cvigorofo. Piano, di grazia. San* 
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to Abate, Voi in foftanz* vi Iodate; e la lode 
all’orecchio de’ Santi è un tormento: la lo de poi 
in bocca de’ Santi è uno fcandalo . 

Rilponderebbe S. Macario : Per animar quello 
povero giovane, e per dargli buon efiempio , non 
ho ficrupolo alcuno a dir le mie lodi . Giobbe 
ancora al capo vigefimo nono, dice di Le ftef- 
Ib , Oculut fui tacco, pts cluuio , pattr trmtnfMU- 
ptrum . Io , vedete , era il padre de i poveri , il 
piè de’ zoppi , l’occhio de i ciechi; cioè a di- 
re, aiutava tutti quelli, che io poteva colle li- 
mofine fipirituali e corporali. E Paolo Appoflolo 
propone a' Corinti il luo efiempio da imitare , 
Itnitatorcs mti tfttto , ficut Ó' ego Chrifit x Imita- 
te voi me , come io imito Crillo . 

Non li faccia dunque Icrupolo una madre di 
dir ajla lua figlia ; Quando io era della vollra 
età , non andava mica a tanti fellini , nc mi 
metteva tante gale attorno ; era più ritirata, fre- 
uentava più i Sacramenti, che le porre e le fine- 
re i perche ancor voi non fate così? Dica pur 
un padre al figlio ; Io della tua età era pili 
avanzato in lettere , più applicato alla cala t 
che vuol dire , che tu refli tanto all’ indie- 
tro.^ Dica pur un padrone, una padrona a’ fiuoi 
di cafia; Io, che fon la Padrona, tratiocon ca- 
rità , con piacevolezza ; e tu , che lei fervo c 
ferva , perchè non fai lo flelso co’tuoi uguali, e 
interiori? In fomma, in tutte le opere buone c 
malfimamente quelle, che fono di precetto , il 
darne moUra in pubblico, fecondo il fine, che 
ho fpiegato , non fole è oneHo , ma lodevole 
e nccefsario. Imperocché, fe il dar buon conU. 
gllo ad altri è opera di fina mifericordia ; qual 
miglior configlio c configliero può trovarli più 
efficace del buon efiempio ? 

E ofservatc Signori , che per fimbolo del buon 
cicmpio , Crillo propofe la lucerna polla fu 'I 
candeliere . Notate bene , che la lucerna fparge 
il lume tutto all’ intorno ; ma la fiamma vede- 
te, che Ha femprc diritta ed alzata verfo ilCie-’ 

10 ; e fe alcuno fi sforzaffe cpn una laftra di fer- 
ro tener più balla e fchiacciata quella punta 
di fuoco , lo potrà bensì fpegnerc , ma non 

legare lìabilmentc . Tal deve cfserc il nofìro 
uon efempio. Si veda da tutti: ma l’ intenzio- 
ne vada diritta al Cielo , fenza piegarfi a vane e 
volontarie compiacenze , ho detto compiacenze 
volontarie, perchè le involontarie non tolgono 

11 merito; e fono come il vento, che fa piegar 
la fiamma, ma ben vedete, che la fiamma fem- 
prc contraila , c quando può , torna a dirizzarli 
verfo il Ciclo. 

Vi fono alcune compiacenze d’ onore antece- 
denti, altre concomitanti ; altre confeguenti . 
Le compiacenze antecedenti abbracciate gualla- 
no r azione; le compiacenze concomitanti non 
abbracciate , c molto meno le confeguenti non 
guallano mai quell' azione ; E fi può dar 
il cafo , che facciate un atto di vanagloria , 
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thè farà peccato t ma perchè è fulTeguente o 
concomitante con inavrertenta all' azione onclia , 
non U gualla, perchè quella^ mantiene il fuo 
motivo. 

Il iletto fin’ ora , torto deve intenderli del 
buon efempio policivo . Quanto al negativo , 1' 
obbligazione è molto molto più ftretta per il 
gran pericolo della rovina altrui. Metterò in bel- 
la luce quella verità con un racconto della Sa- 
era Scrittura al libro fecondo de' Macabei . 

Vedete là quel vecchio lutto bianco quanto 
un £nr di neve ..alto della perlona , maeltolo e 
compollo di volto e di corpo , capo e anziano 
de! popolo Ebreo ? Quegli è Eleazaro. Ve- 
dete que’loldati attorno lui, che gli prefeniano 
un piatto di carne calda e /fumante, che per tut- 
to elala /piriti di buon'odore, e muove 1' ap. 

r ietito , e mette gola per fin negli occhi/' Quel- 
i tono gentili deputati dal Tiranno a far pre- 
varicare quel buon vecchio, e indurlo a man- 
giar carne d'animale proibita dalla legge Ebrea . 
Lo tentano , Io Infingano , glie ne porgono bn 
boccone al palato r ma non ardilcono, nè di mi- 
nacciarlo, nè di maltrattarlo, perchè mette lo- 
ro divozione la vencrabil perfona di quel fant’ 
uomo. Ma perchè l'ordine precifo del Tiranno 
è di uccidere- Eleazaro, fe non mangia in pub- 
blico le carni proibite dalla lua legge , i mi- 
nillri fieni molli a compaflione di quel caro e 
amabil vecchio , /«rr/r» rvgaàanr, gli dicevano 
aU'orecchio in fegretos Sentite; vi prefemere- 
mo innanzi molti piatti di carne ; tra quelli 
ve n'c uno, che non è fiato offerto agli Dei, 
nè men'è carne di animale t v' inlegneremn ciua. 
l'è, mangiate di quello, che buon prò vi fic- 
cia; e date quella apparente foddisfazionc al 
Re . Fatelo caro Eleazaro, fatelo per pietà di 
voi e di noi, che non abbiam cuore di far mo- 
rire un perfooaggio sì piacevole e amorevole co- 
me voi liete. Hcguisat ttfftrrt turms , 0 mììhi tl 
wfti littiar , ut Jimulant manductjft , CT fit » 
mtrte UitrB'ttHr , 

A quella propofia il Santo vecchio rofpirò 
forte per compalfione dell' altrui compaflione ; 
« ringraziati i minifiri della carità, che ufava- 
no; con piacevole si , marifoluta manieria rifpo- 
fe : Hfn ttmti ntjìra dignmm efl fingttt. E vi pa- 
re , che in quella mia età, in materia di Reli- 
gione fi fpofla fingere ? Vt multi udtU/etntium 
utiirruti E/tux,armm uonmgiaru unatrum udvitmm 
ulitìiigeHMrum trmnfiffi , ^ ìpfi frtfnr atam Jìmnla- 
iitaam dtiipiantur. E vi pare azione degna d'un 
par mio il dar minima mofira di violar la leg- 
ge ? Che dira la gioventù Ebrea, anzi che fan, 
le un vecchio di novant'anni prevarica , o dà 
fegno di prevaricare dalla vera religione , man- 
tenuta ormai un fecole? Quanto all' elempioal- 
trui, 'tanto è mangiar carni proibite , quanto 
far mofira di mangiarle. E' vero, che io non 
offendo la leggi, ma il Iblo mofirar d' offcii- 

I fi». 


derla vi par poco? Non è quella fato un'inde- 
gnità in un par mio; è troppo grande pregiu- 
dizio a'niiei difeendenti; ^Hamcbrtm , fartìttr 
wta txctdndt , dìgnat ftatllutt mia apparita I 
uda.’t/iatttttui vara aximplum fatta rthxjuam . 
Lafciatemi dumjue morir fortemente { innocente, 
non foto del delitto , ma anche dell' ombra del de- 
litto : Ogni atto, anzi ogni indizi odi debolez- 
za è indegno di quella mia età ; E non meri- 
tano quattro giorni , nè cento anni di vita , che 
lo faccia quella bugia di fatto, con tanto pre- 
giudizio a me, e al mio popolo . Con quelle 

f arole in bocca , con tal rifoluzione nel cuore 
u uccifo quel Santo vecchio, martire non foto 
della legge , ma anche del buon efempio ; Ma^ 
mariammattli fua , dice il facro tefio , ad axim. 
pìum virtutii Ó' fartìtxdinit diralia^tiint . 

Forfè alcuno avrebbe dato con figlio ad Elea- 
zaro, che mangiane pure allegramente-; i cibi 
non elfer vietati ; alcuni Ebrei già lo fapeva- 
no ; agli altri fi poteva far fapere : Ma no ; Non vo- 
glio privar la mia difeendenza di quello buon 
efempio: Muoia Eleazaro, e fappiano tutti , che 
non fole non ha trafgredico la legge, ma nè me- 
no ha dato fegni di trafgredìrla . Notate bene 
quelle parole, uè ha trafgradita la Itggt , uè da- 
ta minima frgna di trafgrtdirla . 

Molte azioni accadono alla giornata , che non 
fono trafgreflioni di legge alcuna : Sono leci- 
te ; fono onefie j Ma .... Ma .... Che volete 
dire con quello mai’ Mi fpiego . E’ lecita quel- 
li converlàzione , quella famiìiarità con quella 
vedova, o maritata, perche fi trattiene in tut- 
ti i limici dclt’onefià , e non fi pecca nc men 
per penfieroi Ma non può negarli , che dia qual- 
che mal' odore . Il palpar per quella contrada 
sì fpeffo , il frequentar quella cafi con troppa 
alfiduità ; l'andar in certe ore brune a quella por. 
ta , lotto a quella finefira , voglio credere , che 
Ila pura convenienza civile, ma lì dà che dire , 
c che firadirc. Una giovane povera e onorata 
sfoggia troppo in vefiiti, e voglio fupporre , 
che tutto fia lavoro indefelTo delle fue mani , 
e avanzo delle fue fatiche , facendo digiu- 
nar i denti tutta la fettimana per comparir 
la fetta ; Con tutto ciò , quell’ ornamento 
fuperiore alla condizione della perfona , fa pen- 
far più male , che bene . In quelli , ed altri 
limili cali, fe non v’è almeno la mofira del pec- 
cato , e la Tanta carità configlia, e in qualche 
cìrcoflanza ancora obbliga a toglier anche que- 
lle apparenze pregiud-ziali al pubblico bene ; 
perché quanto al nuocer al proflimo , tan- 
to fa la realtà come I’ apparenza : Si afta 
fta»da'tix.at frairam meum , uau mauducaia ear- 
urm in attruum , dice San Paolo ( i. ad Carlu- 
th. tap. S. i;. ) Se il popolo li fcandilizza , che 
eflendo io Appollolo predicatore della fede e 
della pen'tcnza ; mangio carne: Carne, addio, 
non ti toccherò mai più. Sopra le quali parole 
C c Sant’ 
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Sant’ Ambrogio dice cosi : Tunttptrt ttitriuti 
ftuÀtmdum tft , ( Cif. • Juflinitno i» luf^c Ux- 
tum , dobbiam aver rocchio si aperto in mace- 
ria di carila , ut UeitM fro illititis htiiMKinr, ut 
tijìmt /nitri »»/»■», chele cofe, anche lecite , le 
hanno qualche ragionevole apparenza di male , 
devono lafciarfì , per dar al prollìmo quello buon 
efemp.'o negativo , togliendo anche la mellra 
ellerna del peccato . 

Lafciatemi ora chiuder la lezinne con un 
argomento , di quei , che li chiamano s minori 
ni m»)ut . se anche le cofe lecite , quando han- 
no alcuna apparenza Icandalofa , devono lafciar- 
£ , perchè non £ano occalione d’ inciampo al 
prollimo ; Quanto grave peccato vogliamo noi 
dire, che commettano, e in quanto male llato 
credete voi , che £ trovino quelli ( bifogna 
chiamarli cosi } pefeatori diabolici , allalhni 
delle anime, e traditori del Sangue di Gesù , 
ne’ quali, non folo non li vede mai an'efempio 
di buon Criliiano , ma tutto il lanto di non 
fanno altro, che fiminar mali efempi per le piaz- 
ze pubbliche, alle porte private, ne' palleggi , 
nelle converlazioni , nelle cale proprie , e altrui , 
e per lin nelle Chiefefocto gli occhi di Dio? 

S. Ciò: Grilolloroo chiamò Giuliano Appo- 
llata fnfpìrmtnium Untoli, e dille aliai, ma non 
a fulHcienza . Il lupplemento , e il foliltuto 
là le parti del principale , e niente di più. Ma 
uno fcandalofo fa aliai più di quello , che fa- 
rebbe un diavolo: s'inlinua più > lulinga più, 
fe gli £ crede più, dà maggiori Ipinte di quelle, 
che darebbe lo Aello demonio. 

Relìi dunque impre£a per fruito di quella 
lezione una viva e vera carità verfo il prodi- 
mo, moArandoIa con dargli primieramente buon* 
efempio po£iivo. Secondo con allencr£da quel- 
le azioni quanto a le lecite , ma che hanno 
qaalche apparenza di male. Finalmente, con lli- 
mar gravióimo peccato ogni po£tivo marefem- 
pio, che moftriamo al pubblico : Così , con- 
chiudo con San Paolo, Ho» firitir infirmttt fropter 
qmmCtriftnt moriuut tft. ( \,nd Corinti, rnp, g.) 

LEZIONE LXXV. 

Qui cimmntticnttorir /upirti indnit fnptriinm. 

Eccl. t}. 

N Egli uomini, più che in verun’ altra crea- 
tura, v’ è grandillimo genio all’ imitare : 
Imitnriinfitumift itmlnltut n fHtrit ,éi‘initc diffi. 
runt n tttirli nnimnlitus , dice Arillotile al dcci- 
mofetiimo delle lue Politiche . Niun’ altra creatura 
è cosi inclinata ad imitare come l'uomo. Lo ve- 
diamo ne’ putti, i quali d’ ordinario fpendono la 
prima puerizia tutta in burlevoli, e innocenti imi- 
tazioni . Fanno ilor altarini a modo di Chiefe , e 
colle biancherie delle tavole £ fanno cotte , e cami- 
ci , e fedie epifcopali , e mitre di carta , e tagliano 
Benedizioni , e predicano, e dicono mella dicci vol- 
te al di ad imitazione ,de’ Sacerdoti : Or falla loro 
àn capriccio ,d’ imitar i Cavalieri, e acavallp d' 


una canna corbeteano per tutta la rafa , battendo 
quel cavai di legno, e tenendolo in briglia : Or fo- 
pra piccioU carri la fanno da carrqzaiere, tutti 
lego! di naturale ifiinto, che hanno tutti gli uo- 
mini d'imitare. Nè folamente i putti, ma tante 
profclTioni , che fono in grande llima nel mondo, 
non fono altro , che imitazioni. Tutti i pittori , a 
Poeti, i muGcinon Ica altro, che imitatori, 9 
dell’apparenza e£crna , o dell' interno collume ed 
affetto, b le Commedie , che tanto piacciono , non 
fon altro , che imitazioni , or di un tiranno , or 
di un fervo, ordì un mago, qr di qualGvoglu 
appaflipnato - . 

Suppollo adunque per una parte 1 ' univerfale 
illinio d'imitare , e fuppollo per l'altra il mal ge- 
nio dellanoflra guaùa natura d’imitar Tempre il 
peggio, nè viene per innegabile confeguenza , che 
chi farà ftreita dimora di comunicazione con un 
viziofo , piglierà tutti ivizj, che gli £ attacche- 
ranno, e lo ammorberanno Qui nmmunirnvtrio 
/upirliinduii fuftrtinm . Avvertimento ultillìmo, 
«Oh folo a’ figliuoli , e a giovani, a’ quali pare, che 
folamente £ predichi il guardar£ da’cattivi ,ma 
utile ad ogni cla£e di perfone , uomini , donne, 
vedove, maritate, a chiunque, Qui tommunirn- 
virit /uftrti indutt/uOirtinm. 

Nella sacra Gcnelt ( Cnp. 40. ) Àbramo il grande 
Patriarca penla di dar moglie al luo figliuolo Ifac- 
co. Il dilegno non può eÌTcr migliore . Ifacco era 
giovane di frefea età , folo, ricco, ben educalo , 
figlio di un Patriarca , onde tutte le giovani del 
paele ambivano que£o parentado. Ma di tante 
donne non ve n’ era pur una, che dalfe nell’ umo- 
re al vecchio Abramo. Per tanto manda il più fida- 
to fervitore , che abbia i» paefe forelliere ,e lo feon- 
giuraper Dominuttrtm emii (f rerra ,che non guar‘ 
di a dote , nè ad ioterelTe alcuno , ma cheiceìga una 
giovane di q ueùa c quella e quella qualità . 

E’polfibile, che inun paefe ti popolato qual* 
era la gi urifdizione di Canaan , ira migliaia , e mi- 
gliaia di donne , non ve ne lolfe nè pur’ una a prò- 
polito ? E’ polCbile , che una buona moglie £a mer- 
canzia sì rara, che in un paefe si vado non fe ne tro- 
valTe pur una ! Rifpor.de Sant* Ambrogio , Olea- 
llro , ed altri Interpreti , eh: le donne di Canaan 
erano infette d' idolatria: E febbene Abramo era 
£curo della fede del Tuo figlio Ifacco , e di tutta la 
famiglia , che non v’ era pericolo , che lì voltalTe- 
ro a’falfiDeii con tutto ciò diceva , e diceva be- 
ne Se entrerà in cafa mia donna idolatra, qualche 
pulce di fuperllizione fallerà attorno per la cafa : 
Via via. Aggiunge il dottifllmoAbuIenfe, rilmt 
mnximt ctnvtrfntur rum mntrt , qunndo tmtr efl : 
Un figlio , quando è tenero , cd è capace di più al- 
ta imprelfione ,è Tempre o alia poppe , o tra le bisac- 
cia, o tenuto per mano dalla madre < e fe la ma- 
dre, oper trallullo, o per divertimento gli porge 
nelle mani qualche famocchio d’ idnletto , ''ancor- 
ché Ifacco e la mia famiglia filano faldi nella fede , 
il padroncino , c 1^ figliuolanza tutta puòimbevrrfi 
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Ji mali princìpi. I>unque donna Hnta , anche fu- feioglierà una aìfralggrappata quanto fi vuole 
perficialmeme di fuperftiztone, non fa per me. di una lettera; ma fargliela indovinare a carta 
Avvertimento p rudenti (fimo, il qualcDio vo- piegata, e a lettera, chiufa egli è impoffibile v 
Ielle , che folTe fiato oflervato dagli altri Ebrei ; Manifefii vofira Miefià il legnose farà poi 
a’ quali Dio difle tondo e chiaro con parole di noftro penfiere l'interpretarlo. Voi fiere una ma- 
efprelCfiima afiermazione , Dixit Dtmixut fi- nica di ciurmatori , che fate l' indovino del fu- 
Ihi ifuttl , 7(ei» ixjirtdimmi xd mxlitres ulitmi- turo, che è pili difficile, e non fapete dir il 
Itmss , non vi accalate con donne di altra Re- pailato afiai più' facile. Andates e fe in poco 
ligione f Cutifimi mtm, ecco l’infallibilità del tempo non m' indovinate il fogno, cheho fitto, 
prooollico, Cntijfimt , lenza fallo, xvirtint far. vi manderò tutti a dormire il fonno luogo del* 
d» vtfirm , mt ft^uawùxi Diti tétrum , la morte. ' 

Lal'ciaiemi ora difeorrer coli. L* indolatria è Udite quelle minacele, i poveri Idolatri e 
in radice il maggior di tutti 1 peccaci , perchè indovini , tentano indarno il diavolo , il qua. 
toglie dall’ anima l’abito della fede , che è il le , o non fapeva verajuente, o non voleva lape- 
principio delta vita fpiricuale, il qual dura ne- re, che fogno folle quello, ricorfero al Profeta 
gli altri peccatori. Or, fe Abramo fortemente Daniele, il quale illuminato da Dio. S>, difle , 
> dubitò, e Salomone in effètto provò, dal com^ andiamo dal Re, andiamo. Ricevati nella fala 
mercio con gl'idolatri infinuarfi a poco a poco I’ del gran configlio col Re in crono , e tutti i 
idolatria ( che diremo noi di altri viz) più vii- Satrapi In giro , cominciò Daniele r , l(tx , 
chiofi , e più attaccaticci , come fon quelli tttfijli togiturt I» firxtu r«» , <jHtd tfitt futurum 
del fenfo , della vendetta, e Cmsti ? Quanto fa- ftfi r«. Tu , o Re, flanndo a Ietto, cominciaftt 
cilmente chi tratta con certi rifencici , colle- a penfare , che cofa farrebbe fiato del tuo Regno , 
rici, fanguinari, piglierà il medcfimo fuoco f dopo di te. Così, penfando penfando , poco a 
Chi converfa co’ fuperbi , patirà anch’ efib di fu- poco prendefti fanno. VerilTìmo : cosi appunto 
mo ; chi fi addomefiica con i difloluci , fi addi- fu. Dormendoalco e profondamente. Icee^un- 
mefiicherà ancora con le diflolaterre . Nè que- fi /lA/ua «uà grmmdii fiahmt unir» tt , éf itiTul- 
fia avvertenza è folamante per li giovani : guar- tur ejut erut ttrriUlu , Ecco, che ti comparve 
dinfi anche le perfone attempate , che hanno avanti un fmifuraiogiganie , il quale fi pian- 
vicinanze di cale , di botteghe , di ville con per- tò per contro a te , fermo fu due piedi , 
fone così fatte, e in certe oreoziofe del giorno faccia contro faccia e tu miravi lui, ed egli 
trattano infieme. No di grazia . Ctrtifilmt avtr- mirava te , con una terribile guardatura . Se 
rtut ttrdu vtfiru , ^ fu terribile q\iella guardatura ! Gelo di paura 

E notate, o Signori, nel cafo di Abramo un* anche adeflos e mi ricordo benillìmn agguppai 
altro punto di grande confiderazioie . Abramo tutto nel letto, e mi coprii il volto per non 
t^e , che una loia fpofa idolatra non imtrar- vederlo. Il gigante, che tu vedevi , avea.il 
ti tutta la timiglia. Non poteva egli argomrn. capo d’ oro 1 spalle , e braccia d’ argento , 
tar alt'oppnfioa Siam tanti in cafa, etutiicam- ventre, 9 cofeie di bronzo , gambe di ferro , 
miniamo con buona fede 1 Entrando adunque piedi di creta . Verilfimr> vcrilfimo , appnn- 
in cafa una giovane tenera di età , pieghevole to così . Oh che favio , oh che bravo giova- 
al bene, di buona indole, tra tutti la guada- ne ! Quello sì che è Profeta : Voi tutti fitte 
gneremo a Dio . No Signori , teme più rollo , una manica d’ ignoranti . Ma di quella Ila- 
che una guafii tutti, di quello, che fperi , che tua , che ne fegui. Non mi fovvìrne ancor la 
tutti guadagnino una. Avete mai udito da che fine. la dirò io . La fine fu quella . Si fmof- 
il mondo è al mondo , che cento pomi fani ab. fe dall’ alta cima d’ un monte un faflolino ; il 
biano fanaio un pomo gnafin? Accade bensì , quale rotolando rotolando giù perii cima .... 
che un guallo ne faccia imputridir cento fani . oh bene , oh bene ! or me ne ricordo , e mi 
Vediamo anc»r di quello un altro Cmbolo nel- par di nuovo di vederlo . Saltando , e roto- 
la Sacra Scrittura. landò , colpi un piede di quel colqflb il qual 

Nabucco fa un fogno firavaganie •• /vegliato tutto ad un tratto rovinò fopra fe llefso , e a 

non fe ne ricorda piu; folamrnte gli retta un' quello firepito io mi /vegliai. No, mi perdoni 
ombra lontana lontana di non lo qual cofa Vofira Maeftà , s’ impauri bensì fortemeote , 
paflatagli per fantafia . Chiama gl’ indovini , ma non fi /vegliò ancora . Imperocché , do- 
e dice loro: Mi fono infognato, ma non fopiù po feguitò a vedere, che l’oro del capo fi mu. 
di che I voi colla vofira arte , riconducetenai tò in polvere , e 1’ argento delle /palle fi murò 

alla nRcmoria il fogno, e poi me lo /piegare altresì in polvere, e '1 bronzo anch’ efso , e '1 

te. Sire ( ripigliano gl’.indovini ) i fogni fi ferro parìmeate andò in polvere, Ctntrirs [u»t 
fabbricano dentro la fantafia : e la polirà ir- pmrlttr trfiu , *1, uTgntum , & ««>■*• e nots 
te non può giungere a fapere nè come nè mica polvere d’oro, o d’ argento , o d’ airro 
quali immagini fi ftampìno in qnella fiamoe- metallo; ma tutta polvere' di terra della lldsa 
ria fegrcu. Uno fetittore, per pento che fia , palla, come la creta de piedi . 

C c 1 ■ Quefio 


Qpefto fogno preflb rotti i ftcri Interpreti , 
c ilitnito milierionflìmo . Fra le altre molte li- 
gnilicaiioai rnorali , quella fa mirabilmeote al 
propoCto del Proverbio, che l'piego. Vi farà in 
una famiglia un capo di cafa tutto oro per il 
buon metallo di natura che ha : La moglie farà 
tutta di terfo argento , per il candore de' coHu- 
mi innocenti ; Tutta la famiglia farà di bronzo 
per il fuono di buona fama , che per tutto corre 
di lei . I fervitori di ferro per la durata nella 
fatica del fervire: Ma che? Una donzella vizio- 
fa , che entri in cafa, un paggio malcolliima- 
to, un aiutante di lludio, un giovane di bot- 
tega, un chi che lìa, che non farà più che pie- 
de, è badante in poco tempo a far fcolorir quell' 
oro, a denigrar quell’ argento , a far ammutire 
^ud fuono di bronzo in fomma , a indebolir 
tutta la pianta di quella cala i e farla degene- 
rar in tetra vile . Nt/iirii quis mtdlcHm ftrmtn- 
tum tct»m ms/Jtm cirrtimfit ? Scrive San Paole 
Appollolo ( \.ai Ctrimth. ) Pir guadar tutta 
tina gran malfa di pane , balla un poco di lie- 
trito gualloj e fe nelle cofe naturali , e làlìcbe 
-vediamo la grand: potenza del roale-adiramarfii 
nel morale poi vi è molto maggior pericolo per 
la troppa inclinazione, che io diceva elfer negli 
-uomini ad imitar le male azioni; onde una don- 
na maritata , difcola , libertina , e forfè infedele 
tal marito, infetterà tutto il vicinato, e una gio- 
vane curiofa di modrarlì Ipelfo alle porte, alle 
dìneflrc , ed anche alle Chiefe in abito _e porta- 
mento immodello, metterà quella voglia a tutte 
Je compagne t un giovane in una fcuola , in una 
<afa , sbocMto, e libertino , Iveglierà principi 
di libertà in tutti i condifcepoli , kuiinim ftr- 
mentKm tttmm tcrrumjiit ; Qui cemmuoi- 

jtvfrit fupitht iaduet fuftriiam , Il buon Ange- 
.loCudodc difenda le vodrecafe, e il vollro vicina- 
-IO da limili cani i e non lìa mai vero , che patfi per 
,vodro amico, quello che vi fa nemici di Dio. 

LEZIONE LXXVI. 

Q»t cum JmpìeotibH) grnditHr , fapliin tr!$ , 
Prov. ì}. IO. 

Ome li facciano comuni tra gli amici i 
! j vizi di ciafeuno in particolare , ho dimo- 
/ti'ato nella lezione palTata , premendo in que- 
punto di fchivar le male camerate , non fo- 
io a f giovani , ma a qual fi voglia clalTe di 
perfoiic , _per la prepotenza del mal efempio , 
che c’ -invita ad imitar Amprc il peggio . Corre- 
lativo al Proverbio già fpiegato , è il cedo che 
Oggitùto- £?<»' <-««f fapitntiiui graduur , fapitat 
trit , e vuol dire . Non fono mica attaccaticci 
folamcrttc i vi?) : Anche le virtù , fe trovano 
buon faitdo , e buon appoggio , fi couducor.o 
come la vile per tutto a far un bel pergolato , 
e una vigna pende ai.'e porre , e alle linedre , 
e alle loggie della cafa, JÈ come ui .alfuoi albe- 
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ri, odervò Plinio, ajutarfi gli untigli altri ad 
efser fecondi col beoelicio della vicinanza s cosi 
degli uomini , e delle donne il trattar ioGeme 
buoni con buoni, ferve mirabilmente a far una 
fanti cafa in terra , a fabbricarli una beata abi- 
tazione in Cielo, e a cominciar un’ amicilia nel 
mondo , che pofsa continuarli io Paradifo. 

Kìferifee Plinio, ( Lii. i8. rap. ii. ) in mez- 
zo alle vade folitudini dell Affrica abbrull»- 
lira dal fole elfervi un bocconcino di terra » 
chiamata Tacape , così bello e fecondo , chepa-. 
re il Paradifo terredre ; onde lo chiama ftlix, 
/^aptr imat miraca/am irrJguuai felum. Il ter- 
ritorio è mezzo colline , e mezzo pianura ; Il 
fommo della collina è tutto arborato di palme 
all'ombra delle palme vengono gli ulivi i fot» 
to l'ulivo il fico; lotto il fico le viti, le qua- • 
li vengono morendo morendo , e allargandoli 
di collina in pianura , ficendolì di rocco in 
vigna , ma tutte folte , e quali imbofchìre di 
piante domelLche; con frutte d' ogni qualità ,. 
e d’ogni dagìone . Il redo della pianura ferve 
per orto di erbe domediche , e per campagna 
di grano , che ivi viene a maraviglia b:llo , c. 
ab^ndanie. 

Le cagioni di tanta fecondità , atTerifce lo 
dorico citato, edere due; la prima è , che fa- 
cendoli l'un l'altro ombra quegli alberi, rice- 
vono il fole , che colà non fcalda , ma cuoce , rice- 
vono , dirò il lòie mezzo fmorzato , e perciò 
attemperato a ben dagionare il^ grano , il vino , 
e le frutte . La feconda ( ed è la principale ) 
è una vena d’ acqua corrente , apertavi dalla 
natura, la quale condotta per via di canaletti 
al piè delle piante , mamiene umida e frelcha 
la radice , molle e morbido tutto il terreno ; 
onde viene a rintuzzarli l' eccedo del caldo , li- 
cavjnioiie il benefizio del maturare le frutte 
lenza la pendone di bruciarne la metà . ^ 

Quedo predarli l’un l’altro il benefizio dell’ 
ombra, e vivere della della vena d'acqua cor- 
rente , come fanno gli alberi in quello fior di 
terreno, benché circondato tutto da de rilì , e 
valle folitudini, quedo è appunto il benefirio 
della buona compagnia , e della lauta convcrfi- 
zionc , che godono alcune copie di fcelti ami- 
ci , alcune famiglie anche numerofe , le quali , 
anche in mezzo al mar deferto , che è il mon- 
do , fanno un piccini Paradifo tutto da le, a'iu- 
landoG gli uni gli altri a far ftutii di buone 
opere, coll’aiuto fcambievole che fi danno. Ve- 
drete il figlio efier d’ appoggio al padre ; il pa- 
dre col merito delle fut arioni far ombra di 
protezione al figlio , coprirli Icambievolmente 
dal fole , cioè tener al coperto i mancamenti 
gii uni degli altri ; la madre accurata nelle 
cofe più minute della famiglia ; il marito at- 
tento a' negozi del pubblico , o della mtrcaa- 
zia ; e quel che dicp delle famiglie lì può in- 
tendere ancor degli amici t co' quali italiano e 

con- 



Del Converfare co' Buoni. 




convcrfano. Oh che bella compagnia del Para- 
difo ! 1 fraietli uniti tra loro, i parenti rifpct- 
tati, i figli ben educati, tutto armonia , tntto 
ordine , tutto concerto . ■ - i. 

£ quello appunto era il convitto felice de* 
Santi Gioachino , Anna , e Maria Vergine : 
Quello il coabitare di Gesù, Maria, e Òiulcp- 
pe . Tal era la cafa di Tobia , tale la Reggia 
di Davidde , cosi la famiglia di Àbramo > e 
tale altresì deve efìfer la mira di piacer a Dio , 
e di mantenere anccrr il buon nome prelfo gli 
uomini , con aiutarli a crefeere gli tini gli al- 
tri , come un* uva impara dalP altra il colori- 
to: UvmqHi nnfftci* th/erem ducit ab ava. Chi 
fi tiene in limili converfazioni , deve aver due 
nvvertenre , V una di non mifchiarfi con altri 
di collume diverfo , l’altra di non lal'ciar mi- 
schiar altri con le fue camerate. 

Una mirabile, e invidiata prorperhà diedero 
i Porti al fiume Alfeo . Quello , come fanno 
tutti gli altri fiumi , va a finir in mare ; ma 
entra nel mare con tal impeto , e con 1' acque 
Sue cosi llrettes e unite inficme, che nè fi mi- 
fchia col mare , nè il mare fi mifehia con lui i 
onde anche tra le amarezze mantiene il fuo filo 
d'àcqoa dolce, e i marinari , anche inailo, 1o 
conolcono . e ne bevono , e ne fanno abbondan- 
te provvilìriie. 

Quello tenerfi Uretre , e unire le amicizie de’ 
btiont; c in mezzo al gran mare di quello mon- 
do l'apcr ralfarc , ma non mifchiarfi, è a, punto 
quello, che licevano li Santi Gtoachmo, Anna, 
e Maria . Guarda , che mai audalfrro aPe cafe 
altrui a ratcfiglier la Cpazzatura di ree novel- 
le , o mormorazioni , nè che effi dallcro adito 
a venir loro in cafa certi rapportatori , o cene 
rapportatrict , le quali fono i canali adoperati 
dal diavolo per portar a tutte le cafe i mali 
tlcnipi- Gioachino, Anna, e Maria fiotto al lor 
portico a lavorare , coll' intervento di qualche 
vicino o vicina più olfcrvame della legge , e 
quivi in gioviale si, ma infifme Iprieuale con- 
vcTlaziene, paffar la giornata in onere di ma 
no , e di mente , con dificorli profittevoli fiu la 
lineila , e cantando di tanto in tanto i Salmi 
d’ Davidde in vece di canzoni profane , con 
armo ia , e concerto di Paradifo. ' 

Ogni uomo , ogni donna gode della coaver- 
fazione , e in quelle fi /pendono le ore intiere 
del giorno, ed è detto trito, cvotgato, che un 
lungo vivere fenza converfazione è corre un 
lungo viaggio lenza ofieria . Per le bocche loi 
de' (.en'il’ uomini , e delle perfore alquanto 
comod- non fi lente altra voce, che quella: An- 
diamo a convcrf'zione , lliamo in converl'azio- 
ne , v’invito a converfazione Se la converfa- 
zione è di pcrione virtuole, Dio vi benedica : 
Jaj^irer rum Ori umore rorvrr/atrìai , dirò con 
Sanf’A Boll ino ( //è. de rtéfa cbar, ), Fate pure 
quelle converfazioni lunghe, larghe , e pitne z 
Ttm. I, 


ma in timore Domini, come avverte il Santo, e 
più efprelfamente San l'aolo dixni Evangeli» rem- 
verfamìni i e quel coabitare , quel coavitco , 
quel ragionare con perCone di lingua corretta , 
di coftume Crilliano , con quella giovialità di 
volto , e di cuore , che è propria de’ fervi di 
Dio , farà una grande fcuola per imparar in- 
lènfibilmente le /Ielle virtù : rum /afìeati- 

bni graditur , fafient trit . 

Erano paffate tra Seneca , e Lucillio fuo fico- 
lare , frequenti conferenze Se per la pratica 
delle virtù morali, era meglio lo llar in villa, 
ovvero in Città: Per una parte diceva: Quella 
pace del cuore , che fi gode nella villa fuori 
delle liti , delle vicende, delle nuove degl’ im- 
pegni, è pur una bella occalìone di attendere 
■ le /IclJo: Quella fama, e innocente libertà , 
che fi gode , quell' aria pura , e aperta , che 
fi relpira , quella folitodine , e quell’ ozio 
dalle flrepitole faccende , che fi ritrova , è 
pur una bella cofa ! Per l'altra parte, a fa. 
vore dello llar in Città aringavano le lue ra- 
gioni : Gli uomini ellèr nati per viver infie- 
me civilmente . Prima che fi fibbricalléro le» 
Città , erano gli uomini come le fiere felvag- 
gie , fparfi e raminghi per li bofehi . incivi- 
li , intrattabili , inumani ; || convivere , il 
converfare , nato dal bifogno feambievole , a- 
verli fatti uomini. 

Dibattuta alfa! più a lungo di quello , che 

10 abbia fatto la qucllione , Seneca all' epillo- 
la rovantelima quarta conchiude. Eh! chencn 
è nè la villa , nè la Città , che faccia uomini 
gli uomini ì ma bensì la converfazione de’ vir- 
luolì . Oreur/ns if(t fapitntum juvot , CT eH a/\ 
fuid , gued tx magne viro , triam tacente frofitiat . 
Abbiate con voi una feelta camerata di viriuofi : 
e poi fiate in villa , fiate in Città , avrete fem- 
ore con VOI la viva fcuola , e la retta legge del 
Ixn vivere. E nella epillola fettima , dopo aver 
elclufo ogni riguardo all' interelTe nelle amici- 
zie , concede, e loda quello folo interelTe , e 
quella feambievole permuta , di pigliar in pre- 
llarza, anzi di farli fue le vinù degli amici , 
e di comunicar agli amici le proprie virtù : 

ùt vrrfart , te mthertm f affari funt : 
Ulti admitte , futi tu meliertt facete ftrei , L’a- 
micizia buona , deve elTer una mercanzia di 
virtù; un traffico perpetuo, per mezzo dtl qua- 
le voi impariate dagli altri , e gli altri da voi 

11 ben vivere. 

Nè vi crediate già , che qneffo imrarare , e 
infegnarli fcambievolmtnte'fi debba fare per via 
di precetti, o di leggi . Quello fi fa foavemen. 
te, e quali infenlibilmcnic . Come f nno mai le 
madri a infegnar a camminare a i figliuoli par- 
goletti ? Avete mai fentito , che vadano per 
vie di leggi , o di precetti , dicendo , Fi- 
glio, per camminar l ene, bifogna r ggerli fu la 
vita; fi muove un piè, e poi l’altro, epoidì nuo- 
ce j vo 


Lrtionl Sacre . 

vo il primo }t quando nn pii fi muove l’altro inviolabile religione. Cosi convertito^ a Dio f 
IÌ3 fermo a fofJener il cor^ Avverti a non folcya chiamare la convetùeiooe di S. Ignaaio, 
Ipinger il capo troppo in fuori , che fe efcc dal e di que’ primi compagni la fcuola di farli San- 
centro, ti andrì giù, e tu andrai dietro a lui, ti, dove aveva imparato il credere per via del 
Eh, che la madre non fa quelle leaioni al par- ben vivere; e l’aveva imparato permeerò di una 
goletto , nè egli è capace d’ intenderle. Cerne legge viva, e parlante agli occhi, e per glioc- 
dunque gl’ iniegra, come ? Voi lo fapete .la ehi al cuore, e per via del cuore , all intelletto, 
madre lo p'glia per amendue le mani, ovvero Ecco l’eSìcacia della buona converfarione con 
lo tiene fofpcfo con due bande alle fpalle, e uomini di fpirito , e di lettere, più potente af- 
gl’infegna andare andando amor cfTa ; movendo fai , che il cunvinceredelle dilpiitc ,e ’l tonar dei- 
ella il pie a piccioli pafli , li muove anche il le prediche : ;« muttituÀini fraifurcrum pr«- 
bambinoi e fenra accorgerà impara come li va. dntr/xav fitu , ci ricorda 1’ EccUfiallico. La pa'07 
Quello insegnare andando, fi fa con la conver- la frtsijttt nella fua origine Cgnilìca uomoroa- 
faricne de’viriuofi. Quell’ arrofTirfi , che fa il turo e attempato. Dice dunt^ue Io SpiritoSan- 
volto modello di quel yoflro compagno ad ogni 10; Sta io compagnia di perlone mature , non 
parola di guaflo^ lignificato, invita il veltro folo per 1’ età (che l’età precifameme è un 
rolTore ; quel divertir le mormor.'irionì , o magro benefìcio con molta peofione) ma incom- 
eacere a certe propofle filTatie ; quell’ interpre- pagnia di perfone mature per la prudenza ,epcr 
tar in bene quanto fi vede; quel lodar la virtù, l.a fperienza ; VTiibyirremm ptHdeetium . £ non 
ed eferciiarla , fono tutti palli nella virtù, che dice folamemc dì captarci qualche volta alla 
infegnano l’andar tutti di conferva, c l'avan- (fuggita , ovvero di palTaggio , ma incarica di 
xarli tutti unitamente nel bere. farvi lunga permanenza , come fubito fpicgaj 

Racconta il P. Maffeo nella vita del nollro S. Crmdm tjUtrHm illiut txnrat fis txHt : il tuo 
Padre Ignazio, delquale abbiamo la fella Sab* piede frequenti le cafe degli uomini favj, tan- v. 
baro di quella fettimaoa , racconta nella vita to che il tuo palfare , e ripalTare continuo lo- 
di quello Santo, che capitò a Roma un gio* goti il limitare delle porte toro : l.t fxpùKti» 
vane Luterano, vivaciffimo di fpirito, e d’ in- iUorum »x tttdt «»/«Jifrr», che fignìRca appun- 
gegno affai maggiore dell’ ordinario ; venuto- c* ciò , che andìam dicendo ; Non potrai a 
vi, diceva, perconofeere in quella grande Città, meno di non infarinarti di virtù , pigliando an- 
e farR incor conofeere in quella. Si fece cono- che lenza accorgerti qualche tintura di buona 
feer tanto , che fu troppo; perchè cominciò dottrina. 

ad aver feguaci , e a femìnare il Luteranìfmo . _ Concludìam dunque la lezione con quello u- 

Non mancarono di cimentarli con lui uomini dot- tililTìmo avvenimento. Chi non ha buona caroe- 
tillìmi; ma coll'efìio, che d’ordinario hanno le rata , fe ne provveda: E chi ha buona camera- 
difpute , che è di far impuntar Tempre più ta di perfone Tavie , e timorate di Dio, la teo- 
i’ ingegno a follcnrr 1’ errore per riputazione, ga cara, e non _fc ne pana per quaìfìvoglia ac- 

Anchc Sant’ Ignazio , così ricbìefto da Pre- cìdente; la flimi parcicotar beneRcìo, che Dia 

lati di grande Aima , che delideravano gua- gli fa per condurlo alla camerata de' Beati. Tre 
dagnato alla Tanta Fede quel bell’ ingegno , Zìe aveva S._ Gregorio il Magno ; delle ^uali 
anche Sant’ Ignazio allora vìvente, fi adoprò, egli Ta menzione, che avevan nome Gordiana , 
ma in maniera affatto diverTa daglìaltrì. loìn Tarfilla, ed Emiliana, tutte tre Torcile. Finché 
«ito cortcTcmcnte ad abitar in CaTa aoAra : ed llettero unite in cala , e di camerata , erano Io 
egli curiofiAìmo di Tpiar internamente il collu- f'pecchio della Città. Gordiana fn la difcola , che 
me di una Religione allora nafcenie , che fa- cominciò a buttarR con le altre donne più lìbere, 

reva tanto dir di Te preAo il mondo , accet- e fece poco buon fine, dove le altre due, tenuteft 

lò l’invito. AmmelTo per oTpitc , guarda che in buona lega di converfazione , fi mantennero 
ninno gli parlalTe di Religione. Tutti d’ac- nel primo luAro, e fervore di pietà, fin a me- 
cordo lo trattenevano in letture , ( in difeorfì ritare di veder Maria Vergine , aAìAenie alla 
eruditi d’ iAorie antiche e moderne , di con- Jor morte, 
certi Rettorìci, di filofofia naturale, e morale, 

Tpettanii al buon coAume ; e irovandofi quivi LEZIONE LXXVII. 

palcolo proporzionato al Tuo ingegno, e veden- 
do cTempì pratici , alti a movere la volontà , a fili ktmìnum HfijutjHo frxvi ttrdt ? 

poco a poco colla converfazioae erudirà, e mo> Cr y«fV dilìgitii vtHitmtem , & 

vale fi affezionò , prima al noAro vivere , e fxcrjris mtHdAciumf PTal. q. 

poi fi diede coztefemente vinto al noArocrede- /~^HE mancia mi darefle, o Signori, Te io vi 
le , perfoafo , diceva egli , da queAa unica V— ' Tcopriffi un ladro, che Aa nelle voAre hot- 
zagione : Non poter quel buon coAume , e teghe, e nelle voAre cafe, e ginoca di unghie 
si durevole, che vedeva praticarli, non poter come un,zingaro, e dà di mano a quat to può, 
efcr fenza un principio rcgojatcre di certa ed e le non vi rimediate , al fin dell’ anno va 

liaz- 
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fpamrà la et fi, e la bottega, e Tillafcieri ftoaa 
un Ibldo} Che «ancia, dico, mi darelle fé ve 
lo fcopriHì , e celi’ indice ftelTn dicclH , Ec- 
co il turfance? Non vi farebbe dono, che po- 
teflè eller bafterolei perchè, confervare tutto il 
«olito capitale io occalìone , che può perire , è 
lo ilelTo, che donarvelo. Or Tappiate, che un al- 
ito alTai peggior ladro , che ruba non già il 
temponilc , ma vi fpnglia di tutte le opere fpi- 
riiuali , eh: vaglion tanto più , oggi voglio 
denunaiare a| tribunale delle voflre cofcienre . 
Di grazia miratelo ben in faccia , e imparate 
a conolcerlo , per non lafciarlo metter piede in 
cafa vollra , perchè adì chiaro, ad occhi veg- 
genti vi ruberà il più bello , e ’l più buono , 
che avete ludolfo. 

Quello ladroncello lì chiama per nome Vana- 
gloria , duliii dtfrtimtnx à.n«r*m è chia- 

mata da S. Bafilio. yìrtutxm thirM, no/lrtrum $- 
fxrxm Utrt fuxvii. E' una mino ladra, la qua- 
le pare, che vi accarezzi, e in verità va vifì- 
tando il peculio de’ vollri danari per far netto; 
ha una grazia maraviglioTa d’inlìnuarC con Toa- 
viti , e con piacere > e fenra lafciarvi accorge- 
re , vi priva di tutto il merito delle azioni più 
nobili , e TegnaUte. Finalmente S addimanda 
rinex virtMtum , un tarlo , che conTuma Tenia 
Xlrcpito , e lenza parer quello. 

Procuriamo di grazia di ipiegar bene in che 
confida quella vanagloria. La gloria , dice Mar- 
co Tullio nella fua rettorica, t/l fnjuiui di a- 
lijMc fama mm laudi. La Gloria altro non è , 
che un eller conoTciuio , nominato, e pubblica- 
to al mondo dal grido comune. Che fi parli , 
che fi Icriva di voi, che il vollronome vada Tu 
i fogli pubblici a paefi anche lontani, che nel- 
la vollra patria almeno, nel vollro vicinato fi 
parli con riputazione de’ fatti vollri: Quello in 
Toflanza è gloria, chiamata da S. Ambrogio Cla- 
ra cnm laudi aititia . 

Di quell’aura di lode, di plauTo , di «iva , 
CU Uomini, e le donne più che più, fono na- 
turalmente avididlme. Non v’è cofa , che allar- 
ghi più il cuore, e che fi faccia Tentire anche 
da i Tordi quanto la lode , il plaufo , e la fama . 

Or Te quella lode, che vivien data dagli uo- 
mini, VOI Tapete riferirla a Dio, cornea cagion 
principale d ogni veto operare , come a fonte 
d|ogni bene: la gloria cammina per i Tuoi pie- 
di , va per il Tuo canale, e non vi toglie alcun 
merito 1 anzi ve lo accrefee , vidraai i^ira vi- 
(tra bina, dice Criflo nell’ Evangelio. Vedano 
pure gli uomini le vodre buone opere, e le lo- 
dino ancora , ma voi non operare , perchè vi 
veggano, e perchè lodino voi. La gloria deve 
andar a Dio : «r gli’ijtcìai Tatnm vi/hai » , 

(■ tmlit 10: Ma le queda gloria degli uomini 
vi gonfia, o vi fi ferma nella iinmiginarione ,0 
vi fi propone per fine, compiacendovi in quella, 
iprchiindovi ìn voi lacdcfiiiii totn; fa il pa- 


vone, che fi taira, e mlfura èerti pifiì maedo- 
fi, quali dica a tutti; Non fon io «na bella co- 
fa ^ allora la gloria diverte dal fuoeaiimi.io ,e 
diventa vana come fra poco dimollrerò. 

Mi Ibvviene una fimilitudine udita da un 
eccellente oratore, che metterà fotto gU occhi 
tutta quella dottrina. Nel giuoco della palla, 
chi batte , fpinee la palla alla parte oppoda ; 
fe r avverfarìo la trattiene nelle mani , o la la- 
ida feappar dalle mani , o inviluppar tra le 
vedi, lubito la parte oppoda grida fallo fallo; 
ed è fallo veramente , perchè la palla fi deve ri- 
mandare, e non tafciarleta fermar addodo. Co- 
sì in materia di gloria Tedcr lodato non è fal- 
lo ; Telfer tentato di vanagloria nè meno èfa'- 

10 ; hia chi fi trattiene per fe la gloria , e fe 
ne compiace comedi cola tutta fua, e non fa ri- 
midaria in fu , a Dio, che è l’aotore princi- 
pale del tutto, a cui folo fi deve la glor a ,/•- 

11 Di» binar (T gliria , allora anche il diavolo 
grida fallo falloi ed.è fallo, che da affatto per- 
duta quella partita. 

Nel fecondo de’ Regi al capo ventefimo quar. 
to entra Gioab dal Re Davidde , e fattogli rive- 
renza , Sacra Maedà, dice, lio numerato, fecor. 
do il vollro ordine, il popolo a voi ioggetto. 
In Ifraele avereie al vollro comando tflmginta 
Piillla virtrnm ftrtiam , ottocento mila uomini 
già fatti , forti di mano , e valenti della per- 
Ibna . In Giuda vi faranno altri cinquecento 
mila foldati : Dt Jnia fninginta millia fngnart- 
rnm; ficchè potet; metter in campagna un mi- 
lione, e ireccato mila fpadea vollra difefa.Da- 
vidd: a quella narrazione cominciò ad innal- 
zar il capò , inarcar il ciglio , rivoglier verTo 
di fe gli occhi , e dir con interna compiacen- 
za ; Il gran Re, che fon io’ Davidde, Fallo 
fallo : David mauri nfintlaa ilatitni: Infami, 
frpmtnm nnmtraadi fitravlt , dice S. Grego- 
rio ne’ fuot morali , citato ^11’ Abutenfe fo- 
pra quello fatto. E non afpettò Davidde, che 
San 6reg:.rio gridalfe Fallo.- egli ftelTo Io con- 
fefsò: Piccavi vkldi in tue f ali», (miti rginimii, 
E perchè in penitenza di quel vano compiacer- 
fi vide entrar la pelle ne’ fuoi flati con la (Ira- 
ge di fetianta mila perfonei daddovero, che im- 
parò a Aie fpefe a rimandar la gloria a Dio : E 
però nel Salmo cento trenta, il quale, fecon- 
do il computo, e ’l difeorfo del Lirano , fucom- 
pollo dopo là pelle , fu ’l bel prlncip io co- 
mincia coti : Damlni,nin i/ì ixilraminttr minm, 
nijai ilari fdnt omii inii , ni^ui àmimlavi in ma, 
gnh , nijMl in miràbiUbnt fnfi' «f. Signor mio, 
non fon mica più quel di prima col cuor iu- 
«aoito, e con gli occhi, e con le ciglia inarca- 
te. Guarda , che mai più fi dica di mé, che fon 
camntihato con chimere, e con call:lli in ària, 
in magni!, C '* miràbilibni fnptr mi Simtab- 
laflami (niir mairi fna , flarò in cafa vollra come 

Ha un figlio di latte, umile, c dipendente in 
C c j cala 
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rafa di fiu madre . E fc non factio così da qui 
innanzi , caftigaiemi pure , che Io tncrico : jts 
Tttrilutit I» •nim» mt» , 

Così imparò Davidde fcorcato dall' ambizione 
a Ihr umile nel fuo cuore, e dar a Dio la glo- 
ria > non tenendola per fc con furto invidiofo , 
carne Io chiama S. Bonaventura nella vita di S. 
Traacefco d’AlTilì. Sum /«rre, dam tjHsgUrUm 
furer, tmmqut mihi md/criit, 

Edio veroi che direlle voi, fé alcuno s'inva- 
nilTc di aver molti debiti > Debiti col mercante 
da foddisfarfi, debiti coU'operario da compirà, 
andate voi dilcorreodo. Or tenete per infallibile, 
dice S. Gregorio, che tutti i beni di natura, e 
di fortuna, che voi avete, fono tanti debiti coll' 
Altillinio. Avete due fervitori? Sono due debiti, 
eh: avete col Signore. Avete fanità ? Quella ao- 
rh’clla è un debito. I titoli di Conte, di Mar- 
thrfe, ehe vi femite dar da' voUri amici, vi ri- 
cordano un debito, eh: av:te con Dio: E di 
qiitfli debiti potete voi gloriarvi ? 

Dichiariam ora un'altra cola importante. Per 
qual cagione la compiacenza , che uno ha nel- 
le lodi , e n:I plaulo delle fu: opere li chia- 
ma vanagloria > La gloria , dicono comune- 
mente gli uomini fav] , non è mica una cola 
vana : G.'tri* jHCundiJpmx tjì , dice Arillotiie 
rei primo della Rcttorica . Imperocché eflen- 
do la Itde, e la gloria fegno e premio dtlla 
virtù , non va mai per ordinario una gran 
gloria lenza una grand: eccellenza. Quanti im- 
pallidifcono fu le carte, componendo grandi, 
e belle opere per lafciar il loro nome a' polle- 
ri? Quanti a quello fine fanno fpele difpen- 
diofilTime in palagi, in ville, in Tempi, in 
opere pubbliche ! Quanti elpongono la vita 
nelle battaglie per iilullrar la famiglia , no- 
bilitar la patria , e ptr elTer pei nominati nel- 
le illorie per ottenere corone , llaiue , archi 
trionfali per eterna memori» de' nomi loro . 
Or la gloria , che li compra con lo sborfo di 
tanto danaro , di tante fatiche, del fangue, e 
della vitai la gloria , che porta il nome d'im- 
mortale, rhe tanto c ambita dagli animi nobili, 
che lì propone per ìllimolo alla gioventù che c 
vo'uta anche da Dio, vogliamnoi.dire, cheque 
Ila gloria lìa vana ? 

Sono entrato in una quillione fottìi» e difli- 
cil: pur co'prìncipj della morale, e delie Sa- 

cre Scritture menerò ogni cola in chiaro. Fa- 
ma , gloria , lede , onore li ponno pigliare in 
due fìgnìlìcati . E primieramente , lotto nome 
di gloria li può intendete la llcffa azione glo. 
rlola . Così fogliam dire a chi intraprende 
qualche aùone colpicua : Andate, fatevi onore. 
Il fenfo è, fate un'azione , che meriti ono- 
,re. In quello primo lignificato, l'azione ont- 
ila , magnifica , benefaiirìce del pijbblico, uti. 
le alla patria , non c cofa vana , ma vir- 
tuefa , ma eroica, per la quale fono ben l'ptfé 


fart-e ; 

la roba,’ 'Il fangue, e là vita. Ma l'indrizaar 
quelle azioni di fua natnrz buone, ed eroiche al 
mifero fin» di piacer agli occhi degli uomini , 
per farli eonofcerdagli uomini, per effer flima- 
to da loro, benché ci dicano £»(< , oh be- 

ne oh bene ! Quella è gloria van» vanilfima; 
Quello è imitare il cane di Fedeo. Udite l'apo- 
logo. 

Aveva quello cane rubato al macello un buoi» 
pezzo di carne a c col mulo infanguìnato , e 
con la preda in bocca fuggiva correndo per 
mangiando in difparte con pace e comodità, 
fenza paura del bilione. Or , mentre palTa in 
vicinanza d'un' acqua chiara e crillalitna , vci 
de di traverfo la fua immagine nell' acqua r 
fymffrMrum in fficuìo vidit fimnlntrum fu!, t ere* 
dendo , che quella immagine fulTc un'altro ca- 
ne , che gli correffe dietro , lì diede a correr 
più che più, per non aver a partir il fuo deli- 
narc con quel compagno: Ma quanto il cane cor- 
reva , alcrectanro correva la lua immagine , che 
gli llava dal pari, e fi giiardivan l’un l’altro 
in cagnefeo, e di fon' occhio, parendo che gli 
occhi lì fcontrallero per llrada . Finalmence , 
fermatoli col volto verfo l'acqua chiara, ulTan- 
do lotto voce , perché non poteva aprir la boc- 
ca, vede che ancor il cane compagno ha in boc 
ca tanto di carne, quaiuoegli , ed anche di più, 
perché l'immagine dcll’aqiia fi rifieitera mag- 
giore . Piega 1.1 tcfla per odorare quel boccone 
più grollo , cìie vedeva U giù, c quairJo le’l 
vede vicino vicino , apre tutta la bocca , che 
ha per addentarlo, e lafcia cader nella fonte la 
carne vera , c perca via in cambio una gran boc- 
cata d’ acqua frefea , e benché col mufo rìmefeo. 
lalTe tutta quella fontana , trovò molto da be- 
vete, ma niente da mangiare; e tornoffene via 
dall' acqua colla tella china , e con i denti 
afcìutti. Dtttpt» nvidunt , & jHtm tintinr err, 
dimijit tibum i nn fu fi» fetibnl ndtf , f finir ut- 

tingfrr. 

II cibo vero, e fodo, che il cine fi lafciò 
ufeir di bocca , è limbolo del merito vero e 
reale, che gli uomini _ fi lafcìano ufeir dalle 
mani, quando s’ invanifeono delle buone ope* 
razioni. L'immagine apparente e vana , che il 
cane ingannato abboccò dentro 1' aqua , è la 
gloria vana, il plaufo, l’aura popolare, che 
gli uomini penfano di llringere quando danno 
alcolto, 0 fi compiacciono delle lodi. Gloria 
vana, torno a dire, gloria vana; e Io dimo- 
llro con due ragioni portate dal Dottor Ang^ 
lico, (a. a. fu. iji. mrt. i. ) Vana ( dice il 
Santo ) è la gloria ix t»rti ffut, n fui fuh 
llcrinm f utrii , fumi iyminii , lujui jutitium uen 
l/l unum. Primieramente, la gloria é vana per 
parte delle perfooe, dalle quali ci vien data, 
cioè. dagli uomini, i quali non hanno il giudi- 
zio accertato. 

Se un mufieo eccellente s’invarlirc per flTer 

fotti. 



Della Vanagloriai 

/eniito a cantare da un cane, che Aa vicinoal mafo, perchè la gleria è vana , perchè viene 
cembalo : Se un dipintore s’infuperbiflc dette Ex furti bominh , chìxs ]udiemm ni» i/t tir^ 
iue pitture, perchè fono vedute dagli accetti tnm. Di vulii t»i judulnm mtam pridiit , di* 
dell' aria s non farebbe queAo un’ invanirli ftol- ceva il Santo Profeta Davidde. Ocnìi tuividmnt 
to, e un gonfiarli di puro vento ? E pure gli tjuitntim. Quel poco bene, che io vado fàcen- 
uccelli li dilettarono del colorito , e volaro* do , lo .1 veda Iddio , e tanto mi bafta . S> 

no a beccar le uve dipinte di Zeutì , e qual paolo poi ( i. nd cirint. 4, ) Qxi ]nditni mi , 

che fiera ancora cooofee le ^ differenze del Diminuì ijì. Vet i giudizi de^i uomini non 
fuono ■ Ma , direte voi , nè 1’ uno nè 1' farei un paffo. Dio, Dio fia quello , che abbia 
altro s' intende del buono della pittura , nè le mie operazioni, e loro dia quello, (he me* 
della mufica, nè de' plffaggi , nè delle propor. ritano . 

ainni , nè dell' armonia. Or, fate conto , che La feconda ragione, per la quale la gloria è 
jiiun’ uomo al mondo a’ intenda del buono del* vana, è parimente accennata dall’Angelico all uo* 
la virtii i perchè tutto il buono della virtù fla go fopraferitto ; GhrU vnn» iji ix fnrti rei i 
nell’ interno j nè gli oerhi del corpo hanno tan> fntn , mm quh gfirixm jnirìt di 11 qmd nm 
ta autoriti , nè gli occhi della mente hanno tjf. Talvolta alcuno fard un'opera molioordina- 
tanta perfpicacia per conofeere ciò , che fia ria, e triviale, e s’immaginerà d'aver fattoun’ 
dentro . Troverete nelle llorie tanti e tanti opera eroica, e fi penferà che tutti lo lodino , 
ipocritoni riveriti per Santi , e tanti Santi diA e lo innalzino al terzo cielo; e pur non vi fa- 
pregiati , accufaii , efaminati come ipocriti . rà anima, che vi pentì. Che maggior vanità fi 
Lo fiefib Grillo, chi lo voleva t’ idra della bon- può trovar di quella a ^ _ 

t.ì , chi lo Ai.iiava il fédutore delle turbe: «A» Un dicitore di quefll principianti aveva fat- 
drerinmt qnin iinui ifi , nlii »xum ne» , /rd CO un dìfeorfo pubblico affai dozzinale , nel 
/edHcIt turili , Or, quelli non fono tutti fegni quale cragU venuto al taglio di dire più volte 
evidenti, che il mnndo non conofee laveravir- quella parola, Eriùnminti , e quell’ altra miri- 
tù a L'invanirfì d’ effer giudicato bello al pa- tilmmti , e quell' altra /ullimimenti ; Or , un 
ter de i ciechi , nen farebbe fciocchczza da ri- bell' umore andò a congratularli con elfo luifn 
etere f" Ma quanto più vana , e bugiarda è la quella forma. Oh che predica ! oh che difeor- 
g'oria d’ eficr creduto virtuofo da chi è af- lo 1 Avete detto eroicamente , mirabilmente , 
fatto all'ofcuto, e del tutto cieco nel conofee* fublimemente . Ed era vero , che aveva det- 
re la virtù? te quelle parole , ma 1’ uomo da bene llimava 

Aggiungete, che gli uomini lodano e biafì- fua lode ciò, che era detto equivocamente per 

mano per lo più per pura pa filone . Chi ama burla. 

non fluirà mai di lodare , chi vi odia , vede Se le lodi degli uomini fono più volte imma- 
ogni cofa al rovefeio, e non finil'ce mai dibia- girate , non vere; e le Iodi vere, che pur talvol- 
fimare. Un fuperbo fprezzail tutto', comepìc- ta fi danno, fono cosi pocofincere, cosi varie, 
cinto, e minuto, e da nulla: Un invidiofo ha cosi inllabili, cosi appafiìonate ; chi farà mai 
tèmpre alcuna cofa da findicare . Lo fleffo uo- cosi fciocco , che voglia operar per vana gloria , 
mo in voflra prefenza vi gonfierà di lodi , e imitando i Farifei , quali riprefe Crillo , per- 
vi darà cento incenfate i dietro le fpalle fi chè omnìn ifir» fu» fntluni ut vldmntur ni 

riderà de' fatti voAri , e biafimerà ciò, che po- minUui , mettevano tutto il bene in piazza, corn- 
eo prima ha lodato. La Aelfa lode , che fi dà parivano macilcntt in pubblico, davano buone 

al meritevole, fi butterà- dietro ancora a chi non limofloe al Tempio ,' Ricanto per elfcr vedut 

-la merita ; e fi troverà chi gridi Eufii , Eugi dagli uomini . / 

ancor a chi fi tirerebbe^ dietro le fifehiate . £ La Divina Scrittura fa un elogio flringatifllmn 
per quelli giudizi degli uomini si vari, sì in ad Ozia, dicendo : Eititqued ridumift in tcxffi- 
certi , sì inllabili , si bugiardi, fi fovcrà chi ffu vii; fopra le quali parole il Grifollomo 
butti via le fue operazioni , dii pc'da il me- ( Him. di ■iirtit ifm* ) dice cosi. Chii 
zito delle fue limofine , delle Meffe che af- corre alta gioflra in un pubblico torneo ; chi 
colta, della modcllia nel velhre , della carità combatte in vera o finta battaglia , benché ab- 
verfo i proflimi ? Ah , cari mici Signori , che bia tutto il popolo fpcttatorc non procura 
diam troppo a buon mercato le nollrc fatiche . egli di far i fuoi colpi lotto gli occhi del 

Le buone opere fono teforl , fe teniam ferma la Principe , che fla fu la loggia , verfo il 

mente di darle a Dio .• ma i's un pò di vana quale ha tutta la fua mira ? Vnum itulum di- 
gloria, volontariamente animella , vo'ta il gairum , mi fidant ducunr, qnam rat himinum 
cervello , faremo pagati con quattro ciancie , vu.'rui. Balla loro 1' occhio del Principe; per- 
con un pò di fiato e ben poco, e bugiardo , chè da lui folo afpettano la corona , e il pre- 
e vario , e infiabile ch’egli è j Cani di mio: nonfi curan tanto ilei popolo , da cui nrn 

Fedro , elle abbuccan il fallo , e Lifcian il hanno , che un pò di viva . Tenete fem- 

vero . Ed ecco la prima ragione di S. Tom- pre bene a mente qviefta bella fentenza cava- 
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' ''Lezioni Sacre 


t) dalle meJitaiiófii del Situo Padre AgOftino: 

‘j!«i ai itminiiui laadatar , vituptrantt tt , Dt~ 
"'•ni i ntt diftadtìar , juJieaait tt , »tt liltra- 
ùùkt , TI lendimaanti . Chi fi fa lodare dagli 
uomini contro il piacere e*l diricto.dovuto a Dio, 
vada a farfi difender dagli uomini , allorché Dio 
Io giudicherà , e vada a farli liberar dagli uo- 
mini , <]uando Dio lo condannerà. 

LEZIONE LXX Vili. 

Vt quìi iililitÌT vaaiiarim qutritis memdaeiumì 

Pfal. 4* i‘ 

D Alla vanagloria di cui parlai oeUa lezione 
pafl'ata fpiegandn il proverbio, e T apolo- 
go del cane d’ Efopo, dalla Vanagloria, dico , 
nafeono quattro hglie . Sieno poi figlie , come 
vuole S. Oregorio , o fieno Ibrelle come pare , 
che accenni S. Anfcimo; non importa, tutte fo- 
no razza di ladri , che rubano il merito delle 
buone operazioni . S. Tommafo ( i. a. qm/r. 
t, art. f. ) fa r albero di quefta famiglia 
iabolica. Chi a’ intende di Genealogia ponga 
ben mente alla ferie di quella mala generazio- 
ne . Al ceppo della malnata famiglia Ila la va- 
nagloria : gonfia come un' utre , e defidernfa di 
darfi a conofeere . Al primo ramo , che efee 
fuori , Ila la iattanza colla tromba alla mano , 
rhe Tuona , e G vanta e pubblica al mondo le 
fue grandezze'.' Dalla iattanza efee un altro ra- 
mo , che fi addimanda finzione , ipocrifìa . Si 
dà il calo ( ed «h quante volte fi dò ) che un 
loggetto fata manchevole d* ingegno, di faperc, 
di ricchezze, di nobiltà , di grazie , e di virtil 
moralii e pure per appetito di glorra fa raoflra 
di avere ciò, che non ha, o molto più di quello, 
cheha; quella è fimulazione, bugia, ipoCrifia di 
fatti, tutti rami di queff albero infelice. 

Altri rami , che efeono immediatamente da 
quello ceppo, fono la durezza di tefla, che fi di- 
manda pertinacia , e la durrzia di cuore , che 
fi chiama otlinazìooe , e quindi la difeordia : 
perchè , recandofi a riputazióne il vtnaglori*- 
ib di non ceder agli altri , nel parére , e nel 
volere s’ impunta rahiolia fuor di ragione , e 
vuole perchè vuolè ; onde poi ne naicono li- 
ti , nimicizie , comefe tutte nipoti , e proni- 
poti della vattaglofia . Vedete, che bofeo di vi- 
zi fa mai quella pianta! Prèndiamone un ramo per 
volta , per provarci, fe non a flerpailo, almeno a 
(broncarlo : e cnminciamo dalla iattanza . 

La iattanza abbraccia certi vantatori, e milan- 
latcri di »in bocca, che dicono tutto ciò , che 
ridonda a loro onore . Eflì folo fono quei , che 
fanno : eflì quelli , che han fattoa fe non era il 
lor cotilìglio , non riufeiva mai quell’ opera : 
Finché elsi non tntttóno mano in palla, non fi 
fari mài nulla > Quacdòefsi governavano, cam- 
minavano le eofe o’ altri forma ;e vi cante- 
zanno tento volte la flciTa filatera di cofe 


tutte Aie , e Dio vel fappia dire quando fini- 
feono . Narra Plutarco , che un di quelli van- 
tatori capitò a parlare ad Ariflotile - Stava U 
Filolbfo con la tclla china , udendo pazicntc- 
meme tutto intiero lo fparo di quel milantato- 
re, che non la finiva mai . Fini pura una volta, 
quando a Dio piacque, e finì con quelle paro- 
le : Coi^i , di che ti parlo , non lon efsi mi- 
racoli .^Rifpofe Ariflotile : ( ./Ifui Vltnarcmm it 
qarrMiitatt}. Il maggior miracolo è 1' aver io po- 
tuto i'cflerirti fin ora ; e*voltandogli in dir cov 
sì un paio di belle fpalle , fi portò via I' orec- 
chie in fàlvo, e chiudendole con ambe le manv 
acciocché le parole boriofe di colui non gli cor- 
reficro dietro e come un grand' utre pieno di ven- 
to, palTato da una legger punta d' ago .comincia 
Aibito a fgenfiare , cosi quel vanagloriofo , pun- 
to da una rifpolta sì acuta , depole la gonfiez- 
za , e imparò a non vantarli più . 

Ma certi avanti troppo infoienti , o non tro- 
vano &de , o fono ricevuti con le rifa , o fona 
portati fu le feene per argomea-o da ridere - 
Pur come nelle botteghe ognuno procura di met. 
ter in mollra la fua mercanzia , acciocché fi tro- 
vi compratore ; cosà , oh quanti fono quei » 
che portaao fu ’l mercato comune quel poco , 
o quel molto di bene , che hanno , o fi penfaa 
di avere , per farne pompa , e per venderlo 
al vile mercato di quattro ciance dà lode, colla 
ibpraggiunta della pena, di cui fi-caricano a pa- 
gare nell' altra vita ! S. Paolo ( i. ai Ctriati, 
I. 4 . ) le gli £a incontra , e flrozzaiido loro i 
vanti in gola, gl’ interroga, iati/, qati 
non aicifijhì Tutti ì beni, fieno di natura, co- 
me ingegno , faniia , bellezza , e nobiltà , fieno 
di fortuna , come ricchezze , pofl'cfsioni , ami- 
cizie , dignità , fon Ibrle tue ì Mat'irami di 
tanti danari un folda, <li tante polleffioni un fol 
palmo di terra , che non ti fia fiata iraprellata 
da Dio: nan già per goderlo , ma per ufo bre- 
ve, e temporario ? Efeiltutio è dato in prcllan- 
ta ■' Q^ìi gler/arii qnéfi aia aceeferi/ l perche 
farti bello di quel di Dio, eotne fe fbfle tuo ? 
Perchè vantartene , come fe it pritiio padrone 
non foffe Dio , come fe egli non pocclle torlo , 
o fmtnuirlo a Aio piacere Z 

E’ celebre preflb i Greci quel Proverbio , Aji- 
»a< firtaat Uyfl/ria , Andava un povero foma- 
rello con i mifler) di Cerere , caricati fu 'I dor- 
fo. Il piipolo divoio.é riverente, al vederli, li 
buttava giiiocchinoi lungo la flraàa , fegiiindo- 
lo coir indice litio , e battendoli it peno con 
gentilefca divozione . A tante dimoflrazioni 
di flhsa , il lomarello cominciò a tenerli al- 
cuna cofa di più : alzata la cella , diftefe e 
aguzzate le orecchie , mifurati a bactuu di ca- 
vallerizza i pafsi mieAofi , ftrmavafi dì canto 
in tanto a guìft di Chi fa complimenti , vol- 
gendoli or vcrlb r una , ór verft 1’ altri parte 
del popolo, che-ai fuo znimilclco gitlàicio lo onora 

sa . 



Della Iattanza. ' 

’a. Una mifur» di bafton:, che gli fonò fu la e per fin il ferro col troppo luArarfi e arrotarli 
groppa , Io fe ripigliar il fuo (rotto , abaf- fi confutna. cori, e molto più di così , la car> 
far 1’ o ecchio , e ricordar di quel povero ^iu- oe^e ’l volto umano con tanti li/ci e conci più 
mento cif egli era . Una percofia , una dilgra- fi afibiciglia , e fi fa delicato j e ciò che è più 
zia che Dio mandi , e fenz’ altra difgrazia , delicato è più vicino a puirefàrfi , il che fe vo* 
la morte, che a tutti certamente deve avvenire, lete vedere co’ voAri occhi trasferitevi al tetto 
ci fari certamente conofccre , che diqueAomon- della PrincipeAa Domenica della Gielva , fpofa 
do niente affatto è noAro , affatto affatto nien- di un Doge di Venezia , ricordata dal Cardina- 
te , tolte le buone e male operazioni , che fole le S. Pier Damiano, accennatavi dipaffaggio in 
porteremo con noi. Or , fe »iM isin , futd .un' altra lezione. (ZH. 19 . ; Vedete que- 

.. Ita» Mtctfifii , eur g/arùnV , jkmJ! **> mcctftritì Ao cadavere vivo , che va poco a poco moren- 
Chi fi glorierebbe mai di poetar al fenoun gio- do, e marcendo adJoffo ad un'anima martire della 
jello itnpreAato, quale fa , che deve preAo de- ;bellez 2 a i Quella è quella Principefia adotairicc 
porre > Ka fati fAfitHttt tftit in tcnlit ,di le , .eda tutti vanamcntcadorata , come la fenice 

ftrdu Dfirnnut //ngaraa» mAiniltqimm . delle Dame, e come fole tra le Aellcminori . Vedete 

Ma via < voglio lupporre , che il tutto fia quel volto tutto incroAato , e quelle mani , e 
voAro , voAre le ricchezze , voAro 1’ ingegno , quelle braccia mangiate dall’ umore maligno f 
ntoAra la lani'à del corpo , voAra la Bellezza .quelle, si quelle fucon lavate fol con rugiade 
del volto; E per quello f Vi paiono quelle co- dcl C'clo raccolte con diligenza da' ferviiori , 
f: da gloriarvene „e -vantarvenel Diamo un'oc- e cormeniate da' lambicchi , che a queAo vol- 
rhiata a qucA’ ultima. Il vanto maggiore, che to mai fi accoAò acquea comune . Vedete 
fi diano le donne è della bellezza . La bellez- quel formkare e bollir di vermi per tutto il 
za dicon eflere il fiore della bontà , che fi go corpo ì qucAi (bno o .pena , o naturale feio- 
dedaH'occhio, «in raggio del volto Divino, che glimcato di una carne' impaAata di delizie, 
•riAettc nelle creature , un pregio raro , una dtxe e profumata di unguenti , Ma che vuol di- 
fignorile , che domina i cuori degli uomini . re , che la vedo abbandonata f che folitudine 
Certo è che nelle donne anche Sante , la Divi- dentro la Aanza ì che filenzio nelle anticamere? 
na Scrittura con frafe particolare fa menzione che vedovità in tutto 1’ appmamento ? non 
della loro bellezza . Nella Geneli ( C«p. 19 . ) compare un’ anima nè a vifitarla , nè acon- 
Bachele li dice , nrrera /iarw , & vtanfit mfft- lolarla . La puzza , anzi la peAe , che efei 
8m-, EAer, VulthtA vaUt , ér mcrtiitili fuUhri. da «juel corpo sì morbido , ha cacciati tut- 
zi<V/'Arjirnr»/ii*Mai'«n<r«//r:DiGiuditucifaleg- ti di cafa . Una fola ancella, premunita di 
,lien$rAttalh muli*r fnperttrrAmi»Afin8iiCr buon' aceto , più per czrkà , che per Ai- 
pu'thritudimt . Se voglum poi dalle Divine paf- pendio , la ferve in queAo folo <li porrarle un 
i'.ir alle umane autorità , Tertulliano affermò , pò di cibo. 

che la bellezza del corpo era un velo fottilifsi In veder. queAo finimento di bellezza don- 
ano , e tra/paiente , per cui traluceva la bellez- nefea , non vi vengono fu le labbra le paro- 
za dell* anima . Corre ancora qual! per prover- le profetiche di Elia fopra la fine di Jezabe- 
bio , che un'^ afpetto avvenente è una lettera di le , donna ancor tifa piena di vanità ? Httci- 
raccomandazione fatta dalla natura, intefa folo n« tfl iUa y4XAittli QueA’ avanzo di non faprei 
dagli occhi , e ricevuta in tutte le parti del dir che , qucA' avanzo è Jezabcle. Ah ! che vana , 
mondo. ^ _ _ e poi vana, e poi tre volte vana tjf paleiritud» . 

Così la difeorron le donne, così anche igio- Vaoa,perchè brevilfima, perchè manchevole, perchè 
vani vantatori idolatri della loro bellezza . Or loggeita a mille accidenti s finalmente vana , pcr- 
io a qucAì vanti ( oltre la rifpoAa data di fo- chè gli flelTi mezzi, che fi adoprano per confer- 
pra in generale, che tutti i beui dati da Dio varia, la confumano. E una cofa si vana, par- 
tono motivo di ringraziamento , e non di van- vi ella oggetto de' voAri vanti f 
loj rifpondo, e vi chiudo la bocca con un det- Aggiungete ora alla vanità della bellezza la 
(0 dello Spirito Santo: FaUax grATÌA (impara- compagnia de’ gran mali, che ella porta feco.- 
telo a memoria) FaIIax grmilA., ér va» a efl pai- Ta/lus iatf p»ltl>ris,/tgaitur^ai /aptriia ftrmam, 
cArira^fe. Cosi è, Signori miei. Fra tutte le coft di Primieramente , gran belleaza e gran l'uperhia 
qua giù , che portano il nome di bene , non van d' orainario unite infieme { anzi nella 

v' ha il più vano , il più manchevole della più bella creatura , che vedelfe il Odo ( e 

bellezza . Ttrma Itamm fragili tfl ; /jamatamfai fu Lucifero ) fubitamente fi annidò la più al- 

•cndit ad Aant! , fit miair , o> fpAiù lapitar U. ta fuperbia, che lo fece In un fnbito carbone d’ 

/« fao, cantò il poeta , ^ interno; Secondo; bellezaa, ed oneAà ( aion dito 

Aggiungo , che ta txllezza più facile a per- in tutti, nè in tutte) ma in molti e molte, p:- 
derfi e quella appunto , chcèpiù tludiata,efit- re che non fi accordino , Zìi tfi cam ferma nta. 
turata con artificio. Imperocché , come il linopiù g«* padieitii: £ perchè in qucAa materia , non 
volte lavato, e Aroficato, e sbattuto fi logora; loto la fiamma de' peccati confumjti abbrucia; 


ma 
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ma ancor il fumo tinge : quante occhiate, pen^ 
feri , ifftni, inriti , corrilpondenze , e defidcrj 
lì fomentano dalla helleara 1 Terrò , 1 mali di 
•confecuenta , che da e(Ta provengono , oh 
quanti fono-! Gelolie, rivalità, mezze idolatrie, 
odi ereditari , Ipargimenti di (angue , fcadimen- 
ti di famiglie , rovine di Città e di Stati . Cer- 
tamen'e , fe leggiamo le ftorie profane , citate 
anche da Sant’ Agoftino , quante guerre , lira 
gi , diflrnzioni di Città intiere retò al mondo 
fa bellerra di Elena , e di Cleopatra ! f. fenza 
andar sì lontano i la bellezza troppo amata di 
Anna Bolena , quante rivoluzioni ha partorito 
nell’ Inghilterra con perdimento di tante anime , 
e fpaijirmento di tanto fangue , e tragedie lut- 
tuorrdime, che faranno piangere tutti i lecoli a 
venire } Onde vedelì , che qoelk dote è un be- 
ne con una gran giunta, da tenerli con timore, 
e non da invanircene per fuperhia ; molto meno 
da farne pompa con mille artìfìc) di gale, e di 
conci per comparire. 

Ma fe vi è bellezza, in cui poITlamo (perù far 
la frafe di S. Paolo ) in cui poflìamo gloriarci 
fm Dimln0 , è la bellezza dell’ anima . Quella , 
quando è in grazia , è figlia di Dio , cosi fo- 
migliante al Padre, che non ha in tutto il crea- 
to immagii e più bella e più elprrlliva . Le crea- 
ture tutte la mirano come Regina , gli Angeli 
come forella, Iddio come fua figlia , come fua 
IpoCa , c come fua flanza. 

Quella bellezza poi non è , come quella del 
corpo, foegetta a malattie, ne a macchie , che 
coidro nollra volontà polTano offenderla ; E fe 
pure per colpa nollra alcuna marchiala imbrrt 
ta , Grillo gelofo amante le ha del luo flelfo 
Sangue preparato un bagno , per lavarla e 
rellituirla al primo co’o''e . In oltre , que- 
lla be'lezza non è foggetia a vecchiaia ; anzi 
col creficer deeli anni , avanzando ancor di me- 
riti , li fa più bella : Nè meno teme la mor- 
te , che è quella nera tin'a . quella notte 
opaca, che fmnrra ogni bel colore alle cofe j 
imperocché , come tolto il velo alla pittura, 
ella fcuopre timo il beffo che ha < cosi la 
morte alle ani-rie giuùe non puf» far altro , 
che toglier loro il »el del corpo , e prefen- 
earle cittadi-e al'a patria della bellezza . Or 
di quella foprahclla bellezza dell’ anima , 
chi è mai, che viva ->efofo f chi è che tema 
in. brattarla ? Oli Adiri - foldati di Oloferne , 
veduta la bellezza di Giuditta congiunta con 
una leggiadria di tratto tutto fingolarc , con 
una verecondia di (guardo modefliUlmo , con 
una grazia dì favellare man ierofi dima , dicendo, 
gt.'/r icnttmmt ftpHÌKm Hclncrum, qui tmm dt- 
etr»t ntti'urts f-mittì Chi Sprezzerà una nazio- 
ne, in cui for.icono tali bellezze ? Così dico 
io : g*»// trprrnrtt di a)urar; in ciò , che può 
le ariire altrui . che fon così belle ? O.-.-;/ rtnttm- 
mtt la cura dell’ anitra propria, eli: c uno fpi- 


riio sì bello t Quit nnumìttr le, virtù , e gli 
abiti virtuofir clic fono le gale e le mode dell’ 
anima l Se nel mal procinto di commettere qual 
fu fia peccato mortale poteffe farvìfi vedere la 
vodra anima bella con un’ aria di Paradifo in 
volto, con due pupille viviflime di Tanta fede 
in freme , con la dola dell’ immortalità in dof- 
fo , e dicede i Vuoi tu sfregiar quello mio bel 
volto ^ Vuoi tu drapparmi dal leno quedigio- 
jtlli / diflìparmi la dote , e denigrare queda 
mio candore.^ M'ftrtn animt z«a. Or , che lei 
in grazia di Dio , abbimi compaflionc caccia 
quel penfiers, abballa quello /'guardo . Se così 
parlalTe con darli a vedere l'anima nollra , cer- 
tamente colla fua bellezza , e col luo pianroda» 
rebbe vinta U caufa. Dunque, HtUti 
rt] nttìmms vefirai , che foro SÌ belle e piti bel- 
le del corpo : E le donne , che tanto adornano 
un volto di terra, che è veduto dagli u'ni.ni, 
fappiano che dentro loro v* è qualche cela più 
bella, veduta-da Dio. . 

LEZIONE LXXnt 

tz» jhU iiUtJtit v»nitMum , (J* giitririt mn- 
iKcmm f 

Pfal. 4. j. 

S Eneca grande maedro del buon codume nel- 
la epidola octanielìma ottava , che fcrive 
al fuo confidente Lucilio , deferìve con doichc 
ma fpi-gaiiti fsrmole di dire b fua carrozza' 
V'-htrutum , /» yirv fttm , ruflttum : 

La mia carrozza, entro la quale vò attorno , è 
da povero , ma povero stentil’ nomo , rozza , pol- 
verola, e venerabile per l’antichità . Mu/t vl- 
•urrt ft , itmbi>I»uÌ0 trftaatur . Le mule , che 
tirano la carrozza , fon morte in piedi per la 
vecchiaia c non han’ altro Pegno di vita , che 
il muoverli lento, aniantt, e lleiitato che f in- 
no. Mnìt0 difemUratut , »•» pròprer àfiattm , Chi 
guida ta carozza ha più del mulatiere, che del 
carrozziere. Non foio e lenza dìvali : ma an- 
cor calzette : e non crediate che vada cosi per 
il caldo dell’ edace che fa , «w» froptir éftatim, 
ma p.rc-'.è io non ho poflibìlità da mamenergli 
le Icarpe in piedi . 

Qatttti ia a/ifMtm ìaui’crtm tòmiratam infidi- 
mai, irit.itui ttubfft0. Confeflo il vero . e Iodi, 
co in confidenza a ce, mio Lucilio; Ogni vol- 
ta , che tu’ incontro in altre carrozze belle , in- 
dorate , pompofe , colla vanguardia di daffiers 
avanti , e la retroguardia di Rconde carrozze , 
/•v/arr trmbtftc ; con tutta b fitofofia fprezza- 
trice d lle pompe mondane , che io profelTo , 
mi corre il rolTore al volto . Mi sforzo quan- 
to pollo di reprimere quelb verecondia del- 
la mia povertà , ma dento affai , Quedo c 
un legno manifedo (lo vedo e lo ccnfclfo) que-. 







Della Tatànzs.' 

Ao è legno raanifcAo , che domina in me la vi<- tu forfè la eagion principale dì tanto bene i Uit 
oagloria, perchè, fvi /trditc veticii/t trultfcìt', povero (Iromento qual fei tu, che tanto fi muo- 
frmt/t g/»rÌAÌitnr; le mi vergogno di andar in ve, quanto b mollo da regia mano, che di tua 
povera carrozza , mi glorierei d un cocchio do< Virtù ne meno puoi bere una ftilla d‘ iachiollro, 
iato , fe l’avelli , e d una gran comitiva di fa- e legnar un punto] e ti fai bello di quelle o- 
miglia, le avelli il modo di mantenerla. pere , che non fon tnet Tanto le direde, edan- 

Fin qui il Morale , e forfè con vanita (laica, che di più, rinfacciando!' elfer iigliad’un pap- 
c con ipocrita, che finalmente non era quel po- pero fciocchinimo , che andrà a finir in un 
vero , che qui fi finge. Segue poi a parlare del oTonderrajo. 

lufTo di Roma , e del vantarli , che facevano Applicate or tutta quella dottrina a chi li 
quc'capi del capo del mondo, della potenza , del- vanta di poter dire, di poter fare. Nell'ordine 
le ricltezze , della nobiltà, tutti oggetti dell'u- della natura tutto il noilro potere ècosi dipcn- 
mana fuperbia, de’ quali quanto vano fia il van« dente da Dio, che nè pur polliam muover un 
tarléne , andtò oggi fpiegando, ;prof<guendo I' piè, alzar la mano, aprir l'occhio , articolar un^ 
incominciato argomento della vanagloria e del- hllaba lenza immediato e prelèntaneo concori» 
la iattanza , comprefe nel proverbio da me ci- di Dio; E quella è fentenza comune a tutta la 
iato.. hlofolia , fondata nel fupremo dominio , che 

E primieramente , il vantarli della potenza , Dio ha fopri tutte le creature . Nell’ ordine 
sì in ordine a far bene , come in ordine a far poi foprannaturale , il noilro intelletto , tanto 
danno al proflimo, è grande vanità . Ne fentire- al conofeere , quanto al credere: la nollra vo- 
te tanti , che per vana oflentazion di bravure, loiiti ad amare, fperare, temere, volere qual IL 
van dicendo : Ti farò mifurar le fpallei ti fa- fia cola , pr# wr •pirttt , talmente dipende dall*- 
rò raccoglier i denti per terra; poflb fpiantar divina grazia, che dille S. Paolo fed è di fe- 
colui fin dalla radice ; pollo fvergognar quell' de) non poter noi nè pur dire , come con- 
altro con efporre i luoi panni al fole, e mor- vienfi , lenza Ipeziale affinenza dello Spirito San- 
don il dito minacciando; non anderaia Roma Co : E Grillo dille in San Giovanni al deci- 
a pentirtene . Tutti quelli , oltre , 1' eller at- nvo quinto , fin» me nihil pmfiit , mihil 

ci di odio contro la carità , che ci obbliga ad affatto : e chi dice niente , efclude e il poco e il 
amar il proliimo, tutte quelle , dico*, (fono va- molto, nibii niUl pttt/Hi fuetrt . 
nifijme, luperbilfime , e vili iattanze. Uferò una fimilitudine fpiegantillimz cavata 

Nicolò Sommo Pontefice , referivendo ad una dal libro intitolato Spttchit cht »*» ixgjiniM . 
lettera fcrittagli da Michele Imperatore , pie- Immaginatevi un bambino di pochi meli , che, 
na di furerbe iattanze , gli cita in rifpolla cade , non può rialzarli i fe è rialzato non 
Sant’ Agofiino (/erm. 6. de -vtrt. Dtm. tap. io. ) può foltenerfi; le è affaltato non può dilender- 
e dice Imperatore , o Celare, E ti vanti di po- fi , nè meno può fpicg'Srli fe ha alcun male , 
ter far del male ) Dn lupo, uria tigre , una e nè men conofccrlo . In oltre* da fe non può 
ferpe , anzi un vilidìmo e IchifolifTìmo Icorpio- provvederli di cola alcuna , nè coprirli fe ha 
ne, un ragno, un lutilo , anch’ ellT ponno far, freddo, nè vellirli fe è ignudo, nè cavar un 
del gran male. Poter diìlruggerc non è potenza, bicchier d’acqua fe ha feto ; in tutto e pertur- 
e fe pur è potenza, è potenza dibeflia irragio- to ha bifogno della madre. Così , vedete , co- 
nevole . Feria» petenti» ejt , jii» v»let »d si fiamn noi , deboli , infermi , ciechi , fen- 
neeendum , anc.he Seneca in più luoghi. za ufo di ragione , lenza forza Bella volenti, 

II poter poi far del bene , nè pur ciò è ari f- Dio ad ogni minima azione non applica il 

gomenio di vanto. Noi , come noi, poter far fuo braccio, come li fa con i principianti nel- 
cofa buona f Se il pennello ilei famofo pittore lo fcrivere , pigliando la nollra roano , e operan- 

Michel Angelo fi vantalle cosi: Io pollo far do inlicme con noi; E’ un punto folo, folo un 

una pittura , che fia il miracolo dell’ arte , che punto, che loitragga la fua alliilenza , fiatn 
duri centinaia d’anni, che fia comperata a pe- fubito tutti ridotti in niente. E fecondo que- 
fo d’oro, e confervata in reali gallerie : Se la He verità chiare chiarilTime non folo al lume 
penna da fcrivere , cheadoprai! noilro Re Carlo della lede , ma anche al lume della ragione , 
Secondo , fi vanta He cosi: Io pollo crear Senatori potrà un uomo, una creatura vantarli tPofl'o far, 
nslloStato di .Milano, fpedir Regi dilpacci di pollo dire.^ E qui di palTaggio caviamo un* 
prefidenze , di generalati, di governi di (lati, e pratica confeguenza. Come è mai poffibl'e, che 
di proviucie . Io, tal qual mi vedete, pollo fer- dipendendo noi in tutto da Dio , dandoci e- 

mi ubbidire fin dove naice e tramonta il fole : gli in ogni momento la viu , ardiamo di 

Una parola, che io feriva fu un foglio, porte- portarci contro di lui a offenderlo, non folo 
ri l’allegrezza in unte famìglie , fari mercedi con la iattanza , ma con tanti altri peccati ? 

a tanti vallalli, conferirà cariche, accrefeerà Chi ci tenelTe fofpelì da quell' alta cupola per 

roagillrati , a tali vanti voi le direlle : O un braccio , in modo tale , eh; al folo aprir 
là , vii piuma di un b^lprtlìffunq wcceUoiSci U nigiw poteff; lafckirvi andar giù , creilete 



Ittiofti Sicré 

roì , che In qùcHo flato ci darebbe 1’ animo di 
far un minimo difpctto a chi cortcfcmcntc ci 
foÙenedef Vediam gli oflequ), che gli uomini 
fanno a* Miniftri » c a’ Magiftraii da’ quaFi 
dipendono nella deciflone di una lite > nella 
fpedhion d’ una caufa > nella promozione ad 
una carica. £ noi, che dipendiam dà Dio in 
tutto refferc» c nel ben elfetc, c in ogni mini- 
ma operazione , e nella felicità noftra , come', 
per amor di Dio, ardiam d’ inimicarcelo con le 
Qoflre malvagità ^ 

Tornando ora al ooflro argomento . Un al- 
tro grande incentivo della vana iattanza è la 


nobiltà, le ricchezze , le aderenze, e le dignità- 
Quanto /la vana, c ingiuriofa a Dio quella jat- 
tanza-, lofpiegherò con un raccodto della Sacra 
Scrittura. Rinovate l’ attenzione - 

Erano venticinque anni incirca , che Nabuc- 
co regnava in Babilonia in feno a tutte le gran- 
dezze maggiori , che pofl'ano concorrere in un 
Monarca. In Geremia ft dice, che tutto il mon- 
do fcopercO era foggecto a B.'ibilonia j c lì cava 
dalle Scritture, che tutto il bello e ’l buonodel 
mondo faceva un fol Regno» c quello fuddito 
z Nabucco »... 

Or , dormendo quello Re una notte , fece 
un fogno llravagante. Zre* »rb»r in medio ter- 
rò. Si levò dal piano della terra un bel fufloda 
pianta; c andò crefeendo crcl'ccndo, ellendendo 
i Tuoi rami fin a coprir tutto il mondo , e la 
cima fin’ a toccar il Cielo - Mogn» srl>or &ftr- 
tis t >preceritoe tjur eenùngent coler, 'E non era 
già quello un albero Aerile , FeJin ejut put~ 
eAetrimo y CT frmdut ejur'niminr , ér efem «»/• 
verfermm in em. Foglie ‘di belliflìmo verde , c 
fruite in tanta abbondanza , che potevan fervir 
di palcolo a tutto il mondo ; Suher eam otti- 

Kìoti* C* itiiioi In rrnmis e]ut convetfobmntur vo- 
lucres. Tra le foglie tutti gli uccelli avevanni' 
do i fotio r ombra tutte le fiere avevan coper- 
to , e v’ era da mangiar per tutti a fpefe di 
quello folo albero'. 

Io , Re Nabucco , me ne flava dormendo e 
godendo in fogno la villa, e l’ombra di sì bel 
corpo di pianta; quando ecco , una voce dal 
Cielo gridò forte, Suctidtte orBorem. Taglia ta- 
glia; frondate que' rami, tempeflatc fopra quei 
frutti , excHtite felim ojut , iifpergite fru- 
flnt ejnr , Fuori da que' nidi gli uccelli , 
fuori da quelle macchie le fiere . A quel- 
la voce sì forte io mi fvegliai tutto flor- 
dito , e mi par di fentirla ancor all’ orec- 
chio or , che fon dello. Quello è il fogno , e 
l'ho veduto io: Semniumvidt tgoT<{jtbttcodentfer . 
Voi dunque, oTDin'icle , feflinur inrerpretsTinem 
ojur oMrr» , Di grazia, preflo , Daniele , leva- 
temi quella fpina dal cuore , e fpiegatemi que- 


lla zi fra 
Daniele 
cosi fu 


» udita la ferie del fogno , flette 
due piè . lungamente penfolo » Ce- 


pit ìntr» femet'tpfum tocìtus rogìtAte. E non è mi- 
ca , che in quel tempo fludia/Ie il fignificato 
del fogno , che fubito lo inrefe ; Ma anda- 
va penfando qualche maniera di condir la 
mala nuova , che doveva dar al Re . Stimo. 
Iato dunque a dire , diede prima un profondo 
fofpiro, c poi foggiunfc . Sire, faccia Dio , 
che il flgnificato del fogno cada fopra i tuoi 
nemici : Somuium iir qui te ederunt , ^ iater- 
pretorie ejur hoflibus tuis fit , Per altro, a dirla 
giulla, l’albero ben fermo nella radice , alto 
per la dignità, doviziofo pei frutti , e riguar- 
devole a tutto il mondo , liete voi , mio Si- 
gnore . E Dio voTclTc , che V. Maelli , arric- 
chita da Dio di tanri beni, gli avelfe ricono- 
Ictuti da lui. Ma che? follevato dalla fortuna 
e piò dalla vanagloria , avendo ocenpato tutto 
il penliero nell’ opinione della Maelli voflra , 
( vedete come parlavan chiaro i Profeti ) Dio y 
non conofciuio da voi, fi farà conofeere colla 
fóada alla mano; c quella fpada taglieri , noa 
lolo i rami ivaeflri con turti i frutti c foglie, 
ma troncherà il ceppo fin prelTo la radice, to- 
gliendo a V. Macfla quanto ha a quello mondo 
per fin il giudizio da uomo , finché conofea , 
che Dio il è padrone, dente feior quoddominntur 
Excelfur. 

E’polfibile, che a me, a me fi minacci tante 
rovina? A me/* Mio riverito Monarca , mi pian- 
ge il cuore a dirlo , hoc t(i interpretotie fenteie- 
tio AÌriffimi fuptr Dominum meum Rrgem . E non 
vi farebbe rimedio a riparar quello colpo? Ah 
Daniele ! quello è il tempo da pregar il voflro 
Dior Caro voi, fratello. Sire, il riparo , che 
forfè porrà fervire a declinare, o almeno a mi- 
rigare sì pelante cafligo, è umiliarvi-, c far li- 
moline a’ poveri. Teeeota tum eltemofynit redime» 
Chi {a? chi (ai ferfìt am ignofeet delift ir tuit . 

Scrive S. Girolamo fopra quello fatto , che 
Nabucco lì umiliò , e fece larghe limoline ; e Dìo 
de faUe fo fpefe li cafligo; Mache? peft finimmen- 
fium duedtcim demSuloiot Rex in mufx Bobyle- 
nit. PalTato già un'anno, paleggiava il Re nel- 
la gran fala di corte ; e fattoli alla fineflra a 
vedere la grande Babilonia , tornò ad inva- 
nirli peggio , che mai ; e pafsò oltre a van- 
tarli con parole boriofe , e compiacenza da 
Lucifero . H*e ‘eli Babylote , quom ego odificm- 
vi in rohert fottitudintr meo , ^ in glerim dece, 
tir mei. Ecco la bell’ opera delle m emani ; Ec- 
co il teatro delle mie glorie ; Ecco quella 
Reggia, quella Città che ... . In quel pun- 
to del vantarli delle lue opere NabuCco impaz- 
zii gli entrò nella fantalìa d’effer un bue: pole 
le mani per terra . c cominciò a camminar carponi 
giù per le fcale . Corfero i cortigiani c le 
guardie a follevarlo ; egli invertiva tutti colla 
teda come un toro, con forza qual’ è quella pro- 
pria de’ frencreci : li perchè il fuono della lin- 
gua , come dice Ariftotilc, fegue e fi .conforma 

all 


Della divozione della B. Vergine. ;pp 


*ir immaginativa < immigmandofi egli d’ e(Tcr 
bue, in vece di articolar le parole , muggiva 
appunto come un bue i < coti ( come conclude 
il citato S. Girolamo) ini>m mi/trictrtu ftr- 
didit mule /nfirh^ i quel poco di mifericordia , 
che Dio gli continuava dopo tanti demeriti , 
demeritò di bel nuovo con quella vana iattan- 
za . Sette anni durò Nabucco impazzito , dopo 
i quali, dice il lacro icAo, che tornato io fe 
alzo gli occhi al Cielo, e conobbe. Che cofa 
concLbe? Conobbe, che tmmts hmhtuttrn tttrt 
nihilum rifutmi f$i»t i che tutti gli uo. 
mini del mondo melTi infieme fono avanti Dio 
uo nicntci Niente neireAère, niente nel dura- 
re, niente nell' operare . Penderò, che teneva baf- 
fo in mezzo alle grandezze il K.C Davidde, on- 
de diceva nthilnm mnìtu> 

Ma, per chiuder la lezione con qualche do- 
cumento pratico, che ferva a fgombrarci il ca- 
po da ogni fumo di vanagloria c di boriofa 
iattanza : Udite. 

, primieramente quanto all’intelletto , abbiate 
«ncAa pratica Aima d’clfere un niente avanti 
Dio, niente neH'elfcre, e niente nell’operare ton- 
de ,. prima d'ogni operazione , chiedete umil- 
mente il foccorfo a Dioi e quando vi paja d' 
aver operato bene , Aiutate quell'azione una li- 
molìna , che Dio vi abbia fatta , e ringraziate- 
lo/ e quel Tingraziamento farà una fpecie di 
ricognizione del voAro nulla; e di aver tutto 
il bene da Dio. Chi i amrocAo per ofpite in 
cafa altrui , o veAe un abito impreAato , ben- 
ché la cafa fu magnifica , e 1’ abito pompofo , 
non A vanagloria , anzi conofee la nia pover. 
li , che ha Ufogao di cafa e di veAi ìmpreAa- 
te / coli , chi reputa aver il tutto da Dio, non 
fi Aima come adorno, ma fi umilia come bilognofo. 

Secondo ; quando fi parla bene di voi , im- 
maginatevi, che non fi parla di voi, ma di Dio. 
Così, quando fi dice una penna erudita , uno 
fcalpello ingegnofo, fi fa che la lode va tutta 
quanta ella è , non alla penna , nè allo fcal- 
pello, ma alla cagion principale movente ; e 
ninna lode fi ferma in quel povero Aromentu . 
Così, quando fi dice, oh la bilia predicai oh 
la bell’opera ! fiate pur certo, che voi fiere un 
puro Aromento, e tutta la lo^e deve indiriz- 
zarli a Dio. 

Terzo: nelle AelTe colpe e difetti, l’ impazien- 
tarli , il mezzo difperarfi , ha un buon quarto di 
vanagloria. Che un cieco ad ogni paAo non uni o 
non cada , ne ha la grazia allafua guida : Così 
diceS. AgoAinogr«;(« gu» dtfutt ymtcumfHtnt» 
ftti mal» fi. Couftjf, c. 7.) Ogni peccato, che 
io commetto, e indizio di mia debolezza, è argo- 
mento di umiliazioni t Ogni peccato , che non 
commetto, è benefizio dell’ alTiAenaa divina, e 
motivo di ringrar amemo. Chi patifee di mal ca- 
duco, è favore che non cafchii Nel morale ogni 
uemo patifee di mal caduco. 


QucAe verità t/cn maAicate terranno giù tut- 
ti i fumi della vanagloria. Nntrim tt , «n/c 
rim mt , ut amtn tt, & ecattmnam mn qucAz 
era la meditazione quotidiana di AgoAino. San- 
to Dìo, mio Dio, qual fei tu, e qual (on'iot 
Qual fei tu degno d’cAer amato fopra ogni co- 
fa; qual fon’ io, meritevole di Aar {otto tutta 
le creature , come un nulla , e meno aAai del 
sulla per i miei peccaci! 

LEZIONE LXXX. 

fMaletttui tripìtx diffitilt rumfìiir. 

O GGI, giorno avanci la Natività di Maria, 
voglio che confacriamo qucAa lezione al. 
la Sovrana Imperatrice del Cielo , con ìnfegna- 
re qual' cAcr debba U divozione verfo qucAa 
gran Signora , di modo , che fia fanìtulsét tri. 
fltx , che non fia agevole a romperli ; onde pol- 
fiamo andare ad cAo la falute delle tioAre ani. 
me. . I 

Il culto di Maria 'Vergine con qualche ora- 
zione d'ogni dì, col portar 1' abito, o recitar 
il Rofario, o digunar il Sabbato , o celebrar 
qualche novenna ad onore di lei , è un filo da 
tenerli nel labirinto di quella mifera vira , è qual- 
che attacco per Iperar bene della noAra falute : 
Ma è attacco debole , fe fi piglia da per fe . 
Se poi queAì olTcqu) giungono ad elTer vera di- 
vozione , dando guAo a Maria in quello , che 
più le piace , che è di unir Ja fervitù della 
Madre con la fervìrù del figliuolo, allora il filo 
fi raddoppia , C difficìU rumpitur . 

l’Angelico Dottor S. Totnmifo cerca fcola- 
Aicamrnce , che cofa fia divozione. Divetit , di- 
ce egli , d'titnr M dtvtvmdi , dadt divtiì dica», 
tar , j«/' ftipftt ^atdamattdt De» drvtvtat , at [t 
UH teta/itrr fabiant . ( X. 1. tput^. Sa. art, i. ) 
Divozione vuol dir quali dedicazione di un’ani- 
mo, che fi foggetta totalmente al volere altrui; 
Così ( legue a dir lo AeAo '.lan Tommafo ) co- 
sì prefifo i gemili , quelli che fi dedicavano 
io iérvizio de'temp'i, e degl’idoli, fi chiamava- 
no divoii : Così preAo Tito livio , divoti fi 
chiamavano i Decii , che dedicarono la roba , 
la cafa, il fangue, e la vita in fcrvizio della 
patria . Da qucAo difeorfo deduce poi l' Ange- 
lico al luogo citato, che la divozione altro non 
c , che una pronta volontà di fervir quella 
perfona, di cui fiamo divoti; E fe manca que- 
Aa pronta volontà , manca ancor la vera divo- 
zione. Dtveti» efi vUuatat qaadam prtmptt tra, 
dindi ft ad ta , fata fptSaat ai Dei famalatam . 

Mi fpiego con uo paragone Intelligibile da 
tutti. Un foldo, che voi doniate ad un pove- 
ro, voi Io chiamate carità , ed elemofioa. Inter- 
rogate il Teologo, (è quella moneta materiale 
polla chiamarfi elemofiiia , o carità i e vi ri- 
iponderà, che l'atto di carità tutto va nell' ih- 
ttrno deir aoimo , e che quella moneta per 
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fola dcnomìniaion: affatto eftrànfeei riceve qatl 
r.omt : Anzi , fe defte a’ poveri un milion d’ 
oro , fenza quefV atto i'itorno di volontà , che 
ha per ojigetto la fovvenzione del povero per 
amor di Dio , non farete mai carità , nè limo- 
lina , che pofta dirli vera. Sebbene non corre la 
fimilitudinc in tutto, ferve però quello para- 
gone a fpie^ar il mio intento , I digiuni del 
Sibbato , r altincuza del Mercoledì , l'Uffizio 
di Maria reci'ato , fon tutte opere eftrinfech: 
alla vera divozione i c ponno benti ihiamarli 
qualche forte di culto e di religione verfo la 
gran Madre di Dio i ma divozione vera no ’l 
faranno mai , fe non giungano ad unirli con 
quella , che io diceva pronta volontà di dar 

? ;ullo a Maria , e di non farle mai vcrun di- 
piacere. 

E 'I difpiaecre di Maria Vergine qual penfa- 
te , che lia a E '1 difpiacere del peccata . Con 
quello ella ha tale antipatia, tale oppolìzione, 
che ( dirò colà grand: , ma veu ) che le la ma- 
ternità di Dio avefle avuto per appendice il 
conirarc qualche macchia di colpa , avrebbe 
eletto più collo non elTer Madre , che Madre mac 
chiara * Nè folamente Maria efdude ogni pec- 
cato da fe, ma lo odia , lo abbomina al mig 
gior fegno ancor negli altri fuor di fe . Tutti 
1 Santi , che hanno avuto conofeimento di Dio , 
a proporzione del conofeere e dell' amar , che 
facevano , moflero guerra dichiarata a tutte le 
offefe di Dio . Il mio Ignazio , fc avelie avuto 
un piede c mezzo in Paradifo , farebbe , come 
ci diceva , ritornato addietro , con incertezza 
di rientrarvi , per falvar un’ anima dal pecca- 
to . Tanti llenti , fatiche , contrarietà , per. 
fecuzioni , che divorò per fondar la Noltra 
Compagnia , le chiamava tutte ben fpefe per 
impedir una fola olfefa di Dio . San Filippo 
Neri , San Francefeo di Sales , il Saverio , Pao- 
lo Appnilolo, e tutte le altre anime innamora- 
te di Dio non perdonarono a llerminati viag- 
gi , ad eroiche intraprefe , a cimenti perico- 
lofiflimi , « robba , a vita, ad onore , per im- 
pedir peccati , per tagliar la llrada a‘ vizi • 
Perchè ì perchè amavano Dio ; e veder olfefa 
da altri il luo bette non era boccone da dige- 
rirli dallo llomaco loro. 

Or , fe Maria e conofee ed ama Dio più , che 
tutti gli altri Santi infìeme . che guerra, non 
volete, che faccia al peccato l StrvMtt miti pne- 
rmm tnrum jftfalm , diceva l'Iavidde a' folditi , 
che ufeivano in battaglia contra quel figlio per 
altro ribelle , e riottofo : Per amor di Dio , 
vedete, al mio fangue , al mio figlio, ad Alfa- 
lonne fi perdoni : E febbene non lo merita , per- 
chè è difubbidiente ; lo merita perchè è figlio. 
Te ftelTe parole in foggetto molto diverto dice 
Maria ad un per uno di quelli , che fono divoci 
a lei . Servar» mi/, i putrum m.-um yrfMm . Se vo- 
lete viva la Madre , noq mi ylTefidccc il i-io 


Figlio, Il mio Gesù. Egli è mio, mio fangue; 
mio cuoret. Una volt» che fi perde in Gerul'a- 
Icmine , ebbi a morir di dolore , Quando poi lo 
vìdt crocifilfo , vini per miracolo, che per ogni 
conto io doveva finir lavica > Sapete pur che 
ogni peccato mortale è una nuova crocifilTione 
che voi fate , mr/m Jìtimtpiipi trurìfigmttt 
rlllum Dii . E fe mettete in Croce Gesù , liete 
crocififibri ancor di Maria Sirvuti mihì puirum 
Jtfum. La di lui bellezza , bontà , dignità , on. 
nipocenza , merita da voi ogni rifpecto . Ma fe 
non volete farlo per lui : fatelo per amor mio s 
Stivati mìiì , mihi ; portare quello rifpeito a 
me voi, che dite di elfere miti divoti. Cosi, e 
alTai più di cosi , fi fpiega Maria s che il Tuo 
maggior guflo è veder lalciati i peccati. 

Or, chiunque colle mani alperiè del fangue 
de' poveri per le ingiullizie , o del fangue de' 
nemici per le vendttte raaneggialTe la corona , 
credete voi che dentro quelle mani non piange.* 
rebbono le povere atemarie Chi colla lingua 
inzuppata di laidi difeorfi , che efeono da un 
cuore infetto , articolalTe Sa/vr Haina llimere- 
Ile voi ben ricevuto un tal faluto ì Chi nelle 
Chiefe Itancaflc gli occhi in vagheggiar bellez- 
ze umane i e poi UfciafTc sfuggir 1 avanzume 
d’ una mezza occhiaia all' immagine di tutte 
le bellezze ; mollrerebbe egli di tir gran capi- 
tate della Vergine ? Chiamerefie coilui diro- 
to > Nelle lettere correnti avrete cento fotto- 
fcrizioni di vollri amici , che fi fottoferiveran- 
no alt' ubbidienza de' vofiri cenni , divotillìmi 
ferviiori . Provate un poco a far capitale della 
loro divozione in qualche fervigio rilevante i 
troverete che tutta la lor divezione Ila in iferit* 
co . Fio paura della paura che molti e molti 
portino la divozione in tafea , fiampata in quel 
libretto intitolato Divitfmi mfftttMt^tjpmt a Ala- 
ria; e recitate quelle o altre limili , per altre 
buone orazioni, fi lulinghino d' eITcr i veri di- 
voti, e d'aver il Paradilb in pugno. Ma; e la 
volontà pronta a dar gullo e fcrvir Maria , dov' t i 
Divilii l/l vi/uarai quidam primpn trairndi fi', , 
coh quel che fiegue > Se manca quella voionù , 
tutte le altre cole fono cadaveri , ed ombra di 
divozione I fono Funiiului pmp'.ix , non rrip/ix]: 
facili , e non difficili rumpuur j E fe in quelle 
fole ci fidiamo , il (bflegno li fpczzerà i e dopo 
qualche profpericà comparale in premio di que- 
gli cITcquj , andremo alla perdiz.ione eterna in 
pena de' peccati . Come le monete più preziolè 
fon quelle, che fi procurano di fa lificare , cosi 
forfè non v' è cofa , che Ilia più a cuore -il 
diavolo Re de' falfarj , come di falfificar la di* 
vozione della gran Madre. 

Avrete udito cento volte quella chiara e ton- 
da dichiarazione , che fece di propria bocca 
Maria Vergine a Ugone Marchefe dì Tcfca- 
na . Racion’.iemola di nuovo , che cesi 1' a- 
vtete udita cento e ym volta di più . Ugone , 

Mar- 



Della divozione 

Wirchefe di Tofcana, fu ne' primi anni di fua 
giovcncd cordialmente divoto di Maria Vergi, 
ne . Le offeriva ogni giorno fiori di l>clle 
virtù ma il piu txl fior di rutti era 1' inno- 
cenza, che manteneva tra le delizie del fecolo 
e tra le lufinge del fenfo . Ma le virtù ne’ 
giovani fono come le uve in fiore , che fo- 
no foggette alle tempelìe di tutto 1’ anno , 
prima'd’ effer difpoffe alla vindemmia. La pri- 
ma virtù a perderfi in quello giovane fu la 
purità, malamente battuta dalle occafionit pri- 
ma prclentaie , e poi cercate . Quindi , col 
pafcolo di forzi amori perduto ogni fapore 
di virtù, gcttoffi ad ogni laidezza , lènza ri- 
tegno nè divino , nè umano; divenuto in po- 
co tempo lo fcandalo dclli nobiltà , il pec- 
catore per foprannome , anzi il pubblico pecca- 
to della Tofcana . Con una volontà cosi per- 
vtrft mantenne qualche niullra di pietà verlò 
Maria , e fi confidava in quelle poche e tutte 
in trte orazioni , lufingandofi di non eiler tutto per- 
duto, mentre aveva ancora qualche cofa di buo- 
no da perdere . E perchè la coibenza gridava 
internamente con le Arida de’ gigan^ : Ah ! 
Ugo Ugo , vai per la fnala Ilrada : I^li , lo- 
fpirando forte ,rifpondcva a fe; Digiuno ilSab- 
bato, recito T Uffizio , tengo al capo del Ietto 
r immagine di Maria per ricordarmene fpello : 
Marfa mi a]uicrà- 

1.’ aiuto , che Maria gli diede, fu comparir- 
gli in mezzo ad un bolco , dove portato dal 
icrvor della caccia fi era fermato a ripofarc , 
Hanco’ dalla fatica , e mortificato dalla fame . 
Ivi gli comparve la vergine in' abito di con- 
tadina , e gli prefeniò una cella di Trutte . 
Corlè eoa ambe, le mani il Marchefe affamato a 
prenderle ; ma appena le ebbe cocche , che ritirò la 
mano , llomacato dalle lordure , entro le quali eran 
ripofti que’ bei pomi . Cibò , dille , la brutta 
Icbncordanza , che è mai quella ! sì belle frot- 
te in un cello sì immondo ! Altrettanto lloma- 
cata Ton’ io , pipigliò la 'Vergine , belle lodi 
I che mi dai con la tua lingua si impura , e de- 

I gli offequj , che peni! farmi con la tua anima 

I così rea. Delicata fon ancor’ ioj'e rimiro non 

f folo gli onori , ma l’ animo dell' onorante; non folo 

I le opere , ma la mino che me le porge : Muta , Ugo , 

I muta collume , fe vuoi piacermi . Cosi diffe , e 

!■ fpari ; con qual confufione de! Marchile o. 

• gnuno fel penfi. Poteva Maria fpiegarfi più chia- 

à ro di cosi f Come dunque peiilcrà di dar gu- 

a Ho a Maria umiliffima una donna tutta ambi- 
li zione , benbiè reciti 1’ uffizio ? Come giacerà 

j' a Maria belliffima , ma roodclliHima , in mo- 

do , che veduta metteva penficri di purità , 
S ' chicon vaniornamenti allettale anime alla p rdi- 
.0 zione La bella con (olazione , eh: avra la Vergine 
a dal fcntirarticolato il luo nome -Wan'/i lopra 
t c:rie lingue tingole , che putzino di olcenita, e in 

:> iettano ogni convcrlazionel E le non gradilcc Ma- 

rci». i. 


ajla B. Vergine, 

ria gli olTequ'i , cheefconatlacofcienze macchia- 
te, immaginatevi come gradirà quelle divozioni , 
le quali, non folo fono congiunte col peccato , 
ma fon cagione ancor del peccato. 

Mi fpiego . Tutto il defiderio de’ peccatori 
batte qui , che vorrebbero , fe folle poflìbile , 
aver Paradifo di qua e Paradifo di la . E per- 
chè T Evangelio non dice a modo loro, ma in- 
tima croci, Ilrada (Irctca, eannegazione di pro- 
pria volontà , che fono ( dicono elli ) di trop- 
pa l'pcfa ; per quietarli in alcun modo la eo„- 
Icienza, che fanno l Si appigliano ad alcuna di'- 
vozione di Maria, la quale coliti loro meno , che 
lalciar il peccato ; e dicono tra fe , coq tutti 
quelli peccati confido in Maria , che mi aiute- 
rà; e con quella fidanza tengono laidi i pecca- 
ti, e quella effi llimano divozione. Q.ueHo fape- 
te , che cola è ? E’ un far Maria Protettrice , 
non de’ peccatori , ma protettrice del peccato 
Lo volete vedere? Sentite, 

In una cala privata , quante infoicnze fa un 
figlio, che fa d’ effer proietto da una madre, 
ovvero da un’ ava troppo indulgente ? In una 
Città, di quanti tradimenti è cagione un Ca- 
valiere potente, che protega uomini facinorofi e 
affaffini ? Non fi batte continuamente e dalle 
leggi , e dalle Scritture , e da’ Predicatori con- 
tro tali protettori Perchè ? perchè que- 
llo è fpalleggiar i peccati , e dar porto franco 
all’ empietà. Se uno per diigrazia cade in un 
fallo, e mollra abbominazione del fatto , e dà 
buona fperanza di non incorrervi più < è atto 
di civiltà umiha , diCrilliana carità aiutarlo in 
ciò, che lecitamente fi può. Ma chi da un mis- 
fatto, fi fa fcala ad un’ altro ;edall’ appoggio, 
che gli fi dà, piglia anfa e forza per liberamente 
mal fare , non è mifericordia proteggerlo , ma 
empietà. Quella empietà , alcuni tacitamente 
fi promettono da Matta ; che la Regina della 
purità , dia maggior campo alle loro laidezze t 
che col fao braccio potente trattenga i caffighi 
di Dio fdegnato , acciocché poffano durar e 
non emendarli dal peccato ; che Maria faccia ài 
mefllere di Giuda di far la Icona a’ nemici di 
Grillo. 

Vedo , che volete farmi una replica , ed io 
ve la tolgo di bocca . I Santi Padri fono pieni 
di formole al maggior fegno efpreffìve della bon- 
tà , milericordia , e clemenza di Maria Rifu- 
gio de' peccatori , Arca de’ naufraganti , fpe- 
ranza delle anime perdute ella fi chiama . Gli 
elemp) , che fi raccontano fon quali infiniti 
di piccatoti falvati coll’ intcrceffione di lei. 
Perchè dunque itn'ngerci il cuore in qu;- 
fla cordiale fiducia , che abbiamo noi poveri 
peccatori nella noflra avvocata Maria Vergine ? 
Chi llringe la piaga, Sgnori miei , Io fa per 
Ifrcmcre il fangue guaito , c la materia già 
putrida : e quello Aringere è gran parte del- 
la fanità . Tutti i Sami Padri , che parlano 
D d di 



ao 2 Lezioni Sacre della divozione alla B. Vergine. 


(li Maria con formote sì ampie , come parlano ? 
come fi /piegano? Non vi apporterò io qui nè 
un Santo Padre, né un Dottore della Chiel'a, 
e molto meno una mia interpretazione , Crifio 
mcilcfimo comparito a Santa Catterina da Siena, 
al quarto de' Dialogi , /piegò in qual maniera la 
/Jeata Vergine era la /peranza de' peccatori .ATn- 
rÌM ( fono fue parole J Mmrìa gft §fc» iuUigìm* 
gii» »J mt fifc»ttrti trmh» . Non V* è animale CO- 
SÌ fuggiafeo come il pelce. Non fi addomeftica 
jmai, le non col pane, e con l'e/ca, di cui egli 
è ingordifllmo . Lo ftelTo genio hanno i pecca- 
tori. Guizzano come tanti pe/ci fuori delle ma- 
ni di Dìo e fi na/condono. Dio non vuole pi- 
gliarli per forza , che non vi fiarebU nè il luo 
onore , nè il loro merito i ma vuole che i pec- 
catori vengano fpontaneamente allarivaa Pertan- 
to che halattof Ha conferito a Maria Vergine 1’ 
allettativo delle fue mìfericordie; Ha voluto che 
la fua Santiflìma Madre fofle un’efca dolcilfima,. 
non perchè i peccatori abbocchìni’erca e fuggan 
l’amo nafeoflo, che deve condurfi a Dios ma 
perchè allettati dal dolce di Maria Vergine, fia- 
no prefi dall'amo, e non vadano piò per il mare 
del mondo fordi, muti , e fuggia/chi come il 
pefee.. Or, i peccatori che voglion lèguitare ad 
effer peccatori colla fperanza che hanno in qual- 
che ofiequio di Maria Vergine , fi fingono Ma- 
ria efea fenz’ amo , che pafea le loro falfe fp*- 
rtmei e s'ingannano: perchè Maria 
dific Crifto, »i 

J 


e (e ella tira a Dio i peccatori , adunque è e/ca 
con r amo . 

Poteva Crifio fpiegarC più chiaro di cosi f E 
pur tanti e tanti vi tono che fi tengono fermi 
colla robba altrui nelle mani , con pratiche man- 
tenute fiabi'mente in cafa , o fuori di cala a lo- 
ro di/pofizìone; e ilpirati da Dio, e da Maria 
Vergine a mutar vita e coftume, rifpondonoun 
freddìninta f»rì, che non viene mai a capo di 
cfccuzione. Si fpacciano poi per divori di Ma- 
ria ; e come tali fi lufingano d’aver il l'aradil'o 
in pugno, perchè, Strvui M»ri» yirginh num. 
gumm firit. Divoli di Maria no che no’l fo- 
no, nè Io faranno mai , finché dura in loro quel- 
la gelata , ed inefficace veleità di lafciar il pec- 
cato: E fé fi tengono a qualche filo di onoran- 
za verlo Maria , queflo è /«niev/au fim^ltx , che 
fi fpczzerà nelle lor mani, e daran giu, finché 
non giunge a efiere rrig/«, coll'unir- 

fi ad una pronta volontà di dar guflo a Maria- 
in ciò che a lei piace; nella quale volontà com 
fiAe la vera divozione . Conofeete , Signori miei,, 
quefia verità , e praticatela . Dimani , portando- 
vi alle cune di Maria Vergine , offerite a lei u- 
na pron(9 volenti , vera'ed efficace di fervirla , 
di compiacerla con lafciar l’abbomi nazione de' 
peccati ; alta qual volontà fe appoggerete la fpe- 
ranu di falvarvi, ella farà ben fondata, perchè 
farà vera divozione , e allora farà /«»in*/ar>rri^/vxu 

gai difficile rHmfimr . 


U fine della Seconda , ed' ultinui Pèrte.. 


IN- 


Digiti^d_by 
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A 

jleàdÌM . 

Om« definita da San Tommafo , f4jf. a4<. Di- 
chiarata con ciò che avvenne ai B. Erman- 
no , '46. Paragonata alla vccchia'a , it/; . Sin- 
ronu di()u«lU malattia deìl* anima» deferitti 
in particolare» tvi» Fervore di alcuni che incomincia- 
no a daid alla pietà » {irniicalla cura »dte (I ha del frld. 
ro nuovo ne’ primi giorni , Af» Induftria di S. pa- 
cumio per non bl^r prender piede alla pigtiaia » av* 
vivala con la fimititudine del cocchiere « che ne* viiig- 
gl non lafcia mai rallentare i cavalli , ìvt. Sentenze 
della Sacra Scrittura fervono a tener dcAo lo (piri- 
to » X47. Pericoli , a cui lìcrproneim’^idìofo. £fem- 
pio intorno a ciò, riferito da Palladio « ivi. In qual 
maniera s*inrinui» e prenda piede nell* anima quello 

vizio a JVi • 

Come diftinguafi dalPaftuzia » e come ufata da Sa 
lomonc pet'conofcer miai felle la vera madre cT un 
figlio, pretefo da un’altra donna; e come tifata al- 
tresì da AnalTIfiiene con A lefiàndro Macedone pct fal- 
var dall'eccidio una Città » pa/. i8i, 

AdulAxJont » 

Tn che confida la fua malizia » fpiegafi con una fi- 
militudine popolare, paj. t]a. Forr.eiJa l vizj» fin- 
gofaxmenie nelle perfone grandi » e (« ne accennano 
alcuni cfetnpj , fa;. j}{. Toghe ì giufii rimorfi del. 
• la cofeienza» e pelò giunge talvolta a peccato nior- 
tiic; il che dichiarali con dilcendcre a* cefi particola- 
ri , e con una fiiniiiiLdine tolta dalla Divina Scrit- 
tura» confermata con una nunacciofa fentenza di £- 
zechicle, e con un detto di Seneca « pag. 1J4. ut. 
panifica J* amicizia con imitarla » p4g. i;i. Diicrdine 
feguito nella Coite di Aupiflo per mr.ncanza di veri 
amici» p4g. m. Adulatore dcfcritio in poche pa* 
role da San Cirolamo; eCprcHo da.Agclìlao con un 
Bel detto; paragonato da un Comico al granchio» e 
da Bione al cuoco ; efprcllo con Pefcnipio di un 
parafilo cacciatore di cene, ivi Avvertimenti in- 
tor^ alla giiilìizU della lode » ij6. Prtifufione di 
•“ iCTT afieiratè » IpK^ata con un detto di Diogene» 
i|7. V zj de* Principi e dt* padtoni imitari da- 

§ li adulatori ; C ic na apportal o gli efeiii pj » fvi . Mo- 
i vefiire e di albiglian^enti per lo più n.ikono da 
adulazione. Efempio di fortezza di non voler adula- 
re,* tolto dalla Sacra Scrittura » pa;. i;i» 

AUegrez.*^ • • 

Errore di chi fiima efier vita melanconica laviiadi- 
vofa^ pa;. 141. L'allegiczza . a guifa delle monete, fi 
filubca dal inondo» e dal drtronio, /vi. Si mufira 
ad evidenza , che non v* è chi lenta meno auìden- 
li finifiri quanto le perfone dare alla pietà; e ciò li 
dà a vedere praticamenie col paragone, e con un c* 


prefente Opera . 

Tempio notabile» m, Morivi , che ha l’uomo 
dabbene per confourlì » 1 quali mancano al peccato- 
re, fe ne apiHiriano alcuni coi {«ragone di David* 
de con Saufle , e con Pelcmpio de’ Santi Monaci 
antichi » pav. 144. Come debba riconofceifi Ja inano 
di Dio nelle difgrazic, fpiegato genriiroenre con un 
giuoco» che ufau tra* ^iiciulli /vi. Pace dell* uomo 
giufio in mezzo a’ tr.ivagli » dichiarata con ciò »chc 
avvenne iti una grande innondaziunc nella Ohanda» 
in cui crovofTì una ciiiu,^ che galleeiava fulf acqua 
coti dentro un bambino di pochi mcTl» che placida- 
mente dormiva, pa;. i4f. 

Affici • 

Definizione della amicizia» PAg> zft. Come difiin- 
gii.ìlì dalla benevolenza , c quali fiano gli amici ap- 
parenti» ivi. Non è amicizia» ai parer di Seneca» 
quella che tutto concede» ivi. Efureilà da’pociinel- 
la favoli di Factonte» ivi . Sor vcrcnta tenerezza di cuo* 
re, mafllmainente delle nudii nel condcicendere alle 
dimanda de' figli, e molto più delie figlie» quanto 
dannofa rallumigliata alla crudeltà di una madre» 
che fiorpiò i fuoi figliuoli» accic cclié mendicando lì 
giiad-ignafiao il pane» ir'. Adulazione è feimia dell* 
amicizia » ivi. Cerimonie'!} fono amici da fccna,/vi. 

Come dobbiam comportarci con cirì* gtufia il lenii 
matto di Dione Crifofiomo ,/vi • Amicizia ìinperfet- 
la vuol bcue all* amico» ma Io riferifee alla propt.a 
Utilità» il che fpiegafi con ciò» eh.* avvenne tra un 
zoppo, e un cicco, in* Quella amicizia c durcvo e 
fin che duia l’inierefie» iv». Similirudini belle di Si- 
donio , del Nazianzenu » c di Seneca a quello prò- 
pofito, ivi. Come fi fcuopia Painicizia imperfetta; 
ciò ffdrgafi con un’altra vaga fimiJiit;dii.c di Epitre- 
lo » ivi - Qual fia ramico vero» dichiarafi con una 
paratola di S. Giovanni Damafeeno , Ivt, Amicizia \ 
vera quanto fia tara al parer di Seneca» e di Pietro 
Cluniacenfe , ar 4 * Si trtiova folranro » come dice A- 
r:fiot«le» tra ^li uomini dabbene » evirtuefi , tra* qua- 
li , al pat.r di Platone, v, é come una fpccic di pa- 
tciuela; cqncfia amidzi.1 è durevole, paragonata dal- 
lo Spirito Sacco al vino » theinvecenja » ivi. R.igio* 
ne, (er cui ila sì rara tra i coniugati , pa;.acr*Dif- 
fcrei za tra Pamicizia di Efefiiuite » che amava Alcì- 
fiindio , c di Cratcro » che amava il Re Alcllandro » 

IVI. Sperier.ya ^de* pochi amici veri fatta Ja Carlo 
Quinto» allorché rinunciò gli Stati a Filippo Secon- 
do . ivi . Quanto frequentemente ciò accada ne* figli 
Tcrfo t padri invecchiati . e ne’ padroni verfo i fervi- 
tori benemeriti , inabili alle fatiche . ivi , Efempio in- 
torno a ciò di Sofocle» accufato da’ fuoi inedcliini fi- 
gliuoli come fiulto, e come e^Ii fi difcndclfe avaoii 
al Senato, ivi. L’amico vero e Dio» i{6. 

Anims, 

Quanto poco remunemerte fi pregi, fi vede oc* pt- 
r.iguni » c fi dichiara con ima fimilitudine popolare» 
pAg. ^10. Qua! debba efieie* fi fpiega con 1 * incontro» ^ a V 
(he ebbe Giacobbe con Efaii , pag. Quali i ‘ * 

fiano i fuoi teiori » c come li rorii di là , fpiecato con w rbi: 
Dd a ttn’ ^ 
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un’ litri nmlliiii<line popol are , • con un dello di 
S. Lorenzo ,p> 

jljlrchgts Cif/Àixi-tr/a . 

Scienza (fcl fmuro rifArvau a Dio folo , p« 107. Co. 
m; fi Oenda to f^uardo Divino fu le cofe a venire, 
fpiegaro con una lìmilitudine popolare . • Ap. 

perito degli voininì d* tnduvinare • Auzzictto dal 
demonio , che a tal fine inventò gU Oracoli rra* 
Gentili » e amn'aelira gli fliegom » e le Oreghe, 
del eh: fc ne reca un’cfeinpìo , p» »c8. Qi ali cofe 
polla fapere II demonio, e quanto Hano fallaci le 
lue tifpoile ; fe ne accennano alcune , p. ivi. Dan- 
ni • cht* recano le Natività ricavate dalle Hellc , « 
qiunto Ha vana qtieAa feienza , convinta di fallìià , 
e di fcioccaggine da un Dottor dì legge in una din 
Ipiira • che ebbe con un AOroIogo , 109. Predizio- 
ni vane fatte a Re, c a Principi , e una d’efle pir» 
nira da un Duca di Milano » p* ivt • Calo grtztofò 
di un ortolano , che predifie ad un Principe la 
pioggia centra un* A Prologo che aveva piedctto 
il feicno . ZIO. Si rifponde alla obbjczione d* alcu- 
ne predizioni avverate , quali è (ama che fo/fero 
quelle fatte a Domiziano , a Gìb^io Cefare , ad 
Àugulio , e a Tiberto , ivi , Alcune di fìniAri av- 
venimenti , la Aelfa apprenflonc paurufa Jeavvera. 
Se ne apporta un efempio, ivi, 

AvMrix^M, 

DeBnizione e divifìone dell* Avarizia in tré clalTì » 
cioè in Tenacità , Oipidìgia , e Rapacità , eia. 
(cuna delle quali viene delcrìtra , p. 10. f ft?, 
Tenidià come clprclTa da Marziale , p. ti. Quali Ha- 
no i (uoi contrafegni , p. ai. Come oiìèrvara in 
Oalba , c in Maurizio finpcr.irori , iié. Avverti- 
fneti(9 ravconraro da S* Girolamo in quella mate- 
lia, ivi. 

Attenzione agl’ intereffi temporali quando divenga 
pcccaminoU al parere di S. Tommalo , p. 11. E- 
fprellà fn Sanfone , p. M* Confermata con un e* 
(empio rapportato da Cefario p. 24*. EfprelITone 
popolare della pazzia di chi irafeura T inrerenedcll* 
anima , confermara con una fentenza di San Ber- 
nardo, p. 

Avidità della roba (ì feorg^ per Sn ne* bambini \ p, 
i 6 . Quella avidità fi conUdera nelle donne, ne* po. 
veri, e ne'nalii, difcendenclo alle particolarità piA 
importanti* p* ivi , Avvenimento curiofo d* un* 
Agente rapace di un MoniAero ; e di un Ricco , 
(he pafeeva i (uoi cavalli fu i beni della Chìefa , 
p» £7. Rapacità de* poveri raraeonara al beccar de- 
gli uccelli; e quella de* ricchi al divorare de* lupi , 
P- x 9 . Per qual cagione T avarizia fì chiami radice 
di tutti i mali , ivi . 

Sì confiderà ravarizia ingiuAa nel negare, o dili'eri- 
re, o dimezzare la giuAa mercede, dovuta agli ope- 
rar! . Si fpiega come oueUo peccato , al dir dell* 
EccKAaAico, (la frarello dell* omicidio . Tedi del 
Deuteronomio e del Leviiico , e del Libro di To. 
bia, ne*quafis*inculc 8 il pagar prontamente legior- 
nate de* poveri: e A pondera fa ragione, che ne ad- 
duce lo Spirilo Santo, @«04 p^uf^ei' r/ì ,{^ex e /à. 
flint t fni*f*** p.»vMoncte fpremute da Sao 

Francefeo di Taoia 0 n farne grondar fangue, p.ivi 
Qual Aa il faugue de’ poveri, che grida , e u fa 
udire in Cielo , p. ivi. Di quanti peccati Aa ca- 
(iene la dilazione delle paghe alle famiglie de* po- 
veri artigiani , p. jo. Si Ipiega quel deiro dello 
Spirito Santo , che Jc loro lagnine non cador>o in 
limi mi AJ((Ahnt hjqne»x 4 lainm f. ìvt, icrrc-; 


Indice delle cofe più notabili.' 

ghiere dì chi defraudale mercedi, non fono efaudi- 
te da pio; ma in lor voce fono efaudite quelle de* 
poveri , (he chiaman vendetta . Ciò A prova con un 
rcAo d* Ifaia , e con altro dtU’ELclelUitico , dicbii- 
raro da Sant* AgoAino, p* ivi» 

Reati deli* avarìzia cf|>oAi per modo di procefTo 2 
cominciando da Caino» che prefemò a Dio il peg- 
gio , ritenendo il meglio per fe . Suoi mtafatri nel- 
le famiglie con fare, che il Aglio dclìdeti le morte 
al padre . che i fratelli , e i mariti A compiacciano 
della morte delle forclfe» e delle pu^lj ; Che i pi- 
renti A cangino in cani con diA'enuoni c liti ; U 
quali tornano in vantaggio di turi* altri, che de i 
litiganti , onde torna a conto a chi muove lite ter 
avere li^tonaca , lafciargli anche il maiirello. Crudel- 
tà deli* avarizia quando Aede in poAci pubblùo , di- 
chiarata con CJÒ • che avvenni alle piante, ailorcbè 
fu eleito lo fpinpa Agnoreggiarla • Sua empierà nel- 
le perdite, eh* A fanno nel giuoco • Mercanzia, (he 
ella fa delle febbri, delle piaghe , e per Ano delle 
cofe fi((re, con altre enormi fcellcrarczze. Tuitociò 
A contiene nelle p. ;i. Non bffu|na cominciare ad 
alUporare la roba altrni. Avvertimento intorno a 
ciò, dato dal vecchio Seraptone a* Tuoi Monaci, con- 
feiiando la gran diifìcolià eh’ egli ebbe ìli cmendarA 
di un furto, p. tl* L* avarizia nc* vecch; Amile al- 
le guglie, che quanto più iranno fui Hne , tanto più 
fi allorngliano , p. ivi. Quello vizio nè pur n e- 
menda in punto di morte , ivt- Il primo furto è 
Amile al primo fangue umano, che Jambifeono i iii- 
pi c i leoni , S4* Ladroncelli , che hanno già alia, 
Ì>oraro il dolce del rubare, tenuti in ferri , maicatr, 
e fruAratì , non perciò A emendano mai : Kiibano 
eziandio in vìAa del lupplkio e delle forche, blem. 
DÌO inforno a ciò, p. *vt . Delicatezza del Santo 
Vecchio Tobia in ciò, che poteva ava-fentore di 
furto I p. jf. 

B 

9 StfttJÌrj , " 5 ? 

uali Aano al p.irere di Seneca , i bencAcj gitta<i 
ci a perdere, che partorifeono ingrati, p* £6i. 
ovini d’indole dolce, e gencrofa, lafcieti eredi 
di pingue patrimonio, come A ridiiuno a povertà 
per voler bencArire alia cieca, p« a6a, Simtl* ai A- 
glio priHlìgo, tvi. Oiiitrvazioni , che devc'no averli 
nelle dlAnbuzioni delle limoAne de* Luoghi Rii , e 
uei^ promuvcrc I foggetti a utflcj pubblici, ivi. Re- 
ncAc) Aentati quanto prKO vagliano , p. £6). 
vanni LimoAnicro idea de* veri Bcncncj • Si a 
nano alcuni fooi fatti eroici > 164. 


Gio- 

acccno 


Btjitmnix, 

In che conAAa » p. i£4. Dal volgo A confonde con 
le fconcie parole • )if. BcAcmmie , che «onfrune- 
mentc corrono per le bocche, iraHìmarrerre del vol- 
go • p. ivi. Quando punite da Dio , eziandio re* 
fanciulli di teneri età, ii 6 . Terribile calligo d* tn 
giovane bcAemmiatore , p. ivi, Kimed; contro qi c- 
(lo vizio, conleimati con alcuni efemp; P« tip Ob- 
bligo di correggere i btAemmiarori , ezi. rdio (ha 
non fe ne (peri l’emenda , p. nf. ÉfprcAìi ne in- 
torno a ciò di S. Glo. GriloAoiro p>cna di zelo 
da inrendeiA però condifcrczicne, tvi. BcAcmmii* 
tori devono a ver A in quel conto , in cui A hanno 
I bandiiti , e i delcrtcrì , p. lap. Cagit nano Aagelli 
pubblici I il che confermali <011 un elcinpio , 0 con 
r autorità di* Sacri òncni, p. tvt» 

Bh* 
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Bugit . 


Quanto difdiceroli ad un uom» ; p*jf. loj. In che 
conlllU la lor raaliaia, ivi. £rciup!u di S. Antimo > 
eh: i... colle pcrmciiere una bugia a i loldati di Ma(- 
lì.ti- imo , I^'n cui volevano rniiiarlo dalia morte , 
i'7. Hngii di /itti dichiarata con un racconto di San 
J’ie. Da.niano_. fpiegata con ralluzia di un fanciul- 
lo, e eoa la Hrrmne d’ un ladro mendico, p.ig. I 04 > 
bufi-! g! 'ole ìuali lieno , p*x- lof. bugie uiTìciofe di- 
chiarare c-ni dilc:'i-lere a i cali particolari, iur. Tre 
fegni > ih: ih i-.r> quanto la bugia Ila vizio a-ergogno- 

lo , pug- iOi>. Tre .Ianni iìngolarì che apporla , ivi. 
<^iia -.tr "iiooiri il c-iiegge.-le, ne’ fanciulli . Ra- 



iimiro -• ■ . vi . 

rione di q Jeii' 
, p.t». m. 


ÀnctMm , 


.- za dir bugi) , 109. Spiega, 

o .1 lècci. liallico, Niti artri ir.in. 


Bur.'t . 

Non devorio aver per fop-ctto le cole fagrc , 

OH. D'.i'.:t Caivlnirta petco.ia dai fiilinine , mentre li 
rideva in iir, leu.poralc oalle preghiere de’ contadini, 
r'vi. Un Ereriio, Ttontte per derilione invoca la Bea- 
ta V’ergine a renderla villa a] fuo cavallo , il cavai, 
lo U eicui'.ra , cd egli rcAa cieco , <or , Derìfoii di 
quei che n -ialino alla pietà , liinili ed un reo, che 
andando ai fupplicio , li burla de iircolUnii ,ni. 
Caltigo dato <la Dio alla Kecina Micoì , che aveva 
derifo DaviJde, pet aver ballato innanii ali’ arca , 
P*i- 99 - f-e burle fono più perniciofealla Vinti , che 
non fono le pcrfeciizioni , ni • 


CaiMUDÙe . 

'INgiullizia di dal attcihuirce catiinniofamence i man. 

camenti d’ alcuni paiilculati a rutto un ordine Kc. 
liginfo , pag. 107. Tre liliinniirofi de’ iteri Ordini 
di S. Doiiienicu e di S. hcanccfco , come puniti da 
Dio, pAg. i-aS. Eleinpj di caliirnie calligaie, e feo- 
pette dalia Divina Provvidenza, peg. uà. < ftg. 

Cununitm • 

Trattali it problema della Ccmimione più o meno 
frequente , c delle regole, che intorno a ciò devun 
tenerli , fondate nell’ autorità da’ Concili, de’Sanii 
Padri, • negli cfeinpj de’ Santi. p»g. ij». 119. 140- 
.Avvenimento Arano d’una donna per eilcre tiara più 
feitiinane feiiza comunicarli, pag. igi. Ragione vera, 
pet cui molti difi'ciilcono a comunicar^ , Ipicgaia con 
ciò, che avvenne ad un pazzo, che lì dollc dei rime- 
dio. per cui era guarito dalla pazzia . ivi .Paura, che 
hanno alcuni del Santo Viatico, c crudcl:.t di quei • 
che non avviiano in tempo gl’ infermi per ticeverio 
degnamente , peg._ itv< lOo. Cune debba licevecb , e 
<ìual utile fc ne lìliagga , ivi. 




v<M«« u«uLi4 cucrc per piae.ir uio , 501.501. Il 

oacerdore nell aiìolvere iknc il luugodiCrillo, iiche 
con imiatto della Sac. Scrittura »p* joj. Dichia- 
T*fn9 W. ' 


cole roiabili 

raft il fuo potere con u^aefprclfione popolare: «. >oa 
Convetrione di un giovane di perdati coAuiniv che 
Il era andito a contellaie iiciilegamcnie pet far di- 
(petto a Dio, ni. Pipino Re di Francia andava a 
confellarli a piò fcaizi, .v,.fc,;l, de’ peccati nel con- 
lellarU onde nafeano • e quauro rendano fofpeito i! 
dolore , e il pro,->oniracnto , peg. 505. Qu,l jÌba«f. 
fere la chiarezza nell cfpurre 1 peteati , tv$ . Pecca- 
lo , detto imbrogliaramente p.r tollore, lafcia timor- 
^ «“nl'nz I’«' volte , hi . Quello rimor- 
fo 11 fpiega con un accidente laccontito dal Galiendo- 
di un Pallore , che inghiotri un germoglio nel mor- 
dere un bailonc di /pino, joi. Quei, che hanno ri- 
cavato grande utilità temporale dal peccalo, quelli a 
cui paté ai aver ragione nel lor peccato , è multo 
dtihcile, che abbiano dolore ballcvole nella con fcllìo- 
"* ,.U^’ fao. Qual debba clfere la Anccrità nel 
confeliarli, cavata da 1 Salmi di Daviddt, p«g. jto. 

Ceafieii. 

Raffòmigliati da S. Gregorio alle fineflra, pa». ni. 
I peggiori fon quelli, che fon coperti con apparanza 
di bene. Tale fu un ccniiglio daioaDavidde ita’fiioi 
luldati , e un altro dato da un Segrerario a Federico 
perverfi inlìnuati a i ftnciulli . fo- 
110 Amili el Wre inietto . alle piaatcrtll. legate ei 
pali ftorit , c ai mateoni poAi fuor df fauadrs nel 
ptincipio del fabbricare , a»; . Paragone tra il mal 
conlig reto e il mandatario , pag , ,aa. Pitiun nall. 
Sala dergran ConAglio della Rep«bblici di Luce., 
per avvertire. che il primo coniìgtìmo deve «Aera il 
Santo Vangelo , pag. 114. CunAgli prcgiudkuti de- 
vono coi.ineiifarA. tfcmpio di S. Raiaondo, che A 
icce Religiolo pet ever dillolto un (etulue dalla vo. 
cazione Rcliglofa , paj. 1 )(-. 

Cmtùtne . 

Oliali Aano le perfone obbligate per gluAizia, or- 
veto per canta a correggere il prolfìino . In eh.- Aa 
fondato 1 obbligo di giullizi-i j il che li fpi;ga con la 
pani.-! di quei , che fono polli alla guardia ilei)- vi- 
gne. Obbligo, che profcllino i figli crefeiuti in cu 
a 1 padri , a alle madri |iet le correzioni lor faite . 
memte cren fanciiilil. Eiempio notabile d’ un Cava- 
Iiwo comparito dopo motte a ringraziate i Kcligii-ii 
d un Monillcro , dove era fiato educato d' ordine del 
padre , che 1 aveva lollo dalla madre troppo indiil- 
gente , pag. ii. la. Regole , acciocché la correzione 
nefta frutiuofa, pag i. Che il Correttore Aa netto 
di quel VIZIO che riprende . il che A dichiara con un 
apologo. pJg. a. Che li muova da buon Alia, ne! che 
b mollra quanto coiminciocnts A manchi , pur. ». 
Che (la d animo difappalAonaio , e non come ceni , 
che fon perpetui cci'fori di quanto odono, e vedono 
li che e proprio de maligni oziofi e sfaccendati, qua. 
le appunto era Maino apprcAo i Poeti , hi . Cha la 
curtezione non Aa contìnua , ma A dia coma lamcdi- 
ttna 5 a 11 faccia con bell’ atte . del cha A teca per c- 
fcmpio le cotiezione fatta dall’Abate PaAotea S-Ar. 
fcnio, p4g. 4. Che Aa uguale fenta alcuna parzialiiù» 
mallima^nia verfo i figliuoli , altrimenti conccpifto- 
no invidia, che va crelccndo con gli anni con giavif- 
iiini ibnni della famiglia, come accadde a Giacobbe» 
riprefo perciò tacitamente da S- Ambrogio, par. t. 
Non deve mofirarA odio vctio la peifona coir-tra. 
Sentenza intorno a dò di S. AgoAino, illuftratacol 
ff ip m Alcune, che uccife una ferpe , lenza loccart 
il figlio addormentato, a cui crali avviiicchiira , p. f . 
Che yi.ofiecvi la drcollanz.i del luogo e del tempo. É- 
fempio intorno a ciò tiaiocì da CtiAo nella attuale ncaa- 
Ddi aio! 
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Itone di S. PirtVó . Il *impo della menfa è impro- 
ptiiliìnio per far correzioni • Kiila con ammazza" 
mento tragico fegiiito in una famiglia in limile cir. 
coAanza. Un’ altro tempo anche pm improprio é 
qnando la perfona da cofregierfi e nel bollore del- 
la pallìonc . Aforifmo di Cornelio Cello infiema 
con iin detto di Pitagora a qucAo propolito; Tutte 
quelle qualità A contengono come in quella verga 
occhiuta prefentalalì a Geremia ^ c parimente fon 
contenute in una fenteiiza di San Paojo , 

DeHcauzza , con cui un Vcfcovo fece avvertito un 
Ovaliero d’iin fuo difetto, 

Ragione , i>er cui Daviddc accetto in bene la corre- 
zione fittagli da Natan, e all’oppoAo non 1 accet- 
tò Erode Sa S. Gio- BattiAa , nc Valente Imperato. 

re dal monaco Ifacio, f'ig* I9* . i lu j 
Ragione . per cui parimente moltr c molte abbando* 
nano i foliti Confclloti , da cut fono paternamente 

Carità' de’’ primitivi CriAiani nell’ avvifarfi vicciide- 
c. volmeiite de’ lor difetti, tvi • 

Crtpcla 0 


Curiolttà intorno a’mìAerJ 'della Santa Fede « è fin- 
golarn^enie intorno alla prcdcl'inazionc quanto Aa 
pcrtcolofa, pag.p In che conAda il pencolo , pag. 
10. Ciò A Ipiega con l’inganno . che prvfe Ifaccuin 
non voler creder alla voce di Giacobbe , dando meg» 
gior fede a’fcr.A del ratio , e del pAo, cdcH’odora- 
to, ivi. RifpoAa che dobbiam dare nelle rentazio- 
ni dì Fede , ed è quella appunto , che diede un bam- 
bino alle interrogazioni fattegli da un tiranno, 1 1. 
Ciò che ci porge a credete la nodra Santa Madie 
Chiela> deve fucciarA come il latte, fenza vederlo » 
pug. tvi* 

Demonio * 

N el tentare, uia le maniere di quei , che vendon 
roba all* incar.to , pog x86. Rifveglia le imrna- 
eini uc’mali oggetti nel lilenzio della notte, nella 
folitudine della Itanza , e nell’ozio delle piume {'jiS* 


Vizi della gole ri Aratri in un fol vexfo efametro de 
S. Tommalo, e dichiarati nella Lezione qmntn . Ca- 
iligo dato da Dio ^ un ghiotto . che nego una vi- 
vaiule al padre , riferito da S* Bonaventura , png. 
10^ EfcetTì nel mangiare e nel bere quanto pregiiid). 
ciali alla falutc del corpo ,■ e difpendiofi per le la. 
fhielie, il che friegaA con alcune Amilitudini , e 
con una arguta rifi>oAa data da un cortigiano a un 
Re di Fraiùia , pug. 194- Parafi^'., quali Aanoi fe ne 
r^ca (in clcnrpio ^ p/i.?- 195* Deferim da Marziale • ivi* 
Maniera di prendere il viuo prtfcrina dall hccU- 
Ailllco , c dùhiarara dagl’inrctprcti . it/; . Nocumen- 
ti che reca la crapola non folamciite alia lanita . ma 
anche aU'ingcgno ,ma(ìimamcntc ne’giovanetti, 
fC6. ScnriìTìcnio inionioa ciò di S* Girolamo e di Se- 
ncca confermato con ciò , che avvenne a Leona'Bi- 
zanzio , allorché entrò nella fcuola di Platone . l'vi. 
Male, che reca all’anima refoibirar nc Iwnchetii , di- 
chiarato con alcune Amiliiudmi da Caliiano c da 
N i lo , ivi . Come debbano ufarfi i conviti tra gli ami. 
ci c parenti , giuAa la regola di S. AgoAmo a imir^ 
zinne di Tobia, c de’figliuoli di Giobbe . pog.ivi. 
Pacali di lingua quanto facili acommciterA nc trat- 
tenimenti , che fcgtiono dopo le menfe laute . Riflcf- 
Aone ingegnofa intorno a ciò di S- Gregorio »‘>Pta 
il racconto Evangelico del Ricco Epulone .con 1 ag. 
giunta d’ un funcAo avvenimento , tiienro dal 
Cantlprarenfc , i»7- OHervazionc intorno al.o fguar- 
do peccaminolo di Daviddc , leguito dopo il pran. 
zo , psg. ivi . 

Curiefità . 

CurioAià di cofe frivole derifa da Plutarco . deIof« da 
un’ Egiziano con una bella rilpolla , nprela da un 
CavaJieio Romano con un lavio avvertimento . 
Qual peccato Aa , e in quai cali potrebbe giungere 
a colpa mortale. Efempio notabile intorno alla cu. 
rioAta d' faper fegreti di Magia ,p«;. 

GutioA . iiaragonafi a’gabcllieri , allcmofchc . e aica- 
ni, che vanno odorando qu.n{, e la col mufo femprc 
per terra, pog.ivt. Indagatori degli Iconcern dome* 
fHci delle tale Amili a i ciabattini , e agli Ipaz’a- 
tori delle cloache, p? Untai vizio onde abbia ori- 
gine al |.arcrr. eli S. Bernardo , come liuotzi TaActro 
verfo il ptoflimo, c com foAe efp-elo da un Santo 
lAbate con una Arana comparfa, p z. 


Detr Azione • 

D’ordinario incomincia nodcAa , e con fcnA fpczza- 
• ti; ma viene avviata con le inrertog tzioni , col piai»* 
fo , 0 con la lode, che la unge, la ia correre, oncic 
al patere di S. Bernardo , è cola ptobkmauca , le 
peci hi più chi mormora., ochi aftolta, p*g- n? zi<>. 
Qual peccato coninictanu quei che inicrrcgimo * let. 
vitcri . c le petfone fempiici per fapcie i dilordipi 
delle cale parricolari , ivi.Coiìoru tono Amili acni 
tocca i talli dell’organo , quando i mantici fyno al- 
zati, ili. Quanto Mtellari c riprcA da S. G.o.Gti- 
foAomo , IVI . biniili alle fanguifughe . ai biirratti , 
c alla tamarice , che non è buona per » thè per 
far Icopc , da raccoglier l’ immondezze delle cole f 
IVI . Come dobbiam portarci contro codeAi ladri 
deiralirui fama, e chi tocchi pertobbligo il correg- 
gerli, pog. ivi - Efcnipj intorno a ciò il’unSuperio- 
re del Sacro Ordine Francefeano, c di S. AgoAino . 
psg. ii7. Elprellìopc popolare della compalTiot'.e » 
che ci deve iiafcerc nel veder laccrarA la fama al- 
trui . ivi . 

Detrazione . 

Si efpongono otto maniere diverfe , con le q»;»li di- 
tetramente, o indirettamente Anionnora; erra qiw- 
Ae A conAdera la mormorazione di apparenza di- 
vota , pag. ut. Faciliin del dettare donde !r alca , 
pag. 116. Anche le pecione buone e ytnuolo ^t- 
ron pericolo grande di udir volentieri , io» , De- 
trattore paragorir.tQ eia Seneca alla cicogna, pag. 1 17« 
D'tiicolta di rifarcire i danni , che reca la momio- 
razionc , pAg.iyì . n8. CaAigo dato nell’ Interno a 
un detratore , ivi. Scufe vane , che comunemente li 
apportano, pag. ivi, CaA uc’ quali celsa l’ob.iligo 
di reltiiuire ialama, p.iiv» Rilpolla data da un mot- 
iiioraiorc in punto Ui motte a chi 1’ dottava a 
(pcrare . pag. i;o. 

Delti 0 


Detto di AtìAotilt «d un infi^»So, rjje. non gli rende, 
va ragione dc’rSì^preWrffJMI»^^ 
edeo di Salfsjxr dprimere qual debba 'l*.'*’’,- 

lare de’|)redicatori . fa;p. xi.Dl Colmo de hUtiui al 
(uo Economo , che voleva oiodetargU luno““« 

pag. 
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¥>- Dì un Tecebio polisco ad Htia gl»raii« ck 
anìLiva a marito , p/ig, ti- D* una donna ■ chi la ri> 
chiederà di violar la fede coniugala , ivi . Millìinilia* 
no , ad un poraro , cko lo chiamò fratello , par aliar 
atocndua figli di Animo, fica dare un fuldo, diccO'* 
dogli chi (i factlTi dara altriltanto dagli altri fratalli, 
97. Antillana diceva , che i Cuoi farvitorì etano 
come il pijw. che non ferve, fa non d ben palio , ivi. 
Detto di Diogana ad alcuni putti , chi tlanciavano 
falli contro un patibolo , ivi . Del Ri Antigono a 
quei che fparlavano di lui in vicinanza del fuo padi- 
glione. ivi. Proverbio degli antichi fopra le perfune 
vili, che parlano c fparlano da’ gran petfonaggi , p. 
«I. Oitri faceti tra i termini dalla uibinità condilco- 
no le con retrazioni, rolgon» da rar; impegni, a fer- 
vono a correggere t delicati , ufati imrció non Colo 
di' Savi gentiU , ma eziandio da’ Santi , pmg. o6. 97. 
Riguardo che deve averli co’ Piindpi, ivi . Quanto 
cnllallè caro ad un cittidinu Romano un motto con- 
tro Tiberio, ivi. D.iti faceti contro i mifirabili lo- 
tto contro 1 ’ umanità . pag. 98. Detto erpreliìro di 
San i'ier Damiano fopra la nniiiiazione fpontanea di 
tm Monaco , pag. 109. Rifpolta dara da Zenone ad 
Un glorine, che voleva fapct troppo, pag. 10. Detto 
di un cortigiano ad un Principe bilognoto di danaro, 
pag. 117, Di Diogene nel vedere le pecore inegiio 
lianii de’ fanciulli Magateli , pag- 114. Del medelimo 
Copra alcuni , che li lavavano in un’ acqua fporca , 
167. 

Die • 

Non vuole elTcr lervito per metà, pag. 159. Errore 
di chi li pcrluacte potar alrarnare il bene col ma- 
le , fette do un poco a Dio e un poco al mondo, 
al che lì addatri un proverbi» di Plauto, ivi. In che 
cuiiliila l’ inunno di quella perlualiona , voi. Efempio 
di Saule , che efegui per iiKià un comando di Dio. 
ivi, Eatro di Teutoni Vcicovo, con cui peifuafe ad 
un giovine , che non poteva ubbidire inficme ill’E. 
yangello, e a Giuliano Apoilata , che avtve cfrlufo 
i C'rifliani ria tutte ie dignità civili e mililari , pac- 
ai 1. Giufìizia Divina coma fcuopn i dalitiì pii oc- 
culti , pag- alo. Arte di placar Die , infagnatada Du- 
vidde , di cui li efpcne il grave pecoco , a la manie- 
ra con cui placò lo fdegno Divino , pag. ;oo< tot. 
Perdono oitanuio th una giovinetta rea d’inccRO a 

E irvicidìo , morta di dolore d’aver oAéfo la Divin» 
onta, par. jot. per qual cagione Dio abbii volulOr 
che non abbiamo certezza della noAra eterna falute . 
fV. izt, Difendali la prorvidenza dìDioirior» 
no al permettere profpcrttà agli empi , e calamità ai 
buoni, pag. J66. 367. Ridellione di Sant’AgolHno fo- 
pra i travagli petnufS da Dio a Giacobbe ivi . 

Dintlarl ÀtUt Anima , >. 

Parigonari alle lucerne , pag. J16. Devono ever 
congiunto ardori e lume , cioè dottrina e bontà , rv/. 
Quanto giovevoli a i penitenti . maflìmamente i« pun- 
to d| morte, ivi. Neceflìià , che han tulli gli uomi- 
ni di conlìglio, quantunque dotti c br) , dichiant» 
con un avvenimento , da cu! nacque il proveibìo , et. 
iam pifeei tgtat fata , pag. 317. Inganni diabolici, 
no quali caddero alcuni Monaci , per non aver ptefo 
fonaglio , riferiti da CaAiano , ivt • 

Diraziaita ■aarfa U B. rtrgint. 

Quei dabba elTere . fi diebiar» ndla H'tima Uxàapt, 
tS* a fai».. 


ift notabili . 40^ 

Divariami fang» frmta, I 

Efprtflè da Aggao Profeta con la fimilitadini dti 
fàcce traforato , a dkhiartta in patiicobre da $. Out- 
gotio Magno, pag. i8{. ige- Spiente anche in 
particolare con l’ induzione, a eoa le fiiaUiraoiaide* 
fanciulli, che vanno alla fcoola, de’ medici, a dalle 
monete ; canfinnite in, oltre con una rifiont di S. 
Kernardo , e con un griziofo avvenimento di un Ct. 
piiano > Sentimenti del Padre Siadieta intorno al oa- 
licarfi di tioppe orazioni vocali - pag. tge- iHf. 

Dappiatxa • 

Tre clain di parfone doppie , pag. 177. i7t- Se ne 
^pom un efeinpio , fa ne delcrlyono i tmri , ivi. 
Quanto odiati da Dio , c quanto fcreditati apprello 
gli uomini, ivi. CaAìghi da’ frodeler.'i , fpìegaticun 
ciò , che avvenne ad una volpe entrata in una bar- 
chetta per mangiare alcuni granchi marini , ira. E con 
nn apologo , ivi .' E coA alcuni efemp/ della Sarta 
Scrittura , ivi . E con ciò , che avvenne ad EtiCimio 
Amano pcrfecurore di Scu’ Ainbtogio, e al Tiranno 
tiziovato , mentre Itavi prefenie a’ tormenxì di due 
marciti . pag. 180. Fatto tu Giacobbe nel fiugarfi £• 
fau diificile a talyariì ita ftode, pag. z8i. zia, 

Dattrina Crijliaaa , 

Ignoranza della DottMi CriAiana madre di gravi 
peccati , pag. 116- Obbligo che perciò hanno i padri 
c le madri di iilruiic i loro figliuoli, pag. 137, Ne- 
cellìti particolare , che ne hanno i paggi in akum 
cale , rvi , Efempio in qucAa matcìia ,;.ivi . 

I Vuragga dal eaaara . 

EfprefTa nelle parole di un moribondo, pag. jj». 
D cuore f indura con quei medcfimi gradi, coeguali 
a indura il pane, e fi rafibda l’acqua in ghiaccio, 
gag- tu- Si efpongono qucAi gradi ,'fcendcado al- 
le particolarità, e li dichiarano con un' efempio rife- 
rito ^ S. Gregorio , ivi . E più vivamente con l’ E- 
fefP'f» di Faraone , pag. jti. Cuor duro limile all* 
inciKline de ferrati , e perchè , pag. jt {. 

È 

xBcelefiaJlUa, 

E Libro Canonico . L’ autor d’elTo ì Gesù Sì taci- 
de. La duitrinz d’elio da’ Santi l*adri fiaitiibui- 
Ice a Salomone , e perchè . Se nt accenna la foAanza ‘ 
del contenuto , che pet la fua utilità deve tlfet fug- 
getto deile Lezioni, pag, 1. x. 

ZUglaita- 

Chi elegge Io fiato ecclefiafiico fenzt toeazionc; c 
finzi capitale di letrcte r e di pict.à , lìinila a chi in. 
iVappreiide ima fabbrica fenza danari , p 'g. 171. Cafo 
Graziofo di un giovane divenuto dilcolo in Religio^ 
ne , dove era entrato per forza . ivi , Elezione di 
fiato deve eOere properzìonata a* talenti ../-tg- Z7f- 
176. Cefo raccontato da S- Pier Damiano della elezio- 
ne miracolofa d’un Vefeovo in competenza d’altri . 
che inibivano quella digoiià , ivi. Inirapiefe di cu- 
ra d’ anime , di caufa , di piomozioni a piFci pubblici 
quali debbano elTere. ivi. 
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Mpuvtti . 

In quali cìreo/Unzt fiano tacili . p*e. . I l«.Efan- 
pj inrorno ai loro ufo di S> telice , di S- Eliiabciu 
Kcciaa, adì CriAo Signor Nodro , ivi. Non fono 
lauti oi i contraili, nc ipaiii, na.i giudizi legiitimi, 
c nella Confcllìooc , ivi . Equivoci indegni « iniqui 
di C.'comane, di Lnbeone, c di Peiicie, ivi, 

Zitmpii Jcim/lìo. 

I figli d’ordinario radomigiianu a i padri nelle in. 
ilinaziooi, pag. a<6. Colloquio di un reo colla forca, 
dora era ifaio fof|>clo tuo ;«dre, tfuo avo, laccomaiÀ 
dando afooi figli di, mantcncrfcnc in polUlfo ivi . R>> 
delliona fopra i figliuoli di Eli , chiamali dalla fciimi. 
ra figli di Belial , e da S. Giu- Giifollomn figli del. 
la ptlta , aC7' Ladroneccio dagl' Idoletti farlo da Ka- 
rwa a Labano tua padre, diede motivo a i fiaieili 
di Ciufwpe di credale , che licniainino, figlio di Ka> 
chele fouè un Itdioncello . c avelli: v«.iiii.-nie rubilo 
Ja tazza d’ argento fallagli nalcondcre nel di lui ficco, 
ava . l^enedizio ic promelb da Dio a i padri di buon’ 
cfcmpio , diebiauta con un rtgo paragone della vite , 
e cLgli ulivi, (opra quelle patuile del Salmilla i Uxtt 
tu» [Uhi vi/ù Q>c. f«g. avi. 


FtteitJt ftvtrihie. 

A Vvifi notabili, daii da S.B.rnardo al Soimna Tonre- 
fice Eugenio inioinu al uon lalciarfi opprimere 
dalle troppe occupazioni < dalla quali nafee la durezza 
dal cuoce , e giunge a dai loto il viiolu di inalcdeirc , 
•llorchè imndifcono Ja curadcl proprio pcofiiio. Quin- 
di là fa silàggio alla iiopM octupuioni , die nonfo- 
aii tx ùfci», ma fono brighe i eafiari arbiuarj di cofe 
afiàiio temporali , p. aar.aag. QualU (ali fono piante 
Aerili di frutie. come lo fpino , eh» lì prcle la briga 
d’eller Re delle pùrnie , il che tu riculaio dall’ulivo, 
dal fico, a dalla vile* QucAo apologo c dello Spirito 
Santo , ed jtn qucÀo luogo vagamcnie dclctitio, 
zaS. a q. Lo Aeiiu dichiarato da S- Gregorio con la li. 
aniliiudine de’ pelei, e coiifetigato da una orazione di 
5 . CbicTa, ivi. 

Fumi flit' 

Senza timor di Dia feadono e finifeono per quanto 
intono ben pianiate , pag. arq. Fatto cleli’^lmperadora 
AnaJufio a quello prupolìto , pag. ivi La meilefiniz 
verità confermata con palli, ed elcmpt della Sacra 
Scrittura, apf. Radti avari d’ordinario hanno figlj 
icialaquatori > pag. tti. Eudiià limili all’ acque, che 
ai derivano qua c là ptr varie bocche , ivi. 


, Di , Fumo Ccefino, accufaio di Magia , a cagiona die 
a tuoi terreni rendevano mollo più de’ vicini. Come 
purgane la calunnia , con far venere gli Aromenii de’ 
fuor incanlcfimi . che erano la vanghe , i buoi, e le 
br^a d'uni fiia figiia giovane, ptg. iti. 

Di un pazzo, cullalo in un Coro di Rcligìofi, cha 
dieda uno fchiafio achi aveva intonato il DtiiiiaaJ. 
juttrittm , udendo il romor dellk voci , che rifpofero 
a coro pieno , p*g, j*?. 

Dì un prigioniero, che foirolt un Inn» filo dc’fuoè 
capelli aggruppali l’uno con l’altro, traile afa un filo 
di feti , a cui ftara legala una fottìi funicella, e a 
qucfla una fiiac più grolla , con cui caloll! dalla fine- 
tira , a u mite in librrià , ivi. 

Di Semiramide , che otienurt licenza da Nino Tuo 
vnarìto ih comandare per un fol giorno; in quel me* 
defime giorno comando che foflè uedfo, ed tilt rcÀÒ 
in TCifelFo del Regno , pxjf. lit. 

Della degina Oidone , cha avendo ottenuto del Ri 
jarba lauto di ttireno in Africa, qaanto poteva Aen. 


dcriì la pelle d’un bue; la fertddciein liftc ri firer. 
te, che con ella in giro tincliiule cri miglia di pac- 
(a, ivi , 

^Di un fiorane modello , che dovendo , per neccin- 
Iz di fpicgatfi , proferire una parola indecente , la 
fcrific con un carboni per non ìiubratrarli la lingua, a. tgo 

Arlilicio dì Flaviano Vefeovo per placare Tcodofio. 
giullaincaCc adiralo contro gli Anriochent , p. 194. 

Ul.'mpio di un’avaro, z cui mancò pochimmo, che 
non gli foifèro rubati ì danari , converiitofi nel 
uieiiiiaie il pericolo , in cui era Aito di perdete infie. 
me con.i danari anche la viia, puf. Ut. 

Il fallo ccldrra di Giuditta pollo lotto gli occhi 
con un VIVO racconto, pag. {14. jig. 

Suocello tragico di un giovane,, che entrò in un cera 
chiù d’ lucanio , pag. gip. 

DifvCa di una nave , che veniva dall’ Indie carica d* 
oro,aflàlita da i collari . puf. UP. 

Avrertiraenio lapido di un Monaco vecchio, ririra. 
lofi al deferto dopo la moria della moglie , il quale 
tentò di faciifieaic un fuo figliimlo ad zmiiazioot di 
Abiamo, peg. 117 - mS- 

Succedo gcaziulo (li d>dki ladri , che enrtati dànor— 
te nell’ orlo d' un Mouiilcro , avendo tv.i irovtfodu» 
dici vanghe , in vece di rubar l'uva , lì pofero a 1^ 
votar il lerreno, p4g. JJ4. ijc. ... , 

Spilorchciia di un avaro riferita da S.mt Ambro- 
gio , IVI . 

Figura difegnata in terra dall’ Imperador CoAinli- 
no pel moltrare ad un coriiguno la vaniià de'difegni 

”p'òmpa* Omerale ordinata da Saladino Signovdell* 
Egiiio al ino cadaveis , a^i • • , , 

Cafo lepido d’ uh Fervano perfuafo , coi le lettera 
follerò vive e parlallcio, pif- J4!. 

Miniera gtaziofa, con cui S. Ignazio correlTe lamia 
precaziuni d’ un puiio di [>o<a eia, p«. jro. 

Aitificio, con cui i CiciaJini della Ciii.l di Troj» 
nella l’ugUa, uiodero a pietà I’ Inipecatuce Enrico , 

*"^Aii*one crudele di Maurizio Impcradutc ceAigaro da 
Dio ^ pag. {78, . 

Culluine de Tcbani per metrere io orrore a i tin- 
ciuin l’ubbriacchezzi. pag- J*i. 

Azione eroica del S- Vecchio Eleazaro vivamente de. 
(elitra, pag. {8t. . . » T ji • 

CLucAi fatti , e altri moiri accennati in queAo Indi- 
ce, « fpavl' per tutta l’Opera, fono applicali alle ma- 
teiie moralijdcUc quali li irwta , 

Fmriucmrni , 

Maleficio vero , come dai legni e prove conclu^ntvg 
fcoperio contro la calli d’ un Piiiicipe , qual folle . 


*^^ilie di legami, d'iodi vicendevoli , di Arane ip- 
paienac tra’ coniugati, parti dìAtcìll . e frequenti abor- 
ti, onde fpeffe volte abbian la lot forgcnie, p-i 7 .>K ■ 
■ftitUÀ. 

E’una di qualle virtù, che fivoglion negli M"*- P- 
118. Il che dichiarali con un apologo riferito da Plu- 
tarco, par. ivi. In cbeconfiAa qiieAa virtù , pag.ji^ 
Dichiarali con un fatto eroicodi Attilio Regolo , iv'j 
Ragioni) colle quali A rooArt. che chi e infolelenel 
poco, é aflài facile, che Ila infedele ancM.neJ molto, 
ivi. Il che con&rmallcon l’eicmpio V?l» 

l’indicazione de’ ladroncelb, p*f. jio. lOdeAione dell 
Abuleufe fopra U fcdclià del Porriarca Giuteppe, pog- 
}ii. Conliderzra parimente da ^ Ambrogio peg* zia. 
Avvilo importante a’ padroni ^ non afovetate * jar- 
viiori in cofa d’infeiwlià vcifo il pro^mq , ccinfci- 
niaio con un detto di Xucano fopra il ncorio. •“ 
veva occKo pompe© . ivi, OiHira del corpo e limbo-, 
lo d’un infùlele , iva.. _ . 

fuK 



Tìgli t n<hili . 


, con cui cfprimerll qual debba cllè- 
"* orno ta ciò 

ed occupa* 
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con cui diebiarkiì la iiiirsrtnza> A* fi ufa TerfoDio 
da chiunque lo cbiani.i in leliimonio prr cofe da niil. 
la, ‘ti. Sentimento di Filone i'brcn ebeti giurarfrr- 
riìi ilirTìcili a ruardatfi > che non fon le furteaie , prò- Oliente i fegno di perfìdia > ptg 91. Arir^nimcnto lepi> 
verbio fpegniiolo - = -r-:— j ... J . r 

xe la lor cuflodia _ . ___ 

bi , come leggali nclli vita di San. Eguino , par, pr, 
Etefii di Viclcfo , e degli Ana'jatifH intorno al giu. 
ramento , e V) • D. veufarli per modo di medicina, ce- 
rne pceferive San Tommafo , cioè per mera neceflìii , 
ivi. lUfpetlo, che deve averli al nome di Dio , co. 
me fpiegato da Teudoreto « ivi . Come ofTervato da 
S.Francefco di Allìli , e da S. (giuliano, nel cni Bre- 
viario qirflo fanto nome rtfto quali cancellato , e 
rato dalle lagrima e da i bacii Pag. ij. Hnore di chi 
ilima elfer peccato ventale giurare il falfo in malccia 
leggera . o per fnccorrere alle neceirità, delprollimo, 
nei che fi difccnde a i cali itariicoìari , p. 04, iti dan- 
no altrui, quanto deteftabili, p-pd. Vendetta di Dia 
terribile (opr.i un pctiìdo > che negò il dcpolilo con 
giuramento di una povera vedova p. ivi. Maledizio- 
ne , che fi ferma in cala degli fpcrgiiiri , e confiima 
ogni cofa, paragonata alla mola di molino , p. pd. Vo> 
lo appefo alla S. Cafa di Loreto da un foluaio , el't 
mentre aiiualmenie ficeva ima croce colla lingua per 
terra in penit.'nza d’un giuramento, fcbtvò un'aiclii- 
bugiata, f.ivi .S.Aufcnzio, prima di guarir due 1^ 

, . _ broli, gli avverti, che quel male era flutto de’ loro 

fratelli dichiarala in punto di morte di .Sciiuro a’fuoi ^rgiuri,^. ivi . Giuramento fatto da i Crifljani 
figliuoli con la limilitudinc delle verghe, ivi, e fegu, Ciapponelt per lairare le cofe fagre degl’infedeli. 

& rovaio da Dio con un miracolo , come foUe efi 
I fpargiuro , p. ut. ^ 


(Isiio spinto SdnlOg p» Ririrarczzj . cu 
^'ine fono I< due cufxiie della loro ouelKi* L‘'una. e 
J'aJira n confiderà nella Sanriflima Vergine ancor fan* 
(iiillai di cui deferivefì i’andata al lerapio. il fuo ri- 
tiro» e i fuoì lavori» ivi- Detto di S. Ambrogio» dì 
Terrutliano, e di S. Cipriano intorno alla rìniatcrza 
ncceOàna alle Vcigini » ivi . Scherzi co* dumefltci . c- 
ziandio parenti» quanto pericolufì; Il che conferuuli 
con un traueo avvenimento » p. tre. I-’ innocenza 
delle lanciuiTe di fette» e otto anni deve chiamarli pine* 
lodo ignoranza, ivi* Si ri;>rcndano alcuni abiili » it'iv 
N:ccniin di occupizione per fug;ir l’ozio » il qnale 
fu cagione alla nulira prima madre Èva di paflor col 
ferpente» Quali debbano clicre i lavori di manti» de. 
ferini dallo SpirituSanto» e praticar! da grandi ?rin> 
ci(>e(Is e Regine» Rovina miferaùle di tra don* 
7elle nubili per aver tralalciati i loiiti lavod » ivi» 

FrstcUi . 

Rovinano (e cafe col volcrfì dividere» e con le di« 
fcorJie rra loro» p. 6i. Neceflità delia concordia tra* 


G 

Atuxt /*! 

^ ^ Ct:t,l.v> t mtrvi, l 

P Eggiore in qualche enfi licita detrazione , perchè 
tughe internamente la fama al prnilimo . lenza 
che alcuno pollà difenderla > p. zi8. Palli , eh; fa il 
nollru miciletio dal dubbio al lofpetto, dal (ofpetto 
alla upinione vacillante, e da quella al giudicto fer- 
mo, condannando aSbhitimente alcuno di mitfarto , 
fopra indizi infiilfillcnli , ivi , Regola per dilceme- 
re quando i giodi^liano remerarj, e giungano a pec; 
caro grave, ivi . Compleffiuni tertee c cupe , facili 
a cadere in quelli reati, malfimamente dove entri la 
gelofia , il che confermali con la llotia celebre del po- 
mo donato di Tcodofiu all’lmperaddce Eudoflia , ivi. 
Qualunque pallione gegliarda inchina l'animo a giu- 
dicare liniiiramente. Si apporta l’efetnpio di Ncront 
fulpettolilfiino con alcuni bei fenlimenti di Seneca, di 
'Atifioiele, e di S. AgoUino , p. ai;. Nella caufa di 
Ciillo condannato a motte fi vede chiaro, quanto la 
pallione alteri lallimaliva, ivi. Rimedio contro i giu- 
dizi remerarj il ricordarci di quante volte ci fiamo in. 
giniiati. Si portano a tal propofito ducfitti con tur. 
li gl’ind'Zl di grave reato, e pure erano azioni inlpi. 
rate da Diu , zio. L’autorità di giiiilicare è tutta dì 
Oiflo , p. gap. RifpuQa data da due litiganti a ,Mosè , 
che volle fatti giudice, non efiendo ancor pobblicmo da 
Dio |>er cunduiriere del popolo .ivi . l.a diiTicultà , che 

f troviamo nel ccmfelTàccia lapera, c • dichiarare quali 
iano Hate le nufire inrenzioni . tiMlIra ad evidenza 
quanto fu diffidila f.ipcrc le intenzioni aliru i , dalie 
quali dipende il leaio de i fatti . ivi. Ingiullizia del 
giudizio temerario, perché dà Icntenzi di condanna 
fenzi fentir la parte, Cu'lumc favio intorno a dòdi 
AUllandro Macedone, ivi. Complimento ttonienfar. 
ro dagli Ang oli all’ Abate Uacco pcc aver giitdiiaioi 
tìaUltaiiicnic, taS. 

C.urgmtatì, 

D«SoIxìorq del giutamenioi peg. (<>• B(pnfRoa% 1 


ap- 

latite 


Acciocché fia lecito e onefio 1 deve ufarlì ; come fi 
fa dc’funghi, co’luoi correttivi ; cioè , che fia (tata 
frodi ( delle quali fé ne .'icceiin.ano alcune ) fenza per- 
dita di tempo, fenza pregiitdicio degli pbbitghi di eia- 
felino , con moderazione, eper puro divertimento, p. 
ilg. Rlprenfione agra, fatra da S. Pier Damiano ad 
un Vefeoro, troppo dedito al giuoco degli fcaccbi , 
p. 1I9. ElcmpJ di rovine cagionale alle cafedalla paf- 
lìone cieca del giuoco , ivi . Im[nilltbiliià , a cui fi 
riducono i giuocatori di emendarli , e bellialità d’uit 
d’elTì, ridotto a gtuocare per fino i denti , riferita 
da S. Bernardino , ivi . I Santi Balilio , Cipriano , 
e Grifotlomo lofpettanoi che quelli tali fieno in rao» 
do particolare poffeduti dal demonio, ivi . Avrer- 
lenaa grande , che intorno a ciò devono avare i pò. 
dii di famiglia fopra i lor figliuoli , acciocché non 
divangano ladroncelli doineltici , pug. iSt. 170. Si 
cfpongono t:c regole da olfiirvaru nel giuoco . La 
prima è di flabilirt antacedenlemenie la quantità 
convenevole di danaro, che fi vuole airifchjart . La le- 
conda é che quel danaro fia prefcnic in mano tono 
agli occhi , e di mano in mano fi paghi. La tcizt, clip 
non lì giuochi con pallione , la quale é cagione da 
tutte leperdite grindi.di tutte lebellcmmie, e d’altri 
ccceffi clecrandi , de’ quali ita ha compilato un bbio 
Angelo Roccio , ‘vì . 


lgmrtm*A itiptvcli. 

Q uattro fe neannoverano, corrifmndenii a quat- 
tro dalli di ciechi, p,a|4- zit. ignoranza afiet- 
laua , (piegata con difeendere alle parlicolariià , efprel- 
(a coiv un apologo , c dafinita'con una ieiitenza di S. 
Tomm-fo, che tfprime in che confida la di lei mali- 
fiz, *ì^' Ignoranza ragionala dalla gravi ap- 

pU<*> 
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riitazioni a tuli’ altro , evirerò dalla moliitndlno de’ 
(hvcrtinienii , quanto (ìa anch’ella dannola; ciò fpie- 
piti con la Aorta di Muij , allorché avvitò gli Egizi 
et' una imminente tempeAa, itti. Obbligo di Audio a 
cui fon tenuti i Parrochi, 1 Medici, e gli Avvocati, 
f ig. lyf. feufa del Htn ptnfuv* , quanto fia frivola, 
lì inoltra nel decorfo dì tutta la Lezione , con Tatto- 
li go degli animali , citati in giudizio a difeoiparA in- 
nat.zi al leone, pap- tj(. DichiataA inoltre con uno 
Aratagtmma militare di Annibaie , e con una motte 
impenfata d’ un Cavaliere Cattolico in Inghilterra , 
fmi- i]v- Ignoranza penale, cioè la cecità cagionata 
dal peccato , deferitta con energìa , dUcendendo alle 
particolarità, fa;, ij 8 . Efempìo in tal ptupoAio ap- 
portato da $■ Ambrogio d’ un giovine , che non cu 
rulli di perder la viAa degli occhi , per continuata 
Bilia fue dìHolutczze , ivi. Calo tragico d’ un giova- 
ni in Laacelira , che non volta dar fede agli avvilì 
replicati del Tidie , compatitogli due volle dopo 
Biotte ad afortailo a mutar vita , ivi, e /rg. Millìina 
Aoiie , e (piriio di erroie , che Dio permette agli un- 
pj dopo molli peccati, fa;, zjg. Delio empio d’al, 
cuni loldati bevendo prìiiu d’andare a baiuglia. con. 
dirli vifcndevolincnlc ^ ita vtUirJì nuift * [ita ttit'ia- 
ft Aò-, ivi- Sentenza terribile di Lzcchiele intorno a 
quella deplorabile cecità , ivi . 


ri vecchi, e con la ^nne (ttempare, chilctrononef, 
le cale, ivi, Eferopio di fortexza eroica in una don- 
zella nel tollerare una giavìITima ingiuria , fa;, il. 
Come A difenda T azione di Davidde , il quale, a. 
vendo perdonato a Semai le ingiurie da lui ricevute, 
ed avendo in oltre giurai di non ucciderlo, tutta- 
via in punto di morte diede ordina, chefoAe uccifo, 
ivi Fin dove polla giungere la difefa d’unCtiAiano 
contro la ingiurie , fa;. Iv. 

InirAtitudiat vtrft Di». 

Spiegata CM un apologo , tolto dagli Acroami del 
P. Biderinani , fa;, ut Quella ingraiiradina A con» 
lidcra fpcciabnenie in quelli , chi fono Airi più fa- 
voriti da Dio ; ne’ quali è molto più fcrigna , che 
nelle bcAie più indomite ; e fe nc accennano alcuni 
cicmpj ; con l’autorità ni Seneca, fa;, ri/. Senti, 
mento intorno a ciò di S- Girolamo, (Vi , Formols 
agra e amaca , che ufa la Sacra Scrittura incorno > 
qucAo nicdclinio, fpiegata difecndendo alle parikola- 
riià, ivi. Qual d.bba elleic la libertà , a la gratitu- 
dine de’ Grandi verfo Dio , dichiarata con un fan» 
nobile di Alcllaadru Macedone ancor fanciullo , $vi - 

' ' lati» tifili , 


ImpATATt A fge[t Altrui , 


Dichiarato nella Lezione ps- con due Amilitudini 
popolari, f, jSi. ^lucon un apologo , ivi . £ con T 

ImprtCAtioai . ’ 

Si fpiegano i due feiiA , in cui devono intcnderA 
quella parole del Lcvitico . Ne mAtiiUcAi furd» pof. 
Le imprecazioni e le maledizioni fono la rauAca 
dell Inferno, il che dichiaraA con iincCeinpio,f.i&t- 
Per qual ragione devono guardacA Angularmtnce le 
madri dal maledire i Agliuoli , ivi • Eiempj iacotno 
a qiicAo pariicolare , paì, i6j. Tra ali , ne’ quali 
le imprecazioni non giungono a (leccalo mortale , 
PV, 1C4. L’inavvertenza nc.b imprecazioni d’or, 
dinacio è Amila a i nuvoloni di Ilare . da’ qua- 
li fi’elle volte per queieba apertura iraluca il chia- 
ro’ dal fole , fa;, lat. Travagli» d’ un S. Abaie 
per una Tua imprecazione , cb« Al claudica ila Di» 
con la mone d alcu.vi malevoli del fuo MonìAero 
ivi. Se Aa lecito inaledice ài demonio fa;, i66. Quel 
cala che iniocno a ciò egli fece con S. Antonio Ab». 
Il, ma. 


. . La;i«r/a- 

Peggiori della mocraocazionc , la quale é Amila ai 
ladro occulto , dove quella fon Amili agli atlaliini 
fa;. S4. Malizia deile ingiurie co{,eita« le quali 1» 
gbonq lad.'fefa, f. g;. Soveannomi ingiuriob, qua» 
IO irririno lo (degno- Come puniti da Dio, queichi 
fli sl.mciino coiiiro i poveii , e conir» i rcligioli , 
IVI. Infamia grande di chi è Aiiaalo , ed è in tatti 
ni, a mala lingua, fa;. ! 6 . Vomiti d'ingiurie Icanda. 
Iole , in CUI efeono le donne, mainmamentc del bilie 
volgo, allorché fono adirate, con lacerare nel mede, 
un» tempo la fama di molta altre (xcfona, ivi, \i, 
te ingiiiriofa de’ inaliani, alloitbé «dono le lodi i 
? a- e Al invidiata , ivi. Tale era quel. 

U di N abai contro DUvidde, oda’ Fatila contro Oì- 
ll° 'o ■ *n*«“t*« prendone 

'' “'Alte dalla qualiia delle pccfona ingiuriate, 
«OT . Parole ingiunofe . che A dicono dalle unlei a i 
,..^■1 ^ Padroni a i fervi fcoAuiaaii, « 

‘<l»lig«i'.ii , fono piuicoAo correzioni , iw , K.ji,utr 
do Chain ciò deve averli, nullmiaincntec»’ Urvii» 


Opere cotidiane indiAcrcnti, quali fono viAn.paf- 
fcggi , vendite &c quali riitir lì perdono per man- 
cajiza di cfiru ìnTcnzioite , che le indirizzi a Ojo , p* 
i 6 i. ScnriiDcnro inrurno a c«à di Kicardo» e di^aiu^ 
/Wnbrogio cor.b)nne ali* inlegnamenio di S. Paolo , 
fuiifusiMio 't9n\i\t(tavìo<!i^'2in Monaco, c 

con un pai fu notaOTtè'^ 'Gluw 
lorcnziuni Aorte . quali fono principalltiente 4 * iruru* 
dsa » e la vanagloria , quanto gualliao le azioni an« 
chai più Caute» svt • 

A'ea* 


D* onde oafea | pMg» 19^ Come Ct plachi con le rì« 
IpuAe facete • PM. ipc* Hfcnipio intorno a ciòdiMc» 
aeiMO Agrippt» il quale con un apologo graziofoi^ 
dò un ruinuiio del popolo Romano , itri* Avverti* 
nieuii dati da Seneca per mirigar gii adirati » p. 
Mtiiiere u/ate da Santa Monica per acchetare le colle* 
re del inaxiro, fMg» 197* Furori di Ciro contro ilhu- 
nie Gindo, e di ^rfo contro l*Elcfponro, d'altri 
contro animali irragionevoli non fono propriamente 
Iracondia, la quale uafee dallo fprezzo, im devono 
chiamarli bdtialitò» iv/. Rifpolts iommeflè, quanto 
fieno atte a-fmorzar rira» U dichiara con dui fitti^ 
Eroici, J*ono di Oiovaoni Elemoliniere, a 1 * altro 
del Venerabile Giro Umo Emi li^o , pa,;. 198. Quanto 
giovi parimente la confellUioe ingenua del, fallo, ai 
quel proposto d rifirifce un fatto graziofo di un 
Principe , pjig. Non A deve glrrar la colpa foprar 
altri. Kd anche A demonio folTre d'alTore incollato 
a torto* Èfempio intorno a ciò d*on Monaco , che 
lo incolpò d* un furto, $vi» IliUenzlo,aiai{IinaTncn- 
le nelle donne, è la miglior rifpoAa, che poi fa darti 
a' collerici i InAnuato da Davtdda , c iniegt'aro da 
una xnaxùata per Aar in pau col manto • p^> joo. 

L 


S . - leggi Diviata 

I moUra , come la leg^ del mondo fono piu dure» 
della Ingc Divina, e che lì paiifce più per andare alL^ 
inferno , che per falvarii; Il che fi da a vedere in tre cU(a 
E di viziori.ctoé nell’iinpudico.nel vendicativo, « neli*AH 
vaio eoa un efempio tracco della, vita iuielice , c 

}% 
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leneminioià di nn glorme , k cui rìb*tdcri< «bbeio 
il fuo incomiruriamenro da un peccato di ienfo » p, 
iji* Efortazione a incominciare* una vira buona » 
per prender faggio deJP alUgreua , che porta feco il 
vivar Criitianoi con una bcUa lenrenaa di S. Ambro- 
sio. _ 

Si proHegiie lo Ileffo argomento nella Les/ttH XX. Le 
cofe noubili fono le fegnenii. Maniera eiKcace,con cui un 
Teologo convinfe un malrivcnrc. ìi qualeaneriva U 
legge Orrolica e/Ter troppo dirHcile. it/i. Si rifpon* 
de «ila fcufa.cha coinunemcnre fi apporta della umana 
fragrlità » U cui fperìcnza ci deve renar lontani dalle 
occadoMÌ ; ri che fpiegtli con la fìinilifuiine d*un 
bicchiero di verro» il quale (c avelie Unno, c potaT- 
fe muoverd col fuo pic^» fclirverebbe turri i perìco- 
li anche lontani di urtare e andar in pezzi, p« ih* 
Cautele cTim S Romito , con varie limilitiidini a 
quedo proposto , p. i;{> Efempro del Re di Bimgo 
cnnveniTo alla S. Tede , ivi. Stufa di non aver gra- 
JZ’C rpectali. A quella fi rilerva la rifpolUncl dilcor- 
fo della buona morte , cVé ti venteflmo quinto della 
pruni parte delle buone inorti. 

LfzJmf . 

DifTerenza tra ìa L< zione e la Predica . fpìegafacmi 
la lìrnilirudme delle niivolc . e de* conviri ; efpreffi 
con Pefempio di Cfffto >ignor Noilro_. Qual debbi 
circr 1u nile, e la mifura. e qual difpoùziune e atten- 
zione rtchicggift negli «lottori , dichiarata eoa un ca- 
iligo dato iU S. Auilrcberro a un donnigliofo . con 
una vìjione di N. Miurio . e con un fenrimeato di 
Plutarco, p, jo. # 

Limffifa . 

Sf d chiara in qual frn 4 « debba inrendcrE quei reflo 
dciP Fcrldìafticf» r Hentfmc humilt , ó» non Àtdtristm- 
ptéi prohibt p-tftCi $Hi ■ l•.r^c^ri d*aIconi Eretici 
intorno alla Itmofìna, p. \ 6 . Kifpofta data dal fica* 
to Giordano. nUputo ch'egli ebbe di aver fatta li- 
moiina a un furbo • p. 17* Limoltna data da N. Gre- 
gorio Magno ad un povero . che fembrava importu- 
no* ed era il fuo Angiolo Ciiùodr , -che fe gli feoprì 
nella Sala PonttScia. dopo un convito di mendici , a 
etri h frarnifehiò anch'cHo. e afTìctic^ il Sanm può- 
febee, eh: in grazia della llmofìna di dodici feudi d* 
oro , e ùi un piano d'argento . che gli mandò men- 
tre era Abate, Dio Paveva premuto col fonino Poh. 
liHcato, p. ii. 

Regola da olfervarfi nelle neceiTìià eflrcme de’ po- 
veri, clprdU nel recar, che fece Abacuc il pranzo de* 
mieriiori a Daniele in Bab. Ionia; portato voli dall* 
Angiolo pei capcgli . Si ridette alle cagioni, per cui 
Dio non volle , che quelle vivande rollerò avanzi 
del luperfliiu , ne (t roglicllero da un pubblico mercato» 
né dalla tavola di Sigi<ori grandi né cu fuori della Giu- 
dea né fi recalfero immediatamento diirAngcIo , p rvi . 
Quelle regole han luogo principalmente nelle pubbli- 
che calamità, c fìtgohrnicnTe ne* Tempi di cardila* 
Ai qual propolito li accenna la morte dei Beato Car- 
lo Conte di fuiidra , datagli da alcuni principali, 
perché in tempi di penuru proibì 1’ cilrazioae de* 
grani , avuto perciò in ionio Oi Niartitc, ivt» 

Regole da ollcr\*arli nelle nctclfìià gravi , e nelle 
ordinane e correnti , p. 40. KiH.lfìone , che deve 
avcrfi nel furcoirere le perfone onorate \ cadure in 
miferia. Anifìcj intorno a ciò di S. Filippo Neri , 
ivi . Awertiineuto dato da & Agoltino intorno ai 
f>ovcri che cenano » e intorno ai poveii , che devono 
«Ber cercati . 41, 

Quanto fìa cofa gioconda il fovventrf a i poveri » 
fpieg.'ito con un* Apologo di S. Cirillo, p. ivt. 

Qu^li perfonc debbano preferiili in calo di uguale 
Dccclnta , p. t : « . 

Come rutti I motivi di (occorrete il ptofTìmo cor. 


41Ì 


corn^ neiranime del Purgatorio, 4,. Caftigo nota, 
bile di un Mdimco,. aver iraftur.te le limoline or- 
dinaic dall Abate in fuflraKio dc'.Mnnaci defonii . ® a. 

In qual grado Zia t obbligo di foccorrare 1 nuveri 
volontari . cioè le Religiole, e ìRcligiori mendican- 
•I» P- 44; Qual vamacglo abbia un tal; rovveninicn 
to , fi Ipiega con nn detto di Crifto Signor Noliro ' 
e con una limiliiudiiM della vite e dell’olmo, poriatà 
da S. Gregorio, ivi, a^'iata 

Delle limoline alle Chiefe, ivi. Si tifponde aduna 
obbiizionc, ebe fanno gli eretici intorno airicebi ot- 
nimeniide’Sacti Tempi, r:. . Qiiantirà immenfa di 

4' t*T «R'n'OrChrlD.o volle eptilctiflé «gli arte- 
di del Tempio fabbricatogli da Salomone , p. Ir Quei 
cfle mormorano intorno alla dovizia do’ fjcri altari 
fono quei che non danno mai nulla, ivi. Ioti, d.r^ 
da Grillo ad una poverella . che aveva ,lato quel no- 
to. che poteva al Tempio dì Gemlalcmme , roi.San. 
t. ambizione di Re^n e , d. Princip.-ie, e di gran 
Diiw di date alle Chiefe qualche lavoro delle lor 
mani , 46, 

Colfume di Clotilde di dar limofina a’poveri di fi,, 
mano, enne divenire mezzo a confeguire il maritag. 
gio con Cioiloveo Re ui Fcmcia, pi/. 6j, ** 

Simile all indice deiroriuolo a ruota, p. rciOrm 
40 diiHciI. a cuftodirfi. e quanio in ciò litnuron* 
alcuni .Voti Monaci P. 76 . Si moijra prai.camcnm co- 
me ha fjrwciola, e coinè drbbanli bilanciar le nato, 
le , i-oi. F.fcnipio d un ladro famulo fattoli Monaco . 
che merito da Dio di non poter ariicolar natola ret 
alito, cbt |>er lodare , c per ringraziar Dio. 77 
rat fr.vdt . 

ElpreHi in nn apologo di duei altori. rra’ooali nic- 
qiie una mia dal conten,pj„e il gran numero dalie 
l.lle e la vallili de Cielo 77. 7K. Semenza ,ii S. 
ballilo intorno a 1 danni, che Ipelle volte recano lo 
comefe di cole picciolc . rti, . Ragione cavata da Ari. 
notile, per CUI non fi deve prendete impegno di con 
trai o con i maggiori in cole da nuli, elprcfla con 1’ 
apologo dell agnello, che beveva al fonie, e vollecon. 
tra II are col lupo , i«. . In cali fomiglianii non vale 
h lcufa d aver ragione, gag. 7 v.fi/rniJ.io dì lavorino 
H Infoio, che in una difpma Rimò bene di ctdr-c .11’ 
Im|.era.iote Adriano; e nfpolla che diede ai Inai ho. 
lari che di ciò li facevano caviglia, .0, . I.„i ,0. 
fe frivole . lono Ipelle volte . ai j,arere del Nazia, ze- 
ro . commedie per chi le ode . e iragcdie nelle caie 
auve L'guuno • rw’f • » 


M 

. Mtrlt.tif i . 

E Rrcn di Simon M,go , de’ Manichei, de’Gi-ofU- 
'i^*ii*'**^^**^ *• a ed'altrf Erctitiin- 

torno al Mafrimonto, conii.tari aa*Saati Paiiri . c (<a 
I Dutrori C'arrolicì, p. 46. 

Indìirqhibiliià del Mirrrmonio conofeiuta da JiAcf- 
11 genrtli, p 47. f Jfg. Concetti gMvrìTì ni , (hctriii ra- 
nocUl ripudio parmc/Io aditb.ii, pivf.Ducrzio.in 
qual c«fo lecito a'Cfilliant ,48. 

Si dichiarano quattro rii or, b dati dallo Spiri o Sm- 
w nell’ Ecclcfiallico , per ihi vuole «'xararli.e lono i 
feguenri. p«^. 4^. 

Il primo c; Nt rtfpttÌMt rmtthtrig fpttìf ’t • Si nK»- 
Bra 1 loirnider.za di chi ht qttcfl 'unita mira , t»tn fa 
nmihnidincdj chi voldle ccm{>erareuna cala perqucilo 
lofo, the Jt Vede al di tuoii ben* inbiancatt r, jz. 
*'4 con gli anni quella ellcrna apparrnza» 

re VI ha altra virtù , refia in «fa una croce, «h*:ike 
porrarfi fino alfa rnorte, p.r/. 49. Tutto airoppcilo 
li cccda cqv ella ha congiunta con la pie à c col 
Luao . I a tal* accoppianuutu fi paiagona ^1- 

lo Spi- 
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lo ^pi«to Santo alla luce del Sole nafcenre', hi. fet coTcrnare il medesimo Augufto; elle gorernava il 
Il fccond » é, che non fu Multr ftultM , mondo, 

f». Quelle, delie quali ne toccòuna aS<icrate, (ì pa- Htempio (ingoiare delle foggezione Cri Aiana di Ciò- 
ragonano al vilchio» allo (pino , e a i tetri mal co- tìIdcaClodovec,convertitopeiaoa!labanraFcJedjUa 
pcrri di regole, che Ptovino da jxr rutto, ivi. fuafanraconlorrc • p. 6 {.ConUder;zrone(opf.iunafcn- 

II terzo, ^t'er/e /ec/Vr» tuAm 0 miiltere eampfs . tenza notabdc di b. Pierre intorno a cotcficconverllorvi; 
Ciò vuole intenderli principalmente di quelle , che MHlivtifuhdiféfintviritfttii,MtJt,qHintntred0Mtvtr* 
fono Ilare allevate nelle cafe materne con troppa di- li*,rer fHMÌ*erùiémtrjAtiomm (iMevrrlohttrifican/.p.t^ 
livatezza , vezzi, e lulingbc, quali d'ordinario (o- Peli duNUuinion'o d^dcrirri con mirabile cioqrien* 
irte molti altri fioncerci, che lì annoverano) danno a za da S. Ciovauni vjtao^otno, irc(nn»mente dove*’ 
i quella AtfTa pieganira molle , cd cdeinina- incentri luoal.adinf di ^gli , poveità . e geni difcoc- 

ta che hinno avuto nelle lor cafe, ivi» di, itrr. Devono nrev^diru» au*occhi^ non giungano 

Il quarto. refpicimt muhtftm mnltivétAm Ciò improviiì: il che (vc> con le lìmilrrutUni di chi 
f\ (piega nel doppio fenfo di quella parola mnltivo, va a veder giuochi di ionui.c» ''t chi riae^ia , e dichi 
U\ in quanto «Ila può(ìgnìBcare ein qnan- entra in folla dì popol •, Or.RiiabrÀdeiie ntioiccoa 

to prepriamenre (igniBca V9fthofs di vtùltt rr/e , p. co. le fuoccre, onde tifica, p. 66 . Dich arata con un'av* 
J.e (udetre avvertenze come folfero oHervatc dall* venimento curio(o , raccontato d.. Oiorgio Vtfajì nel- 
Inipcrarote Tcolìlo nello fpofaliaio di Teodora, ivi. le vite de' Dipintori , «W • Orni m^^.er.'rr ’nne cLbìù 
Cagioni per cui rari fono i Mairnnonj forruiurì . lenerli tra rimo e l' altre per It corcordia , p 4 f. Cr, 
Si confiderarto i difordinì, che d* ordinario (ì premei* hcrvitori e domcHici, che rapportano a i padroni da 
tono a qnedo Sagramento • inaUtinamente nel pepo- una ^arte all'altra tutto ciò» che vedono e tiitrociò, 
lo. P 4 .C. fi* . . che odono, devono cacciarli fuori di cafa, r-'t . 

Maritaggio di Matilde con Erenfrido» fatto da Dio, Si confiderà la mailìmaotlela. che fifa al unto Ma- 
ordinando a ral line tre virtorìi d* Erenfrido in un rrtironio con radulrerio, (er cui t.'^o v..iìi 

giuoco di (cacchi contro Otronererzo Impcradore , p.tj. ChrJDo il divorzio , p 6 p. per qu^I tagloi.t qncllo 
Avvilì notabili alte Mrfone nubili, di non predar peccalo Ha mù detedabilanalla dom c. .c^i. Coi ’^lo 
feda veruna alle efprelToni degli appalTìnnati , né datoda unCcinfelsoraaduna CoutePa ,i)cni piim^>^e- 
a'ior giuramenti p< te* Tradimenti orribili fatti da co- nito era ijlegirimo »rw. Elampio tragico ri ferito dii bu- 
(loro alle donzella fiiddctte. ivi. Sa ne apporta un tra* rio , con altri afampì di donne magnanime nel (cibare 
gico , riferirò dal Surìo^ ivi, 0 feg, fede a*Ìor conforti . iw. Quanto ria più frequente > c più 

Quali (ìano d'ordinario que'conjugati , fopra iqna. quell’ enorme peccato negli uomini > c quauio 

li ha potere il dentonio co* maleHcj , cori permetren- iiano riiafsate le leggi umane in punirlo, a confron- 
do Iddio, p. C7* Come Tebii nc anJaflc libero nelle to d.lle nazioni gemili , anche i-iù barbare, pAg> 6S. 
fua nozze con Sara, acni il demonio aveva iiccifo fette Dmne maritate devono rifpmarft come cofe (acie, cd 
(polì , pAg. cS. Celebrare il Matrimoiùo in peccato in qualche maniera anche più d?]le Chiefe i e perché 
m< tale come (ìa peccato doppio , isi, p. 69. Riftefiioni fu quelle parole di Sa t’ Airurogio 

Concordia maritale, come (piegata da Sani'Agofli- Deut xiees AÙJcntit mariti tuiAtur ^ léii. Scnierzacn- 
no con la (tmilirncliiie de’concctti miilicali . p. c> Co. fatica di S. Paolo , Adult$rts )MÌU0hit Dtut • Si ir.o* 
me definita dal medcllmo Santo , /vi. J.a luperioritò lira, come Dio con modo particolare avvoca a fe co- 
dei n>ariro in riguardo alla conforre é quella appiin* telle ciufe , 11 trafeurate dall* umana giunizia • ivi. 
tp, come dice S« Paolo , che Ita l'anima in riguardo Correggio fpezialc , che un’uomo (T prende di fare 
dei corpo, che lo provede dì tutro il bifogncvole, ad una nunne mari tara , fervendola, aflìRendole con 
che eli comanda , ma infìeme lo ajura^, che non palTà gerafcantbievoledigiadireyed'efscrgiaditi, benché con 
in afrri corpi, ma Aa unirà al fuo fino alla morte. protcAa di non volere oltre pafsare Ì limiti della c|- 
p. 60. Mariti cani quali (ìano , ivi , Si dichiara quel vilth , quanto (ta MricoJofo , p. 70. In che conlilla il 
precetto delPAppoflolo: Piri, diligite uxceet vtjìtéu, pericolo, p. 7t* Detto notabile di S. Cipriano in oc- 
Jteut Chrtflui diltxit ZfeUfism , c A (piegano quelle cafìone di un’abufo introdotto in qtiaicbeChìefadell* 
parola del medelìmo; NAUt mmMri eJftMd iUut , rvì. Africa , applicato a qucAa mareria , ivt . Le donne , 
in che confìAano quella amarezze » p. 64. 6f. Ridcf» che d'ordinario hanno paura di non confcfsarfi bene « 
bone fopra l'abbandono, che fanno le mogli delle lor di ciiicAo particolare non fi confefsano, o non fe ne 
caie paterne, e talvolta ancor della Parria, ondeilme* conielTauo come A deve, il che A dichiara con un*av« 
rito deve (uccedete In luogo eli padre , e di madre, i v(. venimento in altro genere, p. 71* 

Nobiltà della donna nella fua piima origine é Alpe* CeloAa tra i coniugati, onde nifca ", e quanto Aa 
riore a quelli deiruomo, chefu ellrattodal fango, p. rormeniofa, p*ivì . Si efl^ngono leoccaAonì, chere 
46. RiflcAìone fopraTcAcre llatacavara la prima donna danno alcune mogli: e tra qucAeA conftdcrano leca- 
cial Banco , e non dal pxde • né dal ca{^ di Adamo/v/ • lucrate c le donne libertine , le viAtc , e l'cfsece 2bi- 
La feggezione della .moglieal marito è doppia • la taalmcnte bugiarde, p.^ OlAil.go die inrorno a c:ò 
ptima é naturale, ;ì per la maggior perfezione dell* hanno ancor gli uomini, c quariio dtbbano efurguar- 
uon;o, si per drcrc^j j>rincipio nata fui fondo del me* dinghi di non darfegno alcuno, cheinudri alletto ire- 
dcAino Os ex (y tnrc Àt , r0ìne ^ z ix per cfser gelato verfo alita doma , rvi. f urie , in cui diedepet 
d'ordinario la donna pili dcbcled'intcnuinicnto , e per- ral cagione la Regina Giovanna, madre di Carlo V* 
ciò bifognofa di governo fuperiore. QueAa frggczio- Ano a oiorirne di crepacuore il Re filipi o luca nfv«r* 
ni, prima del peccare di Adarro, era comedi luddi- te, /vi. Donne di onor conofeiuto, A>no 
to ad un buon l^tmipe ‘ Ma du(xi che Èva indiille A- dcll'aflrcniu , che A fa loro da i cunfotti col Icfjci- 
damo a tralgredireil piccerto Divino , ieleaggìunfe la rame male, p. 74. OUiligo , che hanno parimente g.i 
foggcz.ione ^nale intimata da Dio a lei , e a tutte le uomini di non dar fede ad c-gni onbra , e ad cgnilo- 
àon'.f.Sul viri pettJÌAte cràdr* tpfe deminé^itur tui : ftxtio, il Jie c proprio di ccmpUl.'^^ui terree, c ma- 

c <)ui.b fpirpa qual na ladiBcrenza iiaij dominiodel liiKoniche, che prendono in Anidra p-jr». egri gello, 
Tri.iOps. rd il comando del padtcna, p. 6 z. ogni parola , tvì , Kilchio ,a t • pci rio A clpon- 

Amcudtie qucAe loggeziont dovrcbl^ro guardarA e- gono. aicennatu dallo Sp.rito lanto a fcn:cnza 

fatiamenrc per |>olìtÌca unvanai p*/vr. Così dell* É^clelianico , come pure i.a Seneca , c da i Poe- 

Livia, moglie di AuguUo , come riferifee Dione, gtim* ri, iti, fioyerbio intorno a ciò cicgli AnricLI , onde 

ab* ij 



•fabif ttilfi l’orfgù'.e , W . Qualità, cha deire averci* 
amor coniugale, carata dalla Sacta Cattcica, ivi- 

UMjfimt Mvmitliche . 

Ben afferrate ti tengono laidi e coftatiti nella .vir, 
tù , il che dichiarali con due curiofi avvenimenri ,p, 
ii7- aòg' Quali tnairimc andrebbero ferirle in le bur. 
reghe, regii iludj degli Avvocati , e nelle flaiizc del- 
la donne, e di tutta la giovcniH • fag, aOv.Convcr- 
(ione d’ un Dottor di leggi, per una tnallìma udita 
in una predica, a coi gli lludenri l’avevan condotto 
per forza , iv< . Alita convetliona di un giovine per 
impreniona fattagli da una fentenu.i'v/, 

iltrtt . 

Opere, che fi devono mandar’ avanti , piegare con 
la limi Illudine popolare delle robe, die lì mandano 
«elle ville per le vacanze autunnali , pag. 177. Quan- 
to impollino in quel punto gli abiti buoni ; il die 
Ipiegaiì con ciò che avvenne a Davidde, vcHito del- 
le armi di Saulle, alle quali non era tifato , icrc. 
Senza quelli li corre pencolo , che ralfìltenza de’ 
Confclluri non giovi, Pag- i78-Qu*nto fia Ipraccvole 
il inorira a quei che dicono di bramar la morte di- 
chiara o con un apologo, pag. }ig. jao. Ilcrizione 
fu la porta d’ una cala comoda , ma fenza magnificen- 
za, Mfr turò, Smtis , .-ipplicata alla moderazione de’ 
beni temporali, pug, j6i. 
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»«. firt. 

Odìfij, t in-mtetKit , 

P IU' facili a iànaiti ne’ foldati, che nelle donne, 
anche in apparenza divora , pag, tt]. Opere e- 
Iternaurenie fante in chi nutrifee livore , fonoperdu. 
te. Efempio intorno a ciò notabile, che fì legge negli 
atti di San Nicefoto Martire, <0/. Indizj d’enimo 
avvcilo. e vane feufe, con le quali lì cuoprono le 
avvcrlioni , pag. tee. Quondo fi.i lecito l’allonlr.nar- 
li da alcuno .fpiegalicon un fatto dalla Sac.S<iir.p.ifc, 
Onere . 

Perduto eh’ ci fia, quanto di/Kcilmente firiacquìfti 
dichiarato con un apologo del vento, dell’acqua, e 
clell’ onore, che fecero un viaggio iniicme, pag. get. 
Simile al vetro , che i facile a fpezzatli , e infranto 
che Ha, non li racconcia più, ivi. Ombra, che na- 
feono in materia d’onore, han quali fempte qualche 
corpo. Chrfpaela, fad’otdinario il mcAieredei Ret- 
torico , che amplifica, l’ argomento, ma rara volte 

? ucl del Poeta . che finge intieramente , pag. 346. E- 
empio notabile di Filippo Re di Macedonia . che 
trovò aver elio data occafìooe ad un Cavaliere di 
(parlare di lui, ivi . Particolarità , che danno orcafìo- 
ne alle male lingue di mormorate in tnateiia di ono- 
re . pag. )47- Circofpczion», che dove averli nell’o- 
pcrare . fpìegata con l’ efempio di ScAo Rofeio com- 
mediante , III. 

Orexiene, 

Quanto necen'aiia per murai vita , pag, jit. Ciò 
fpiegali con la lìmrliiudinc d’una barchetta, chefen- 
za aiuto di remi, é[ orlata giù dalla corrente ; econ- 
fcimnlì con nn detto delPAbatc Diocle.iW. Preghie- 
re per impetrar cofe frivol; , ti|ucfc eziandio da’ 
Gentili , pag. fia. Referitto , che d’ordinario fuole 
far Dio a i memoriali , cK è alle fupplithe dicofeltm- 
potali , ili . Qual folle quella unica cofa, che di- 
mandava Davidde nelle fuc orazioni , ;ai. infegna- 
menti . che ci dà la natura d'clfer follecln della cofa , 
che più imporra . ili . Dichiaiafi il imdcliir.o col pian- 
ger che fece Davidde la morig li’ AUàlonne ; il che 
non fece nella morte d’un altro fnu Aglio innocen- 
te , ni -.Pericjfli di chi elTendo dato alla orazione, 
vuol falirc (toppo allo , raiTigurandcli elhlì, c viiio- 
ni I iti* EIcmpio intorno a ciò Icguito nel Pe- 
rù , {t#. 

Oz/e. 

Si confiderà l’ozio ne’ poveri , che A danno alla, 
mendicità , per fuggir la fiiica di tferciiaili inqual- 


Mutabiliilt dtUe refe Hmnne, 

Defcriiia in tutta la Ltzieni 17. dalla p«g, 144, 
fine all» ago. 

N 

Nttejfità J’avir ammeaitetì fedeli . 

S I fa vedere, come le pallìnni ci nafeondono I no- 
Ari difciti, onde à necclfario un’Ammonitore, 
cha ci ferva di fpccchio, pag- itS. >6;. Quello ufficio 
in primo luogo appartiene al ConfelTorc . a cui de- 
ve lafciailì picnilTiroa libertà di ammonirci , iii . Forza, 
che ha un buon conliglio dato in fegrclo , fpicgafi con 
un detto di Seneca, ni. Libctià lauta, c riverente 
d’ un ConfcAore quanto giovevole ad una Principef- 
fa , pag. ITO. Errur di chi cerca Confrilori mi.ii ; e 

di chi , elfendo in qualche fallo Araotdinario .abban- .. __ 

dona il (olito Direttole; e di chi ,, cUcndo mal ar thè arte, pag. 1Z4. Quello AelTo fi confiderà negfi ar- 
biiiiato, va mutando Confellori, acciocché niund’cf- tfgiam, c ne* contadini , i cui peccati ridiiconfi quali 
li (appia I mali abili, e le occafioni piollimc da la. tutti alle FcAe di precetto , nelle quali celiano dal 
(ciarli; c di quelle madri, che aAringono le figlie ad travaglio, ivi. Si confiderà finalmente qucAo vizio 
un Confelibre determinato , pag. 171. 17». Oltre jl nelle pctione comode , Pag. 114. L’ inrelletio , a il 


Confellore è ncceifario aver qualche altro amico fe- 
data, che ci amnionifca, ivi. In che fia fondata que- 
Aa nccellìià , c d’onde nafea il rifcntiinento di alcu. 
ni nell’ edere ammoniti , p. i7t. Perfunaggi, anche 
fanti , e in poAo eminente , han bilogno grande di 
ammoniruti , svi ■ Elcnipt intorno a cio di S. Gre- 
gorio Magno, e di S. Ennoclio, ivi . tcrfoncqualili 
care trovano adularori quanti ne vc.gliono , ma pochi 
fi arrifehiano a dir loto la verità; il che dichiarali 
con un apologo , e con due efempj della Sacra Sciìt- 
cura , pag. iTg. 

• Neeifili , 

Quali fieno le neccfiìrà citreme , le nctclliia gravi, 
e le nccellìià ord.nr. le cf.’ poveri , e qual fia l’ ob- 
bligo di iurvei.itlc, pag. jw- lOo, 


cuore d’un oziofo , fono limili alla pietra di moli- 
no , la quale, fe non fe le getta alcuna fotte di gra- 
no, macina fc Aella, e buiia fuoco . RaAomigiialial- 
trcii a un filo d’ acqua , che in un’ orto feconda il 
terreno ; ma lafciato correrc*per le Aradc li lorda di 
fango , rvi . Si dclctivoi o le occupazioni , che li ri- 
ducono all’ozio; e a quUjc fi africa la Iciitcnza da- 
ta da Crillo contro alla pianta, era vcAiia fol. 
tanto di foglie, ivi . 1 peccati deila Maddalena non 
furono d’impudicizia (come ella Aelfa rivalu aduna 
Santa Vergine Spagnuola )n^furuno peccati di vanità 
oziofa, ivi, 116. V zj (Ile provengono dall’rzio, 
paragonati alle fanguiliighe , che li generano nelle pa- 
ludi . c alle ortiche, che nalcono uè’ terreni ozùlì, 
IVI ■ Ciò fi conferme con un fcniimento di S- Gito, 
laino, c col racconto o’uii iraiiciùuicnlo dtll’Aóait 
Macario cuti Sani’ Antonio , ivi, 

fa- 


vjOOy! 
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Tst^Im Vìvìpim • 

N on fa prcfa nel cuore <U cbi è opprelTo da fac- 
reiule temporali, p, 90. Seniimcr.’to intorno a 
ciò di Orisene. Né pur fa frutto negli fvoKli.i(i « 
'W. Avvenimenti intorno a (io di Plutarco . c di 
Rabbaro , too* Molto meno ^ è giovevole a chi 
ode per cenfurare. ovvero 3 dii applica a tutt*altri 
chi a fe le cofe udire; o pure a chi fi ferma nella 
ffila intelligenza fenza venire alla pratùa. 11 cheti 
diihiara con ciò. che avvenne a Pal<U!lare nella dì* 
chtaiazione del fogno fattagli da Daniele, p» tot. 
Per qual ragione ti rallbmigli da San Par lo alla fnadit 
Divario che corre tra i detti della Sacra xrir* 
ima, e le fenrci ze de* Santi Padri, e de* Filofofi , 
fpiegaio con la limilitudme della caloinita armata 
di ferro, p. 34;* Convcriionc di Sant* AnionioncU* 
udire il Santo Vangelo , ivi » P.1IÌ0 dcll.i SacraScrit. 
tura , con cui dtthiarati , come la voce di Dio gui* 
di le anime per le tre vie, purgativa, illuminativa, 
e unitiva t il che dìmnjlrali nella converltone di 
5 ani* Agoilino , p- ; 44 > Ragione addotta da^. Gio. 
Gtifollumo del rimore, che ha il deitionio della Di* 
vina Srrittiira. dichiarala in oltre con la timilitu» 
dine del cavallo , che l'rmc 1* ombra della verga , 
ebe 1* ha parcollò p, ;4c< 

VAjftonì , 

In qual maniera travolgano il giudizio 9 f. 
ro ragioni adeguare da S. Toinmafo , ave Spiegate 
c««n im .ipoUgo, ivi., Raflomìgliatc alla lÀibriJk* 
ihrzza. c al moro della ruota . iv» . FfprclK- in San- 
fone . (he confidò il fegreto a Dalida , di cui gin 
aveva ipcrimentira 1* infedetth . p. iri* l^rcfcnza 
dell* oggetto quanto atra a rifvcglìar le palTìoni; il 
ihe ti conferma con una nobile azione di Giulio 
Cefarc » f. 171 . Oggetti veduti come fi tiampmo 
nclli in. nte, p. ?ir. Simili all* uovo dell* afpido , 
(he é bello a vederti , ma chitdo in feiio col calore 
h fihìrde, e n’efce un ferpentcllo • che uccide ;iS« 
rravaglio che ebbe in morto un Dìpintor di ritrap 
ti . tvi . 

Simili alle uova dell* afpido , i74.otor contrailo 
colla ragione < (piegato da S. Paolo , p, in, Spo» 
rìtnenraro da S> AgoUino , e da lui medclimo vi* 
vamenre deferitro. p. tfi, >7$. Devono fofibcarfi 
nella lor aafeita , p. 176 Fatto di Tcodorico , ap* 
piicato a quello pro|H>tiro, tvt . Daimi grandi . che 
apportano, allornè s* impadrunilc*>nu dei cuore . E- 
fempio intorno a ciò di Arrigo Vili. Re d* In* 
ghilrerra , p. ivi. Reato grande di chi le fomenta, 
fpicgaro con difeendere a 1 citi particolari , e con 
diverfe applicaziont della Sana Scrittura » p. 197. 

* Brama di vendicarti é una delle pafTìcni pili forti* 
e delle più iravagliofe» p. 179. Qual contento arre* 
chi un po(dono generofo, fe ne porta un efempio 
notabile, p. 180. Dichiarazione di un pafìò ofruro 
di S. Paolo* in cui fi motira > (he il foprafiarc con 
benefizi un ofi'cnfore*lo cotiringc a cot^fetiarti reo* 
a pentirti, c a chieder perdono. Il che ti confcr» 
ma con un fattc^yi Davfdde* p. i8r* 

Tf cestì ai ^njìertt e dì hsmr , 

Quanto facili in chi li pone al corteggio di quahhe 
donna • p. 70. £ molto più in chi amoreggia , p. 
ti; Come ti ralioinigifoo lad alcuni cfictti del ful- 
mine, l^/. 

Tttcsti di eenftguests * 

Regali difeerdendn alla parrkolariih di rhi (penda 
in <onycr(.-»zioni , c giuochi con pregiudizio della 
famigliar di chi fomerra inimicizie, c male ami- 
cizie • di chi pi(ricsc,c fuinciuti , c adopeta i fervi* 
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fon in portar amharctafa a mal fine, e di cMrlrav* 
(la la dovuta mercede agli atteiìci ad operar) , p.aSp> 
Parinicme ti tratta della piacevolezza dannofa , con 
r efempio del Re Acabbo , che perdonò al Re ^I* 
la Siria , e ti mullra di quanti peculi ui.a lai pia* 
cevoiczza tia rea, p. ivi, 

Peustsre • 

Nemico del fuo corpo , p. ifo. Il demonio grimpra. 
lU i piaceri ad iifura , e né pur li gode , il che 
dichiarati con ciò , che avvenne a Damtxie in un 
convito Reale, p. iti. Sua pazzia neirantinorrc il 
ben prefenre al fuitiru, Ipiegar.i con la timilitudmc 
di chi vendemmia l*tiva :n agretlo • p. Da. 

Pecesrs^ 

Viltà del f^aro ricavata da tutti guai capì., che ca« 
gionano infamia, p. 970. Brutalità , che cofa tia , 
a come convenga al peccatore p- ^71, 
i eceston , 

Errore di. chi paragonanr^lì coi peccatori , fi perfua- 
de d*e(lcr buono perché non é pciTImo, p. 160. Si* 
miliiudtni intorno al dannarti per molti, o per po- 
chi peccati mortali i iva. Inganno di chi , rrovan* 
doti in peccato morule, itima che le opere buorc 
in quello Rato fervano di compenfo, e (aldino le 
pattite , iti. Spiegaro in oltre con la timilirudt- 
ne delle ferite, nelle quali reila dentro il ferro , o 
1.1 (pina , i'Vi. BKcaruri , qu.inri tiano cribol.ici 
dal rearo d.'tla cofcienzi . Efempiti intorno aciò di 
Fiacco ProconfoJe, ^ J6S. 

• rtdeJhnsKffnSm 

In qual nianieia dobbiamo sbiigarfi , qualora c’ìnfor-* 
ge quel molefto peidtero , Se tiamo , o non tiamo 
predetiinatt. Oliamo tia antico e quanto (ciocco ij 
paralo^fmn , che intorno a ctò ti trae dalla Pre- 
fenza Divina. Se ne diinolira Pinfultitienza con una 
pratica induzione* Il demonio Retiò lo conofeeper 
un To' (ma , p, 7. 8. RifpoRa -data da un Santo Ko« 
miro al nemico infernale, che ne forma d’Acgelo gli 
aveva peedetta la dannazione , p» 9> Contiderazionc 
nutabife fu quelle parole r Si vu sd vitsm ìngrtdt ^ 
ftrvs w/t/idsts\ onde ti vede che alla noRrafolure, 
oltre la volontà di Dio* cha quante) a fe vuol <ut- 
ri falvi ti richiede ancor la noRra, il che pure di- 
chiarati con due timilitudìnt » ivi. 

Segni di predelti nazione , f. 84* Mancano agli abitua- 
ti nel parlar ofceiio , p. 8f. 

VnjHfix.i»nt , ^ 

Come caRigtra dal Re Aicetilao in un convito di Fi- 
lofofi , p. ^7. . e parimanie da Alctiandro Macedone 
in riguardo ad un Poeta inetto e nojofo, p. 104. 

Pffvtrhs . 

B*un detto ^ave, arguto, pO|K)krc, e [antico . Scri- 
vevati anticamente (opra que*UIIì , che legnavano a^ 
pafl'eggicri le miglia. Alcuni fono (imbolici , altri 
enigmatici , altri parabolici. Vedi le loro defini- 
zioni , e con gli efempj , p, 18. « , . 

Forme proverbiali colle quali ti cfpnmono le azioni 
fatte indarno , p, ilz. 

Pur/istori » . 

Anime futiVagare dal Beato Volfeno con una Mctia • 
all* ultimo i» pj»r» rifpofero con voce 

alta A"cn% Vedi Mauni , Ssers TrìRifim$ , • p. 

Dimenricarza delle anime d«*rrapatiiiri , è alUI comu* 
ne , dichiarata con ciò . che avvenne ad un caccia- 
tore , che lalciò morerao due (pervieri ad un fuo 
tiglio* P’ 37 i» Purg-norro d*un fanciullo in quella 
camera (leira, dotic recitr-va freffuratamcntc le do- 
mcRicbe oiazioni, p. 174. Purgatorio d* alcune trup* 
pe di foldati In quelle fleflc /amp.ignc , dove guet» 
reggiando avevano commetiò molti cccclTi , ivi • 
Quanto lia penofa la prigionia di quelle anima » p. 

i7T* 
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i/t* Qu>l (ia I» font d-’I fuoco r I« lormcnt» , 
rvi . Dichiarala con liue notabili a»venimenti . pug. 
ì76. Durata di qucl'a pene, prorara con molti elrmpj , 
P»t-^7T- Mezzi per iorreiiire alle anime del Puiga- 
torio , dichiarati con tee notabili efempj > 1 uno alla 
t*i- J 79 - L’altro alla jRo. e il terzo iv< . 

l-MlHiiummià • 

rniìllanimith nafee talvolta dal non conofeer fa ftef. 
fo. Ma due ingredienti , l'uno di (uperbia , l’altro 
di pigrizia ■ Nzfce eziandio da forerchia appreniio» 
ne , Ipiecata mirabilmente dallo Spirito Santo, ftg. 
149. Cefi ne’quali fi fuolc mottrar poco cuore . pug. 
IVI . Peccato di Adamo cagionato . al parere di Sant* 
AgoAino . da pufillanimità . eco. Molte dilficolt.ì , 
fono fimili a’ fuochi fatui, che forgono da'cimiterj, 
i quali ìnfeguono quei , che fugguno , e fugano 

Ì lici, che lor ranno incontro, loi. Morivi , che ci 
evono incuraggirc ad cbmpio di Daridde , ivi • 

R 

RdXfcn^mtnti , t pnroli ùfeent . 

A pologo cUl lìlenzio condorto dsirallcgrezzz ad 
un conriroe dove fi ubbriaco « e dtife millelpro» 
poùcr, applicato al parfartfeorrerro , cbt d’ordinaria 
lucccdc in iimili circolUnza pmg.iOv Parole ofeane » 
che s’inrramrtrono a’difcorit indifterenri , limili al. 
le TÌrande fpatft di mofehe» ivt • Difcorlt difona- 
Rì« quando giungano a peccato mortale » ivi «Mor- 
ra di un giorinatro in peccato morralc , ca^ionara- 
gli da un ragionamenro impuro» che fi richiamò aU 
fa memori» nella notte mcdefimap incili mori» «vi. 
Guai a chi col Tuo parlare foializie.i ^nciulli » ne** 
quell bene fpello i’ innocenza confifte nella igno- 
ranza , Si'^ Ne pur^ fi derono loro permerrere 
quegli efami' fiampaii , che vanno di precetto in 
precetto fminuzzando certa fpezie di peccari . ivi-- 
Kiguardo grande, che devono avere i Confefso- 
ri neir inrerrogarlì , ivi» £ i msefiri nelle iptega- 
zioni de’iibrt» tvt • Riguardo , che deve averi! da*' 
pcnirenti nel confcilàilt di quelle macerie, pm^. Sa. 
Nè pur tutti i libri della Sacra Scrtrmra . fi per- 
metrevano fino ad una certe età , come efleriln S. 
Girolamo . psg. 'tvi. Vana Icufa di quei , che dico» 
no, ParlUmfoIo di tali cofe tra noi giovani di mon- 
do, «ve. Un fint*uomo vede molle demoni in una 
converfazionc , i quali rutti Compaiono aifopravve* 
nire d’im giovane sboccato , che folo valeva per tut- 
ti quei dievoii ,.iv« • 

Abituati nei parlare {porco Umili all* animale immon* 
do, «v« . (^ali danqi cagionino alle (acre vergini 
ne* Monilieri , psg> 9j* Come per tal cagione Dio 
cafiighi le Cina inritre ; il che confermali con un 
fatto di Sanfone, «v«> Probabilità grande r^he han- 
no cofioro d'efier prefeiri , psg, Sj. 1.^. 

Rtchtxze • 


Radunate per vie iltocire , non fono durevoli , p«jf. 
Apologo della cornacchia adoprrato da S< Giroia. 
mo, e applicato a quello propoliro, ivt. Roba al- 
Ruf fimile a un fallo di pubblico inciampo , che o- 
gnuno lo maledice* e niuno lo toglie via , . Dio 

non lafcia godere a lungo la roba di mal’ acquilio , 
rag.aóf. Il che confennafi con tee tefii , 1 * uno di 
Zà^aria, pMg. ^4* L* altro di Geremia, « il terzo 
di Amos, «v«. £ a propofiro di quali* ultimo fi ri. 
ferifee Un’av venimento graziofo di un* Ebreo- vetra- 
io, x6t. Ad'etco difurdinato alle ricchezze .eziandio 
ifiufhmcr.te acquifiatc , quanto daonolo; detefiatoda 
bh. Ambrogio» c pci ^n da'Poed » « <U’ Gentili ii 


che confernufi col caligo dato da un Tartaro vin* 
cirore al comandante d^una piazza , ebeper avari- 
zia non ravcva{H-»fia in difefa, pag. xi 6 .Con qiiar.- 
ra ditHcoIrà fi accumuli il danaro ; con quanta mife. 
ria liconfeivi ; con quanto irava.clio fi l.ifci in mor- 
te I fenza fapetl! a chi * pAg. jit* Per qual cagio* 
ne Salomone chiedelle a Dio, clic gli dclTs nc 
ricchezze , nè povertà . pAg. ts9> Qiiai'obbligo corra 
a i ricchi yerfo i poveri, piegato con im farro gra- 
ziofu di Diogene , psg. ; 6 o. Per (|ua! caitione abbia Dio 
provveduti gli animati dei btfognevoU’ , a non gli 
uomini , «VI. Come ciò fiotti airarmcnii del govcr 
no, f(>iefato con la fimilitudioe deirorg-no, e con 
altra iimiUtudine popolare, rvi. Quei » che n'»n lo. 
no nè poveri , ne ricchi , nè hanno mira a falire ad 
àlito fiato , fono molto più felici dc’fecoltofi , pag. 

g6i. 

Rifpttri ÉtmMMt , 

Apologo faceto , con cui dichiarali 'il poco conto , 
che deve farli del parlare , che fa il mondo , e fi di 
feende al cali parricoUrì, mairTmantenre s quellodel 
perdonare, p 4 /« axo< in- A che fi riduca quella pa- 
rola allorché fi dice , che dirà il mondo I 

«v«. Quanto fia fallace il giudicare degli uomini ; 
(piegato con ciò » che avvenne a due Scultori , od 
lavoro della fiatila di Venere, pAg, %i%. Figura po- 
polare , con cui un Fredicirore erpreirc la vanità 
delle dicerie dei mondo, pMg. lu. Ridila di ApeL 
le data ad un calzolaio, che oltre le (carpe* voleva 
rriricare il '.inunente del quadro , applicata ai giu* 
dizi dal mondo» ignorante delle cofe di Dio , rvi . 

Supitnt.» Jt’SAiti. 

Aegiorc ielvoli.1 ne’rozzi conredini , che negli uo. 
mini di profondo fa|>erc , pA’. i 6 r- 
Scrittura . 

Quanto in efiè foflc verfatiS. Marcella Romana , pvg.i* 

£ come folTe punto S.GiroUmp^, per evemctralcu- 
rato lo’ fiudio- per qualche rempo , pag. g, 

Scrmpi'ofi. 

Le loro anfietà nafeono de un fortife amor proprio , 
porche vorrebbero elftr certi con evidenza della lo- 
ro falure , la qual ficurezzi non puèr averli fenzi 
(pedale rivelazione, pa^'gs'f ift. Corron pcrioolo di 
perdere la Tprranz», «v«. Occupati nelle loro om- 
bre , non riflettono- alle obbligazioni , che hanno 
verfo il pubblico, e verfo le lor famizlie, rvi . Nel 
confelTarn non attendoi^ ai configli del Confeflo. 
re, ma mentre egli parla, vanno psnfando fc han- 
no altro da dite, ivi» Le loro orazioni e comunio- 
ni fono inquiete, ivi* £ fiualmenre , fefi rilaiTano , 
&nno nelPairroefiremo delle larghezztt né mai piu 
ritornano alla vita fpi rituale per lefpinc c travagli, 
che in ella hanno Mliro. 1 rimedi fono • e runùle 
e conHdenre ricorfo a Dio, e la ubbidienza cieca ai 
loro Fadri fpiritualì , ivt* Efempto terribile d’uno, 
che frequencav» una donna , che faceva U fpiriiue» 
Je, la unta , pag, 

5 <TMpM - 

Hanno la lor forgente or da Dio , or dal Demonio , 
e b«ne (peflò dal naturale temperamento , pag* 144* Da. 
(ditti e rapprefentati al vivo nelle angufiie patite 
da S« Ignazio nel principio della Tua converfione , 
•Vf . Modo , con cui ne guari , e regole da lui dare 
per guarire altri , pag. uf« Segni delle cofcienze >in- 
ftufitait-i iva -Segni delle colctenze larghe r 146- 

Stu 
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4DiU Vf n’ «nulo «koni b«n noti . « «llcraii n«Ui 
caf« pMcriM tra It dtliiit d«l ftcolo , p. I9*< « Jif. 
R«aion« «pporttia di S«DctJ • ivi . 

Villo di’priim uomini qual foflii , accennalo dillo 
Spirilo Santo. , irr. 

Par qual 6na abbia Dio creala lanla varicià di ci* 
bi per gli Boniini. c un ù limiiato pafiolo per labe. 
fti«. p. 119.100. 

Spirila .f««fa. 

Suoi «Séni par»ònaii alla «brUiì, il che dichiaiari 
con alcun* cfprelTioni de’Santi Padri , e con dÌTCìlì 
avrenimenii , • fingolarmenie con un Dialogo ira un 
Taolon , a un povero mendico , riferirò dal Taiite- 
vo , £cgi /aula U Crniew 60. d»U» pag. laS- lino 
nlla uS. 

Coma Ga vlvìficanla*. fjùegafi con una vinone di 
Esacbiale npprcrcniala * 1 ^ vivo . par. )ep. 

Oafcrlxlone della cecità quaG univecfale del mon; 
do . mima eh* fcandalTa lo Spirilo Sanio fopra gli 
ApPoAoli. par- jof. 

ConverGona del mondo colla venula dello Spirilo 
Santo , dichiarar* con una ^rcGìone popolar* . ivi . 
Con una fomlgliani* ernrcITione dichiariG la diferfa 
Vilìbila dal m^fiao nell’ anime de’giufti , pag. | 09 - 
ilo- ... 

Ciò fuccada quando Ci fa una (labila mutaxione, o 
fluando fì pafTa a un nuovo ftaio di grazia ; il che 
■ichiaraG con ciò , che avreon* ad Elia , * agli Ap- 
imftoH , a a Sanie . ivi . 

La mutazioni di alcuni , fono di male in peggio , 
Jii. 

Sciocchazza «rapi* di Simon Mago nel voler com> 
parar con danari lo Spirito Santo ■ ivi. Cbn qoai 
mazzi fi oiianga . p.tii. {ii- a> 4 . 

Si mantiin* con la cuftodia da’fenfi: i] chi cTich *- 
rafi con divarfa fimilitudinl , ad efemm nella Zrz/aM 
eiaga/tnirifaM , dalia pag. }i 6 . fiiu ai fimt dtU» Zrciv 
m . Ihfcriziont di un’anima , che ha ricevuto lo Spi- 
rito Sento . IVI . 

Ftcccnd* lemporatt forerchi* , foffbctno quefto fuo> 
co celclie, e fono inefcufabili ; il che fi moAi* con 
un ^to dall’ Imparadoie Carlo V. évi . 

SMptrfiitJmt'. 

Par dbtl ntiona fia procurala dal demonio , p. 101. 
Oliali loOcro la fnperftizioni liprefadaSan Piolo na’ 
convcrtiti novallaiiiantt alla Sant* Fede , dichiarate da 
S. Ambiogio . _ ivi . 

Altra fuparfiizioni riferita da S. Agoftino ; a dal 
W. Matrio del Rio , pag. aoi. Ofiervazioni vana del 
lovarfoiamanto da’ Ialini , a del numero da’ dodici , a 
tradici convitati. ivi. 

Avvcnimanio intorno a ciò. rifeitto dal P. Tant- 
burioo • p. IO*. 

Simili paura derif* da Ciceront , pag. tot- Peniicn- 
*«. giavi , cha aniicaniaota t’imponevano a chi dava orec. 
Caio a fimill vanirà . la quali fi ttferifeono in parti^la- 
w. con una grava linicnzadi Sant’ Ambrogio -p. toj. 
-ab che confida la ralixia di tali paura • 104. 

fupc'liizioni ridicoli, che avevano prafo pia. 
da in «Iciui borghi della Garmani* . _ ivi . 

Alcuni vacillano intorno agli articoli delle Fede, a 
pur danno ferma ciedanza a cotefte ftanefie fopcrlli- 
A l’ lauro rimot di Dio ( coma alficiira Sant’ 

Ambrogio ) fgombra tutta quid* vane pauia > pag. 

>OJb 

D'alajne orazioni , e rimedi fupetdiztofi , ai quali 
fono princi palmem* inchinar* I* donne . Cifi> gm- 
zufo d’uni, che per guarire un figlio infcnnoiichie- 
T rivr y. 


»'7 


deva una MtiTa dellaSantifiìma Trinità con alcuna 
dìcolc circodanz*. acciocché avelTe l’uffccto . P; ta 
Hfame fatto dai P. Ladìo intorno alle guaiigioni 
che facevano alcuni nell* Spagna da ogni infermità 
chiamali perciò rial popolo col noma ai Salvatori, p> 
106. 

Supardizione d’un Marìfcalco, uomo per zitto dab- 
bene, che guariva Ic'infcriniiàde’cavalli con una pr*. 
cedente proreda contro il dainonio . ivi. 

Ch* cola fi* proied* concio il fatto , a come fi di. 
feernano i rimedi fupardiziofi , e qual-: e quanta dtb- 
b* tireia la fiducia , che dobbiamo avere nelle Reliquie , 
nelle cere benedette , ad orazioni della Santa Chiefa . ivi. 


Trmpe tht fi pvJt. 

D fchiaiilo con fare i conti all’anno nel fuo fini- 
rà. 1 crediioii fono il fonno, eh* pretenda |Kt 
le quali la mera dc’gioini , il renirf , 1 * convetfazio- 
ni , il giuoco , a le faccenda , ch* fono in credito an- 
ch’cdi ai grolTa partite : ficché dando* ciafeuno illuu, 
fi modra quanto poche fiano le ora dite a Dio a all’ 
anima- Qinl vita fia quada ai nater* di S. Crigorio 
Mrgnn , e quali ifcrizioni potrebbero intagliatfi lopni 
i fepolcri di quidi fcialacquaiori del tempo , p. 190. 
F.rpredìoni fantadicai palliar* diqueda perdila, ccn 
fingete un mercante, che intride in Cielo, etra le el- 
ite meici , iviire alcuni riieglj di tempo do tfporc* ia 
vendita a qua’beali ciliadioi. p. 191. 

A.lir* cfprcdìone intorno ai non poterli riebiamart 
iudietro la oca perduta il che non avviene nelle al- 
tre perdite. _ 19 *. 

(^il curatore debba darli a chi butta via il tempo i 
fpi»afi ciò con un fatto dì Tiberio . ivi • 

Coma podàno coropanlarli gli anni perduti; ciòpa- 
rimeni* alchiarafi con un beilo ivvcnimento« c con al- 
cune fimilìiudini popolari .évi. Lo dedbdivertimcnie 
fpiegato con la fimilitudinc del viandante , 1 d’ un 
Mon’ecconomo , e col fatto di Muzio Scivola Roma- 
no , ■ del Ferriarce Ciufeppe. p. gtv- Tempo . fimi lo 
al danaro , che fi porr* in dote : acre impiegtrfi in 
/labili. pag. ]40. 

Fatto di Sani’Atnbrogio ch* /premendo un pugno 
di terra > dove eran fepolti molti maiiiri , nt fece u. 
fcii vivo /angue . applicalo agli anni fprcmuii dimoL 
t* perfon*._ _ ivi . 

Similitudini popniaei , colie quali li efprimela per- 
dita dei lampo di chi non attende alla lua lalute pcz 
la mniiiiudine dc’ocgnzj. P- ]4I. 

Rtlpolla data da Cleopatra ad Antonio mentre a- 
mcndue pafeavano» applicala all’ importanza del no- 
gozio unico della nuilra faivczza. ni. 

Qual titolo dovrebbe fcriverfi fu gli inni noftti . 
14 ». 




Simili il fatti di legna, che basa ailadari fi porta, 
no làcilmantt . p-, j^*- 

Deva confidetaefi donde vengeno ; Il cIk ipiegafi 
cen un grtziolo avvenimento d’ un Cavaliero . che 
rafleggiava in Un giardino , tnvdo a fontane , p. jOt- 
Rilpolia data da Dio ad un Monaco , cha lamannvifi 
dt’travaglj dall’Orianit folto l’Jmpario di Foca, ivi. 
Dio fi ferva de’malvagi par caOigara , coma il caccia, 
tote fi ferve de'falconi , c degli Ipirviari per la caccia, 
ptg. {64. Riflcllionc fu 1 * parole di Giobbe ne’ Tuoi 
liavagl j . . «VI • 

Cafiighi d*ti da Dio al corpo ; fono rifptniiia'i «If 
E a ani- 
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•nim< , s ciò ffiegad e ii alcune fifnilitDdinl; p« arili, con£ipcrole P«kofo, a tnf 11, efpo'nt i>«e. 

Preghiere nlara ilal f. MtilUo d’ Avila in remlKi tU Hrr, ' * 


iiibolazìone a /*!• 


TrifltxxJt ■ 


Scioct^zn di quei , che fi prenefon fiftidio di cofc , 
che ad eUl non epptrtetigono , fimili ad un tele de 
Rolli > che andandri alla force > lì lementave de giu- 
dici delle ftrade , che non le teneflero ben egfinftatc ; 
onde nacque il proyetbio litliano, Trtndtrfi il 
farci Mei Refe. . , P«- 

Zelami , che non fono in uffizio» e ftmpre yoglio. 
no , che ri lia nel pubblico gualche difordine da ^ 
mendarli . dclcrilii da Tito Livio . _ . , , . 

Nelle cole ancora, eh.- toccano a noi, dobbiamcor. 
regecre la fanlafia. , , **'• 

Malinconia fuor di propoUto prafa da Giona , per 
avei Dio perdonalo a Nintra , a cui egji aveva pte- 
detto rclicrminio , dopo quaranta giorni- iiri • 

Come fu corretto da Dio . a coinè la ftefla cotra- 
zione fi potrebbe fare a moiri, togliendo loro le om- 
bre nella manieia, che AlelTandro le tolfc al fuo fa- 
«nofo caya'lo. . , _ 

Varie Ipezia di trifiezze tirarali , cioè Coropaflio- 
ne, Invidia, Ncmeli, Accidia, e Angiillia di cuore. 


Senrenza graviflìmi intorno a ciò di'Sznt’ Agodi* 
no. ' , ivi. 

,Cafo tragico cagionato ad una famiglia da nn ma- 
rito bevitore , apportato da Gio. Benedetto' nella fna 
Somma , aoi. Bevirori , al dire di S. Gio. GriConomo. 
peggiori degli alìni , e de’cani . i quali da ninno pof- 
toiio edec iorzaii a bere piò di quello , che loro bi- 
fogna . ,'trr . 

, Nomi obbrobrioll dati all’ ubbriacchezza da Sant* 
Agollino ; a mali graviffimi , che da lei nafeooo , ac- 
cennai! dallo Spirito Santo . ivi . 

Cafo graziofo avvenuto ad un Parroco forenfa, che 
riprendeva quello vizio ne’fuoi terrazzani . ivi , 

VeriiÀ . 

Simile ail’ acqua , che lì cava dal pozzo , la quale 
viene fu per inchina con molto dento , e fe ne per- 
de molta per drada. pag.ioa.' 

Ulaia da due mctranii nell’ef^era il giuHu prezzo- 
delie loro merci, quanto riufcineToro-ptOfittevoU id 
piogicdo di tempo , p. nj. 


Sta in alto , ma vi li può giungete bcilmcnre gl- 
lindo all’ intorno, a fslendo a poco a poco , p- api. 

Ciò fi confn-ma con l’cfempio di Doateo , ridotto 
poco per volta alla dieta de’Monaci . p-ips, 

VoHMthrit ■ Il mcdefimo fi dichiara coicrilctr; cha bnno In- 

lenfibilmante la piantai fo it». ConyarfionI nata do 

C HE cola fit , pag- ) 9 t. Dicmarara con la lunili- p,cùoIi princlpj , <v< • Se ne defcrive una di due 
ludine di quei , che giuocino alla palla , ivi • ^nigiani nel leggere la vita di Sant'Antonio ' , mtn- 
Callinata nel Re Davldde con la mona di Im^ta |„ -feodolìo traticntvaii nella Qtià di Trevtii, rw , 
mila dcTiioi fudditi. _ t«i . ^ Animofiti con cui deve afièirtfi il viAo . 

L’invanirci de’nodri beni , alno non ò , che gio- (piegata con la prova, cha fecero gl’ Indiani inrortro 
riarci de’ nodri debili . <vi • ammcu rieliià da allì crtduia da* Cadigliaoi , p. 

X • Perdita, che fi fa del mento, Ipiegatacon lapolo- 

a del cane dì Fedro. P- £* virtù da in mezzo a dua edrtmi vìziofi . aziiaa 

'Quanto fia inflabila ,.vaiia , e fallace la lode degli j, giuftizia; onda dice il Savio , Noti effe !H]het 
uomini, fpiegata con divcrle fimiliiudini , e ragioni, Come ciò avvenga , fpìegafi nalla lexJemt 


Ciana p Cile ii la uci menioi *e«^aw- :gt> 

del cane di Fedro « P* 39^ virtù iU in mezzo a due viziofi • 

luanto fu inOabila ..varia I e fallace la lode degli giuftizia; onda dice il Savio , Ncfi jufittt 

aini. (piegata con diverfe umìliiudini » a ragioni» multum. Come ciò avvenga » (piegali nella UtUmg 

r- . • • r àxa V dMilM pé^ isS. siU 

_ La jattanza . 1 ipo^jna , e la pertinacia fon tutte (j^oma debbano reilar oafeoOa e quando debbano 


£glie dalla vanagloria, /T/i. Raflomigiiata al giurnert; .n.. najeiì agli occhi drgli uomini. 


f<^ che portava i midcrj di Cerere , invanitoli degli 
ofiequ; dal popolo, che credeva eller fatti a fc, >'U<. 
Vanto della bellezza, quanto fia vano, e come cadi- 
gato da Dio in una gran Dama. , Pa/f-Wf. 

Vanto di poter far del male ad altri , i vanto da 
lupo , a da icorpione . . - , P- i97. 

Vanto di poter far del bene, èfimile al vanto, cha 
potiAbe fac’il pennello d’un pittore, o la penna d 
un Re, ivt , Vanagloria di Nabucco come cafligai. 
da D». 3>- iti- 


la qual occàfione Ca lecito il lodate le virtù 

^'^Efempio intorno a ciò di Macttio . fv'- Com- 
piacenze delle azioni vimiofe «quando guadino leiiK. 
defime ezioni, c quando no. Spiegali ciò con ** u- 
nulitudine della lucerna, P- >'** 

VirtaeJS. 


a DK). f- iti- Quanto giovi la loro con vet&zione'; fi dichfatv ctm 

ciò, che riterifee Plinio d’un picciolo paefe «eli A- 
VamtM Me’hm limpvMl' . f,ici aroenilfimo, e fecondiffimo . . ^ P-3"- 

-r ». .1 a I- I ■ .e. Conreifazioni fante quali fiano , evi. In elfi fm- 

Efpitffa ron la polvere ^gli oroloW [, pracetii .nella maniera 

Blprefià di nuovo col farro d una Damigella jn, un imoarano a camminare, movendo i paffi imi.» 

m VAM afm*«nnl/y»n . It/ 1 . , r . IM» 


giuoco , e con un’apologo. ‘vi, 

Moderaziono , che dee tenerfi, dichiarata con la fi. 
miliiudine degli albeil piantati alle rive de’ fiumi , 


”*In°quérto”omdo’fu convertilo da 
^'fitoreffiona enfatica , con cui .Io Spit-tO ,*"* 


p»C 


pax- 1 O 9 - 


Vkiriaethtxta , 


ÈiprelEoaa enfatica, con cui 
carica il converlare co’buoni . 


In che confida , e quando giunga a peccato gnrve , 

forili a bete, quendo giungano anch’efli a colpa 
■fave , ivi , Scine vane tu chi corrUpoad. a lau la- 


Quali debbano cfon *«''*“^* 

iri, p. ifl. ifp, v/gie, • 


Dr;ii': - 'I ;ì 1: > (. a ; 




VfJ < 

<^itnto n< facile ad «ttaccarlt in chi tutta co’rH 
aiofi per naturala inclinuione , chi hin eli uomini 
ad imitare il peigio> p. jl<. 

RiflefGone a quello propolìto fopra rianrtimao. 
to ^ Abram» nella fcclta , che fece della fpofi per il 
fuo fi{lio Ifacco, avi . I7n viziolo è ballerole a in> 
fattare una intiera fanùclia; Ciò fpiegaii col celebre 
fogno di Nabucco . f-ìV- 

Vfmut Jlvitfi thUi •oxiew ; 

Qual folTe il Ggnificato appreOo a i Romani di ^ne! 
(re ioidi , che pottaran le donne andando a malico^ 
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fa, P1-19- 

Pene graviflìme impofte agli adulceti da Tarla no.' 
nioni , odandio gentili . ftg. ag. 

Per qual cagione era nfo appreflb e i Romani , aU 
lorchi il marito ritoraara dalla TÌlla in Ottà . di 
mandar fempre aranti un mclTo ad arrilar la moglie 
dalla tua imminente venuta , per non fopraggiungere 
all’ improrifo . _ • p. 

Rirerenza, e cerimonia ne’giuramenri de’Cittadini • 
e de'foldaii Romania de’Hulgaii. degli £bieia «degli 
autriebi Ctifiiani. f, »•> 


IL FINE. 
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